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TAVOLA
DE' CAPITOLI

Contenuti nel (Darfo Tomo.

L I B R O X X X I.

CARI.M Orte (ii Maffimiliano C'e/Pere, ed elezione ”El/{(Pyrſbna (Ii Carla

‘ ſuo nipote in ImPeraa’ore . Diſcordie indi ſeguite tra lui., g’l.

Re di Franeiaacbe [mi frorufpero in flportfleſflnguíuoſè guerre. ?031,4

GAP-Il. Come intantafiflègovernato il Regno di Napoli (In D. Raimondo {li

Car-domus dopo la [li lui morte [la Dſarlo di Lanofnfimſucceff re. x 2.

CARLI]. Inw'tofatto rla Papa Clemente V11. a Monſignor di Valrlimonte Per

la conquista [le] Regno zſuoíprogreffl , li quali ebbero inutile ſucceſſo. _

Prigionia Papa Clemente, eſua liberazione. I f."

CAPJV. Spedizione {li Lflutrech ſopra il Regno (li Napoli, ſue conquiste*

ſua morte , e rz’irfacimento (le/ſuo eſercito , ande l impreſa riuſcì ſm

za ſucceſſo. Rigon' praticati dal Principe d’Orange: contrni Baroni
into/Paſi d‘over aderito n`Frnnzejí. ²3²i

eAP.V.I’ace conc-Muſa tra’l Pontefice Clemente eoll‘Imber-.Carlo in Barcello

nmrhefuſèguita zlnllìſſltra cono/;info col K.- di Francia a Cambraiae poi

(eſe/”ſii Fioreminüeo'Venezianize corona-zione a’i Ceſare i” Bologna.; 2.

CALVI, Governo del Cardinal Pompeo Colonna, creato Vícere in luogo dell*

' Orange!. 7 gra-Je a’ſua’rliti , non tanto Per loſuo rigore , quanto Per la

;aflè , e'zlomztivi immenſi , che col/'occaſione del/'inc ormazione , e del

Paſſaggio di Ceſare in Alemngna , Per la nati-vità d’un nuovo .Principe-'a

, .

a.

of” le guerre contro al Turco riſcoſſo dal R egno. 37.

r L 1 B K o x x x1 I.

CARI. . Pietro di Toledo riforma i Tribunali di Napoli a onde ne fie

gue ilrinlzamento della giustizia. FogL47.

~ I. Riforma del Tribunale (lella Vicari”. _ ſo.`

11, Riforma del Tribunal [lella Regia Camera. i le

Ill. Rz’forma del S.C.r1’i Santa Cla/'ora, z’z.`

‘ 1V. Unione di tuttii Tribunali nel Castel Capuano. $2

V. @stabilimento della giustizia`nelle Provincie del Regno , e nelle loro

'udienze- z’ 3.

CAPJLSperlizione dell’lmperazlor Carlo V.in Tunífiſua *venuta in Napoliéetlí

”mhz quivi avvenne nel/”ſua dimorme ritornoae quanto da alcuni No

biliſi trzwflglíaflèperfnr rimuovere il _Tolle-do dulGo-oerno del Regno-{4

' I. Venutn di Ceſare in Napoli. ſ7.

x ll. Il Marche-ſo dE’lVdstſhE/l il Principe di So’erno con altri Nobili Proel!

rono la rimozione rle] Toledo rlfllgowrno del Regno. 60.

CAPJU. Il Toledo rende più augusto la Città con vari fro'vvedimenti :ſuoi
l a 2. stud]



ñ T A v o L' 'A
_fludj [ſin-F renderla piùforteapíùſafld 1 e più :Hand-mie: loſieflofa ii

alcune Città , e lidi dalai-gno, onde cinto di molte Torri poteſſe rep-z'

rnere [incurſioni del Turco. 5;.

CAP-1V. La medeſima propvidenza 'vien data dal Toledo nelle Provincie , e

nel/'altre Città del Regno a per l'occaſione , che ne diede Solimano , che

con Potente armata cerca-oa in-oaderlo. 65,

I. Giudei diſcacciati dal Regno. 7°.

CAP.V. Inqnijí-.:i one costantemente da’Napoletani rifiutata ;e per quali ca

gioni. ‘ 7 2.

1. Inqnifizione di nno-uo tentata, ma costantemente rifiutata ſotto l'Impe

rador Carlo V. . 77~ſi~

II. Inqnifizione nuovamenee tentata nel Regno di Filippo II. nta Pure ca

flantemente rifiutata. 98.

III. Ingztilîzione occultamento tentata da Roma introdurfi in Napoli ne'

Regni di Filippo IILe [ſe di Carlo ILmaſemPre rifiutata, ed ultima

mente con Editto dell’lmperad or Carlo VLafattoflerminata. 1 08.

CARVI. Nuova ſffiedízíone di Solimano collegato col Re di Francia ſopra il

Regno di Najaolizſollecitata dallìrincipe di Salernoſiltefi ribellmNuo-`

*oi donati-ui Perciòfatti dal Regnmfer lo biſogno della gnerrazcbcfinal

mente ſi diſegna. 1 I 7.

CARVII. Spedizione di D.Pie`tro di Toledo Per l'impreſa di Siena , doveſe

ne morì.Seconde nozze di Filippo Principe di Spagna con Mar-”Regina

d'Inghilterra , e rinuncia del Regno di Napoli 1 fatta al medeſimo da

Ceſare, il quale abbandonando il Mondofì ritira in E/lrcmadm-a , dove

m1 Can-vento di S.Giuflojínì iſuoi giorni. I zo.

CÃRVH]. Stato della nostra Giuriſprudenza durante l'Imperia di Carlo V.

~ e de’più rinomati Giureconjnlti , chefiorirono a‘faoi tempi. I 2 z'.

_CAP.ULT. Politia delle nostre Clticfie durante il Regno dell' Imferadot

Carlo V. x g I;

I. Origine del Tribunale della Fabrica di S. Pietro , e come -, e con quali

condizioniflfzſſè da noi introdotto; e poi a nqflri ”infilo/Zelo. 12g.

Il. Monaci, e l-eni temporali. 1 g 6.

L l B R O *XXXIIL

GAPJ.G verra moſſa dal Pontefice Paolo W. al Re Filippo Per togliergli .

il Kegnoó‘na origine-,e Prete/?awd inutile ſaccnſo. ?031-142.

QAPJI. Trattato con Coſmo Duca di Firenze . col qnalefnrono ritenuti dal

Ke i Preſidi di Toſcana, ed investito il Duca dello Stato di Siena cedet

togli dal Re FilifpmDllcato di Bari,e Principato di Roſſano acquistati

pienamente al Re ,Per la morte della Regina Bona di Polonia . Morte

della .Regina Maria d'Inghilterra, e terze nozze del Re Filippa/ze fer~’

ma la ſna ſedeflaln'lmente in [ſpagna. 162.

(I. Ducato di Bari a e Principato di Roſſano acquistati pienamente al R5

Filippo Per la martedi/1a Regina Bona di Polonia. 1 64.

H. Morte della Regina Maria d’lnglgilterra, e terze nozze del Re Filippo,

_il gna/aſi ritira in [bagna, donde non ”ſci mai più. x68.

CAP.

 



Dn’ CAPITo‘LI.

EAPJH. ,Del Governo di D.Parafaa di Rivera Daca H’Alcala z' e Hei/egua

lati avvenimenti a e delle conteſe cb’ebbe con gli Eccleſia/fica' neìdadici

i anni dglfuo ì’icezzeguatoz ed in prima intorno all’aceettaeiane tlel Con

. cilio di Trem‘o- 170.

I. conteſe infbrte intanto all’açeettazlone del Concilio :li Trento nel Regn

di Napoli. _ I 7 l.

GAPJV. cam/z- inſorte intorno all’accettazione della Bolla in Genna D0

* mini di Pio V. 182.'

G'ARV. Conteſe inſorte intorno all’Exequatur Regium delle B01le,e ”ſcrit

ti del fapazed altre Pro'umfianiwbe da Roma 'vengono nel Regno. x 99.

Angioini . 204.. ` Aragoneſi . 205'. Anstriaei . 210.

CAP.V1. conteſe Per li Viſitatori Zippo/?alici marie-'ati dal Papa nel Regno;

eper le Proièzziom' fatte a’Laiei citati dalla Corte di Roma di na”,

comparire ia quella in modo alcuno. 220.-,

e GARVH. Conteſe inſorte per li cali misti z e Per la Porzione ſjíettante al Re

nelle Deeime, e/;e .r’imfongona dal Papa nel Regno alle Perſone Eccleſia;

- ſlirhe. 226.

CAP.Vl-1I. CanteſèPer li Cavalieri di &Lamp-0. 22.8.

`CAP‘JX. Conte/e inſbrte Per Ii Test-:menti Prete/;farſi da’l’eſco-vi a coloro,

che ”Majano/enza ordinargli ‘, ed intorno all’tſſervanza del Rito z; 7:;

della Gran Carte della Vicari”. 2 g' 3*.

~CARX. Legazione de’Cardinali Ginflíaiano. ed Aleſſandrino a Filippo [I.

- Per questi , eíl altri Fanti giuriſdizionali 5 donde nacque il costume di *

mandarli da Nagoli un Regio Ministro in Roma Per comporgli. 2 g 6.

CARULT- Morte del Duca d’A/calà : ſue virtù; e ſue ſavie leggi a che ci la

jì'iò. 2.42':

. L I B R O X X X I V.

CAR]. El Governo di D.Ant0nio Permette Cardinal di Gran-vela , e :le:

più jegnalatiſaecqfli deìſuoi tempi. Sua Partita, e leggi, _che ci

laſciò . Fogl. 247.

CAP.ll.Di DJnnico Lopez 'Urtazla di Mendozza Marcheſe di Mondejar: ſua

infelice condotta, e leggi che ci laſciò. - 2 ſ6

GAPJU. Delle coſe più notalzili accadute nel governo di D.Gio-wmrzi rli Za

nica Commenrlator Maggiore di Castiglia , e Principe di l’ietraperfiaz

ſua condotta, e leggi, che ci lafl'iò. " _ . \ 2.62.

I. Spedizione (li Portogallo. ` . e . _ 261.

e'- II. Emendazione del Calendario Romano; 269.

* IlLFine del Governo del Principe di Pietraperjîme leggiwbe ei laſciò.27;.

CAPJV. Governo di D.Pietr0 Gjron Duca d’Oſſuameſue leggi. 27 ;

CAP.V.G0ver”o di D.Gia: di Zanica Conte di Miranda reſo trame/info per,

l'invaſione degli sbunditi. Suoi monumenti, e leggzycbe ci .la ciò. 2 7 ſ

CARVL Del Governo di D.Errico`di Gaſman Conte di Oli’uarer. S4: virtù.

e leggi, che ci laſciò. ~ 379.

CALVI]. Morto del Re Filippo ILfao testamento, e leggi ;lee ci laſciò; e delle

*varie Collezioni delle nostre Prammaticlae. ._ (528”,

I. al



T A* 'V10 1.11 '.-‘.
l. Collezioni delle noflreìl’rammaticlve. ' '335,"

Il. Del Codice Filipfinocomfilato Per Privata autorità dal Regge-mccar

’~‘- lo di Tappi-r. ’ ~ 337.

CAPPA/[II. Stato (lella nostra Giuriſprudenza nelfine (li que/Yo XVLſzco/0,

‘ ' ,e principio {le/ſeguente, così nell’dccailemie, come ne’ Tribunali; e -de’

Ginreeonſnlti , che foiflorirono. 288.

I‘. Stato Ìlell’vniz-erfitzìrle’ nostri Stnrlj a questi tempi. ' 294..

OAP.‘LILT. Polizia delle no/Ire Chieſe durante il Regno di Filippo H. infine

- allaſine elelſecolo XVI. 293.

l. Dell‘e Emendaziom` del Decreto di Graziano, e delle altre Collezioni del

le Decretali. . 297.

ì Il. Monaci , e beni temParali .› '- ì ~

L l B R--O XXXV. '

CARI. I D.Fere1inando Ruiz di Castro Conte di Lemar; e della Congiu

-, ra ardita in Calabria Per opera di E; Tommaſo Campanella

Domenicana” di altri Monaci Calabreſi del medeſimo 0rdine.Fogl.go2.

CAPJI. del Governo {li D.Giovanni Alfonſo Pinze-”tel ,I'm-rem Conte di 39.'

nen-ente” delle conteſe, cb’ebbe- :ong/1' Eccleſia/liti Per la Bolla eli Pa

~ ~ fa Gregorio X17. in'torno all’irnmunità delle Chieſe. 308.

CAPJH. Del Governo di D. Pietro Fernanda-:di Castro Conte di Lemo: z

‘ e ſuoi ordinamenti intorno all'Univerſità (le' nostri smljñ, Perchè Pref

ſ0 noi le dzfiipline, e le lettereſiorzflro. g l 3.;

GAPJV. Del Governo di D.Pietro Giro” Duca J’Oſſfln’a; e delle ſneſpeeiiz'io

m' fa”; nell’Adriatico contro Veneziani , elo’ebbero per lui infelicijfi

m-oſine. g’i 9;?

CAPLLILT. Infelice Governo del CardinalD-AntoníoZ”Patta- Morte del Ke

_ Filippa 111. e leggi‘, al» ei laſcio . ' ’ T ;2

‘ ‘ - L‘Iñ'Î'B R 0 ~ XXXVI. ›_ ..3

GAP-;Ik l D.Anzonio Al-uarezdi Toledo Dncad’álbafl- delſno infelice;

e trazoaglioſo Governo. FogLg ;4.

CAP-Il. Del Go-oorno di .Uſare-ante Afan di Rivera Duca ;PA/…1,1 . 338d

GAP-Ill. Di D.Emmannele di Gnſnzan Conte di Montero); e elegl'innnmera
‘ _ bili jòccorſiìzñebè fi cercarono dal Regno di gente , a di denaro in tempo

" de‘lſno Go-oerno. x o ;4;

CAP. IV. Del Governo di D. Ramiro Gaſman Duca di Àíedína la: Torre: z

‘ e zle’ſbjfettia che r’elzbero di ”ao-ve invaſioni tentati* da’Franzeſi. ;ſl

KCARV. Il Principato ~eli Catalogna ſiſottrae elall’nbbíelienza del Re , e fi dà

~ Î- - alla. Protezione, e Dominio Franza-ſe. ll Regno di Portogallo Par-intente

’ ſcuote ilgiogo , ed ace/ama Per Re Giovanni IV. Data :li Braganza -

Guerre" crudeli , che Perciò s‘aecendono per la ricuperazione della Ca

'talogm‘r ,Per ſostegno delle quali -, ſiccome Per quella di Castro , biſogno

Pure dal-Regno mandar `gente, e denaro. g ſ f.

CARVI. Cfldllt‘l ele] Conte Duca , che portò in eo nſegnensa quella del Duca

di Medina , il quale cede' il Governo all’dmmiraglio'ìrli Castigliaſtu

*' ſll‘ccffiſore. 7 '- ~ ‘ ~~ ;6;

, CAP.

298.)
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CÀPJJLT. Del breve Governo di D-Gio-vanai Alfonſo _Enrignez Almirante

di Castiglia . A 'g 56,

* L I B R O X-XXVlI.

CAP-l. El Governo di D. Rodrigo Ponz a’i Leon Duca d'Arco! ; e delle

. ſffiedísioni , che gli con-venne di fare perfreſer-uarei Preſidi di
l* Toſì‘ana dalle invaſioni dell’armi di Francia. Fogl.; 7 x.

CARI]. Salle-nazioni .accadute nel Regno di Napo/z' , precedute da quel/e di

Sicilia , eb’ebbero opposti/'Weeds' : quelle di Sieiliaplacano : quelle

di Napoli :legami-ano in aperte ribellioni. 37$.;

GAPJHJ’a-nuta di D. Gimd’Anstriaſig/iuolo naturale del Rescbe inaſjvriſce

maggiormente i ſollevatùi quali da tumulti Paſſano a manifesta ribel.

líoneÎa che il Duca d'Arco: gli ”da ilGoverno del Regnowredendo con

_ ciò ſedar [e rivolte. Parte il ñDuea,ma quelle 'vie più faure/Zona. g 8 I.;

r I. D.Gio~oanni J'Auflria prende il Governo {lel Regno . ;84.

CAPJV. Di DJmzico Velez di Guevara , e Taflir, Conte .rl’oñatte , nel cui

gowrnofiplaearono leſèdizioni , eji riduſſe il Regno ſotto il Pri/?im

Dominio del Re Filippo. i g 86.

CAP.V. Il Conte d‘Oñaz‘te restituiſce i Prejîa’j (li Toſcana all’ubóizlienza del

Re , e rintuzza le_frequenti ſuorrerie a’e' banditi . SuaPartita : mo

ñ aumenti, e leggi , che ci laſciò.. ’ ì 383-,

CAP.VI. Governo di.D.Garzia {l’Avellana , ed Hara Conte di Caſlríllo , nel

. quale il Duca :li Gui/a con nuova armata rita-nta l’impreſa di Naſo;

li , ea' entra nel Golfo , ma to” infili” ſucceſſo k ‘ t ;92,

CAP-LILT. Crudelfeſhílenza miſeramente affligge la Città , ed il Regno zeflingue , ed al Conte 'vien dntaſucceſſòre . ;9 f',

L l B R O XXXVIII. *.

GAPJ. L Conte di Peñarana'a manda dal Regno ſoccorſi Per lìimpreſa di

Z Portogallo z ”Prime l’injblenza de* banditi 1 efesteggía la nati

-uità del Principe Carlo o e le nozze dell’lm‘berarlor Leopoldo con Mar;

_- gberita d’áustriafiglínola del Re: Parte indi dal Regno, @UZ-”dagli da.

to ſucceflore. Fogl.4o4

CARHÎGWH-”D di &Poll-ale Cardinal d'Aragona. 406.

CAPJII. Morte del Re, Filippo Ilèſuo testamento, e leggù'cbe ci laſciò. 40 8.

CAPJV. Stato della nostra Giuriſprudenza nel Regno di Filippo 111.' e Iſ’.

e :le‘GiurtfiUnſu/ti , ed altri Letterati, che vifiorirono. 41 l.

I. L’Av‘vocazíme in Nafoliſi *vide a guasti tempi in maggior ſplendore ,

e dignità. ' 4 1 8.

CAP.LlLT.Po1itia delle nostre Chieſe di que/ii tempi, injino al Regno di Car

` lo H. › 42 g.

I. Monaci, e beni temporali. ñ 426.

\ L I B RT O X X X-I X. . '

GAP-I. Pietro-Antonio d’xíragona rióutta la Pret‘enfiom del Pontefice

* Promoſſa Per lo Baliato a’el Regno. Si muove nuova guerra dal

Re di Francia col pretesto {lella ſucceflione del DucatbdelBrabante con

altri Stati (lella Fiandra,la qua/ef; termina colla [ace d’dquiſjgrana.

Fay-431. CAP..



T AVOLA DE' CAÌÌÎTO'Î. îî

CAB". D.Pietro-Antonio d'Aragona [occorre a’ biſogni della Sardegna Per

- la marte data a quel Vicere z perſeguita i Banditi nel Regno: riduce
a Perfèzionela numerazione de‘fuocbiſſí 'và in Roma a Pre/Zar in nome

[le] Re ubbidxenza al nuavolPontefiíez nell-_ſino ritorno gl: men dato il?

fitccqlſòre : monumenti , e eggi, c e ci a cia . 45 7,
1. D.Federico di Toledo .Marche/e di Villafranca rimane Luogotenenteznel

Regno , nel tempo , cbe I’Aragona 'và in Roma a dar l’ubbidienza ai

emo-ua Pontefice. ` v , 440.

_CAP-III. Governo di D. Antonio Alvarez Marcheſe d’dstorga molto trava

gli oſo , ed infelice per li diſordini , ne’guali tro-oo il Regno' , e molta

più Per le re-uoluzioni accadute in .Meſſina . , .442.

I. Per le iii-volte di Meflinaji riſcuoton dal Regno grqfl'iſuffidj. 444.

çÌAPJVJlMarcbeſe de lo: Velez nuovo Vicere Proflegne a mandar ſoccorſi per

› la riduzione di Meflína, la qualefinalmente-,abbandonata da’Fz-anceji,

ritorna ſotto l’ubbidienza del Re. ', 47g.

.CAPJJLT. Il Marcheſe de lo; Velez,ſinita la guerra di Mgflìnaniordína il

meglio cbe può il Regno :ſuoi Provvedimenti :ſua Partita, e leggi- ci”

ci laſciò . i " _453)

* L I B R O X L. '

Il Governo di D. Get/fare de Haro Marcbefì- del Car-pio L ſui

*virtù {ſua morte , e leggi , cbe ci laſcia. FogL466.`

CAP. Il. Governo di D. France/co Ben-wide: Conte di Santo Stefano : fuoi

provvedimenti , e leggi , cbe ci laſciò. ' 472.

CAPJIL Governo di D.Luigi della Zerda Duca di Medina Cali: ſua condot

ta, ed infeliciffimafine. W 4.76.

CAP-1V. Morte del Re Carlo ll. leggi , cbe ci laſciò 5 e ciò _cbe a noi avvenne

dopo :igm-ue -, ed inestimabil Perdita . . ` 48a.

CARV. Stato della ”cz/Ira Giuriſprudenza, e dell’altre diſcipline, cbefiorió,

ronofra noi nellajine del ſecolo XVII. ínjíno a quest'ultimi ”mph-1.89.

GAPJ.

 

EAPJILT. Polxtza Eccleſia/?tea di questi ultimi tempi. .. ~ 494.

I. Monaci -, e benz ÌBMPOÌ‘A]] . . 499.

ó ñññññlññññ —~—…~—_

C O R R _E Z I O N I. 1

PAG-VER. ERR. CORREZ. PACLVER- ERR. CORREZ. _

23- 4a- ſonunafo fortunato b zu. :u- lfog. x603

35- 4. Gonzaeam Gonzaga ‘ 313. 14. omar”: ”nam

46. 15. motjc mar” a' zu. 33. medafimo medeſime

56- 4. prete _ preſero .‘ 36x. 9. breviímo breviſſimo

19- :3. abbrugyate ”bruciate z 382. :3. nen mn
lbid. 28. diſſeminate dell'anima” ì* ;83. [I. imprenta impronta

86. n. [edizioni _ſedizioni L 3E;- 37. ardcnrentemente ”denim-nm

101. 31. credc‘bbe rredereblre - 391. L6. rllítuiti rejlímín'

:19. 39. coloro. e aealore 404. 30. Leolpoldo Leopoldo

177. u. :tran: {fi-am' › 4:5. a. proprio: ?rapine

196. :3. ardite ordinare k 457- 3;. ſinalmante _finalmente

:36. 3g. provvidenda prov-video!” 467- lo. oſſerveſſexo o ere/aj?”

:47. 36. rrarenuto n'a-'tenuto 47:. 33. di Stclano &Meſa-o

Ibm. ul:. fnomufçiti fuoruſeiei 49:. 20. alcuni aim”

zgx. 37. prgiuniem pv' ianien } 496. x6. accadívn accade-on

;9;- 3. reípetrma m permea; Nd… d-“Adalvado Ada/:nudo
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a `A morte di Ferdinando il Cattolico , ancorchè portaſſe

la ſuczzfflnnmdLtanxi-Regni ad un gran Principe” quan

to fà l’Arciduca Carlo , e per quel ch’era , e per quello ,...

che dopo la monte di Maffimiliano ſuo avo , doveà eſſere;

onde pareva , che non ſi doveſſero temere nuove turbo.

Lenze ; nulladímeno questìisteſſo acceſe l’an‘imo di Fran~

ceſìo I. Re di Francia all’iznpreſa di Napoli , e a porre di

nuovo in iſcompiglio questo nostro Reame . Veniva egli luſingato , ch’eſſendo

il Regno per la morte del Re male ordinato alla difeſa ñ, nè potendo l'Arciduca

e’íTere a tempo a ſoccorrerlo , foſſe facilmente per ottenerne la vittoria . Cre-‘ ’

devo che il Pontefice LioncX.aveſſe cla facilitare l’impreſa anche per intereſſe

proprio , clovendogli eſſere ſoſpetta la troppa grand-:zzaclcll'Arciduca ſuc- .

ceſſare di tanti Regni , e ſucceſſore futuro di Maffimiliano Ceſare . SPerava

Ostra-questo 7 che l’Arcíduca conoſcendo poterglí molto nuocere l’jnimicìzia

ſua nello flabilirſi i Regni di' Spagna a e ſpezialmente quello d’Aragona , ſa:
rebbe proceduto moderatamente ad eppoi-[egli . ‘ b

Al Regno d'Aragona , sè alle ragioni foſſe stata rongiunta la potenza ,

avrebbero' potuto aſpirare alcuni della medeſima ſamigña z perchè , ſebbene

vivente il Re morto', ed Iſabella ſua moglie , foſſe stato nelle Congregazioni

:li tutto il Regno iutcrpetrato , che 'le Costituzioni antiche di quel Regno

eſcludcnti -le femmine dalla ſucceſſione della Corona , non pregiudicavano

a* maſchi nati dLquelle , quando nella linea maſcolina non ſi trovaflano fra

telli , zii ,’ o nipoti del Re morto z 0 di chi gli foſſe Pig: Proflimo del nato

Toni-ll": ‘ A ' dal:
a
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_delle femmine , o almeno in grado pari z e che per queflo folle fiato díchlaî

rato appartenerſi a Carlo Arciduca dopo la morte di Ferdinando la ſucceſ-i

ne: adducendo in eſempio , che per la morte di Martino Re d’Aragqna more

to ſenza figliuoli maſchi , era fiato per ſentenza de' Giudici deputati a que

~ H0 da tutto’l Regno , preferito Ferdinando avolo di questo Ferdinando ( ben

chè congiunto per linea ſemminina :l al Conte d’urgelli , ed agli altri con

giunti a Martino per linea maſcolina , ma in grado più remoto di Ferdinan

do 5 nondimeno era stata ſin d’allora tacita querela ne"popoli , che in que

{la interpetrazione , e dichiarazione aveſſe più potuto la potenza di Ferdi

nando , e d’lſabella , che la giustizia : non parendo a molti debita interpeL ‘

trazione , che eſcluſe le Femmine , poſſa eſſere ammeſſo chi naſce di quelle :

e che nella ſentenza data per Ferdinando il`vecchio , aveſſe più potuto il ci;

more dell’armi ſue , che la ragione .

QLLeste coſe eſſendo note al Re di Francia , e noto ancora , che ipopolí

della Provincia d’Aragona , di Valenza , e della Contea di Catalogna ( in

*kludendoſi tutti questi ſotto’l Regno d’Aragona ) avrebbono deſiderato un Re

proprio 5 ſperava che l’Arciduca , per non mettere in pericolo tanta ſucceſ

ſione , e tanti Stati , non aveſſe finalmente ad eſſere alieno dal concedergli

con qualche convenevole compoſizione il Regno di Napoli .

,Ma mentre il Re Franceſco era deliberato di non differire il muover le

armi 9 fù neceffitato per nuovi accidenti a volger l’animo alla difeſa pro

pria 9 poichè Mrgffimíliano ſi preparava per all'altare , come avea convenuto

con Ferdinando , il Ducato di Milano; laonde fù cofiretto a cercar modo

ñ- di pacificarfi col Re Carlo, e-per mezzo ſuo coll’lmperadore. Carlo, che cerca

va di rilnovere leìdifficoltà del paſſare in [ſpagna , per illabilirſi in que' Re

gni : per conſiglio di Monſignor di Ceures , Fiamengo , con l'autorità del

_quale, eſſendo allora nell'età di ſedici anni, totalmente ſi reggeva , non rien-z

sò, accomodandofi _alle neceſſità, ed a’ tempi , di farlo ; ed avendo i loro Mi

nistri convenuto di Èongregarfi a Nojon, s‘aſſemblarono quivi per la parte del

Re di Francia a ,il Veſcovo di Parigi , il G.Maestro della ſua Caſa , ed il Pre

ſidente del _Parlamento di Parigi; e per la parte del Re Cattolico, Monſignor

di Ceures , :ed ill-G. Cancelliere dell’lmperadore . convenuti i Deputati def

due Re a Nójón , a; r3ñ~Agosto di quest'anno r ;16. fù laface conchiuſa,

e per ciò che riguarda il Regno di Napoli, furono stabilite tali Capitolazioni.

Che tra’l Re di Francia , e’l Re dLSpagna foſſe perpetua pace -, e conſe

*derazione per difeſa degli Stati loro contra ciaſcuno . Che il Re di Francia

delle la figliuola Luiſa , ch'era d’età d'un anno , in matrimonio al Re Cat

tOÌÌCO o dandogli per gore le ragioni , che‘pretendeva appartenerſegli ſopra il

Regno di Napoli , ſecondo la diviſione già Fatta da’ loro anteceſſori z ma con

Patto 1 che fin ch’e la figliuola non foſſe d'età abile al matrimonio -, pagaſſe

il Re Cattolico per ſostentazione delle ſpeſe di lei al Re di Francia cialcun

anno cel…) mila ſcudi in . Il Giovi-:W rapporta , che quelli centp mila

cu

d
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ſcudi. doveano pagarſi dal Re Cattolico al Re di Francia . come tributo , ai::

'yCiOCChè appariſſe , che i Franceſi aveſſero qualche ragione nel Regno di Na

poli . Ma i Capitoli di questa pace , che interi ſi leggono nella Raccolta di

Pederigo Lionard (l) , convincono il contrario , dove non per tributo , ma,

per cagion delle-ſpeſe , non per ſempre , ma inſino che Luiſa arrivaſſe all'4:

“tà nobile , furono promeſſi . ' . ‘

Fà ancora convenuto , che ſe la deſignata Spoſa foſſe morta innanzi al

matrìmonio,ed al Re naſceſlè alcun‘altra figliuolmquella coll’isteſſe condizío..

ni ſi delle al Re Cattolico; ed in caſo al Re non ne naſceſſe alcuna,ſi deſſe per

iſpoſa Renata, quella, ch’era stata promeſſa nella Capicolazione fatta a Pari

gi . E morendo qualunque di eſſe nel matrimonio ſenza figliuoli; ritornaſſe

quella parte del Regno di Napoli al Re di Francia _. Fù ancora , ſecondo que,

ſii patti , cercata a Papa Lione l'aſſoluzione de' giuramenti dati nel trattato z

che ſi trovava antecedentemente fatto del matrimonio con Renata 'in Par-i7 e

gi ì e Lione a’ 3. dl Settembre del medeſimo anno I ſi 6. ne ſpedi Bolla ſ1) ."

Fermata questa pace , Re Carlo . che dimorava a Bruſſelles , s’accinſe

per intraprendere il viaggio da Fiandra per Iſpagna; e quaſi alla fine del ſe-ñ_

guente anno r ſl 7.giunſe con felice navigazione in Iſpagna a piglíare la poſ.

ſeflìone di que' Regni 5 avendo ottenuto dal Re di Francia ( tra’ quali erano

dimostrazioni molto amichevoli , ciaſcuno pallíando la mala dilipoſizione .

che intrinſecamente covavano) che gli prorogaſſe per ſei meſi il pagamento

Kde' primi cento miladucati . Q

a Giunto Carlo inlſpagna , Enrica-neo con incredibile amorevoÎezza;

e la Regina Gio-nanna ſua madre gli cedè l'amministrazione di que' Regni ,

con condizione , che ne’ titoli non ſi tralaſciafiè il ſuo nome , e che gover

` 'ma-.:i Regni in nome ſuo; e di Giovanna . confermi) nel Viceregnato di

Napoli D.Raimondo di Cardona, e ſcriſſe un'altra lettera a' Napoletani piena~

d’affctti , edi paterna] amore . Nel medeſimo tempo . eſſendo morta là fi-t

gliuola del Re di Francia dellinata ad eſſere’f’poſa del Re di Spagna i fà ri

confermata tra loro la pace , e la prima capitolazione , con la promeſſa de.

_matrimonio della ſeconda figliuola , celebrando l’uno; e l'altro Principe

quefia congiunzione con grandiſſime dimostrazioni estrinſeche di benivD’:

~lenza: il Re di Spagna . che gli aveagià fatto pagare in Lione i ceri;

ço mila ducati , portò pubblicamente l'Ordine di S. Mi:

chele il di della ſua festività, ed il Re di Francia.

il giorno dedicato a &Audi-ea, portò_ -

pubblicamente POrdingëd T°ſ°PÈ :- ì n! ‘ 'ſi

` F d. L'o rd- t ”Ap-13a”; ‘ - -Lea Bolla?ram-Smau da Lion-1rd nella ſua Raccolta ”v1.3-[43.149. , , ,,

i',
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Mai/ſie 'zli Iſnffimilíano Ceſare 5 ed elezione nella perſona 'di Carlo

'ì' ~ ſm nipote in Im‘oeradore. ,Diſcordie indi ſeguite tra r

Im' ñ, e’l Re di Francia , che foi proruppero 1

v in aperte, e ſanguinoſa guerre .

Entre le coſe d'italia , e del Regno ſi stavano in quiete z Mafiîmilíand

in questo medeſimqan no r 7 l 7.deſideroſo di stabilire la ſucceflìone del--`

I‘lmperio Romano dopo la ſua morte, in uno de’nipoti, trattava con gli Eletè‘

tori di farne eleggere uno in Re de’Roman'i. Bbenchè Ceſar-:aveſſe prima de-~

fiderato , che questa dignità foſſe conferita a Ferdinando ſuo nipote ſecondo

genito, parendogli conveniente, che poichè al fratello maggiore erano venuti

tanti Stati” tanta grandezza, ſi ſostentaſſe l'altro con questo grado, giudican

do , che per mantenere più illustre la Caſa ſua , e per tutti i caſi ſinistri , che

nella perſona del maggiore poteſſero ſuccedere , eſſere meglio avervi due per;

ſone grandi, che una ſola; nondimeno stimolato in contrario da molti de' '

ſuoi; .e dal Cardinal Sedunenſe a e da tutti quelli , i quali temevano a ed

od'mvano la potenza de' Franz-el} Q rifiutato il primo Conſiglio , volto l’ani

m0 a ſar opera , che a questa dignità foſſe aſſunto il Re di Spagna = dimQ-Î

firandogli questi tali eſſere molto più utile all’eſaltazione della Caſa d’Auq

flria , accumulare tutta la Potenza in un ſodo o che dividendola in più pu."

ti , fargli meno potenti a-conſeguirei diſegni loro :eſſere canti , e tali i fon

damentì della grandezza di Carlo , che aggiugnendo’ſegli la dignità Imperia-_f

le , ſi poteva ſperare , che aveſſe a ridurre l'italia tutta , e gran parte della

Cristianità in una Monarchia :coſa non ſolo appartenente alla grandezza de',

'ſuoi diſcendenti, ma ancora 41a quiete de' ſudditi”, e per riſpetto delle coſe

deglìlnſedeli , a beneficìofl‘cli tutta la Repubblica Cristiana : ed eſſere ufficio›

e debito ſuo penſare all’augumento‘aed all'eſaltazione della dignità imperiale,

finta ta'nc’a‘nniîn‘ella perſona~ ſua , e nella famiglia d'Austria , la quale non ſi

poteva ſperareav’erſi a ſollevare -, nè ritornare al Pristino ſplendore , ſenon

trasferendoſi nella' perſonadi'Carlo.; e congìugnendoſi alla ſua potenza x. ve

derſi 'per gli eſempi degli antichi 'Iſnpetadori , Ceſare Augusto , emolti de:

ſuoi ſucceſſori, che mancando di figliuoli, c di perſone della medeſima stirpe,

geloſi che nonſs’iſpegneſſe -, o diminniſſe la 'dignità riſe'duta nella perlona I0

ro q aver cercato ſucceſſori remoti di cong’nnzione , o non attenenti ezian

dio in parte alcuna , per mezzo delle adozioni 5 'ed eſſer freſco l’eſempio del

Re Cattolico , il quale amando come figliuqlo Ferdinando , allevato conti

nuamenteappreſſo a lui, nè avendo, non che "altro, mai veduto Oarlo , ànzi

provatolo nella ſua ultima et’à poco ubbidíente a’ precetti ſuoi 5 nondimeno

ſenza aver compaſſione della povertà di quello , non gli avea fatta parte a1

cuna di tanti ſuoi Stat-'r o nè di quelli eziandio , che per eſſere acquistati da
Jni proprio , era in _ſaſſçoità ſua di diſpornez anzi azer laſçiato tutto a colui 9
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'che quaſi non 'conoſceva a ſe non per nno strano . —
_ Aſi questa istanza di Ceſare ſi opponeva con ogni arte , ed industria il Re

di Francia, eſſendogli molestiſſuno ñ, che a tanti Regni ñ.. e Stati del Re di Spa

gna s’aggiugneſſe ancora la dignità Imperiale 1 la quale ripigliando vigore

ria-tanta potenza', diventerebbe formidabile a ciaſcuno 5 pero cercava di di-_

flurbarla occultamento appreſſo agli Elettori , ed al Pontefice z ed a' Vene

ziani aveva mandato Ambaſciadore , perchè ſi uniſl‘ero ſeco a ſare l’OPPOſif
zione , iammonendo e il Pontefice , eloro del pericolo porterebbono di tano_

ta grandezza . Ma gli Elettori erano in gran parte tirati nella ſentenza di Cez

ſare , e già quaſi aſíìcurati de' denari , ~che per questa elezione ſi promette;

vano loro dal Re di Spagna , il quale aveva mandato per questo in Alemafl

gna ducento mila ducati. Nè fi credeva , che il Pontefice , ancorchè gli ſol'.

ſe molestiſſrmo , ricuſaſſe di concedere , che per mano de' Legati Appoſiolitio

il nuovo Eletto ricevefſe in Germania in ſuo nome la Corona dell’lrnperio 5

poichè l'andare ad incoronarſi a Roma , .ſebbene con maggiore autorità della.

`Sede~Appostolíca ,era riputato più presto cerimonia , che ſustanziaütà (l) .

Con questi penſieri , e con queste azioni ſi conſumo l'anno I- yr 8. non

eſſendo ancora fatta la deliberazione dagli Elettori, la quale diventò più

dubbia , e più difficile per la morte di Maſſimiliano ſucceduta a Lintz ne',

primi giorni dell’anno r 7x 9_.

Morto Maffimiliano , cominciarono ad aſpirare all’Imperío aperta; `

mente il Re di Francia , ed il *Re diëpagna , la quale controverſia , ben-~

chëſoſſe di coſa sì importante ñ, e tra Principi di tanta grandezza : nondime-`

no ſu eſercitata tra loro destramente , non procedendo nè a contumelie di

parole , nè a minaccie d'armi , ma ingegnandol} ciaſcuno con l'autorità ,

e mezzi ſuoi , tirare a ſe gli animi degli Elettori :anzi il' Re di Francia molto

laudabilmente parlando ſopra queſta elezione con gli Ambaſciadori del Re di

Spagna , diceva eſſere commendabile , che ciaſcuno di loro cercaſſe one

fiamente di ornatſi dello ſplendore di tanta dignità , la quale in diverſi tem

pi era stata nelle Ca ſe degli anteceſſorì loro ,’ ma non per questo dover l'uno

‘ di loro rìpigliarlo dallì‘altro per i-ngiuria , 'nè diminuizrſi per questo la beni:

yolenza , e congiunzione già stabilita .

Pareva al Re di Spagna appartenerſegli l’lmperio debitamente,pe`r eſſere

continuato molti-anni nella Caſa d'Austria, nè eſſere stato costume degli Elet

tori privarne i diſcendenti del morto ſenza eviden te cag-ione della inabilità

loro ,Non eſſere alcuno in Germania di tanta autorità o potenza , che poteſſe

“competere ſeco* in questa elezione"; nè gli pareva giusto , o veriſimile , che

gli Elettori aveſſero a trasferire in un Principe ſorelliero tanta dignità conti- ,

nuata gia molti ſecoli nella Nazione Germanicaz e quando alcuno corrotto

con denari , oper altra cagione , ſoſſe d’i-ntenzione diverſa', ſperava , o di

ſpaventarlo'con le armi preparate in tempo opportuno, e che gli altri Elettori

ſe gli opporrebbero .- oalmeno 7 che tutti gli altri Principi 3 el'altra Terxq

~ Eten:
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franche di Germania non comporterebbono tanta infamia , ed ignöminia di

tutti , e maflîmamente trattandoſi di trasferirla nella perſona di un Re di

Francia, con accreſcere la potenza di un Re nemico alla loro Nazione,e don

de ſi poteva tenere per certo , che quella dignità' non ritornerebbe mai più'

in Germania . Stimava facile ottenere la perfezione di quello , che era già Ra.;

to trattato con l'avolo , ,eſſendo già convenuto de." premj , e de' donatiz-i con.

Ciaſcuno degli Elettori. - ›

Dall'altra parte non era minore , nè la cupiditä , nè la ſperanza del Re

di Francia , fondata principalmente s1`1 la credenza dell’acquilìare con gran

diffima ſomma di denari li voti degli Elettori , alcuni de' quali mostrandogli

la facilità della coſa . lo íncitavano a farne impreſa z' la quale ſperanza nu-ì

driva con ragioni più presto apparenti, che vere , perchè ſapeva , che ordi

nariamente a’ Principi di Germania era molesto , che gl’lmperadori foſſero

molti potenti per il ſoſpetto , che non voleſſeio in tutto , o in qualche par

te riconoſcere le giuriſdizioni , ed autorità Imperiali occupate da molti, e pe

rd ſi perſuadeva , che in modo alcuno non foſſero per conſentire alla elezione

del Re di Spagna . Eragli noto ancora eſſere molestiffimo a molte Caſe illustri

in Germania , che pretendevano eſſere capaci di quella dignità , che l'Impe

rio foſſe continuato tanti anni in una Caſa medeſima , e che quello , che og

gi all'una , domani all'altra dovevano dare per elezione , foſſe cominciato

quaſi per ſucceſſione a perpetuarſi in una stirpe medeſima: e poterſi-chiamare

fucceflìoneiqnella elezione o che non permette ,diſcostarlì da' più proſſimi del

la stirpe degl’lmperadorì morti 5 così da Alberto d'Austria ;ſſere paſſatol’lmá

perio in Federigo ſuo'fratelld, da Federigo in Maffimilian ſuo figliuolo , ed

ora trattarſi di trasferirlo da Maſſimiliano nella perſona di Carlo ſuo nipote .

Però, oltre questo, ſperava il Re di Francia nel favore del Pontefice, così per la

congiunzionne benivolenza, che 'gli pareva aver contratta ſeco. come perchè

non credeva . che a lui poteſſe piacere , che Carlo Principe di tanta potenñ' “

za , e che contiguopol Regno di Napoli 'allo Stato della Chieſa , avea per l’a

derenze de' Baroni Ghibellini apkrto il paſſo inſino alle porte di Roma -. con

ſegu‘rſſe anche la-Corona dell’lmperio z non conſiderando , che questa reg-ione

_veriffima contro Carlo , militava ancora contro lui 5 nondimeno non cono

ſcendo in ſe quello 3 che facilmente conſiderava in altri z ricorſe al Pontefi

ce , ſupplicandolo voleſſe dargli favore , perchè di ſe , e de' Regni ſuoi ſi po:

crebbe valere ‘, come di proprio figlinolo . ~

Premeví grandiflìmamenté al Pontefice. la cauſa di questa elezione, eſſen;`

degli molestiſſimo per la ſicurezza della Sede Appostolica quálunque de' due

Re foſſe aſſunto all’lmperio . Nè eſſendo tale l'autorità ſua appreſſo agli Elet

tori, che ſperaſſe con quella poter giovare molto : giudico eſſer neceſſario ado

perare in coſa dj tanto momento la prudenza, e le arti . Perſuadevaſi , che

' il Re di Francia , ingannato facilmente da qualcuno degli Elettori, non foſſe

per avere parte alcuna in questa elezione, nè avere, benchè in uomini ven-ali,

a poter tanto le corruttele , che aveſſero diſonestamente a trasferire l’lmperio

dalla Nazione Germanica nel Le gli Francia 3 ljarevagli che al Re di Spagna

per
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per eſſere della medeſima Nazione , per le pratiche cominciate daMaffimilja‘:

110,-, e per molti altri riſpetti , foſſe molto facile conſeguire l’intento ſuo , ſe

non gli Faceva oppoſizione molto potente 5 la quale gìudicava non potere ſar.

fi in al…) modo ,' ſe non che il Re di Francia ſi diſponeſſe a .voltare in uno

degli Elettori , que" medeſimi favori , .e denari , che uſavrl per eleggere ſe .

Parevagli ímpoſiìbile indurre il Re a questo , mentre che era nel ſervore delle

ſperanze vane; però ſperava o che quanto più ardentemente , e con più ſpe

ranza s’ingolſaſſe in questa pratica, tanto’più facilmente , quandoucominciaſſe

*ad accorgerſi riuſcirgli vani i penſier ſuoi', trovandoſi ií'íitato , e_s1`1 la gara ,

averſi a precipitare a favorire l’elezione di un terzo , con non minore ardore :

-e quindi poter ſimilmente accadereſſavorendoſi gagliardemente ne’principj le

coſe del Re di Franciamhe l'altro Re veduta difficultarſi il deſiderio ſuo, e du

~bitando, cheil Re avverſario non vi aveſſe qualche 'parte , ſi precipitaſſe me—,

deſimarnente ad un terzo . Per questo cagioni non ſolo dimostrò al Re di Fran

cia d'avere ſommo deſiderio , che in lui perveniſſe lìlmperio- , ma lo conſortò

con molte ragioni a procedere vivamente in questa impreſa , promettendogli

ampliffimamente di favorirlo con tutta l’autorità del Pontificato .

Mentre queste coſe ſi trattavano con tante ſollecitudini , e ſoſpetti , non

7-* ñññó

intermiſero però l'uno, e l'altro Re gli atti della congiunzione , ed amicizia , ’

poichè nel medeſimo tempo convennero in nome loro a Monpelieri il

, Gran Maestro di Francia , e Monſignor di Ceures ( in ciaſcunode’ quali con

ſisteva quaſi tutto il conſiglio ,,e l'animo. del ſuo Re )‘ per trattare ſopra lo

- flabilimento del matrimonio della ſeconda figlinola del Redi Francia col Re

di Spagna , e molto più per ristolvere Iè`coſe del Reame di Navarra z. la resti*

tuzione del quale all'antico Re promeſſa nella concordia ſacca a Noí‘on . ben-j

chè molto ſollecitata dal Re di Francia , era differita dal Redi Spagna con va;

rie ſcuſe; ma la morte del Gran Maeffroſucceducainnanzi parlafi'ero inſiez

me , interruppe la ſperanza di queſto congreffö . - .
Ma dall’altra parte con grandiſſima contenzione ſiv proſègui’va dall'uno ;

el'altro Re l'impreſa doll’lmperio. Il Re di Francia s’ingmnava ogni gior

no . indotto dalle promeſſe grandi del Marcheſe di Brandeburgh , nno degli

Elettori, il quale avendo ricevuto da lui offièrte grandiſiìme di denari , e ſorſe:

qualche ſomma preſente ,. ſi m non ſolo obbligato con occulte C’apitolazionî

a dargli il voto ſno, ma promeſſo., che l’Arci'veſcovo di Magonza- ſuo-fratello

farebbe ilJnedeſimo Z Si luſingava ancora del- voto d’el Re di Boemia: per lo

voto‘ìdel qual); , diſcordandoi ſei Elettori, che tre ne ſono Preíàti , e tre Prin

Gipi-;fi Malaguti-Merlin o'Dall’altro canto ſ1 ſcorgeva- grande l'a inchina-ó

zione de' Fogli d-'rGer _M n1a_,.~percl1è‘la dignità Imperiale non ſi rimini-reſſe da

quella Nazione , anni “fl , ſino agli Svizzeri , m-nfi dall'amore della Patria co

mune Germania , aver-ſno ſupplicato il Pontefice q che non favoriſſe in queg

ſh'elez’ìone alcuno 7 che non foſſe di Lingua Tedeſca .

-Convenut’r per camogli Elettori , ſecondo l'uſo antico 7 a Francläſort ì

mentre {lavano in varie diſpute per venire al tempo debicoſecondo gliordìni

lgro z 'all'elezione z avviciuolfir a Fragchfort mi: eſercito meſſo in campagnq

' ` ' * - PT
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per ordine del Re di Spagna (il qnale fù più pronto co’ danari a racc’ori-Ìa~ gen:

te ,' che a dargli agli Elettori) lotto nome di proibite chi proccuraſſe (li vio~`

lentare la elezione , onde con ci`o accrelcendo l'animo agli Elettori, che fave; .

rin-uno la cauſa ſua 7 tirò nella ſentenza degli altri quelli ñ. ch’erano dubbi ,`

e ſpavento il’Brandebui-gheſe inclinato al Re di Francia z in modo che venen

dolì all'atto dell'elezione, fù il vigelìmo ottavfo giorno-di Giugno di quest’au.

l 4 letto Ìmperadore Carlo d‘Austria Re’ di`Spagna da' voci concordi

no I ſi 9. e t

di quattro Elettori , dall’ArciveſCovo di Magonza 9 e quello di Colonia , e dal_

Conte Palatina , e dal Duca di Saſſonia; ma Ì'AÎCÌVCÈOVO di Treveri eleſſe il

Marcheſe di Brandebutgo , il quale concorſo anch’egli alla ,elezione di ſe steſ

ſo . Nè dubitoffi , che ſe per la equalità de' voti l’elezione foſſe pervenuta a1_

la gratificazione del VI!. Ele-:tore , che ſarebbe ſucceduto il medeſimo , "per.

chèſſLodovico Re di Boemia , il qnal’era anche Ke (l'Ungheria 2 avea preme-f..

*ſ0 a Carlo il ſuo voto . 1 _ ' .. ñ

. Affliſi‘e queíia'elezione molto l'animo del Re di Francia , e del Ponte;

fi-ce , e di quelli , che in Italia dipendevano da lui o vedendo congiunta tan

ta potenza in un Principe ſolo, giovane , ed a'l qua'le ſi ſentiva per molti vati.

Cini eſſere promeſſo grandillìmo Imperia , e stupenda felicità z e ſe bene non

foſſe copipſo di danari , quanto era il Re di Francia , nondimeno era tenuto

di grandiſſima importanza il potere empiere gli eſerciti ſuoidi fanteria Tede

_ſca , e Spagnuolo , -milizia di molta stimazione , e valore . _

ll Pontefice Lione naſcondeva con recondite fimn’lazionhed arti il ſuo di.~

_ſcontentme non s’era ancora in ſçe‘medeſimo riſoluto a qual partito doveſſe ap

pigliarſi: pure per ſuggi’r l'occaſione di ſcoprire l’animo ſuo mal affetto a Carlo,

;Li ſua libera volonrà,diſpensb a poter accettare la elezione ſattagli dello Imperia

non. oſi-ante, che foſſe contra il tenore della investitnra del Regno di Napoli., con, ñ.

la qnaleffatt‘a ſecondo la forma delle antichë‘ invfzstiturelgli veniva-ciò eſpreſſa

mente prolbitmſpedendogli per ciò Bolla; per la quale ſù abilitato ad eſſere Irn

Peradore , non ostante li patti ſuddetti , che legge preſſo il Chioccarelli Lì .

ñ Nel nuovoî a’nno I ;20. paſflli `Ceſare per mate di Spagna in Fiandra ,

e di Fiandra inflermaniay, dove nel meſe d'ottobre riceve* in Aqniſgrana ,

Città nobile per l'antica reſidenza , e per lo ſepolcro di Carlo M. con gran;

diflìmo -concorſo‘la prima Corona( quella. medeſima… ſecondo th’è fama ,

con la quale fà' incoronato Carlo M.) dat-agli,ſi ſecondo il‘costume antico, con-T

*l'autorità de' Principi di Germania . ` . . ` '

i

ñ Ma questa-ſua felicità era turbata dagli accidenti nati dis‘nn_ “in ITP-41.1
gna I Perchè a' Popoli di quei Regni eta stata _molesta laqpwn’àîzëzmhaìal

i’lmperio, conoſcendo ,› che con grandiſſima incomodirìg-;e ?mn-ento di

tutti ſarebbepet varie cagioni necellìtaro a stgreñn ;Rioja p ſte dei. mm

po fuori di Spagna ; ma `molto più gliiaveva mo‘lli l'odio grande z che ave- _

vano conceputo contra l’avarizia dècolgro‘z che lo governavano , mamma_

mente contra .Ceures , e glialtri Fiannenghi , in modo che çoncitati tutti-i Po;

` ' poli .ſi" l -. I -

il) Chicc- mna. .MJ. Giur- '
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i0" ”fida n nom' '"0 - avevano alla partita di Ceſare tumultulìto quei di

vagſhdohd' “,l apeflja ulu‘" “Fd-uma, ſollevati tutti, non contro il.

Re , ma contro i cattrvr Governatori z e comu……; ;nſieme i confidi ’ non_

U

prestando più ubbidienza agli Ufficiali Regj, avevano fatta congrua-fl…. del.

la maggior parte de’ Popoli i li quali data forma al Governo , li reggevano in

nome della Santa Giunta (così chiamavano il Conſiglio univerſale de’Popoli)

contra li quali eſſendoſi levati in armi iCapitani , eMinillri Regj , ridotte

le coſe in manifesta guerra , erano tanto moltiplicati i diſordini , che Ceſare

piccoliſſima autorità vi riteneva . Donde in Italia , e fuori creſceva la ſp::

ranza di coloro , che avrebbono deſiderato diminuita tanta grandezza .

l Nella fine di questo anno isteſſo, forſe tre mila fanti Spagnuoli , stati più

meſi in SiciÈia , non volendo ritornare in Iſpagna , ſecondo il comandamen

to avuto da Ceſare , diſprezzata l'autorità de’ Capitani , paſſarono a Reggio

di Calabria , e procedendo (con' fare per tutto graviſſimi danni) verſo lo

Stato della Chieſa , miſero in grave terrore il Papa 5 maflìmamente ricuſan

do l’offcrte fatte dal Vicere di Napoli , e da lui di ſoldarne una parte , ed

agli altri far donazione di denari z-ma questo movimento ſi rifolvè più presto

che gli uomini non credevano , perchè paſſato il Tronto per entrare nella

Marca Anconitana , nella quale il Pontefice aveva mandate molte genti , ed

andati a Campo a Ripa Tranſona , avendovi dato un’aſſalto gagliardo , per-5 _

duti molti di loro , furono costretti a ritirarſi z laonde diminuiti molto d’a-,`

nimo , e di riputazione , accettarono cupidamente da’ Ministridi Ceſare con:

dizioni molto minori di quelle , le quali prima avevano diſprezzare .

Intanto vie più creſcevano tra Ceſare , e’l Re di Francia le male incli:

~nazioni , e Papa Lione , ancor che ostentaſſe in apparenza neutralità , avendo

per ſoſpetta la troppo felicità di Carlo , ſegretamente trattava col Re di Fran.

cia del modo di cacciarlo dal Reame di Napoli , e fra di loro s’erano accorda

ti, d’aſſaltare con l’armi , congiunti inſieme , il Regno o Con COHdÌZÌO-Î

ne 2 che Gaeta 7 e tutto quello I che ſi contiene tra’l fiume del Garigliano ,

ed i confini dello Stato Eccleſiastico s’acquistaſſe per la Chieſa : il resto del

Regno foſſe del ſecondogenito del Re di Francia , il quale per eſſere d'età mi

note aveſſe ad eſſere inſino ch’egli foſſe d’età maggiore , governato inſieme col

Reame da un legato Appostolico , che riſedeſſe a Napoli….

In questo medeſimo tempo invitato il Re dall’occaſione de’ tumulti di

Spagna , e conſortato ( ſecondo che poi querelandoſi affermava) dal Pon

teſice : mandò un eſercito ſotto Aſparoth , fratello di Oderico Laatreth in

Navarra per ricuperar quel Regno al Re antico, ſiccome gli riuſcì felicemen

te . E non restava altro per l’impreſa di Napoli . che l’eſecuzione della capi

tolazione fatta a Roma tra’l Pontefice , e lui z della quale venendogli ricercata

la ratifica cominciò a star ſoſpeſo , eſſendogli meſſo ſoſpetto da'molti , che at

teſo la duplicita del Pontefice , e l'odio , che aſſunto al Ponteficato gli avea

con tinuamente dimoſtrato z era da dubitare di qualche fraude , dicendo non
TomJl’. ſi B ſi ’ eſſe;

(o 'Guia ”5.14. — A.
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'eſſer veriſimîlez che il Pontefice deſideraſſe , che in lui - e “ì’ "gu‘mh P":

‘ veniſſe il Reame di Napoli z perchè :Wen-lr` 1"" “ef-'1° ì e fl Ducato di MÎ-:Ì

lano , temerebbe trop la "-- t’u'îefìzaf Per Certo 'fan-ta benevolenza ſcopata

.'91: …rt 4.- rum-.o non e ere ſenza mrsteno . Avvertrſſe bene alle coſe ſue , ed

agl’inganni , e che credendo acquiflare il Regno di Napoli , non perdeſſ: lo

Stato di Milano: perchè mandando l'eſercito a Napoli -, ſarebbe in potelià

del Pontefice -, che aveva ſeimila Svizzeri, intendendoſi co' Capitani del

lìlmperadore disfarlo , e disſatto quello , che difeſa rimanere a Milano ?We

fle ragioni commoſſo-*o il Re in modo 1 che stando dubbio del ratificato, e ſor

i ſe aſpettando riſposta d’altre pratiche , non avrviſava a Roma cos‘alcuna ,

laſciando ſoſpeſi il Papa , e gli Ambaſciadori ſuoi .

Ma il Pontefice , o perchè veramente governandoſi con le ſimulazioni

'conſuete , aveſſe l'animo alieno dal Res o perchè come vide paſſati tutti

i termini del riſpondere , ſoſpettando di quel ch'era , c temendo , che il Re

. non iſcopriſſe a Ceſare le ſue pratiche , concitato ancora dal deſiderio arden

te , cheavea di ricuperare Parma ñ, e Piacenza , e di fare qualche coſa memo

:abile : ſdegnato oltre questo dalla inſolenza di Lautrech 1 e del Veſcovo di

Tarba ſuo ministro , li quali , non ammettendo nello Stato di Milano alcu

no comandamento, o provvlſioni Eccleſialliche , le diſpregiavano con ſuper;

bìfiìme , ed inſolentifiìme parole zdeliberò di congiugnerlí con ~clîeſarlícontro
il Re di Francia . 'ſi

Dall'altra parte l’Imperadore irritatò dalla guerra di Navarra , e stimo:

lato da molti ſuoruſcìti di Milano , e commoſſo ancora da alcuni del ſuo Con

figlio , deſideroſi d’abbaffare la grandezza di Ceures , che aveva ſempre diſ

ſuaſo il ſepararſi dal Redi Francia z ſi rìſolvè a conſederarſi col‘Ppntefice con~`

tro il Re , ed in effetto fù ſenza ſaputa di Ceures , il quale opportunamente

morì quaſi ne' medeſimi giorni , tra il Pontefice , e lìlmppradorefdìta confe-z

derazione a difeſa comune , eziandio della Caſa de’Medici , e de? Fiorentini ,`

con aggiunta di rompere la guerra nello Stato di Milano , il quale acquistanî

doſi , restaſſe alla Chieſa Parma , e Piacenza , per tenerle con quelle ragioni ,

con le quali le avea tenute per innanzi ; e che atteſo che Franceſco Sforza ,

il quale era eſule a Trento , pretendeva ragione nello Stato di Milano per l'in

vcſleitura paterna, e per la rinunzia del fratello: che acquistandoſi ne foſſe meſ-v

ſo in poſſeſſione, ed obbligati i Collegati a mantenervelo, e diſendervelo : che

il Ducato di Milano non conſumaſſe altri Sali , che quelli di Cervia : che ſoſ

ſe permeſſo al Papa non ſolo di procedere contro i ſudditi , e ſeudatarj ſuoi";

ma obbligato eziandio Ceſare ( acquistato che foſſe lo Stato di Milano) ad aju

rarlo contro loro , e nominatamente all’acquisto di Ferrara z fù accreſciuto il

CCüſO del Reame di Napoli, e promeſſa al Cardinal de' Medici una penſio

ne di dieci mila ducati sù l’Arciveſcovado di Toledo vacato nuovamente ,

.ed uno Stato nel Reame di Napolid’entrata di diece mila ducati per Aleſſan:

`elio de' Medici figliuol naturale di Lorenzo , già Duca d’Llrbino .

Concbiuſa occultilſimamente questa confederazione fra ’l Papa , e l’IrnÃ

vPeradorç contra il 5c di Francia) ÎQI‘OHQ tptti rivolti i loro penſiefi alla gut::
ñ. - … ñ,... _ñ- -ñ..-.._… _ _… i. __. Ea.
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ia di Milano ; Ia’qùale per eſſere stata cotanto bene ſcritta dal Guicciardino;

dal Giovio,e da altriscrittori contemporanei. e per non eſſere del mio istituto,

yolentleri tralaſcio. In brieve, gli Imperialhe Franceſco Sforza avendone cac

ciatiiFranceſi comandati dal famoſo Capitano Lautrech, acquistarono quel

Ducato; del quale ſucceſſo il Pontefice Lione ebbe tanta contentezza, che Mi.

che] S.di Montagna fflſcrive, che all’avviſo della preſa di Milanmda lui oltre-1

m‘amente diſiderata, entrò in tale ecceſſo di gioia ,che ne ſu preſo dalla febbre,

o ſe ne morì. Il Guicciardíno ü) narra,che moriſſë di morte inaſpettata il pri

mo di Decembre di quest'anno r yz r .poichè dopo aver avuta la nuova dell'ac

qujsto di Milano”: ricevutone incredibile piacere, fù ſorpreſo la notte medcz

ſima da picciola febbre@ ancorchè da ’Medici foſſe riputato di piccolo momenñ_

to il principio della ſua infermità, morì fra pochiſiìmi giorni , non ſenza ſo

ſpetto grande di veleno, datogli, ſecondo ſi dubitava , da Bernabò Maleſpina

ſuo Cameriere , deputato a dargli da bere: il quale , ſe bene foſſe in carcerato

(per questa ſoſpezionemon ne fù poi ricercata più coſa alcuna: perchè il cardiñ'

nal de’Medichcome fù giunto a R0ma,lo fece liberare, per non avere occaſio

ne di contrarremaggior inimicizia col Re di Francia,per opera di chi ſi mor

morava, ma con autore,e conghietture incerte,Bernabò avergli dato il veleno.`

Fù agli 8.di Gennaio del nuovo anno ~r ;22.1'11 ſuo luogo rifatto Adriaz’

ho Cardinal di Tortoſa di Nazion Flamingo , ch'era stato in puerizia di Ceſa;

,re‘maestro ſuo , e per opera ſua promoſſo da Lione al Cardinalato ', il quale

,ññ avuta la novella dell’elezione, non mutaudo il nome, che prima avea , ſi, fe-f

ce denominate , Adriano VI. Il ſuo Pontéficato fù molto breve , e durò poco

più d'un anno , e mezzo , eſſendoſene morto a’ r4.Settembre del ſeguente

anno z 52-», Ed ,in ſuo luogo dopo due meſi fù eletto il Cardinal Giulio de:

Medici , che fece chiamarli Clemente V1!. . . '

Grandi furono gli avvenimenti ſotto il ſuo Ponteficato: Re Franceſco

torni) in Italia per ricuperar lo Stato di Milano , aſſedia Pavia a commette

" fatto d’arme nel Parco , e vi vien fatto infelicemente prigione . Furono pro

poste molte condizioni per la ſua liberazione , ed intanto fù menato prigione

in [ſpagna , ove vi (lette fin che fà conchiuſo con dure condizioni l’accordo

ſta lui , e Ceſare della ſua liberazione.
i In quella capitolazione , che ſù stipulata in Madrid ñli r4; diGennaz‘o

dell'anno r 526. fra l'altro coſe ftì convenuto a che rinunziaſſe il Re Cristia

niffimo , e cedeſſe a Ceſare tutte le ragioni del Regno di Napoli z eziandio

ì quelle , che gli foſſero pervenute per le investiture della Chieſa, e’l medeſimo

faceſſe delle ragioni dello Stato di Milano…. ` l ‘

_ Non meno i Giureconſulti , che gl’lstorici ſ4) ſcríſſero; che in vigor di

questo accordo foſſero estinto tutte le ragioni , che mai i- Re di Francia poteſñ_

ſero rappreſentare ſopra il Reame di Napoli , e che nell’avvenire non avreb

bero più pretesto d’invaderlo , e che per ciò ogni guerra che ſi foſſe moſſa ,

` ſi B 2 ſarebg

(r) Montagna líLhcaP-Z- de’ſuoi Saggi. fa) Guic. [ib. :4. .

(a) L'intero iltromenro di questa pace è rapportato da Lionard nella ſua Raccolta» 'Mi-3- Pil-341°*
(o) vñ-jo: Sleidíub ad Flofl‘ard- G Argento”. A ì
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ſarebbe stata irragionevole , ed ingiusta , ed in fino z che ſarebbeíó &ridi-7_

nate tutte le conteſe ſopra il Regno di Napoli .

Ma non furono vani i preſaggi , che gli uomini prudenti ſin d’allolz

fecero di questa ſimulata , e sſorzata convenzione : appena ſi vide il Re Franñ_

ceſco posto in libertà, che riputando di neſſun valore le obbligazioni fatte vio~^

lentemente in prigione , nulla curando de' propri ñgliuoli dati in ostaggio in

potere di Ceſare , non ſolo non le oſſervo , ma riputandoſi ingiuria’to da lui 3

per averlo astretto a promeſſe indegno , ed impoflìbili , proccurò vendicarſe

ne: a questo ſine , avanti che ſegnaſſe la pace , nel medeſimo giorno , ſecene

lunga protesta , che ſi legge preſſo Lionanl nella ſua Raccolta (1) , ove dichia

rava per pura violenza, trovandoſi prigione, e gravemente inſermo, eſſere sta

to costrettoa ſegnarla . Perciò avendo rivolti i ſuoi penſieri per unire tutte le

ſue ſorze , tornò più irato , che mai a fargli nuova guerra , e a portare le ſue

armi di nuovo in Italia , con impegno non ſolo di ricuperare il perduto Stato

di Milano, ma invadere anche il Regno di Napoli , promettcndoſenc per

mezzo di Lantrecl: ſuo famoſo Capitano la _traduzione 7 come più innanzi nar:

reremo .

(i) Líonard. mn.:- fab-.2x0.

` A Ì

1' -›-~

_ ~ . 4

Cgme intanto/?affil- go-uernato i] Regno di Napoli a’a Raimondo

` di Cardona , e dopo la (li/m' morte da D. Carlo

di Lancia ſuo ſuccejfizre .

Ntanto il Regno di Napolícommeſſo al governo di D. Raimondo di Car:

dona dal Rë Ferdinando , e poi dal Re Carlo , che lo confermo Vicere ,

ancorchè non aveſſe patita alcuna invaſione di armi straniereJoffi-iva di volta

in volta caſſe intollerabilizperchë dovendoſi mantenere una guerra così diſpen

dioſa, venivano i Baroni, e li Popoli, in occaſione di dimandare, o nuove gra;

zie z o conferma delle antiche a ovvero (ciò che più loro premeva )eſecuzione

delle già concedute , le quali non erano oſſervate , costretti a ſar nuovi donati

vidi ſomme conſiderabiliflìme . Erano i tanti capitoli , e le tante grazie 10-_

ro concedute ſempre mal eſeguite 5 poichè eſſendoſi ſempre dimandato , e ſem

Pre conceduto , che negli Uffici così militari , come di giustizia , ene’ Beñ'

neſicj Eccleſiastici ſofièro preferiti i Nazionali agli stranieri , governandofi

ora il Regno da’Spag’nuoli , ed eſſendovi venute molte famiglie da tutti i Re

gni di Spagna, erano quelli per lo più conſeriti a’ Spagnuoli , onde ſi facevano _,

. ſpeſſo ricorſi per l'oſſervanza de' capitoli : di nuovo ſi prometteva quando di

nuovo ſi facevano i donativi , ma ſempre erano violati , ed inſranti .

@Lando furono a’ Napoletani accordato dal Igo Ferdiuagdo quelle grazie
.,_._-,…- .-- . ñ . ---,.._. So.:

 

cul
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&,Ìténuté à'e‘ſuoi Capitoli , de’quali di ſopra s’è fatta memoria J gli fecero un

donativo di ;oo.m.ducati. Non molto dapoi nel 1 ;08. eſſendoſi il medeſimo

Re in vigor della pace fatta con Lodovico XII. .Re di Francia obbligato di

mamma-gn a ſue ſpeſe oltre la faut-aria yoo. uomini d'arma , fù imposto un

pagamento di tre Carlini a fuoco per ſette anni , affinche ſi ſoddisſaceſſe il Re

Lodovico -. nella quale occaſione dal Conte di Ripacorſa furono concednti ,

o Per meglio dire confermati que' Capitoli, che ſi stabilirono nel parlamento

generale celebrato in Napoli nella Chieſa di S. Lorenzo a' r3. Settembre dei

mentovato anno r ;08. U) - ,

* Succeduto ne' Reami di Spagna il Re Carlo , ed eletto poi Imperadore Î

'per li molti diſpendj occorſi in proccurar dagli Elettorii loro voti per quest’e.

lezione , e che doveano occorrere nella ſua coronazione , fù fatta richiest’a

pel r ;20. dal Vicerè Cardona , che ritrovandoſi il Re in neceſiìtà , ed eſausto

di denari , ſi proccuraſſe dalla Città , Baronaggio 1 'e Sindiei delle Terre de'

maniali di fargli un donativo , perche all'incontro il Re l'avrebbe confermati

i capitoli , e conceduti altri di nuovo a' Fù a tal fine in detto anno tenuto al*

tro generale parlamento” furono offerti al Re altri ducati goo.miln da pagar

ſi fra il termine di tre anni, cento mila ducati l’anno in tre paghe: íù perciò

accordata la conferma di tutti gli altri Capitoli -, e Privilegi , e che per l’av..

yeníre non ſi poteſſe imponere alcuno pagamento estraordínario al Regno . Fò

»tutto ciò confermato dal Vicere Cardona in detto anno 1 ;20. e poi ratifica

to dall’lmperador con iſpezial ,ſuo diploma ſpedito in Vormazia a primo di

Gennaio del ſeguente anno r 72 1.… ma non per questo , durando l’isteſſe ca

gioni, anzi vie più che mai reſi irreconciliabili gli animi di Ceſare , e del Re

Franceſco, Principi potentillìmhed acceſe più fiere,che mai fra di loro guerre

crudeli, ed inestinguibili › ceſsò la necefiìtà, e’l biſogno di denari per ſostenerfl

le 5 onde ſi venne di nuovo alle ſovvenzioni , ed a nuovi donativi , e grazie .

' Morì nel ſeguente annno 1 ya2.a’lo.di Marzo D.Raimondo di Cardona,

ed il ſuo cadavere fù depoſitato nella Cappella del Castel nuovo , per traſpor

tarſi in Catalogna nella Chieſa di S. Maria di Monferrato : Capitano , ſe ſi xi
guarda la condizione di que' tempi , comportabile per la ſua prudenza , e de-ſi

(Brezza nel governo civile., che ſoddisfece al Re Ferdinando , e molto più al

l’lmperador Carlo V. a cui la di lui morte cotanto diſpiacque . Non eſſendo

stata da lui ſostituita perſonamè trovandoſi tampoco nominata dal Re,che ſot

tentraſſe al governmrimaſe a governare il Conſiglio collaterale, ſino a‘r 6.Lu

glio del medelîmo anno,poichè dall‘lmperadore fù in luogo del Cardona man

dato al governo di Napoli D.Carlo di Lauojmnon già Spagnuolo,ma Plamengo.

Carlo in questi principi del tuo regnare , venuto da Bruſelles in lſpagna , ed

avendo ſeco condotti molti Fiamenghi , s’era posto in mano, de' medeſimi ,

e come ſi è vedute, ſi governava col conſiglio di Monſignor di Ceures Fiamen

go , e la cagione de’ tumulti avvenuti in [ſpagna non altronde fù , che d’eſq

— _ſerſi il Re valuto , poſponendo gli Spagnuoli nazionali , de' Fiamenghi , e ſo:

' PE!”

(i) Capi!.ó'privíIq-NeaP-filflh (a) Cáff'l-&Prix-ing.civitñNeafaflloha .P‘
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?pra ogni altro del Ceures , il quale dimostratoſi inſaziabile ,' aVëaſi ſe? fíffé

le vie accumulata ſomma grandiſſima di danari ', lo steſſo ſacendo gli altri

Piamenghi , vendendo per prezzo a’ forastieri gli uffici ſoliti darſi a' Spagnuo

li , e facendo venali tutte le grazie , privilegi , ed eſpedizioni , che ſi dimm."

davano alla Corte . . *

Venne Lanoja in Napoli famoſo Capitano , ed eſpertìſfimo nell'arte mi;

íitare , ìl quale ſi mostrò alla Piazza del Popolo di Napoli molto Favorevole J

epochi meſi dopo la ſua venuta , le conceſſe molti Capitoli 7 che furono

da lui ſpediti nel Castel nuovo a’ r 2. Ottobre di quest'anno r 722. rapportati

dal _Summonte (1) . '

Non potè , che poco più d'un anno governar il Regno,` poichè tuttavia

1a guerra di Lombardia incrudelendoſi , nè potendo più ſostener i] comando

dell’armata Proſpero Colonna carico d’anni , e quaſi già alienato di mente':

l’lmperadore stimö appoggiar quell’impreſa alla eſpertezza , e valore del La

noía ; onde comandò , che laſciato in Napoli un ſuo Luogotenente andaſſe

a Milano a pìgliar il ſupremo comando di quell'eſercito . E con tal congiun

tura , premendo il biſogno di questa guerra , fù fatto un nuovo donativo

a Ceſare di altri ducati cinquanta mila per ſupplire alla ſpeſſhche ſeco porta

ìva un tanto eſercito (²) . Ed alcuni anni dapoi , per la naſcita del Principe

Filippo , convocato nuovo parlamento ſe gli accordò un'altro douativo di

ducati ducento mila (3) , ſiccome di tempo in tempo n‘e ſuron fatti degli al—_

tri di ſomme rilevantiſiìme , delli quali il Taſſoni , il Mazzella , ed il Cof

[to teflerono lunghi cataloghi . \

Parti il Lanoja da Napoli nel r 724. e laſciò per ſuo Luogotenente A113

ñ'drla Carafa Conte di S-Severína , il quale con molta ſua lode governo il

Regno poco men , che tre anni . Morì costui nel meſe di Giugno dell’an

*no 15-26. e la ſua morte ſù da tutti compianta “H . Ed intanto , eſſendo il

~Lancia tornato di Spagna , ove come in trionfo avea portato prigione

il Re Franceſco , dopo aver combattuto ne` mari di Corſica
' ’ gon l'armata Franceſe , ſi restituî a Napoli per di: i 7

Î fender-e il Regno dall’inſidie del Papa z

\ che vi avea invitato Valdí:

' ñ 7 _monte alla con:

quistaz

e. CAD.

i >1)- sumimromañpflzqç (-21 Icrom-24101441337.' ,il

3) sIPmkſ-Cíh .taz-425 (4) Giornali di Gregorio Rofi'o, 11.1323;
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~ bwitòfatto da Papa Clemente VII. a ,Monſignor (le' [/Malin-acute:
.I ~. . per ln conquista del Regno : ſuoi progreſſi , Ii quali l

. 555m inutileſucceflb . Prigionía di Papa

Clemente , eſxm liberazione .

:Ad‘ppcna ſi vide Re Franceſco libero in Francia ſi,~ che posto in dimentican:

- za la ſolennità de' Capitoli stipulati in Madrid , la ſede data ñ. e la re

ligione dc* giuramenti , il vincolo del nuovo parentado , e quel ch'è più ,'il

*pegno di due figliuoli z fà tutto rivolto a muover nuove , e più implacaz

;bili guerre al'ſuo emolo Carlo . Coloriva l'inoſſervanza con dire , ch'e’gli

e prima quando ſù condotto prigione nella Rocca di Pìzzichitone , e poi in.

'lſpagna nella fortezza di Madrid , ſi era molte volte protestato contra Ceſare,

(perchè vedeva la iniquità delle dimande ſue) che ſe stretto dalla neceflìtà ce

deſſe ad inique condizioni , o quali non foſſe in potestàſua d’oſſervare a che

'non ſolo non le oſſerverebbe 1 anzi riputandoſi ingiuriato da lui , per averlo

astretto a promeſſe inoneste , ed impoſſibili , ſe ne vendicherebbe , ſe mai

ne aveſſe l'occaſione . Nè avere mancato di dire molte volte , quelloche per

-loro steffi potevano ſnpere,e che credeva anch’eiſere-comune agli altri Regni,

cioè , che in potestà del Re di Francia non era obbligarſi ſenza conſentimcuto

degli Stati generali del Reame ad alien-re eos’alcuna apparente alla Corona :

non permettere le leggi Cristiane , che un prigione di guerra steſſe in carce-_

-re perpetua , per eſsere pena conveniente agli uomini di mal affare , e non

trovata per ſupplicìo di chi ſoſse battuto dalla acerbità della fortuna i ſaperſi

per ciaſcuno eſsere di neſsuno valore l’obblígazioni fatte violentemente in

-prigionez ed eſsendo invalida la capitolazione, non restare nemmeno obbligaó_

ta la ſua ſede’acceſsoria, e confermati-ice di quella : precedere i gìnramenti in.

îìcontrario fatti a -Rems,quando con tanta cerimonia,e con l’olio celeste ſi con

ſacranoi Re di Francia,per li quali s’obbligano di non alienare il patrimonio

della Corona; e perciò non eſsere meno libero, che pront-o a moderare la inſo

'lenza di Ceſare. (Luesti medeſimi ſentimenti, e deſideri mostravano d'avere ia

_madre , e la ſorella del Re ñ, e tutti i principali della ſua Corte .

Ma tutte queste deliberazioni non avrebbero avuto vcrun ſucceſſo , ſe'

inſieme alle medeſime non aveſſero dato calore i Veneziani , e più il Ponte

fice Clemente , i quali conſiderando non meno la potenza di Ceſare, chela ſua

ambizione ſomentata dal Conſiglio di Spagna , che lo perſnadeva ad impadro

nirſi d'italia , temevano non finalmente gli riuſciſſe di mettere in ſervitù la

'Chieſa, Italia , e tutti gli altri Principi . Sopravvennero altri diſpiaceri al Pa

~Pa Per cagione de' Ministri di Ceſare . I Capitani Imperiali alloggìando nel

Piacentino , e nel Parmegiano facevano infiniti danni 5 e querelandoſene il.

Pontefice , riſpondevano , che per non eſſere pagati , vi erano venuti di pro-j~

pria autorità z _Commgveanlo eziandip le coſe forſe più leggieri , ma inter:

PCÎIÈCC 2
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'petrate , come ſi fà 'nelle ſoſpizſiioni a e nelle querele , nella parte' peggiore;

Perchè non tanto in lſpagnawhe in Napoli, s’erano pubblicate ordinazioni in.

pregiudizio della Corte Romana: Ceſare avea fatti pubblicare in Iſpagua a]

cuni editti prammatici contra l'autorità della Sede Appostolica , per virtù

de’ quali , eſſendo proibito a’ ſudditi ſuoi trattare caule beneficiali di quelli

Regni nella Corte Romana : ebbe ardire un Notaio Spagnuolo , entrato nel.

la Ruota di Roma il di destinato all’audienza , d’intimare in nome di ceſare

_a due Napoletani , che deſisteſſero dal litigare in quello Auditorio (l).

' Deliberò pertanto Papa Clemente , stimolato anche da tuttii ſuoi Mi:

nistri , non ſolo di conſederarſi col Re di Francia , e con gli altri contra Ce;

ſare , ma d’accelerarne anche la eſecuzione . Aſſolvè per tanto il Re da' giu

ramenti prestati in lſpagna per oſſervazione delle coſe convenuto nella capi

tolazione di Madrid a e strinſe finalmente la lega con quel Re , ed i Principi

Italiani, a cui diedero il nome di Lega Santiſſima . Fù quella conchiuſa nel

dì i 7. di Maggio dell’anno 1 ;26. in Cugnach tra gli uomini del Conſiglio

Proccuratori del Re di Francia da una parte , e gli Agenti del Pontefice ,

e de’Veneziani dall'altra . Furono in questa confederazione stabiliti molti ca

pitoli , che poſſono leggerſi nell’lstoria del Guicciardino da , ma perciò , che

riguarda il Regno di Napoli ſù convenuto .

Che indebolito in Lombardia lìeſercito Ceſareo, s‘aſſaltaſſe potentemen-Ì

te per terra , e per mare il Reame di Napoli : delquale , quando s’acquistaſ-z

ſe , aveſſe ad eſſere investito Re chi pareſſe al Pontefice . In un capitolo ſe.

parato però s’aggiunſe, che non poteſſe il Papa diſporne ſenza conſenſo de'Co1.

legati ñ, riſervatogli nondimeno i cenſi antichi 9 che ſoleva avere la Sede

v.Appostolicxu ed uno Stato, per chi pareſſe a lui, d'entrata di 40. mila ducati .

Che, acciocchè il Re di Francia aveſſe certezza, che la vittoria,che s_‘otte

ñ neſſe in Italia,e l'acquisto del Reame diNapoli foſſe per facilitare la liberazio

ne de'figliuoli : che in tal caſo volendo Ceſare inſra quattro meſi dopo la per.

dita di quel Reame entrare nella confederazione , gli ſode restituito 5 ma non

accettando questa Facolta , aveſſe il Re di Francia in perpetuo ſopra il Reame

gli Napoli annuo cenſo .

Intanto Ceſare avea mandato in Francia il nostro Vicerè Lanojmperchè .

"con effetto ratificaſſe la capitolazíone fatta a Madrid z ma il Re ſcuſandoſi di

non eſſer in ſua potestà di laſciargli la Borgogna , ma contentarſi in vece di

quella che ſe gli pagaſſero due milioni di ſcudi , riſpoſe, ch’era per oſſervargli

tutte le altre promeſſe . Qgçsta riſposta concitö ſdegno grandiflìmo in Ceſare,

il quale deliberato di non alterare il capitolo della restituzione della Borgogna,

ma più costo concordarſi col Pontefice alla reintegrazione di Franceſco Sforza

nello Sruto di Milano : destino D.Llgo di Moncada al Pontefice Clemente, con

commeifione di dargli tutte le ſoddisſazionLEd avendoſi ſpoſata nel principio

di Marzo di quest'anno I 5:6.nella Città di Siviglia D.llabella figlinola del Rc

`di Portogallodi danari,ch’ebbe di doteagli deffiuö Per P3321? Wſeícito di Lomñ

bar-dia,

(i) Gui:. {ib-”- (2) Guic. [ib-x1.
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bardia ; di cui per la morte del Marcheſe di Peſcara avea fatto Capitan Gel

nerale il Duca Borbone ribelle del Re di Francia , ſollecitandolo , che tosto

paſſaſſe in Italia (1). ‘

Ma giunto , che ſii D. ugo a Roma ; avendo proposto al Papa le con-`

dizioni della confederazione , gli ſù riſposto non eſſere più in potestà ſua di

accettarla , mostrandogli la neceſſità . che l’avea indotto a conſederarſi col

Re di Francia , e co’ Veneziani, per la ſicuranza ſua , e d'Italia , avendo Ce-_

ſare tardato molto a riſolverſi .

Le coſe di Lombardia perciò erano piene di ſconvolgimenti ,e timori ,`

e que' della lega per divertire la guerra di Lombardia , avean fatti grandi ap

parecchi per all'altare il Regno di Napoli per mare, e per terra : onde moſſo da

questi timori il nostro Vicere Lanoja , ſe ne venne in Napoli 5 e poichè gli

Spagnuoli temevano aſſai, che il Regno non ſi perdeſſe, giunto che ſu, diede il

Vicere molti ordini per la fortificazione di molti Castelli per lo Regno , e par

ticolarmente diede penſiero a Giovan-Battista Pignatello , che allora ſi trova

va Videre delle Provincie d'Otranto , e di Bari , che ſortificaſſe tutti quelli i

ch’erano alla marina di Puglia nell’Adriatico , ed invigilaffe ſopra i Venezia-~

ni conſederati col Papa , e Franza “l. -

E dall’altra parte DJJgo di Moncada istigava i Colonneſhper levare il Pa:

pa dalla lega contro l’lmperadore,affinchè questi, avendo l’armi in manozcon

gli altri Capitani Imperiali destinati per la diſeſa del Regno di Napoli, aſſaliſ

'ſero all’improviſo il Palazzo del Vaticano , come fecero , ſaccheggiandolo con

molta empietà: onde il Papa, vedendoſi in così stretto partito , ſe ne ſuggì dal

Palazzo di S.Pierro per lo corridoio al Castello di S.Angelo, dove ſi ſalvò, e co

stretto in tal guiſa , mandò per ostaggio due Cardinali ſuoi parenti a D.Llgo ,

perchè entraſſe nel Castello a trattar ſeco l’accordmche dimandava. Fù il dì l'e

guente 2 r. di Settembre quello conchiuſo , onde i Colonneſi partirono da Ro

ma,e D.Llgo ſe ne venne a Napoli Î). Ma non così tosto ſi vide libero il Papa,

diſposto a non oſiërvar accordio verunoyshe gli era stato estorto con tanta perfi

dia,e violenzmcbe privò Pompeo Colonna del Cardinal-ume chiamò Monſignor .

di Valdemonte da Franciſhperchè pretendendo egli eſſere erede della Caſa d'An.

giò , ſoſcitaſſe nel Regno di Napoli la fazione Angioina contro all’lmperadore.

Il Vicerë Lanoja incontanente, ſentendo l'invito fatto dal Papa a Valde

monte, volle prevenirlo, e ragnnato un competente eſercito determinò aſſalta

re lo Stato Eccleſiastico 5 onde a’ 20. di Decembre di quest‘isteſſo anno i y26

fi poſe col campo a Froſinone , dove fù combattuto conle genti Papali, che_ ga

gliardemente ſi OPPOſCr‘O . Dapoi conduſſe il campo Imperiale a Ceſano 1 td
a Cepperano , travagliando quelſite , ed altre Terre dello Stato della Chieſa .

ll‘Papa all'incontro mandò Renzo da Ceri in Apruzzo con ſei mila ſanti,

-il-zquale occupò l’Aquila , ed altri luoghi di quel contorno .

Venne il nuovo anno l ;27. pieno d’atrociſlìmi , e già per più ſecoli

non uditi accidenti , mutazione di Stati , e di Religione , prigionia di POR:

TamJì’. C tefici y,

(i) Giai-ande] Roſſoyzq. (31 Giondcl Roſina”. (3) Roſſofflzq

/
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scfici , ſaccheggìamenti ſpaventoſiffimi di Città : carestia grande di vettoval

a*glie : peste quaſi per tutta Italia , ed in Napoli grandiffima .

Nel principio di quest'anno giunſe il Vademonte , chiamato da (31g:

~ghi-nce , con un armata di 24. Galee , ed avendo ottenuto dal Pontefice titolo

di ſuo Luogotenente , cominciò a travagliare le marine delRcgno , face…

doſi chiamare Re di Napoli . Saccheggiöa primo di Marzo Mola di Gaeta, ed

y a’ 4. avendo posto la ſua gente a terra ſotto Pozzuoli a tentò ſorprenderlo , ma

gli riuſcì vano il diſegno . Venuto poi a vista di Napoli, preſe Castel a ma.,

re , indi la Torre del Greco , e ſcorrendo i ſuoi ſoldati per terra ſino alla Por.

la del Mercato di Napoli: ſu canta la paura de' Cittadini; che con gran fre:.

ta la chiuſero .

~ Preſe anche Sorrento , e gli altri luoghi d'intomo J ed ebbe acdire la ſua.

armata accostarſi tanto alla Città di Napoli a che dalle Castella le furono tira

ti alcuni colpi d'arteglieria ,. Preſe anche Salerno , rubando i vaſi d’argento 5

che stavano al Sepolcro dell‘Appostolo Matteo. E ſe l'avviſo dell’accordo fatto

v G0! Papa nc:: l'aveſſe intepidito , avrebbe ſarto maggiori progreſſi.

'-4

li Ponteficeflncorchè aveſſe rifiutato l’accordo,che per Ceſare Ferrando:

ſca- con umili lettere dell'imperadore , rapportate dal Summonte (1) , gli ſu

nuovamente proposto , mostrando ſempre durezza , e tanto più , quando vide

giunto Vademonte 5 nulladimanco all’avviſo , che il Duca Borbone calañ,

va con potente eſercito verſo Roma , e che i’ampliſſime promeſſe de' France

ſi riuſcivano ogni di più ſcarſe d'effetti , piego finalmente il capo , e diede al

Ferramoſca certezza d’ultimarlo 5 di che costui avviſatone il Lanoja , questi

a' 2 f. Marzo ſi portdimmantenente in Roma, dove finalmente m quello con

vchiuſo , con condizioni di ſoſpendere l’armi per otto meſi , di pagare all'eſer

cito Imperiale 60. mila ducati , e restituire il Pontefice le Terre occupate nel

Regno z ed all’incontro fù convenuto ( ciò che più al Papa premeva ') che do

veſſ.- in perſona andar Lanoja alla volta di Borbone , e ritenerlo, affinchè non

paſſaſſe più avanti , ſiccome avea prima mandato Ceſare Ferrarnoſca ad in*

contrario per quest’istefl'o fine . _ `

Parti con effetto il Vicere a’gd’Aprile da Roma,ed audi) incontro a Boró'

bone , ma nè l'audata del Ferramoſca , nè la ſua punto giovö per distogliere

quel Capitano di laſciare il ſuo cammino: ſcuſandoſi non eſſere in potestà ſua

coman‘dar all’eſercitmche ſi ſei-maſſe, poichè eſſendo creditore di molte paghe;

non avea altro modo di pagarſhclie col ſacco di Roma: nè potea recarſi a’ ſuoi

ſoldati nuova più ſpiacente di questa,e volendoſi opporre con fortezza il Vice

ſe: ffl fama che paſſaſſe pericolo nella vita: cotanto stavano ſdegnatii ſoldati;

la maggior parte de’ quali venuti di Germania appestaci per le nuove ereſie ,

che colà Martin Lutero avea ſparſe , in diſcredito , e Vjlipendio della Corte

di Roma , correvano famelíci', ed allettati dal guadagno del ſacco promeſ

ſ0 di Roma , vedevano di mal animo chi voleva distogliergli da quella preda .

intanto il Papa confidatoſi nell'autorit-Ìt del Lanoja avea licenziato tutte

le

{1) Summ- ”wi-'4
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“le genti di guerra , che teneva aſſoldate-Ì onde quando men ſel penſava , Bora'

bone ſeguita ndo il ſuo cammino , e devastando lo Stato Eccleſiastico , ſii ve.

duro a’ z'. di Maggio alle mura di Roma . Il nostro Vicere non volendo eſſer

partecipe di tanto male ,’ quanto deſignava ſare Borbone , non volle ſeguita

re il ſuo eſercito, che andava alla volta di Roma, ma incamminandoſi iniîeme

col Marcheſe del Vasto per altra strada alla volta di Napoli , quando giunſe

ad Averſa s’ammald . ed in pochi giorni nel meſe di Maggio di queſt‘aono z

quivi trapaſsò. Vi ſi opinione, che foſſe stata proccurata la ſua morte con ve.

leno , per vendetta della morte del Marcheſe di Peſcara , e perchè a lui dovea

ſuccedere nella carica di Vicerè D.llgo di Moncada 6l) . Non leggiamo di L11

alcuna Prammnticmperchè quaſi ſempre eſſendo lontano da Napolhatteſe agli

eſercizi di Marte . Fù il ſuo cadavere portato iu Napoli , ove giace ſepolto

nella Chieſa di Monte Oliveto i e governando intanto il Regno il_ Cullateral

Conſiglio , fù in ſuo luogo nella fine di quest‘anno r ſ2 7, rifatto per Vicere ,

Dfiügo rlí Moncada Spagnuolo .
Non vi fù rapacità , ed ingordigía maggiore di quella ,ſi che entrato il

Borbone in Roma per ſaccheggiarla , non ſi praticaſſe : tutto era diſordine ,

e confuſione 5 ed ancorchè Borbone nel primo aſſalto rimaneſſe morto d'un

colpo d’archibugio , ciò diede al ſuo eſercito ſpinta maggiore d’incrudelire

contro quella Città . Eutrarono dopo picciolo contrasto i ſoldati nel Bor

go . ll Papa ſi ritirò in Castel S. Angelo , dove ſd aſſediato , ed i ſoldati

non trovando più ostacolo entrarono per Porta Siio in Roma . Non vi fà

crudeltà , irreverenza , avarizia , e libidine , che non ſoflè eſercitata . Po

ſero il tutto a ſacco , nè ſi può immaginare quanta rapacità , quanto foſſe ſtañ_

to il vilipendio delle Chieſe ñ, gli obbrobj farti a’ Cardinali, ed agli altri Pre

iati a e quanta la libidine uſata contro l'onore delle donne . L'eſercito della

lega , non trovando modo di poter ſoccorrere al Papa per le difficolta proposte

dal Duca d’urbino , conchiuſe eſiëre impoflìbile allora ſoccorrere il Castello;

onde il Pontefice , abbandonato d’ogni ſperanza , ſi accordo come potè il mef

glio con gl’lmperiali, di pagare all’eſercito 4oo.mila ducati: di :estar egli pri.

gione in Castello con tutti i Cardinali, che vi erano in numero di tredici, inñ_

imo a tanto , che foſſero pagati i primi r yo. mila ducati : poi andaſſero a Na

poli , o a Gaeta per aſpettare quello , che di loro determinaſſe Ceſare : che

restaſſe in potestà di Ceſare il Castello di S.Angelo , mentre a lui piacerà di ri

tenerlo con l’altre Rocche: ed altre capitolazjoni , che poſſono leggerſi Preſſo

il Guicciardino U).

Come ſù fatto quest’accordo , entrò nel Castello il Capitan Alarcone con

tre compagnie di ſanti Spagnuoli , ed altre tante Tedeſche , il quale deputato

alla guardia del Castellme del Pontefice, lo guardava con grandiflìma diligena

za , ridotto in abitazioni anguste , e con piccioliffima libertà .

Pervenuta in Francia, ed in Inghilterra la novella d’un così orribil

fatto, e della prigionia del Pontefice, ſi moſſero que' due Re più fieri, che mai

C z con:

(I) Gí'hdel Roſſo pag.” (a) Gui” [11.18.
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Eontro l'lmpera’dore, non ſolo per la pietà cristiana, che proſeſſavano; e per la

divozione alla Sede Appostolica z ma mol'to più per l’odio privato implacabi

le, che portavano a Ceſare: Franceſco I. per cagioni aſſai note, ed Errico V111.

Re d'Inghilterra perchè avendogli prestate groſſe ſomme di denari , quando

glie le dimandava , era paſciuto di parole , e menata in lungo la restituzione .

Si strinſero perciò ſra di loro, con dcliberazion ferma d’unire tutte le [oro for

ze , e mandare potenti eſerciti in Italia 5 non pure per liberar il Papa dall'op

preffione in che stava con toglierlo di mano dagli Spagnuoli , ma invadere

con potente eſercito il Regno di Napoli , e toglierlo dall’nbidienza dell‘Im

'eradore . Facilitava l'impreſa l'unione de’ Veneziani, e (le' Svizzeri , i quali

moffi ancor eflì a pietà del Papa ñ, e di Roma , ſollecitavano il pigliar l'armi ,

acciò che tutti inſieme aggiunti poteſſero liberare il Papa ., e riacquistar il Re

gno di Napoli . Sperava ancora il Re di Francia 1 che vedutoſi Ceſare astrat

to in cotalguiſa, ed eſaustoper le paghe de’ ſuoi eſerciti , che contro tanti do

vea mantenere z facilmente ſi ſarebbe indotto, pagandogli una buona taglia ,

a restituirgli i due ſuoi figliuoli , ch’crano rimalì per ostaggi in Iſpagna .

Fò per ciò immantanente riſoluto il paſſaggio de' Svizzeri in Italia : aſ

ſoldata nuova gente in Francia , contribuendo il Re d'Inghilterra con dena

ri , ed altri con gente z tanto che fà unito un fioritifiìmo eſercito con pre

fiezza mirabile , e ſù dato il ſupremo comando di quello al famoſo Odfltto di

Fois Monſignor Liu-truly , un de’ Capitani più inſigni , che aveſse allora la

Francia , il qual ſi moſse da Francia per Italia per liberar prima il Papa, e Poi

Paíèare alla conquista del Regno.,

Dall’altra parte , giunto che {ù in Iſpagna l'avviſo del ſacco di Roma ;

e della prigionia dei Papa , fù coſa maraviglioſa , quanto da Ceſare , e dagli

Spagnuoli s’affettaſſeil dolore, e la mestizia . Giunſe in tempo, quando per la

natività del Principe D. Filippo figliuol primogenito dell’lmperadore , la Spa

gna era al maggior colmo di gioia, e d'allegrezza, e la Corte in feſte, e in tor

nei z e pure l'Imperadore fece tosto ceſſar le feste , vestifiì di lutto in ſegno del

dolore , che mostrava averne , e tutta la ſua Corte parimente ſi vide con abiti

lugubri : ſi ſecero- Proceſſioni lunghe , e numeroſe , pregando N. S. per la

liberazione del Papa . L Frati, i Preti nelle loro Chieſe con pubbliche preci aſñ_

ſordavano il Cielo , implorando il Divino aiuto per la libertà del loro Sommo

Sacerdote , come ſe non in mano di Ceſare in Roma , ma dell’lmperadore

de' Turchi ſotto duro _carcere in Costantinopoli e' ſi staffe . E nel medeſimo

tempo Papa Clemente ſofferiva la stretta custodia del Capitan Alarcone , il

quale lo guardava , ridotto in abitazioni anguste, con ſeverità , ealterigia Spa-j

gnuola i e l’lmperadore con la ſolita tardità degli Spagnooli stava deliberanf

do 7 sè dovea ratificar l'accordo ſarto nel Castel di S. Angelo , ovvero impor

rc più dure condizioni alla ſua liberazione : a tanti Principi che di ciò lo ri

-cercavano per mezzo de' loro Oratori , dava egli benignifiime parole , ma in

qerra o c varia riſoluzioneie :Avrebbe egli deſiderato , che la perſona del Pou

tsfice ſoste condotta in Iſpagna , giudicando ſua gran riparazione , ſe d’lta

ira in due anni foſſero fiati çondgtti in Iſpagna due gran prigioni a un

Le
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.R’e diaFrancia ; ed un Pontefice Romano . Nulladimanco avendo inteſo i tan-ì

ti apparati di guerra, non meno de’ Svizzeri, e Veneziani, e Franzeſi, che del:

Re d’lnghilterra , il quale ſopra gli altri ardentiflìmamente deſiderava la libe

razione del Papa : per non irritare tanto l'animo di quefio Re , e perchè tutti

li Regni di Spagna , e principalmente i Prelati, ed iSignori detestamno mo}

to , _che dall’Imperador Romano , Protettore , ed Avvocato della Chieſa;

foſſe con tanta ignominia di tutta la Cristianità tenuto in carcere colui , che

rappreſentava la perſona di Criſio in terra z avendo poi , dopo aver tardato

più d'un meſe a far deliberazione alcuna , inteſa l’andata di Lautrech in Ita

lia , e la prontezza del Re d'Inghilterra alla guerra : ſi riſolſe finalmente di

mandar commefiione al Vicerè di Napoli per la liberazione del Pontefice ,

e restituzione di tutte le Terre , e Fortezze occupategli . Mando per tanto in

Italia il Generale di S. Franceſco , e Veri di Migliau con commeſſione ſopra

questo negozio al Vicere Lanoía , il quale trovandoſi morto quando arrivò il.

Generale , fà neceſſario trattare il negozio con D.Llgo di Moncada a al quafl

le anche ſi distendeva il mandato di Ceſare z ed avendo il Generale comuni-1

cato con D.l1go , andò a Roma inſieme con Migliau . conteneva questo ne-j

gozio due articoli principali , l'uno , che i1 Pontefice ſoddisfaceſſe all‘eſercito

creditore di ſomma groffiſiìma di danari 5 l’altro , la ſicurtà di Ceſare , che il

Pontefice liberato non s’uniſſe co’ ſuoi nemici , ed in quefloſi proponeva:

no dure condizioni di flaticbi , e di ſicurtà di Terre .

Trattofii per queste difficoltà la coſa lungamente , ed il Pontefice per fa-j
ſieilitarla , continuamente ſollecitava Lautrech (ma occultamente) a farſi in.;

nanzi : l’aflicurava z che qualunque coſa ch’e’ forzato prometteſſe agli Impe:

riali , uſcito di carcere , e condotto in luogo ſicuro , non lbſſerverebbe .

Finalmente venne nuova commefl'ione di Ceſare ñ, il quale ſollecitava , che il

Pontefice ſi liberaſſe con più ſoddisfazione ſua , che ſoffi: poflìbile , ſoggiun

gendo bastargli 1 che liberato non aderiſſe più a’ Collegati , che a lui . Si

credette , che da Ceſare , e da’ ſuoi ſi facilitaſſe la liberazione del Papa per lo

timore , che avevano della venuta di Lautrecb , e per condurre per ciò quan

-co più Presto ſi poteſſe il loro eſercito alla difeſa del Reame di Napoli: ma co

me che ciò era impoſſibile farli , ſenza afficurari ſoldati degli stipendi decorſi,

i quali ricuſavano ammettere ogni compenſazione , che loro ſi opponeva ,per

le tante prede , e tanti guadagni fatti nel ſacco di Roma: per ciò ſi badò uni

camente a provvedere a questi pagamenthe ſi pensò meno all’aflìcurarſi per lo

tempo futuro del Pontefice . Fu conchiuſa dunque all'ultimo d'ottobre, dopo

ſette meſi della prigionia del Papa , la concordia in Roma col Generale,

e con Serenon in nome di D.Llgo , che poi ratificò , la quale conteneva questi

Capitoli .

Che il Papa non contrariaſſe a Ceſare nelle coſe di Milanoze diNapoli*`

gli concedeſſe la Crociata in Iſpagna, ed una decima delle entrate Eccleſiafii

che in tutti li ſuoi Regni: rimaneſſero per ſicurtà dell’oſſervanza in mano

di Ceſare , Ostia , e Civitavecchia: conſegnaſſegli Civita Castellana 9 la Roc:

-ga di Fgrli è e per ifiatighi Ippolito? ed Alexandre ſuoi nipoti z ed infine a tan;
.-.-..__ .—… —-.

S9



az DELL'léToxiA CÎVIL’E

tomhe costoro veniſſero da Parmmdove allora trovavanſi, iCal-dm… Piſana;

Trivulzio, e Gaddi, che furono condotti dagl’lmperiali nel Regno di Napoli.

Pagaſſe ſubito il Papa a’ Tedeſchi ducati ſettantaſette mila: agli Spa

gnuoli trentacinque mila, con questo che lo laſciaſſero libero con tutti i Car;

dinali ,ton poter-ſane uſcire da Roma , e del Castello : chiamandoſi ”bem

ogni qual volta foſſe condotto ſalvo in Orvieto , Spoleto , o Perugia , e fm

quindici di dopo l’uſcíta di Roma pagaſſe altrettanti denari a’Tedeſchiz ed il

resto poi ( che aſcendeva co’ primi a ducati più di trecento cinquanta mila )

pagaſſe infra tre meſi a’ Tedeſchi, e Spagnuoli ſecondo le rate loro .

, Fra queste condizioni le più dure furono quelle dello sborzo di tanto de:

naro , ehe portò diſcordie grandiſſime , ed inuditi ſcandali . Per ſoddisfare

i primi r 70. mila ducati , ſecondo l'accordo prima fatto nel principio della,

prigionia , biſognò al Pontefice con grandiflìma difficoltà ricavargli parte in

danari , parte con partiti fatti con Mercatanti Genoveſi ſopra le decime del

nostro Regno di Napoli , e ſopra la vendita di Benevento : ma appena ſod

disfatti i ſoldati di questa ſomma,dimandarono per il resto de’denari promeflì

altre ſicur’tſied altro afl'egnamento di quello eraſi loro fatto ſopra varie impo

ſizioni per lo Stato Eccleſiastico : coſe tutte impofiìbili ad eſeguirſi da un Pa

pa incarcerato ñ:. e pure dopo molte minacce fatte agli Static-hi , e di tenerli

incatenati con grandifiíma acerbità , gli conduſsero ignominioſamente in

Campo di Fiore , dove rizzarono le forche , come sè incontanente voleſsero

prendere di- loro quel iuppiicio . Ora, che in eſecuzione di questa nuova.

concordia , per uſcir di prigione doveano pagar ſomme sì immenſe , biſo

gno a Clemente venire a que' estremi rimedi , a' quali non avea voluto pri-p,

ma ricorrereî crei) per danari alcuni Cardinali , con eſporre all’incan-j

eo quella dignità 9 della quale ſi videro decorate perſone la maggior parte in

degne di tanto onore . Per il resto concedette nel nostro Reame di Napoli le

Decime ſopra i beni 'delle Chieſe , ed Eccleſiastici , e la facoltà d’alienare

i beni Eccleſiastici 5 convertendoſi per conceſſione del Vicario di Cristo (così

ſono profondi li giudici Divini) in uſo , ed in ſostentazione d’eretici quel

ch'era dedicato al culto di Dio: ſi poſe mano agli Spogli delle Chieſe vacanz

_ü e ed incamerazioni , e furono inventati altri mezzi per cavar denari .

Con questi modi avendo stabilito , ed aſiìcuraro di pagare a’ tempi pro;

mefiì o dette anche per ístatichi , per la ſicurtà de' ſoldati , li Cardinali

Celis , ed Orſino , che furono condotti dal Cardinal Colonna a Grottaferrata;

ed li Papa temendo non la mala volontà , che ſapeva avere contro lui D. Ugo

nostro Vicere a sturbaſse ogni coſa , affiettö l’uſcita , e la notte degli 8. di

Decembre di quest'anno r ſ27.ſenza aſpettar il nuovo giorno statuito alla (un

uſcita , ſegretamente , ed in abito di Mercatante uſcì dal'Castello , e portoſ

ſi frettoloſamente in Orvieto , nella quale Città entrò di notte , non accom

pagnato da alcuno 'e’ Cardinali . Eſempio certamente , come ſcrive il Guic.

eiardino U) , moli -conſiderabile , e forſe non mai, dapoi _chela Chieſa fiì

gran-_

(a) Guia-15b.”- , ‘ ,,
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g’rflnde J accaduto . un Pontefice caduto di tanta potenza , e riverenza , ef.v

ſere custodito prigione , perduta Roma , e tutto lo Stato i e ridotto in pote;

fia d'altri . ll medeſimo nello ſpazio di pochi meſi restituito alla libertà ,

rilaſciatogli lo Stato occupato , ed in breviffimo tempo già ritornato alla pri

Rina grandezza . Tanta era appreſso a’ Principi Cristiani l'autorità del Pen-3

teficato , ed il riſpetto o che da tutti gli era portato . —

C A Pz IV.

- Spedizione di Larztrecln ſòpra i1 Legna di Napoli a ſue conqmffie ,

. ſua morte , e dirfacimenta delſuo eſercito , onde Pimp-reſa

riuſcì ſenzaſurteſſò . Rigon' praticati dal

Principe d'Or-mg” contra i Baroni

inca/pan' {l'aver adfljítq

a‘Franzeſ .

' Anío ì ;'28. ſii pur troppo infelice al Regno di Napoli, perch‘è combat-j

_A tuto da tre Divini flagelli , di guerra , di ſame , e di peste , poco man:
cb, che non vedeſse l'ultima ſua deſolazione. La peste,che ſin dal meſe di Set-` ì

tembre del paſsato anno comincio a farſi ſentire in Napoli , vic più ere-ſeen:`

do riempiva d’orrore il Regno . _

Dall’altra parte , dopo la liberazione del Pontefice ; rotto ogni tratta:

to di pace , avendo gli Ambaſciadori del Re di Francia , e d'Inghilterra in

timata a Ceſare la guerra , acceleroffi. la venuta di Lautrech alla conquista

del Regno; ed eſsendoſi già congiunta l'armata Franzeſe guidata dall’Ammi- -

:aglio Andrea d'Oria con quella de’ Veneziani per l'impreſa di Sardegna, per

facilitare la guerra di Napoli , eſsendo vsbattuta da’ venti , vennero a ſcorre

'xe le riviere del Regno , per dar maggior calore all’impreſa di. Lautrec-h , il

quale non aſpettando la lfrimavera, il di 9.di Gennaio parti di Bologna, do

ve avea svernaco colle ſue genti , e per la via di Romagna , edella Marca , ~

arrivò ſu’l fiume Tronto ( confine tra lo Stato Eccleſiastico , ed il Regno )

il decimo di di Febbraio , dove trovò ogni coſa ſprovvednta , onde gli fù fa

cile d’impadronirſi di buona parte dell’Apruzzo , e della Città dell'Aquila , I

dove fatta la raſſegna delle ſue truppe , le ritrovò ch’erano go. mila perſone \

a piedi , e cinque mila a cavallo (1) . 4 - n,

Avrebbe fatto il ſimigliante in breviſſimo tempo in tutto il Regno, per

chè, o foſſe per l’affezione al nome de’ Franceſi , o per l'odio a quello de' Spa-r

gnuoli , tutte le Terre dell'uno , e l’altro Apruzzo anticipavano a renderſi `

venticinque , o go. miglia innanzi alla venuta dcll’eſercito . Ma l’eſercico z

Imperiale uſcito di Roma ritardò il fortunato ſuo corſo',‘e gli fece abbando

.nare il cammino dritto , che avea preſo verſo Napoli , non ſi fidando per li

[nenti condurre le artiglierie , il cui traſporto pei-,ogni Picçigla oppofiziog'

Il!

e) Giorn-deiìtofl‘epayſh ì , ì_ e ' ‘ ` .
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EE de' nemici , poteva eſſere impedito ;- e Per' ciö Lautrech fà costretto di

pigliare il cammino più lungo di Puglia a canto alla marina .

Intanto l'eſercito Imperialecomandato dal Principe d’Oranges , che in'

luogo del Duca Borbone era stato dall’lmperadore creato Capitan Generale .

s'incamminò alla-volta del Regno per opporſi a' nemici. il Principe d’oranoez

comandava i Tedeſchi , .il Marcheſe del Vasto , che di mala voglia ubbidÎvz

alPrincipe , comandava l’inſanteria Spagnuola , e D. Ferrante Gonzaga la

cavalleria . In Puglia preſſo Troia venuti gli eſerciti a fronte , non ſi died.

battaglia 1 maſi trattennero alquanti di in ſemplici ſcaramuccie , e ſcorrerie.

Ma poco dapoi, a’2z.Marzo Lautrech incamminatoſi alla volta di Melfi. pre~`

ſe per aſſalto quella Città , facendovi prigione il Principe Sergi-anni Car-ac..

eiolo , che valoroſamente la diſendeva , e gli Spagnuoli ſi ritirarono alla

Tripalda . Preſa Melfi , ſi reſe Aſcoli , Barletta , Venoſa , e tutte l’altre'Terre

COHVÌLÎDB . Trani , e Monopoli, nel medeſimo tempo ſi reſero a' Veneziani;

poichè ſecondo i'ultime convenzioni fatte col Re di Francia , s’acquistavano

ad. effi. tutti que' Porti del Regno , che poſſedevano innanzi alla rotta ricevuta

_dal Re Luigi nella Ghiaradadda .

l Capitani Imperiali giunti alla Tripalda ſi abboccarono col Viçere

Diigo , col Principe di Salerno , .e Fabrizio Marramaldo , che ivi erano -acó,

corſi con' tre mila ſanti Italiani ,L e diece pezzi d’artegliaria z e tutti di comun;

accordo conchiuſero di ritirarſi in Napoli, ed a Gaeta alla difeſa di quelle Cit-q

tà , come fecero , abbandonando tutto il Paeſe circostante . Allora Lautrech

s'incamminò col ſuo eſercito verſo Napoli , e nel paſſaggio arrenderonſia lui

Capua , Nola , Acerra , Averſa , e 'tutte le Terre circostanti., 'alloggiandq

quattro di nell’Acerra, donde ſpedi Simone Tebaldi Romano con r ”Caval

`Îi leggieri , e foo- Corſi diſertati dal Campo Imperiale per non eſſere pagati z

all'impreſa di Calabria . E già Filippino Doria con otto Galee d'Andrea Do*

ria , e due Navi , era venuto alla ſpiaggia di Napoli , e fatto con l'artiglierie`

disloggiare ;gl-'Imperiali dalla Maddalena . Ma le ſueGalee non bastavanoa te~

nere totalmente aſſediaro il Porto di Napoli; perciò Lautrech ſollecitava le Ga

]ee de’Veneziani, che veniſſero ad unirſi con le Genoveſi, e quelle dopo eſſerſi

lentamente rimeſſe in ordine a Corfù , erano venute nel Porto di Trani : ma

eſſe(quantunque già ſiſoſſero arrendute a loro le Città di Tranne di Monopoli)

preponendo i comodi propri agli alieni (benchè dalla vittoria di Napoli de;

pendeſſero tutte le coſe ) ritardavano per pigliare prima Polignano , Otran

to, e Brindiſi 5 ed a' r 9. d’Aprile il Provveditore degli Srradiotti Andrea Ciu

ra-no , che militava 'per li Veneziani . ruppe preſſo la Vetrana il Vicere del

la Provincia d'Otranto , il quale a gran fatica ſi ſalvò a Gallipoli col Duca

di S.Pietro in Galatina; e Lecce Metropoli di quella Provincia, e S.Pietro

in Galatina con tutte le altre Terre circostanti ſi reſero….

intanto …per sì. fortunati ſucceſſi delle armi della Lega , vedendoſi già

,oantreçlz avvicinato alle :mira di Napoli , fù ”battuto daj- Capitani Imperia-~

a.; li

(i) Gior-dci Roſe, pag-x6- , _ñ_ , U - è
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il 'il modo della difeſa z il Marcheſe del Vasto era di parere , unito i’eſercíto

in Napoli , che s’alloggiaſſe fuori delle mura , parendogli viltà d’animo lo

inſerrarfi dentro z ma prev-alſe il parer contrario del Vicere Moncada , del

Principe d’Oranges , di D.FerranteGonzagaua , dell'Alarcone , e di ~tutti gli

altri Capitani di ritirarſi dentro . In Napoli eran rimaſi pochiſſimi abitato

ri , perchè tutti quelli , che aveano 1 o facoltà , o qualità s’erano ritirati 7 chi

ad Iſchia , chi a Capri , e chi all’altre Iſole vicine . I Baroni, che vi eran ri

maſi erano di ſoſpetta fede , perchè ſebbene all’avviſo della venuta di Lau

rrech , s’erano molti Baroni , e li più potenti , e ricchi offerti al Vicere

Moncada di ſpendere il ſangue , e la roba in ſervizio di Ceſare 5 nulladi

_meno per aver egli composta la maggior parte di quelli in denaro con

tante , in vece del ſervizio perſonale , e data loro licenza di potere alzare , in

caſo di neceffità , le bandiere di Franza , ſenza che foſſe loro imputato a fel

lonia , o ribellione ( oltre di molti altri che vi erano dentro della fazione An

gioina ) fù riputato ſavio conſiglio , a fine di tener la Citta ſicura di qualche

rivoluzione, che l’eſercito ſi ritiraſſe dentro le mura della Città . Il popolo ,

alcuni per timore , altri per l'odio del nome Spagnuolo , avea parimente bi*-~

ſogno di coraggio , e di freno . Ed in fatti fù tale il ſuo timore , quando vi

de l'eſercito Franceſe alla vista del la Città , che non ſi vedea altro per le

strade , che proceffioni , e non s‘udivano , che pubbliche preci , e dimandar

pietade 5 tanto che il Marcheſe del Vasto fù costretto ricorrere dal Vicere

Moncada , perchè quelle ſi proibiſſero . come fù fatto , con incoraggir il

popolo , che staſſe di buon animo , e che le orazioni ſi faceſſero privatamen-z

_ce nelle Chieſe , e ne' Monasteri (ll .

Ma tutte queste inſinuazioni niente giovarono , quando il primo Saba-`

to di Maggio ñ, che in quell'anno fù alli 2. di quel meſe , non ſi vide ſeconó’

do il ſolito liquefarſi il Sangue alla vista del Capo di S.Gennaro lor Protetto

re h) . Allora sì che s’ebbero per perduti , e la Citta neli’ultima costernazio

ne . Ma come più innanzi diremo , fur vani gl’infausti pronostici, e ſegui

rono effetti tutti contrari .

ll famoſo Lautrech, il penultimo dì d’Aprile,alloggiò il ſuo eſercito tra

Poggio Reale , ed il Monte di S.Martino , distendendoſi le ſue genti inſino

a mezzo miglio , ed egli ſi miſe più innanzi di Poggio Reale in una collina

nella Vigna del Duca di Montalto , la quale d’allora in poi muto nome ,

e ſin oggi vien quel luogo appellato Lotrecco. Il celebre Pietro Navarra, Can

tabro , che prima militando ſotto l'inſegna di Ceſare , per mala ſoddisfazio

ne portoflì dapoi al ſervizio di Francia , alloggiò in quelle colline , che ſono

all’incontro la Porta di S. Gennaro , e ſi distendono per ſino al Monte di

S.Martino .

ll Principe d`Oranges, dall'altra parte,fece ſubito fortificare il Monte di

S.Martino , accib che non foſſe occupato da’ Franceſi , i quali s’erano accaxn

Paci negli altri vicini colli 3 ed allora fà , che fece abbattere la Torre del Sanz

Tom-17. D ~ nazaro

h) Giorn. del Roſſo, ”5.17. (a) Reiſer-.15.18.
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iſazaro a Mergellina , luogo destinato da lui per le Muſe ; onde questo Poeta

pieno di ſdegno andoſſene in Roma , dove morì ſenza veder più Napoli ; nè

manco , per l'indignazione conceputo, ne’ ſuoi verſi covertamente malmenare

così il Principe , come gli Spagnuoli , a' quali , e per l'amore de' Re (PA-'ñ'

:agonia di Napoli ſuoi beneſattori , eper l'odio conceputo al nome loro , avea;

notabile avverſione . E narraſi, che trovandoſi in Roma gravemente inſermo,

e ſuor d’ogni ſperanza di ſua ſalute, inteſa prima di morire la morte del.

Principe , ſi rallegraíſë non poco , dicendo che Marte avea ~voluto già ſar

vendetta delle Muſe , da.costui oltraggiate .

Non mancava in oltre provveder Napoli di Frumento , e d'ogni altra

munizione così di bocca , come di guerra , per far valida difeſa ; e ſi co

minciö ancora ad arrollare molta gente del popolo Napoletano adatta all’armi

per ſervirſene ne’ biſogni ; ma non altrimenti , che de' ſervi accadde in Ro-,

ma , avvenne in Napoli de’ ſuoi Cittadini . Il Senato Romano , che per toa

glier la confuſione, che vi era nella Città ripiena di tanti ſervi , avea delibe

rato, perchè ſi distingueſſero da' liberi Cittadini Romani , di contraſegnargli

negli abiti con una nota distinta , quando vidde , che per l’ecceffivo lor nu

mero , con notarſi con quel merco i ſervi , come dice Seneca , avrebbero ſa;

pura quanto era grande la loro forza , s’astenne di farlo . Così gli Spagnuoli

fecero in Napoli in questa occaſione 5 poichè avvedendoſi , che con arrollar

ne tanti , il popolo Napoletano avrebbe ben conoſciuta la ſorza , che teneva

nella ſua moltitudine , iCapitani Spagnuoli diſſuaſero al Principe d`Oranges,

ed al Vicere Moncada , che non ſi ſeguitaſſe il rollo cominciato , e così le:

yaron mano , e s’astennero di proſeguirlo (ì) .v

Intanto , mentre ſi conſumava il tempo in varie ; e ſpeſſe ſcaramuccie

dalle genti dell’uno , e l’altro eſercito , Lautrech non volle tentar l’eſpugna,

zione’di Napoli , così per la moltitudine , e valore de’ deſenſori , come per;

chè ſperava, che a’ nemici doveſſero mancar denari, e vettovaglie , e prolunñ`

gando l’aſſedio , ſiccome avea ridotto a ſua divozione la maggior parte del

Regno, e molti Baroni, che ſi diedero al partito del Re di Francia : così cre

deva fermamente , e n’avea data certezza al ſuo Re , che Napoli fra breve

avrebbe dovuto renderſi . Gonſermollo in questa ſperanza la ſconfitta, che al

quanti di dapoi , diede Filippino Doria all’armata imperiale nel Golfo di Sa:

lerno.

Erano entrati in ſperanza il Principe d’Oranges , ed il Vicere Moncada

di rompere l’armata di Filippino , e ſollecitavano l'impreſa prima che ſo.

Pſflgiungeſſero nuovi aiuti; perchè Andrea Doria con le Galce,ch’erano a Geñ_~

nova non ſi movea: dell’armata preparata a Marſiglia non s’intendeva cos’aſi

cuna , e l'armata Veneziana , la quale intenta più all’intereſſe proprio i che

,al beneficio comune , anzi più tosto agli interefiì minori , ed acceſſori a che

agli interefiî principali , attendeva alla ſpedizione di Brindiſi , e d'Otranto,

delle quali Città , Otranto avea convenuto dfarrenderfi , ſe ſta ſedici dì non.

era

(l) Giornali del Roſſo , pag-1,.
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era ſoccorſo; ed in Brindiſi , benche per 'accordo aveſſe ammeſſoi Venezia;

ni , ſi tenevano ancora le fortezze in nome di Ceſare .

Ma prima d’avviarſi all'impreſa , biſogno comporre una grave conteſa

ìnſorta tra il Vicere Moncada 9 ed il Principe d‘Oranges intorno al comando

dell’armata . Furono questi due Capitani in continue gare : il Principe d’O.

ranges come Capitan Generale ſostituito da Ceſare in luogo del Duca Borbo

ne pretendeva l’aſſoluto comando ſopra tutti: il Vicere come Capitan Ge.

nerale del Regno , ove la guerra ſi faceva , pretendeva all'incontro non ub

bidirlo , e questa diviſione ſeparb gli eſerciti , con grave danno di Ceſare , in

due fazioni , chi ſeguitava la parte del Vicere , chi quella del Generale

Oranges . Nel comandare l'armata navale ſorſero vie più fiere le competen

ze 5 il Principe, come Generale dell'eſercito, voleva a ſe arrogarſi il comando:

Diigo ostinatamente repugnava, poichè, oltre il carico di Vicere , ſi trova

va egli allora anche G.Ammiraglio del Regno , a cui s’apparteneva il pen

ſiero , e comando delle coſe del mare . Non volendo l'un cedere all'altro ,

per non ritardare l’eſpedizione , ftì riſoluto che ſi deſſe il comando di quella

impreſa al Marcheſe del Vasto , ed al Gobbo Giustiniano nelle coſe maritiz

me veterano , e famoſo Capitano . D. Ugo per mostrar il ſuo maggior valo

re , e zelo , vi volle andare da ſemplice ſoldato , ed il ſuo eſempio moſſe

Aſcanio , e Camillo Colonna , Ceſare Ferramoſca . il Principe di Salerno .

ed altri ad andarvi . Non vi erano nel Porto di Napoli che ſei Galee , e due

Vaſcelli -, ed il maggior fondamento non ſi faceva in ſul numero , ma nella

virtù de’ combattenti o perchè empirono iloro legni di mille arcbibugieri

Spagnuoli de' più valoroſi 5 e per iſpaventare i nemici di lontano col proſpetf

to di maggiore numero di legni , v’aggiunſero molte barche di Peſcatori;

Partirono il primo di di Giugno da Poſilipo,e s’incamminarono alla volta di

Capri *. dove arrivati allo ſpuntar del giorno z videro i naviganti uſcir da

una ſpelonca un Romito Spagnuolo aſſai noto , chiamato consta/*ua Barretta ,

il quale eſſendo pria ſoldato , laſcia-ta la milizia , eraſi in quel luogo ritira

to a menar vita ſolitaria . costui vedendo le Galee Imperiali , gridando ad

alta voce , fece sì che D.Ugo con grandiſi'ìmo pregiudicio di quell’impreſa,

perdeſſe tempo ad udirlo. Egli afficurava l’armata , dandogli più benedi

zioni , che andaſſe pur felice avvaloroſamente combattere , perchè ſecondo

l’apparizioni, che egli avea avute la notte, dovea ella rovinare i Vaſcelli ne

mici , ammazzar molta gente , e per questa battaglia liberare il Regno di

Napoli dall’oppreffione in che ſi trovava (l) . I cteduli ſoldati ricevendo co

me oracolo di felice augurio le parole del Romito , con festa , e giubilo ,

e ſuoni di trombe , promettendoſi certa vittoria andarono ad affrontar i ne

mici nel Golfo di Salerno vicino al Capo d’Orſo . Ma azzuffatiſi inſieme le

due armate, ben tosto s’avvidero quanto foſſero ſciagurati , e vani gl’infelici

pronostichi di quei Fanatico. Tutti al contrario ſeguirono gli effetti. Fù l’ar

mata Imperiale interamente disfatta dal Doria : i ſoldati, chferang sù le Na;
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'vi a quaſi tutti morti , ed iferiti fatti prigioni . Diigo valoroſamente com:

battendo ſù prima ferito nel braccio , e mentre confortava i ſuoi , da' ſastì ,

e da' fuochi gittati dalle Galee nemiche , restò miſeramente morto 1 e poi

cruddmcme fù gettato in mare, equesto medeſimo avvenne al Ferramoñ'

ſea , 11 Marcheſe del Vasto , Aſcanio Colonna , amendue feriti , il Principe

di Salerno 9 il Santa Croce -, Camillo Colonna , il Gobbo , Serenon , An~`

*nibale di Gennaro a e molti altri Capitani 1 e Gentiluomini restarono tutti

prigioni : i quali tosto furon mandati da Filippino con tre Galee ad Andrea

Doria prigionieri a Genova .

Ecco l’infelice ſucceſſo di questa ſpedizione : ecco ancora l'infeliciffimo

fine del nostro Vicere Moncada , il quale in tempi così turbulenti non potè

godere del governo del Regno , che per ſoli ſei meſi ; perciò di lui non ci

restano leggi , nè ebbe ſpazio fra noi laſciarci altra memoria . I Napoletani

av 8. Giugno gli fecero ſolenni eſequie z ed il Gilicciardino , che Parimenti;

narra il ſuo cadavere eſſere stato buttato a mare , rende ancora non veriſimiie

quel che alcuni ſcriſſero , che foſſe stato portato ad Amalfi , e Poi condotto in,

Valenza , dove gli fu eretto un ſuperbo tumulo , con iſcrizione ed elogio ñ

Che che ne ſia , preſe in ſuo luogo il carico di nuovo Vicerè Filiberto di Cha:

ion Principe d'Or-auge; .

A' “ma PmſPffltà delle armi Franzeſi s’aggiunſe l’arrivo dell'armata

”Veneziana di ventidue Ga1ee,la quale dopo eſſerſi impadronita di quelle Piaz

z'e nell’Adriatico , paſſando il Faro di Mefiìna , giunſe al Golfo di Napoli

a' ro. di questo meſe , e costeggiando di continuo il nostro mare . era tutta.

:inteſa ad impedire i viveri alla Città aſſediata z ma era tanta l’aviditä o ed

avarizia degli arditi marinari , che non perciò mancavano di venire ogni

giorno nuovi rinfreſchi da Sorrento , Capri a Procida , Iſchia , ed altri luo

ghi , mettendoſi i marinari a mille riſchi per la ſperanza di groſſi guadagni .

Vesti fortunati ſucceſſi diedero ſperanza grande a’ Franzeſi di termina:

fra poco tempo tutta l’impreſa . cominciò Lautreeh con l’artiglieria a ba__t

tere la Città da quelle coiline , dove stava accampato Pietro Navarra . Fece

ancor levar l’acqua del formale,ch`entrava dentro la Città dalla banda di Pog

gior-cale; ma ſiccome per l’abbondanza de’ pozzi ſorgenti , che vi ſono dentro,

non le recò molto danno z così per altra via riuſcì ciò dannoſiiſimo non me—_

'no a Napoli , che al ſuo eſercito 5 poichè l'acqua allagando , e stagnando in.

que’ contorni , cagionando mal aria , fece augumentar la peste , e le infermi_

tà che correvano ſino al ſuo Campo . Si vide perciò la Città miſeramente afflit

ta da crudel peste , dall’artiglieria , che tirava alle ſue mura a e da grande cañ:

restia di farina ,- carni , e vino , eſſendo obbligati gli aſſediati di nutrirſi di

grano cotto . A tutti questi mali s‘aggiungevano i diſagi , che l’appor'tavano

gl’isteſiì ſoldati Spagnuoli, e Tedeſchi , li quali uſando inſolenze grandiſſime,

rubavano, sforzavano donne ñ, ammazzuvano, e maltrattavano, alle quali Coſe

i Napoletani non uſi , per non avere avuto da molto tempo guerra in caſa pro:

pria a ma] volentieri comportavano ſimili strazj . `

Ma , mentre le coſe era-no in tale estremità , la fortuna, che Lino a questo

PW:
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punto ëraſi mostrata cotanto propizia a’ Franzeſi , ſi vide tosto mutata a loi

danni , ed a favorire le parti di Ceſare . Andrea Doria mal ſoddisfatto del Re

di Francia , a perſuaſione del Marcheſe del Vasto ſuo prigioniere , laſciati gli

stipendi di quel Re, andò a ſervir Ceſare 5 per la qual coſa Filippino Doria con.

tutte le Galee partì da Napoli il quarto di di Luglio . Qpdelloflhe poi accelcrd

più la ruina de'Franceſi, furono le infermità cagionato in gran parte nel loro

eſercito -, dall'aver tagliati gli acquidotti di Poggioreale per torre a Napoli la

facoltà del macinare , perchè l'acqua ſparſa per lo piano , non avendo eſito

corrompè l'aria , onde i Franceſiintemperanti , ed impazienti del caldo s‘am

malarono . Si aggiunſe ancora la peste penetrata nel Campo per alcuni infetti

mandati studioſamente da Napoli nell’eſercito . Così cominciarono le coſe

de' Franceſi a declinar tanto , ch’eran divenuti da aſſedianti , aſſediati 5 ed

al contrario in Napoli creſceva ogni di la comodità , e la ſperanza . Ma ſi

videro nell'ultima declinazione quando infermatoſi ancora Lautrech per l'in

fezion dell'aria , e per diſpiacere di veder quaſi tutta la ſua gente perduta 9

a' r 5'. Agosto trapaſsò di questa vita , in sù l’autorità , e virtù del quale ſi

ripoſavano tutte le coſe . Fù ſepolto nell’isteſſa Vigna del Duca di Montalto ,

dove stava accampato , e rimaſero eſposte le ſue glorioſa oſſa all’ignominia, ed

avarizia degli Spagnuoliadi cheavvertito dapoi Conſalvo Duca di Seſſa nipote

del G. Capitano , con atto magnanimo , e pietoſo , fecele trasferire in Naz

poli , e ſeppellire nella ſua Cappella nella Chieſa di S.Maria la Nuova . dove

fece loro ergere un ſuperbo tumulo di marmo, ed ancor oggi vi ſi legge pietoſo

elogio . Il ſimile fece questo Signore alle oſſa del famoſo Pietro Navarro , il

quale poco dapoi della disfatta de’ Franzeſi , fatto prigione , eſſendo morto

nelle carceri di Castel nuovo, gli fece parimente nell’isteſſa Cappella ergere pa

:i cumulo con iſcrizione , che ancor ivi ſi vede il) .

La morte di sì inſigne Capitano , restando il comando dell'eſercito al

Marcheſe di Saluzzo non pari a tanto peſo , multiplicö i diſordini 5 e ſopra-v

giunto nel medeſimo tempo Andrea Doria,come ſoldato di Ceſare, con dodici

Galeìe a Gaeta , iFranceſi rimaſi quaſi ſenza gente , e ſenza governo , non

potendo più ſostenerſi, ſi levarono dall’aſſedio per ritirarſi in Averſa 5 ma pre-1

ſentita dagli Imperiali la loro levata , furono rotti nel cammino, dove fù pre:

ſo Pietro Navarra , e molti altri Capitani di condizione z e ſalvatoſi il Mara_

cheſe di Salluzzo in Averſa con una parte dell’eſercito , non potendoſi difenñ_

dere , mando fuori iL Conte Guido Rangone a capitolare col Principe d’Oran-_

ges , il quale ne' principi di Settembre accordo al Conte queste Capitolazio-j

m .

Che laſciaſſe il Marcheſe Averſa con la Fortezza , artiglieria , e moni-Î

zione a ed egli , e gli altri Capitani , fuor che il Conte , in premio di questa.

concordia , restaſſero prigioni. Che faceſſe il Marcheſe ogni opera , perche

i Franceſi , ed i Veneziani restituiſſero tutte le Piazze del Regno . Che i ſol

dati , e quelli , che per l’accordo rimanevano liberi , laſciafiëro _le banldifle z

- ël':

1

(I) V. Eugenio Nflp. Sarr. ,lg-494- é‘ 496.
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l‘arme 7 icavalli , e le robe , concedendo pero a quelli di più qualità ron:

Zini, e muli per poterſene andarez` e che i ſoldati Italiani pon ſervistèro Per ſci

meſi contro Ceſare . '

Così rimaſe tutta la gente rotta Q e tutti i Capitani , o morti J o preſi

nella fuga , o nell’accordo restati prigioni . In pochi di ſi feſero Capua, No.

1;; , e tutti gli altri luoghi di Terra di Lavoro . L’Armata Veneziana ſi di-Î

viſe dalla Franzeſe , quella s’avvib verſo Levante , e questa verſo Ponente:

Rimaſero ſolo alcune reliquie di guerra in Apruzzo , e nella Puglia, poichè

in Calabria d'alcuni pochi luoghi , che ſi tenevano per li Franceſi , non ſe

ne teneva conto . Il Principe d'Oranges gli diſcaccio poi interamente da quel~`

le Provincie a e le Piazze , ed i Porri , che i Veneziani tenevano occupati

nellìAdriatico , furono , nella pace univerſale , che ſi conchiuſe dapoi , re:

_stituite .

Ma ſe bene le coſe di Napoli ſi foſſero , ceſſata ancor la peste , vedo:

ze in qualche pace , e tranquillità z nulladimanco il rigore del Principe

d‘Oranges , che volle uſare co' Baroni, couturbò non poco la quiete del

Regno , e ſu cagione dell'abbaſsame nto , e della deſolazione d'alcune fami

glie , ſiccome dell’ingrandimento d’alcune altre . Il ſuo predeceſſore Diigo

avendo o come ſi diſſe a Composti molti Baroni , e data loro licenza , in aaa

ſo di neceſſità , di poter alzare le bandiere Franzeſi , e d’aprir le porte del

le lor Terre al nemico , diede la ſpinta amolti di farlo; ma il Principe

d'Oranges , ora che il Regno era libero , e ritornato interamente ſotto l'ub

bidienza di Ceſare , non ammettendo a' Baroni quella ſcuſa , e dicendo che

il Moncada non avea potestà di rimettere la fedeltà dovuta dal Vaſſallo al ſuo

Sovrano , fi miſe a gastigargli come ribelli, ad alcuni togliendo la vita ,`

a moltiſſimi confiſcando le rob: , e ad altri , per ſemplice ſoſpettod’avet

aderito a' Franzeſi , componevagli in ſomme conſiderabili , con connivené

za ancora di Ceſare , il quale avea ſempre biſogno di denari per nutrir la'

guerra , che ſi manteneva a ſpeſe , ora del Papa , ora d'altri , ora con

contribuzioni , taſſe , e donativi , che ſi proccuravaao a questo fine . Si

ſerviva il Principe del ministero ſegreto di Girolamo Morone Genoveſe ,

Commeſſario destinato a queste eſecuzioni , il quale con molta efficacia ,

ed eſattezza adempiva l’nfficio ſuo . Fece in prima tagliar il capo ad Erri

go Pandone Duca di Boiano 1 ed al Conte di Morone “I . Il medeſimo avreb

be fatto del Principe di Melfi , del Duca di Somma , di Vincenzo Caraffa

Marcheſe di Monteſarchio, d’Errigo Urſino Conte di Nola , del Conte di

Castro , del Conte di Converſano , di Pietro Stendardo , e di Bernardino

Filinghiero, ſe gli aveſſe avuti nelle mani: de’ quali il Marcheſe di Monteſar

chio, il Conte di Nola , e Bernardino Filinghiero morirono di malattia prima

che i Franzeſi uſciſſero dal Regno, e gli altri ſe n’andorono in Francia . Tut

ti questi però ſu rono ſpogliati de’ loro Stati. ‘

ll Marcheſe di QLLarat-a , ed altri Baroni volendoſi valere della licenza
b l data

(I) Giomalidcl Roſſo , PALMA? ſo
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data loro da Diigo Moncada 7 ſu ad efiî di giovamento per ſar loro ſcamPaz-e'

la vita, ma non giàper non far loro perdere la roba , la quale ſi credette, che

l'avrebbero certamente ſalvata, ſe foſſe stato vivo D.l.lgo. Nel numero di que..

{ii Baroni furono il Duca d’Ariano , il Conte di Montuoro , il Barone di

Solofra ñ, l'uno , e l'altro rli Caſa 7.urlo: il Barone di Lettere, e Gragnano di

Caſa Miroballo , il Duca di Gravina , e Roberto Bonifacio ultimamente fatto

Marcheſe d’Oira; delli quali , gli ultimi due ricuperarouo dapoi la maggior

parte delli loro Stati , e ſi compoſero in denari , come ancora ,il Duca d’AtriJ

che ricuperö il ſuo. Si richinmarono questi a Ceſare, che non l’ammiſe alla re-l'

integrazione de’ loro Stati , ſe non col pagamento d'una ſomma conſiderabile~

di denaro , non avendo potuto in conto alcuno evitar quest’ammenda . Scriſ~`

ſero con tal occaſione i primi Giureconſulthche fiorirono in Italia a fax/orde'i

Baroni,e Decio ne compilò più conſigli; pruovando non poterſi venire a ſomi-Î

glianti partiti , che apportavano pregiudicio alla loro innocenza z ma ſù in.

darno gettata ogni lor fatica , perchè Ceſare avea biſogno di denari per pagare

le truppe , e con tal modo ſostener la guerra . Parimente avendo I’Aquila tu

multuato , ridotta dal Principe d’Oranges all’ubbidienza, la condannò in dug

cati 100. mila, che per pagargli biſogno vendere ſino gli argenti delle Chieſe,`

ed impegnare a due Mercatanti Tedeſchi , che pagarono anticipatamenze il

denaro , la raccolta del Zaffarano , oltre d’averla ſpogliata della giuriſdizione,

che teneva ſopra molti Caſali , che l’Oranges donò ad alcuni Capitani del ſuo

eſercito .

Dapoichè il Principe ebbe confiſeate tutte quelle Terre a' loro antichi

Baroni 7 le diviſe a' Capitani dell’Impei-io . Si tenne per ſe Aſcoli , la quale

dapoi ſù d’Antonio di Leva . Melfi con la maggior parte dello Stato del Prin~_

cipe di Melfi ſu data ad Andrea Doria . Al Marcheſe del Vasto fù dato Mon-j

teſarchio 1 ed Airola , Lettere 1 Gragnano , ed Angri . AD.Feri-ante G011;

Zagî 7 Ariano . Ad Aſcanio Colonna lo Stato del Duca d‘Atri , confiſcato

Per la ribellione `del Conte di Converſano 5 ma gli Apruzzeſi vafl’alli del Du-_‘

ca non volendo dar ubbidienza ad Aſcanio , fù occaſione , che ſi vedeſſe me.:

glio la cauſa del vecchio Duca d'Atri , e ritrovandoſi la perſona ſua fuori d’o.
gni ſoſpettoſidi ſellonia , gli ſu restituito , con darſi ad Aſcanio ?equivalente

ſopra altre Terre.

Le Terre della Valle Siciliana , ch'erano poſſedute da Camillo Pardi Or:

pino, furono date a D.Ferrante d’Alarcone,e dopoi anche il Contado di Ren;

de del Duca di Somma . All’Ammiraglio cardona , Somma . A D. Filippo

di Lanoja Principe di Sulmona , figliuolo del Vicerè D. Carlo , gli fà data

,Venafro già del Duca di Bojano Pandone . A Fabrizio Maramaldo , Ottaja.

no . A. Monſignor Beurì Fiamengo , (Durata , ch’era stata del Marcheſe

Lauzilao d'Aquino . Al Segretario Gattinara , Castro . A Girolamo Colle ,

Monteapetto . A Girolamo Morone eſecutore indefeſſo de' rigori del Vicere ,

in premio della ſua ſeverità , la Città di Eojano . E ad altre perſone , altre

Terre, che la memoria dell’uomo non ſi può ricordare . Alcuni di questi pre#

FF@ felloni ottenuero z che_ le lor cauſe ſi foſſerg _vedute per giustizia , ſiccome_

otten
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ottenne Michele Coſcia Barone di Procida , e quella trattataſi in Napo" ai z:

Maggio del ſeguente anno [729. riporti) ſentenza conforme a quella del Mag

cheſe di Parata , cioè , che perdeſſe la roba , ma non La ziçaà onde ?mela-1

fà confiſcata , e fù data al Marcheſe del VastQ (i)I

(a) Roſſo ;115.56
M

c A P. _V_‘

Pace cambi/;fix tra’] Pontefice Clemente coll’lmpeìadar Carlo in Rafael:

loft-1 , che ſia ſeguita dall'altra coucbiuſa cal Re di Frag:

cia a Cambrai , e poi (eſcluſi ifíoreutini)

co'l’ennianíz e :aroma-.ione di Ce

ſare in Bologna .

L’ìnſelíci ſucceſſi delle armi Franzeſi in Italia fecero; che penſaſſe il Papa;

l’isteſſo Re Franceſco, e tutti coloro della Lega alla pace; onde tutti i loro

penſieri furono rivolti a trovarne il modo . Il Papa fù il primo,che trattaſſe *ac-ſi_

cordo, e per mezzo del General de’Franceſcanhcream da luiCardinaIe del titolo

di S.Cr0ce, che ſovente portandoſi da Spagna in Roma , e da quivi in [ſpagna,`

:iduſſe l'accordo con Ceſare in buono stato 9 e già in Napoli nel principio di

questo nuovo anno r F2 9. penetrò qualche avviſo di ſperanza di pace . Final-~

mente dopo eſſerſi negoziata per alquanti meſi dal ſuddetto Cardinale , fà ri

dorta a fine da Giovan-Antonio Muſcettolaache ſi trovava in Roma Ambaſcia

dore per l’lmperadore , e ſi conchiuſe molto favorevole per lo Pontefice, 0 per:

chè Ceſare , deſideroſiſſimo paſſare in italia cercaſſe di rimoverſi `gli ostacoli ,

parendogli per questo riſpetto aver biſogno dell'amicizia del Pontefice ; o vo-z

lendo con capitoli molto larghi dargli maggiore cagione di dimenticare l’oſſe

ſe praticate da’ſuoi Minffiri , e dal ſuo eſercito z in effetto gli accordo ciò ,

che il Papa più ardentemente deſiderava , cioè lo ristabilimento della ſua Ca

fa in Fiorenza , promettendo l'Imperadore per riſpetto del matrimonio nuo

vo di Margherita ſua figliuola naturale con Aleſiàndro de’ Medici ſuo nipote,

figliuolo diLorenzo , di rimettere Aleſſandro in Fiorenza nella medeſima granñ_

dezza , ch’erano i ſuoi , innanzi foſſero cacciati . _
I Capitoli di questa pace ſi leggonov nell’istoria del Giovio") ,e del GuiC-ſi

ciardino W, e ſono rapport-ati da altri Scrittori (3). ll Summonte W, ed il

Ch ioclcarezli (i), ne traſcrivono le parole z e perciò-che riguarda il Regno di

;Na po i , ù convenuto . -

Che il Pontefice concedeſſe il paſſo per le Terre della Chieſa all’eſercito

Ceſa-3

(i) Gíovìo lſhnó-ò’n- (2) Guia/{17.19.

(3) 'ſarcagnota 11b.:- vol-4. l’anv ínio in Vin Clan-VI]- Bugatto [11.6. Bcllai [ib-3

(o) Summ-mmq- (n Chic:. All-.S. Gumſ- raw.;
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ceſareo; ſe v‘oleſſe partire dal Regno di Napoli; e che paſſando Ceſare in;

italia debbiano abboccarſi inſieme per trattare la quiete univerſale de' Criſiia~

ni , ricevendoſi l’nn l'altro con le debite , e conſuete cerimonie , ed onore .

Che Ceſare curerà il più presto ſi potrà , o con l’arme , o in altro modo

più conveniente , che il Pontefice ſia reintegrato nella poſſeſſione di Cervia ,

e di Ravenna , di Modana, di Reggio , e di Rubiera , ſenza pregiudizio

delle ragioni dell’lmperio , e della Sede Appostolica .

All'incontro 2 concederà il Pontefice a Ceſare , avute le Terre ſuddetñ‘

te , per rimunerazione del beneficio ricevuto nuova ínvestitura del Regno di

Napoli, con rimettergli tutti li cenſi imposti per lo paſſato , riducendo il cen- i

ſo dell'ultima investitura ad un cavallo bianco, in ricognizione del feudo, da

preſentarſigii nel giorno di S.Pietro , e Paolo . Fu questo Cenſo ſempre vario ,

ora diminuendoſi , ora accreſcendoſi a conſider-abili ſomme , le quali poi non.

pagandoſi , iPontefici per non pregiudicarſi , con altre Bolle ſolevano ri

mettere a’ Re i cenſi decorſi, ma volevano, che nell’avvenire ſi pagaſſeroz .ma

poi ”è tampoco ſoddisfacendoſi , ſi tornava di nuovo alla rimilſione . A

Per questa caplrolazione ſi tolſe ogni cenſo pecuniario , e la coſa ſi ridoſ

ſe ad un ſolo cavallo bianco da preſentarſi il di di S. Pietro in Roma , come

ſu dapoi praticato . Tommaſo Campanella perciò compoſe una Con ſoit-azio

ne De Cenſu Regni Neflpolitani, che non ſi trova impreſſa (1). Paolo 1V.non

ol’rante questa capitolazione , lo preteſe da Filippo II. ed arrivò per questa ca

gione di non eſſerſi pagato , ſino a dichiarare divoluto il Regno 5 ma di ciò ſi

parlerà più innanzi nel Regno di quel Principe .

Di più ſarà conceduta a Ceſare la nominazione di ventiquattro Chieſe

Cattedrali del Regno , delle quali era controverſia : restando al Papa la diſpo

ſizione delle altre Chieſe , che non foſſero di Padronato , e degli altri Benefici .

Di che ci tornerà occaſione di lungamente ragionare, quando tratteremo della

politia Eccleſiastica del Regno di questo ſecolo .

E per ultimo , per tralaſciar le altre , che non appartengono alle coſe di

Napoli , ſi convenne , che non poteſſe alcuno di loro in pregiudicio di questa

confederazione. quanto alle coſe d’ltalia,fare leghe nuove, nè oſſervare le fatte

contrarie a questa : poſſano nondimeno entrarvi i Veneziani , laſciando però

quello, che poſſeggono nel Regno di Napoli .

Furono queste Capitolazioni fatte in Barcellona , e furono ſolennemente

ivi stipulate a’ :9. Giugno di quest'anno 1 72 9. dove' intervenendo per Am

baſciadori di Ceſare Mercurio Gattinara , e Lodovico di Fiandra : e per lo

Pontefice , il Veſcovo Girolamo Soleto ſuo Maggiordomo , furono ratificato

innanzi all’altar grande della Chieſa Cattedrale di Barcellona con ſolenne giuf

r-amento .

__ Volendo per tanto Ceſare in eſecuzione di questa concordia riporre Aleſó'

ſandro de’ Medici nello Stato di Firenze , deliberò valerſi per quella impreſa

del Principe d’Oranges noflro Vicere : al quale comandò , che da Apruzzo ,_

TomJV. E *LV-:c:

n ) 'ſr1.*ñpiBib/iofb.lí1.T. ` ‘
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ov’era , ſi metteſſe in cammino ~con la ſua gente alla volta di Firenze ;

e che nel paſſare andaſſe a Roma , a ricevere gli ordini del Papa .

Nel medeſimo tempo con non minor caldezza procedevano le pratiche

della concordia tra Ceſare , ed il Re di Francia , per le quali, poichè furono

venuti i mandati, fù destinata la Città di Cambrai, luogo fatale a grandifiìme

concluſioni . ‘

I negoziati di questa pace furono appoggiati a due gran donne,a Madama

Margherita d'Austria , zia dell’lmperadore, ed a Madama la Reggente, madre

del Re di Francia, acconſentendoa questi maneggi il Re d’lnghilterra, il qua

le avea mandato per ciò a Cambrai un ſuo Ambaſciadore . Re Franceſco ſi

studiava con ogni arte , e diligenza con gli altri Ambaſciadori della Lega d‘l

caiia , di dar loro a ſentire , che non avrebbe fatta concordia con Ceſare, ſen

za conſenſo, e loro ſoddisfazione . Si sforzava perſuadergli di non ſperare nel

~ la pace , anzi avere voltii ſuoi penſieri alle provviſioni della guerra : temen

do, che inſoſpettiti della ſua volontà , non preveniſſero ad accordarſi con Ce

ſare z onde mostrò efiere tutto inteſo a provviſioni militari , e mandò a questo

fine il Veſcovo di Tarba in Italia con commeffione di trasferirſi a Venezia ,

al Duca di Milano , a Ferrara , ed a Firenze , per praticare le coſe appartenen

ti alla guerra z e promettere, che paſſando Ceſare in ltalia , paſſerebbe anch'e

gli nel tempo medeſimo con potentiffimo eſercito . Wife erano l’apparenze;

ma il deſiderio di riavere i figliuoli rimaſi per ostaggio in lſpagna , lo faceva.

continuamente stringere le pratiche dell'accordo , per cui a’ 7. di Luglio

entrarono per diverſe Porte con gran pompa amendue le Madame in Cam

brai ;ed allo iate in due caſe contigue , che aveano l’adito l’una nell'altra ,

parl’arono il dl medeſimoinſieme,e ſi cominciarono per gli Agenti loro a trat

tare gli articoli 3 eſſendo il Re di Francia , a chi i Veneziani , impauriti di

queſta congiunzione , facevano grandiſſime offerte , andato a Compiegnì ,

per eſſere più da preſſo a riſolvere le difficoltà , che occorreſſero .

Convenneroin quel luogo-non ſolamente le due Madame , ma eziandio,

per lo Re d'Inghilterra , il Veſcovo di Londra , ed il Duca di Suſſocle, perchè

col conſenſo , e partecipazione di quel Re ſi tenevano queste pratiche . ll Pon

- tefice vi mandò l’Arciveſcovo di Capua , e vi erano gli Ambaſciadori di tutti

iCollegati; ma a costoro riferivano iFranzeſi coſe diverſe dalla verità di quel

]o,che ſi trattava; ed il Re ſempre lor prometteva le medeſime coſe, che non ſi

ſarebbe conchiuſo niente ſenza lor conſenſo, e ſoddisfazione. Sopravvenne in

tanto a’2g.di Luglio l’avviſo della capitolazione fatta tra‘l Pontefice,e Ceſare;

ed eſſendoſi per ciò molto stretto l’accordoſiù per isturbarll per certe difficoltà,

che nacquero ſopra alcune Terre della Franca Contea, ma per opera del Legato

delPontefice,e principalmente dell’Arciveſcovo di Capua, fù quello conchiuſo.

Si pubblicò questa pace ſolennemente il quinto dì d’Agosto nella Chieſa

maggiore di Cambrai 1 e l’istromento di quella è rapportato da Lionard nel

la ſua Raccolta U). I principali articoli , e quelli , che riguardarono il nostro

Reame furono . Eri:

(s) …mmm-z, pag. 316
--d '
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7 Primieramente,ehe i figliuoli del Re foſſero liberati, pagando il Re a Co;

ſare per la taglia loro un milione, e ducento mila ducati, e per lui al Re d‘In-z

ghilterra ducento mila (l) .

Che ſi restituiſſe a Ceſare tra ſei ſettimane dopo la ratiſicazione tutto

quello poſſedeva il Re nel Ducato di Milano a con rilaſciargli parimente Asti,

e cederne le ragioni. p v

Che laſciaſſe il Re più presto che poteſſe Barletta , e tutto quello, che

teneva nel Regno di Napoli . Che protestaſſe il Re a' Veneziani , che ſecondo

la forma de' Capitoli di Cugnach , restituiſſero le Terre dì Puglia , ed in caſo

non lo faceſſero , dichiararſi loro nemico , ed aiutare Ceſare per la ricupera

zione, con ;o.mila ſcudi il meſe , e con dodici Galee , quattro Navi, e quatg

tro Galeoni pagati per ſei meſ . -

E per tralaſciar glialtri, fò parimente convenuto, che il Re doveſſe an;

nullare il proceſſo di Borbone,e restituire l'onore al morto, ed i beni a' ſucceſ-`

ſori . Siccome doveſſe restituire i beni occupati a ciaſcuno per conto di guer

ra , o a’loro ſucceſſori . Le quali coſe dal Re , ricuperati ch’ebbel figliuoli.

non furono atteſe : perchè tolſei beni a’ ſucceſſori di Borbone , nè restituì

i beni occupati al Principe d‘Oranges , del che Ceſare cotanto ſi querelava.

Fù compreſo in questa pace per principale il Pontefice a e vi fù incluſo

il Duca di Savoia . Vi ſu ancora un capitolo , -che nella pace s’intendeſſero

incluſi i Veneziani , ed i Fiorentini , in caſo che fra quattro meſi foſſero del

le loro differenze d'accordo con Ceſare , che fù come una tacita eſcluſione 5'

ed il ſimile fù convenuto per lo Duca di Ferrara . Nè de' Baroni , e fuoruz '

ſc-ti del Regno di Napoli fù fatta menzione alcuna .

Pubblicata, che ſu, non ſi può eſprimere quanto ſe ne doleſſero i Vena:

ziani , e più i Fiorentini, che non furono in quella compreſi , vedendoſi

così abbandonati , ed in arbitrio di Ceſare , e del Pontefice z il quale , giun

to che fù il Principe d’Oranges in Roma , destinato da Ceſare a ridurrei Fio

rentini , l’avea accolto con giubilo grande , e datigli molti aiuti per facili:

tare quella impreſa , che tanto deſiderava vederla ridotta a felice fine.

Intanto Ceſare , dopo aver conchiuſa la pace col Pontefice › ſi era po;

Ro ſubito in cammino per Italia 1 dove avea deliberato di venire , non già

per quella cerimonia di pigliare la corona imperiale di mano del Pontefice .

ma fu moſſo per cagioni aflai più ſerie', poichè con tal occaſione penſava d'ab

boccarſi col Papa per dar ſesto a moite coſe d'italia ancor fluttuanti . E par

tito da Barcellona con le Galee d’Andrea d’Oria a’ 28. di Luglio 1 arrivato

che ſu a Genova a' r2. Agosto, gli furono preſentati gli articoli della pace

conchiuſa in Cambrai col Re di Francia , li quali di buona voglia ratiſicò .

ln eſecuzione della quale,dall’altra parte,il Re di Francia chiamò le ſue genti"

ch’erano nel noflro Regno , comandando a' ſuoi Capitani , che restituiſſero

a’ Ministri di Ceſare , Barletta , e tutti gli altri luoghi , che ſi tenevano nel

Regno a nome ſuo , come h) eſeguito (-7 .

' E. 2 Da
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Da questa pace di Cambrai in poi i Re di Francia non fecero altre ſpeſi

dizioni in lor nome ſopra il Regno di Napoli , nè mai preteſero per loro le

conquille, che ſnron poi tentate . S’uuiron bensì nelle congiunture co’ nemi.

ci cle’ Re di Spagna a l’nr danni , ma per altre cagioni , che ſi diranno nel

progreſſo di quest’ifioria .

Rimanevano ancora in Puglia le reliquie della guerra , poichè i Vene

-ziani non compreſi nella pace, ostinatamente attendevano a guardarſi _quel

le Terre, e que’ Porti dell'Adriatico , che tenevano occupati . E quantun

que Foſſe stato dato il carico al Marcheſe del Vasto di diſcacciargli , questi pe

rd eſſendo stato richiamato in Fiorenza dal Principe d’Oranges , che axìea

trovata l'impreſa aſſai più lunga , edifficile di quello ſi credeva : ſù dato il

carico all’Alarcone , già fatto Marcheſe della Valle Siciliana , per ricuperar

quelle Terre “l . J

Ma giunto, che ſu l’Imperador-e in Bologna a’ç. del meſe di Novembre;

ove ſecondo concertarono, ſi Fece parimente trovar il Papa 7 abboccatiſi inſie

me, la prima coſa che ſra di loro ſi trattlhffi la refiituzione dello Stato al Du

Ca di Milano a e la pace con gli Veneziani, e con gli altri Principi Criſliani:

per agevolar la quale molto vi cooper-ò Alonzo Sances Ambaſciadore di Ceſare

alla Signoria di Venezia . Giovò ancora a Franceſco Sforza l’eſſerſi preſentato,

ſubito che arrivò in Bolognzbal coſpetto di Ceſare-,onde trattatoſi circa un me.

ſe le difficoltà dell’accordo ſuo , e di quello de’ Veneziani , finalmente a’zg.

Decembre di quest'anno , eſſendoſene molto aſſaticato il Pontefice , ſi con

.chiule l’uno , e l'altro . Fù convenuto, che al Duca ſi restituiſſe lo Stato , con

pagare a Ceſare in un anno ducati 400. mila , ed altri cinquecento mila poi

in diece anni , restando in tanto , fin che non foſſero fatti ipagamenti del Pri

mo anno , in mano di Ceſare Como , ed il Castel di Milano z e glidiede l‘in

vestitura , ovvero confermò quella, che prima gli era stata data h) .

Che i Veneziani restituiſſero al Pontefice Ravenna , e Cervia cof ſuoi

_Territori , ſalve le loro ragioni .

Che refiituiſſero a Ceſare per tutto Gennajo profiìmo tutto quello, che

poſſedevano nel Regno di Napoli . ,‘

p Che ſe alcun Principe Cristiano , eziandio di ſuprema dignità , aſſal

taſſe il Regno di Napoli , ſiano tenuti i Veneziani ad aiutarlo con quindici

,Calce ſottili ben armate .

E per ultimo , tralaſciando gli altri, ſ-.ì convenuto , che sè il Duca di

Ferrara ſi concorderà col _Pontefice z e con Ceſare , s’intendeſſe incluſo in

questa confederazione .

Nel primo di Gennajo del nuovo anno i730. ſù nella Cattedral Chieſa

di Bologna ſolennemente pubblicata questa pace, nella quale ſolamente i Fio

rentini ne furono eſcluſi . In eſecuzione della quale Ceſare restituì a France

ſco Sſorza Milano , e tutto il Ducato , e ne rimoſſe tutti i ſoldati , ritenen

doſi ſolamente quelli , ch’erano neceſſari per *la guardia del Castello ,, e di

- ' Co
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como , li qua-li restitni poi al tempo convenuto; e poichè peyquesta pace

i Capitani dell’lmperadore erano rimaſi mal contenti , particolarmente il

Marcheſe del Vasto , ed Antonio di Leva : l’lmperadore , pei- mantenergli

ſoddisfatti , perſuaſe al Duca di Milano , che aveſſe per bene , che quelli nel

~ſuo Ducato poſièdeſſero alcune Terre .

I Veneziani restituirono al Pontefice le Terre di Romagna , er nello steſa

'iſo meſe ſu rono da eſſi restituite a Ceſare Trani , Molfetta , Pulignano , Mo

lnopoli , Brindiſi, e tutte l’altre Terre z che tenevano nelle marine della

~Puglia .

_ - Così liberato il Regno da straniere invaſioni, e restituito in pace 7 avea

biſogno di tranquillità , e maggior ripoſo'per ristorarſi de' paſſati danni .

C A P. VL'

Governo del Card-ina] Pompeo Cola-*Ina , creato Vicere i” [maga dell'O-Anger,

grave a‘ ſudditi , non. tantaper lo ſuo rigore , quanto per le taſſe ,

e_ donativi immenſi, che coll’occafione dell’incoronazioney

e [Je/paſſaggio ./Ii ſeſflre in Alemagna , per Ia

”ati-uità d'un ”uo-uo Principe , e Per

le guerre contro al Turca

riſcoſſe dal Regno..

Letto il Principe d’oranges per I’impreſii ſſi Fiorenza , ſti ne’ principiv

'di Luglio del paſſato anno 1 5:9. rifatto in ſuo luogo il Cardinal Porn

peo Colonna . Costni ſu il primo Cardinale ,. ch’eſſendo ancora Arciveſco

.vo di Monreale ſi vide in qualità di Vicere ,. e Capitan Generale governare

il Regno . in altri. tempi , quando , chi era destinato a’ ministeri della Chie

ſa a non poteva impacciarſi ne’ negozi , ed affari del ſecolo , avrebbe citi

portato orrore z ma ne’ Ponteficati d’Aleſſandro V1. di Giulio 1-1. (di cui

ſcriſſe Giovanni O/vveno (1) ,- che avendo deposte le chiavi 1 e preſa la

ſpada , atteſe più alle arti della guerra , che al ministerio Sacerdotale) di

Lione X. (che come dice il Guicciardino W , niente curando della Religio

ne , avea l'animo pieno di magnificenza ,i e di ſplendore , come ſe per lun

ghiffima ſucceſſione foſſe diſceſo di Re grandiſſimi, favorendo con profuſio

ni.regali Letterati , Muſici , eBuffoni )~. di Clemente VII. ( nel di cui tem

po gliabufi della Oortedi Roma eran traſcorſi in tanta estremità , che ſu de

ſiderato un Concilio per estirpargli ) non parevano queste coſe strane . Non

dava sù gliocchi, che un Arciveſcovo inſieme , e Cardinale , laſciata la ſua

Cattedra ., governaſſe Regni , e Provincie da Vicere , e da Capitan Gene-

rale . E tanto meno stranezza dovea apportare ii Cardinal Colonna , il quale

niente curando delle coſe della Religione , ſu tutto applicato alle armi, ed_

i agli amori, ſiccome correva la condizione di. que' tempi 3

?gli

(r) Jo:Ovvenizpígramdibflzpignfl. (a) Guia/Mom'
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Egli nella ſua adoleſcenza ſu applicato da Proſpero Colonna ſuo zio al-~

l'eſercizio dell’armi , e militò ſotto il G.Capitano , dando pruove ben degne

del ſuo valore . Poi stimo meglio laſciar la guerra , e ritirarſi in Roma , dove

ſi diede allo studio di lettere umane , e nella poeſia ſece maraviglioſi progreſ

ſi , e per `ciò ſu molto stimato dal Minturno '1) , e dagli altri Letterari del

ſuo tempo . Eſſendo costume de’ Poeti eleggerſi un’Eroina , onde iſpirati da

quel Nume con maggior fervore , e vena poetaſſero , così ancora Fece ilCo

lonna , il quale acceſo fortemente dell’avvenenza , e venustà di D. Iſabella '

Villamarino Principeſſa di Salerno , cantò di lei altamente , e per cui com

poſe molti verſi , che ancor ſi leggono . I-*ù cariſſimo ancora alla cotanto

celebre D.Vittoria Colonna ſua parente , di cui parimen'te cantò le ſue lodi,

e’ ſuoi pregi z e per mostrare .al Mondo quanto le donne gli foſſero a cuore ,

compoſe un giusto volume delle loro virtù , lodandole , e defendendole da

tutti quelli , che le ſoglion biaſimare U) . .

In premio di queste ſue fatiche , eſſendo morto il Cardinal Giovanni

Colonna ſuo zio , Giulio Il. lo creò Veſcovo di Rieti . Lione X. a cui aſſai

più aggradivano le ſue maniere , e la ſua letteratura , l'innalzb a più grandi

onori : oltre averlo fatto paſſare a più ſublimi Cattedre , lo creò Vicecancel

liere della 'Sede Appostolica , e finalmente Cardinale . Ma Clemente VII.

l’odib ſopra modo , ſiccome colui , che aderendo , come tutti gli altri Co

lonneſi , alle parti Imperiali , 'continuamente s’opponeva a' ſuoi penſieri ._

'Ed il Cardinale col favor di.Ceſare fatto più ardito , e ſastoſo , non ſi conte

neva di parlar pubblicamente, di lui , come di aſceſo al Papato per vie ille

gittime ;e magnificando le coſe operate dalla Caſa Colonna contra altri Pon

tefici 1 aggiungeva eſſer ſatale a questa famiglia l’odio de’ Pontefici intruſi .

e ad effi l’eſſer 'riprelIì-dalla virtù di quella . Di che irritato il Pontefice pub

blicò un ſevero Monitorio contro di lui , citandolo a Roma ſotto graviffi.

me-penez'nel qual anche toccava manifestamente il Vicere di Napoli, ed obli- V

quamente l’lmperadore . Il Cardinal Pompeo non laſciò vendicarſene , quan

do entrati i Colonneſi in Roma , ſaccheggiarono tutta la ſuppellettile del Pa

]azzo Pontificio , e la Chieſa di S. Pietro 5 onde avvenne , che aſſicurato il

Papa per la tregua fatta per quattro meſi con Diigo Moncada , ſcomunican

rlo , e dichiarando eretici , e ſciſmatici i Colonneſi , privo ancora il Cardi

nale della dignità Casdinalizia . Trovavaſi allora il Cardinale in Napoli , il

quale inteſa la ſua privazione , non stimate le cenſure del Papa , pubblicò

un'appellazione al futuro Concilio , citando Clemente a quello , con pro

porre ?ingiustizia , e le nullità -de’ monitor] , cenſure , e ſentenze contro di

lui , e’flîolonneſi pubblicate 5 e da' partigiani de' Colonneſi , di questa ap

pellazione ne furono affiffi più eſemplari in Roma di notte ſopra le porte del

le Chieſe principali, ed in diverſi altri luoghi, ediſſeminati per Italia .

Durarono queste aſpre conteſe finchè non legni la pace , conchiuſa tra il

Pontefice, eCeſare in Barcellona z in Vigor della quale restando afloluti

tutti

(r) Lettere del Minturno. rar-9. (a) Vedi Nicod. Biblioth- i” Pompa col-”rm .
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tutti quelli , che in Roma , o altrove aveano offeſo il Pontefice , ſu il Car.:

dinale restituito alla prima dignità , ma non mai alla grazia del Papa 5 e per

questi ſucceſſi vie più entrato in ſommo favore dell’lmperador Carlo. V.que

./sti lo nominò Arciveſcovo di Monreale , Chieſa , come ciaſcun sà , di ric.

chiffime rendite in Sicilia 5 e partito I’Oranges per l'impreſa di Fiorenza ,

trovandoſi il Cardinale in Gaeta , `gli diede il governo del Regno , creandolo

ſuo Vicere .

Giunto il Cardinale a Napoli , trovò il Regno per le precedutecalami-Î

tà , e diſordini ñ. non men eſausto di denari z che pieno di diſſolutezze .`

I ſuoi predeceſſori per le precedute guerre , e rivoluzioni , dovendo più at.

tendere alle coſe della guerra , traſcurarono gli eſercizi della giustizia 5 e l'0

ranges più col ſuo eſempio, che per traſcurarne il castigo ,- ne' giovani No

bili avea introdotta un’estrema licenza , e diſſolutezza , con grande oltrag.

gio della giustizia . Non pure i Grandi del Regno , ma i ſemplici Gentiluc

mini privati , toglievano alla ſcoverta dalle mani della giustizia i dilinquen

ti , oltraggiavano i popolari , ſi ritenevano le mercedi a’ poveri artigiani ,

e talora richieste , erano battuti . I Potenti dentro le loro caſe tenevano uo

mini ſcellerati per ministri delle loro voglie , nè li Capitanidi giustizia vi

potevano rimediare : iloro Palagi erano divenuti tanti alìli , e coloro , che

v’entravano , ancorchè rei di mille delitti , eran ivi ſicuri , e ſe talora venifl

vano estratti dalla giustizia , eranoi birri bastonati , perſeguitati , e costretz-`
ti a rendergli . ' ſi

ll Cardinale nel principio. del ſuolgoverno 1 ſeguitando le vestigie de'~

ſuoi predeceſſori , laſciava correre i diſordini , come per l’innanzi cammina

vano : poi vedendo le coſe ridotte all'ultima estremità , ſi riſcoſſe alquanto.

Fece tagliar la mano a Giovan-Battista d’Alois di Caſerta ſuo vallette, il qua

le nella ſua anticamera avea data una guanciata ad dn altro ſuo ſervidores ed

ancor che Vittoria Colonna ſi foſſe moſſa ſin da Iſchia a dimandargli il per

dono , fà l’opra ſua tutta vana ; e l’isteſſa iſabella Villamarino Principeſſa

di Salerno, cotanto da lui celebrata ne’ ſuoi verſi- , non potè impetrar altro ,

che ſiccome dovea recidei’li la mano destra , ſi troncaffe la ſinistra , come

ſu eſeguito (1) . Fece impiccare nella piazza del Mercato Cola Giovanni di

Monte , che nel r ſ2 f. era stato Eletto del popolo a ed era allora Maestrodatti'

delle contumacie di Vicaria , e Giulio ſuo fratello parimente Maestrodatti ñ,

per mille ruberie , falſità , ed altri enormi 'delitti , de’ quali ſuron convin

ti . Ed eſſendo un malſattore , ſcappato dalle mani del Bargello , rìcovrato.

nel palazzo del Principe di Salerno , minacciö al Principela confiſcazione de’_

ſuoi beni , ſe non lo conſegnava in poter della Corte 1 da chi ſu prontamen

te ubbidito z e negli ultimi ſuoi giorni , i rigori ~› che Usb con Paolo Poderi

co leggiermente indiziato d’aver avuta mano nell’aſſaffinamento del Conte di

Policastro a ſarebbero traſcorſi in crudeltà , e maniſeste ingiustizie , sè non

fofl’ero stati riprefli da Tommaſo G‘ramatico nostro Giureconſulto , ch;` lì

1

(l) GÌOÌ- del Roſe ,fb/n63.
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ſi-trovava allora Giudice di Vicaria . Questi rigori giovaron non 'pocó~ z :e:

net molti in-ſreno ñ, ma non che la giustizia riprendeſſe affatto il ſuo vigore;

Testa parte stava riſerbata a D.Píetra di Toledo ſuo ſucceſſore , il quale, co

me dirémo , appena giunto la rialzò tanto , che in una medaglia, che ſi co.`

nio a ſho tempo in Napoli colla giustizia cadente , e da lui rialzata , meritöi

che ſe gli poneſſe il motto: Erec’îoríjuflitic .

“Ma il governo del Cardinal Colonna riuſcì a’Napoletani pur troppo gra:

ve per li biſogni, che occorſero nel ſuo tempo di nuove taſſe , e donativi . Eſ

ſendo ancora l'lmperadore a Bolognawenne nuova di Spagna,avere l’Impei-a~

drice partorito un figliuolo; onde in Napoli, nella ſine di Gennaio di quest'an

no rñſgo. nell'isteſſo tempo , che ſi ſ‘acevano feste re tornei, ſi penſava per la

natività diqueflo Principe a ſar nuovo dono a'Ceſare . Si era parimente ap

puntato il di della ſua incoronazione , e ſu deflinato quello di &Mattia , gior

noa lui di grandiſſima proſperità , perchè in quel di era nato , in quel di era

stato fatto ſuo prigione il Re di Francia z ond’era di bene che in quel-dì steſſo

aſſumeſſe ñi ſegni , e gli ornamenti della dignità Imperiale . Preſe per tanto in

Bologna nel dì statuito per mano del Pontefice la Corona Imperiale; della pri

ma ſi era già coronato in Aquiígrana colla corona vdi Carlo Magno: ſi fece

anche da Monſa venire in Bologna l’altra di ferro, che parimente con molta

ſolennità ricevette dal Papa ~. ild‘i poi di S. Mattia 24. Febbraio ſu coronato

con l'altra d'oro , e con molto strepito di trombe , e d’artiglierie fù acclamato

Augusto - ll Guicciardino (‘) narra , che questa .coronazione ſi fece ben con

concorſo grande di gente , poichè da Napoli , eda altre parti d'italia v1

accorſero infiniti ñ, ma con picciola pompa , e ſpeſa 5' ed vancorchè la ſpeſa

foſſe picciola , da Napoli però gli furono dal Principe di Salerno per questa infl

coronazjone mandati goo.mila ducati . _

Si affrettò tanta celebrità per la premura , che avea Ceſare di paſſare to;

sto in Alemagna , così per dar ſesto alii tanti ſconvolgimenti , che in quella

Provincia avea apportati l’erefia di Lutero; come per l'elezione del Re de’Ro

mani, che e* proccnrava ſar cadere -in perſona di iìerdinando ſno fratello . Gli

erano perciò venute premuroſe lettere di Germania, che lo ſollecitavano a tras

ferirſi colà: gli Elettori , .e gli altri Principi della Germania ne facevano istan

2a~per cagiondelle Diete: Ferdinando per eſſere eletto Re de’ Romani; e gli al

tri, ripntando, che tante rivoluzioni nate per cauſa di Religione non poteſſero

ſedarſi , che per via d'un Concilio , lo ſollecitavano ancora a questo fine .

, Parti per tanto l‘lmperadpre da Bologna per Germania alla fine di Mar

zo , nell’isteſſo tempo , che il Papa parti per Roma, e giunto a’xS. Giugno in.

Augusta trovò ivi i Principi di Germania , che l’aſpettavano per la Dieta ,

che dovea tenerſi contro l’ereſia di Lutero . ' Ed eſſendo stato a’ g. Agoíìo di

quest'anno ucciſo in battaglia il Principe d'Oranges , rimaſe il Cardinal Pom
. peo non più Luogotente , ma aſſoluto Vicere del Regno . i

Intanto l’lmperador Carlo dimorando in Germania , era tutto inteſo

a dar

(1) Gain/ib.”
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a dar ſesto ſſa quelle Provincie , e proccurare l’elezione del Re de’Romani pei*

ſuo fratello , come felicemente gli riuſcì: poichè nel principio del nuovo an,

no r5; r. ſu eletto Ferdinando , e coronato in Aquiſgrana . p

Ma l’infelicità di questo Regno biſogna confeſſare eſſere state ſempre pur

troppo grandi , e compaſiìonevoli 5 poichè eſſendo dominato da piccioli Re ,

come furono gli Aragoneſi di Napoli , non avendo questi altri Domini , onde

potevan ritrarre denaro, era coſa comportabile, e degna di compatimentmche

ne’biſogni della guerra i ſudditi contribuiſſero talora alle ſpeſe. Ma chi avreb

be creduto , che Napoli caduta ora ſotto un Principe cotanto potente , Signo.

re di due Mondi , a_cui , non pur l’oro della Spagna , ma quello delle nuove

Indie veniva a colare , ſi vedeſſe ſempre in neceſiìtà , ſpeſſo ſi ſentiſſero am

mutinati i ſuoi eſerciti per mancanza di paghe , e ſi udiſſero continuamente

xichieste di nuovi ſuffidj , e donativi 3

L’altra ínfelicità , che ſperimentò questo Regno fu Î che quando ebbe-`

'xo finito i Franceſi , ricominciarono iiTurchi . Fù veduta perciò ſempre

combattuto , e posto in mezzo a ſoffrire intollerabili ſpeſe , o ſia per la guer

ra degliuni , oper lo timore (ch’era peggiore della guerra) degli altri.

Solimano Imperador de' Turchi ſi preparo in quest'anno con potentiſiìmo

eſercito per invadere l'Austria , e cingere nuovamente di stretto aſſedio Vien

na z e nell'anno ſeguente ſi vide paſſare con grandi apparati in ungheria ,

onde fù obbligato Ceſare ad apparecchiarſi ad una valida difeſa . Manca

vano per?) denari , e gente per reſistere a tanto nemico z perciò fù da Ceſa

re inſinuato al Cardinal Vicere , che per gli biſogni di questa guerra , proccu‘ſi

:aſſe , che da Napoli ſi faceſſe altro più groſſo donativo . ll Cardinale ,a’ I r.,

.p Luglio di quest'anno r 7g r . fece, ſecondoil costume, convocar un generalî’ar

lamento in S. Lorenzo , ove eſposti i deſideri di Ceſare , proccu‘rö , eſageran

do il biſogno , perſuadere i Baroni , e' Popoli ad aſſentirvi , e che il donativo

ſoffi! almeno di ducati Goo-mila . I Deputati all'incontro , ancorchè mostraſ

ſero la prontezza del loro animo di farlo ,'nulladimeno gli poſero innanzi

gli occhi la loro impotenza : trovarſi il Regno affatto eſausto , e per li pre

ceduti flagelli di gueìra , di fame , e di peste , quaſi del tutto ruinaro: ri

cordaſſeſi , che nell'occaſione della ſua coronazione s’erano mandati in do

no a Ceſare per lo Principe di Salerno ducati zoo. mila , onde erano in.

istato cotanto miſerabile , che avevano biſogno di maggior compatimento 5

che con tutto ciò per mostrare al lor Principe la prontezza del loro ani

mo profferivano donargli ducati goo. mila . Ma stando il Cardinale infieffi

bile , ed ostinato alla prima dimanda , fù forza alla fine d’offerire in do

nativo li ducati 600. mila da pagarſi però fra quattro anni , per poterſi

fratant‘o riſcuotere dalle taſſe , che a proporzion dç’ fuochi s’imponevano . Si

diede al Principe di Salerno la commeſiìone di portare il donativo; e con

tal occaſione ſi domandò nuova conferma de' vecchi Capitoli , e ſi cer

'carono a Ceſare nuove grazie , le quali nel ſeguente anno , stando egli in

Ratisbona , le concedette , e ne ſpediprivilegio colla data di Ratisbona ſotto

li 2,8. Luglio del 16;:. che ſi leggono fra' privilegi , e grazie della ”Citta ,

Tom-1V. d F " - ' e lìe:`

~ ~ V
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Regno di Napoli (r) , ma il denaro di questo donativo fù impiegato la'mäggíor

parte a pagare la ſoldateſca , ch'era in Toſcana , ed a ſoldare , ed in Napoli ,

e nell’altre parti delli Regni dell’lmperadore più genti , per accreſcere i ſuoi

eſerciti . - ~'

Intorno al medeſimo tempo vennero al Cardinale cinque Prammztiche

fiabilite dall’lmperadore mentre era in Germania , alcune delle quali riguar

davano quest’isteſſo fine di ricavar denari. Il Cardinale non vi fece altro ,

che pubblicarle , onde poſſiamo con verità dire , che il medeſimo non prog

mulgaſse fra noi legge alcuna .

Per la prima stabilita ad Iſpruch a' ſ. Luglio r ſgo. e pubblicata dal

Cardinal in Napoli a' 2. Gennaio del ſeguente anno r ſg r. “l fù dichiarato ,

che così nelle alienazioni fatte da’ privati, come dalla ſua Regia Corte, nien

te pregiudicaſſe a' venditori , per eſercitar il patto di ricomprare, il traſcorſo

del tempo dal primo di Marzo dell'anno r y: 8. per tutto Febbraio del r 530.'

come quello , che fù pieno di rivoluzioni , guerre , ed altre calamità : e che

Per ciò , quello non ostante , poteſſero i venditori , e la Corte eſercitarlo .

Per la ſeconda data in Gante a' 4. Giugno del l 731. e pubblicata dal

Cardinale a’ 27. Luglio del medeſimo anno , ſi dà a tutti licenza di poter

arrnare Navigli contro gl’lnfedeli , e ſcorrere i mari per difeſa delle marine

del Regno@ .

La terza ſpedita a Bruſſelles a’ r y. Marzo del r 73 r. e pubblicata dal

Cardinale all'ultimo di Settembre del medeſimo anno , rivoca tutte le con.

cefiìoni , grazie , mercedi , provviſioni, immunità, ed altre eſenzioni ,

che ſi trovaſſero concedute da' Vicere paſſati , confermando ſolo quel

le ſatte dal Principe d’Oranges , ed incarica al Teſoriere , al Gran Camera- h

rio , e ſuo Luogotenente l’eſazione delle rendite del ſuo Fiſco, preſcriven.

do loro con premura le leggi , onde I'Erario s’augumenti , e ſia bene animi:

niſirato (4) . r

Nella quarta stabilita parimente in Bruſſelles a' 20. Decembre del detto '

anno I y; r.e promdlgata in Napoli dal Cardinale a’r 7. Febbraio del ſeguen

te anno r ;g 2. ſi preſcrivono rigoroſe leggi a’ Questori , ed a tutti gli Ufficia

li , che riſcuotono , e distribuiſcono il denaro regio ;'di tener minuto con

to della loro qualità , peſo , e valore , con darne eſattiflìmo conto a’ Mini-_

firi del ſuo Tribunale della Regia Camera (s) .

Finalmente nella quinta data in Colonia a' :8.Gennaio del ſeguente

anno r ſg 2. e pubblicata dal Cardinale a’ r 7. Febbraio del medeſimo anno ſi

dichiara, che i Vicere non poſſono conferir uffici nel Regno , che oltrapaſſa

no la rendita di ducati cento , ſpettando questi alla collazione del Re: e quel
li, che eſſrìpoſſono conferire di ducati cento , in questa ſomma vada conſëprez

* . U,

lr) n :piro/'f, 06711:7711* Napoli in tempo del Cardinal Colonna ſſ'olJ‘ſ

h) Pr-fmflLr. De puffo d.- a'cn‘owmí.

(a) Pugno-;1.1. ;una Rey/:rolf ſoffi-lt m ma” , &$

(4) Pragman:. Ue Rev-er.”- O' srîfirwjíom -

tg) Pragmam. D3 Ufflr. Luz/7. (.-cſm .
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ſo, non pure ciò , che agli ufficiali è stabilito per lor ſalario Q ma quanto eli-T

gono cl’emolumenti , e d'ogni altro diritto tx) . '

Pochi meſi dapoi , ch’egli pubblicò questa Prammatica , .finì i1 car;

dinale il ſuo governo colla vita z poichè ſolendo neil’està di quest'an

no r ſg:. ſpeſſo portarſi a diporto nel ſuo giardino di Chiaia , andatovi una

mattina de’ principi di Luglio col Conte di Policastro ſuo grande amico ,

mangio ivi de’ fichi 1 e poco dopo il pasto ſopraggiuntagli una febbre len

ta , in pochi dì gli tolſe la vita in età di 5;. anni. Fù fama , che ne'fichi gli

folle stato dato il veleno per opera d'un tal FilippettoÌſuo Scalco , il quale

ſapendo l’uſo del ſuo Padrone , che in quel giardino ſoleva ſpeſſo mangiar

de' fichi 1 glie le aveſſe attofiìcati . Narra Gregorio Roſſo <²> Scritto: coeta- ~

\neo , che ſu riputato gran maraviglia , che il Cardinal moriſſe , e non il

Conte di Policastro , il quale quell’isteſſa mattina avea pure mangiati fichi

col Cardinale . Da chi foſſe venuto il colpo -, varia fù la fama , alcuni

penſarono che Filippetto da un gran perſonaggio di Roma a capitaliffimo ne

mico del Cardinale foſſe stato corrotto a far questo . Altri ne allegavano per

autori i parenti di quella gran Dama cotanto da lui celebrata ne* ſuoi verſi ,

i quali mal volentieri ſoffrivano . che come avea fatto il Petrarca della ſua

Laura,aveſſe voluto far egli, con ſceglierſi per ſoggetto delle ſue rime una lo:

parente . Ma Agostino Niſo celebre Medico di quell'età , che ſù chiamato al

la ſua cura , e che ſu preſente all’apertura delſuo cadavere, costantemente

affermava , non eſſervi trovato alcun ſegno di veleno nelle ſue viſcere. Pao.

lo Giovio , che ſcriſſe la vita di questo Cardinale , inchino a credere il medefi

ſimo , attribuendo la eagione della ſua morte all’uſo ſmoderato della neve ,

ch’era ſolito , ſecondo l'uſo de’ Romani , bere due ore dopo il cibo meſco

lata col vino per rinſreſcarſi . Il ſuo cadavere ſu ſeppellito nella Chieſa di

Monte Oliveto , ove non ha molti anni ſi vedeva il ſuo cumulo z ma poi

ſur trasferite le ſue oſſa nella Cappella de' Principi di Sulmona della famiglia

Lanoía . Morto che ſu , inſino alla venuta del ſucceſſore , preſe il gover

no del Regno , il Conſiglio collaterale , Capo del quale’ſi trovava allora

D. Ferrante d'Aragona Duca di Montalto . E ſubito che il Papa con estre-`

mo ſuo giubilo ebbe inteſa la di lui morte , provvide il Vice-Cancellie

rato della Sede Appostolica , e la maggior parte de' ſuoi Benefici al Cardi

nal Ippolito de’ Medici ſuo nipote , che ſi trovava allora partito per Ger:

mania (2) .

Inteſa dallìlmperador Carlo la morte del Cardinale , provvide t`o-`

sto il Viceregnato in. perſona di D. Pietro di Toledo 1 Marcheſe di Villa

franca , che ſi trovava ſeco in Germania , il quale il primo d’ Ago

sto eſſendo partito da Ratisbona , ove stava l’Imperadore , giunſe in Na

poli a' 4. di Settembre , e nel ſeguente dì preſe il poſſeſſg della ſua ca:

rica .
ſi‘ 7_ F 2 Ma

(i) Pragm. .Deo . dR .M. r) G'ormd [R fl' .8 .(3). (normdiGreìgrr. [Teſſuti, pag-S4. 2 l e o 01W: 3
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Ma poichè il governo , che tenne costui del Regno , ſù il più lungo di

'altri gu- altri, avendolo amministrato per lo ſpazio di ventuno anni ,`

emezzo, nel qual tempo avvennero fra noi ſucceſſi notabili ; e da lui

cominciò Napoli a prender quella forma , e quella politía , la quale

*ſi _tiene molto rapporto alla preſente: per ciò ſarà bene , che

~ 3a narrazione di tanti memorabili avvenimenti ſi

*v Lì ,rapporti nel ſeguente lìbxg r ~ '

zii quest’lstoriaz
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di Castiglia nell'anno [484. da D. Federigo di Toledo II.

Duca d’Alva , e D. Iſabella Znniga ſigliuola del Duca di

. Bedmar , donna non men grande per valor d’animo a che

alta di corpo , e di leggiadre fattezze , tanto che piace

volmente ſoleva dire , ch’era venuta ad ingrandire i cor

pi di Caſa d'Alva , li quali erano di picciola statura . Fù

nella ſua ſanciullezza dato D.Pietro ad allevare ſotto buoni Maestri nello stu

dio delle lettere , ma conoſciutoſi, che non molto vi riuſciva , e che la ſua in

clinazione era più nelle coſe agibili , che nelle ſpeculazioni delle Scuole z il.

Duca padre lo poſe per paggio nella Corte del Re Cattolico , da cui, ancorchè

fanciullo , attentamente oſſervando le ſue geste , e raccogliendo le parole ,

che uſcivano dalla bocca di quel ſavio Re , appreſe l’arti della prudenza , e del

ſenno z ed ingegnandoſi negli eſercizi di cavalleria ſuperar gli altri corteggia

ni ſuoi pari , così in ſervire il Re ,‘ come in comparir bene ne' torneamenti;

nelle giostre , e negli altri trattenimenti del palazzo , divenne non‘pur ſopra

tntti gli altri caro al Re , ma peritiffimo nell'eſercizio di cavalcare , e di gio-à

flrare , tanto che in lſpagna ebbe nome di gran Tariarare z onde avvenne a che

;venuto per Vicere in Napoli, introduceſſe fra noi il giuoco de'Tori, e tante al:

`tregiostre , e tornei , che ſovente nel ſuo governo faceva replicare .

Entrato per queste ſue doti in ſomma grazia del Re,piacqnegli dargli mo

glie r e lo casò con D. Maria Oſoria Marcheſa di Villafranca nipote del Con

te di Benevento , giovanetta di 1g. anni , bella , ed unica erede dello Stato;

ed ancorchè D.Pietro non foſſe il primogenito della ſua Caſa , ma un ſemplice

cadetto , piacque così al Re , come al Conte avolo di D. Maria ſotto il cui ba

Îiato era, di preſerir D.Pietro a molti altri Titolati di Spagna, che la pretende

  

xano . Per queste ngzze preſe egli il çitolg di_ Mgxcheſe di Yillafranca e ed i!.

P9P:.d
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poſſeſſo dello Stato, con gran contento de’ ſuoi vaſſallí , ſperimentando un go.

verno aſſai prudente , e giusto , dando egli con ciò i primi ſaggi quanto nel-`

l'arte del governare ſoſſe eſpertiſſimo . Non molto dapoi ſugli conferita dal.

Re una Commenda di S.Giacomo , di rendita di 6ooo.ducati l'anno , ſotto la.

qual Religione viſſe tutto il tempo di ſua vita . Eſſendoſi poi mandato dal Re

Cattolico il Duca dilui padre per Capitan Generale del ſuo eſercito alla con

quista del Regno di Navarra , vi andò anche il Marcheſe, e preſe ſoldo dei Re,

militando ſotto i ſuoi stipendi inſino che rotto , e diſcacciato Giovanni Ali

bret , non foſſe il Regno dal Duca conquistato z nella quale eſpedizione die

de ſaggio il Marcheſe del ſuo valore , e fece conoſcere, che non meno nell’arf

te del governo , che militare era peritifiìmo .

_ Morto il Re Cattolico , nacquero rumori in lſpagna , pretendendo , co-`

me ſi diſſe nel precedente libro , alcuni Signori di non accettar Carlo Arcidu

~ca d'Austria ſuo nipote per Re , vivendo ancora la Regina Giovanna ſua ma

dre , ma ben riceverlo per Principe , e ſucceſſore del Regno dopo la morte di

quella . Ma quietato questo rumore con certe condizioni, ed eſſendo stato

dapoi Carlo eletto Imperadore per morte di Maſſimiliano ſuo avolo , nacque

r0, come ſi diſſe, altri rumori ne'Popoli di Spagna, molti de‘quali tumultuan

do per quelle illecite eſazioni , che facevano alcuni Ministri Fiamenghi , che

l’lmperadore avea ſeco portati da Fiandra , preſero l’armi , ma rotti , e ca

fligati i Capi del tumulto , finirono i rumori . Nelle quali ſazioni il Marche

ſe ſeguendo l’orme del Duca ſuo padre , prestò all’lmperadore ſegnalati ſer

vigj; ori-de avvenne , che ſù a Ceſare ſempre caro , e ſommamente da luiñ

onorato , e favorito ,' e ſopra tutti gli altri della ſua Corte stimato 5 in guiſa

che non lo laſciava da ſe partire , e ne‘ſuoi viaggi ora di Fiandra, ora d’ltalia,

e d'Alemagna, l’ebbe ſempre ſeco : ſiccome in quest'anno r f; 2. ſeco trovavaſì

in Ratisbona, quando Solímano già con ;Omm-combattenti era entrato nella

Servia per ſoggiogare l'Ungheria , minacciando gli altri ſuoi Domini z e l‘lm

peradore era tutto inteſo a reſistèrgli con valida difeſa, onde avea ſcritto a que

sto fine ad Andrea Doria, gia fatto Principe di Melfi , che uniſſe la ſua armata

quanto più numeroſa poteſſe , e s’avviaſſe alla volta di Levante ne’ mari di

Grecia per aſſalire le Terre maritime del Turco , acciò divertiſſe l’impreſa

d’llng’neria .

Ma poichè , come ſi diſſe , quando i Franceſi finirono , cominciarono

iTurchi ad inquietar questo Reame , ſi ebbe nel medeſimo tempo avviſo , che

l'armata del Tur-co era uſcita,e ſi dubitava,che veniſſe ad aſſalire il nostro Reñ

gno . Venne ancora a Ceſare in questo tempo l'avviſo della morte del Cardinal

Colonna 5 onde non manco di ſpedire immantenente il Marcheſe di Villa

franca per Vicere ,e Capitan Generale del Regno , non men per dargli un tal

onore, che per la difeſa contro i tentativi del Turco, poichè della ſua pruden

za , e valore era aſſai ben perſuaſo . Parti egli ſubito cavalcando a gran gior

nateflccompagnandoſi con lui Niccolò-Antonio Caracciolo Marchele di Vico,

che ſi trovava parimente in Ratisbona , il quale diceva , che dalle coſe di Na

poli o cheragionarono inſieme per via , avea preveduto il rigoroſo governo

' che

, _A
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che e' dovea quivi` eſercitare (U . Paſsb per Roma , ove fu accolto da Papa

Clemente con molto onore , e giunto a Napoli , fu ricevuto con plauſo gran

de , e con fama di dover governare con gran prudenza , e giustizia , e rifor~~~

mare gli tanti abuſi , e le corruttele , e le inſolenze de' Nobili .

Ritrovi) egli il RLegno , come ſi è detto, in istato pur troppo infelice perle

precedute calamità : la Città per la peste , ed altri infortuni quaſi vota di

gente , e di denari : gli ediſic] rovinati , icampi deſerti , ma ſopra tutto la

giustizia depreſſa z onde riputö cominciar dal rialzamanto di questa_ r

(i) Olof-del Roſſo p.45 8;.

cap. 1.

.D.Píetra di Toledo riforma i Tribunali (li Nirpolí a onde ”e jîegue

il rifllzamento della giustizia .

Onoſcendo questo ſavio Ministro , che’l principal fonte onde deriva il ríí’

poſo de' Popoli ſia quando fra quelli la giustizia venga ugualmente a tutñ'

ti distribuita, e non’potendoſi quella adirittnra amministrar da’Re . ſian que

sti forzati d'eſercitarla per mezzo de' loro Ministri : il primo paſſo che diede ,

fà di chiamarſi a ſe li Conſiglieri del Re,e tutti gli altri Magistratiqed Ufficiali

di giustizia , incaricando loro , che aveſſero la giustizia ſempre innanzi agli

occhi : alla retta amministrazione di quella foſſero rivolti tutti i loro pen

fieri : la distribuiſſero atutti ſenz’umani riſpetti ,. non per favore , non pei:`

odio , ma unicamente per Dio 7 e per maggior ſervizio del loro Ro .

A questo fine per maggiormente accertarſi del frutto delle ſue ammoniſi

zioni , non fidandoſi di niuno, dava udienza ogni giorno a tutti con grandiſ

fima attenzione , volendo egli ſentire , e conoſcere coſa per coſa : per la qual.

via ebbe tosto notizia de’ difetti degli Ufficiali , li quali ſicuri. che non vi ſa

rebbe coſa , che al Vicere non foſſe nota , alcuni emendandoſi per sè medeſi

mi , ſi riducevano a buona vita , altri, ciò traſcurando, ne erano ammoniti.

ed altri aſpramente ripreſi , ed alcuni anche deposti dalle loro cariche .
Ritrovò , che intorno al punire i delinquenti , era di molto impedimen-v

to il favore de' grandi Baroni , e Nobili della Città , li quali. o importuni

tosto correvano a dimandargli grazia , ovvero , uſando della lor potenza , mi- '

nacciavano i Giudici perchè gli liberaſſero : fece per ciò lor ſentire , che ceſ

ſaſſero di tentar ſimili coſe, perchè con lui non varrebbe ad ellì nè il favore, nè

le minaccie . E perchè maggiormente ſe n’accertaſſero, volle con un grande ,

ed illustre eſempio porre in eſecuzione questa ſua deliberazione , nella giusti

zia , che fece fare del Commendator Gio-.Franceſco Pignatelli , il quale, ancora

chè reo di molti delitti , nulladimanco per eſſere di gran parentado , e da moi-j

ti _Signori fayfgrito` , avea tenuto gran tempo impedita _ljeſecuzign della giusti:

Zia ,
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iaia `, i poveri offeſi , ed i querelanti con minaccie oppreſſi ; il che inteſo dal

.Vicere , diede ſicurtà a’querelanti , ed a’ Giudici , che procedeſſero con liber.

tà z tanto che ſentenziato a morte , gli fù fatto mozzar il capo nel largo del

Ca stel nuovo , luogo ſolito a giustiziarſi i Nobili ne’ caſi importanti . Lo

steſſo accadde al ſecondo Conte di Policastro , e ad un Cittadino molto ricco ,

e ben imparentado nomato Mazzeo Pellegrino , il quale per forza di denari

teneva occultate le querele , perſeverando ne' delitti z ma con tutto che aveſ.

ſe offerte ſomme eſorbitantiffime per comporſi , non fù l'offerta ricevuta ,

e condennato a morte , lo fece con molto rigore giustiziare .

Per togliere ancora la cagion de’ dilitti , fece pubblicar bando , che niul

no , di qualſivoglia condizione poteſſe , come eraſi introdotto , tener nelle

porte , e ſale delle lor caſe arme in aste , nè archibugi , nè ſchioppi , e che

niuno ardiſſe portar per la Citta nè ſcoppettuoli . nè daghe , o altre arme ,

ma la ſola ſpada . Ordinb, che niuno , ſonate le due ore di notte per ſino al

la mattina , poteſſe portar qualunque ſorta d'armi 5 ed accib che ſi toglieſſe

ogni contrasto , che aveſſe potuto inſorgere intorno alla determinazione del

l’ore , o di non eſſerſi inteſo il tocco , ordinb che la campana di S. Lorenzo,

cheſi ſentiva per tutta la Città , doveſſe , paſſate le due ore , ſonare a mar

tello . Ordind parimente , che i furti notturni commeſſi nella Città a foſſero

puniti con pena di morte . E poichè allora in Napoli erano molti portici ,

come grotte oſcure , ove la notte i ribaldi aſſalivano i poveri incauti 1' gli fe

ce buttar tutti a terra , fra' quali furonoi portici di S. Martino a Capuana 9

e l’altro di S. Agata , antichi edifici , che davan ſpaventoa paſſarvi anche di

giorno . Per quest’isteſſa cagione fece tor via le pennate di tavole , e li ban

coni degli artigiani” che tenevano ſporti in fuori alle strade , ove di notte fl

s’appiattavano i ribaldi per aſſalire coloro , che vi paſſavano . Parimente ,

eſſendo uno ſcoglio in mare vicino al Castello dell’llovo , chiamato il Fiam-

mone , ov 'erano molte grotte , nelle quali i giovani diſſoluti commettevano

orribili diſonestà , lo fecetutto rovinare , ſino da' fondamenti. Ele donne

diſoneste , che abitavano diſperſe per la Città , miſchiare con l’oneste , le

fece ſcacciar tutte da que' luoghi, e le riduſſe ne' pubblici lupanari . N‘e ceſsò

mai di perſeguitato una ſorta d'uomini chiamati Compagnoni , vietando con.

pubblici bandi , che niuno andaſſe in quadriglia , infino che gli stirpb affató_

to dalla Città .

Tolſe a' delinquenti gli Aſili , che per la protezione de’ potenti aveanſi

fatti ne' palagi de’ principali Baroni z ed avuta notizia , che in Napoli vi era

no molte caſe , dove ſi ricettavano i fuoruſciti , dandoſi loro non ſol ricetto ,

ma vitto , e denari , per ſervirſene i Protettori per loro pravi diſegni a le fe

ce diroccare , tanto che niuno ebbe poi più ardire di ricettargli . Gli arti

giani eran prontamente pagati: non loro s’uſavano più inſolenze : ed i Mini

stri della giustizia , erano come ſi conveniva riſpettati . Anzi perchè la Città

foſſe meglio guardata , creò altri Capitani di guardia , ed ordinò , che ſparſi

alloggiaſſero per la Città per maggior custodia. Creò parimentc nuovi Ba rgelli

di Campagna , acciocchè i delinquenti ſi teneſſero men ſicuri_ nella campa
gna , che dentro la Citta, Pa- i
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Parirrîente trovando introdotti molti altri abuſi , gli estirpò tutti . .Era ſi

introdotto costume in Napoli , che quando le donne vedove fi rimaritavano ,

s’univan le brigate, e la notte con ſuoni villani, e canti ingiurioſi, andavano

ſotto le finestre degli ſpoſi a cantar mille ſpropoſiti , ed oſcenità; e queſii ſuo-z

ni, e canti chiamavano Ciambellarz‘e 5 donde ne ſortivano molte riſſe , e talo

ra omicidi; e ſovente gli ſpoſi per non ſentirſi queste baie,ſi componçvano con

denaro , o altra coſa colle brigate , perchè ſe n’andaſſero . Durava ancora il

costume tramandato dalla antica gentilitì, ne’ tempi delle vendernie, di vivefl i

re con molta diſſolutezza , e libertà e iVendemiatori non s’arroſiivano in

contrando donne , ancorchè onefiifiìme , e nobili , Frati , ed altri uomini

ſerii , di caricargli di ſcherno , e di parole oſcene , con tanta licenza , quan

c0 ſi vede nel Vendemiatore di Luigi Tanfille . Duravano ancora le ſuperstizio

ſe , e lugu bri dimostrazioni di duolo, che ſi facevano ne’funerali, ove le donne,

non pure nelle loro caſe, ma nelle pubbliche piazze accompagnando il feretro,

e nelle Chieſe , con ſmoderato straſcino d’abiti luttuoſi , con urli a pianti ,

e graffiature di viſo, empievano la Città di doglia, e di pianti. Eflirpò il Tole-_ ’

do quest’abuſi , riducendo il lutto de’ funerali a comportabile , e buono uſo 5

e ſiccome per conſervazione delle loro doti fece pubblicar Drammatica , così

ripreſſe il ſoverchìo lor luſſo 'nel vestire `. ,

Fece pubblicar bandi ſeveriſiìmi ſopra iduelli, da‘quàli derivavano nella

;Città molti , e ſpeſſi diſordini , e rumori : stabili , che i provocanti a duello ,

foſſero rei di pena capitale, e coloro, che non l’accettavano , non foſſero notati

-d'ínfamia . -

Sterminb dapoi con rigore eſattiffimo un pernizioſo; e reo costume intro;

dotto nella Città , per cui non stavan ſicuri i più casti , e guardati luoghi , ac.

ciocche l’onestà delle donzelle non foſſe inſidiata. ll governo del Principe d'O

ranges v’avea data forza , poichè ne' ſuoi tempi , i nobili giovani uſando

mille inſolenze , non erano puniti de' ratti , che facevano di molte onorate ,

e nobili donne; perche il Principe nella preda v’avea anche la ſua parte : e per

procedere con più ſicurezza , e penetrare i più guardati , e riposti luoghi, ſi

,ſervivano per ſalinti di ſcale di funi , non per-donando nè anche a' Monaste:

xi. ll Cardinal Pompeo Colonna, come in sì fatte coſe indulgente, non vi pro-J

vide a bastanza z mail Toledo deteſtando le corruttele , ed i pubblici ſcanda

li , fece pubblicar un ſeveriſiimo bando , col quale s’imponeva pena di morte

naturale ſenza rimiſiìone alcuna, a chiunque perſona ſi foſſe trovata di notte

con ſcale di legno , o di fune , o di qualunque altra materia . Di questo ban

do ( ancorchè non ſi legga nelle nostre Prammatiche ) ne fece memoria il

Preſidente de Franchis 5 ma dapoi nel r ;'60. D. Parafan di Rivera Vicere nel

Regno di Filippo li. ne fece pubblicar Drammatica , che ſi legge ſotto il titolo

De Sea/”rum probibítione noc’Zír tempore: dove quel Ministro naſcondendo per

onestà il principal fine della legge , fece intendere , che` per molti ladri , ed.
altri, che andavano la notte con iſcale ſcalando le caſe ,ſi 'e rubando , donde

naſceva alcuna ſoſpezíone della pudicizia delle donne onorate : foſſero pnniq

ti con pena di morte naturale , balçra pena riſervata a ſuo arbitrio , tutzi
Tom-Il'. G . çoz ì
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coloro ñ, che ſi trovaflëro di notte portare le ſuddette ſcale .`
ſi Ma il bando di D.Pietro fu più ſevero , e fù fatto eſegui-re con molto rîl

gore , ſiccome infelicemente avvenne nel r 5-49. ad un nobile , che colto di

notte , mentre ſcendeva per una di queste ſcale dalla finestra d'una gentildon;

na , lo fece decapitare 5 con tutto che per ſalvarlo ſi foſſero interposte la Prin;

cipeſſa dLSalerno , e q’nella di Sulmona , e quaſi tutta la Nobiltà . Lo steſſo

ſarebbe accaduto a Paolo Poderico Cavaliere molto stimato nella Città, il qual

preſo , mentre di notte avea appoggiata la ſcala ſotto la finestra della ſua

amoroſaſiù condennato a morte; ed il Vicere, ancorchè foſſe ſuo grande ami.`

,co , non volle impedir la condanna 7 ma diede luogo a* parenti , che tro-_

fvandoſi colui Gherico , dimandaſſero la rimiffione del reo alla Corte Eccleſia.~

Rica , ſiccome ſi fece 5 ed il Roderico çſſendoſi rimeſſo a quella Corte z in tal

maniera il talamo i

,.

I. Riforma del Trz'hllml dellaì'ícaríti."

Iordind ; oltre a ciò , il Toledo molte altre Costituzioni riguardanti l’eZ

ſatta amministrazione della giustizia z e riformh a questo ſine il Tribuà

nal della Vicaria . ordinò, che il Reggente con tutti i Giudici, e gli altri uf

'ficiali ſi trov’aſi‘ero inſieme ad ore determinate nel lor Tribunale a ministrar

.giustizia . Perchè i Giudici di Vicaria a ſuo tempo non eran più che quattro ,

onde a cagion di questi ſuoi ordinamenti non potevano ſoddisfare alla moltif

ludine delle accuſe, ve ne aggiunſe egli due altri , e volle che foſſero per stabig

"Iimento ſei , cioè quattro criminali , e due civili . Stabili , ,che ſi puniſſeto

con pena di falſari coloro , i quali per calunnia , e falſamente proponeſſero l‘e

querele . Che nell’accuſe delle contumacie de’ delinquenti z ed in tutte le al

tre materie di giustizia , il Fiſco non foſſe costituito in mora . che i voti non

pubblicaſſero prima d'eſſere uditi dal Fiſco . Ghe a’carcerati poveri fi deſſe il

Pane ogni giorno per loro vitto; e fece per li poveri infermi carcerati costruire

un ſufficiente Oſpidale vicino alle carceri , ove s’aveſſero a curare gl’infermì

a ſpeſe del Re , impetrandone a tal fine aſſenſo dall’lmperador Carlo V. ed.

`affinchè que' miſerabili foſſer con maggior diligenza , ed attenzione difeſi , fe:

c'e augumen tare il ſalario all’Avvocato , e Proccuratore de’Poveri .

~ Ordinlnche le compoſizioni ſi faceſſero moderate . Che coloro,ch’eſcono

'di carcere , non pagafi‘ero cos’alcuna . Che nelle ferie estive ſi cavaſſero dalle

“ 'prigioni i carcerati per debiti civili , dando ſicurtè. di concordarſi co’loro crei

ditori , o di ritornare nelle carceri .

Determinb le paghe de’Mastrodatti , Scrivani , ed altri Ufficiali minori

di questo Tribunale , pcomandando perciò , che ſi formaſſe Pandetta de’ lo

ro diritti, ſiccome fù fatto , ed estirph le ſcuole de' testimoni falſi a e fece ban

doa pena della vita a chi giuraſſe il falſo,ovvero quelli produceſſe in giudicio;

'e vi diede altri ſavj provvedimenti , che inſieme co’ riferiti , vengono additati

Leila Qgmlogíg prefiſſa al Pxirrrg tomg :lege nostre Prammatiche z
.-.- ó-óoñ...

9- II. azz'
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I Ig Rif/?arma del Tribunal delle} .Regia Cam-:Fd Î

- Iordíuata la -Vicariaſi con non minor felicità paſsò alla riforma della

Regia Camera . Vedova il biſogno , che alla giornata cagionavano le

› *guerre intrapreſe dal ſuo Signore 'co’ Turchi a la poca economia 1 che v’erz

nello ſpendere , le ſpeſſe contribuzioni , edonativi , che indebolivano il Re

'gno, ed il cercar ſempre denari acciocchè gli eſerciti non s *ammutinaflèro: per

riparare in parte a tanti biſogni , rivolto l'animo a riordinare , come poteſſe il

-meglim questo Tribunale, di cui era il penſiero, e dovea eſſergla cura del Parri.

monio »Regale ~. d’ingrandirlo , ſar evitare diſordini , e le ruberic o che ſi
commettevano nell’amministrazíone di quello da' Ministri ſubalterni ;ſie che

non capitaſſero male le rendite J e l’eſazioni Regali. i

Proccuxö a questo fine , che da Carlo V. istefl‘o foſſero stabiliti Piſi statut`l\

attinenti alla buona amministrazione di quello , li quali egli pubblicò tuttii”.

Napoli, comandando , che foſſero eſattamente eſeguiti . Stabili dapoi egli di

ñverſi altri provvedimenti ñ, onde diede molte norme aquesto Tribunale intorno

alla vigilanza dell’eſazione . _ '

Ordini), che le cauſe appartenenti al Fiſco, o dove quello aveſſe intereſſe,`

-ſi trattaſſero in-Camera , e che gliflaltri ?Tribunali doveſſero prestargli , occor-ñv

..rendo , ogni aiuto . Che al Fiſco non foſſe limitato il tempo di ricomprare .

Ghe non ſi cavaſſe oro , nè argento dal Regno . Che la moneta foſſedi giusto '

peſo , e che ſi rif-acciſe la logora , accib non veniſſe meno , eîvietò , che s'e

straeſſe dal Regno 5 ed oltre molti altri regolamenti che lì leggono impreſſi

nelle nostre Prammatiche , ed altrove , invigilò , che i Ministri , che doveano

regger questo Tribunale, foſſero i più dotti ,i più integri , i più probi , ed in

-defeffi de’ ſuoi tempi. Per ciò leggiamo .nel-ſuo governo .eſſere stati preposti

a questo Tribunale per Luogotenente un Bartolommeo Came-”rime per Fiſca

le un Antonio Bai-amori, Giureconſulti, ſiccome diremo al ſuo luogo,i più in

ſigni di que' tempi , ed ipiù dotti , e diligenti . E íù cotanto il zelo , ch’ebbe

questo Vicerè, e la vigilanza, che teneva ſopra questo Tribunale, e ſopra i Mi

-nistri di quello, che una delle cagioni, per le quali il Toledo ſi mostrò poi poco

amorevole delCamerarímſù che costui,mentr’era Luogotenente andando ſpeſſo

a- villeggiare a Somma , avendogli il Vicere ammonito, che non conveniva ad.

p un Ministrma cui stava appoggiata carica s`i laborioſa,allontanarſi dal ſuo Tri.

`bunale: egli avendogli replicato , che maggior inconveniente era ad un Vicere

laſciar Napoli, e ſollazzarſi a Pozzuoli , come ſpeſſo faceva il Toledo , ſe l’alie

*nd in maniera per questa indiſcreta riſposta ,che lo Fece cader anche dalla gra

zia di Ceſare ;donde 1 come diremo , nacque il principio della ſua ruina …Ed

in fine diede l’ultima mano al maggior decoro di questo Tribunale , quando

nell'anno r $37. levatolo dalla Caſa del Marcheſe del Vasto , dove ſì reggeva ,

-pcome a Gran Gamer-ario , lo collocîg con tutti gli altri nel Castel Capuano*`

G _z ' in. '19:_
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III. iti/br?” del S.C. di Sant-'r Chiara:

On meno alle cauſe 'criminali, edel Fiſco, che aquelle civili de’_

privatiñbadb questo Ministro , che s’amministraſſe eſatta 9 e ſpedita

giustizia , e con maggior decoro , non meno de’ Ministri 1 che del Tribunale .‘ ñ

Reggevaſi a' ſuoi di questo Tribunale nel Chiostro di S.Chiara , e ristretto in

una ſola stanza , non faceva a che una Ruota: per ciò, ſovente leggiamo nelle

deciſioni di Matteo degli Afflitti , che talora eſſendoſi votata qualche cauſa.

con uniformi voti , ſoglia dire -, che quella ſoſſeſi deciſa Per totum S.C. non

già che per eſſer tutto , ſi doveſſero unire , come ſi fa ora , tutti gli Conſi

glieri dell'altra Ruote , ma perchè tutti riſedevano in una Ruota . QLesto

Ministro per la più facile , e pronta ſpedizione delle cauſe , ordinò ., che do.

veffero dividerſi , e formare due Ruote , ciaſcuna delle quali nel medeſimo

tempo trattaſſe le ſue cauſe , e che il Preſidente ſoprastaſſe ora ad una , org

ad un’altra , ſecondo la gravità dell’affare , che ſi trattaſſe .

Riluſſe in tempo del ſuo governo questo Tribunale per lo famoſo Cicco

Loffredo , che vi preſideva , e per tanti inſigni Conſiglieri, che lo compo

nevano , ſra’ quali tennero il vanto Giovanni Marziale, Antonio Capece ,

'Antonio Barattuccio, Giovan-Tommaſo Minadoi, Scipione Capece , Ma
rino Freccia , ed alqnanti altri , de’ quali il Toppi teſsè lungo Catalogo …ſſ .

In ſine gli diede maggior ſplendore , quando toltolo da’ brevi Chiostri di

S. Chiara , l’unì con gli altri _in luogo più decoroſo , ed illustre , come nel

_Castel Capuano . l

(i.) 'ſeppi Dr Ong-Trib- tam-2. 117,4. cap-r. man-'.83- 87- d‘ſeqq.

  

I V. 'Unione di tutti i Tribunali nel Cafflel Capuano..

' Ncorchè molte delle riferite Prammatiche , e regolamenti , ſiccome

A eziandio questa unione de’ Tribunali , non ſi faceſſero dal Vicere To

Iedo ne’ principi del ſuo governo , ma nel corſo di quello, e quest’unione non.

prima dell’anno r y; 7. dopo aver ingrandita , e abbellita la Città , e dopo

tante altre ſue famoſe geste , che ſi diranno in appreſſo 5 nulladimeno per

non tornar di nuovo a parlare di quanto questo Ministro adoperò per riforma.

de’ Tribunali , e della giustizia , abbiam riputato in questo luogo collocarle

tutte inſieme, perchè in uno Sguardo ſi vegga, quanto in questa parte egli vañ,

leſſe , ed aveſſe ſuperati gli altri Vicere ſuoi predeceſſori .

Tornato c‘ne fù egli da Puglia , ove diede vari provvedimenti per tipa**

rare le ſpeſſe incurſioni de’ Turchi in quelle marine , come diremo , co

minci-Bad edificare un Palazzo dedicandolo alla Giustizia, nel luogo ov’era il.

Castel Capuano , ridotto allora a Caſa privata di delizie ſi non come era pri

;na Per _abitazione flfiealçz giordino le logge in forma di_ ben grandi ſale a e ſe:

cevi
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Eevi molte ampie ,` e numeroſe camere ſufficienti a' Tribunali Q che vi do;

zea unire .

In questo Palazzo vi chiuſe tutti i Tribunali di giustizia : quel del 8.0.'

~della Regia Camera della Summaria , della G.C. della Vicaria ñ, della Bagliz`

va , e della Zecca . Vi s’aſſaticd molto per ridurre a fine questa grande im-~

preſa , alla quale ſù anche stimolato , come molti credettero , dalla poca
buona corriſpondenza , che il Toledo avea allora colſiMarcheſe del Vasto 5'

poichè con tal occaſione veniva a levarſi dalla ſua Caſa il Tribunal della Caf

mera Summarja , dove ~, come Gran Camerario ñ, era ſempre dimorato .

Fecevi nelle lam-ie di ſotto del palazzo costruire anche le carceri , e ſe;

'ce ivi portare a. cento , e ducento tutti i prigioni , ch’erano nella Vicaria

vecchia , e tutti quegli , che stavano in diverſe carceri racchiuſi .

Ordini), che in questo Palazzo alloggiaſſero il Preſidente del S.C.il Luol

gotenente della _Summaria , _ed il Reggente della Vicaria , con un Giudice

_criminale . * p

Non ſi può eſprimere quanta comodità portaſſe quest’n-nione a’ nego-l

i zianti , che quando prima doveano andar a tante parti della Città , ove sta;

vano diſperſi , ora ridutti tutti in quel Castello , con Facilità ſpedivano-i lo

ro affari . Apportò ancora altre comodità , poichè quella contrada era prima

poco men , che diſabitata , ed ora ſi reſe ſrequentiſſrma- , epopolata .

Potè ancora , ridotti tutti i Tribunali inſieme , stabilire , come fece Î

che due Conſiglieri’ordinarj del S. G. preſideſſero come Giudici criminali in

Vicaria , affinchè come uomini di più eſperienza ñ, accid la giustizia non paz

tiſſe dimora , attendeſſero alla ſpedizione delle cauſe . Stabili , che ogni Saba

to il Tribunale della Vicaria foſſe viſitato da uno de’ Reg-genti ſuoi Collare

xali 5 ed a questo fine della più proënta ſpedizione delle cauſe , e della giustizia,

limito le feste di vacanza , riducendole almanco che foſſe pofiìbile .

V'. .itìstflbilimeuta della giustizia nelle Provincie del Regno j

e ”elle loro Udienze .

On bastava a questo prudentiffimo Ministro aver rialzata ia giustizia- ‘

ne’ Tribunali della Città Metropoli, biſognava , che lo~ steſſo ſi ſas

_c'eflè nelle- Provincie onde ſicompone il Regno , e nelli loro Tribunali .

incominciò dagli ufficiali , che gli reggevanb z ordinò per tanto che

- non meno gli And-ito” , che i Preſidi fra quaranta giorni‘deſſero Sindicato .

Vieri) ſotto gravi pene agli ufficiali Provinciali di prender coſa alcuna di

commestibile , quando' per negozi a loro commeſſi. andavano per le Provincie.

Che nelle Provincie non ſi- daſſe-eſecuzione ad alcun ordine , prima di.

notificarlo a’ Governadori. Che le provviſioni de’ Tribunali non aveſſero

biſogno dell’lxeqrmmr delle Rjegie Audienze . fl

Che quelſhche ottengono il privilegio di Cittadini Mpoletani, abita”:

_Q9 nelle Terre di dette Provincie , portaſſero ancora il peſo di quelle. ‘

çge tutte le ſcritçure facts fdgri dei Regno non sjeàſeguiſſerg ſenza lie-:n.3

za
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i za del Vicere; e diverſi altri provvedimenti vi diede , che ſono additati nel;P

la ſuddetta Cronologia fra le Prammatiche , che da questo Vicere furono in.

_vari tempi stabilite .

c A P. Ii,

_Spedizione delfflmperadore Carlo V. in Tuniſi . Sud veduta in Napo-[i5:

e di ciò , che qui-ui avvenne nella/2m dimora , e ritorno 5

e guanto {la alcuni Nobili ſi travagliflflè per fa);

rimuovere il Toledo dal governo

del Regno .

Ntanto l’Imperador Carlo V. avendo racchetati; sè non` come vnl le I

come potè meglio, i moti della Germania per la nuova ereſia di Lutero,ed

eſſendoſi ritirata l'armata di Solimano da ungheria in Costantinopoli , veden

do, che non vi era più che temere in quel Regno , deliberò partir da Vienna,

ove dimorava , per Italia , per indi poi paſſare in Iſpagna , e nel cammino

 

abboccarſi col Papa , ſiccome glie lo avea-fatto intendere; Parti per tanto `

a’4. d'ottobre dell'anno r y; 2. colla fanteria Spagnuola , e la Cavalleria ,

laſciando lafantaria Italiana ſotto il comando di Fabrizio Maramaldo per

li biſogni, che poteſſero occorrere al Re de’ Romani ſuo fratello U) . Giunſe

Ceſare in’Mantoa a' 3. di Novembre , ed abboccatoſi col Papa in Bologna.,

f dove ſcoverſe , che il Pontefice col nuovo parentadoa avea Col Re di Francia

flretta anche una gran lega ) coll’armata d'Andrea Doria , che a questo fine

avea richiamato da Levante , paſsò in Iſpagna , approdando in Barcellona

gel meſe d'Aprile del nuovo anno I y; z. ove fermoſiì .

Ma non potè quivi molto goderſi della ſua quiete , poichè l’lmperadol:

Solimano avendo~creato ſuo Ammiraglio il famoſo Barbaroſſa celebre Corſaro

di mare , gli avea datoil comando d‘un’armata di So. Galee , per rimettere

Ariendino Baroſſo , da altri chiamato Molireſetto , nella poſſeſſione del Re

gno di Tuniſi , e ſcacciarne Maleaſſer ſuo fratello ,‘ e nel paſſaggio aſſaltare

la Sicilia , e la Calabria. Ed in effetto nella Primavera del ſeguente an

no r F34. apparecchiandoſi alla venuta , ed uſcito da’ ſuoi ”Porti , paſsò poi

nella fine di Luglio il Faro di Meſiìna , dove brugiò alcune navi, e appre

dato in Calabria , ſaccheggiò S. Lucido ſenza laſciarvi perſona. Brugiò il

Getraro de’ Monaci Caſſmenſi , con ſette Galee , che ivi ſi facevan fab

bricare dal Toledo z e paſſando a vista di Napoli , con più Paura , che

danno della Città , miſe la ſua gente in terra nell'iſola di Procida , ſaccheg:

giando quella Terra . Nè contento di questo , aſſultò poi all’improviſospere

longa , facendo quivi moltifiìmi ſchiavi , e mandò gente per inſino a Fon;

A di , per ſorprende-r D. Giulia Gonzaga , e preſentarla a Solimano , la quale

Per la gran fama della ſua bellezza ſparſafi da per tutto z era venuta anche in

(le:

I, (i) Gioni. del Roſſo , ”3.89.
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deſiderio a quel gran Signore . Fondi fà ſaccheggiata , e D.Giulia appen'ì

ebbe tempo di ſalvarſi quella notte ſopra un cavallo in camicia , come ſi

trovava (U . Allora fù , che i Napoletani per reprimere tant’orgoglio di Bar-f

baroſſa , e liberar le marine del Regno dall’invaſione de’ Turchi , ragunati

in pubblico Parlamento a’ zo. Agosto nel Monastero di Monte Oliveto, fece:

ro un'altro donativo a Ceſare di ducati r 50mila, pagandone i _Baroni 5mm;

e gli altri cento il Regno '²) . -

La medeſima diſgrazia intervenne a Terracina Q con tanto timor della`

Corte di Roma , e de’ Romani, che ſi credette , che ſe foſſero andati innanzi;

ſarebbe stata abbandonata quella Città . Il Pontefice Clemente, che trovavaſi

allora gravemente travagliato con dolori di stomaco , non potendo più reſió‘

stere all’infermità , finì i ſuoi giorni il vigeſimo quinto di Settembre di que:

fl’anno r ;'34. .

Morto lui, i Cardinali la notte medeſima, clip ſi ſerrarono nel Conclav'e;

eleſſero tutti concordi in Sommo Pontefice Aleſſandro della famiglia Farneſe

di nazione Romano, d’età di 67. anni , Cardinal il più antico della Corte , ed

uomo ornato di lettere., e d’apparenza di costumi . Furono in Roma fatte gran

feste , per la letizia immenſa , che n'ebbe il Popolo Romano , di vedere dopo

10;. anni , e dopo tredici Pontefici , ſedere in quel trono un Pontefice del.

ſangue Romano . Fà eletto l’undecimo d'ottobre , e coronato il primo di Noi

yembre , e chiamoſiì Paolo II!. '

Intanto Barbaroſſa , voltando le prore indietro , navigö verſo Tuniſi ; _

ed avendo con inganno ſorpreſa quella Città , ne ſcaccib Muleaſſer ,` e ripoſa

nel Regno Baroſſo , e fortificatolo ivi , fortificöpariñiente la Goletta , e vi .

poſe buon preſidio di Mori .

Conſiderando perciò Geſare,che ſe Solímano ſi impadroniſſë di' quel Re;

'gno , paſſando ſotto un Principe cotanto formidabile , ſarebbe stato origi

ne della destruzione del Regno diSicilia , e di Napoli , e di tutte le riviere del;

Mediterraneo inſino alle Colonne d’Ercole, determinò sturbare il ſuo diſegnoi.

onde s’accinſe per andare egli in perſona a quella impreſa. Spedi ordini per tnt

tii ſuoiRegni per arrollar geptezed in Napoli per tutto quell’i‘nverno non sìatñ_

teſe ad altro,che a questi apparecchi. llToledo fabbricö una Galea a ſue ſpeſe

per dar eſempio agli altri 7 e fù imitato da molti . Il Principe di Salerno , il.

Principe di Biſignano , il Duca di Castrovillari , ilDuca di Nocera , il Mar

theſe di Castelvetere , e l’Alarcone Marcheſe della Valle, a loro ſpeſe fecero lo

steſſo . Moltiſſimi Baroni, e Cavalieri , ſentendo , che a quest’impreſa avea da.

zenire in perſona l’lmperadore , tutti ſi miſero in ordine 5). l

Entrato il nuovo anno 153;. ne’primi buoni tempi della Primavera, il

Marcheſe del Vasto,ch‘era andaso aGenova ad abboccarſi per ordine dell'im

peradore col Principe Doria , tornò a Napoli con molte Galee , e groſſe Na

yi ,-e molta gente 3 Il Papa ajntò anche lìeſpcdizione ,,- ed avendo creato lGe:

' nera e

(x) Giorn. del Roſſo p.13. m3. (2) 811mm. :ann-z. 'ſaſſon- De Amg/l ſlll‘ſA-Ohſ-B-Hl‘f’îóſg ~

K3) Piom- dei Roflopag-m5. ñ ’
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net-ale della Chieſa Virginio Orſino , gli diede il comando di ventidue Galee;

le quali parimente nel meſe di Maggio giunſero al Porto di Napoli .

Sopra queste navi fà imbarcata in Napoli molta gente : il Vicer`e Toledo

vi mandò due ſuoi figliuoli D. Federico , e D.Garzia , natigli dalla Marcheſa

di Villafranca ſua moglie , che nel precedente anno r 534. a’ 24 Maggio era

di Spagna arrivata a Napoli : vi s’imbarcarono il Marcheſe del Vasto , il Prin! _

cipe di Salerno', D.Antonio d'Aragona figli’uolo del Duca di Montalto, il Mar.

cheſe di Laino , li Marcheſi di Vico , e di Q`uarata , li Conti di Popoli , No

vallata , di Sarno , e d’Anverſa z Scipione Caraffa fratello del Principe di Sti—_

gliano , D.Diego de Cardines fratello del Marcheſe di Laino , Ceſare Berlin

gero , Baldaſſar Caracciolo , Biaſe di Somma , Cola Toraldo , Costanzo di

Costanzo , ed altri ffl. Partirono a’ I 7. Maggio alla volta di Palermo , dove

raccolte più navi , e gente , andarono in Sardegna , e s’ancorarono a Caglia~

:i . Sopragiunſe in questa Città l’ímperadore alli r r. Giugno con le Galee

d'Andrea d’Doria , e di D.Alvaro Bazan , Generale della ſquadra di Spagna ,

ed in eſſe quaſi tutta quella Nobiltà 5 .ed a’ r g. del medeſimo meſe fece vela

tutta l'armata numeroſiſiìma di gooñvele,da Cagliari alla volta d’Affrica, do:.

ye con proſpero vento giunſe in tre giorni .

Preſa terra a Porto Farina , Ceſare diede il baston di Generale al Ma rcheſi

ſe del Vasto , con ordine , chetutti l‘ubbidiſſero . Fò investita la Goletta , ed

a’4.Luglio con gran travaglio , e morte di molta gente fù quella preſa . I Na

poletani ſi portarono con molto valore 5 ed il Principe di Salerno Generale

della fanteria Italiana ſi ſegnalo notabilmente: vi morirono il Conte di Sarno,

e Ceſare Berlingiero , il Conte d’A-nverſa , Baldaſſar Caracciolo , Costanzo di'

Costanzo , Ottavio Monaco , ed altri Napoletani. Fù anche preſa Tuniſi 5

cacciato Ariendino Baroſſo , ſu gato Barbaroſſa , e riposto dall’lmperadore nel

l'antico Seggio di quel Regno Muleaſſer , facendolo ſuo Tributario , obbli

gandoſi mandati-gli per taleſſetto zo. mila ſcudi d'oro l'anno , e ſei cavalli_

_moreſchi .

Non manco chi giudicaſſe questa ſpedizione di Carlo con tanto apparato

di guerra aver avuto infelice , ed inutile ſucceſſo per poco conſiglio di Ceſare ,

il quale potendoſi far aſſoluto Signore di'quel Re‘gno , stim‘ìato da lui 'cotanto

opportuno per ſalvar dall’incurſione de’ Turchii Regni di Sicilia , e di Na;

poli , e tutte le riviere del Mar Mediterraneo , aveſſe con renderſelo ſol

tributario voluto laſciarlo al Re Muleaſſer . E Tommaſo Campanella in que'

 

ſuoi fantastici diſcorſi ſopra la Monarchia di Spagna , non laſcia per ciò di,

biaſimarlo, e l’evento dimostrò , eſſere questa impreſa stata affatto inutile ,

e ſenz’alcun profitto , poichè in diſcorſo di tempo , mal ſoddisfatti i Tuneſi.

ni del governo di Muleaſſer , aderirono ad Amida ſuo ſigliuolo , il quale

aſpirando al paterno Reamemon tralaſciava l’occaſioni di tendergli inſidie: di

che il Re inſoſpettito ,z con imprudente conſiglio , preſe riſoluzione 'di par

_tir-ſi di Tuneſi , e venire in Napoli per domandar lſgccorſo , aiuto dal V1,

- cere
'

\ -

f‘) Gior- clel Roſſopagacn.
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'cere Toledo} Appena egli partito , Amida coll’aiuro degli Arabi 1 e d’alcu

ni principali Mori , occupò il Regno : di che avviſato Muleaſſen affrettò il

cammino verſo Napoli , dove giunto nell’anno r ;44; e ricevuto dal -Vicere -

con dimostrazioni Reali , atteſe ad aſſoldar gente -, ma non potendoſi unirne

tanta quanto il biſogno richiedea , il Toledo non tralaſcib d’ammonirlo, che

g l'impreſa dovea riuſcirgli di grandiſiìmo pericolo z poichè , s`e per riacquistare ~

poc’anzi quel Regnmfù duopo che i’lmperadore steſſo con groſſa armata, e for

te eſercito vi ſi adoperaſſe 1 quale ſperanza poteva aver egli in que' pochi ſol

dati ñ, che S'erano uniti , il cui numero non era più di dumila .- Ma il Re

luſingato dalla fede che credeva durare in alcuni ſuoi Governadori , volle

Partire a e giunto alla Goletta o fidandoſi nelle parole d’alcuni Mori , che

con inganno gli diſſero . che Amida era fuggito da Tuniſi , ſi moſse con gran

fretta a quella volta , dove , appena eſſendo comparſo , fù aſſalito dal figliuo

lo , che ruppe il ſuo eſercito , erimaſo prigione , lo fece barbaramente

accecare . Così ſi perde tutto , ed il Vicere per tal nuova ebbe diſpiacere

grandifiimo , conſiderando il danno , che da tal perdita avea da ſuccedere al

Regno : ſiccome n , perchè perpetuamente restò eſposto alleíprede , ed in:

curſioni di que' barbari corſari , '

I. ?muta di Ceſare in Napoli i

Isbrigato l’Imperadore dall'impreſa di Tuniſi ,` e laſciata fortificata la

Goletta con preſidio di Spagnuoli, ed in Tuniſi Muleaſſen reſo ſuo tri-i

butario , a’ r7. Agosto parti con tutta l'armata per Sicilia . Il Marcheſe del

Vasto , ed i Principi di Salerno , e di Biſignano nell'occaſione di questo ritoró’

no fecero grand’istanza a Ceſare , che veniſſe a Napoli a dimorarvi qualche

meſe per vedere la bellezza di questa Città , ed onoraria colla ſua preſenza .

Eran fra gli altri stimoli, molli costoro a deſiderar la ſua venuta in Napoli ,

perchè disgustati col Toledo per cagione del ſuo rigoroſo governo 1 col quale

teneva abbaſſata la Nobiltſipoteflèro con tal congiuntura_ indurre Ceſare a ri

moverlo . L’Imperadore ſi riſolſe venire , e giunto a' zo. Agosto a Trapani o

i`ndi.dopo un meſe a Palermo , venne poi a Meffiua . Paſſato il Faro ſi portò

a Reggio , e traverſando le Calabrie, e Baſilicata , dove dalli Principi di Bi

ſignano , e di Salerno , ſiccome da tutti que’ Baroni per li cui Stati paſſava ,

gli furono reſi onori grandiſſimi , giunſe a' a:. di Novembre a Pietra Biang

.ca , luogo tre miglia lontano da Napoli.

Entrb poi a' 27. di Novembre giorno dedicato a Santa Catarina , con

gran trionfo , e celebrità in Napoli ~, fù incontrato dalla Città , e Clero ,

e da infinito numero di Baroni , con gran concorſo del popolo . La celebrità,

ed apparati di quest’ingreſſo , le precedenze , l'ordine tenuto , e le pompe -,

furono deſcritte con tanta eſattezza , e minuzia da molti Autori , che omai

ſe ne trov‘a ſcritto più di quel che converrebbe . Gregorio Roſſo , che ſi tro

vava Eletto del Popolo quando entrò Ceſare a Napoli , ed ebbe gran partein

questa celebrità , le deſcriſſe minutamente ne’ ſuoi Giornali 3 il Summontez‘

Templi': H e tan:

\
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e tanti altri ne cmpirono più carte , onde ci rimettiamo in 'ciò alle Istorie

loro .

Non è però da tralaſciare ciò, che rapporta il Roſſo con tal occaſione del;

la venuta di Ceſare a Napoli , della preteniìone , che moſſero i Titolati del

Regno di çovrirſi innanzi a lui . ñ

In lſpagna questa prerogativa è~riputata la maggiore . I Baroni che fî

cuoprono iono Grandi, e coloro, a‘quali il Re ciò concede, divengono Grandi

di Spagna , onore ſopra tutti gli altri grandiſſimo . -I nostri Re di Napoli non

costituirono la grandezza de' loro Baroni in fargli coprire innanzi di loro ,

ma ne’ titoli di Principi , di Duchi, e negli Uffici della Corona z ed i Tito:

lati tutti innanzi al Re ſi coprivano . ~

Coll‘occaſione d'eſſerſi negli anni precedenti portato Ceſare in Bologna

a coronarſi , eſſendo accorſi ivi molti Titolari del Regno: Carlo ne fece al.

cuni coprire , ma non tutti 5 fra gli altri fece coprire il Principe di Salerno ,

il Marcheſe del Vasto , ed il Marcheſe di Laino (1) z ma poichè questo ac:

cadde fuori del Regno , era in ſuo arbitrio far poi ciò , che egli voleva . `

Ma giunto ora in Napoli , dove come Re di Napoli era stato ricevuto ,

prereſero tutti i Titolari del Regno di covrirfi; ed’eſſere trattati , ed ono

rati come facevano gli altri Re di Napoli predeceſſori di Carlo . S’allegava

ancora un forte eſempio'del Re Cattolico , il quale , quando venne a Napo

li , fece coprire in ſua preſenza tutti i Titolari .

Con tutto ciò l’lmperadore non volle farlo , poichè trovandoſi introdotî

to a' ſuoi tempi , che gli Spagnuoli questa prerogativa l’avean reſa cotanto

ſublime , che ſe ne costituì il Grandato dLSpagna , dignità ſopra tutte le al

tre divenuta inſigne , e che non ſi dava sè non a'primi Signori , e grandi Ca

pitani : impedirono per ciò, che Ceſare per non avvilirla, faceſſe tutti coprire.

. Narra il Roſſo , che il primo , che ſi pregiudich a star diſcoverto innanzi

all’lmperadore , ſu il Marcheſe della Trip-alda , l'eſempio del quale fù poi ſe—'

guitaro dagli altri o i quali per non dimostrare di non volere per ciò ſeguita”:

il Padrone , ſe ne stavano ſcoverti .

Ma quello, di che i Titolati più s’oſſeſero dell’lmperadore , ſu il diſpiaóì

cere , che lor diede , di far con parzialità coprire alcuni , ed altri nb , così in

Napoli , come in varie parti del Regno . Si covrirono i Principi di Squilla

ce . e di Sulmona , i Duchi di Castrovillari , e di Nocera , li Marcheſi di

Castelvetere , e di Vico , ed il Conte di Conza . Ben potè eſſere , che ne fa

ceſſe coprir altri , ma il Roſſo testimonio di veduta , narra non ſaper egli

più di questi , oltre al Duca di Montalto diſceſo da’ Re , al Principe di Biſi-ñ

gnano, a cui l'lmpecadore avea anche dato il Toſon d’oro, e da coloro,i qua-4

li s‘erano coverti in Bologna ñ, e negli altri luoghi ſuori del Regno , che tutti

parimente lì coprirono .

L’uſo di Spagna era , che chi ſi copre una volta avanti il Re i ſi COPÌ‘e

.ſempre z ma di questi Signori, che come Titolati s’erano çoverti nel Regno ,

* di:

k) Roſſo ”5.67
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dice questo Scrittore , che non ſi ſapevi; ſe fuori del Regno lìlmperadore

l'avrebbe fatti covrire . -'

Finite le pompe, e celebrità dell’ingreſſo ;e del giuramento dato da Ce

ſare nel Duomo per l’oſſervanza de' privilegi y e grazie concedute da` Re pre.

deceſſori alla Città , e Regno , l’lmperadore dimorando nel Castel nuovo ›.

luogo destinatogli per ſua abitazione, con grande umanità cominciò a dar

udienza a tutti , ſentendo le qu‘erele , e le lamentazioni di ognuno , parti

colarmente delle Terre del Regno, contra i Baroni loro; e volendo una Do.`

menica , che ſù a’ a8. di Novembre calare alla Cappella Regia del Castello .‘

in ſorſe una nuova conteſa di precedenza z poichè nel ſedere in quella , pre..

teſero i Signori Grandi di Spagna , e quelli, che s’ìerano coverti fuori di Spar

gna a quell’uſo, che doveſſero precedere a tutti . All’incontro iTitolati di'

Napoli , pretendevano, che il ſedere doveſſe regolarſi all‘uſanza di Napoli ,

dove iTit’olati precedevano a tutti , l’lmperadore per toglier ogni briga i or.

d‘r'nd , clìe affatto nella Cappella non ſi poneſſero ſedili , e tutti coloro , c‘he

ci vennero , fece stare in piedi h) .

Fù dal Toledo trattenuto l‘lmperadore in Napoli in continue feste, giuo- -

chi , tornei , giostre , e conviti . La Città ſi vide ornata allora di perſonag~

gi aſſai illustri 5 Oltre i Signori Spagnuoli , il Duca d'Alba , ed il Conte di

Benevento , e gli altri Signori , e Principi del noſlrov Regno : i Capitani più

famoſi , e gli altri ſorastieri diconto, vennero ad inchinarſi a Ceſare ,il Du

ca d’urbiuo ,il Duca di Fiorenza, Pier Luigi Farneſe , ſigliuolo di Paolo Ill.

uattro Ambaſciadori de’ Veneziani, e D. Ferrante Gonzaga Principe di

îdolſetta. Ci vennero mandati dal Papa due Legati , iCardinali Siena ,

eCeſarino ñ Oi vennero ancora in quest'occaſione li Cardinali Caracciolo ,i

Salviati, e Ridolfi , e vi ſaria anche venuto il Cardinale Ippolito de’ Medici ,~

s`e per istrada non moriva in Itri; e trovoſfi ancora in quel tempo in Napo

li D.Pranceſco da Este Marcheſe della Padula . Ma cibmhe la rendeva più au

gusta, e ſuperba 1 ſu l’adunamento in quest'occaſione delle più illustri Da-~

me , fregiate della più rara beltà , e d'altre eccellentiflìme doti , e maniere .e

Bravi D.Maria d'Aragona Marcheſa del Vasto , donna di ſingolar bellezza ,

di real preſenza , e'd’ingegno , o di giudicioincomparabile , e quaſi al par

, di lei D.Giovanna d'Aragona ſua ſorella moglie d’Aſcanio Colonna : Diſa

bella Villamarino Principeſſa di Salerno: D. iſabella di Capua Principeſſa-di

Molfetta moglie di D.Perrante Gonzaga r la Principeſſa di Biſignano z D.lſa

bella Colonna Principeſſa di Sulmona : D.Maria Cardona Marcheſa della Pa

dula moglie di D. Ferrante da Este : D. Clarice urſina Principeſſa di stiglia-ì

ho: la Principeſſa di Squillace z D.R.oberta Caraſſa Ducheſſa di Maddaloni 9~

ſorella del Principe di Stigliano : D.D0rodea Gonzaga Marcheſa di Bitonto r:

D. Elionora di Toledo ſigliuola del Vicere ; e molte altre grandi Signore ,1

eTitolate del Regno . Bravi ancora la famoſa Lucrezia Scaglione, la quale

ancorchè non Titolata , per la ſua estrema bellezza , audacia , e valore' a tra

_ſopra tutte le altre commendata . H 2 MB "

(li Giormdel Roſſo *,ñpagaza.
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Ma mentre l’lmperadore in continui conviti , e giuochi ſi ſollazzava în`

*apoli , gli venue avviſo della morte di Franceſco Sſorza Duca di Milano , il

quale non avendo di ſe laſciati figliuoli o decaduto il Ducato all’lmperadore

mandò Antonio di Leva a prenderne il poſſeſſo , creandolo Governadore

di quello Stato . Ciò che ſu accelerare nuove cagioni di diſgusto , e di rinovar

nuove guerre , e conteſe con Franceſco I. Re di Francia , il quale avuto an

ch’egli l'avviſo di questa morte , immantane'nte avea data commeflìone al ſuo

Ambaſciadore, che teneva preſſo lìlmperadore , di dimandare a Ceſare da

ſua parte il Ducato di Milano per doverſene investire il Duca d’Orleans z di

che turbato l’lmperadore, nè dandogli riſposta aggradevole, inteſe poco dapoi,

che il Re di Francia trattava di movcrgli guerra 5 e di vantaggio , che oltre

la pretenſion promoſſa per lo Ducato di Milano , avea protestata la guerra al

Duca di Savoia ſuo cognato , con diſegno d’invadere il Piemonte . Ed ancor-g

chè apparentemente in Napoli non ſi tralaſciaſſero le feste, ed i conviti : nien

tedimeno non mancava l’lmperadore di penſar ſeriamente alla guerra , che fra.

breve avrebbe dovuto fare contra a quel Re: ed a diſporil a partire da Napoli

per Lombardia , ed altrove , dove coſe maggiori lo richiamavano .

l I . Il Marcheſe del Vasto , ed il Principe di Salerno co” altri

Noli/i procurano la rimozione del Toledo (lr-rl

governo del Regno .

A nella fine di quell'anno ſi cominciarono a stringerere paleſare le nego:

ziazioni, che finora s’eran tenute occulte, del Marcheſe del Vasto, e del

Principe di Salerno , con altri Nobili contra il Vicere per farlo rimovere dal.

governo di Napoli . Bello concerto eraſi maneggiare ſin da che Ceſare era in.

Sicilia,e nel viaggio, tantoil Marcheſe, quanto il Principe non mancarono di

far efficacemente le parti loro, con dipingere il ſuo `governo per troppo aſpro.

e rigoroſo, e non conſacente a quel Regno , inſinuandogli che doveſſe levarlo;

ma questi uffici niente valſero, ſapendo Ceſare onde veniva la cagione di tal’o;

dio, e di quelli n’era stato anche ben avviſato il Toledo ; poiche giunto l’lmó'

peradore a Napoliweduto il Vicere, narraſhche glidiceſſer‘Siate i1 ben trovato

Marche/ì 5 e oiflſapere , che non/Zare tanto graflò, come rm' è stato detto . Al

çhe ſorridendo il Vicere ſacetamente riſpondeſſe = Signore io :ò bene cb: KM.

abbia inteſo,rbe io ſia divenuto ;m mostra, Però non ſo” talaNon tralaſclarono

ancora di muovere alcuni popolari perchè col pretesto di due gabelle imposte,

e del ſuo rigormchiedeſſero a Ceſare, che lo rimoveſſe; ed aveano gia tirato dal

lor canto Gregorio Roflb Eletto del Popolo,il quale per ciò ne’ſuoi Giornali non

molto favoriſce il Toledo,e non mancò di ſar le parti ſue;poichè egli steſſo rac

Conta, che a’ i6. Novembre di quest'anno r y; y. fà fatto chiamare dall'impe

radore,da cui ſò domandato delle condizioni del Popolo Napoletano,e che coſa

avrebbe potuto ſare in beneficio del medeſimo.La ſua riſposta ſù,c'n’era fedeliſ

ſimo, ed amantiflìmo della ſua Corona,e che per mantenerlo ſoddisfattme con

;ento non ci biſognava altro, che mantenerlo abbondante,'ſenza angaria. e che

x
ogni
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'ogni uno magni al piatto ſuo , con la debita giustizia , e che fiav‘a'per ulrimd

aſſai riſentitme diſgustato, per le nuove gabelle poste dal Vicere. Questa giunq

ta , com‘egli steſſo dice , fà eagione , che il giorno ſeguente foſſe levato d’Eá

letto , eriſatto in ſuo luogo Andrea Stima Razionale di Camera perſona dig'

pendente dal Vicere . ~ .

Ma non perciò s’arrestarono 'i ſuoi rivali . Nel principio del nuovo an:

~no 1;; 6.. Carlo per ricavar qualche frutto dalla ſua venuta in Napoli , fece

agli 8. di quel meſe intimare un Parlamento nella Chieſa di S.Lorenzo a ove

in ſua preſenza ragunati i Baroni , e gli ufficiali del Regno , eſpoſe egli di ſua.

propria bocca i biſogni della Corona , e che per ſicurezza del Regno , e per le

nuove guerre , che le gli minacciavano dal Turco , e dal Re di Francia , biſoq

gnava ſovvenirlo . ll giorno ſeguente ragunati dinuovo i Baroni', conchiuk_

ſero in onore di Ceſare, ſenza miſurar le forze del Regno, più-tosto per vanità,~

e ſesto , che per altro, di fargli uu donativo d'un milione , e ;00. mila ducati;

donativo in niun tempo, nè in Napoli,n`e altrove, giammai inteſo, e così ſoró'

prendeute , e di ſomma cotanto immenſa , ed eſorbitante, che l’iñsteſſo Ceſare;

vedendo l’impolíibrlità dellv’eſazione, biſogno, che loro ſaceflë grazia di rimetg

teme ducati yoo. mil‘a , e contentarſi d'un milione (“- - -

Si giuntarono ſpeſſoi Deputati in S. Lorenzo per trovare il modo della

ſoddisfazione , e ſ1 determini), che doveſſero pagarei Baroni tre a’doe , ed'il ri—_

manente i popolari . Parimente s‘unirono per conſultare quali altre nuove'

grazie, e privilegi doveſſero, in ricombenza di tanta profuſione, cercare-a Ce-,ì

ſare . Se ne concertarono molte , e perchè questa Deputazione era maneggiara

da’Nobilhſi pensò con tal opportunità chiedere a Ceſare la remozione del Viäz

cere. Ma perchè dimandandogliela alla ſvelata, oltre al poco decoro delv Mini-j

stro, eran certi di riceverne una ripulſazſù propoſbo fra le coſe prineipalhdi dia':

mandare in grazia all’lmpera’dore di far rimuovere tutti i- Ministri , così- magñí'i

giorbcome miuorhper includervi- con ciò anche tacitamente il Vicere. A’ que--Î`

sta propoſizione -per .ſe steſſa imprudentiſſma, ancorchè vi coneorreſſerola

maggior parte de’ Deputati Nobili , ſi oppoſero- il Duca di Gravina , ”Mar

cheſe della Tripalda , Ceſare Pignatello › e Scipione di Somma ”Ma ſopra

tutti fortemente ripugnarono Andrea Stiuea Eletto dei Popolo", e Domenico

Terracina , che , pereſſere stato Eletto negli anni precedenti, era stato fatto

anche Deputato del Popolo. Per ciò non ſiconchiuſe niente , e furonvi gra-v

vi conteſe tra’l Marcheſe del Vasto, e Scipione di Somma, che vennero fra di

loro ſino a parole ingiurioſe , e piene di contumelie '²).

Mentre che queste coſe ſi dibattevanoin S.Lorenzo, l'imperadore ſi trat-Î

teneva in quel Carnevale in feste. gìuochi , e maſchere ;ed una ſera acz

compagnandolo il Marcheſe del Vasto mentre ſi ritirava al Castello , poi’coó`

ſegli vicino , gli eſagerò per molte ragioni quante compl’iva al ſuo ſervizio

gli levare il Toledo dal governo di Napoliz ma comprendendo dalle riſpostq

deb

83 ëàffi-ggäfÌf‘ffiçQ/Éë- a‘ ur- 'I‘aſſoa- Dc Amſ- mrſ-qñ 01-113. new-af.,
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rdell’lmperadore, che avea poca voglia di levarlo , preſe reſoluzione di non un;

dar più alla Deputazione aS.Lorenzo , ma andarlo ſol ſervendo nelle feste ,

egiuochi , che ogni giorno ſi' facevano . Ciò che riuſcì di gran ſervizio del

_Vicere , Perchè non venendo alla Deputazione più il Marcheſe , s‘incepid'ì

il ſuo partito z anzi l'Eletto Srinca , ed il Deputato Terracina , ſapendo

,gli uffici Fatti dal'Márcheſe con Ceſare contro il Toledo , andarono a parlare

-all’imperadore , ed introdotti , l‘Eletto Stinca cominciò ad eſaggerare a Ce

ſare , che i Nobili intanto ſi sforzavano ſar ogni apra con S. M. perchè rimo

veſſe il Toledo , perchè ſono stati ſempre ſoliti di opprimere , e vilipendere il

Popolo z che la loro inſolenza era giunta a tanto , che maltrattavano non ſolo

_il Popolo Napoletano , ma i Capitani diguardia , ed i Ministri di giustizia z

che tenendo uomini facinoroſi ne' Portici delle loro Caſe , non temevano per,

ſeguitare molti , con straziargli , ed inſin ad uccidergli: toglievano a forza

_dalle mani della giustizia i ribaldi , ritenevano nelle loro Caſe uomini facino.

roſi : i poveri artigiani non erano pagati delle loro fatiche , anzi coningiu

rie, e ferite malmenati 5 ma ora, che il Toledo avea estirpati queste :iran nidi,

con aver riposta la giustizia ai ſuo luogo , per- ciò i Nobili ſi muovevano a ri

fiutarlo; che .ſe ſarà_ levato , tosto ſi tornerebbe all’antiche deprefiìoni , ed

abuſi . .

Queste parole , che trovarono l'animo ben diſposto di Ceſare , lo fecero

maggiormente confermare nell’opinione di non rimoverlo 5 lacnde certificato

del vero , acciò non rimaneſſe. in cos’alcuna macchiata la riputazione di quel

Ministro , volle che per mezzo ſuo , anche stando egli in Napoli , tutto ſi ſa

Ceffe a e perle ſue mani paſſaſſero tutti 'li affari più gravi, e ricolmollo di più
favore , che prima . E poco dapoi , affgrettandoſi tuttavia il ſuo ritorno , nel

partir poi da Napoli per Romado laſciò con maggior autorità di prima.E con.

ciò terminata la Deputazione in S.Lorenzo,non fi pensò più a questoflna con

gertari , e conchiuſi ghcapicolì , .e Grazie 5 che ſi doveano cercare a Ceſare_

, .Per la Città di Napoli , e‘ 24.altre in beneficio d’alcuue Provincie, e par:

cicolari: furono' quelle dall’lmperadore nel nuovo parlamento, che

in ſua preſenza ſi tenne a S.Lorenzo a' g. di Febbraio di

quest'anno . concedute, le quali ora ſi leggono

‘ , i . infrai CapirolidellaCictä, e Regno

. `ó ñ , , di Napoli conceduti dagli
ſi' altri Re ſuoi pre:

deceij‘ori l1) 3
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Il Toſedo rende più ſiauguſla la Città con *varj proovedimmtìzſ‘uoz‘stuzlj per}

- t b renderla piùforte, più ſana ., e più abbondante . Losteſſoſa ù;

- * alcune Città, e lidi :le/Reg”, onde cinto di malte

Torri poteſſe reprimere l’incurſiaz '

m* del Turco.

Arti l’lmperadore da Napoli a' 22. di Marzo di quest’annoc‘r'f'g Gr per la'

volta di Roma , pei indi paſſare in Lombardia , e 'portarſi dapoi in:

lſpagna s ed avendo laſciato al governo di Napoli il Toledo con' maggiore au-j

torità di prima , costui parimente con maggior grandezza d'animo ,_ e ſicurez-j

za ripreſe il governo . , ‘ ‘

Fece proſeguire con maggior fervore i vasti diſegni concepiti per magi'

giormente aggrandire, ed abbellire la Città di Napoli; acciocchè con maggior

ragione le conveniſſe il titolo di Metropoli , e Capo d’un s‘r vasto Regno 5

onde poſe in opra tutta la ſua ſpleudidezza 5 e magnificenza . Le opere fur

fatte in diverſi tempi, ma per non interromperne il racconto , le collocheremo

ſotto gli occhi tutte inſieme . Avea'egii .prima proposto di far- drizzare , e mao-

tonare le torte, «e fangoſe ſue strade, e riſarcire le ſue mura z ma poichèl’entraè

te della Città non erano acib ſufficienti, fu d'uopo pigliar eſpediente di pone-1'

re a questo fine una’nuova gabella, e tenuti nella Città ſopra ciò più conſiglit

fu conchiuſo nel r e; g. che ſi metteſſe un torneſe a rotolo ſopra il peſce,carne‘

ſalata, e formaggio H. Surſe tumulto fra’ñpopolari, per opra di Fucino-Mico#

ne Mercatante di vino per questa nuova gabella 5 e ſebbene il Toledo con

intrepidezza, e vigore aveſſe ripreſſo il tumulto con la morte d‘r Fucíllo , e deñ‘

gli altri tu’multuanti : nulladimeno , stimb bene non cominciare allora ad

eſigerla . Ma ſopragiunti dapoi nell’anno r i; 5'. nuovi biſogni alla Città per

gli apparecchi , che dovean farſi contro Barbaroſſa, che infestava le marine del

Regno : fù duopo per ſupplire alle ſpeſe , ponere a' 20. Marzo di quell’anno

una nuova gabella a Napolid‘un denaro per rotolo; e dovendo per li biſogni

che premevano, quella prontamente eſigerſi, con tal o’ccaſione proccurò il Vi-`

cere , ſenza che perciò ne naſceſſero più rumori , che s’eſigeſſe non men l'una,

che l'altra prima imposta per la mattonata , la quale inlino a quel tempo non

s'era ancora eſatta . E da quel di narra il Roſſo \²>, ſi cominciarono a levare_

le ſelici , ch’erano perle strade di. Napoli , e ſi poſero i mattoni .

Per la venuta dell'Imperadore, stando gli animi distratti altrove, s’inter-'f

miſe il lavoro, ma, costui partito di Napoli, ſi proſeguì con maggior fervore.

Fece perciò il Toledo , a ſin di rendere più bella , e ſanala Città” levare n30[

ti ſupportici , che tenevano la Città oſcura : levar tutte le penna'te, che erano

avanti le caſe , e le botteghe : fece rifar le cloache, perchè correſſerg con mag:

_ Z19!
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gior pendenza al mare'. fece driz'zare, ed appianare tutte le stradeáe diede ani-`

mo a’ Cittadinbin modo che ognuno a gara ſi sforzava d'abbellire le ſue caſe,

e palagi. Reſe più ampia,e forte la Città con allargar più in fuori le ſue mura,

così daila parte di mare 9 come di terra , e con tanta prestezza , che fù ma

raviglia-,perciocchè in meno di due anni la fece circondare di un muro groſſiſ

ſimo con terra pieno di dentro , e fece edificare dentro l'acqua il muro della

marinaz tanto che per questa ampliazione rimaſe estinta la memoria delle mu

raglie , ed antiche porte edificate dal Re Carlo II. e dagli altri Re Angioìni .‘_

Non s’inteſero pini nomi di Porta Don Orſo , di Porta Reale antica , di Poró'

ta Petruccia a di Porta del Castello , e di S.Gíovanni a Carbonara . Egli rac:

chiuſe con le nuove mura molti edifici , e vi‘ racchiuſe anche parte del Mon

;e S.Eramo , ed Echia , chiamato ora Pizzofalcone ,' tanto che fù ingrandita ,

_e magnificata la Città per due parti più di quella , che prima era ' .

Fece rifar di nuovo il Castel di S. Eramo , rendendolo , ſecondo l'uſo

Ìnilitare di que' tempi , ineſpugnabile , poichè oltre il buon preſidio , e mu

nizione , la maggior- parte d'eſſo f1`1 fatto di taglio nel proprio monte di pie

tra z ſolo il Palazzo , e la Cittadella furon fatti di fabbrica *, e vi fece cavare

una cisterna nella pietra del monte isteſſo di grandezza sì smiſurata , che pa

xeggiaalla famoſa Piſcina mirabile di Bajazmagnifico vestigia ch'è a noi rima.

ſo della grandezza Romana . Fece fare i ſuoi foffi cavati nella pietra isteſſa ,

con magnificenza , ed artificio tale, che meritamente poſſono uguagliarſi agli

antichi edifici de’ Romani .

Oltre il famoſo Edificio del Palazzo della giustizia , ove ragunb , come ſi

Zdetto , tutti i Tribunali , fece altresì edificare dietro il Castel nuovo un

regal Palagio con ameni giardini . destinato per abitazione de’ Vicere , che

ora appelliamo i] Palazzo 'vece/”"0 , a cagion del nuovo più stupendo , e ma

gnifico , che a ſe contiguo , fece edificar poi il Vicere Conte di Lemos , alato

del quale , per renderlo più augusto , fece fare un'ampia strada , distendendo

la ſino alla nuova` Porta Regale , che ora diciamo dello Spirito Santo, la quale

final preſente ritiene il ſuo nome , e strada di Toleto viene perciò chiamata .

Ampliò più del doppio l’Arſenale di quel , ch’era prima , e lo rid uſſe in

canta grandezza , che gli artigiani vi potevano fabbricare tutto in un tempo

ſedici Gaiee 5 e trovò modo , che il legname, vi ſi conduceſſe con più facilità,

5: con aſſai minore ſpeſa di prima . _

Ornò la Citta di molte fontane pubbliche di marmo,e nella Piazza della

Sellaria ne fece ergere una chiamata l'Atlante , per la ſua statua portante sù

gli omeri il Mondo , che fù ſcolpita di mano di Giovanni di Nola , il più fa
_moſo Scultore di qne’ tempi '²) . ì '

Ornolla ancora per la costruzione di nuove, e magnifiche Chieſe., ed.

~Oſpedali : nel che e oltre la grandezza del ſuo animo , veniva anche ſpinto

dalla ſua grande pietà , e-religione verſo le coſe ſagrare . Egli fondò lo Speda.

;e , e’i _magnifico Tempio dedicato all’Appostolo Giaçofflo gxgtezzor delle Spa:`

~ ~ gnc ,
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éne ;per maggio; comodo della Nazione Spagnuola z nel di cui Coro , ancor

vivo o vl fece ergere un famoſo Sepolcro di marmo , che dovea eſſer depoſita.

rio delle ſue oſſa , intagllato con figure di baſſo rilievo dal rinomato Scultore

Giovanni di Nola . Riedificb , ed ampliö la Chieſa di S.Niccolò alla Dogana .

Fece edificare da’ fondamenti l'Oſpedale di Santa Maria .di Loreto per li fan

ciulli orfani , e l'altro di S.Caterina dentro S.Eligio per le femmine . Ma ciò,

che ſervì non meno per maggior lustro , e decoro della Città , che della* no.;

*stra Religione , fù la diligenza da lui uſata perchè le Chieſe foſſero ben ſervite;

ſi riparaſſero le antiche , l'entrata non* andaſſero a male , i Preti con decoro

* attendcſſero al Culto divino, ed alle coſe ſacrate,e riformò per quanto s’appar

teneva a lui la esterior politia di quelle. Ordinò,che le Chieſeflhc ſono di jur~

patronato foſſero ben ſervite , tenute monde , e con decoro: fece restituire

tutte le loro entrate , ch’erano da varie perſone uſurpate . Ordinò , che i Pre-j

ti doveſſero andar in abito, e tonſura, e decentemente vestiti, altramente non

avuti per tali, ſi castigaſſero ne’delitti come laici. Egli fù che introduſſe il cul

to, che ancor dura a che quando per la Città ſi porta l’Eucarestia agl‘in fermi.

uſciſſe con Pallio accompagnata con torchi acceſi , e con pom‘pa z e per ren

der col ſuo eſempio l'uſcita più augusta , ſe veniva‘ egli ad incontrarſici , l’acz

compagnava con tutta la ſua Corte inſino al luogo dove aveva d’andare.

In fine dopo avere in forma più magnifica,e nobile innalzata questa Cit;

tà , îri diede ancora altri provvedimenti per renderla più ſalubre , ed abbon

dante , badando non meno alla ſua bellezza . e magnificenza , che alla ſa

nità , ed abbondanza de' ſuoi abìtatori . Era Napoli a' ſuoi tempi nell’està

oppreſſa da molte infermità , e la cagione principale era la corruzzione dell’a

ria cagionata dalle paludi per l'acqua, che stagnava in quelle , le quali coming

ciavano dal Territorio di Nola ſino al mare camminando per MariglianmAver

ſa , Acerra , e la Fragola : la qual curruzzione talvolta augumentavaſi tanto ,'

che s`infettava tutta Terra di Lavoro, o gran parte di quella . Il Toledo dan

doa tanto male opportuno remedio , fece fare nel mezzo di quelle pianure un.

gran canale profondo , con argini ben grandi .alle riviere , diſponendo il ca

nal in modo , ove tutte le acque delle paludi veniſſero ivi a colare , e che l’aca

que ivi raccolte a guiſa d’un gran fiume correſſero tutte al mare . Così le pzi.

ludi divennero ſecche , e Napoli , la Città più ſana del Mondo . A questo fine

per tener coltivato tutto il Paeſe intorno, lo fece tutto arare,e lavorare; e oltre

ciò vi stabilì un fondo, le cui rendite ſerviſſero per tener ſempre mondo, e net.

to il canale ſuddetto . chiamarono i nostri maggiori questo canale Lagno; on.

d’è , che ora ſi nomano i Lagni , la cura defiquali ora ſe l’aſſume il Tribunale

della Regia Camera , destinandovi un Preſidente Commeſſario perchè fi ten:

gano ſempre purgati , e netti .

Diede ancora varj provvedimenti intorno alle vettovaglíe , e molti altri

ordini perchè in Napoli vi foſſe abbondanza di grano, proibendo l’estrazzione

di quello: che niuno poteſſe tener magazzini , nè di grano , nè d’orgio per

r‘rrnta miglia lontani di Napoli: ed introduſſe i partiti de‘grani co’Mercaranti

per mantener l'abbondanza .

TomJl’. . l L’eſ:
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L'eſſerſi adunque Napoli , col correr degli anni , renduta una delle più

ſplendide , e magnifiche Città del Mondo , tutto ſi dee al Vicere Toledo;

poichè da ciò avvenne , che gli altri VicereSpagnuoli ſuoi ſucceſſori , a ſua

imitazione , preſe per istituto , di non partirſi dal governo , ſe non laſciava

no in quella, una lor memoria illustre di famoſi, e ſuperbi ediſicj . Nel che ſi

ſegnalaronoi Duchi d’Alva, iConti di Lemos, li Medina, e tanti altri, come

vedremo nel corſo di quest‘lstoria . Tanto-che per questi inſigni , e magnifici

monumenti da effi laſciati: e da tante maraviglioſe fabbriche delle nuoveRe

-lig-ioni nella steſſa Città dapoi introdotte, de’Teatini, Geſuiti, Girolamirri, e di

tante altre , che reſeſi oltre modo ricchiffime , v’hanno innalzati magnifici'

Tempi, anzi non già Monasteri , ma Palagi vastifiìmi , e ſuperbi: eccelſe Tor

ri , e più tosto Castelli r che‘Conventi , ſi vede ora Napoli gareggiar colle più_

grandi Città di Europa , con Roma , Costantinopoli, Londra , e Parigi .

A quest’isteſſo Ministro ſi dee , e per la tanta magnificenza , alla quale 'la

ſollevò , eper l'innalzamento de’ Tribunali , e per la più ordinaria reſidenza

de’ Baroni in quella , che ſi foſſe Napoli reſa cotanto popolata , e numeroſa

di abitatori : ancorchè v’aveflè pure molto conferito le ſpeſſe incurſioni de’_

Corſari Turchi , che a questi tempi facevano nelle Terre, e marine del Regno,

onde gli abitatori di quelle Terre ſpaventati , per isfuggire la temuta ſchiavi

'tudine , ſe capitavanoónelle 'loro mani , abbandonandoi loro nidi , ſi ritira

vano tutti a Napoli . Così molti della Costa d‘Amalfi , di Citara qastell'o po

sto~nella marina preſſo Salerno , del Cilento , della Cava , dell'iſola dica:

pri , e finalmente di Calabria ei vennero (i),

(x) V. Summparr 4.11774. cap-4:
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C A P. IV.

La medeſima Provvidenza *vien data rÌaÌ Toledo ”elle Provincie , e nel:

.Pa/tre Città _del Regno , per l’occaſione , che ”e diede

Solimano , che con potente armata

cercava modder/o.

_ì Ncorchè il Regnomel governo di D.Pietro di Toledomon aveſſe nelle ſue

Provincie ſoſſerti que' mali , che ſeco porta una viva guerra 5 nulla

dimeno il timore di quella minacciata da due Principi potenti, da Soli

’ mano , eda Franceſco I. Re di Francia , che collegati inſieme dirizzavano

tutti iloro penſieri , e tutte le loro forze per deprimere tanta potenza di Car

-lo Imperadore, era peggiore della guerra isteſſa - Solimano irritato contro CC

ſare per avergli frastornata l'impreſa del Regno di Tuniſi , e per vendicarſi

‘ d'aver posto il ſuo eſercito in fuga , e cacciatolo dall’llngheria , avea fatto

nell’anno 1 7; 7. apparecchiare una potentiſſima armata per la conquista del

Regno di NapoliZ _Erg ancora stimolato a quest‘impreſa per mezzo d'un ſuo

' ’ * Am
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Ambaſciadore dal Re di Francia , e da Troilo Plgnatello’Ù , il quale per ven Z

dicarſi della ignominioſa morte fatta dare dal Toledo al Commendator ſuo ſra

tello, eraſi con molti altri ſuoruſciti partito dal Regno , e ricovratiſi- in Co

stantinopoli , ſollecitavano con acuti stimoli quell‘lmperadore a non tardare z”

ecgli dipinſero l’im‘preſa molto facile , poichè dovendo Ceſare impiegarſi alla

difeſa della guerra , che il Re di Francia era per movergli in. Lombardia per

lo Stato dl Milano . non avrebbe potuto reſistergli . Si riſolſe per ciò con pre

stezza Solimano a muoverſi , e fece tosto porre in ordine un eſercito di 2o.m.

ſoldati ,.e partendo egli da Costantinopoli per'terra , giunſe alla Velona a’rg.

di Luglio di quest-'anno : fece anche apprestare nel medeſimo tempoun’arr-na.

tn di zoo. vele da carico , e di gente da combattere , dandone il comando.

al ſuo famoſo-Ammiraglio Barbaroſſa , il quale quaſi ad un medeſimo tem

p0 , che egli per terra giunſe alla Velona , vi giunſe egli permare colla ſua

armata .

ll Vicere o che molti; meſi prima , invigilando agli andamenti de’ ſuo,

ruſciti ricovrati in Costantinopoli , avea avuti avviſi da Scipione di Somma

Vicere della Provincia d'Otranto de’ maneggi del Pignatello , e di quanto lì

trattava in quella Corte , edella riſoluzione di Solimeno , come. potè meglio

diede tosto principio alla ſortificazione delle riviere del Regno z e ſcriſſe im

mantenente a Ceſare , ragguagliandolo di ciò che dal Turco ſi meditava ,

oche a fine di reſistergli , gli mandaſſe tosto ſoccorſo di fanteria Spagnuolo”

per raddoppiarei preſidi ,avendo egli intanto di mnnizione ,.e di vettovaglle

il tutto provveduto . Ordinb pertanto agli uomini d’arme , che ſi raccoglieſ

ſero ſotto le loro bandiere ,- e ragunatigli tutti, gli ſece accampare nella Pu

glia piana , donde potevaſi con prestezza ſoccorrere a tutte le riviere . Di

stribuì ancora le milizie per guardia di Napoli z e poichè fi trattava della di

ſeſa da farſi contro il Nemico comune , fidoffi. de’ propri Cittadini , met

tendo in- loro mani le arme , acciò ſi diſendeſſero biſognando : i quali con.

molta intrepidezza s’oſſerirono .andare incontro a mille morti per reſistere al

I’oste implacabile del Cristianeſimo . Fece poi chiamare i Baroni del Regno ,

e ragunatigli tutti in un general parlamento tenuto dentro il Castel nuovo a

eſpoſe loro la cagione della chiamata, il grave pericolo nel quale erano, e che

Solimano eſſendo già partito con potentiflìmo eſercito da Costantinopoli per

aſſaltare il Regno , biſognava per ciò armarſi per una valida difeſa . Tutti ſi

oſſerirono con la medeſima prontezza ; onde ogni uno finito il parlamento ſi

diede' a provvederſi'd’arme , ed accingerſi colla maggior prestezza , e ſollecij

tudine . .

In questo giunſero al Porto di Napoli 24. Navi cariche di Spagnuoli o ed

indi a poco arrivò il Principe Doria con zz'. G‘á'lee , e due Galeoni z ed ap

preſſo 'entraron cinque altre Galee mandate da Papa Paolo llLa cui molto pre

meva render vani iconceputi diſc-guidi Solimano . Parti l’armata dopo eſſer

ſi provveduta delle coſe biſognevoli per la volta di Mefiìna , asù della qpale il

è ‘ I z . 0:

(i) Giura/ici Roddy-15.142
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Toledo vi mandò D.Garzia ſuo ſigliuolme navigando verſo Levante,poſe il Do:

ria in iſcompiglio l'armata nemica . Partito il Doria , il Vicere mandò alla

volta di Puglia la fanteria Spagnuola con alcuni pezzi d’artiglieria z ed avuta

certa notizia ñ, che Solimano era giunto alla Velona , partì egli da Napoli ſe

guitato dal Baronaggio , e da molta cavalleria a' 28. di Luglio , e giunto

aMelfi, quivi fece far raſiègna generale di tutto il ſuo eſercito . In questo ven-p`

negli nuova,come il Baſsà Luffibeozarrivato all'improvviſo a Oastrma‘vea posta

a ſacco , ed a fuoco quella Terra , e preſe le donne , edi giovani , il resto

avea fatto morire : poi aſſalito Ugento , lo fece brugìare con molti Caſali

attorno . E nel medeſimo tempo Barbaroſſa approdato con ſettanta Galee in.

Otranto 9 fece sbarcar molta gente , e cavalli per invade: que’luoghi z ma

trovandoſi Scipione di Somma Governatore di quella Provincia , il quale staq

va ben provveduto di gente , e cavalli , ancor che a lungo andare non avreb-~

be potuto reſistere a tanta furia , pure con molte ſcaramuccie , gagliardamenñ'

te ſi difeſe . Ciò inteſo dal Vicere , ſpinſe avanti le ſue genti da Melfi , e ſi

portò a Taranto , per eſſer più pronto a ſoccorrerlo 5 ma appena ivi giunto ,

gli venne avviſo , come gl’inimici s'erano ritirati , ed imbarcati 5 ed inteſe

anche da alcuni Turchi fatti prigionhcome Solimano ſi era anche partito dalla

Velona per aſſalire l’lſola di Corfù , e ſorprenderla a' Veneziani.

La cagion di sì improviſa ritirata di Solimano fu a perchè ebbe nuova ,ì

che tutte le riviere del Regno stavano ben munite , e fortificata di buoni pre

fidi , di valoroſi ſoldati , e di vettovaglie 9 e che il Vicere stava in campa

gna con ;o- m. uomini , e che il Papa aſſoldava gente per ſoccorrerlo . Ebbe

anche avviſo , che il Principe Doria avea fracaſſate molte Galee della ſuaZ

armata 5 e che l'armata Veneziana ( ancorchè vi foſſe fra di lor tregua , ri-v

putandola i Veneziani per rotta , a cagion, che 'Solimano in quell'anno avea

fatto ritenere in Levante zo. loro Galee) dubitava non ſe l’intendefi’e col Do

ria , e s’unifl‘e anche a’ſuoi danni ; onde dovendoſi ritirare , per non perdere

la riputazione , nè dimostrar viltà , andò ad all'altare Corfù .

Diffipato per ciò il nemico , licenziò il Vicere (dopo aver loro reſi molti

ringraziamenti ) i Baroni , e ad ogni uno , che poteſſe tornare a caſa ſua ,

come fecero . Ma egli conſiderando , che il Turco non era-per deſistere dal

i’impreſa del Regno , e conoſcendo di quanto giovamento gli era stato lo flat:

Previsto di gente , deliberò di fortificare tutte le Terre della riviera 5 e viſi

tando quelle con buoni Architetti, ed uomini di guerra, diede ordine per fab-ñ_

bricare il Castello di Reggio . Cinſe di baloardi , e di mura la Città di Cos

trone: fece fabbricare il Castello di Castro , di Otranto , di Lecce , di Gal-f

lìPoli Î di Trani 1 di Barletta 9 di Brindiſi, di Monopoli , e di Manfredo

Dia 5 e fece ancora fortificar Vesti Città pulſa nell'ultima punta del Monte

Gargano z ed avendo con tal occaſione ſcorto , che la maggior parte del Re

gno a e particolarmente le Città di Puglia erano oltremodo opprefl'e da grofiì

debiti z onde ne 'naſceva, che 'molte ſidiſabitavano , e ſi rendevano im-z

potenti a’pagamenti fiſcali : egli trovò rimedi così efficaci , e proſittevoli ,

~che in ,pochi anni fufong lg Giga_ libere da: debiti. , ristorate tutte le loro en:

trate a
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trate ,` e tornate a popolarſi con accreſcimento di fuochi : in coral modo sti

rinfrancata Barletta 1 Trani a Biſceglia , Monopoli a Manfredonia , S. Se-`

vero , Rutigliano , Minervino , e molte altre Citta oppreſſe , e furono :ci

dente , e rilevate le loro entrate . Così il Toledo avendo felicemente termi-l

nata la ſua eſpedizione y ripartito poi l'eſercito per gli alloggiamenti , ſe ne

ritornò a Napoli. La Città , in grazia d'un così ſegnalato beneficio , gli donò

una collana d'oro lavorata con grande arteficio , fatta a ſpeſe del pubblicoe come liberatore d’un si formidabile , e potente nemico , gli reſe pubbliche_

grazie .

Ma il Vicere,di cib non ſoddisfatto, non tralaſciò ne' ſeguenti anni, pen'

maggiormente munire il Regno contro l'incurſioni di sìñforte nemico, di for:

tifìcare l’altre Città , e Terre , e le marine tutte del Regno .

Egli fù autore preſſo a Carlo V. per 'far ordinare, che in tutte le riviere.

del Regno ſi edificaſſero di paſſo in paſſo ben alte Torri , con ſituarvi certi .

e perpetui stipendi per chi le custodiva 1 affinchè l'una dando avviſo all'altra

di qualche sbarco di Corſare Turco , poteſlëro i paeſani ammoniti ſalvarſi .

Fece ancora ne' confini del Regno verſo lo Stato Eccleſiastico , costruire una

gran Torre, chiamata del Porto di Martino Sev‘ero,per lìcurtà de’buoni,e per

vendetta de’rei . E. nell’Apruzzo fecevi riedificare un ſicuro Castello , ſiccome

fece in Terra di Lavoro a Capua ñ, nel qual tempo fece anche rifar di nuovo

il Castello di Baja .

La Città di Pozzuoli a questo Vicere dee la ſua conſervazione , e elle' ~

ora ancoí~ duri ſopra la Terra , e non , come Cuma , Baja , e Miſano , co

priſſero le ſue mura arena , ed erba . I ſpeſiì tremuori dell’anno r ;38. le or:

rendiflìme voragini aperte in quel piano , ch'è tra il Lago Averno , e Monte

Barbaro , dalle quali ſurioſamente uſcivano pietre , fiamme , e gran nubi

di fumo , e di cenere z ſpaventarono in maniera i vicini Pozzolani , che

abbandonando le lor‘aſe , tutti ſe ne fuggirono , molti per mare , e moltià

per terra colle loro mogli ñ, e figliuoli , laſciando deſolata quella Città . ll!

che inteſo dal Vicere cavalcb ſubito a quella volta , e fermatoſi ſul monte di

S.Gennaro , vide la miſera Città coverta tutta di cenere -, che appena ſi ve

deva vestigia di caſe , per la cui rovina i Pozzolani aveano determinato di

abbandonarla affatto . Ma il Vicere non volle acconſentire , che ſi deſolaſſe

una _Città tanto antica , ed un tempo cotanto famoſa . Fece far bando , che

tuttizÎivi lì ripatriaſſero -, con fargli franchi di pagamenti per molti anni 5

e pei-'dar loro più animo ,` vi fece edificare un magnifico Palagio , con una

forte Torre , e pubbliche fontane, E perchè s’agevolaſſe il commercio tra'_

Napoletani, e’ Pozzolani, fece rifar la via, donde li viene a Napoli, ed appiañ-`

nd, e reſe più larga , e luminoſa quella mirabile grotta ( meraviglioſo vestigia

della potenza Romana) tal che per quella vi ſi poteſſe paſſare ſenza lume .

Fece a questo fine ristaurare , come ſi potè meglio , i Bagni z e rifare le mura

della Città z eper renderla più piena d'abitatori , quando prima ſoleva 311-_

darvi per ſua ſalute a dimorarvi la Primavera ſolamente , lì allargò poi

?4 anéarxè .ad. .abitate .la metà. slellîannaz cà 9592212 din-12W .Barbaroſſa

gli
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'nel r $44. tornato ad inf-:stare il Regno , meditando dopo aver ſaccheggiate

l‘iſoie d'Iſchia , e di Procida , di ſar lo steſſo a Pozzuoli, ſiccome avea già co

minciato da mare a batterla : tenendovi il Vicere dentro un conveniente pre

ſidio , e cavalcançlo egli steſſo con prestezza conitutta la cavalleria , e molta

gente da Napoli . e delle Terre convicine , giunto che ſù al Borgo di quella

Città , Barbaroſſa veduta lamoltitudine della gente , ſi ritirò ſubito , proſe

gueudo il ſuo viaggio verſo Levante, ed il Vicere liberator di quella , fece

ritorno a Napoli. Tanta previdenza diede egli per liberar le Città del Regno

dalle invaſioni di sì potenti , e fastidioſi nemici .

I., Giuda' diſcacc‘íati dal Regno, ,L

On minore providenza {ù riputata quella , che diede questo Ministro

nel r ;40. alla Città , e Regno , con averne diſcacciati iGiudei : effi_

ci vennero la prima volta intorno l’anno 1200. e s’erano , preciſamente in.

Calabria , allargati cotanto , che popolarono contrade intere di varie Città ,

tal che acquistarono il nome di Giudecbe z e crebbero in sì gran numero ,

ericchezze , che avendo -i Giudei dell’Aſia perſuaſo il Turco ad occupare- il

ſepolcro di Davide , ſotto mentito pretesto di naſcosto teſoro , ſiccome già.

avvenne , con danno , e diſpendio graviffimo de’ Cristiani : Martino V. irri

jaîo per ciò contro i Giudei del Regno, s’adoperb con la Regina Giovanna ll.

che' ne portaſſero costoro la pena z il perchè a’ I 8. Ottobre del 1.4: 9. ordinò

elia a Lodovico d’Angiò Duca di Calabria , che faceſſe eſigere da ciaſcun

Ebreo , ſia maſholo, ſiaſemmina , il terzo d'uno ſcudo 5 e fà sì grande la

ſomma , che ſe ne ritraſſe , che compensò la ſpeſa già fatta nell’Aſia per lo

rjacquisto del Sagro Sepolcro ſl) . Ci vennero la ſeconda volta nel 1492. al

lor che cacciati da Spagna dal Re Ferdinando il Cattolico , meſcolati co’ pri

mi , popolarono aſſai più le Giudeche daveffi abitate , ove in breve tempo

multiplicati ,divennero ricchiffimi 5 poichè quivi con molto lor utile ſi po

ſero ad eſercitar la loro arte di comprare , e vendere vesti ,ñ ed altre robe uſa

ce , ma ſopra tutto adardenari ad _imprefianza a groflìflìme uſure (A) . La

comodità era grande, ma gl’intereffi, che (offrivano coloro, che vi avean ne

gozio,erano intollerabili . Narra Gregorio Roſſoffl , che in que’meſhche stec

te l’lmperadore in Napoli, ſi videro impoverire molti Cittadini, e particolar

mente molti Signor-1,8 Nobiſhi quali per mostrare in quell'occaſione il lor fa

Ro, s’aveauo impegnato a’Giudei quaſi tutti i loro argenti, e robe, i quali ri

cavandone uſure groſſiffime , s’erano fatti ricchiflìmi , e più ſarebbe stato il

loro guadagno, sè più lungo tempo Ceſare ſi foſſe trattenuto in Napoliz

Quantunque dal Re Ferdinando foſſero stati ſcacciati da Spagna , furono

però (offerti nel Regno dall’Imperad-or Carlo V. il quale, perchè non ſi con

fondeſſero con gli altri , ordinò , che abitaſſero tutti in una strada , e porf

- › taſſero. ſiſr) P.Fìore Calabr-lllu/Ir- film. [mr-r. mp5, ”rr-m3.

(z) \' .Summ. par-4. ÌÌÉh7-CdP-4- Reſco [iz/1.11”.

(3) Giorn. del Rofib . pag-135.
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taſſero un ſegno in capo , così uomini a come donne ffl s ma eſſendo ne' tem;

pi del Toledo creſciute le loro uſure , e piena la Città di richiami control’e.

storſioni che facevanmstimb bene il Vicere informarne l’lmperadore,dal quale

ottenne ordine di cacciargli , onde nel r 540. fece pubblicar bando , che par.

tiflèro tutti da Napoli, e dal Regno W . Partirono finalmente , e ſe ne anda

rono la maggior parte in Roma , ed altri in altre parti; onde avvenne , che

le strade,ove uniti abitavano, ritengono anche ora il nome di Giuda-cbr, e e03'

loro che eſercitano la lor arte , Giudei Han nomati .

Il rimedio però uſato dal Vicere ſarebbe stato peggiore del male , sè dal-È

*la pietà d’alcuni , e providenza del medeſimo non ſi riparava z poichè mana.

cata questa comodità d’impegnare con gli Giudei , i biſognoſi ricorreva'no

a' Cristiani , i quali allettati dal groſſo guadagno , cominciarono a far peg

-gio , che-nonîfacevanoiGindeiz perlochè, a fine che no’n mancaſſe il co..

modo a’ biſognoſi di tor denari ad imprestanza , e per togliere a' Cittadini

l'occaſione d‘imitare , e forſe di ſuperare il rigo’r degli Ebrei, -fù istituito il

Sagra Monte della Pietà , affine di riſcattar -i pegni da' Giudei , e di ſovve

-nire a' biſogni de’ poveri , dove ſino a' di 'nostri ‘ſi ſomministra‘no denari ſu!

pegno con moderate uſure , e -ſino alla ſomma di ducati diece ſenzaintereflb

alcuno (3) . ñ ›

Con tanta ſaviezza , elcon tanta* ſoddisfazione de’ popoli governè i!

'Toledo fin quì il Regno , e toltone vl'avveriione d’alcuni Nobili malconten:.

-ti del ſuo rigore , era da tutti amato, ubbidito ,' ed in _ſommopregio

avuto . 7 _ .

Ma un nuovo accidente .pur troppo -infansto , -eonturbò tutto il bell’orfl’

dine , e poſe ſoſſopra sì bell’armonia 5 e ſe l'amore -al proprio Principe ,e la

rfedeltà de’ Napoletani verſoCeſare , non v’aveſſe posto arg’me , avrebbe

portate peggiori calamità , e ruine . QLesto ſi fà l’efferſi voluto a' tempi

del ſuo governo tentare di porre nel Regno 'il Tribunal dell’lnquiſisione ai

l’uſo di Spagna z la cui istoria , per contenere uno de’ ſucceſſr più timer-che:

voli , e’l pregio maggiore della costanza inſieme ñ, e fedeltà de’ Napule: “

toni, ſaremo quì , come in proprio luogo , a partitamente narrare, ‘

-_non riputando doverìa rapportare al Capo della Poiitia ì

Eccleſiastica , contenendo questi ſucceffi più .

del politico, e temporale, che dello › ~ 4 * '

ſpirituale delle nostre ~

Chieſe .

CAP.

(r)- Vedi la Pramm. Dejadeìr nell’antiche edizioni di Napoli ,del 15700 edi Venezia del 159g;

(z) V.Toppi De Ong-Trib- par.:- lxbd. c.i11.4.—m4mñ34. . -

(3) V-Engcnio Naz. s”. ”3.334.
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lnqflíſizíone costantemente da’ Napoletani rifiutata ;`

e per quali ragioni .

RAgionevolmente alcuni ſi maravigliano, onde ſia nato , che i Napoletani

uomini reputati cotanto pii , e religioſi, che talora non ſapendo tener la.

.via di mezzo , ſono traboccati nella ſuperstizione ,- e in ſoverchia credulità ,

abbiano poi avuto ſempre in orrore il Tribunal dell’lnquiſizione.> Come aven

,do potuto ſofferir tanti gravamenti , ed abuſi introdotti nel Regno dalla Cox

te di Roma , non ſofferir quest’altro , che lor ſi proponeva ſotto onesti , e ſa

lutari colori , di conſervar intatta , e ſincera la loro antica religione , non.

farla contaminare da’ novelli errori, ed ereſie , le quali ſarebbero stati cagione

d’eterna , ed irreparabile lor perdizione? Ne’ Ponteficati d’Aleſſandro VI.

di Giulio II. di Lione X. e di Clemente VII. aveano tollerati gli abuſi tra

ſcorſi in 'quella Corte nell'ultima estremità . Roma coll’autorità dell’indulgen.

ze , con la larghezza delle diſpenſe , con gli ſpogli , colle riſerve , colle eſpec

tative , con volere l’annate de’ benefici , che ſi conferivano , e con le ſpeſe ,

che nella ſpedizione d’eflì ſi facevano negli Uffici tanto moltiplicati di quella

Corte z non attendeva ad altro -J che ad eſigere con quest‘arte ſomme immen

ſe di denari non meno dal nostro Regno, che da tutta la Cristianità . Vedeva

no imposte ſpeſſe , e gravoſe decime a’Cleri , a’Mouasteri, ed a tutti gli Eccle.

ſiastici del Regno per tirar denaro in Roma , e ſi ſofferivano . Le elezioni

de’,Prelati , la collazione della maggior parte delle dignità , e benefici tan

to maggiori , quanto minori, inſino all’infime Arcipreture , e Canonicati ,

s’erano involate al Clero , ed al Popolo , ed alli propri Ordinari , .ed erano

tutte paſſate in Roma . Ciò che pure ſarebbe stato comportabile , ſe in quel

le ſi ſoſſe avuta cura maggiore della ſalute dell'anime , e le coſe Eccleſiastiche

foſſero governare rettamente 5 ma ſi vedeva il contrario , poichè molti bene

fici incompatibili ſi conſci-ivano in una perſona medeſima , nè avendo riſpet

to alcuno a’ meriti degli uomini , ſi distribuivano per favori , ,o in perſone

incapaci per ſeta, o in uomini vacui al tutto di dottrina , e di lettere, e quel

ch’era peggio , ſpeſſo in perſone di perditiffimi costumi 1). l benefici del

Regno , che ſecondo le diſpoſizioni de’ Canoni , non potevano conſerirſi ſe

non a’ Nazionali , erano a costoro tolti, e conferiti a' peregrini , e ſorastieri.

Ne"Tribunali Eccleſiastici non erano curate le tante ſorpreſe ſopra la giu

riſdizione del Re , e li tanti abuſi , e corruttele , onde con taſſe intollera bili

erano augariati i poveri litiganti. Si tolleravano gli acquisti immenſi de’ sta

bili delle Chieſe , e Monasteri , ancorchè vedeſſero , che il tutto dovearidon

nare in loro povertà” miſeria. Le violenze, che lor ſi facevano in obbligargli

3 forza a vendere le proprie caſe per render quelle vie più magnifiche , e ſo:

vente

(r) Guicçiard. [ib-r!
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Write anche perchè non le mancaſſero ampi Portici,e Logge. Non dava loro'

sù gli occhi, che immuni, ed eſenti gli Eccleſiastici da qualunque peſo , ri.

maneſſero eſſi ſoli a ſopportare i peſi pubblici-,e del Re. Tante, ed altre moi.

te gravezze , che qui ſi tralaſciano, ſi poterono ben tollerare da’ Napoletani;

come poi del nuovo giogo dell’lnquiſizione poteron avere tanta abominazio

ne, che ſino il nome loro dava orrore,deve certamente far maravigliare ogni

uno = e ciò , che era più stupore, l’abborrimento fù tale, CD tramandato per

lungo corſo d'anni da padre in figlio come per ſucceſiìone, ſi è ne’loro animi

cotanto radicato , che nè il corſo di più ſecoli , nè la contraria inclinazione

d’alcuni de’ loro Re, nè le macchinazioni,ed accortezze della Corte di Roma,

l’han potuto ſvellere :tanto che ora col favore d'un più benigno Giove , fatto

più forte, egrande , non teme le ſcoſſe di qualunque più impetuoſo vento .

Cotanto beneficio, chi ’l crederebbe , noi lo dobbiamo , principalmente

agli Spagnuoli, ed in ſecondo luogo alla Corte isteſſa di Roma 5 ed affinchè ciò

più chiaramente s’intenda, è di mestierhche epilogando ciò, che nel XlX. li

bro di quest’lstoria ſi diſſe intorno alla ſua origine,ſi vegga come dopo gli An

gioini ſi foſſe fra noi praticatañl’lnquiſizione , inſino a' tempi di Ferdinando il

Cattolicomel cui RQgnmper le cagioni-,che diremmcomincioſſr ad avere in or.

rore , ed abbattimento , il che poi ſi riduſſe al colmo nell’Imperio di Carlo V.

e di Filippo II. ſuo ſucceſſore , con eſſer continuato poi ſino al preſente.

Dapoi che l’Imperador Federigo II. per quella ſua’terñribile Costituzione

ſnconſutilem pubblicata per sterminare i Patareni , e gli Arnaldisti , e tanti

altri eretici inſorti in quel tempo contro la Chieſa, per li depravati , e corrotti

costumi degli Eccleſiastici , ebbe date l'ultime pruove del ſuo rigore per estir

pargli affatto : alcuni di efiì pertinaci ne' loro errori, per non abbandonargli,

ricorſero , chi alla protezione di qualche Principe , e chi affettando una pura

vita Appostolica, ſimulando virtù, e costanza, niente curando morti, e prigio

nie, ſi riſolſero di ſoffrire qualunque strazj,e tormenti,ed eziandio le morti più

crudeli. Costoro per tal cagione amarono eſſere chiamati Pam-reni, riputandofi

perciò ſomiglianti a’ Martiri dell'antica Chieſa . Multiplicoſſi il lor numero,

e non vi fù Città d'Italia , che non ne restaſſe infetta . Gli altri , fra' quali

ipiù conſider-abili furono gli Albígefi , per un'altra via più ſi diſſeminarono ,

--poichè eſſendo favoreggiati dal Conte di Toloſa , e da altre perſone di stima _1

avevano ſparſa la loro dottrina in molte Provincie della Francia .

Surſero opportunamente in questi medeſimi tempi a favor della .Chieſa

Romana que' due grandi uomini , Domenico , e Franceſco a i quali per la

loro ſantità reſiſi chiari da per tutto , fondarono come ſi diſſe , le Religioni

de’ Predicatorí, e de’ Frati Minori : ed in vero aſſai opportuni ci vennero per

reſistere a sì contrari venti , onde la Na-vicella di Pietro era combattuta 5 ma

tennero diverſe strade . Franceſco per opporſi a’ Patareni volle col ſuo eſempio

mostrare qual foſſe la vera vita Appostolica , ed il vero imitare Cristo, fondan

do la ſua Religione in una rigida povertà , nell’umiltà , e ne' puri , ed in

çgrrotti costumi'. acciocchè coll’eſempio,e coll’opere riduceſſe i traviati in via.

Domenico di Nazione Spagnuola , e del nobil legnaggio def Guſmani ,

TOMJV, K fù
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ſu' rivolto co` ſuoi Frati ad abbattere gli altri r e principalmente gli Albigeſi ñ::

contro i quali, armato di forte zelo, diſputò , orb , declamò , e colle ſue predi

che , e concioni cercava convincergli de’ loro errori ', e far accorta la gente

a non laſciarſi ingannare.Ma poco giovando con quegli ostinati le diſpute” le

prediche , stimo più opportuno mezzo per estirpargli, di ricorrere (come avea.

no fatto i contrarié agli aiuti de’Principiae creato dal Pontefice Innocenzio 111._

lnqui’ſitor genera

e di molti altri Signori Spagnuoli , Tedeſchi , e Franceſi : questi uniti con

gran numero di Prelati , e molte truppe , preſero contro di loro la Croce ,

e così croceſignati ſcorrevano _le Provincie per distruggergli , e ſcorrendo

per la Narbona , e per altri luoghi , molti ne vinſero , e distruſſero . Nè di

ciò contento Domenico venne in Roma , e nel Concilio , che ſi tenne in La

terano , in più ſeſſioni orò contro gli Albigeſi , e fece condannar per eretiça

la loro dottrina .

Da questo principio nacque poi il costume , che nelle Provincie paca-Î

te , ove gli eretici non eranoa turme , tanto che foste biſogno di cruciate .

ſoſpettandoſi in qualche Città eſſervi eretici , ſi mandaflèro dal Papa gl’In..

quiſitori; e poichè in Roma era piaciuta più l'opera dì Domenico, che di

Franceſco ~. fù dato quest’ufficio principalmente a’ Domenicani , i quali uni.

ti col Magistrato Secolare inquiſivano degli errori z e coloro , che erano con

vinti,eſiì gli ſentenziavano con dichiarargli ereticize dopo questo gli davano al`~

braccio delMagisttato Secolare per fargliardere , o in altro modo punire .

Nel Regno degli Sue-vi , Federigo li. e Manfredi non permiſero , che da

Roma veniſſero Inquiſitori , ma ſiccome ſu rapportato nel riferito libro XIX

ſi valeva, intorno alla conoſcenza del diritto , de’ Prelati del Regno, e per ciò

che riguardava la conoſcenza del fatto , e della condannagioue , de’ ſuoi or:

dinari Magistrati . ‘

Gli Angioim' , come ligi de’Pontefici Romani , ammiſero nel Regno ln.

quiſitori di Roma , Ii quali , ancorchè non viteneſſero Tribunal fermo , ſcor

revano , come ivi fù veduto , le nostre Provincie , favoriti da que' Re , da:

quali anche venivan loro ſomministrate le ſpeſe .

Gli Aragorzefì cominciarono poi a ſcemar loro tanto favore , nè , ſe non

molto di rado gli ammettevano o ed ammeflì volevano eſſere informati minu

tamente d'ogni coſa , n`e ſi permetteva ad efiî ſenza eſpreſſa licenza del Princiz

pe , ed aſſistenza di Magistrato Secolare , far eſecuzione di fatto .

E quantunque ne' primi anni del Regno di Ferdinando il Cattolicmceri

'caſſero di stabilirſi meglio, e ſottrarſi da tanta ſoggezione,e dependenzaznullañ

dimeno i Napoletani, per fortificarſi contra ogni ſoſpetto,induſſero il G.Capi

tano ad aſſentire alle loro domandesin gujſamhe volendo prendere la poſſeflìo-f

ne del Regno in nome di Ferdinando, ſuo Re,da cui avea avuta pienilíìma au

tcrità, promiſe loro, che nel Regno non ci ſarebbe giammai stata, nè Inquiſi-~

zione, nè lnquiſitore; onde ilG. Capitano vi p'rocedeva con molta oculatezza,

ſempre intento a reprimere le ſorpreſe, che Roma, quando le veniva in accon

cio r non tralaſcigxa di ſare . .A questo fine nel l 50)'. ſcriſſe a M.I*`oces , che

aven

contro di loro , ricorſe agli aiuti del Conte di Monteforte, '
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avendogli il Veſcovo di Bertinoro Commeſſario Appostolico , ed Inquiſitore

fatta istanza da parte del Papa, che ſi carceraſſero alcune donne indiziate d’e.

reſia,le quali fuggire da Benevento s’erano ricovrate a Manfredonia per paſſare

in Turchia , proccuraſſe con diligenza averle in mano , e carcerate che l'a..

veffe. ne deſſe a lui avviſo , per ordinargli poi quel che doveva eſeguire . Pa

rimente il Conte di Ripacorſa nel r fo7.ſcriſſe aFra Vincenzo di Ferrandina.

rampognandolo , come eraſi portato in Barletta a far-inquiſizione *contra al,

enne perſone , ſenza ſua ſaputa , e ſen-z'aver mostrato ſua commeffione: gl'in

carica pertamophe s‘asteneſſe di procedere, e venga da eſſo a mostrarglielafll

trimente non ſenza ſua ignominia avrebbevi dati forti provvedimenti (ì .

Qggsto, a' primi tempi di Ferdinando ilcattolico,f\ì lo stile praticato nel

Regno contro gl’indiziati , e ſoſpetti d’ereſia , la cui inquiſizione non dava

ſpavento , perchè questi Commeſſarí non aveano Tribunal fermo a le loro

commeſiìoai doveano portarſi-al Conſiglio Regiomè potevan eſeguirſi ſenza il

l’lflcz‘to Regio 5 ſcorrevano aſſai di rado le Provincie , ed il tutto ſi faceva col

permeſſo del Re , e coll‘affistenza , conſiglio , e favore de’ Magistrati Seco

lari , e ſenza molto strepito , e rumore . S’aggiungeva , che in Italia , e più

nel nostro Regno , erano estinte le reliquie degli antichi Patareni z non v’era

ſoſpetto alcuno di nuova dottrina contraria a quella della Chieſa Romana :

tanto che l’lnquiſizione di Roma , per non star ozioſa , avea cominciato ad

attribuire a quel Tribunale alcuni delitti, che non meritavano un Tri

bunale estraordinario 9 e che potevan ben , come prima , eſſer corretti

da' Tribunali ordinari . Per lo più gl’lnquiſitori ſi raggiravano ſopra le

bestemmie, che per tirarle al loro Tribunale , le qualificavano per ereti

cali , ancorchè proſſcrite , o per cattivo abito , o per iracondia , o per

ubriachezza , o finalmente per ſciocchezza , ed ignoranza . Così colui.

çhe volendo lodar un buon vino , ~diceva , che lo berebbe Cristo , non

iſcappava dalle loro mani : chi aſſordato da' loro fastidioſi , ed importuni

ſuoni , impaziente malediceva le campane , non era fuor di pericolo : chi

declamando contro i corrotti costumi del Clero , de’ Preti , e de’ Monaci,

gli ſcherniva , derideva , o malediceva : e perchè la materia non mancaſſe,

vi arrollarono i ſortilegi , le invocazioni de’ demoni . e mille altre ſciocchez

ze di vili femminette , le quali erano adoperare più per imposturar la gente,

o per vil guadagno , che per difetto di credenza . Vi arrollarono anche i de

litti di fragilità: così la bigamia , le notturne aſſemblee , ove ſotto il man.

to di religione , ſi con-:mettevano mille laidezze , ed altri ecceffi, più per fra

gilità commeſſi , che per non credere, ſi qualificavano a questo ſine per ereti

cali . Inbreve non vi era molto che fare per la correzione de’ dogmi, e de’fal

ſi Credenthma tutte le loro ocupazioni erano per la correzione de’coſiumhe del.

la diſciplina . Cotantoa questi tempi il Tribunal dell’inquiſizione eraſi reſo

affatto inutile, onde n‘ou potea averſene in Napoli , nè altrove, timore, o bi

ſogno alcuno .

,K z - . Mai
m' V.Chioe.M-S.Giur;ſ.r0m.!. ' ` p .- T. . . ,
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Ma quanto in Italia queste coſe erano in quiete , altretanto nella Spagna

ſi ſentivano strepitoſe, e piene d’orrore . Ferdinando il Cattolico dopo aver di

ſcacciati i Mori,e conquistato il Regno di Granata, per purgar la Spagna d’o-`

gni reliquie de’Morhe d'Ebrei,e per estirpargli affatto,avea ivi fatto ergere un.

Tribunal ſpaventoſo d‘lnquíſiziom e amministrato da' Frati Domçpicani il) ,

ove ſotto zelo di religione,fi poſero in opra le più crudelhed orribili prigioni:.

eſilj, morti, e confiſcazioni di beni, e quel che più dava orrore , erano i modi

tragici‘,i lugubri apparati, le tante crociale ſpaventoſe invettive,imprecazioni,

e ſcongiuri, e le pire acceſe, ove dovea il reo brugiarlî; in guiſadre non tanto

la morte, quanto l’orribil apparato di quella ſpaventava. I-ndiziato alcuno,an

corch`e con leggieri ſoſpetti , fi poneva in tenebroſe carceri . ove da niun ve

éluto , in pane , ed acqua per più meſi era trattenuto , e ſovente ſenza ſapere

ſene la cagione . Nelle difeſe , non ſe gli dava nota de’ testimoni , ſe mai gli

foſſero ſoſpetti , n`e s’ammettevano diſcolpe : i beni tosto eran ſequestrati z

e se ſecondo le ſevere leggi del Tribunale , veniva taluno convinto , ovvero,

per non poter ſoffrire gli acerbi tormenti , confeſſava ciò , che mai fece :

era condennato ad ardere nelle vive fiamme . Altri indiziati , a perpetui eli-`

ij eran condennati; ed eran tutti ſpogliati de’loro beni : e condennati , o eſ

fi , ſe restavano in vita , o i loro eredi, aduna perpetua infamia , ed estrema.

mendicità (²) .

QLL-:sto terribile , eſpaventoſo modo di procedere dell'lnquiſizione di

Spagna contro i Mori , e gli Ebrei , rapportato alla notizia degli italiani ,

e de’ nostri Napoletani 7 fece concepire loro un’orrore grandifiìmo dell’InÎ

quiſizione . Avvenne , che col ſoſpetto , ch’ebbe Ferdinando , che in Napoli,

e nel Regno ſ1 foſſero ( per isfuggire dalle ſue mani ) ricovrati molti Mori 9

ed Ebrei a Per estirpargli in ogni parte ove capitaſſero , penſaſſe di porre an

che in Napoli un Tribunal conforme , dipendente da quello di Spagna : e ſe

deve prestarſi fede ad alcune lettere di Ferdinando del r ;04. rapportare da

Lodovico Paramo (3) , par › che al medeſimo , rivocando. i patti , e le ca

pitolazioni accordate dal G. Capitano a’ Napoletani, quando in ſuo nome

preſe il poſſeſſo del Regno, foſſe venuto in penſiero d’introdurre fra Noi l'in

quiſizione ſuddetta 5 ma quando i Napoletani inteſero il proponimento del

Re , ſpaventati de’ mali, e ruine , che poteva recar loro un sì fiero Tribuna

le , sè lo ricevcſſero, costantemente ſi riſolſero di- reſistere ,, anche con perdita

della loro vita , e robe, alla volonta del Re z al quale avendo infinuato che

in Napoli , e nel Regno cotanto pio', e religioſo non vi era di ciò biſogno ,

. e che ben per pochi Mori , ed Ebrei., che vi s'erano ricovrati, potevan prenz

derſi

(l) ubflt- Folltt Termali-Navali!. Thuan. [ib-3. H17!” .

(a) Thuan- [ib-3. Hill. Aug-riva; ban-ori”: per-verſi , ó' pmpoflerfljudicr'orum flrrma , qua :mi

”A natura/em tquirarem . cmmem legíxivmcm ordine?” in jun‘ſditfmm illa exp/:randa abſtrac

,ur : rum ma”: :mmmùa: :armenrorum , quibm pluumqne comm îlsrilanm gurrquid delega

;üjydzcihur ”bel-*a: , a` miſeri: , è' ifmocemilm rei: , m ſe crurianbur eximez‘rm , per 05m emoz

guclmtu. .' qunfiebm , m non :am pun-ri: mend- rfluſa rar” ivi-om:- ”editare-7t . cui alia viaſanr,

n: amiqlm Ere/:fla- dxſrrflma proſpetta”; ”ſer . quam m :verſi: :ſia ”mom ”mm anmiumfbnmzir ,

liberi: capinbm Penta/44m cwaretur .

(3) . Param- De Ong-S-_Inqu- a‘m. lit-21 rap-ro
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derſi per diſcacciargli altri` eſpedienti: finalmente gli protestarouo , che in]

conto alcuno avrebbero un tal 'nuovo Tribunale ricevuto z ed avendo Ferdi-ſ

nando, non ben accertato della loro ostinazione, voluto a questo ſine manda;

re di Spagna-in Napoli alcuni lnqn-ifitori , furono malamente ricevuti, e poi

ignominioſamente dal Reg-no diſcacciati U) .

Ferdinando ,reſo certo della loro ostinata deliberazione , per non entra;

re in maggiori brighe con pericolo di perdere il Regno ..laſciò l'impreſa ,`

e contentandoſi di promulgar contro gli Ebrei una Prammaticaffl ſi quietò;

anzi promiſe a’ Napoletani , che per l’avvenire non avrebbe mai permeſſo 1

che ſi foſſe posta inquiſizione , ſiccome lo testificauo due graviſſimi Scritto

oti , Zurita’ 3) we Mariana (4) .. Ciò che ſu ancora approvato dal Papa; onde

in tutto il tempo. che viſſe -, e regnò Ferdinando , fra Noi` non s'udi pur ri-_

cordare il nome d’lnquiſizione . l Napoletani rimaſero quanto ſoddisfattiflì-z

mi , altretanto ſpaventati di quel Tribunale ,ed ebbero ne’ loro animitanto.

orror di quello, che eſiìmortìlo tramandarono, come per ereditàaa’ loro di

ſcendenti z-e quindi avvenne , che d’allora in poi odiavano anche il nome-.di

eſſo , e n’ebberoſempre abborrimento.

f .V ..

(ri ubertJolier. Tama/.Neap- Thuan. lot. ci:. mq” 1m* Ferdinand”: , rum eo tempore Nur-i

poli”- wríijſſit , id imparare Ponti! , ó' ("qui/ſtore: illuc rum* ”nigi , d Nupalixanir male' flctrpn' , u'

ſifflremàxezmi ejréliſum ñ

(z) Vedi Ia ?ram-mitica 2. dejudrrír , nell’impreſſione di Napoiidel 1570.

(a), Zurira AmLd’Arag. lilpg. cnpqo. ö( mi”. cap-76. E” lupi-rgart:: , que ſe hr'zíerrm en Iflfflbh’

clçion d’lflo , aſc raf-win alprmeipio, gue aviendo comeigo el R J’Amiqufl obſervangm , _7 religion

de aquella Cr‘u a , 'y de :cda e] .Re-3m” , _ſ7 e! zelo , que rime” 'rt L1 ”mi Fee Caroli” , noia pro'an'do ,

que [1 Inquí/Îçionſe quítqffe por elſa-ju” , f) bien'umverj‘al de ”dar .

(4) v Mariana 17b. o.Hifi. rap-r. Totím Provincia i” verw Relzginm‘: eanflamía , ó'am’morm

piegate , ſim': pavfpet’ .1m lnqm‘finonir-rem. 0"* nome” rm'nm -yr'deri neuffhrinm , proínde ceſti” ,

Òamoveriflmcirum - v k _

 

I. lflquiflziom di ”uovo tentata , ma costantemente rifiutata

fitta l’lmperador Carlo V.

A inforta dapoi, nell’lmperio di Carlo V'. la nuova ereſia di Martino

Lutero, ſi-d'iede, da questo principimoccaſione a nuovi ſoſpettbe nuo

_vi attentati . cominciarono nell’anno r 520. in Alemagna nella Provincia.

di. Saſſonia a diſſeminarſi dottrine nuove , prima contra l’autorità del Papa ,.

dapoi contro la Chieſa isteſſa Romana . A ſnſcitarle nuovamente in Germa

nia avea data occaſione l’autoritä‘della Sede Appostolica., uſata troppolicen

zioſamente da Lione X_- il quale ſeguitando il conſiglio del Cardinal Santi,

quattro, avea. ſparſo per tutto il Mondo, ſenza distinzione di tempi ,,e di luo

vghi, indulgenza ampliffimemonñſoloflper. poter giovare con eſſe i vivñi,ma con

facoltà di poterewltra questodiberar anche l‘animede’defunti dalPurgatorioz:

le quali perchè era notorio ,` che ſi concedev-ano ſolamenteñper efiorquene de

pari (K) , ed effendo eſercitate_ imprudegtemente da' Gommeſſarj deputati,

- Bauer., .

Sr) Onde-Magi _ , "

l
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a quest'eſazione , la più parte de’ quali comprava dalla Corte la facoltà di

diſpenſarle , avea conci-tato in molti luoghi indignazione , e ſcandalo , e ſpe

zialmente nella Germania , dove a molti di questi Commeſſarj s’era veduta

vendere per poco prezzo , o giocarſi sò l’Osterie la facoltà di liberare l’anime

-dal Purgatorio . Ma il motivo, onde nella Germania, e non altrove, comin

ciaíſero prima queste nuove dottrine . fù perchè avendo Lione donato a

Maddalena ſua ſorella l'omolumento , e l’eſazione delle Indulgenze della Saf*

ſonia , e di quel braccio di Germania , che di là cammina ſino al mare e co

stei , acciò che il dono del Pontefice le rendeſſe buon frutto , diede la cura

di mandar a predicare l’lndulgenze , e dell’eſazione del denaro al Veſcovo

:Aremboldo ministro degno di questa commeffione,che l’eſercitava con gra nd*

avarizia,ed estorſione,poichè diede facoltañdiî‘pubblicarlela chi più offeriva di

cavare maggior quantità di denari; ed ancor che nella Saſſonia foste costume,

che quando da’Ponteficiſi mandavano l’lndulgenze,erano per lo più adopera

ti i Frati Agostiniani per pubblicarlez-non vollero i Questori ministri dell’A

remboldotvalerſi di loro , da' quali , come uſati a quest’ufficio, non aſpetta

_vano-coſa straordinaria,e che gli poteſſe fruttar più del ſolitozma le inviarono

a‘ſrati dell'Ordine di S.Domenico. ?Da costoro , nel pubblicar l’îndulgenze,

furono dette molte novità , che diedero ſcandalo , perocchè effi , per invoglia

-re più la gente , ne amplificavano il valore più del ſolito .

Queste coſe eccitarono Martin Lutero Frate dell’Ordine degli Eremitani

a parlar prima contra eſſi QLestori , riprendendo i nuovi eccefli 5 poi provo

cato da loro , e venutoſitin diſpute ſopra il ſoggetto dell'Indulgenza , coſa non

ben eſaminata ne' precedenti ſecoli z vedendo, che i ſuoi emoli non ſi v‘alevfla

no d'altra ragione per difenderle , e ſostenerlo , che dell'autorità Pontificia:

cominciò a diſprezzare queste concefiìoni , ed a taſſa-re in eſſe l’autorit’à del

Pontefice z e continuando il calore delle diſpute , quanto più la potestà Papa

1e.era dagli altri innalzata , tanto più da lui era abbaſſata . E multiplicando

gli., rin cauſa favorevole agli orecchi de’ Popoli , il numero grande degli audi

tori.; ;cominciò _poi più apertamente a-negare l'autorità del Pontefice .

I-mbreve tempo videſi meraviglioſamente diſſeminata la ſua dottrina,e fa*

;ìoritazonde traſportato poi dall’a-u ra popolare,e dal favore del Duca di Saſſonia,

non ſolo fù troppo immoderato contra lapotestà de’Pontefici,ed autorità della

Chieſa R-omana s ma traſcorrendo ancora negli errori de’ Boerni , cominciò

in *progreſſo ditempo, a levare le Immagini dalle Chieſe, ed a ſpogliare i luo

ghizEccleſiastici de’ beni , e permettere a' Monaci , ed alle Monache profeſſe

il matrimonio , corroborando questa opinione non ſolo con autorità , e con

argomenti , ma eziandio con l‘eſempío di sè medeſimo . Negava il Pur

gatorio , eperciò non doverſi pregare *per li morti z negava la potestà del Pa

pa distenderſi fuora del Veſcovado di Roma z ed ogni altro Veſcovo avere nel

la Dioceſi ſua quella medeſima autorità e che avea il Papa nella Romana -.

.diſprezzava tutte le coſedeterminate ne’ Concili , tutte le coſe ſcritte da' Dot

tori dei-ia‘chieſa, tutte le leggi Canoniche , ed idecreti de’ Pontefici , fi

duceudoſi ſolo altestamento vecchio , al libro degli Evangelí , a‘gli Atti dc

gli
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gli Appostoli 1 ed a tutto quello , che ſi comprende ſotto il nome del cena:

mento nuovo . ed all'Epistole di S.Paolo 5 ma dando a tutte queste , nuovi e

e ſoſpetti ſenſi ñ, e non più udite interpretazioni .

Nè ſi conten ne in questi ſoli termini la follia di costui,e de’ſeguaci ſuoi;

ma ſeguitata da quaſi tutta la Germania , traſcorrendo ogni giorno in più de

testabili , e pernizioſi errori : penetrb a ferire i Sacramenti della Chieſa , di.”

ſprezzare i digiuni, le penitenze, e le confeſſioni; ſcorrendo poi alcuni de’ ſuoi

Sottatori (ma divenuti già iu qualche parte diſcordanti dall'autorità ſua)

a fare diaboliche invenzioni ſopra l`Eucaristia : le quali coſe avendo tutte per

'fondamento la reprovazione dell'autorità de’ Concili, e de'Sacri Dottori, diaz

dero adito ad ogni nuova , e perverſa invenzione , o interpretazione . ñ.

Si vide perciò in molti luoghi, eziandio fuori della Germania, ampliata

questa dottrina , la quale liberando gli uomini da molti Precerti , gli riduce~

va ad un modo di vita aſſai lihero,ed arbitrario. Negli Svizzeri, Ulrico Zuin

glio Canonico di Zurich , avendola abbracciata , colle ſue prediche l’avea.

diſſeminata per que' Cantoni , e da molti aſcoltato , avendo-acquistato gran

credito , faceva prodigioſi progreflì .

E mentre i Principi d‘Europa tutti stavano occupati alla guerra ,ñ le co;

ſe della Religione andavano alterandoſi in diverſi altriluoghiz dove per pub-z

blico decreto de’ Magistrati , e dove per ſedizione popolare . In Berna , fat-`

toſi un ſolenne convento , e de’ ſuoi Dottori , e de’ forastieri : ed udita una_

diſputa di più giorni , fù ricevuta la dottrina conforme a quella di Zurich .

Ed in Baſilea , per ſedizione popolare , furono ruinate , ed abbrugiate tutte

le Immagini ,e stabilita la nuova religione . L'eſempio di Berna ſu ſeguitato

a Genevra , Costanza , ed altri luoghi convicini a ed in Argentina , fatta

una_ pubblicmdiſputa , per pubblico decreto fà proibita la Meſſa .

Cominciava per tanto questo pestifero veleno a diffonderſi, ancorchè ocſi

cultamente ,anche in Italia , non meno che apertamente eraſi diſſeminato in

Francia z poichè in Italia , vedendoſi tanta corrutela de’ costumi nell'ordine

Eccleſiastico , e nella Corte di Roma , credevano molti , che foſſero tante ca

lamità, per eſecuzione d'una ſentenza Divina vendicatrice di tanti abuſhonda

molte perſone s’accostavano alla riforma : e nelle caſe pri-vate , in diverſe Gib

{a , mafiîmejn Faenza , Terra del Papa , ſi predicava contra la Chieſa Ro*

mana , e creſceva ogni giorno il numero de‘Luterani , i quali ſi facevan chia-z

mare Evangelici .

Giovo non poco allo ſpargi-mento di questa nuova dottrina nell'altra parti,

l’erudizione di Filippo Melantone fedele diſcepolo di Lutero , il qualevñeden

do , che l’eloquenza , ed il credito d'una ſcelta erudizione a ſe chiamava. gran.

numero di ſeguaci , impiegò ogni ſuo talento , e tutte le ſue belle lettene per,

mettere in ridieolo i Teologi Scolastici *, e facendoſi ammirare dagl’ignoraatiz

dava lor facilmente ad intendere , che i- Dottori Cattolici , non più ſapeva-fl_

no di Religione, che di belle lettere : preſe con queste arti molti ,ed in Italia; _

alcuni Eredicatori più inſigni di que' tempi, che ſi dilettavano _d’eloquenza p_

e ge avçanç tanto quer-Q di buon gusto nelle lettere2

` ` " Score'
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Scorgendo intanto l’imperador Carlo V. che non pure nella Germania;

ma anche in Italia era penetrata la dottrina di Lutero , trovandoſiin Napoli

nel r f; 6. a'4. Febbraio ſece pubblicate in questa Città un rigoroſo editto, da

.pubblicarſi ancora per tutti li Regni ſuoi , che níuno aveſſe pratica , ocom

mercio con perſona in ſetta, o ſoſpetta d’ereſia Luterana, ſotto pena della vita,

e di perdere la roba (ì); e prima di partire raccomandò al Toledo . che ſopra

tutto ìnvigìlaſſe , a non farla penetrare nel Regno commeſſo al ſuo governo.

Ma donde ſi credeva ſperar ſalute , s’ebbe il malez’era in que’ tempi, gſ

ſai 'rinomato in italiane per fama di gran oratore aſſai celebre Bernardino Ok*
dmzo da Siena , Frate Cappuccino.. il quale ſopra tutti gſſli altri del ſuo tempo

erafi reſo famoſo sſiper ia ſua dottrina , ed eloquenza, e per l’aſperità della vi..

ta 1 come anche -per un ſuo nuovo modo di predicare l‘Evangelio , non con di

ſpute ſcolastiche , ed altre‘ñstravaganze, come gli altri fin al ſuo tempo faceva

no, ma con iſpirito, e veemenza-,e .con fervore mirabile-,onde s’avea acquistato

gran credito non ſolo appreſſo il Popolo, ma anche preſſo i più grandi Principi

d’ltalia.Egli avea *però inſecreto ricevuta la dottrina di Lutero,e -la andava oc

cultamento diſſeminando , mala copriva con accortezza tale , che non potea

nverſene niun ſoſpetto . Dalla di lui fama tratti i Napoletani , proccuraronoi _che nella Qpìareſirna di quell’anno r 5g 6..veniſſe a predicare n Napoli ;egli ci

venne con ſoddisfazione grandiflìma della Citta , ch’ebbe’ il gusto , trovando

Lviſi allora l’lmperado're , di farlo anche aſcoltare da sì gran Principe . Predicò

egli a'ScGiovannì Maggiore con tanto plauſo , ed ammirazione , che avea

sbancati tutti gli altri -Predicatorh poichè a. gara tutta la Citta correva al

le Prediche di `lui z e narra Gregorio Roſſo (3) testimonia di veduta , che in

que’ñgiorni di Quareſima, che l’lmperadore -ſi crattenne in Napoli ( poichè

partì dentro di quella) andava‘ſpeſſo a ſentirlo in S.Giovannì Maggiore con

molto ſuo diletto, ímperocchè, com‘e’ dice, predica-ua con (/Ìairitme devozione_

grande , chef/ice” piaghe-re le Pietre . -

Partito l'imperadore da Napoli, proſeguì egli le ſue predíche, nelle qua.

h' con destrezza mirabile andava ſpargendo alcuni ſemi di Luteraniſmo , .che

non ſe ne potevano accorgere, ſe non i dotti, e que' di buon giudicio . ll Vi

cere Toledo,che come Spagnuolo favoriva molto i Religioſi Scolastici, a’quali

:non troppo piaceva questo nuovo modo di …predicare l’ñEvangelio 9 eſſendo da.

costoro avviſato ., che Fra Bernardino di naſcosto nelle ſue predr’che ſeminawa

l’ereſia Luterana , diede carico al Vicario di Napoli 9 accid destramente s'in

íormaſſe della verità, e provvedeſſe . Il Vicario dubbíoſo . ,per metterſi in ſi

curo, era venuto a fargli ordine a che non predicaſſe più , ſe prima in pulpito

non dichíaraſſe chiaramente la ſua*opinione intorno a quegli errori , che gli

venivóan opposti; ma il Frate , come che dotto, ed eloquente , ſi difeſe, così ga

gliardamente, che fü laſciato finire di predicare in quella (Lig-reſidua': ~e non

ſolo della ſua dottrina finì ogni ſoſpetto , ma acquistò maggior credito .

ç molti ſeguaci , che istrutti della ſua dottrina , panico che fù @gli da Napo

- li

F19 *Dior-dei Roſſo , jbl-133. "

b

(A) G10!, z jbl-135*
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li; in ſua ;eee la inſegnavano naſcostamente ad altri.

Ma tre anni dapoi, avendo laſciato di ſe un deſiderio grandiſſimo , ft‘r di

nuovo,con molta istanza de’Napoletani, richiamato a predicare nel Duomo di

Napoli -, dove venuto , fà nel dire più alto , e misterioſo , e per quanto i giu.

dizioſi s’accorſero , era più cauto ,uſando parole ambiguo , per poterſi difenñ_

dere in caſo foſſe attaccato . Il nuovo modo di predicare sù la Scrittura , die

de occaſione a molti didiſputare ſopra di quella , di studiare l’Evangelo , di

diſputare ſopra la Giustificazione , la Fede , e le opere z ſopra la Potestà Pon

tificia , il Purgatorio , e questioni ſimili , le quali prima erano ſol trattate`

da' Teologi grandi fra di loro , e nelle loro Scuole . Ma ora , reſe per le ſue

prediche popolari , erano trattate anche da' laici , e talora da uomini di po

ca dottrina , e di neſſune lettere : inſino i più vili artigiani erano venuti

a questa licenza di parlare . e diſcorrere dell’Epistole di S.l’aolo , e de' paſſi

difficili di quelle, e quel, che fù peggio, egli partendoſene, laſciò in Napoli al

cuni ſuoi fedeli diſcepoli , e la ſua cattiva dottrina ſparſa ne’ petti di molti z

ſiccome avea fatto in ogni altra parte d'Italia , dove avea predicato .

Erano allora in Napoli alcuni Teologi , e Predicatori parimente ínſigni ~

d’altre Religioni: alcuni de’quali, molto favoriti dal Vicere Toledomon ſi la

ſciarono contaminare dalla dottrina di costui, anzi la contraddicevano , e con

ſomma vigilanza proccuravano farne accorti gli altri perchè la detestaſſero .

Fra gli altri fioriva a questi tempi Frar’Angelo di Napoli Riformato di &Fran

ceſco, molto verſato nella Teologia, e nella dottrina Platonica, ma ſopra tut

to Oratore eloquentiſlìmo . Costui era favorito molto dal Toledo , che lo eleſa_

ſe per ſuo confeſſore, e l'avrebbe innalzato a maggiori dignità, ſe morte non.

aveſſe interrotti i ſuoi diſegni 5 fecegli però ergere nel Monastero della Cro

ce , ove dimorava , una degna Sepoltura con elogio , che ancora ivi ſi legge .

Riſplendeva ancora più luminoſo il P. Fra Girolamo Ser-[Panda dell’Ordine

di S.Agostino nobile del Seggio di Capuana , uomo dottifiìmo , di probità di

vita , nelle prediche mirabile , e ſopra tutto dotato di ſomma ſaviezza, e pru

denza , tanto che nel Capitolo generale celebrato in Napoli l'anno 1 F39- ffi .

creato Generale della ſua Religione 5 ed avuto in ſomma stima dal Toledo o

per la ſua interpoſizione fù aſſunto all’Arciveſcovado di Salerno , e poi fatto

Cardinale da Pio IV. Romano Pontefice . (Lg-:sti fù , che morendo , memore

della ſua Patria , laſciò la ſua gran Biblioteca adornata di famoſi , e di più

Peſegrinì a e rari Codici M. S. al Convento di S.Giovanni a Carbonara ſ1) z

ch'era uno de’ maggiori pregi di questa Città z ora già posta a ſacco da’ Mo

nati steffi 9 che ne tenevano cura : ed ultimamente ( con molto diſpiacere

de’ buoni) da chi men dovea . Riluſſero ancora, Frate Ambrogio {li Bagnoli

i dell’Ordine de’ Predicatori , Oratore inſigne , poi Veſcovo di Nardo , di cui

nella Chieſa dello Spirito Santo ſi vede ancora la ſua Statua di marmo con

elogio ': Fra Teqfilo di Napoli diſputante maſſimo , e parimente Oratore elo

quentiſſimo, che recitö l’orazion funebre per la morte dell’lmperadrice accaz

TomJV. _L 51W.

(1) V. 'ſeppi Biblio”. [inci.
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duta in quell'anno: Fra Agostino di Triwſi‘gi , e molti altri , che diſputandö ;

orando , ed inſegnando , e favoriti dal Toledo , erano tutti inteſi a non far

allignare le nuove dottrine , che occultamente ſerpeggiavano , ma ſvellerle

tosto , prima che metteſſero più profonde radici .

Dall’ altra parte non mancavano chi con molta accortezza , e ſotto

'mamo d’agnelli,cos`i diſpntando,come inſegnando, cercavan stabilirle in Naz

poli . Avevano alcuni,con nuovo istituto, cominciato aleggere pubblicamena

te l’Epistole di S.Paolo, nella ſpoſizione delle quali inſinuavano la nuova dot

trina . Fra gli altri, che in ciò ſi erano reſi celebri, furono Giovanni Monti-r1-`

cina dell’Ordine de’Minori di S.Pranceſco , Laren-zo Romano Siciliano , Apc

stata de’PP.Agostiani,e Pietro Martire l’ermigliodfcetme Canonico Regolare,

Fiorentino,e di cui il Tuano nelle ſue Istorie non ſi dimenticb teſſerne Elogio.

Fra Giovanni , non pur eſponendo quelle Epistole , ma diſputando più.~

giorni 'continui col P. Teofilo di Napoli ſuo competitore , ed emolo , mal

menandolo con motti acuti, e mordaci, eraſi reſo ſoſpetto già d’ereſia:ſiccome

l'evento poi chiaramente lo dimostb; perchè alcuni anni appreſſo, arrestato in

'Roma, e convinto, fù giustiziato . Pietro Mart-ire, aſſai più famoſo, eſponeva

con molta eloquenza , e dottrina I’Epistole di 'S.Pa0lo in Napoli in S.Pietro

ad Ara , dove ebbe tanto credito , e concorſo di gente , che, chi non v’andaq

ya era riputato mal Cristiano . Gostui avea a ſe tirati molti, fra'quali un cer-~

to Catalano chiamato D. Giovanni raider , ch’era anche stretto amico di

.Fr-Bernardino :la Siena; ma la vigilanza del Vicere, e più de’di lui emolhche

non laſciavano di fare minuto ſcrutinio ſopra i ſuoi detti, frastornaronoi ſuoi

progreſſi ; poichè un giorno, ſpiegando quel paſſo di S.P_aolo (1): Sr' gm': tm

temſupemdifficat , ó'n ancorchè con accortezza , e con molte proteste , e ri-~ ~

ſerve lo ſponeſſe, diede però gran ſoſpetto I ch’egli nonfben ſentiſſe del Purgañ_

torio . Di che avvertito il Toledo , gli fece proibire la lezione , donde av--g`

~venne , ch’egli vedendo , che in Italia non poteva prometterſi gran coſe :fi:

nalmente ſentendo , che in Roma ſe gli preparavano aguati , fuggi d'italia ,’

e ricovrofli fra' Luterani in Argentina , ove riuſcì in quella dottrina cotanto

celebre, quanto il Mondo sà . Lorenzo Romano fermollì nel Regno, prima in

Caſerta, e diflëminö occultamente gli errori diZuinglio in quella Città, e nel

le Terre circostanti 5 dapoi andò in Germania , donde maggiormente istrutto

ritornò in Napoli nel r ſ49. e ſi poſe quivi celatamente ad inſegnare a mol

ri gentiluomini la Logica di Melantoae -. ſponeva iSalmi , e l’Epistole di

S. Paolo , ed un libro a que' tempi dato fuori , intitolato: Beneficía di Cri/Io .

Fù però poco dapoi ſcoverto , ed eſſendo stato citato dagl’inquilitori , fugg‘x

_viaz ma dapoi venne nel r ”2. ſpontaneamente a preſentarſi in Roma al Car

dinal Teatino , al quale confeſsòi ſuoi errori , e gli palesò ancora , com’egli

in Napoli , e nel Regno avea molti diſcepoli, fra' quali erano perſone emi

nenti, e molte Dame Nobili , e Titolare , le qualiprofeſſavano lettere uma:`

ne z

(z) EPM.: . ad Cori-11th. capa. Si qur‘xzzrzrem ſuprrçdv'fim: fuprrſzmdammmm bar , aura” ,

aummm’ z',,p;dupreri0ſ”, liga/.1 ,ſmi-m', [hPa/am ,.umrzſrqjuſque cpu: mamſq/i’am tri:: di” :mm

Dtmini deal-:rain , quia m :5m rr wluínmr: ó' umufcu’uj qu; of”: gun/e /ír , z'g'rn'rprobabit -

' **ñ-t
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ne g 'ed eſſendo stato condennato a pubblica abjura nella Cattedrale di Napo:

li , e di Caſerta a gli fù imposto , che , fatto questo, ritornaſſe in Roma Per ri~`

cevere altre penitenze . - -‘

‘ In Napoli con tutto cib ,' non ostante la ~vigilanza del Toledo,~ e 'le di:
ligſienze , che s’uſavano contro costoro , non ceſſava il timore, che non veniſſe

contaminata da’ ſeguaci loro , li quali con molta accortezza , e con molta

riſerba nutrivano la lor` dottrina . Non mancavano di capitarvi molti altri

Predicatorì a i quali tentavano ancora di ſemina: nel Regno li medeſimi er

rori , abbracciati da molti , chi per ignoranza , chi per malizia , onde

aveano cominciato già a far loro Congregazioni , e Conſulte , e Capo di c0

storo era il [/a/[le: Spagnuolo a il quale faceva profeſſione di ben intendere i

e ſpiegar la Scrittura , dando-a ſentire d'eſſere in ciò illuminato dallo Spirito

Santo 5 e ne avea per ciò tirati molti al ſuo partito , onde la coſa era giunta

a tale , che oltre avere il veleno penetrato ne’petti d’alcuni Nobili , era atri

vato ſino ad attaccar le Dame 5 e ſi credette , che la cotanto famoſa Vitto

ria Colonna vedova del Marcheſe di Peſcara , e Giulia Gonzaga , per la stretñ,

tezza che tenevano col Valde: , foſſero state anche contaminare da’ ſuoi er:

Tori") . .

Stando le coſe della Religione in questo stato in Napoli,'verſo l'anno ìr 741:,

e ſſ42. venne nuova , che il hoccbino eraſi manifestamente svelato per la par.

te de’ Luterani , fuggito d'Italia , e ricovrato in Genevra , s'era a coloro

unito : 'questa ribellione del Occhino portò così in Napoli , come in tutta

Italia ſommo diſpiacere : perchè creduto univerſalmente per uomo da bene ,

e di ſana dottrina , ora che vedevano il contrario , cominciarono a dubita

re , non le ſue prediche aveſſero apportato più tosto danno , che utile z ed ac

crebbe il ſoſpetto contra iſuoi diſcepoli , che avea in Napoli , ed in tutta

,Italia , laſciati z a’ quali , perchè staſſero fermi nella ſua dottrina , non avea

tralaſciato , già fatto ribelle , di ſcrivere alcune Omelie Volga’ri , che per

mezzo d'una ſua epistola dedicò alla ſua Italia , nelle quali manifestava j

che per l’addietro avea predicaro in Italia Cristo maſcherato, ma che ora non

potendolo predicare a viva voce ”mio , come il Padre ce lo mando', e come

nudo stette in Croce , lo faceva per opta della penna , con quelli ſuoi ſcritz

ti z de’ quali furono veduti per italia , e Napoli correre , per le mani di moi:

ti, più eſemplari.

A In questo medeſimo tempo uſcirono in istampa, ſenza nome d'Autore;

alcuni libri , uno, de’ quali avea titolo 2 Il Seminario della Scrittura , e l’al

tro : I1 Bemfficío (li Cristo ', efi videro comparire ancora alcune Opere di Fi

lippo Melantone, e d’Eraſmo . Nel principio, per molti meſi, non ſe ne ten

ne conto , e correvano ſenza proibizione per le mani di molti z ma poi fatto

avvertito il Vicere del danno , che facevano , gli fece proibir tutti , ed ordi

nb , che foſſero pubblicamente brugiati z e fattone un faſcio dal Admin-agio

da Bagnoli, furono al coſpetto del popolo fatti brugiare avanti la porta mag-5

L a giore

(i) V- Thuan. Hzfl. ”17.39440795
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giore dell’Arciveſcovado , con bandi tremendiffimi contro coloro; cHe foi-fe

teneſſero queste, ed altre opere ſoſpette , o che le leggeſlero , o in qualun.

que modo proccuraſſero . Quìesto rigore fece quietar le coſe in maniera , che

non s’inteſe più , che ſimili libri foſſero ritenuti , e ſe pure da alcuni ſilava della Scrittura , era con più modestia , e riſpetto di prima .

A queſto fine il Vicere Toledo fece poi a' r i. Ottobre dell’anno r ;443

pubblicar Prammatica , colla quale ordinò , che i libri di Teologia , e di

Sagra Scrittura , che ſi trovaſſero stampati da venticinque anni , non ſi ri.

fiampaſſfl-o z e gli stampati non poteſſero tenerſi , nè venderſi , sè prima non

faranno mostrati al Cappellan Maggiorefll quale dovea vedere eziandio quali

poteſsero mandarſi alla luce . Parimente proibi tutti i libri di Teologia , edi

Sagra Scrittura , che foſſero stampati ſenza nome di Autore , e tutti quelli .j

i cui Autori non foſſero stati approvati.

‘ Qgesto timore , che in Napoli non penetraſſero gli errori della Germa;

nia , e la vigilanza per ciò uſata dal Toledo , fece avec anche per ſoſpet-`

ta ogni erudizione-.e fù la cagione , perchè, preſſo noi, le lettere non faceſſero

que' progreſſi , e quegli avanzi , che in questi tempi facevano in Francia ,

ed in altre parti , così per la Giuriſprudenza , come per l’altre facoltà . Era

no rimaſi ſolo i vestigi dell'Accademia del Pontano , ed alcuni pochi ſosteni-`

tori di quella a' pure , con tutto ciò non mancava il buon volere , e sè per:

questi ſoſpetti non foſſero stati dal Toledo impediti , molti nobili ſpiriti non.

avrebbero mancato di favorire le lettere , con ergere nuove Accademie , co;

me aveano già cominciato; poichè nell'anno r 746. i Nobili del Seggio di.

Nido , ad eſempio di ciò., che ſi faceva in Siena , e nell’altre Città d'Italia ,

trattarono d’ergere in Napoli un’Accademia di Poeſia latina , e volgare , di

Rettorica , e di Filoſofia , e d’Astrologia z ſiccome in una ben ornata stan

za, al pianoodel Cortile di &Angelo a Nido , l’erſero ſotto il nome de’ Sir-mi,

'e ne fecero Principe Placido di Sangro z e gli Accademici , infra gli altri z

furono il Marcheſe della Terza , il Conte di Montella Troiano Cav-miglia ,

il celebre Antonio Epicuro , Antonio Grifone, Mario Galeota , Giovan-g

Franceſco Brancaleone famoſo Medico , e Filoſofo , ed Orator eloquentifiì

mo , ed altri amatori delle buone lettere . Ad imitazione di Nido ereſſe il

Seggio Capuano un’altra Accademia , ſotto il nome degli Ardenti . E ne ftì

anche instituita un'altra nel Cortile dell’Annunziata ſotto il nome degli In-ſ

cagm’rì . Ma queste , nate appena , rimaſero estinte , poichè il Toledo le fece

da' Reggenti del collaterale proibire , non piacendo allora , che , ſotto prete

sto di studio di lettere , ſi faceſſero Ragunanze . e continue unioni d’uomini

letterati. Acceierd la proibizione , l'istituto preſo , che ciaſcuno degli Acea-z

demici doveſſe ivi recitare una lezione , ſopra la quale é ancorchè il ſoggetſi

to foflè o di Filoſofia , odi Rettorica ) venendoſi poi a diſputare , ſovente

s’u ſciva dai ſoggetto , e ſi veniva alle quistiuni di Teologia , edi Scrittura ._

Furono per ciò l’Accademie proibite tutte . e tolte via .

Qyndi è avvenuto , che nel mezzo di questo ſecolo , e nel ſuo decorſo

non poſſiamo ;nc-&ra; `tanti Letterari , quanti nel principio, e nelfine del

P":



L t a R o XXX") 8-;

pre-cedente furono da noi annoverati :' de’ Filoſofi , e Medici un ſolo Ago:v

stino Nifo , ed in Calabria ,r Antonio , e Bernardino Telefio , li quali pel:

ciò non valſero far argine a’ Scolastici -, e diſcreditar Aristotele lor Maestro :

de’ Poeti ſolamente fu veduto qualche numero , da non paragonarſi per?!

a quello del ſecolo precedente .

ñ (lijndi ancora avvenne, cheavendoii per ſoſpetta ogni erudizione,1

inostriGiureconſulti non poterono imitare l'eſempio di Francia , dove la.

Giuriſprudenza nelle Cattedra era inſegnata con maggior puritîl ; e nettezza; a

ma da' nostri fù lo studio di quella proſeguito nella medeſima forma che pri-_l`

ma . Ed eſſendoſi cotanto i Tribunali innalzati , crebbe il numero de’ Proó'

feſſori , li quali non diedero alcun ſoſpetto , perchè tutti inteſi a' guada-î

gni del Foro , furono lontani da ogni erudizione , e dallo studio delle lettere_

~umane.

Ogçsto era lo stato delle coſe nel 1 5-46. Pareva che colla vigilanza con;

tinua del Vicere , per tanti provvedimenti dati , non vi foſſe biſogno di al~`

tro per toglier ogni timore d'introduzione di nuova dottrina contraria alla

antica Religione; ma il Vicere per le coſe precedute,come d’afi'are così grave,

e rilevante , avea data intanto all’lmperador Carlo V. relazione distinta dl

quanto era occorſo intorno a cid in Napoli , mostrando che biſognava ſeria

mente provvedere d’efficaci rimedi per mali sì gravi , e' pericoloſ . L’Impe-Î

radore, che co’ſuoi propri occhi vedeva que’diſordini, e le revoluzioni cagioñ'

nate in Germania per questa nuova dottrina, stimb neceſſario (per non vedete

gli altri ſuoi Stati dipendenti dalla Monarchia di Spagna nel medeſimo diſor

dine ) che ſi doveſſe ſeriamente penſare ad un efficace rimedio z e reputando il

più opportuno , per riparare al male , non poter eſſer altro , che in quelli far.

ergere un Tribunal d’lmzmfizione all’uſo di Spagna , affinchè i popoli atte::

riti a penſaſſero a vivere come prima , ſcriſſe al Vicere , che poneſſe ogni ſuo

stuglio in proccurare d’introdurre in Napoli l’lnquiſizione all'uſo di Spagna.

Uſaſſe però ogni industria , ed accortezza d’introdurla ſenza alterazione def

Popoli, ma con modi ſoavi, covrendo confirm artificio il ſuo diſegno . Avea

Ceſare fatta eſperienza, quanto pericoloſo foſſe sforzare in cibi Popoli ; poi-ì

chè avendo tentato di mettere a quell’uſo l’lnquiſizione in Fiandrada vide in

breve tempo tutta ſconvolta , e quaſiche diſabitata , imperocchè molti aven

do orrore di sì rigido Tribunale , laſciando le paterne caſe , ſi contentavano

più tosto fuggire , ed andar altrove raminghi , tanto che ſu egli obbligato

levarlo, e che più non ſe ne parlaſſe. Il Vicere, prima di ricevere queste inſig

nnazioni da Ceſate , avea già da molto tempo pen ſato da ſe steſſo a questo ri

medio 5 ma ſapendo , che l’lnquiſizione era stata a’ Napoletani ſempre d’or

;ore , ed odioſa , e che, nè Ferdinando il Cattolico , uè altri Vicere , che più

volte l’avean tentato , mai eran stati bastanti a metterloin opra : riſpoſe per

ciò all‘lmperadore , che l'impreſa era molto ardua : ma con tutto ciò avreb

be egli uſata ogni industria , e poste in opra le più ſottili arti , e come sè, nè

da Ceſare , nè da lui procedeſſe , avrebbe proccurato ſpingere a e tirar avanz

,ti il diſegno nella maniera più accorta , e gauta q `che _lì poteſſe 3
- i . .. ,, In
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In questi medeſimi tempi il Pontefice Paolo III. vedendo ancor egli, che~

in Italia andava ſerpcndo il male , rinvigori dall'altra parte il Tribunal del

I’Inquiſizione di Roma s e con intelligenza di Ceſare mandò Commeſſarí

dell'lnquiſizione Romana per tutte le Provincie d'Italia , i quali però erano

ricevuti con condizione, che doveſſero procedere per via ordinaria, con mat

nifestazione de' testimoni , e ſopra tutto, ſenza la confiſcazione de’ beni.

Il Toledo reputando , che col fare apparire non da lui , ma da Roma

venir tentata l'impreſa , e che ſotto questo manto avrebbe coperto il ſuo di-_

ſegno , proccurb col Cardinal Borgia , uno degl’lnqniſitori di Roma ſuo pa;

:ente , che , ſiccome eraſi fatto nell’altre Provincie d'italia , ſi mandaíſe in.

Napoli un Commeſſarío con Breve del Papa , dove ſi comandaíſe , che per

_via d'lnquiſizione doveste procederſi controi Cherici , Claustrali , e Secola

ri: ſiccome in effetto venne il Breve , ed al Vicere fù comunicato , il quale

però ſi poſe in grande angustia per trovar il modo di poterlo far eſeguire.

Narraſi , che’l Pontefice di buona voglia, a' prieghi del Cardinal Bor-`

gia, aveſſe conceduto il Breve, non perchè egli ſi cui-aſſe molto di porre l'In

quiſizione in Napoli , avendo ſcoperto i diſegni di Ceſare , e del Toledo, che

volevanoporla all'uſo di Spagna , e non già di Roma (tanto che questa com

petenza giovi) molto a' Napoletani ) ma perchè tenendo odio occulto contro

l’lmperadore , ſapendo quanto foſſe d’orrore a' Napoletani l‘lnquiſizione,

giudicava , che çol tentar di metterla in Napoli, ſi doveſſero cagionare in.

questa Città alterazioni , tumulti , e ſedizioui .

Uberto Foglietta Genoveſe ('1', ſeguitato dal Preſidente Tuano (²),ſcrive;

che il Toledo a'Commeſſarj dell'lnquiſizìone venuti da Roma,che lo richiede

,,van, ſecondo il costume,dell'1~.`xeq”at”r Kegium al Breve, aveſſe riſposto, che

in cib non s’affrettaſſer tanto,ma teueſſero preſſo di loro il Breve,perchè,quan

tunque per non inſoſpettire iNapoletani odioſilſimi all'lnquiſizione, non P01

ceva allora darlo , steſſero però di buon animo , con tener ſotto ſilenzio il gut,

to , perch’egli avrebbe optato in modo , che il Breve s’eſeguiſſe .

Però i nostri Scrittori Napoletani 1 contemporanei , non men che il Fo:

glietta, a questi ſucceflhi quali, liccbme devon cedere all'eleganza,e maestà del

ſuo stile, così è di dovere, che , come forastiero , egli ceda per la verità , e più

minuta , e distinta narrazione di questa lstoria , a costoro , che trovaronſi pre
ſenti, e furon in mezzo di quegli affari, e gli trattarono con pericolo della vi-p

ta,e perdita delle loro robe . Narrano questi,che il Vicere,dopo alquanti gior

ni , dal Conſiglio collaterale fece dar l’Exeqmrtur al Breve , ma che non

volle farlo pubblicare per la Città a ſuon di trombe , nè con prediche , per

timor di qualche ſollevamento; ma volle che ſolamente per cartone affiſſo

nella porta dell’Arciveſcovado , ſi paleſaſſe -, e nell’isteſſo tempo , ritiratoſi

egli a Pozzuoli , ove l'inverno ſoleva dimorare , ordinò a Domenico Terra

cina: quanto al Popolo odioſo , altrettanto ſuo dependente, avendo a questo fi

_ng , { oltre averſelo fatto compare) quattro meſi prima proçcurato di farlo

eleg

(r) llbcrt. Pol-Tama!” Kenya/f:. (z) 'nano ”1,3, Hifi,

A
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elegger di nuovo Eletto del Popolo , ed agli altri ufficiali nella Città , de’quaîv

li egli ſi fidava , che inſinuaſſero con dolci maniere alle lor Piazze , che non;

biſognava di quell’editto d'lnquiſizione far tanto rumore , nè sgomentarſi

tanto , poichè quello non era ad uſo di Spagna , ma veniva per proviſioneflel

Papa, Giudice competente in quella cauſa , di che la Città non avea occaſione

di dolerſi del Vicere,di cui non era volontàmè dell’Imperadore di metter i’In-`

quiſizione z ma che il Papa per moto proprio lo faceva , acciòJsè la Città- ſoſñ_

ſe in qualche parte contaminata d’ereſia , ſe ne avefl‘e da purgare, e non elſeng

do , ſe ne foſſe con questa paura preſervata .

Dall’altra parte i Napoletani , a’ quali 1 eſſendo noti gli artifici del V13

~cere , erano entrati in ſommo ſoſpetto , aveano eletti perciò Deputati , li

quali eſſendo più volte ricorſi al Vicerè per questi rumori , che ſi ſentivano

d’inquiſizione, furono altrettante afficurati dal medeſimo, ch’egli non avrebf

be permeſſa novità alcuna . Tutta volta la fama eſſendo continua ñ. e grande;

che l'lnquiſizione ſarebbe stata ſra poco tempo posta , non ceſſavano i timori,

ed i ſoſpetti; ma quando poi in un dì’di Aareſima di questo nuovo anno

1 747. co’proprj loro occhi videro l’editto affiſſo nella porta della Chieſa Cat-~

tedrale , il quale da molti letto , era eſagerato molto più di quel , che con-J

teneva 1 cominciarono molti a ſollevarſi , e fame rumore‘, e corſi alñVicario

dell’Arciveſcovo ( il qual udito il tumulto per timore s’era naſcostoz) fecero

firacciare l'Editto . Il Vicere inteſo il tumulto , la Domenica delle Palme

ſeco tosto chiamar a sè il Terracina , e gli altri ufficiali della Città , a’ quali

:niente parlando d’lnquiſizione , ma ſolo eſagerando l'ecceſſo , perſuadeva

di doverſi procedere contro i tumultuanti ad un ſevero castigo 5‘ e sè be

:ne quaſi tutti erano per acconſentirgli , nulladimeno per tema del Popolo, gia

inſoſpettivo , e ſollevato z non riſpoſero riſoluti , ma diedero buone parole ,.

con riſerva di farlo intendere alle loro Piazze -. perlochë congregati gli Elet

ti , così nobili , come popolari nelle loro Piazze , e proposto il negozio per

arduo a conchiuſero di dover 'andare dal Vicere a Pozzuoli z e creati ſcel

ti uomini, e di qualità per Deputati, ſe n’andarono gìuntamente a Pozzuo

li , dove avanti il Vicere ,ñ Antonio Griſone gentiluomo' del Seggio di Ni

do parli) con molto vigore , ed energia , mostrandogli quanto foſſe stato

ſempre alla Città' , e Regno odioſo , ed inſoffribile il nome dell‘lnquiſizíone ,

e ſopra tutto', che trovandoſi con facilità uomini ribaldi, che per denari,e~per

odio facilmente s’inducono a ſar testimonianze falſe(il che molto bene poteva

egli aver conoſciuto , che per estirpar le ſcuole de’ testimoni falſi, era stato cof

stretto di far pubblicare contro d’eſſr un rigoroſo bando a pena della vita ) in

breve tempo ſi ſarebbe veduto il Regno , e la Città tutta ſconvolta , e rovi

nata z lo pregava per tanto , in nome di tutti , a non voler permettere ,. che

a tempo ſuo , quando ne aveano ricevuti tanti' beneficj , Napoli restaſſe dl

tanto obbrobrio , e vergogna macchiata , e da così intollerabil giogo op;

preſsa . .

ll Vicere gli riſpoſe con molta umanità , dicendogli i, che non era di

mestieri -, che perciò ſi foſſero iucomodati di zenit ſing a gozzngli : che egli

~ - Sala:
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'amava molto più di quel, che credevano , la loro Città, la quale poteìîa Chia;

marla anche ſua patria , non meno per avervi abitato tanti anni , che per:`

aver maritata una ſua figliuola ad uno de’ ſuoi Nobili : che non era stata mai

intenzione, nè di Sua Maestà, nè ſua, d’imporre inquiſizione; anzi che più to

fio 'avrebbe egli deposto il governo del Regno . che ſoffrire questa novità in.

tempo ſuo s restaſſero per tanto ſicuri , che d’lnquíſizione non ſi parlerebbe

mai . Soggiunſe però , che ſapendo eſiì , che molti , benchè ignoranti , e di

poco conto , parlavano troppo licenzioſamente , e che perciò davano qual

clic ſoſpetto d’inſezioae, non giudicava ſuor di propoſito , nè la Città lo

dovea tener per male , che ſe alcuni ve ne foſſero , ſiano per la via ordinaria o

e ſecondo i (Canoni , inquiſiti , e castigati : acciocchè le perſone infette non

abbiano ad attaccar la loro contagione agli altri ſani z e che per questo fine ,

e non per altro , e’ credeva z che foſſero stati affiſſi quegli Editti . I Deputati

udita questa riſposta , gli reſero grazie infinite , e tutti allegi tornati a Na

poli , la riſerirono alle Piazze , la quale ſebbene aveſſe univerſalmente appor

tata ſomma allegrezza z nulladimeno molti da quelle ultime parole, di casti

gare i colpevoli per via di Canoni s non laſciarono il ſoſpetto , interpetrando

la mentedel Vicere , non eſſere in tutto aliena dall’lnquiſizione , ma di vo

]erla cominciare con apparenza giusta, acciò col tempo ella paſſaſſe a termini

più ardui , tanto che finalmente restaſſe Poi da ſenno inquiſizione all’u ſo di

;paglia . ~

Crebbe poi il ſoſpetto dal vedere , che il Terracina co’ ſuoi partigiani

non tralaſciava d’andar inſinuando a’popolari di non doverſi di ciò curar mol

to , e farne tanti ſcbiamazzi ;ma ciò da che più ſe ne reſero certi fù , quando

a' r r. di Maggio dell’isteſſo anno r 747. videro nella porta dell’Arciveſcovado

affiſſo un'altro editto aſſai più del precedente chiaro, e formidabile , parlando

alla ſcoverta d’lnquiſizione. Allora la Città tutta ſi ſollevò, e con grande streó,

pito per le piazze di Napoli ſi gridò anne, arm:: ſu immantenente l’editto la-q

cerato , ed il Popolo tumuluoſamente corſe dal Terracina , dicendogli che

convocaſſe tosto la Piazza,a_cciò s’ammoveſſero iDeputati vecchi ſoſpetti d’in-z

telligenza col Vicere , e'ſi creaſſeroi nuovi . Il Terracina,con mostrarſene reg

nitente , accrebbe il ſoſpetto , onde entrati in fretta dentro &Agostino , con

gregata la Piazza `, ed ivi eſposto l’arduità dell’aſſare , ed il pericolo grande i

e la poca corriſpondenza de’ fatti alle buone parole del Vicere , parve a tutti

eſpediente di privareil Terracina del ſuo ufficio dflEletto , ed i ſuoi compa

gni dell’uffic-io di Conſultori ( perche in quel tem’po il Popolo gli creava )

e rifecero in ſuo luogo per Eletto Giovanni Paſcale da Seſſa uomo audace, e di

fazione popolare , e per Conſultori altri poco amici del Terracina , e zelan

tiflìmi delle coſe pubbliche .

Da queste ſorti reſoluzioni del Popolo ſi moſſero anche i Nobili , i quali

avidamente ricevettero sl opportuna occaſione per vendicarſi del Toledo,da lo

ro in ſecreto odiato, i quali, non meno che i popolari abbominando l’lnquiſi

.zione ,‘s’unirono con quelli , dando loro titolo di fratelli , ed avvertendogli

ſempre , çhe steſſero zigilanti , atte-ſ9 _ſenza dubbio il _Vicere _voleva l’lnquìſi;

zlone z ‘
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zione; n`e punto ſi fidaſſero delle ſue parole J al quale, per togliere ogniambià

guità , biſognava reſister apertamente , con dirgli , ch’efiì non volevano

Inquiſizione nè all’uſanza di Spagna , nè di Roma , e che inſino alla morte ,

ſalva la riverenza al lor Principe, l'avrebbero contrastata. Il Terracina, e’ſuoi

compagni rimaſero in grandiſſimo odio col Popolo , ed il volgo, inſino a'ſan

ciulli, gli chiamavano per le strade Trmlitorí della Patria. Odiavano ancora.

come dipendenti del Vicere, il Marcheſe di Vico vecchio , il Conte di S.Va.

.lentino vecchio . Scipione di Somma . Federigo Caraffa padre di Ferrante ,

Paolo Poderico , Ceſare di Gennaro , e molti altri d'ogni Seggio .

ll Vicere , udita la ſollevazione del Popolo , il tumulto ſeguito . e come

ſenza ſua licenza erand’fiati imperioſamente privati de’ loro uffici il Terraci

na , e gli altri , e che il Popolo alle ſue parole , e promeſſe , non dava alcu

na credenza , fieramente ſdegnato . minacciando , che avrebbe ſeveramente

cafiigati gli Autori di questi tumulti, ſe ne venne in Napoli 5 ed ancorchè

da* Deputati fi proccuraſſe raddol’cire tanto ſdegno z egli diede rigoroſi ordini

al Tribunal della Vicaria , che procedeſſe contro gli Autori , non men del

tumulto, che della nuova elezione dell’Eletto , e' Conſultori : fra gli altri ,

che furono da quel Tribunale portati per Autori più principali , ſ\`1 un tai

Tommaſi) Anello Sorrentino della Piazza del Mercato , uno de’ primi Compa

gnbni di Napoli,e di gran ſeguela, il quale, così nell’elezione, come_ nella ſolfl

levazione , s'era ſopra gli altri distinto , ed era ſtato colui , che avea tolto il

.nuovo editto dalla porta della Cattedrale , e laceratolo . Coſiui , eſſendo fia

to citato dal Fiſco , dopo molta diſcuſſione , ſe dovea preſentarſi , o nb z alla

fine vi andò accompagato da infinita moltitudine , che postaſi attorno al pa

lazzo della Vicaria, ondeggiando aſpettava , che il ſuo Cittadino licenziato ſe

ne tornaſſe . Il Reggente della Vicaria Girolamo Fonſeca , quando vide tanta

moltitudine , giudico meglio per allora licenziarlo dopo breve eſame , che di

ritenerlo : il quale tolto in groppa del ſuo cavallo da Ferrante Caraffa Mar

cheſe di S.Lucido al Popolo aſſai caro , a cui ſù dal Reggente conſegnato , bi-`

ſognb portarlo per molte piazze di Napoli per acquetare i tumulti nati tra Po

polarhche temevano della vita di quel loro Cittadino. il Vicere, dopo questo;

vedendo riuſcir vani i ſuoi diſegnhpien di cruccio ſe ne tornò a Pozzuolize po

co dapoi ſù , per l’isteſſa cagione del tumulto, citato Ceſare Mormile NobilePortanova , ed al Popolo aſſai caro , il quale vi andò con molta riſerva, e ben.

accompagnato; onde il Reggente riputb anche laſciarlo andare per l'iſiefl’a ca-_

gione , che avea laſciato andar l'altro . Quello fatto aſſai diſpiacqne al Vice

re , ma diſlîmulandolo , avea rivolto l'animo al castigo a, ed alla vendetta ,

aſpettando ſol il tempo di poterlo ſare .

Ma nuovo accidents accrebbe vie più i tumulti,e’diſordinl. Avea il Vi~`

cere, fra questo mezzo, da' preſidi di ſuora fatte venire in Napoli alcune com

pagnie di Soldati Spagnuoli al numero di ;000. alloggiandogli dentro il Ca

-fiel nuovo: un giorno, qual ſi foſſe la cagione, all'improvviſo ſur veduti questi

Soldati Spagnuoli uſcir fuori de’ ſoffi del Castello z a questo avviſo , il Popolo

vinſoſpettito , corſe a piglia: lîarme , ſi chiuſero le botteghe , e le caſe , e cut:

TomdVq _ M - ti
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ti armati corſero verſo il Castello . Gli Spagnuoli cominciarono i tirar del:

l’archibugiate , e corſi ſino alla Rua Gatalana , ſaccheggiavano le caſe, ucci.

:levan uomini, e donne, e fanciulli. I Napoletani corſi al Campanile di

S.Lorenzo fecero ſonare quella Campana alle armi : al ſuono di questa Cam.

pana , ſiccome ivi accorſero molti cittadini , così ſi ſvegliarono i Regí Ca;

flelli , cominciando a tirar cannonate contra la Città , ancorchè con pochiſ

ſimo danno . Dentro la Città 1 e ſovente nelle Oſterie 9 ove erano trovati Spa.

gnuoli , erano ucciſi , e tagliati a pezzi . I Tribunali ſi chiuſero 2 tutto era

diſordine , e rivoluzione , lin che, ſopragiunta la notte, ſù ſopito alquanto il.

tumulto .

Il Vicere fieramente ſdegnato , pretendeva , che‘la Città col prender le

armi aveſſe commeſſa chiara ribellione : all'incontro gli Eletti, e' Deputati

dolendoſi di lui , dicevano , che per odio delle coſe paſſate avea fatto intro

durre tanti Spagnuoli in Napoli per ſaccheggiarla , e che come non foſſe sta

ta Città dell‘lmperadore , ma ode’ Franceſi , o de’ Turchi: come nemico la

faceva cannonare da' Caſtelli , e che di tutto ne avrebbero avviſato Ceſare z

ed intanto avendo fatto congregare i più famoſi Avvocati , e Dottori di que'

tempi , ſia'quali teneva il primo luogo Ginvita-Angelo Piſani-[ſo , tutti ſe;

gustando il voto del Piſanello, conchiuſero 1 che la Città non potea incolpar~

fi di ribellione z e che per ciò poteſſe armarſi contro l’adirato Ministro , non.

per altro , che per conſervare al ſuo Re la Città , e Regno . Fò per tanto riſaó:

;luto di ſar Soldati per la difeſa della Città, e fù dato questo carico a Gio.

van-Franceſco Caracciolo Priore di Bari Cavaliere di Capuana , ed a Paſcale

Caracciolo ſuo fratello , a Ceſare Mormile nemico del Vicere , ed a Giovanni

di Seſſa Eletto del Popolo 5 ma l'autorità del Priore , e del Mormile era quel:

la , che governava il tutto . i

Inaſpri maggiormente gli animi un nuovo accidente , poichè stando nel

Seggio di Portanova alcuni giovani nobili di quel Seggio , paſſarono alcuni

Alguzini di Vicaria , che conducevano prigione uno per debiti , e perchè

la Città stava ſollevata, e tutta in arme , llimandolì poco li Ministri di giusti-`

zia , que' nobili trattennero gli Alguzini a e gli dimandarono per qual cagio

ne portavano colui prigione : quel ribaldo , alzando la voce 1 diſſe : Signori .

questi mi portano prigione per conto d’lnquiſizi'one 5 per le quali parole que'

giovani leggiermente ſi moſſero a farlo fuggire dalle loro mani . S’aputoſi ciò

dal Reggente della Vica ria , ne preſe cinque dicoloro, de’ quali tre ſe ne tro

varono colpevoli , e ſubito ne avvisò -il Vicere . Costui ſubitamente da P02

zuoli,ov’era, ſi portò in Napoli, ed a’ag. di questo meſe di Maggio comandi) ,

che que' tre giovani foſſero portati incastel nuovo , e chiamato il Conſiglio

Collateralflancorchè il famoſo Cicco di Loffredo Preſidente-,allora Reggeute-,non

vi conſentiſſe : credendo , che con uſar ſopra di loro estremo rigore s'avviliſ.

ſero i Nobili , ſiccome il caſo di Focillo avea fatto avvilirei Popoli . volle

Jin tutte le maniere-,che foſſero condennati a morte ad uſo di Campo; il che ſu

biro fà fatto , onde il di ſeguente de’ 24. ad ore r 7. fur cacciati fuor del Ca

fiello , e condotti a quel luogo , ovîè ſolito piantare il talamo , e perchè il

* caſo
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caro richiedeva prestezza , fur posti iſinginocchioni in terra , e ſcannati ad uſo

di Campo.

ll Vicere fatto questo , luſingato che con mostra: íntrepîdezza , doveſſe

abbattere_ la ſuperbia de' ſedizioſi , cavalcò ſubito per la Città accompagnato

da molti Cavalieri Spagnuolhe Napoletani” con molti Soldati a piedi. Intan

co ipopolanl , ferrate le caſe ,i e le botteghe eranſi posti tutti in arme :- e gri

dando . bestemiando , e minacciando andavan per la Città a guiſa di bac

canti; per lo che i Deputati, quando inteſero la riſoluzione del Vicermmanda

rono a pregarlo, che per allora voleſſe differire di cavalcare , dubitando ,

che alcuno ſcellerato non aveſſe ardimento d‘offenderlo , eſſendo il Popolo

tutto in arme z con tutto ciò il Vicere non volle laſciar di cavalcare , paren

dogli . che cio ſarebbe stata cagione di dar 'maggior an‘yno a’ ſedizioſi z onde

i provvidi Deputati mandarono Ceſare Mormíle , ed altri Cavalieri innanzi .

lungi dalla cavalcata , a raffrenare il Popolo , ch'era in groſſe ſchiere armato

per le Rradeflcciocchè non ſi moveſſero per niente contra_ il Vicere.Ma ſu coſa

stupenda a vedere , che ſe bene non faceflèro movimento alcuno contro di lui;

niente di meno al paſſar per le strade , non fù trovato uomo , nè picciolo .

nè grande , che gli faceſſe con la berretta , o col ginocchio ſegno alcuno di

riverenzaquando prima, ſempre che cavalcava per la Città, ogni nno correva

a ſalutarlo con ſviſcerata affezione. Tanto l'orrore, che aveano all'lnquiſizio:

ne , avea mutati gli animi loro . ‘ ` .

Questa rigoroſa giustizia 9 e questa cavalcata del Vicere imputata a di

ſprezzo , e poco conto , diede l'ultima ſpinta a maggiori ſollevazioni , e tu

multi; poichè dubitando , che il Vicere non voleſſe prender vendetta di tutti

colormche gli aveano contraddetto al ponere l’lnquiſizionemella steſſa manie

ra, che avea fatto con li riferiti tre meſchini giovani, ſi poſero nell'ultima di

ſperazione; ed il Mormile, _ed il Prior di Bari , per far credere al Popolo eſſere

questo il diſegno del Vicere , fecero ad arte ſparger voce , che il Vicere man

dava una Compagnia di Spagnuoli a prender prigione Ceſare Mormile , e cut.

ti gli altri , che l’aveano contraddetto al poner lìlnquiſizione . A questa voce '

fà ſonata ſubito la Campana di S-LOI‘EDZO -ad arme , ove concorſero infiniti

colle armi alle mani, con prontezza di morir tutti per la libertà della loro pa

ttia: allora i Capi prendendo l'occaſione” vedendogli cosi invaſathfacto pub

blico Conſiglio , ottennero facilmente di far conchiudere in quello più coſe .

Prìrnieramente fà determinato, che ſi toglieſſe al Vicere ogni ubbidienza . II.

che per tal effetto ſi faceſſe fra` Nobili , e Popolari una Unione , con propoſito

di morir tutti , o niuno . E per III. che ſi ſpediſſero Ambatciadori a Ceſare;

Fò fatta L'Unione , e per pubblico istromento firmata , e fù mandato

un Trombetta ad intimarla- a tutti que’ Cavalieri Napoletani , che s’erano

racchiuſi col Vicere nel Castello , con protesta ,' che ſe non andavano a cele

brar l'unione con loro, metterebbero fuoco alle lor caſe , e poderi z perlochè

il Vicere diede a tutti licenza , che v’andaſſero , per conſervare i loro beni .

Fò celebrata l‘llnione , e preſo un Crocifiſſo , andarono in proceffione per

la Città meſcolatamente nob’ili z e popolari , poveri , e ricchi , titolati a

M 2 e non



92 DBLL’léToRu CIVlLE

e non-titolari , gridando : 'Unione , Unione , i” ſerw’gío di Dio ; Jelly”:

feradore ñ, e della Città 5 ed acciocchè ognuno entraſſe in quefia Unione , fà

inventato , che chì non v’entrava , era chiamato Tíaditor della Patria , la

qua-l coſa fù di tanta forza , che tutti , grandi , e piccioli . entrarono in quel

la , come in una Venerabile Religione z perlochè il Vicere ridendo ſoleva

dire -, che gli rincreſceva molto di non aver potuto entrare in quella Sa”

ta Unione .

Fà eletto per Ambaſciadore della Città a Ceſare , Ferdinando Sanſeve

rino Principe di Salerno nemico del Vicere , il quale pieno di vanità , e leg

gerezza , in cambio di ſcuſarſene , accettò con giubilo la carica , a cui fà ag

giunto Placido di Sangro , e portatoſi ſubito dal Vicere a licenziarſi , ancor

chè questi gli aſiîcurafl‘e , che sè egli andava‘per l’lnquiſizione non era biſo

gno , perchè egli gli dava parola di ſar venire privilegio dell’lmperadore di

non mai metterla z con tutto ciò riſpondendogli, che non poteva laſciar d'an

dare per averlo promeſſo alla Città , ſe ne andò ſubito a Salerno per ponere

in ordine la ſua partita . Il Vicere stette mtto quel dì nella porta del Castel

lo per informarſi di quello , che paſſava nella Città , ed avuto avviſo . che

gli era stata tolta l'ubbidienza , e che non lo chiamavano più Vicere , ma

D.Pietr0 , voltatoſi a que' Cavalieri , ch’erano ſeco , ridendo diſſe , Signori ,

'andiamo a starci in piaceri, or che non ho che fare , perchè non ſon più Vi

cere di Napoli.

Pietro Soave (1) nell’lstoria del Concilio di Trentoſancorchè ciò ſi caccia

da tutti gli Scrittori Napoletani) narra, che la Città mandò anche Ambaſcia-~

dorí al Pontefice Paolo lil. al quale , aggiunge , che i Napoletani ſi offeriro

no di renderſi z quando aveſſe voluto ricevergli ; e che Paolo , a cui bafia

va nutrire la ſedizione , come faceva con molta destrezza , non parendogli

aver forze per ſostener l’impreſa , avefl’e rifiutato l'invito; non ostante che il

Cardinal Teatino Arciveſcovo di quella Città , promettendogli aderenza di

tutti i parenti ſuoi , ch’erano molti , e potenti , inſieme coll’opera ſua ,

che a quell’eſſetto ſarebbe andato in perſona , efficacemente l’eſortava a non

laſciar paſſare una occaſione tanto fruttuoſa per-.ſervizio della Chieſa , acqui

standole un tanto Regno .

Ma di questo fatto, che ſarebbe stato di ribellione manifesta de’ Napole

tanj, non vi è chi fra Noi faccia memoria. Ed ancorchè il Duca d'Alba, e gli

Spagnuoli lo teneſſero per fermo, però il Pontefice Giulio III. in una ſua epi

fiola rapportata dal Ghioccarellhdiretta all’lmperador Carlo V.dove pregav‘alo

a non ſar differire più la poſſefiìone dell’Arciveſcovado di Napoli al Cardinal

ſuddettodo niega costantementemome diremo più diffuſamente appreſſmogni

uno avrebbe creduto , che il Cardinal Pallavicino “ſi Antagonista del Soave 9

doveſſe ripigliarlo anche di questo; ma poichè quest’Autore, ſiccome è tutto al

Soave contrario, ed opposto çirca il ponderarei fini delle_ azioni, non già in:

[01110
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‘ torno alla verità de’fattimve ſembramlae (toltone in alcune circostanze di p6:

co rilievo]inſieme concordino: così parimente il Pallavicino viene a confeſſa:

re,che—i Napoletani invitarono il Papa con larghe offerte a proteggerglflì) 5 il

quale però con Penſiero egualmente pio , e ſavio , non volle far movimento,

conoſcendo, com’e’ pondera di ſuo capo, che l’acquisto di quel Regno tempo-f

rale avrebbe meſſo a pericolo in tali tempi tutto il ſuo Regno ſpirituale 5 di

cui il temporale è acceſſorio , e non durabile ſenza il ſostegno dell'altro . '

Intanto il Vicere dubitando , che quella unione non partoriſſe qualche

ribellione , maffimameute vedendo , che gli Spagnuoli erano perſeguitati v ed

ucciſi , fece raddoppiare preſidio nel Castel nuovo . Il dì ſeguente , che fur li

26. di Maggio , iCapi del rumore ſparſero fama per la Città , che il Vicere

diſegnava di all'altare il Popolo , e castigarlo , perchè aveva a ſuon di campa-j

na dato all'arme , che parea ſpezie di ribellione 5 perlochè con Prestezza fe-l

cero bastioni nella piazza dell’Olmo , ed in tutti i luoghi delle frontiere , mi;

ſero gente a S.Maria dalla Nuova , e con gran impeto corſero ad aſſaltar gli

Spagnuoli dentro il Qu_artiere . Il Vicere , che di ciò ebbe avviſo , comando ,

che i Castelli giocaſſero con le artiglierie verſo i luoghi , ove ſi vedeva raccol

ta gente armata , e mandò ſoldati SPagnuoli alle frontiere a raffienar l'impe

to di quella gente . Si [lette in continue ſcaramuccie per tre giorni , e tre noto_

ti z nelle quali molti dell'una parte , e dell'altra furono feriti , e morti .

In questo stato di coſe, i Deputati, avendo grandifiìmo riguardo di noti

incorrere in qualche atto di ribellione , stavano in continui conſigli; e per di

mostrare la debita fedeltà verſo l’lmperadore drizzarono ſopra il Campanile

di S. Lorenzo l’inſegna con l’armi dell’lmperio , e vollero , che ſiccome gli.

Spagnuoli gridavano Imperia, e Spagna, ſimilmente il Popolo all’incontro grié

daſſe Imperia , e Spagna . Oltre di ciò moſièro il Principe di Biſignano , ed.

altre perſone amate dal Vicere , che trattaſſero con lui di fare una tregua z'

e che ſi contentaíſe di non fare delle coſe paſſate dimostrazione di castigo vere

ſo neſſuno , inſino a tanto . che non aveſſe ſopra di ciò avviſato l’lmperaá

dore . Del che il Vicere ſi contento , e fù riſoluto . che la Città da ſua parte

mandaffe uomo deputato a dar informazione del fatto a Ceſare , e che il Vi-_

cere mandaſſe un'altro da ſua parte; il quale vi mandò il Marcheſe della Val;

lee-Castellano del Castel nuovo, con lettere dirette a Ceſare , nelle quali lorag-``

guagliava fra l’altre coſe , che l’lízquifizione non ſi comporterebbe affatto in

questo Regno , come in Iſpagna, per molte , e molte cagioni; onde biſo

gnava che non ſe ne parlaſſe , per cancellare questo nome di Unione , che al

Preſente s'era cominciato . La Città , come ſi è detto a vi mandò il 'Princi

Pe di Salerno con Placido di Sangro z e partirono questi per le poste a' 28. del

medeſimo meſe di Maggio , ma il Principe trattenutoſi in Roma in viſite ora

di questo , ora di quell'altro Cardinale , fece sì , che il Marcheſe della Valle

giungeſſe prima in Norimberga , ove Ceſare in quel tempo dimorava .

Nel tempo di questa tregua ſi stava dall’uua parte , e l’altra zu l’avviſoz`

2.1i

(i) Moio-*Bautista Adriano (list. lim.
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e ſi tenevano corpi di guardia con le loro ſentmelle nelli lor Forti ; praticati:

do pero i ſoldati col popolo , ed il popolo con loro , benchè il popolo arma

to _, e ſollevato non ltimava , nè ubbidiva’ gli ufficiali della giustizia , anzi

non ſi riteneva ſovente d’in‘giuriargli a e maltrattargli . Ciò che veduto dal

li Deputati , dubitando , che non ne naſceſſe qualche ribellione z andarono

al Vicere a’r y. Giugno con Giudice , e Notaro a richiederlo , che voleſſe teñ

ner cura della giustizia , come prima , poich’eſiì erano nella medeſima obbi

dñienza di prima 9 dalla quale ſi protestavano non volerſi mai levare , e che

oſſerivano ostaggi per 'ſicurtà de’ſuoi Ufficiali . Ma il Vicere 9 che vedeva, che

tutto questo facevano per lor cautela , perchè in fatti non poteva Ufficiale al

cuno comparire per la Città per l’ínſolenze del popolo , che stava in ſchiere.

*armato , non volle farlo , dicendo , che l’ubbidienza loro era in parole ,

e non in fatti 5 onde per pubblico decreto della Città fù determinato , che ſi

faceſſe un corpo di guardia , e che andaſſe per la Città di giorno , e di notte

pigliando i delinquenti , ed imprigionargli nella Vicaria, acciocchè dal Reg

gente, e da’Giudici , che in quel Palazzo erano racchiuſi foſſero puniti ;e fiì

posta una Compagnia di ſoldati fuori del ſuddetto Palazzo , acciocchë niuno

v:irdiſſe d'accostarviſi per rompere le carceri, ovvero per “far violenza agli uffi..

ciali . 'Ma questa diligenza nulla giovava ,7 ìmperocchè l’audacia della plebe

era tanto sfrenata , che nè anco temevano gli ufficiali della Citta .

In questo ,il Vicere trovò una via per divider lìvm'ane, e per iſcoprire

sè nella Città vi foſſe qualche trattato di ribellione; e ſu , che ſcriſſe un co

mandamento a tutti i Baroni , che doveſſero per ſervigio di Sua Maestà veni

re ad alloggiare nelli (Matrici-i degli Spagnuoli ſotto pena di ribellione . Fà

fatto ſopra vdi cio conſiglio nella Città , *e conchiuſo , che vi andaſſero a lor

piacere . Tutti vennero dal Vicere, e furono alloggiati a que’ QLL-…ieri ,

e provveduti a’loro biſogni . Il di ſeguente 'la Città per riſarcir quella rottura

confermö l'Unione ,-e mandi) Añmbaſciadori al Vicere richiedendo , che dei'.

ſe a tutti alloggiamento , perchè per ſervigio di Sua Maestà tutti , non ſolo

iBaroni , e’ Titolari , volevano venire, ed alloggiare in que’Wniei-j;

al che i‘lVicere ridendo riſpoſe , che l'ambaſciata , ancorchè in tempo d’estì ,

era riuſcita troppo fredda .

Per questa cagione, e per non poterſi vivere ſotto quel corrotto pover

noñ, ogni-.uomo da bene ſe ne uſciva dalla Città con la lor famiglia . OÎ‘IÌUUO

vi ſarebbe rimaſo , 'sè i Deputati non aveſſero poste le guardie alle Porte 5

ed era coſa oompa‘ffionevole a vedere la Città vota de’ ſuoi Baroni , e d'o

nesti Cittadini , epiena all'incontro di plebe arrogante , e d’infiniti fuoruſci.

ti a i quali ſcorrendo, ora in questo, ora in quell’altro luogo, facevano mille

inſolenze ,e chi gli riprendeva era ingiuriato , e chiamato traditor della pa

tria , -e loforzavano ,azpigliar l’armi , ed andar con eſiì loro z ma chi egre

giamente 'ſi mostrava in piazza in giubbone , ~o armato , e ſi oſſei-iva di mo.

rlr per la patria ,minacciando il Gigante del Castel nuovo (così chiamavano

D. Pietro di Toledo) quello onoravano , e chiamavano Patrizio , e deono

,d’eſſer Deputato della Città 3 ed allora già il governo de’ Deputati ſi conflu

uava
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ciava a diſſolvere , e ne naſceva il governo di pochi , e potenti ,-e quaſi uíí

Tríurnviratodi Ceſare Mormile , del Prior di Bari , e di Giovanni di Seſſa ,

restando i Deputati di ſolo nome per riputazione della Città .

Stando le coſe in questo Statowennero al Vicere Ambaſciadori del Duca

di Fiorenza ſuo genero, della Repubblica Saneſe , e dell’altre Potenza d’lta

lia , con offerirgli ſoccorſo di gente , e di' denari a a’ quali il Vicere mandò

a ringraziare , accettando ſolamente l'offerta del Duca di Fiorenza , al quale

fece ſentire , che gli teneſſe in ordine cinque mila pedoni, e che biſognando,

per mare ſi condnceſſero in Napoli . Sparſaſi di ciò la fama per la Città ,

i Deputati dubitando non eſſere all’improviſo aſſaltati , determinarono ana

ch’eflì di aſſoldare ro. mila ſoldati , i quali ſur ſubitamente raccolti per la

moltitudine de’ vilîani , e de’ fuoruſciti , che erano entrati nella Città . Fe

cero anche raſſegna di tutto il popolo , efur trovati r4. mila uomini atti

all'armi , la maggior parte archibugieri . (Delio così fatto eſercito era ſena

za Capo , imperocchè i Deputati non lo vollero mai fidare ad alcun Capi-tan.

Generale , per dubbio , che non s'impadroniſſe della Citta , e faceſſe qualche

rivoluzione , ma lor medeſimi lo governavano nel miglior modo che pote

vano a e ſe ne ſervivano ſolamente per difendere lor frontiere , in caſo , che

foſſero aſſaltati z ma eiÎì eſſendo ſenza timore di ſuperiori ,\ ſi mandava

no per aſſaltar gli Spagnuoli ne’ lor Quartieri 7 ed a': r.Luglio ſi attacco tra

loro una crudeliſfima zuffa , e la Città toccò la Campana ad arms : e tutta

la plebe corſe alla volta degli Spagnnoli con grand’impeto inſino-allacRua Ca

ralana , dove ucciſero molti Spagnuoli , e parficolarmente n’ucciſero ſedici,

che stavano i miſeri mangiando nell’Olìeria del Cerri‘glio .. 1l Vicere quando

questo inteſe , fece dare anch'egli all’arme , e posta la fanteria Spagnuola in

ſquadrone'la mandò guidata dal Bali Llrries a ributtargli in dìetroñ, il che flì

fatto con gran prestezza 5 imperocchè a forza d’archibugiate gli fecero ritira

re da tutto il Quartiere di S.Giuſeppe , e della Rua catalana inſino al Capo

*P'della piazza dell'Olrno z e perchè dalle caſe furono feriti molti Spagnuoli per

li fianchi , entrarono per forza dentro , rompendo le porte , e mura 7- e 5*,

nalmente preſele, le poſerottutte a ſacco , ed a fuoco ze venuta la notte furo

no posti molti ſoldati Spagouoli nella Dogana , ed in altre Caſeforti . Preſe

ro anche il Convento di S. Maria la Nuova per forza 7 perchè vi* erano molti

ſoldati italiani , e_ vi fò posto dentro in guardia il Capitan Orivoela con una

compagnia f La Città all'incontro fortificö S.Chiara , il Palazzo del Princi

pe di Salerno , del Duca di Gravina , e Monte Oliveto , e quel del Segreta

rio Martirano , ponendo dentro molti archibugieri , ed alcuni pezzi d'arti

glieria minuta . Fatto questo,il Vicere comandînche gli,Spagnuoli nonáuſciſ

ſero ſuora delli loro Forti , e c'ne attendeſſero ſolamente alla lor difenlxone 5

ma il popolo, eſſendo ſenza Capo , e ſenza timore , non ſi fermava mai,

nè di di , nè di notte , dando ſempre all’armi , ed aſſalti agli Spagnuoli ,

ed a guerra bandita gli danneggiavano , ed ammazzavano crudelmente inſie-z

me con gl’ltaliani aderenti del Vicere , ſaccheggiaudo le lor caſe g e vigne 9

e tal _volta ſcorrevano inliuo a Pozzuoli a danneggiare le coſe del Vicere , ed
_ . , o. i . - m.
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inſino a Chiaia ad all'altare i Cavalieri , che per ordine del Vicere stavano ivi

alloggiati . Durb questa crudel guerra quindici giorni , ne’ quali , di, e not

te codtinuamente ſi combatteva , le artiglierie delle Castella , e delle Galee ,

non perdendo tempo, tiravano nella Città dovunque ſi vedeva gente armata;

e già il popolo íncominciava a gridare , che l'artiglieria della Citta ſi poneſ..

ſe in ordine per combatte-re Castel nuovo , e gli altri Forti 5 ma ll Deputati

non lo vollero in modo alcuno conſentire , parendo loro che questo ſarebbe

flata ribellione aperta . Qgesta guerra ſi dovrebbe chiamar civile, e per ob ſi

avrebbe dovuto tacere il numero delli morti in eſſa , poichè Giulio Ceſare

non volle ſcrivere il numero degli ucciſi da lui nelle guerre civili 5 ma non

mancarono Scrittori, i quali, ſenza aver questo ritegno, ne hanno de’loro noñ_

_mi empite le carte . ~

Ma ecco , ſtando la guerra nel ſuo fervore , che ritornarono da Ceſare,

il Marcheſe della Valle , e Placido di Sangro . Incontanente ſù fatta tregua

per intender la volontà dell’lmperadore , la qual Placido ſpiegò alla Città

nel pubblico conſiglio , dicendo , che Sua Maeſtà ordinava , e comandava

alla Città , che doveſſe deporre l'armi in potere del proprio Vicere , il qua

'le l'avrebbe appreſſo manifestato compitamente .qual foſſe ſua volonta circa.

questo fatto . Questa riſpoffa , benche parve alla Città molto dura , dovendo

depor l'armi ſenz'altro intendere in poter del proprio nemico armato , tut

tavia volendo moſirare , che le- coſe paſſate non erano state con mala inten

zione d’i-nobbedienza verſo Sua Maestà, volle ſenza replica ubidire z e volon

tariamente tutti andarono ſce-a tardar punto a conſegnar l'armi a' Deputati

in S.Lorenzo, li quali poi in nome del pubblico le raſſegnarono al Vicere in

Castello z e qnantunque ne mancaflëro molte , il Vicere, appagatoſi di questa

ubbidienza , non volle procedere rigoroſamente in farle raſſegnar entre , ma

ben volle gli foſſe raſſegnata tutta l’artigliería groſſa della Città 5 e del re

flo deſideroſo di veder quietate le coſe , difiìmulò , come ſavio , molte altre

coſe, in che avrebbe potuto mostra: rigore. Fatto questmſubito il. Vicere con

grandifiìma diligenza atteſe a riſormar la giustizia . ed il governo della Cit

tà : s’aprirono iTribunali , ed ognuno atteſe a' ſuoi negozi , come prima ,

facendo aſſicurare , ed acquietare gli animi de’ Cittadini , ſcuſando ognuno .

e dicendogli, ch’egli conoſceva , che furono ingannati da alcuni, che per

le proprie paffioni , e perverſi diſegni proccuravano di ſollevargli ſotto ſcu-v

ſa dell'1i1qmfzi0m a ſar qualche rivoluzione , e che ſi rallegrava , che Iddio

l'aveva liberati dalle loro mani 5 e per quello l’lmperadore perdonava a tnt

ti , e ch’egli ſimilmente faceva , ed era per fare qualſivoglia coſa per lor quiet

te , eristoro. .

Ma la Città , che tuttavia stava ſoſpeſa , edeſideroſa d’intendere qual
foſſe lìinteraìvolontà dell’lmperadore , pregava il Vicere , che la paleſaſſe ,

poich'era pronta ad eſeguirla . Perlochè a' r2. Agosto fece chiamare in Ca:

flello i Deputati della Città , ed entrati che furono , ſù alzato il, Ponte , il

che diede a que' di ſuora non picciol terrore z ma il Vicere raccoltigli beni

gnai-nente, palesò loro la volontà deli'imperadore, ch'era , che ſi con tentava,

` \ c'ne` \
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die non foſſe posta [aqui/;zione (1): che perdonava alla Città l'aver posta ma:

no all‘armi . poichè conoſceva non eſſer venuto per ribellione z e che ſe ee.`

ſare Mormile , il Prior di Bari , e Giovanni di Seſſa foſſero andati a S. MJ

in nome della Cittſiavrebbero avuto da lui compimento di giustizia . Li De.

putati oltremodo allegri di questo , ſi partirono per andare a notificarlo alla

Città con ſommo contento; ma poco dapoi furono pubblicati trentaſei eccet.
tuati dalla grazia fatta dall’lmperadored quali eſſendo stati ſentenziati a mor-lv

ce z avendo avuta tal notizia il Prior di Bari a Ceſare Moi-mile , e gli altri .

fuggirono tutti via : ſolamente fù preſo Placido di Sangro , e ff; portato pri.

gione in Castello z ma dopo certo tempo ne fur aggraziati molti , eccetto il

Mormile , e tutti coloro, che andarono a ſervire al Re di Francia, a* quali fu-_

rono confiſcati i beni , e venduti : ed eccetto anche l’infelice Giovan-Vinq

cenzo Brancaccio , uno degli eccettuati , il quale perſi-1a diſgrazia fù preſo .`

e decapitato .

Dopo questo venne lettera dell’lmperadore alla Città dichiarandola Fe-Î

Helzflîma , perdonandole gli ecceſſi de’preceduti rumori 5 ma per gl’intereſ-j

ſi corſi per quel conto, la condannò in cento mila ſcudi per emenda . Dichia

rd anche , che tutto quello , che il Vicere avea detto , e fatto , era fiato di ſua.

_volontà , e che per l’avvenire foſſe tenuto , e riverito. come la ſua Perſona .

Stava la Città quaſi ristorata , e quieta ; ma con tutto ciò teneva ma

neggio col Principe di Salernmche rimaſe per ſuo ordine nella Corte dell'im

peradore . non troppo ben mirato , nè in molto credito: anzi rimproverato

‘ d’eſſere andato Ambaſciadore della Città laſciandola con l’armi in mano , ed

anche perchè ſi diceva , che non era leggittimo Ambaſciadore, per non eſſere

stato eletto da tutte le Piazze z e per quefia cagione interteneva con lettere la

Città , che non s’aflìcuraſſe del tutto z e mandò a chiederle , che mandaſſe

nuovi Ambaſciadori a con fermare all’lmperadore quanto gli avea eſposto da

ſua parte 5 e per ciò furono 'mandati Giulio Ceſare Caracciolo per li Nobili 9

e Giovanni Battista del Rino per lo Popolo , i quali partirono a’z. Decembre ,

e furono gratamente uditi dall‘lmperadore . Non molto dapoi ritorno anche

dalla Corte il Principe Salerno , e ſegretamente dava ſperanza ad alcuni , che

ſi moveano di leggieri a crederlo, che l’lmperadore gli avea promeſſo di rimo

vere il Vicere dal governo del Regno; ma il Vicere , che ſapeva la verità, lia-i

_va ſaldo ~, e colla steſſa autorità di prima continuò a governarlo fin che viſſe .

In cotal guiſa i Napoletani *costantemente s‘oppoſero all'lnquijizioua ,

Tribunale per eſſi cotanto odioſmed abborrito . Dalla lettera dell’lmperador

Carlo in poi, non ſi parlò più d’ſflqmfizi‘ane ; e tanto più fò pollo poi a quella

ſilenz’o, quanto che gli animi di Ceſare , e del Papa s’erano ingroſſati , e I’o

dio fra loro molto creſciuto z poichè eſſendo stato in una congiura nel pro

prio palazzo trncidato a’r o.Settembre di quest'anno Pier Luigi Farneſe figliuo

lo del Papa , il Pontefice ſe ne affliſſe ſopra modo: non tanto per la morte

Tamdff. N ' vio
iW*Why

( i) Ubert- Follct- De 'ſaimi-'r.Ne.-1p-j7:l.34. 'ſuino liba- HzſÌJö/.rgç. Bemivog]. [fioriti dz Fia”

dr.: pa…. .Db-3. in OftU-Dur-Fr‘nz .:d Phil-p.11. Paramo De Ori;- S-Inqluſ. 11b.). ”p.10- m-a- CardJ’ìl‘.

_ia-(ic. HiflLcnaTnd. Maio. rapa. mmm.



98 DELL’ISTORIA’CÎVÌLETviolenta , ed igiiorninioſa del figlio , quanto per la perdítadi Piacenzíî‘e per:

chè vedeva chiaramente il tutto eſſere ſucceduto con participazione di Ceſare.

E morto il Pontefice Paolo ill-il ſuo ſucceſſore Gin/io ”I.ad istanza di D.Gio

van ni Manriquez Ambaſciadore di’Ceſare a Roma, ed a' prieghi della Città,

fpedi Bolla'a’7. Aprile del 1 544-. diretta'al Cardinal Pacecco, allora Luogotez

nente del Regnoîperi lìlmpera‘clore ,ſ colla quale , per far coſa grata a Ceſare ,`

al detto Cardinale, ed alla Città , ordinò , che non ſi faceſſero più confiſcazio

ni di beni 'di-eretici nel 'Regno 1 caíiändo'tutte‘quelle , che inſino allora -foſs
ſero' fatte (U. "’ — l ñ

Intanto il Vicerë Toledo, per estirpare qualche falſa opinione, ch'era ri;

maſa in alcuni , prestava facilmente il braccioſecolare al Vicario 'di Napoli i

che vi procedeva,ſecondo il preſcritto de`canoniaper via ordinaria. Egli `e però

vero , che non‘ſi sradicd allora l'abuſo , che lo vedremo durare per più anni

appreſſo , cioè di mandarſii prigioni a Roma agli Ufficiali di quella inquiſi

zione , ovvero eſigerne dagl’inqnifiti le malleverie‘di preſentarſi ivi avanti

que' Ufficiali; poichè cosl nel tempo di D.Pietro , come de’ ſuoi ſucceſſori

lo vediamo praticato,cioë, che andati gl’inquiſiti in Roma,fatta la abjura,e la.

penitenza ad eflì imposta dagli Ufficiali di quella inquiſizione, n’erano poi ri-z

mandati alle loro caſe . *‘

,

(r) Chiocc. N.5. Gin”. min-8.
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I l. 1219112'ſizione nua-vamente tentata nel Regno di Filippo Il.

' mn Pure costantemente rifiutata .

L'Ordine del tempo richiederebbe , che ſi doveſſe finir qui di parlare d’Inſi-Î

quiſizione , e paſſare avanti nel racconto degli anni dell’Imperio di Ce

`ſare, e del governo del Toledo *, ma io stimo ſerbar miglior ordine proſeguen

'do questa materia inſino agl‘ultimi nostri tempi , affinchè per non interrom

pere il filo , e per non venire di nuovo a trattarla , tutta intera , quanta ella

è,ſia collocata ſotto gli occhi d'ogni uno: affinchè in uno ſguardo tutta ravv i

ſandola,poſſano i nostri con eſattezza vedere i ſuoi orrori, e con quanta ragio

nei nostri maggiori l’abbian ſempre abborritaze ſi conoſca con ciö,quanto {ia

no grandi le grazie, che debbonſi rendere al nostro Augustiſiìmo Principe, che

ce ne ha ora affatto reſi liberi, ed eſenti . *

_L’abborrimentozche i nostri maggiori concepirono all’Inquiſîzione,lìèvel`

duto o che procedè dall'orribil modo di procedere dell’lnquiſizione di Spagna

contro i Mori , e gli Ebrei a tempo di Ferdinando il Cattolico : ora quest 'av

verſione la vedremo aſſai più creſcere per li nuovi , e più terribili modi del

Tribunal dell’lnquiſizione di Roma,ſotto il Ponteficato di Paolo 1V. nostro Na

poletano . Qgeſio Pontefice , aſſunto che fù al Papato , quando gli altri ſuoi

predeceſſori s‘affaticavano , o almeno lo fingevano , che per estitpar tanti no

velli errori furti nella Germania, non vi _foſſe mezzo più proprio, che la con:

' ' vocazione
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vocazione d'un Concilio generale: egli all' incontro reputava , che l’lnqm'fi'z`

zione foſſe ilqvero ariete contra l‘ereſia, e la più valida difeſa-della Sede Ap-po.

Ìlolica 5 onde fr`i tutto rivolto a porre con rigoroſe Costituzioni in maggior ter-g'

:ore quel Tribunale (l). Egli a’ r ſ- Febbraio delr ;78. pubblicò una nuova

Costituzione, la quale fece ſottoſcrivere da tutti i Cardinali, in cui rinovando

qualunque cenſura , e pene pronuoziate da’ ſuoi predeceſſori, qualunque lla

tuto de’Canoni, Concili , e Padri .-in qualſivoglia tempo pubblicati contra gli

Eretici , ordinò che foſſero rimefiì in uſo gli andati in deſuetudine , dichiarò ,

,che tutti i Prelati , a Principi , eziandio Re , ed Imperadori caduti in ereſia ,

foſſero, e s'intendeſſero privati de’ Benefici , Stati , Regni , ed Almperj , ſen_

z’altra dichiarazione , ed inabili a poter eſſere restituiti a quelli : ezian dio

dalla Sede Appostolica : -e di Beni , Stati, Regni , ed imperio ,s'intendano

pubblicati , e ſiano de’ Cattolici ,_ che gli occuperanno . E narrail Preſidente

Tuano‘ ² ,che,quandpil Papapochi anni prima di ſua morte,ſi'vide libero della

cura della guerra, tutto ſi diede a render pià vigoroſa l'lnquiſizioneffihfe’chiañ

mava Ljflìcío Santéflìmowolendſhche ſi eſercitailè con la maggiore ſeverità` del

mondo , come la ſperimentò ( per tacer d’altri ) Pompeo Algieri da Nola , che

come eretico lo fece brugiar vivo‘3ì. A questo fine vi prepoſe Michele Gisleri

Domenicano , fatto da lui Cardinale , per l’austerità , ed aſprezza de’ſuoi co

fiumi , accib l'eſercitaſſe con maggior, rigore , ſiccome fece 5 non ſolo inquesto

tempo,ch’era lnquiſitor generale-,ma anche dapoi fatto Papa col nome di Pio V.

il quale durante il ſuo Ponteficato usb tali ſeverità contro _i ſoſpetti d'ereſia ,

che il Preſidente Tuano (41 non ebbe difficoltà di dire , che non ſenza orrore

veniva arapportarle . Volle ancora Paolo IV.che a questo Tribunaleſi ripor

taffero non Lſolo le cauſe d’ereſia , ma ancora altri delitti , li quali prima ſolo:

*yanſi diffiníre da altri Ordinari Giudici 15). \

Erano ſurti fra noi a questi tempi li Teatim‘di quali, ſeguitando i vestigj

del loro Istitucore , furono perciò tutti inteſi ad invigilar ſopra i Napoletani,

ecredevano non potere far coſa più grata al Ponçeficexhe andar a denunziare

all’lnquiſizione tutti coloro, ch’eglino credevano ſoſpetti, ancorchè con debo

liſiimi indizj,onde ſovente di gravi diſordini, e tumulti nella Città,e nelle fa

miglie erano cagione z e ſe i Geſuiti ſurti nel nledeſimo tempo , loro emoli,

e competitori, non ſi foſſero ſovente opposti , di mali maggiori ſarebbero stati

cagione . Bindi l’abbominazione di questo Tribunfllemontpur in Napolhma

anche in Roma crebbe tanto,che morto il Pontefice Paolo a`8.Agosto‘del 1 ”9.

anzi ancora ſpirante,per l'odio concepito dal Popolme plebe Romauaugli ruppe

-fo la di lui Statua in Campidoglioſiuronu_ rotte le carceri,ed estratti u prigioni,

.íò posto fuoco alluogodell`lnquilìzione,ed abbrugiarono tutti izprotcſiìffi ſcrit

ture,che ivi ſi guardavanoze mancò poco,che il Convento della Miner ‘

.i Frati ſopraflanti a quell’ufficio abitavano, non foſſe dal Popolo

Ma in questi tempi s‘accrebbe lo ſpavento non ſolo per lo
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dava l'lnquiſizione di Roma , ma molto più per quello , che per opera del ae

Filippo 11. diede in quest’anno r ”9. l'lnquiſizione di Spagna per l'occaſione,

che racconteremo .

Avendo Filippmdopo la morte della Regina Maria d’lngliilterra ſua ſecon-`

da moglie, deliberato laſciar la Fiandra . e ritirarſi in [ſpagna, viaggiando per

mare pari sì gran tempesta , che perduta quaſi tutta l'armata 1 con una ſupei.

lettile prezioſa , che ſeco portava , appena ne uſcì ſalvo - Giunto , che fù rrel_

Porto di Cales , diceva d’eſſerſi liberato per ſingolar Provvidenza Divina ., ac

ciò s'adoperaſſe ad estirpare il Luteraneſmo ;al che diede presto principio, poi

chè come narra il Tuano (l), giunto appena in [ſpagna , diede ſubito ordine ,

che ſi faceſſe diligente inquiſizione contro tuttii Sert-anke ſoſpetti d’ereſie, per

volergli egli ſeveramente punire z e quando prima , ſecondo il caſo portava ,

condennato uno , o-più per le pravi opinioni di Religione , tosto, dopo la conñ_

danna,ſi davano al carnefice per giustiziargli: furono dopo quest’ordine del Re,

i conden nati per tutta la Spagna riſerbati al ſuo arrivo , econdotti in Siviglia,

ed in Vagliadolid, dove con pompa teatrale doveano eſſere giustiziati . ll pri

mo atto di questa ſpaventoſa Tragedia ſu celebrato in Siviglia a’27.Settembre

di quest'anno i ”9. dove per dar un grand’eſempio negli auſpici delſuo go

verno , e per levar ad ogni uno la ſperanza di perdono , e di clemenza , fece

prima di tutti trarre dalla Torre Giovanni Ponzio Conte di Baileno, dove co

me Luterano era stato imprigionato, e portato come in trionfo nel teatro, ove

fù brugiato dalle votaci fiamme;e con lui fù brugiato anche Giovanni Conſalz

*vo predicatore . A costoro ſeguirono quattro nobili donne, Ìſabella Vem'a, Aſte;

ria Viroefia , Cornelia , e Boborquia; e quel, che accrebbe il funesto ſpettacolo

di maggior miſericordia, e commiſerazione , fù la tenera età, e la intrepidezza

di Boom-quia, la quale appena toccati i 2 r. anni, ſofferſe morte sì crudele con

ſomma costanza. Le Ga ſe d’lſabella Venia,come quellemelle quali i Settarj ria_

dotti a truppe aveano fatte le loro prechfurono da’fondamenti buttate a terra.

Dopo costoro furono brugiati Ferdinando di Fano: Gio-venni , Giuliano

Ferdinando , de‘tto volgarmente dalla picciolezza del ſuo corpo il Piccolo ,

e Giovanni di Lione, il quale avendo ne' ſuoi primi anni, nella nuova Spagna

al Mefiìco , eſercitata l'arte di Sartore , dapoi, ritornato alla Patria, eraſi fatto

del Collegio di S.Iſidoro, ove ora occultamente profeſſata la nuova religione .

Acer-ebbe il lor numero Franceſca Cbaver Vergine a Dio Sagrata nel Con

vento di S.Eliſabetta , la quale da Gio-nanni .Egidio Bredicatore di Siviglia ,

era stata istrutta , e Cwjlofaro Loſada Medico . Del Collegio istefl‘o di S.llìdo

ro ſuron arfi Cristoforo Are/laxis , efinalmente Garzia Aria: , il quale , Pe:

eſſere stato il primo ad introdurre in quel Collegio i ſemi di questa nuova dot-_

"ina a fugli per ciò apparecchiato un rogo più grande , e quivi vivo brugiato.

fu posto ancora fuoco al Collegio , onde tutto arſe , e con eſſo buona parte del:

a Città .

*Rimane-ano , per finirla tragedia , Egidio Yrediçgtore di Siviglia 9 e Cos

[lamina
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_puntino Ponzio : Egidio preſſo l’lmperador Carlo V. per la ſua pietà, ed em:

dizione era entrato in tanta ſua grazia , che Carlo l’avea diſegnato Veſcovo z

ma poi accuſato ali’inquiſizione , ſia per ſua astuzia , ſia per le perſuaſioni

di Domenico Soto , avendo pubblicamente abíu rato l'errore , ſu liberato ,

e ſolamente a tempo gli aveano gl’lnquiſitori interdetto l’ufficio di predicare,

e delle altre coſe ſagre , e poco prima di questa Tragedia ſi trovava già moi-a

to . Ma ora gl’I-nquiſitori , reputando avere allora con Egidio con troppa

mitezza proceduto , ritrattaron'o la ſua cauſa , chiamando in giudicio il {uo

cadavere , ed ancorchè morto , lo condannarono a morte . Non potendo bru~`

giarlo vivo,ſanno una ſua effigie,e la buttano ad ardere nelle fiamme in quel#

lo ſpaventoſo teatro . L'altro , Costantino Ponzio : ſii egli. Confeſſare di Cars

lo V. nella ſua ſolitudine , lo ſervì in quel ministero fino alla fine , e rac

colſe nelle ſue braccia l’lmperadore ſpirante 5 ma morto Ceſare , imputato

d’ereſia , ſù posto immediatamente in prigione , nella quale morì, poco tern

po prima di questa funebre pompa . Fù dagl’lnquiſitori trattata la ſu-a cauſa a

e condennato , ancorchè morto , ad ardere nelle fiamme : gli ſù tosto fatta

la statua rappreſentante la ſua effigie in atto di predicare , ſpettacolo, che 'agli

astantimoſſe in alcuni in prima le lagrime ,in altri il riſo , main fine a tut

ti indignazione , vedendo , che ſe contro una statua inanimata ſi procedeva

con questi modi , ben ſi conoſceva non eſſer da ſperare nè conuivenza , nè

miſericordia da chi non riputava degno di riſpetto colui, che inſamato a

diſonorava maggiormente la memoria dell’lmperadore ſuo padre .

Paſsò poi Filippo in Ottobre a Vagliadolid z dove uſando la steſſa level'

ritàxſecein ſua preſenza , con ſimili lugubti apparati., brugiare ventotto della.

principal Nobiltà del paeſe , e ritener prigione FnBartolammea Carrmza co

tanto celebre nella prima reduzione del Concilio a Trento , fatto poi Arci.

veſcovo di Toledo , principal Prelato di Spagna . al quale furono eziandio

,tolte tutte l’entrate W . ,

Queste crudeli , ed orribili eſecuzioni pervenute all’orecchie de’ Napo;

letani, può ognuno immaginare di quanto orrore, e ſpavento foſſero cagioneſi

Ma pochi anni appreſſo due Occorrenze apportarono ad effi maggiori timori.

e gli riempirono di continue agitazioni , e tormentoſi ſoſpetti'.

NelDucato di Milano , dalla Francia per la strada diSavoja 1 era di qui

(le' Monti .paſſata la nuova dottrina , e cominciava già a ſerpeggiare la con-_

ragione delle nuove opinioni di Religione . Il Duca di Savoia non venendo

gli permeſſo, per le congiunture de’tempi, di potere far altroflollerava ne’ſuoi

Stati alcuni occulti Protestanti(ì-)5ma gli Spagnuolifledendo questo veleno in

ſinuarſi nel Milaneſe,riputarono, per estirpare il male nello ſpuntareflii dover

uſare della loro ſeverità . Il Re Filippo ll. istantemente chiedeva al Poptefice

Pio 1V. che in Milano s’ergeſſe per ſua autorità il Tribunal dell’lnquilizione,

ficcome era in lſpagna . Ma il Papa , avendo portato l'affare ig clonſuclta nei

o": .

(r1' Thuan. film;- Hiflw. Soave ”Mim-1342s.
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Concistoro `, molti Cardinali glie lo 'diſſuaſero z ed egli , per non eſſer mole-`

sto a' CittadinLdi Milano , ,donde traeva l'origine , con diſpiacere veniva

a farlo 5 con tutto ciò , costretto dalle forti premure del Re , 'glie lo conce

-dette , e ne gli ſpedi in quest'anno ”63. diploma . Qy‘ando i Milaneſi

furono di ciò avviſati, non avendo eſſi meno chei Napoletani quel Tribu.

nale in orrore , s’eſaſperarono in maniera , che ,sè non foſſe stata presta la

ſomma prudenza del Duca di Seſſa lor Governadore ad occorrervi 4 ſarebber

-accadute’in Milano le medeſime rivoluzioni , e tumulti , »che avvennero in.

Napoli nel governo di D.Pietro di Toledo . Ferdinando Conſalvo di Cordo

va Duca di Seſſa , che allora era ſucceduto al Marcheſe di Peſcara , per non

_vedere nel principio del ſuo governo questi moti , stim‘o mandar tosto più

Cittadini al Re , .ed al Pontefice , per distogliergli dall'impreſa z ed egli con

ſuoi uffici inſinub al Re , che istituírein Milano il Tribunal dell’lnquiſizio

.ne , come in [ſpagna , era lo steſſo , che turbar tutto lo Stato , -e porlo in

iſoompiglio ñ, ediſordine. Il Re ſi quietö , e molto più il Pontefice , onde

_non ſi parlo più d’lnquiſizione. u

Vesti medeſimi timori ſoprag‘iunſero poco dapoi in Napoli , per un’oc

caſione,che.da più alto ſaremoora a narrareWndo ſotto l’lmperio di Fede

ricoILper via d'eſerciti armati” non altrimentidi quello,che ſi faceva contra'

Saracenhcon crociateaſi proccurava estirpar gli eretici di -que’temphe partico

larmente i Valdeſimvvero Albigeſuquesti rotti,e fugathe ſpogliati delle digni

tà,e beni; ſi diſſiparono in molte parti: e nella loro credenza ostinatiz non po

tendo colle armi 'più difenderſi , proccurarono ricovrarſi in luoghi oſcuri ,

dove da raiuno oſſervati , così neglettiu'mantennerola loro credenza . Alcuni

ſi ricovrarono nella Provenza, in quel tratto de’ Monti , che congiungono

le Alpi coni Pirenei , dove lungamente ſe ne con’ſervarono le reliquie ſino al

Ponteficato di Giulio II. e pirìancora . Altri ſi ricovrarono nella Germania ~,

ed in alcuni Cantoni di Boemia ñ, di Polonia , e di Liv'onia , fecero reſidenza .

li quali da' Boemi -erano chiamati Piccardi . Ed alcuni altri, ſecondo che

narrano graviſſimi Scrittori , fra' quali è il Preſidente Tuano ſl) -, 'ſi ricovra

rono ( chi il credebbe) preſſo di Noi in Calabria , ed in-questa Provincia

lunga-mente viſſero, ſino al Ponteficato di Pio IV. e’l Regno di Filippo Il;

nel qual tempo governando il Regno il Ducad‘Alçalà furono interamente

.sterminati , ed estinti W . _ "

Viveano costoro .nella Provincia di Calabria citeriore in alcune Terre

preſſo Coſenza v, nominate la Guardia , Baccarizzo , e S. Sisto ~, da loro mede

fimi fondate , .anzi la Guardia ìfù detta perciò de’ Lombardi , perchè Îeflì che

`vennero ad abitarla , da oltre .i monti -, edalleparti di Lombardia ci venne

ro i?! . Vivi, come in luoghi oſcuri, e negletti, viſſero lungamente non oſſer

vati , nè curati. Fù prima in loro tanta ſemplicità , ed ignoranza di buone

,lettere , che non vi era -alcunztimore , che poteſſero comunicar la loro dot-,av

trina
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trina ad altri -. non era in alcuna‘conſiderazione il lor picciol numero; e man:

cando di qualunque erudizione , nè ſi curavano diſſeminar la loro dottrina ,`

ne' che altri foſſero curioſi d'intenderla . Ma ſurta dapoi in Germania l'ereſia

di Lutero , e quella come ſi è veduto , arrivata ſino a' Cantoni de' Svizzeri ,

e penetrata ne' Piemonteſi , ed in alcuni Lombardi abitanti lungo il Pb , don

d'eſiì traevano l'origine , e co’ quali aveano continua corriſpondenza : furono

i primi appb noi, ch'ebbero le prime notizie della preteſa Riforma, e per eſ-'

ſerne più distintamente informati, mandarono in Genevra , invitando alcuni

di costoro a venire nelle loro Terre ad istruirgli meglio‘di quella dottrina-Ven:.

nero con effetto da Genevra due Ministri ſeguaci di Lutero, i quali pubblica..

mente predicando la preteſa Riforma, ed inſegnandola con particolari ìstruzic*~`

ni,e catechiſmi, non ſolo la diſſeminarono in quelle Terre della calabria, ma

la inſinuarono nelle circostantize da quella Provincia già cominciava ad Eſſen

ne attaccata l'altra vicina: poichè Faito, la Castelluccia, e le Celle, Terre *del

la Baſilicata, eran già state contaminato . Chi prima ſi foſſe accorto di questa

infezione , narra il P. Fiore Cappuccino ſ1), che fù un prete nomazo Gia: A”.

tom‘o Ammía da Taverna, fratello di GiozLorenzo famoſo per l'opera data alle

stampe De Natura Diamar-mm (²l . Costui ſi trovava in quel tempo nella Caſa.

del Marcheſe di Fuſcaldo Spinelli, di cui era la Guardia , in qualità di Cap1

pellano i Onde Per la vicinanza 1 e forſe anche per la pratica , che teneva con

quelle genti, s’accorſe ,A che il male , ſe non ſi dava pronto rimedio ,~era per*

ſpanderſì aſſai più 5 onde nel r ç6r.ne ſcriſſe in Roma al‘Cardinal Aleſſandri--ìv

no lnquiſitor Generale » poi Papa PioP'. il Cardinale commiſe al_ ſuo zelo di

far s`i`, che faceſſe ravvedere quella gente degli` errori, e l'a riduceſſe’ alla ſana…

dottrina .. Anania , tralaſciato ogni-altro impiego, avendo chiamati per com'

pagni all`opra alcuni Geſnithi quali poco<dianzi erano venuti in Calabria, ſii

poſéro con molto vigore ad eſortarglLe predicaeloro la-verità: ma per molto..

che ſi travagliaſſero a pochiflîmo era il frutto d‘e’loro ſudori; poichëostinati:

ne’loro errori, non temendo në minaccie, nè la ſeverità' diqualunque castigo.;

vie più inſolentivano , e multiplicavano. Biſognö per tanto ricorrere ad un*

più forte , ed efficace rimedio ;s'ebbe perciò ricorſo al Duca d’Alcalà, il qua

le ſi trovava allora Vicere del Regno:. costui* ne’ principí’cred‘ette bastare, che:

ſi procedeſſe contro di efli con un poco più di attenzione ,; e vigilanza.; on

de ſcriſſe al Vicario di Coſenza ( come ſi vede dalla ſua lettera rapportata dal..

Ohioccarelli (3) ) che nelle cauſe deìcarcerati , ch’egli teneva, della Guardia.

Lombarda inquiſiti d'ereſia, procede-ſie con voto,e parere del Dottor Bernardi;

no Santa Croce , 'che ſi ritrovava in quelle parti', ſiccome ne ſcriſſe parimen-v

te al Santa Croce ,- che v'invigilaſſe z ma vedutoſi poi , che alla gravità del

male non eran ſufficienti questi rimedi ordinari , ed‘eſſendogli stato rappreſen

tato , che gli eretici in Calabria vie più ſi' moltiplicavano , e non temendo

castighi , nè minaccie , erano per cagionare graviſſimi. diſordini : il Vi:

cere

*(1) P.`Fíore r'alnbrfl'llufl. liim. par.: . raf-.portame
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cere, per reprimere la loro temerità, vi mandò un Giudice di Vicaria, Anni;

bale Moles , con buon numero di ſoldati , parte condotti da Napoli , e parte

raccolti da' paeſi contorni : ma fù il Ministro mal ricevuto , perchè coloro

ſottrattiſi dall’ubbidienza di qualunque Magistrato , ſi poſero in campagna 5

e ragunato un ſufficiente numero , con apparenza di formato eſercito , vi..

goroſamente gli reſisterono , fermi di morire più tosto , che laſciar gli erro

ri 5 anzi , come ſuole avvenire nelle guerre di Religione , niente pauroſi ,

ma tutti festanti andavano giulivi ad incontrar la morte , perſuaſi , che così

morendo , ſalivano in Cielo in compagnia degli Angeli a goderſi il Signore..

Il Duca d'Alcalà pensò valerſi in quest'occaſione di Scipione Spinelli Signore

della Guardia, e fur rinforzata le ſue genti , tanto che biſognò venire ad

una battaglia campale per diflipargli: ſi combatte in ſine vigoroſamente ,

econ tutto che rimaneſſero ſulcampo molti di quelli morti , non per ciò

i rimaſi s’arreſeros ma pieni di coraggio , vedendo che per lo poco numero

mal potevano reſistere in campagna aperta , ſi ritirarono dentro le mura del

la Guardiada quale, oltre la qualità del ſito acconcia a reſistere ad ogni nemi

co aſſalto , munirono così egreggiamente, che ridottala in forma di un ſicuro

-aſilo , non temevano di niuno . Lo Spinelli , diſperando dell’impreſa , veg

gendo non poter loro reſistere con aperta forza, ſi rivolſe agli inganni,e riuſci

togli d’introdurre nel Castello gente valoroſa , ed armata , fingendo di man

dargli ivi prigioni : costoro ſcovrendoſi poi , e menando con molto valor le

mani , sbaragliarono li Capi , e fecero degli altri molta strage z altri fuggi

rono , ma molti rimaſero prigioni : furono confiſcati tutti i loro beni o e gli

ostinati , condennati alle fiamme , nell’isteſſo tempo , che Lodovico Paſcale

Piemonteſe lor Capo , era stato dalla inquiſizione fatto brugiare in Roma (1) .

In cotal guiſa furono finalmente sterminati 5 e ſopra questo argomento avea

ſcritto in verſi latini un giusto volume l’dnaaía, ma (ſiccome narra il P. Fiore)

:non permiſe l'Autore steſſo,che ſi deſſe a le stampepnde ora ſiamoprividi que

st’opera. Sterminati, che in questo modo furono la maggior parte, per alcuni,

che v’erano ñſopravanzati non ſi t-raſcurò di far ogni opera per ridurgli in via-.ſi

procourò con rigoroſi catechiſmi , e continue predicazioni sradicar gli errori 5

edall‘altra parte il Duca d'Alcalà preſe con ſeverità a castigargli : ordinando

per ciò alla Regia Camera, che procedeſſe alla vendita de’ beni confiſcati

a coloro , ch’erano stati condannati alla pena-di morte naturale , nelle Terre

della Guardia , e diS.Sisto l” 5 ſi vietò con loro ogni commercio , e furou

proibiti infrfl loro i matrimoni , ſinche ſpiantata affatto ogni radice di falſa

dottrina , ripullulò in que’luoghi l'antica fede, ed oggi gli abita-tori , mul

` ti-plicati in gran numerowivono come gli altri, pn-riſſimi nella univerſal cre-_

denza .

Non meno inCalabria , che in Napoli fr‘r duopo al Duca d’Alcal-à uſare

i1 medeſimo rigore . Erano ancor quivi rimaſi molti ſemi di falſa dottrina .

Le converſazioni , che ſi tennero a tempo del Toledo in Caſa di Vittoria Co
~ ó ' lonna',

(r) Spondao. dſlfinlſókfilM-Jl- (a) Chicca. lei-.:ì:.
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10m.; ediCäulia Gonzaga ſoſpette d'ereſia , aveano contaminati molti E

con :al occaſione , invigilandoſi aſſai più , che non eraſi prima fatto , ſe ne

' ſcoverſero molti , che ne davanoſoſpetco z onde furono con ſeveriflìmi edicti

citati a comparire fra breve termine avanti il Vicario dell’Arciveſcovo di

Napoli ſotto pena della confiſcazione de’ beni z ma ſopra due cadde più ſeve

ro castigo . Qpfesti furono Gio-uan- franceſco-P1110” della Città di Caſerta ,

e Gio-van - Bernardino Gargano d’Averſa ', i quali incarcerati , e come eretici

condannati a morte , furono a' 24.. di Marzo del r 5-64. pubblicamente nel

Mercato decapitati , ed al coſpetto di tutta la Città furon poi abbruciari “i .

Si procede alla confiſcazione de' loro beni , ma non ſenza contrasto , poichè

i Napoletani volevano far valere la Bolla di Giulio III. accordata loro da Ce.

ſare , per la quale , come s'è dett’o , non poteva nel Regno farſi confiſcazio

ne de’ beni degli eretici , ciò che diede occaſione a,quelle diſpute , che leg-_

giamo preſſo i Reggenti Salernitano , e Revertera nella cauſa d’Alois U).

Per questi rigoroſi castighi , e dal vederſi andare d'accordo le Corti Ec~`

cleſiastica , e Secolare , iNapoletani , oltre lo ſpavento che n’ebbero , con~`

cepirono timore , non 'foſſe questo un concerto di mettere con tal pretesto in

Napoli il Tribunal dell’lnquiſizione cotanto da eſſi abborritoz ond’eſſendoſi

per la Città divolgata fama , che il Duca d’Alcalà trattava di voler poner nel

Regno l’lnquiſizione ſecondo l'uſo di Spagna , e sbigottita da tante citazioni ,

che ſi facevano dal Vicario ſotto pena di conſiſcazione de* beni , molte famiq

glie colJe loro robe ſe n’uſcirono da Napoli z e per le decapitazioni , e bru

ciamento ſeguito al Mercato d’Alois, e Gargano, postaſi la Città in bisbiglio,

dubitandoſi non ſi veniſſe alle armi , tutta la piazza della Rua catalana, e ſuo

quartiere fò diſabitato G). Stette la Città in rivolta per molti di 9 e meſi, nel

cui tempo furono tenute molte Aſſemblee dalle Piazze, le quali finalmente de

putarono alcune perſone , perchè andaſſero a parlar’al Vicere, e ad eſporgli li

beramente i loro ſenſi intorno a non voler permettere , ſeguendo l'eſempio de'

loro maggiori, Tribunale alcuno d’lnquiſizione. Il Duca,come dotato di_ſom.

ma bontà , e prudenza , conoſcendo quanto a’Napoletani foſſe odioſa tal no

vità , e quanto grandi le difficoltà , che ſi ſarebbero incontrate d’introdurla ,

e le fastidioſe conſeguenze , che partorì ſotto il governo del Toledo , vi poſe

Prudentemente ſilenzio , e ſe n’astenne . .

Ma la Città non contenta di ciò, volle ſpedire al Re in lſpagna un ſuo

Legato , a pregarlo , che in Napoli , e nel Regno non ſi poneſſe mai inqui

fizio‘ne, nè, ſecondo il concordato fatto nel Ponteficato di GiulioIlI. poteſſero

confiſcarſi i beni degli eretici . Si traſcelſe il famoſo Paolo d’Arezzo , prima

ſplendore’del nostro Conſiglio di S.Chiara, poi della Religione Teatina , e fi

nalmente Arciveſcovo di Napoli , eCardinale . Ancorch’egli ritiratoſi .dal

Foro ne’Chiostri, ne rifiutaſſe il peſo z a’conforti del Cardinal Carlo Borromeo,

_edel Papa isteſſo , accettò finalmente l’ambaſceria'… . La Città oltre alle_

ToznJV. - O ſue

(i) Summ.icm4.!íb.1o.rap.4. .(2) _ salerniodeeíſ. *- . RevernmLLdee-Uîù. p .

(3› summ-luc-cít- (4) Chwc-m ÃſſbiEP-Ntflf-&lfl MLGim-i’fd. nmädrsduqmflql
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ſue lettere al-Redrizzate a diegli istruzioni bastanti , ela Bolla di Giulio I":

donde costava del concordato ſuddetto “l . Partito egli in quest'anno r F64.

e giunto nella Corte di Madridd’ù dal Re caramente accolto,ed avendogli eſpo

sti i deſideri della Città , con preſentargli le ſue lettere , il Re liberalrnente

concedè a' Napoletani quanto chiedettero , ordinando , che nel Regno non_

ſi poneſſe giammai inquiſizione , nè ſi doveſſe praticare altra maniera di iu

dicio nelle cauſe di Religione , che l’ordinaria . Scriſſe per ciò in questiſenſi

,tre lettere, due alla Città ſotto li ro.Marzo dei r 3-65'. ed un'altra ſotto la me

deſima data al Duca d’Alcalà Vicere , contenente la medeſima dichiarazione,

amendue rapportare dal Chioccarelli “i , nelle quali ſra l’altre parole ſi leg

gono queste :Por tenor {le 1a Preſente tlc-ſimo; , j dec/ammo: , ”o a-viemla , ”e

ſer ,mostra imam-ion, que e” la dic/m Cimſad, _y Reynoſe ponga la Inquiſition

e” laforma de Eſpaña 5 ſi ”o queſe proceda por la 'via ”denari/t , como asta

a qui , y que flffiſe Obſerver-ri -, _y rompi-"rà c0” :fc-E70 con [o de adelante , fin

que m ella ”ya falda : ed altrove : Dr mantra que [o: Ordinario: ”grin bien

ſu qficío , comoſe deve .

Il P. Arezzo tornato dalla ſua ambaſceria fermoſſi in Roma , donde

mandò alla Città di Napoli relazione di quanto felicemente avea adoperato

a Madrid , e del buon ſucceſſo di quell’aſſare : onde ceſsò ogni ſoſpetto d’ln

quiſizione , restando i Napoletani contentifiìmi della benignità , e clemenza

del Re . -—

Ma in questi tempi con tutto cidmon eranſi tolti gli abuſi dell’lnquiſizione

di Roma. In Vigor di queste Carte Regali gli Ordinari ſolamente potevan pro;

cedere con ordinarie maniere ne’ delitti di Religione contra i loro ſudditi; ma

Roma proſeguiva a procedere come prima , inchiedendo le perſone del Regno,

ſe ſovente con afiîcurarſene, e ſar traſmettere inſino a Roma i proceſihed i cari

cerati . Egli è vero , che niente ſi faceva ſenza provviſione del Vicere , e le

commeflìoni , che venivano da Roma non s’eſeguivano ſenza che prima non

foſſeſi a quelle-interposto l’Exeqtmtur lìegíum, nel che il Duca d’Alcalà vi fà

vigilantiſiìmo . Ma quanto s‘uſava rigore ne' caſi , cheſiſoſſe eſeguita qual

che commeffione di Roma ſenza il Regia Exeqmrtnr , con ordinarſi la caſſa

zione di tutti gli atti , e la ſcarcerazione de’ carcerati , di che alcuni eſempi

ſi leggono del Duca d'Alcalà preſſo il Chioccarello (3); altrettanto,conceduto,

-che s’era il Plrm’to Regio , con facilità ſi davano, alle richieste degl’lnquiſig

Toſi di Roma, favor! , ed aiuti , permettendo, che da’ loro Commeſſarj ſi ſab

bticaiſero come Delegati i procefiì , ſi carceraſſero gl’indiziati , e ſivendeſ

ſero le loro robe per la rif-azione delle ſpeſe 5 inſino a permettere , .che i car-~

;CZ-iti ſi portaſſero in Roma , d‘i qualunque condizione , e qualità quelli'ſi

o ero .

E aſſai celebre l’inquiſizione fatta dal Silfficio di Roma contra il Mar;

'theſe di Vico , ,contra il quale ſin dall'anno r ;60. fù destinato un Commeſ:

ſario

(1) Ja: Ant. Canzian. En Hifi. Vim Pda Arctic, rap-r6. (a) Chioc. mm!. MS. Giuriſ

U) chiocñlotnc'it. &rem-q. `
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ſario Appostolico I il quale nella Città di Benevento ne preſe informazione, ci;

tando per rdiéîum testimoni de’luoghi circostanti , con eſaminargli contro di

quello . E mandato il proceſſo in Roma , rifoluta da quella Congregazione

del S.L1fficio,teuuta dinanzi al Papa la carcerazíone del Marcheſe,il Cardinale

Aleſſandrino a di primo Novembre del 1 ſ64.ſcriſſe una lettera al Duca d’Al.

calà , pregandolo , che gli mandaſiè carcerato nel S.Uffici0 il Marcheſe divi

co con buona guardia , o che gli faceſſe‘dare groſſa ſicurtà di preſentarſi in

quello , eſſendogli stato così ordinato da' Cardinali ſuoi Colleghi in preſenza

del Papa; ed il Vicere non ebbe riparo d’ordinare alla Vicaria ,che faceſſe dar

malleveria al Marcheſe di ducati diece mila di preſentarſi al S. ufficio di Ro

ma W. Ed il Cardinal diGranvela, appena giunto al governo del Regno, per

miſe , che due vecchie Catalane , che non vollero abjurarea'l Giudaiſmo, foſ

ſero condotte in Roma , dove perſistendo nella loro ostinazione , furono pub-_

blicamente fatte morire .

Parimente nel governo del Du‘ca d’Oſſuna, ſcriſſe questo Vicere um lei:.`

tera Regia al Governadore di Calabria ſotto li i4. Novembre del r 78;. nella

quale g|i.diceva,che il Cardinal Savelli in, nome di Sua San-cità gliavea ſcritto,

che per coſe toccanti al SJJfficio v’era biſogno in Roma della perſona di Gio-.

van~Battista Spinelli Principe della Scalea : che perciò deſiderando egli di da

re ogni ſoddisfazione , ed aiuto alle coſe toccanti al detto S.Ufficio , gli ordi

nava , e comandava , che portatoſi di perſona dove quegli ſi trovava , lo

incarceraſſe , e lo conduceſſe prigione nella Regia udienza , e dando malle

veria di ducati 2 7. mila di preſentarſi dirittamente fra un meſe-nel S.llfficio

della Città di Roma . e non partirſi di là ſenza licenza di quel Tribunale .

lo laſciaſſe libero , e non dandola , lo riteneſſe carcerato , ` e ne lo avvió_

.caſſe la)` ` z

` Westo medeſimo Vicere ordini) ancora a’9. Dicembre del I ;Bj-.al Reg.

gente di Vicaria, ch’eſſendogli stato ſcritto da Roma dal Cardinal Savelli, che

per cauſe toccanti alla Religione teneva biſogno nel &ufficio della perſona di

Franceſco Conte Capitano dell'iſola diCapri,che lo’ncarceraſſe,e dando malle.

veria di duc. rooo. di preſentarſi in quel Tribunale, lo ſcarceraſſe . Conſimile

ordine ſpedi a'8.Marzo del r ;86a Carlo Spinello Reggente della Vicaria, co

mandandoglhche mandaſſe ca rcerate,colla guardia del Capitan di Campagna,

o Terra di Lavoro , nel SJJfficio di Roma Franceſco Amorolo , Capitano che

fù di Pietra Molara , e lo conlegnaſſe a que' Ministri 9

Il Conte di Miranda calco le medeſime pedate , e pur che ſi ricercaſſe li

cenza a o Exeqaatur Regia-n , che con facilità era conceduto , prestavaſi al

l’lnquiſizione di Roma ogni ajuto , e favore , in pregiudizio graviffimo del

Regno, e de’ ſuoi naturali . Di che poi ne nacquero maggiori diſordini ,

perchè pretendendo la Corte di Roma non istar ſottoposte le ſue commeſſionb

ed ordini a verun Plflcíta Regia, facea quelli valered’euza ricercarne permeſſo;

onde ſovente iCommeſſarj del S.Llfficio destinati da Romada quale ſoleva Per_

. O a - lo

. (I). Chioc. ſentir-;01123. (z) obiezione-i:.
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lo più mandar le commeſſioni a’Veſcovi , incarceravano i laici ſenza licenzä

del Vicere , e gli mandavan ſubito in Roma .

III. [vigili/;zione occuhammte tentata da Roma introdurſi in Napoli

m' Regni di Filippo HI. e17. _e di Carlo I]. ma jèmpre

rifiutata, _ed ultimamente con editto' dell’lmpea

radar Carlo VI. flfattostermínata .

’ inquiſizione di Roma era a questi tempi arrivata a tanta alterigía ; che

I; pretendeva a che gli Re steflì, edi maggiori Monarchi della Terra steſſe

ro a quella ſoggetti . introduſſero per ci?) un doppio modo di procedere , uno

-aperto , ed a tutti noto, del qual ſi ſervivano contro alpopolo , ed alle vili

perſone , che condannava a morte 5 l'altro ſegreto , ed occulto i per lo qua--`

le i Re , e le perſone Regali eran di naſcosto condannati 5 e ſi trovo anche mo.

do di poter‘eſeguíre contra i medeſimi le loro condanne , díchíarandogli de.

caduti dal Regnoxon dar permeſſo a’ſerlizioſi,e mal contenti,concedendo loro,

per maggiormente invitarli , indulgenze , e ſicurezza dicoſcienza , di cacciar

.gli dal Regno , ovvero occultamente d‘inſidiar loro la vita . il cui misterioſo ,

ed occulto modo di procedere lo appalesd a noi Franceſco Smrrez (H Geſuita

Spagnuolo nel ſuo libro , che intitolò Deſert/i0 Fidei . E Richerio (²) rappor

ta , che per mezzo de’ Geſuiti ſovente poneſſero in pratica questo occulto pro-j

cedimento , e forſe tale fà quello tenuto in Francia contro alla perſona d‘Er

rico HI. Diedeſi parimentealla luce nell'anno r 58;. un libro stampato in Ro

ma, intitolato Direël‘oriam bzquifirorflm , dove s’unirono inſieme tante ſcon.

cezze , che portarono orrore a tutto il Mondo '. che l’L'lfficio Santo deli’ln

quiſizione aveſſe potestà diſentenziare rapita/iter in Hart-tico: , ò" ſauro”:

Hdrezizomm f, che i1 Papa ha l'una , e 'l'altra ſpada , ſpirituale , e temporale,

per giudicare tuttbanche i Re ~. che questo S.llfficio debba procedere per dela

tíonrm , aut drnmzciarionem , 5P inquifitionem , laſciando da parte stare il

procedere per (tranſazione-m , perchè questo è un modo ”ultimi pericukſur ,

é" ”zu/tm” litigioſur -. che s‘ammettano tutti a render testimonianza , anche

jnemici , tutte-le perſone infami , anche ſpergiuri , ruffianí a meretrici , ed

ogni altro: che non debbiaſi dar nota de’ testimoni , e de’Î-loro detti : non ſi

r-icevano appellazi-oni . in breve. rotte tutte le leggi della difeſa” tutti gli or

dini giudiziari , ſenza ordine , e ſenza dependenza d'alcnno , gl’lnquiſitori

procede-[ſero . (LJ-indi ſi videro in Roma nella fine di questo ſecolo strepitoſe

eſecuzioni contra i ſoſpetti d’ereſia ñ, `fra' quali fù Giordano Bruno da Nola

Domenicana, il quale nell'anno 1 600. ſu bruciato in Roma , eſſendogli stato

imputato , che inſegnaſſe la pluralità de’ Mondi , e teneſſe , che iſoli Giudei

çrano diſceſi da Adamo , e che Mosè foſſe stato un gran Mago h) .

Qjndi nel nostro Regno non ſi proccurava più Regia Pim-:ito alle loro

com

(4) Sum-cz TFLDQ/'Hlſ-Fider‘ . mp4. ?ib-6. ”mm-7. d' 18.'

(a) Richer. in Apo/ogm pralmcerfon. @13.197. ó'feqq.

(a) V. Nicod- ad Bibi. Taj-pi V. Dimm-cm. V-Brmrm .
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tómi‘nìffionî , e ſi procedeva con tal’independenza , ſiccome in tempo del

verno del Duca d'Alba nel r 62 8.faceva il Veſcovo di Molfetta, come com.

meſſärio del S.Llfficio di Roma . ed il Nunzio Appostolico di Napoli . E pre-'ì

rendendo ostinatamente poterlo fare , biſogno che s’impegnaſſero prima i mi.z

gliori Giureconſulti dique' tempi a farne veder gli abuſi , e poi il Re isteſſo

a levargli . Diede alle stampe con tal'occaſione Fabia Capace Galeota allora

Regio Conſigliere , ed Avvocato del Rega] Patrimonio , un ſuo diſcorſo in.:

dirizzato al Duca d'Alba , ed alcune allegazioni : parimente il Preſidente di

Camera Vincenzo Car-rione diede fuori altre ſue allegaziani , mostrando eſſere

contro non meno al dritto , che all'inveterato costume del Regno- , poner ma

no ad mcarcerarſi neſſuna perſona di quello per cauſa d'ereſia z ſenza prima

darne notizia al Vicere , che governa , e con ſua licenza . ‘

~Dal che ne nacque una carta del Re Filippo III. per la quale fù ordina:

to,che gli ordini del Slifficio di Roma non poteſſero in verun modo eſeguirſi;

nel Regno ſenza ſaputa del Vicere t dichiarandoſi , che ciò non s’intendeva

per gli Tribunali del S.l.lfficio della Corte de‘Veſcovhed Arciveſcovi del Re

gno , li quali facendo il loro ufficio ordinario per le cauſe di religione non

han biſogno d’lîxequfltur Regimi” Ma che non poſſano eſeguire quel che

loro vien commeſſo dalla Congregazione” da Sua San rita da Roma ſenza dar:

ne parte a Sua Eccellenza 'i .

‘ Non fù per questa carta del Re Filippo lll. bastantemente rimediato

a' pregiudizi del Regno -, poichè non per ciò all`lnquiſizione di Roma ſi proi

bivano le Commiſſioni a' Veſcovi , che procedeſſero come loro Delegati , ma

contenti ſolo dell'Exequatur , ſi dava loro tutto il favore , i proceſſi gli fabri.

cavano eſſi , s'imprigionava , ed icarcerati ſi mandavano a Roma ; quando

Per le lettere del Re Filippo Il. a' ſoli Veſcovi del Regno , come_ Ordinari,

non come Delegati del S.L1fficio di Roma,dovea permetterſi il procedere nelle

muſe di Religione . '

Videſi cio nell'anno l 6r4. nella famoſa cauſa di Suor Giulia di Marco

da Sepino , del Terz`Ordine di S.Franctſco , del P. Agnello Arciero Crocife.

ro., e del Dottor Giuſeppe de Vicariis , li quali in Napoli, facendo mal uſo

della Mljlíca , diedero in mille ſpropoſiti ñ, e laidezze z ed avean dato prin

cipio ad una abbominevol Compagnia? alla quale aveano arrolati più loro
diſcepoli, e maſchi a e femſſmine . Procedeva in quella Fr. Diodato Gentile

Velcovo di Caſerta , il quale dir-notava in Napoli con carica de’ negozi del

S-Ufficio , conferitagli dall’lnquiſizion’e di Roma , dalla quale prima gli

venne imposto , che SuoPGiulia ſi chiudeſſe in Monastero z e dapoi per or

dine della medeſima inquiſizione fù fatta trasferire a Cerreto' in altro Meo_

nastero . -il P.Aguello fò chiamato dal Slîfficio di Roma , ove ſi preſentò .

da cui gli fù tolta la facoltà di udir più confeſſioni, e gli fu imposto , che non.

tornaſſe più in-?Napoli . Creato da Paolo V. il Veſcovo di Caſerta Nunzio di

_Napoli , fà data- la carica d’inquifitoçe al _Veſcovo di Nocera EpStefqpo dë

. ſi i;

(i) chioc- lee-cit- tomñs - MM
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Vicariis , il quale proccurb da Roma licenza , :che Suor Giulia ſi foſſe tra:

ſportata in Nocera , come fà eſeguito . Ebbe Giulia partigiani molto poteri,

ti , fra’ quali fù Fabio -di Costanzo Marcheſe di Corleto › e Reggente Decano

del Conſiglio collaterale , il quale ottenne dalla Congregazione del S.Ufficia

di Roma , di cui .allora era Capo lnquiſitore ilCardinal d'Aragona , che

Giulia poteſſe ritornare in 'Napoli , ſiccome tornò , e D.Alfonſo Suarez allo

ra Reggente , e Luogotenente della Regia Camera le diede un comodo ap

partamento nel ſuo Palazzo, dove , per l’opinione della ſua finta ſantità, tirò

a ſe gran concorſo non meno di Signori grandi . e di Nobili, e _particolar

mente -di Spaguuoli , cb‘erano il più inclinati a ſimili fammſmi, ma an

che di Dame , e gentili donne .. Ma i 1’1’.Teat’z‘nì per mezzo delle confeſſio

ni , che .alcuni áncauti diſcepoli-di Suor Giulia fecero ad eſſi , ſcovrirono le

laidezze, .che ſi commettevano in quella Compagnia , ed induſſèrocoloro

a denunc‘iargli aMonſignor Veſcovo di Nocera Inquiſitore , e _preſero l'aſ

ſunto di fargli *vedere co'propri occhi nelle stanze di Suor Giulia l’empie

nozze , e gl’infami congiungimenti d’uomini , e donne. 'E fattoquesto .

{aſpettando i Teatini del Veſcovo di Nocera , da eflì creduto troppo parziale

del partito di Suor Giulia , ſcriſſero in Roma a’ Cardinali del S.Ufficio, rag

guagliando 'loro di quanto occorreva , li quali commiſero que‘st’affare a Mon

ſignor Mamma Veſcovo di Calvi , il quale come Delegato dell’lnquiſizione

.di Roma cominciò a_ procedere.

Ebbero i Tmn‘m' in questa cauſa per oppoſitori i 1’1’.Geſuiti,li quali eſ

'ſendo loro tmuli antichi favorivano Suor Giulia,ed avevano aggregato al loro

OratorioGiuſeppede Vicariis,e tanto più vigoroſamente n’intraprtſero la di

feſa, quanto che vedevano, che il Vicere isteſſoil Conte di Lemos indotto da'

partigiani di Giulia n’avea preſa la protezionezpoicbè avendo il Veſcovo Ma

Panca voluto procedere alDeſame -de’ testimoni , fù tosto chiamato dal Vice

re , che gli domandò . ſe egli procedeva con commeſſione del S.Ufficio di Ro

ma . Ma il Maranta oltre avergli :montato le commeſſioni di Roma, ſcopi-l al

.Vicere le ſcelleraggini , che ſicommettevano -in quella Compagnia , avan

zandoſi *inſinua dirgli , .che non faceſſe praticare i diſcepoli di Suor Giulia

con la Viceregina ſua moglie. il Vicere ſorpreſo per tal avviſo, dando ſede

alle parole del Veſcovo, gli permiſe, ch'ncarceraſſe tosto Suor Giulia, e Giu

_ſeppe de Vicariis , li quali furono portati nella prigione dell’Arciveſcovado.

Ubu-ella sì impnoviſa carcerazione poſe in rumore la 'Città , poichè i par

tigiani di Giulia , ch’erano per lo pià Signori , Ufficiali , e Reiigioſi di Or

dini coſpicui, ccmmoſſero tutta la Città, ed altamQte strepitando d'un Cctal

modo di procedere-di fatto, ricorſero dal Vicere , dicendogli , che ciò che

s‘imputava coloro , era tutta calunnia , e malignità de’ PP. Teatini , li qua

li s’eran moſſi per livore, ed invidia , ch’cſſi hanno contra i Geſuiti , e per

levarloro il concorſo , cheavevano per cagione de’ diſcepoli di Suor Giulia ,

~che frcquentavano le-coloro Chieſe . Furono così efficaci, e caloroſi que sti uf.

fici preſſo il Vicere, che cominciò a dubitare , non foſſe cib tutta impoliura

rle‘î’eatini , _per iſççeditare i Geſuiti z onde tornè a chiamarſi il Veſcovo Ma

can [3,
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:anta 5' e parlatogli con molta ſeverità 5 e rigidezza 5 colui per ſua diſcolpí;

e per maggiormente renderlo certo 5 che non eran calunnie 5 gli diede il pro,

ceſſo da lui fabbricato contro de’rei5acciocchè ſi rimaneſſe di favorirgli. il Vi

cere lo diede ad oſſervare a’ſuoi Ministri5onde facilmente vennero i protettori

di Giulia a ſapere le denuncie 5 ed i testimoni5 e per ciò s’accinſero ad una va

lida difeſa 5 ed eleſſèro per Avvocato de’ Rei il famoſo Scipione Rea-vito.

Dall’altra parte i Teatini5 ſopra i quali venivaa cader la tempesta, 5 die}

dero immantenente avviſo agl‘Inquiſirori di Roma de’ diſordini accaduti per

avere il Maranta pubblicato il proceſſo : ciocche diſpîacque a Roma 5 onde

' ordinarono al Veſcovo di Calvi 5 che più non s’intrometteſſe in questa cauſa 5'.

anzi lo chiamarono in Roma a renderne conto 5 e nell’isteſſo tempo delega

rono la cauſa a Monſignor Nunzio , con ordinargliz che in quella ſeveramenz

te procedeſſe 5 ſecondo le leggi di quel Tribunale.. .

Il Nunzio 5 ſenza che gli ſi faceſſe ostacolo alcuno 5 procedè come Dele-`

gato nella cauſa 5 ſecondo l’ordine del Sllfficio di Roma z preſe nuova 5 e più

rigoroſa informazione :› trasferì dal carcere dell’Arciveſcovado Suor Giulia 5.

e Giuſeppe 5 e gli rinchiulë nel carcere del ſuo Palazzo 5. e datone avviſo in

Roma 5 gli fù dagl‘lnquiſitori comandato 5 che con buone guardie 5 e ſicure.

cautele mandaſſe i prigioni al Silfficio di Roma 5 dove ancor’effi aveano in;

duro carcere ristretto il P. Agnello già confeſſore di Suor Giulia .. Eſegui il.

Nunzio con molta ſegretezza di notte tempo l’ordine di Roma, e prima giun

ſero in Roma 5 che ſi ſapeſſe in Napoli il loro traſporto . Appena cibſaputoſîj

da' partigiani di Giulia 5 che immantenente loro.corſerodietroGirolamo di,

Martino , e D.Giovanni Salamanca per aſſistere- alla lor difeſa 5 ma giunti'.

appena in Roma, furono anch'eſſi dagi’lnquiſi'tori- imprigionati 5, ſebbene al

quanti meſi dapoi 5 a' r4. Mario del ſeguente anno- r 617-. il Salamanca ſli*

liberato 5. con- ſicurtà di tre mila ſcudi di Camera di preſentarſi in Roma ad;

ogni ordine degl’lnquilitori , ed il Martino a’ r r. Aprile 5 con maggior ſicur.;

tà , e colle medeſime condizioni..

Paolo V. con particolar’attenzione 5 fece eſaminare` con molta diligen;

za 5 ed aſſiduità dagl’lnquiſitori la cauſa 5 e convinti i Rei de’ loro falli 5.

furono dichiarati eretici il P.Agnello 5 Suor Giulia 5 e Giuſeppe de Vicariis,

e come tali furono condannati alla pubblica abjura 5 ed a carcere perpetuo i

onde a’ ra. Luglio dell'anno r 6t 5'.. eſſendoſi fatto ergere nella Chieſa della

Minerva un più ſolenne apparato 5 in preſenza. del Collegio de’ Cardinali-'5

di molti altri principali Signori 5 e d’un’infinito Popolo 5 tutti e tre abjuraroaz

no i loro errori 5 e nelle abjure confeſſarono tutte le loro ſporcizie 5 ed i lo

ro mistici delirj 5 ed affinchè i partigiani' di Suor Giulia ſiniſſero di credere

la ſua falſa ſantità 5 per ordine dello steſſo Pontefice furono a‘ 9. Agosto letti

nel Duomo di Napoli 5 non ſenza'stupore , ed ammirazion di tutti 5 i ſom:

mau' de’ loro proceſſi . ’

La ſomma accortezza 5 e vigilanza della~ Corte di Roma 5 ed'all’incona_

tro la traſcuraggine 5 o ſia connivenza fra noi uſata da' Ministri Regj 5 fece

sì 5 che non ostanti gli editti de: nostri Le , ſi tgllegaflërg in _ÌJÌPOlÌ › e nel

Re
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Regno lnquiſitori deputati da Roma , e che ſovente come Delegati proeedel:

.ſero contro gl’imputnti d'ereſia , o d’ebraiſmo , ſino-a permettere , che in~

carceraſſero i Rei , e gli mandaſſero in‘Roma , dov’erano condannati ad ab.

jurare nella Chieſa della Minerva : di che , ſe non foſſe il riſpetto d’alcune fa.

_miglio , che-ancor durano , potrebbero recarſi molti eſempi . ~
Ma nel Regno di Filippo IV. l’iudiſcreto procedere di Monſignor Píaz-ſi

;aa , Ministro deputato da Roma per affari del S.Llfſicio , poſe di nuovo in

romore la Città 5 tanto che i Napoletani fatti più accorti . atteſero da dove

ro a toglier dal Regno ogni reliquia d'lnquiſizione . Costuivenuto in Napoli

nel [66!. mentre governava il Regno il Conte di Peñaranda , poſe ſua reſi

denza nel Convento de’ PE. Girolamitani del B.Pietro di Piſa , dove riceveva

. le denunzie , e procedeva per commeſiìone di Roma coatta i ſoſpetti d'ere-g

_ſia : avvenne in quell’anno , che un Religioſo diede a leggere ad .un Bologne

ſe , che dimorava in Napoli, certo libro , ed avendo paruto a costui, che

in quello vi foſſero ſentimenti poco cattolici , ſenz'altro riguardamento to~

sto andò a denunziare il Frate aMonſignor Piazza , ed a conſignarli il libro.

Traſcorſi alquanti giorni chieſe il Frate al Bologneſe il libro , ma costui al

legando varie ſcuſe differiva la restituzione z onde vedendoſi il Frate burlaz

to , trovandoſi amico del barbiere del Duca delle Noci , andò da lui a chie

dergli aiuto . Il barbiere con ſua comitiva portostì immantenente dal Bolo

gneſe , e minacciandolo agramente ſe non restituiva il libro 1 lo costrinſe

a promettergliele il dì ſeguente . Tosto il Bologneſe andò a pregare Monſignor

Piazza , che gli deſſe il libro , narrandogli l'angustie , nelle quali ſi trovava ,

e che ſarebbe capitato male , ſe non lo restituiva al padrone . Ma Monſignor

Piazza in vece di dargli il libro , poſe in aguato alcuni ſuoi Curſori , dando

loro ordine , che arrestaſièro non meno il barbiere , che tutti coloro o che

avevano inſultato il denunciante , ſiccome in effetto furono imprigionati .

una sì impruden te , e ſcandaloſa carcerazione riferita al Duca delle No

'ei, lo fece entrare in tanta stizza , che fattene gravi doglianze con molti Nobi

li , fece tosto unir le Piazze , ed egli ſpronato dall’ira portofiì immantenente

dal Vicere , alquale non potendo reprimor l'impero della ſua paſſione 7 par

lò con ſentimenti troppo audaci , e poco riſpettoſi : il Vicere ſorpreſo di tan

to ardite , prevedendo l'incendio , che ne poteva naſcere , diflìmulando di,

_ſcretamente la colui arroganza , per quetarlo , fece tosto per ambaſciata av;

*veſtito Monſignor Piazza , che liberaſſe i prigioni , come fù eſeguito .

. Ma ciò non bastò per acchetar la Città posta in romori , e ſoſpetti , che

ſi voleſſe per queste eſecuzioni di fatto , e di proceſſi occulti poner‘lnquiſizio

ne formata, contro alle grazie,che n’avea ricevute dal Re Cattolico , dall’lm

perador Carlo V. e dal Re Filippo ll. e che perciò biſognava toglier'ogni re

liquia d’lnquiſitori , appartenendoſi la conoſcenza delle cauſe di Religione

a’ Veſcovi , i quali ſenza delegazione lor venuta da Roma , per la loro potestà

debbiano procedere per via ordinaria , ſenza giudici occulti , ſiccome proce

dono negli altri delitti Eccleſiastici . Ed eſſendoſi perciò unite le Piazze , ſu..

{gno gregti ,Deputati , affinchè _rappreſentaſſero al Vicere li ſentimenti della.

Î Cit
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Città ,` ed attendeſſero ſopra quest’importante affare con la maggior diligen:

za , e vigilanza . l Deputati eſpoſero al Conte di Peiiaranda i ſenſi della Cit;

tà , riſoluta a non ſoffrire più Inquiſitori , rammentandogli gl’inconvenien

ci Paſſati , e l’abborrimento de’ ſudditi al nome d’lnquiſizione . Il Conte ve

duta sì costante riſoluzione reputo con molta ſaviezza ſoddisſargli . ed aven.

done di ciò fatte lunghe rappreſentazioni al Re , fece intanto intendere

a Monſignor Piazza e che ratto sgombraſſe la Città , e’l Regno , ſiccome

di fatto ne ſu mandato via. E nell’isteſſo tempo crucciato col Duca delle Noci .

e con alcuni de' Deputati , che troppo arditamente . e con ſovercliio ardore

avean promoſſo quest’aſſare , fece porre il Duca nel Castelnuovo , e poſcia.

il mandò prigione in [ſpagna e dove poi eſſendoſi giustificato delle imputazio

ni , che gli ſi davano , tornò libero nel Regno nel meſe di Novembre dell’ana

no 166;. De' Deputati aléuni ne ſur ſatti prigioni, altri ſequestrati nelle lot

.caſe , e D. Tiberio Caraffa Principe di Chiuſano , D. Rinaldo Miroballo ,

e D. Andrea di Gennaro , per isſuggire i primi rigori del Vicere ſi ricovràroñ

no in Chieſa . Ma eſſendo alle rappreſentazioni fatte al Re venute clemen

tiflìme riſposte , per le quali Filippo IV. dichiarava , che non ſi doveſſe ſo

pra ciò permettere novità alcuna , e che doveſſero alla Città , e Regno invio

labilmente oſſervarſi le ordinazioni de’ ſuoi precedeſſori Monarchi ;e ſpazial

mente del Re Filippo Il. ſuo avolo : il Vicere con ſuo particolar biglietto…

ne diede notizia agli Eletti della Città , ed a' ſuddetti Deputati , li quali eſ

ſendo stati reintegrati nel ſavore del Conte coll’occaſione della natività del Re

Carlo Il. andarono a rendergliene le dovute grazie . E ſi credette con ciò ,

che per l’avvenire non ſi doveſſe Roma più impacciare di mandar nel Re no

Inquiſitori , o ſpedir delegazioni , e commefiìoni a' ſuoi Veſcovi per afgari

di Religione . ' ~

Il diſcacciamento di Monſignor Piazza fece arrestare alquanto gl’lnquio‘

ſicuri di Roma , ma. non perciò tralaſciar affatto la pretenſione , e di tenta

re , quando gli veniva in acconcio , nuove impreſe . Si vide ciò chiaramente

nel Regno di Carlo Il. per l'occaſione d'una nuova Filoſofia introdotta in Na?

poli z la quale ponendo in diſcredito la Scolastica profefl’ata da' Monaci , non

molto poteva piacere a Roma .

L’Accademia instituita in Napoli ſotto il nome d’bwestíganti, della qual

le ſe ne dichiarò protettore il Marcheſe d’Arena , tolſe la ſervitù infin allora

comunemente ſofferta di giurare in *verba Magi/?rho rendette più liberi colo

ro che vi s’arrolavano di filoſoſare , postergaca la Scolastica , ſecondo il detta

me della ragione . Gli Accademici ivi aggregati erano tutti uomini dottiſſr

mi , ed i più inſigni letterati della Città , onde s‘acquistarono molto credito

preſſo gl’intendenti, e ſopra tutto preſſo i giovani, a* quali non biſogno pena:

molto , per ſar loro conoſcere gli errori , ed i ſogni della filoſofia de’ Chiostri .

Aveano in Francia le Opere di Pietro Gaflèmío acquistata grandiffima fama o

così per la ſua molta erudizione , ed eloquenza , come per aver fatta riſorgere

TOmJÌ’. - P la
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la Filoſofia d’iîpímro , ia quale al paragone di quella d’drìfloteſe , eſPezízl;

mente di quella inſegnata neile Scuole , era riputata la più ſoda , e la più ve;

ra . Si proccurö farle venire in Napoli ,_ e quando ſurono lette , ſu inci-edi.”

bile I’amor `de"glóvani'verſo questo Scrittore. preſi non men dalla ſua dot-j

trina , che dalla grande , e varia letteratura , onde in breve tempo ſi ſe." `

cero tutti Gftflehdlsti 5 e questa filoſofia *era da’ nuovi filoſoſan-ti profeſſata;

ed ancorchè Gaſſendoveſiiſſe la filoſofia d‘Epicnro con abiti conformi alla re

ligion cattolica , che proſeſſava , nulladimeno , poichè il maggior ſoflenito

re di quella era Tito Lucrezia Caro z ſi diede con ciò occaſione a molti di stu- '

diar questo Poeta infin a que' tempi incognito , e ſol a pochi noto . Gl’luw

stigrmti però , non men di quello , che avea fatto Gafl‘mdo , ſcoprivano gli

errori del Poeta , egli detestavano a' giovani -, ed inſegnavano , :he quella

filoſofia, non foſſe da ſeguirſi in maniera , sì che non *doveſſe ſottoporſi alla

nostra Religione. Lo ſacev ano ancora atterriti da ciòſch’era accaduto al famo

ſo Galileo de’ Galilei , il quale mal grado della ſua veneranda canizie , ſù co: ‘

flretto abjurar in Roma la ſua opinione intorno al moto della Terra .

Ma non tráſcorſero molti anni , che furono in Napoli portate l’OPere di

Renato (le: Carte: , e narraſi , che Tommaſo Cornelio , famoſo medico , e filo

ſoſo di que' tempi foſſe stato il primo ad introdurvele . Si diedero perciò i gio;

vani , e ſpezialmente iMedici a studiarle , ed in poco tempo abbandonata

la filoſofia di Epicuro , s’appigliarono a quella di .Renata , e coloro che pri

ma erano Gaſſmdzstí , divennero a lungo andare fieri , ed ostinati &wansti .

ll vederſi per questi nuovi studi non ſolo abbandonate le Scuole de' Mo

naci , ma effi deriſi per le tante ſole , che inſegnavano , ſi cagionò nn’odio

implacabile de’ Prati contro a' novelli filoſoſanti , a’ quali imputavano perciò

molti errori di Religione , clavillando ogni loro propoſizione , e trattandogli

da miſcredenti .

i Tanto. basti) agl’lnquiſitori di Roma , perchè ripigliaſſero le loro armi;

e di nuovo tentaſſero d'introdurre in Napoli Commeſſari del S. Ufficio per in-_

vigilare ſopra gli andamenti di costoro . E non pur lo tentarono , ma svelata

men te vi stabilirono un loro Inquiſitore, il quale ricevev’a le denunzie, impri

gionava , e quei ch'era più teneva in S.Domenico maggiore ſuo proprio car

cere . Era costui Monſignor Gilberto Veſcovo della Cam , il quale eſercitava

quest’ufficio con proceſſi occulti, e con canto rigore , e petulanza ‘, che ſoven

te costringeva molti con loro ignominia ad abjurare , ſolo perchè ſostenevano

opinioni filoſofiche contrarie a quelle delle Scuole , ancorchè in quelle niun.

difetto di miſcredenaza ſi poteſſe notare 5 di cheſpeſſo ſentivanſi in Napoli que

~rele , e diſordini.

Moilì da ciò i Deputati del S. Ufficio ebbero ricorſo al Conte di S. Steſaſi

no , che allora ſi trovava Vicere, al quale avendo eſposti i deſiderj de‘lla Città.

determinata di non voler Inquiſitore alcuno , ancor che con limitata facoltà ,

ma che nel Regno i negozj di religione 1 doveſſero trattarſi per le vie ordi

narie da' ſuoi Veſcovi , gli fecero, istanza , che il .Veſcovo della Cava presta

mente uſciſſe dalla Città , e dal Regno , ſi toglieſſe la prigione che teneva in.

S. Do
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s. Domenico ; ed i carceratl ſi traſportaſſero nelle carceri dell’Àrciveſcovo di

Napoli , per dovergli‘colui punire ſecondo il preſcritto de’ Canoni 1 e con via

ordinaria . Il Vicere‘avendo proposto l'affare nel Collateral Conſiglio , con

accordo del medeſimo. ordinò , c‘ne uſciſſe tosto da Napoli' , edal Regno

l'lnquiſitore .- s’aholiſſero le carceri in &Domenico , ed i carcerati ſi traſpor

taſſero in quelle dellìArciveſcovo, ſiccome ſli eſeguito, di che il Conte con ſuo

particolar biglietto W ſpedito a' 27. di Settembre dell'anno 1691. ne diede

avviſo 'agli Eletti , perchè la Città rimaneſſe conſolata della riſoluzione preſa

conformea’ ſuoi deſideri . ~

Rappreſentö ancora il Conte al Re Carlo Il. tutto ciò , ed, il Re con ſua

real carta ſpedita da Madrid ſotto li 2 ç.Marzo del ſeguente anno r 692.non ſol

lo approvo tutto l'operato, ma ordinò ancora, che per l’avvenire s’oſſervaſſero

ínviolabilmente li privilegi ſopra ciò conceduti alla Città , e- Regno da' ſuoi

Precedeſſori , e che fi paſſaſſero uffici col Cardinal Arciveſcovo di Napoli , che

prendeſſe egli la conoſcenza delle cauſe di que* carceratiz e che il Nunzio nonJ

s’intrometteſſe affato nelle cauſe d’lnquíſizioue; e per via del medeſimo ( ſic

come anche egli avea ordinato al Duca di Medina Cczli ſuo Ambaſciadore in

Roma , che lo faceſſe ò ſi faceſſe ſentire al Pontefice , con renderlo certo , che

la cepugnanza di non ammettere Inquiſicore alcuno in Napoli , era di tutta la

Città ,, non già d’alcuni particolari, ſiccome gli Eecleſiastici l’aveano dato

a ſentire ‘²1 . ~ ` v

, , Parimente eſſendoſi per opera degl’Inquìfitori di Roma fatti carcerare iu`

Madrid due Napoletani , il Dottor Baſilio Giannelli , e Gio: Battista Menu'.

zio , e correndo lo steſſo pericolo Franceſco Sernicola Inviato della Città al

la Corte: ebbero ricorſoi Deputati del S. Ufficio al Re , rappreſentandogli

il gran ramarico di tutta la Cicrà- per questo modo di procedere dellìlnquzfi

zione di Roma , e pregandolo della loro ſcarcerazione . Ed il Re clementiſſ.

mameute-ſpedì altra ſua regal ,carta ſotto li 27. dello steſſo meſe diretta ad

Conte diS. Stefano Vicere , colla quale ratificando ciò che nella precedente

av-ea comandato , con ſolo questo pubblico av viſando , come il Menuzio era

f

già libero , e che per cio, che-riguardava 'la‘perſona del Giannelli , avea ~

già fatti paſſare con l’lnquiſitor Generale premurolì uffici , che ſenza’d‘ilaziog

ne lo ſcarceraſſe , ſiccome ſù- poco dapoi eſeguito *3) . ' .

Ma tante riſolute repulſe , tanti preſſanti , e vigoroſi ordini de' nostri

Re , e la, cotanta vigilanza de’ Deputati nè meno bastbper far quetare gl'in

quiiìtori Romani s Eſlì non valendoloro più il procedere , come prima , alla

svelatu. con occulte , e ſottili invenzioni tentarono nuovi modi. Fecero e

nell’unno r69ç. pubblicare un Editto in Roma` , nel quale, ſecondo il proce

dere di quel Tribunale lì preſcrivevano a’ Veſcovi z ed lnquiſitori varj rego

lamenti, come doveſſero eſercitare il lor Ufficio; e poichè riputano, che a* loro

Editti, in tutt'ala Repubblica Cristiana , non vi ſia biſogno di Pianto Ré’gìlh

P z ma

(r) Si Legge nel rom.;- de’CapítÎ e Gr- dí Nflpt paga”. '

( 2) ' capi:. e Cms” di Carlo I]. MTÌJ'Z-PHg-ÉL’ÌIG :.18

,( 3) cupi:. Gamma-Paga”.
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ma che basti la pubblicazione fatta in Roma , per obbligar tutti: perciò occhi:

tamente tentarono , che tal Editto , ſenza il Regia exequatur ſi pubblicaſſe

in unaDioceſi del Regno . * .

Parímente trovarono eſpediente di mandar le loro Commeffioni agl’isteffi

Veſcovi, imponendo loro che procedeſſèro non come Ordinari , ma come loro

Delegati , e di vantaggio negli steſiì Tribunali de’ Veſcovi vi ereavano llffiñ'

ciali loro dipendenti con commcſiìoni del S. Ufficio , valendoſi per lo più di_`

Frati a e di Monaci .

Biſogno per tanto , ,che s’aveſſe nuovo ricorſo al Re per estinguerne ogni

vestigio , e reliquia . L'opera ft`1 cominciata nel Regno di Carlo II. ma ebbe

il ſuo perfetto compimento nel Regno del nostro Augustifiìmo Imperadore

Carlo VI. Sin da che entrarono nel Regno le feliciſlìme ſue armi , la Citta ,~

come d'un affare importantiſiìmo , lo renne ſollecito perchè affatto ſpegneſſe

fra noi ogni vestigio d'lnquiſizione .

Per far’argine al primo inconveniente, ſpedi una ſua regal carta da Bar:

cellona a’ a8. Agosto del x709. drizzata al Cardinal Grimani Vicere . per

la quale colla maggior preciſione , e premura eſpreſſamente comando , che

non ſi deſſe eſecuzione alcuna a qualunque Bolla , Breve , o altra Proviſione

che veniſſe da Roma , concernente affari d’Inquiſizione , o che aveſſero la mia,

Dima, anzi la più remota conneſlione, con l'idea d’introdurla nel Regno (1).

Per rimovere il ſecondo attentato d'introdurre nelle Corti Veſcovili Ufq

ficiali dipendenti dall'lnquiſizione di Roma , vi rimedio efficacemente il Car-ó'

dinal Grimani Vicere; poich'eſſendoſi da’ Napoletani ſcoverto, che un coral

Frate Tereſiano Scalzo chiamato F.Ma”rizi0,frequentava ſpeſſo l'Arciveſcoval

Corte di Napoli , con delegazioni ſegrete del S.Llfficio di Roma a del quale ſi

vantava eſſer egli Commeflärio , fecero che imman tenente l’Eletto del Po

polo ricorreſſe dal Vicere, affinchè ne cacciaſſe via il Frate , e faceſſe inſinua

re alla Corte Arciveſcovile , che nelle cauſe di S. ufficio procedeſſe con via

zordinaria , ſenza aver biſogno d'altri ufficiali straordinari . Il Vicere aven

do tosto unito un Collaterale straordinario , con accordo del medeſimo s'uni-`

formò a' deſideri della Città , ed ordinò , che Fr. Maurizio fra due giorni

diloggiaſſe dalla Città , e fra otto dal Regno , ſiccome fù prontamente eſeguif

to a ed il Cardinale con ſuo particolar biglietto “o ſpedito a'2. Agosto del me~

deſimo anno ne diede avyiſo all’Eletto , per conſolare il Popolo , della reſo;~

iuzion preſa . .

Ma intanto-non ſi tralaſciava da’Deputati di pregare in Barcellona il Re;

affinchè a per togliere ogni pretesto , che gli Eccleſiastici con le loro ſottili in.
venzioni non gli ſoverchiaſſero , ed opprimeſſero , degnaſſeſi con ſuo regal di-v

ſpaccio apertamente ordinare , che per l‘avvenire ”elle cauſe difede _ſi proceda

dagli Ordinarj a Per la via ordinaria z conforme ſi Procede negli altri delitó_

il* (Omm-'1' a :stà diſposto da' ſagra' Canoni . ì '

Il Re conſentì alla domanda , e confermando alla Citta tutti i privilegi

fo
s

I: (lì CaPìMCndí Carlo V). mms-P4343” (ai Si legge ne‘cApſieGrJom-a-”zdsh
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ſo ra ciò lor conceduti da' Re ſuoi predeceſſori , e ſpezialmente quello di

Filippo H. preciſamente ordinò al Cardinal Grimani ſuo Vicere, che non

permetteſſe de ningtma manera , que e” la: cauſa: pertenefíemer a ”ue/Ir”

Santa Fee , proceda” ſi ”o lor Arzobijjm , 3 dem”: Ordinario; :le eflè .Kaya

”a , como Ordinario; , con la *via ordinaria , que ſe Praéîim e” la: otror tlc.”

[ito: , _9* cauſa: criminale: Ecole-fluſſi”: , come ſi legge nel ſuo diploma U)

ſpedito in Barcellona a' r ſ. Settembre dal riferito anno r 709. Per le quaſi ul-Î

time parole , che non ſi leggevano nel diploma di Filippo Il. ſi colſe ogni pro-ñ"

testo agli Eccleſiastici di cavillare gli antichi privilegi , e d’inventare nuove

ſottigliezze .

Così rimaſe affatto eſìinto , e dileguato preſſo di noi ogni vestigia d’InJ

quiſizione s ma con tutto ciò non rimangono i Deputati , che con tanto ze.

lo , ed oculatezza invigílano ſopra quest’affare , ſicuri , e ſuor d'ogni timo;

re di nuove ſorpreſe . Per ciò biſogna eſſer perſeveranti , e con indeſeſſa ap.

Plicazione invigilar` ſempre sù gli andamenti degli Eccleſiastici . li quali per

eſſer pur troppo accorti , e diligenri non tralaſcieranno le occaſioni , quando

lor verrà in acconcio_ , di tenta: improvviſamente altre nuove , enon pen,

_fate impreſe .

(r) Capit- e Cm:. di Carla V]. tom-2443.232

C A P. V1.

Nuova/?edizione di Solimano collegato col R; :li Francia ſòpra iI Regno

di Napo/z' , jbl/evitata dall’riucípe di Salerno , che ſi ribel:

la. Nuovi donati-w* per ciòfatti dal Regno, per:

_lo bzfigno della guerra , ebefinal:

mente-_li dilaga” .

Opo l'impreſa dell’Affiica y e la guerra che Ceſare nel r ”1. ebbe a ſo-Î

stenere con Maurizio Duca di Saſſonia , per ſostegno della quale ſi man.`

darono pure da Napolicinquanta mila ducati , quando eſſendo ceſſati i ſumo-f

ri per cagione dell’l”q”ifizio›re, ſi credeva doverſi nel Regno godere una tran-ñ'

quilla , e ripoſata pace , s’inteſero nuovi apparecchi d'una guerra aſſai più

ſpaventoſa di quante mai ne furono; poichè i Principi 9 che inſieme aggiunti

la moſſero , erano i più potenti , e formidabili in Europa . Morro Franceſco I.

Re diFrancia. Errico II. ſuo ſucceſſore credito inſieme col Regno l'odio, e l’i

nimicizia con Ceſare molto maggiore , che il ſuo predeceſſore 5 e acciocc'nè ſe

gli ſacilitaſſe l'impreſa , che meditava ſopra lo Stato di Milano , eraſr a’dano'

ni di Ceſare collegato con Solimano , con cui facto trattato, aveano conchiuſo

d’aſſaiire per mare il Reame di Napoli, ed unire inſieme leloro armate, quelj

;la di Francia dovea muoverti vda Ponente, nellíistçſſo tempo che quella di Soli;

x , .mana
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mano ſi movea da Levante . Infiarnmd maggiormente gli animi , e ſù folle;

, citata la ſpedizione dal Principe di Salerno , il quale per private inimicizie ,

che nudriva col Vicere . datoſi a credere , che eſſendogli stata tirata-una ar

cliibugiata , mentre da Napoli ritornava a Salerno , per la quale restò ieggìer

mente ferito , il colpo foſſe venuto dal Toledo , e non trovando nella Corte di

questa accuſa ſacile credenza, per le inſinuazioui in contrario mandate dal Vi

cere , rimanendo per ci?) mal ſoddisfatto , guarito che ſli , parti dal Regno ,

-cou iſcuſa di volerſi andare a curare in Padova d'una ſimulata leſione di nervi

restatagli dalla ferita ;e quando chiamato dall'Imperadore , con ubbidire 'alla

chiamata , avrebbe potuto ſuperare le inquiſizioni , ed i ſoſpetti', cheil Vi

cere gli addoſſava : egli mandando alla Corte Tommaſo Pagano , che con im

 

pertinenza grande voleva , che Ceſare gli promettefl‘e di farlo venire sù la ſua i

rola , di che alterato Ceſare gli riſpoſe come ſi conveniva , mal ſofferendo

il Principe la riſposta , con non minor imprudenza che leggerezza , riſolvette

di non andarvi z e per ciò ribellandoſi da Ceſare deliberò d’andare a ſervire

Errico Re di Francia z onde abboccatoſl col Cardinal di Tournon , con gran

restezza ſe n’andò in Francia , ove da uel Re ſò ricevuto con onore; ai na
P q .

le dando per facile l‘eſpedizione di Napoli , l’infiammd sì , che apparecchia

te alcune Galee gli diede il Comando di quell’a rmata , che dovea venire ad

incontrarſi coll'armata del.Turco .- Per iſcuſare questo ſuo fallo diede fuori un.

manifesto , dove ſi sſorzava di mostrare d'aver prestati molti ſervigj, e fatti

dì‘aríniin onor di Ceſare , ed all’incontro averne da lui , e da' ſuoi Ministri

ricevute peſſime ricompenſe :di che avutone notizia il Vicere, che godè mol

to di questa ſua pazza riſoluzione , ſoleva dire , che il Principe di Salerno ſi

avea dimenticato nel manifesto di mettervi un più importante ſervigio fatto

allìlmperadore , ed era quest'ultimo , ch’e’ riputava il maggiore , cioè d'aver

gli donato un Principato così bello, e grande, come era quello di Salerno . Pe

ro nè all’lmperadore , nè al Vicerè questa ſua ribellione ſembrò'coſa nuova ,

avendolo ſempre in ſoſpetto , e per affezionato al Re di Francia , di cui non

finiva mai di lodarne il valore , e la liberalità . Fù per tanto egli dichiarato

ribelle , condannato a morte , e confiſcato il Principato di Salerno col rima

mente del ſuo Stato ó `

- Il Vicere avviſato di questi apparecchi non meno del Re di Francia , che

del-Turco , conſiderando , che la conſederazione di questi due potenti nemi

ci avea da partorire molti travagli nel Regno , non perdè tempo a ſortiſicar- .

fi ;le poi che il più efficace rimedio era di tener pronta una ſufficienteqnan

cità di denaro, per ſare una valida difeſa , perciò avendo convocati tutti i Ba,

roni, ed eſposto loro, chela con federazione di questi due potentiſlimi Principi

non era per diſſolverſi così presto , nè per mancamento di ſorze , nè di volon

tà ,Î e che il lor diſegno non era altro , che di conquistare il Regno , perciò

biſognava' trovar’il rimedio avanti , che ſopravveniſſe la necefiìtà; ed il ri

medio ſarebbe d‘unire una ſomma di ;00. mila ducati , con che ſi poteſſero

mantenere go. mila uomini, i quali ſarebbero destinati ſolamente 'alla difen

fionedi questo Legno, in caſo,cl~.e foſſe all'improvviſo affaltato da veſercito ue

mico ,
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.mico Ã e che questi denari ſarebbero conſervati da uomini deputati dalla CittY

in caſſa comune: ſoggiungendo , che ſolamente la fama di questo prepari-a4*r

mento ſarà cagione , che gli nemici penſino molto bene ad aſſaliroiñ, e forſe"

ſgomentati deſisteran no dall’impreſa . piacque-la propostajel Vicere a tutti ,L

onde con grandiſſima prestezza ſi miſero in caſſa' co mune i danari , i quali;

ancorch‘e non ſerviſſero allora , furono dapoi ne’ ſeguenti anni cagiono della >

ſalute del Regno, contro la lega di Francia , di Papa Paolo 1V. e d'altri Prinz

cjpi d'italia , _come diremo più innanzi . '

Mentre in Napoli s’attendeva a ſar queste provviſioni , venne l'avviſo;

che l'armata del Turco ſollecitata non men da Errico Re di Francia , che dal ²‘

Principe di Salerno , era uſcita da Costantinopoli z e pochi' giorni dapoí 9 *

a’r ſ- Luglio di quest'anno r ”2. ſu veduta da' Napoleoani numeroſa‘di i 70-. i

Galee groſſe guidate da Draut Rais ſotto il comando- di Sinam Baſs’a , ed an* › -

corata ne’ mari di Procida , poſe ſpavento grandiffimo nella Cíttà‘; ed intan

to alcune Galee venivano quaſi ogni giorno ſino al Capo di Poſilipo a ſcara

mucciare con alcune Galee di Genova , che quivi ſi trovavano . Dimorò ì*

l'armata del Turco ne’ mari di Procida dalli r 7. di Luglio inſino a' ro. di 1

Agosto , nel qual giorno ſi vide all’improviſo partire , facendo vela verſo ì

Levante . Fù fama , che ciò ſeguiſſe per opera di Ceſare Mormile , il quale ‘

entrato in competenza col Principe di Salerno , e mal ſoddisfatto del Re di.

Francia , che lo avea poſpoflo al Principe , partito di Francia eraſi ricovra

to in Roma , dove con l’Ambaſciadore di Ceſare , e col Cardinal Mendozza

trattò della ſua reintegrazione nella grazia dell’lmperadore , ed avendo ot

tenuto da Ceſare ampio privilegio non ſolo dell’indulto , ma anche della re—_

flituzione di tutti i ſuol beni , ed aflìcurato anche con lettere del Vicere i ì

venne dapoiincognico in Napoli a maneggiare con quel Baſsà la ſua partita z

il guale , avendogli il Mormile offerto in nome del Vicere , purchè purtiſſe 2

ducento mila ducati , contentandoſi dell'offerta , sborſati che gli furono o ’

partì colla ſua armata verſo Levante , liberando con ciò tutto il Regno da, ‘

grandiſſimi travagli . ll Mormile ſù molto accarezzato dal Vicere z ma P011

chè fra di loro per le coſe precedute non era affatto estinta l’antica nemici

zia , nell'eſecuzione del privilegio gli ſuron fatti molti ostacoli , tanto che

non ſolo non potè ricuperare i ſuoi beni, che ſi trovavano già venduti , ma

travaglio molto per averne un ſecco contracambio . ~~

Intanto .il Principe di Salerno , ch'era stato mandato dal Re di Francia

colle ſue Galee ad incontrare l’armata Tu rcheſca , giunto ne’ mari di Geno

va , inteſe che quella era già partita verſo Levante , con tutto ciò volle ſe

guirla , ed otto giorni dapoi , che l’armara del Turco partì dal Golfo di Na

Poli , ſu ſopra lſchia con :6. Calce., ed informato meglio da Roma dell'ac

cordo fatto col Mormile , tanto più pien di cruccio le corſe dietro , e paſ

ſaw il Faro , nè trovandola . proſegui il cammino fin che la raggiunſe z ma

nulla potè impetrare dal Baſsà , perchè faceſſe ritorno , riſpondendo a Ch’eſ

ſendo già uſcito d'ltalia,non poteva ritornar- indietro, ſenza nu’ovo ordine del- ‘ -›

ſuo Signore: li Perſuaſe per tanto avenire in Coflantinopoli , perchè l'aa: -

~ no
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id ſeguente Solimano gli avrebbe dati più validi aiuti . Andò il Principe irí

Costantinopoli , ove (lette tutto l'inverno aſpettando la promeſſa di Solima

n05 ma la ſua dimora in quella Città, Fece ſcovrire la ſua vanità , e leg

gerezza; poichè datoſi agli amori , ed alle diſſolutezze , perdè preſſo quel

Principe tutto il Credito 9 e'la riputazione , e fatto già favola del volgo en

txò in ſommo diſprezzo di tutti s tal che al tempo promeſſo non ottenne l’ar

maca , che deſiderava per l'impreſa del Regno; perchè ſù conceduta a Pietro

Corſio per l'acquisto di Corſica z egli ſe ne ritornò in Francia , ove mentre

vifl‘e Errico ebbe aſſai buoni trattamenti , ma quello morto , inſorte in quel

Reame le civili conteſe , e ſeguitando egli in quella diviſione , la parte

degli Ugonotti , riduttoſi in estrema miſeria , mori in Avignone nel r 568.

in et`a di 7 r. anni non men ribelle al ſuo Re ,' che alla Religione Cattolica da

`lui prima profeſſaca .

Così dileguoſſi questa crudel tempesta , che mlnacciava Napoli ; ma

non finirono ne’ ſeguenti anni le ſcorrerie del famoſo Corſaro Dragut , il

quale mandato dal Gran Signore in grazia del Re di Francia a danni del

Regno , per travagliar l’lmperadore , tenne inſestati ſempre i nostri mari ,

e le Terre delle nostre marine: de’ quali mali non ſuron giammai eſenti 5

poichè proſeſſandoſi ſra’ Re di Spagna , e l’lmperador de` Turchi guerra eter

na , ed irreconciliabile , non mai tregua ſù , ma ſempre odio implacabile ,

ancorchè il danno foſſe maggiore il nostro , poichè per gli riſcatti de' nostri

non bastavan più milioni l'anno , ed all'incontro niente era da ſperarſi da'

Turchi , iquali niente ſi curano eli riſcattar i loro; con tutto ciò per zelo

di religione , non ſi curava il danno gravifiìmo che il Regno ne ſoffriva .

Ora eſſendo questo Reame divelto dalla Monarchia di Spagna , e governan

doſi dagl’lmperadori d’Alemagna , ha avuta la ſorte , che nelle tregue 7 che

ſi ſanno coll'lmperio r vengavi anche compreſo il Regno, onde ſi veggono

ceſſate le tante ostilità , e permeſſo con Turchi commerzio , con utile gran:

_diflimo del Regno .

C A P.‘ V11.

Spedizione di I). Pietro (li Toledo Per l'impreſa dísíeua , dove [è ”e morì;

Seconda Nozze di Filippo Principe di Spagna con Maria Regina

d'Inghilterra; e rinuncia del [Legno di Napoli fatta al

medeſimo da Ceſare a il quale abbandonando il_

Mondo _fi ritira in Estremadum a dove

”el Convento di S. Giu/{0 finì

i ſuoi giorni .

D On Pietro di Toledo , pollo fine alle turbolenze di Napoli , governav’a "

il Regno con piena autorità , ma ſiccome era da tutti ubbidito . così

da molti era intrinſecamente odiato ; poichè ſcovertaſi la ribellione del Prin.

cipe di Salerno .` e ſoſpetrandoſi che in quella-vi foſſero altri inteſi , procedè

. i. ~ . con



L' I s n o XXX"; 'ra-r

Bonito i ſoſpetti con molto rigore z ela morte per ciò data ad Antonio GriÃÌ

`ſones e l’inquiſizioni fatte per la medeſima cagione con altri. avea reſo il ſuo

governo molto terribile , ed odioſo ~ Avvenne , che in quest'anno r ”3. tra

le molte rivoluzioni accadute in Italia , Siena parimente ſi ſconvolgeſſe .

. Era questa Repubblica lotto la protezione di Ceſare,il quale v'avea man;

dato a governarla D.Diego llrtado Mendozza : costui diede a' Saneſi ſoſpetto

di voler loro togliere la libertſiperchè deſignava fabbricare in Siena una Cit.

tadella così forte 9 che con eſſa potevano gli Spagnuoli in' poco numero di

fenderſi dalla Citta .' I Sa neſi per ciò determinarono ricorrere al Re di Franz

cia , il quale accettando la lor difeſa , diede ordine a' ſuoi Ministri , che te;

neva in Italia,di provvedere al biſogno. Fò tra effi. conchiuſomhe il Conte di

Pitigliano-,ed i due Conti di Santa Fiore faceſſero con ſecretezza ſei mila fanñ,

ti , e molti cavalli , il che fù tosto eſeguito: il Conte di Pitigliano entrò nella

Città, e gridando libertà, libertà , e conducendo ſeco tre mila fanti a unitoſi

col Popolo , costrinſe Otto di Monteaguto , il quale , mandato da Coſmo de’

Medici Duca di Fiorenza era entrato per ſoccorſo degli Imperiali , a ritirarſi`

ſotto la Cittadella. non ſenza morte dell'una . e l'altra parte . il Duca Coſmo

s’apparecchiava mandar ad Otto groſſo ſoccorſo;`ma la Repubblica gli mandò '

Ambaſciadori a fargli intendere . ch’eſiä non voleva levarſi dalla fedeltà delñ_
i 1'Imperadore,ma sì bene rimetterſi nella libertſidella qnale n'era a poco a pour

co stata ſpogliata dal Mendozza : il Duca ciò credendo, conchiuſe colla medez

ſima trattato. che gli Spagnuoli dall’una parte ſe ne uſciſi‘ero da Siena, e dal-z

l'altra Otto ſe ne ritornaſſe ſalvo colle ſue genti in Fiorenza; ma quando i Sa

neſi gli videro uſciti 1 tosto buttarono a terra la Cittadella , e vi poſero den

tro Preſidio Franceſe , attendendo a fortificarſi contro gli Spagnuoli . L'im

peradore , ciöinteſo , trovandoſi allora all’aſſedio di Metz di Lorena , ſcriſq

ſe al Toledo . che aſſoldaſſe un'eſercito , e che andaſſe egli a far guerra a Sieg

na; e venne ancora in quel tempo in Napoli a ſollecitarlo D.Franceſco di To

ledo , uomo dell’imperadore appreſſo il Duca Coſimo . il Vicerè, ancorchè il

tempo che correva d’un orrido inverno foſſe contrario , incomincio con pre

Rezza ſecretamente ad apparecchíar l'eſercito z e mentre questo ſi faceva , ſti.

aſſalito da un catarro con febbredalquale ogni anno era ſpeſſe volte l'inverno

gravato, onde per ciò, per conſiglio de'Medici in quella stagione ſoleva dimoc_

lare in Pozzuoli 5 ma non per questo ſi rallentava l'apparecchio . e già la fa

ma cominciava a ſpargerſi , che quello era per la guerra di Siena o Ove do

Vea in perſona comandare il Vicere , il qual per ciò dovea partire , ed ab

boccarſi col Duca Coſimo ſuo genero . Pubblicata questa partenza , s‘offeri

vano molti Baroni di ſeguirlo, ma il Vicere a pochi il conceſſe , e ringrazio

gli altri; e creato D.Garzia ſuo figliuolo Luogotenente dell'eſercito , lo man

dò per terra con dodici mila valoroſi ſoldati Spagnuoli i Italiani . e Tede

(chi . Parti D.Garzia nel principio di Gennaio del nuovo anno r ”3. e Paſs?

per le Terre dello Stato Eccleſiastico pacificamente , nel qual paſſaggio entro

in Roma con molti Cavalli , a baciare il piede al Papa , e giunto finalmente

1nel Territorio Saneſe z ſenza perde: tempo , preſe molte Castella . in questo .

ſom-I7. -~ ma:

\
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mezzo il Vicere fece imbarcare nelle Galee del Principe Doria il resto delli ſol-3

dati Spagnuoli con la ſua Corte ; e, laſciando. per ſuo Luogammtte nel Rega”

D.Lm‘gi Toledo’ſuo ſecondo figliuoloñr entrb- egli in mare a e partiſſi per la,

volta di Gaeta, ove fermatoſi tre giorni paſsò a' Civita Vecchia, nel qual viag

gio per Fortuna di mare ſe gli accrebbe il male , e ſinontato poi a Livorno ,

mandò ſubito a D.Garſia gli Spagnuoli ad unirſi col ſuo eſercito , ed egli for

zato dal catarro, , e dalla febbre ſi~ fermò ivi con la ſua Corte . Ma vie più ag.

gravandoſi il male, e ceduto da' Medici ,, che quel luogo posto in mezzo all’ac.

q‘ba , era contrarioral clima di Pozzuoli , ed al ſuo male , partì alla. volta di

Piſa . e declinand‘oalquanto il mare ”ſe ne andò a Fiorenza ,e ove dal Duca

Coſimo ſuo genero fà accolto con molta affezione , e ſplendidezza .. Vennero

.in que] mezzo a ritrovarlo Aſcanio della Cornia ,, ed altriColonnellidell‘eſer

cito a pigliar da lui l.’ordine,` che s‘avea da tenere per quell’impreſased eſſendo

già tutte le coſe ben diſpoſte,mostrando allora la di lui infermità eſſer alquanto

in declinazioneamandua avanti per ciò tutta la ſua Corte,ſi preparava egli per

cavalcare la mattina-z ma ecco, che gli ſoppravvenne di nuovo il catarro tan

to furioſo, che l’inquietb tutta quella notte , e ſopragiuntagli la febbre z ogni

_virtù gli andò. mancando ..

Corſe alla. fama del ſuo pericolo D. Garſia ſuo figliuolo a viſitarlo J

e per dargli conto di quel , che e’faceva nell'eſercito z* ma il Vicere volle , che

ſenz’aſpettar l’eſito della ſua infermità ,. tornaſſe come ſuo Luogotente a co

mandare a queli’impreſa , e lo benediſſe z e non guari dapoi aggnvando

tuttavia il male ,. tra gl’abbracciamenti di ſua ſigiiuola , egenero , ſpirb

l’anima a’ r2.. Febbraio di quest'anno r ”3. Fù fama che- foſſe- stata la ſu:

morte ſollecitata con velenodalgenero , per ſoſpetto , ch’e’aveſſe d’avergli il

Toledo inſidiata la vita : parimente , che l’lmperadore per levarlo. del gover

no di Napoli (ciò che avea determinato di farlo ſin dal tempo de’ rumori di

quella Città) aveſſe trovata quest’occaſione della guerra di Siena .. Altri non

conſentono nè all'uno -, nè all'altro 7. allegando certa lettera dell’lmperadore

capitata in Fiorenza prima ch’egli moriſſe ,. nella quale ñ,` non; ſapendo au

cora , che foſſe partito da Napoii ,, ſcrivea , che in niun modo foſſe andato

a quella impreſa , per aver inteſo , che stava infermo , ma che vi mandaſſe

D.Garſia ſuo figliuolo .. Che che ne ſia, governi; egli il Regno anni venti, ſne

ſi cinque , e giorni otto , con tanta prudenza , che ſuperò tutti i paſſati Go

vetnadori , e meritevolmente dal comune conſenſo gli è attribuito il titolo

di Gran Vicerè .

Della ſua prima moglie D.Maria Oſſorio Pimentel , laſciò più ſigliuolío`

poichè della ſeconda da lui ſpoſata , eſſendo già vecchio, non ne ebbe alcuno.

D.Federigo primogenito : D.Garſia, che morendo, il laſciò ſuo Luogotenente

nella guerra di Siena e e D.Luigi , rimaſo Luogotenente nel Regno , quando

egli partì da Napoli . Ebbene ancora di quella quattro femmine , la primo

genita D.Iſi-bella la casb con D.Giovan-Battista Spinelli Duca di Castrovilla

riíe Conte diCarriati . La ſeconda D.Eleonora fù maritata nel r ;39.1 Coſimo

de’ Medici Duca di ToſcanaI La terza D.qiovanna {ù moglie di D.Ferrante

 

x1t
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Ximcs d‘lJrrea primogenito del Conte d’Ãranda z e l'ultima D. Anna di

D. Lope Moſcoſo Conte d’Mtamira.

D.Liu'gi,rimaſo in Napoli Luogotrmntnnon potè mostrare nel governo

del Regno gli alti ſuoi talenti , perchè non lo tenne , che pochi meſi z eſſen

do stato dall’lmperadore . 'inteſa la morte di D.Pietro , mandato per ſuo ſuc

ceíſore il Cardinal Panaro , il quale trovandoſi a Roma , a Giugno di quest'ia

steſſo anno , lì portò ſubito aNapoli .

- Il Cardinal Parroco n. rinomato non men per la ſua famiglia cotanto ilñ`

lastre in iſpagna per lo Marcheſato di Vigliena , e Ducato -d’Eſcalona , che

ivi pofllede , che per eccellenza 'di dottrina , e per ii buoni ſervigì prestati in

Trento in quel Concilio, ſu dal Pontefice PaoloìILeſſendoVeſcovo di Giaen,

promoſſo al Cardinalato a richiesta dell’lmperadore , e dichiarato parimente

Veſcovo Saguntino z e traſportatoſiil Concilio a Bologna , rimaſe egli in Ron`

ma per affari di Ceſare , ilquale inteſa la morte del Toledo , lo mandò , C01

me ſi diſſe , ſuo Vicerè nel Regno .

Il concetto, che s’avea del ſuo rigore, 'ſpavento prima Napoli, ma rima:

ſe poi ingannatadall’evento ~; poichè reſo placido, e ſoave, non ſolo trattò con

manſuetudinei Napoletani . ma gli favorì molto preſſo Ceſare , da cui im

petrò l'eſatta oſſervanza de’ ſuoi privilegi, che Carlo V. gli avea di nuovo ſpe

dici in Bruſelles a richiesta del famoſo Girolamo Seripando nell'ultimo giorno

dell'anno r ”4. Non 's’inteſero più carcerazioni di 'fatto . nè tormentare ,

o procedere all’eſazzione di pene criminali contra ei delinquenti col ſolo pro

ceſſo informativo . 'Futon dati provvidi ordini , e norme da oflèrvarſi nelle

collazioni della Cappellania Maggiore , Prelature Regia , Protomedicato ,

ufficiali di Giustizia, e Castellanie del Regno; e nel ſuo Governo-furono dalla

benignitä di Ceſare concedute alla *Città , e Regno molte altre grazie , e pri:

`vile ' (1).
g,Intanto a Filippo Principe di Spagna , eſſendo rimaſo vedovo di Maria

di Portogallo ſua prima moglie , s'aprì , ſecondo la felicità di questa augu

stiſiìma Caſa , una ben ampia via d‘unire alla Monarchia di Spagna il Regno

d’lnghilterra z e ſe la morte di Maria ſenza laſciar prole di questo matrimonio,

e le tante rivoluzioni accadute in inghilterra , non aveſſe frastornato sì bel

diſegno , la impreſa eraſi condotta a fine ; poichè proclamata a‘zo. di Luglio

dell'anno r ”3.per Regina d'Inghilterra Maria prima figîiuola d‘Errico Vlll.

ed incoronata Reina con ſolenniſſima pompa nel primo d’Ottobre in età di

trentaſette anni , non avendo marito , da’ Baroni -dçl Regno ſù Fatta istanza ,

che per afiìcurare la ſucccſſione del Regnoflbveſſe costo maritaríi . Ella per ciò

s’eleſſe per iſpoſo Filippo Principe di Spagna ‘, onde in Gennaio del nuovo an

no r in.. mandò Ambaſciadori a 'Ceſare notiñcandogli il ſuo penſiero . Con

incredibile contento accettò l’ímperadore l'offerta , o ſenza perdervi tempo

ſu tosto il matrimonio conchiuſo , e chiamato Filippo dalle Spagne , accíò ſi

conduceſſe a tal effetto in Inghilterra: i Baroni Ingleſi di quest‘elezione fat-~

z ta

f r ) Capi:. ó Gr”;- drl Regno di ctr-V

Q



124 Dnu‘lé‘rönu Civil-l

ta dalla Reina Q ne rimaſero mal contenti , e perchè odiavan gli Spagnooli";

e perchè aveano a male , che quel Regno veniſſe ne’ deſcendenti dell’Impe-j

radore .

Parti , ciò non ostante, a' r6. Luglio di quest'anno r ”4. Filippo di

Spagna dal Porto di Corugna con groſſa armata , e ſplendidiflìma Corte ,'

e giunto al Porto d’Antonaſi, diece miglia distante da Vincestro , ove la Regia:

na l'aſpettava , quivi ſi celebrarono le nozze con gran festa , e trionfo.

Ma l’lmperadore , reputando mal convenire ad una sì gran Regina ſpoſi'

farſi Filippo, che non era ancora Re , mandò Figurine Reggente di Napoli in

Inghilterra a portargli la ceſſione del Regno di Napoli , e di Sicilia a e dello

Stato di Milano. Così Filippo, reſo più augusto con questi titoli Regi. accreb

be l’allegrezza, ed il giubilo delle nozze . I nuovi Spoſi trattenutiſi molti gior--~

ni in Vincestro in giuochi e e tornei , a’ r9. d’Agosto ſi partirono , e con

doppia Corte , e quaſi con tutta la nobiltà di Spagna , e d'Inghilterra , con

pompe , e ricchi apparati fecero la loro trionfale entrata nella Real Città di

Londra, dove i mal contenti Baroni , ſperimentata la dolcezza , e manſuetuf

dine di Filippo , rimaſero ſoddisfatti

Filippo , avuta la ceſſione dal padre del Regno di Napoli , mandò ſubito

il Marcheſe di Peſcara a prenderne in ſuo nome il poſſeſſo , che con pubblica

celebrità , e grandi applauſi dal Cardinal Pacecco Vicere a’z 1. di Novembre

del medeſimo anno gli fù data a nel medeſimo tempo , che l’lmperador Car

lo V. o faflidito dalle coſe mondane , o per iſcanſare i colpi della fortuna ,

ch’egli credeva cominciare a mostrarſegli av'verſa D meditava abbandonare

i tedj del ſecolo . .

Era allora egli in Fiandra afflitto da continue , efastidioſe podagre,`

e stanco ormai di (ostener più il peſo dell’lmperio, onde deliberö ritirarſi dalle

cure mondane. Chiamo per tanto a sè da Inghilterra il Re Filippo ſuo figliuo

lo , e giunto in Bruſſelles ove dimorava 1 prima d'ogni altro lo fece Capo

dell’Ordine de’Cavalierj del Toſon d'oro z poi in una gran ſala , al coſpetto

di tutti i Conſiglieri di Stato , di tutti i Cavalieri degli Ordini, e Nobiltà .

a': ;.Ottobre del nuovo anno r ſſſ. fece il gran rifiuto , rinunziando al Re

ſuo figliuolo tutti i Paeſi baffi , con gli Stati , Titoli, e Ragioni di Fiandra ,

e di Borgogna . Gli rinun'ziò li Regni di Spagna , di Sardegna , di Maiori*

ca , e Mrnorica , e tutti i nuovi Paeſi ſcoverti nell'Indie , con tutte l’altre

Iſole , eStati appartenenti , e dependenti dalla Corona di Spagna .

Rinunziò colla medeſima ſolennità il governo dell’lmperio a Fei-dimm;

da ſuo fratello, eletto gia Re de’ RUm-ani, e tre anni dapoi , pochi meſi prima

di morire , mandò la rinunzia dell‘Imperio al Collegio Elettorale , il quale ii

_di r4. Marzo del i ”8. eleſſe in'ſuo luogo il medeſimo Ferdinando .

Ritiratoſi poi nella Città di Gant ſua patria , licenzib tutti gli Amba;

ſciadori de’ Principi , ch'erano appreſſo di lui . e tutti i Capitani d’armate z

ed imbarcatoſi nel ſeguente anno 1 ”6. a' r4. Settembre navigo per lſpagna,

e ſi ritirò in Estremadura , dove dimorò il rimanente de’ ſuoi giorni in un

Convento abitato da’Monaci di S.Girolamo, chiamato S.Giust0 _- Menò quivi

vi

ì
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Îvita ſolitaria , e morivyl il di a i. di Settembre dell’anno r ”8, Penang-'91

di ſua età . *T

C A I?, 'V ll I.

Stato della nostra 'Giuriſprudenza durante I‘Imperr‘o Ji Cárhe a’e’ Piz} rinomati Gíureconfulti , deje-3

rírono a’ſnoì tempi .

I *Imperador carlo V. e più i ſuoi Vicere , che durante îl Regnö ſuöî

.1 governarono questo Reame , ci laſciarono molte leggi , delle q-uali per

efl’erſene , ſecondo la distinzione de' tempi, ne' quali ſurono stabilite , teſſuto

nell’ultima edizione delle nostre Prammatiche un’eſatta Cronologia . non ac:

cade qui , per non gravar maggiormente questa Opera , ripeterle.

La Giuriſprudenza nel Regno ſuo , per eſſere stati i nostri Tribunali co:

tanto favoriti dal Vicere Toledo , e ridotti in una più ampia , e magnifica

forma, ſi vide sè non più culta , almeno in maggior ſplendore , e lustro per lo

gran numero de’ Profeſſori , e per la loro dottrina , e ſcienza legale .

Per le eagioni , di ſopra dette , non potè ricevere appö noi in questo ſe;

colo quella nettezza , e candore , che i Franceſi l’aveano posta in Francia.;

Era agli Spagnuoli ſoſpetta ogni erudizione , e ſi guardavano molto di non

ſar introdurre novità nelle ſcienze , o nel modo d‘inſegnarle , e proſeſſar.

le . Pò continuato per ciò lo stile degli antichi z ma non per questo , sè man

cava l’erudizione , e la notizia dell’lstoria Romana , onde poteva ricevere

quel lume z che le ſù data in Francia , mancarono Giureéonſultieccellenti

non inferiori a quelli delle altre Nazioni .

Sembrava veramente coſa molto i-mpropriapcheavendo la Giuriſprudenl

2a per la prima volta in Italia cominci-ato a ricevere maggior lustro da Andrea

Alcide} Milaneſe, il quale ſu il primo, che inſegnò la legge con erud'izíone,eò

eleganza t questo studio ſi foſſe poi abbandonato in Italia, ed aveſſe avuto co

Rui in Francia, non già in Italia, tanti che l’imiraſſero, e lo ſu'peraſſero, onde ’

poteſſe per ciò la Francia vantarſi di tanti famoſi Giureconſulti, che fiorirono

in questi tempi, e non l'italia . Ella vantava in questi temp’ril famoſo Gu

glielmo Badoo di' Parigi , Franceſco Daan” ſuo diſcepolo Profeſſore di leg.

ge in Bourges , che mori nell'anno r ”9. in età di fa'. anni , il famoſo Carlo

.Molini-o morto Panno r ;66. il non mai a bastanza celebrato ~Iacopo Caine-io

nativo di- Toloſä , che ſu Profeſſore in Bourges , in Toloſa 7 in Caors , in

Valenza q ed in Tur‘me ,e che ſu un prodigio in questa [cienza , denomina

to por ciò con ragione dal Tuano il primo y e l'ultimo fra' più* eccellenti in

terpetri della legge . Antonio Curzio nativo-di Nojon contemporaneo di Duaz

reno , e di Cujacip -, che proſeſsò parimente legge in Bourges- , e mori- lñ’an-~

no r ;76. Franceſco Ottemnno , Pietro Pino ,_ e tanti- altri , de’ quali il Pre-f

ſidente Tua no in tutto il corſo della ſua ifloiia non tralaſciiz farne distinta .`

ed onorata memoria 3

` Noi
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Noi all'incontro ”sè per le cattedre , per la riferita cagione ; e per al.;

tre , che s'intenderanno ne' `~libri ſeguenti -di quest’lstoria , non poſſiamo

opporre aì'Franze‘ſì Giur-econſulti di tanta :vaglia: percoloro però , che nel Fo..

r0 ,e ne'Magistrati impiegaronoi loro *talenti , non abbiamo , che invidiar;

«gli , li quali nè per dottrina legale , nè per numaofuronoa quelli inferiori .

Fiorirono a questi tempi ne' nostri Tribunali moltiin'ſigni , e rinomati

-Giureconſulti . Antonio Capace del Sedile di Nido ſi reſe prima illustre nel Fo

ro col patrocinio delle cauſe, e dapoi dal Re Ferdinando :il Cattolico nel

1 yo9.fi`1 creato Conſigliere, non tralaſciando intanto nell'univerſità de’no stri

Studi di leggere Giuriſprudenza , dove occupò la prima-Cattedra veſpertina

della: civile , e nel 1 $19. inſegnò anche .ivi illa-*feudale , dalla cui ſcuo

la uſcirono ;Barre/0mm” annuario, Sigiſmondo .Loffredo , e tanti altri famoſi

Giureconſulti. `Per li moti della‘Sicilia `inſorti ſotto il governo d’Ettore Pigna

.celliContedi Montelioneflndö egli per comandamento del Re .in quell'lfola,

e della di lui opera il Conte "ſi valſe _per reprimere gli Autori di que' tumulti,

.dove compoſe alcune ſue-deciſioni . »Ritorno _poi in Napoli , e con tutto che

la ſua carica -di Conſigliere non gli concedeſſe molto ozio , pure disteſe una

.Rupe-tizio” ſopra il ſap. imperi-'alam . .:le probibzfeud. alien. per Ted”. ed

_avea ;posta ;mano ad un'altra opera inſigneintitolata*: Investiturflfeudali: y

la quale non pot‘e condurre al ſuo compito fine,.Compili› varie deciſioni , che

a' ſuoi -tempi ſi fecero nelÎ‘S. C. eli S.Ch~jara , ie quali :uniteinſieme con quel

}e , che disteſe in Sicilia , .vanno ora per le .mani de'nostri Profeſſori . Morì

in fine egli _in‘Napoli nel -r f4z-.e‘giace ſepolto nella Cappella della ſua fami-`

;glia dentro *la v,Chica-ſali S.Domenico maggiore di questa .Città L!) .

Bflrrolommeoſamemríedi Benevento `ſi .distinſe ſopra glialtri nello stu-`

*dio delle leggi ,e nel gr 72 ;.diede in Napoli alla luce una Refefiziom ſopra il

fflquè devzíéîioníflm; ma ſopra ogni altro ſi reſe costui eminente per la grande

,applicazioneqch'ebbe .nelle materiefel-{dali . Egli ſi poſe ad emendare i Com

mentary' de' .Feudid'Andrea.d'iſernia- li quali, per difetto -de' Copisti, s’erano

dati alle stampe ſcorrettiflìmi. e gliriduſſea perfetta lezioneze vi ſi ci affaticò

.tanto nello 'ſpazio di treanni continui , .applicandoviſi …ſedici-ore il giorno ,

.che come eídice U) p vi perde ;un occhio . Leſſe nell'univerſità de' nostri

Studi ventiquattro anni i libri feudali 5 da-poidalla Cattedra, nell'anno r ſ3 9.

paſsò ad eſſer ,Preſidente di Camera , .rifatto in luogo di Giannangelo Piſa

nello . .Indi znellîanno ,1 y4r.^ft`1dail’1mperador Carlo V. creato Luogotenen

.te della medeſima . Ma weunto in odio a D.Pietro di Toledo per le cagioni al

.trove rapportare, .eper l'inclinazione , ch’ebbe ſemprea' Franzeſi , diede di

sè gravi ſoſpetti; onde .al Toledogli s’aprì la strada di farlo cadere anche dal

la grazia diñCeſare .1 ;di …ehe egli accortoſi , ricevè l'onore offertogli dal Re di

Francia , che l'avea'creato ſno Conſigliere . e ſe n’andò in Francia, ricovtan

.doſi ſotto la protezione _di quel Re . ll Vicere Toledo, datogli tosto il ſucceſ:

‘ ſore ,

r) voToppiveo ..TT-b u ..l'17 f nu .gn

- ilì) fiünmcdriſgqíîíwiéázeffn‘ 1 *4-061 r num 7
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fore,che fà Franceſco Revcrtero, fece tra ttar ſubito la ſua cauſazfr'i dichiarafä

rubelle , e nel r ff!. gli furonoconfiſcati tutti i ſuoi- beni . Nel tempo, che

dimord in Franciaastando quivi in-gran motoñlecoſe della Religionme le ope.;

re di Lutero, e dircalvino,` facendo in quel Regno danni. notabiliſfimi : poi#

chè egli s'era-ancora applicato alla. Teologia , ſi poſe a confutarle ; onde nel'

1 5-56. ſhampb in- Parigi un trattato ,e Burian”, Omh'oue ,. é* Bienno/ina;

e nell'isteſſo anno diede anche alla- luce un’altra-o‘pera. ſcritta in forma di Dia-ñ_

logo , introducendo ſe, e Calvino per interlocutori ,. alla. quale diede il ti

tolo : De-Bmdeflinatiom ,` :red: Grazia ,. ó‘Lil-era arbitrio ,, cumj01mm::

Cal-vino, diſputati”- e nel ſeguente anno r ”7; ritiratoſi in, Roma , diede

quivi alla luce un’altro trattato :r Dr Purgatorio ligne..

V'edendo o; che ln Francia i ſuoimericinon erano ricompenſátiî ſecondo

le concepute ſperanze ,_ ſi ritirò inv Roma ,- dove dal Pontefice Paolo. IV. fica

ro nemiconon men di Ceſare ,_ che del Re Filippo-ſuo figli‘uolo» ,: fL`1` riceva-

to con onore, e l’ammiſe a’ ſuoi, Conſigli 5 attribuendoſi. a Camerario , co

me diremo più innanzi-,ñ chePaolonon pubblicaſſe la-ſentenzacontro al Re

Filippo: proffe’rita della privazione del Regno: edavendo-nella guerra , che

allora ardeva. tra il Pontefice , ed il Re Filippo ,, il Duca. d'Alba aſſedlata

Roma ,, il Papa lo~creörCommeſſario Generale del ſuo eſercito.,- elo fece di..

più Prefetto delI’Annona di Roma , onde per mostraral Pontefice la gratitu-`

dine d'ellſuoranimo , stampi) allora in Roma nell'anno I “8;. il ſuo Com*

mentario ad Llmperialem, .le probilzféud. alien; per F”ln-..e lo dedicò a lui ,.

promettendoglinell’epistola dedicatoria , che sè egli avrà ozio, gli‘avrebbe

ancora dedicati ſette altrilibrrfeudali , da lui composti .4 Fini il rimanente

dellaſuaó vita in Roma ,ñ dove morì nel r $64. e fù ſepolto nella Chieſa de";

SS.Appostoli de? PP.- Conventuali di S. Franceſco , dove ſi vedela ſua tomba.v

con iſcrizione. ..Oltredelle riferite ſue. opere,ſi leggono di luialcuniDialoghi,

in materia` feudale , liñ qualimancandoñ di quella grazia ,r ve venustà , ch'è.v

propria di quel‘modo di ſcrivere ,t ſono riuſciti inſipidi , e freddiſfimi .,

Sigiſmondaloffiedo diſcepolo d’A'n tonio Capecedel Sedile diCàpuana ;ñ

ſi diede agli studj legalhdappoi che nelle lettere umane avea fatti maraviglioſi‘

progrefiì ,_ e per-la ſua dottrinafü nell’anno r in; dal Re Ferdinando il Cat-v

tolico creato Preſidente della Regia Camera -, ed appena furono- paſſati cin-ñ'

que anni , che ſi vide innalzato. al ſupremo grado di Eeggente di-Cancelleq

ria , chiamato poi in lſpagna adaſſrst‘ere nel ſupremo Conſiglio d'Aragona ,- ñ

come Reggente di Napoli ., Morì nel r s’g'g. laſciando di sè chiara memoria…

ne’ ſuoi dotti Conſigli , e ne’ ſuoi Co’mmmtarj ’ alla [duri/*conſulta: degrada':

bur , che furono dati in istampa in Venezia nell'anno r 572. H) _

Riluſſe a par di lui il famoſo Circo Loffredo , già rinomato Avvocato ,.

e poi nell'anno r 712. creato Regio Conſigliere . Per la ſua grande abilità

fù inviato Oratore i‘n Fiandra al Re Carlo dalla Cittàña prestargli in ſuo rio-

me ubbidienza , ed a cercargli la conferma de’ ſuoi privilegi 3 Fù dapoi nel.

.3 P3:

(I) V-Toppi , Dr Oris-Tr”. tom 3. ”3.187
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,li-:22. innalzato al ſupremo onore di Preſidente del S.C. che l’eſercitöinſinì

all'anno r 739. nel qual anno paſsò nel Conſiglio Collaterale , dove ſù fatto

Reggente . Morì in Napoli nel 1747. e ſii prima ſeppelito nel Duomo di

questa Citta nella ſua Cappella gentilizia ; ma dapoi Ferdinando Loffredo

Marcheſe di Trivico ſuo figliuolo, trasferì le ſue oſſa nella Chieſa di &Spiri

.co da lui fondata . dove fi vede la ſua tomba con iſcrizione; e da questo fa:

moſo Giureconſulto diſcendono i preſenti Marcheſe di Trivico (1) .

Fiorirono ancora., intorno a questi medeſimi tempi . Girolamo Scauri;

no: Tommaſo Salernitana : Ginmumdrea a'c Carte: Scifion Cape” : Marino'

Freccia , ancor eflì celebratiffimi Giureconſulti .

Girolamo Severino del Sedile di Porto , eſſendo ancor giovane , fù nel

`'1 (.16. creato Avvocato de’ Poveri, indi dal Vicere Lanoía nel lſ i 7. fù fatto

Giudice di Vicaria . Per la ſua dottrina . ed eloquenza , nella venuta di Gar

lo V. in Napoli fü eletto dalla Città per ſuo Oratore a riceverlo . e nel l f; 6.

lo crearon Sindico ; eſſendoſi nel parlamento generale degli 8. di Gennaio di

quell'anno conchiuſo per ſua industria un groſſo donatívo da farſi a Ceſare ,

ſu dall’lmperadore, in ricompenſa de’ſuoi ſegnalati ſervighcreato Reggente di

Cancelleria . e del ſupremo Conſiglio d'italia , onde gli conveune partir con

Ceſare per Iſpagna z ma dapoi nel r ſ4[- fù innalzato al ſupremo onore di Pre

ſidente del S.C.ed indi nel I ;49. ſù fatto anche Viceprotonotario del Regno z

ed avendo eſercitato il carico di Preſidente per quindici annimon valendo per

la ſua vecchiaia a ſostener più tanto peſo, tornò nell'anno 1 try-.nel Conſiglio

Collaterale z da dove pure per l'età ſua decrepita ſi licenziò , ritenendoſi ſolo

l'ufficio del Viceprotonocariato, che da lui, per non obbligarlo a molta fa tica,

fin che viſſe fù eſercitato . Morì finalmente in Napoli nell'anno r ”9- e ſù

íëpolto in S. Maria della Nuova, nella Cappella de’ſuoi maggiori, dove ſi vede

il ſuo cumulo con iſcrizione D) .

Tommaſo Salernitana appena giunto all'età di I 8. anni diede ſaggi così

maraviglioſi di quanto intendeſſe nella‘ſcienza delle leggi , che ſu ammeſſo

in quell’età ad interpetrarle ne' pubblici Studi di Napoli: ſi diede poi ad Av

yocar cauſe , e riuſcì così eccellente , che non guari _dapoi ſli creato Preſiden

ce della Regia Camera . Nel Regno di Filippo ll. fù adoperato ne’ più gravi

affari di Stato , e mandato in Germania per la famoſa cauſa del Ducato di Ba

ri , onde dapoi nel r ſ67. ſu creato Preſidente del S.C. e dapoi nel r $70. Reg

gentedi Cancellaria . Ci laſciò di sè illustre memoria per le dotto deciſioni da.

lui compilate , le quali impreſſe vanno ora per le mani de’ nostri Profeſſori .

Morì egli in Napoli nel r $84.. e ſu ſepolto nella Chieſa di S. Maria delle Graf

zie nella Cappella ſua gentilizia , ove ſi vede il ſuo cumulo con iſcrizione .

Paolo Regio Veſcovo di Vico Equenſe . e famoſo predicatore di que' tem

Pì o gli compoſe un’orazion funebre , dove cotanto estolle le ſue virtù ,

_e _le famoſe ſue gesta (I) 5 ed il nostro rinomato Rocca Bernardino Roca non_

man

m‘gü‘ſ- T0137)dfl’î’figffämäfäg.capa. n.2,, ui 'wi-o”; d: Origin-ib. mir-a. zii.; .
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mancò ne’ ſuoi verſi altamente di lodarlo U) .

Gio van-Andrea de Curte a di cui llberto Foglietta ü) teſsè grandi encöL’

mi; ſecondo questo Scrittore traſſe ſua origine da Paviaflna i nostri G’ vogliono

che procedeſſe dalla Cava. Fò egli figliuolo di Modesto, Giudice della G.Corte

della Vicaria , il quale applicatoſi allo studio delle leggi riuſcì un chiariffimo

Giureconſulto , e dopo avere alquanti anni ſeduto in Vicaria , l'lmperador

Carlo V.lo creò Conſigliere di S. Chiara . Ne' tumulti accadutiin Napoli nel

1 747. per cagion dell‘hqniſiziane poco manco che dalla plebe non foſſe stato

inſieme co’ſuoi flgliuoli tagliato a pezzi, poichè vedendo egli la Citta tutta in

arme, deliberò (ſeguendo le vestigia degli altri uomini Pacifici, e da bene) col~

1a ſua famiglia uſcirſene 5 il che ſaputoſi da' popolani , i quali l'ebbero ſempre

Per partigiano del Vicere Toledo, gli corſero furioſamente dietro, ed ancorchè

ſi foſſe egli ricovrato in un Convento di Frati , ruppero le porte , e fecer vio

lenza a' Monaci a affinchè glio le additaſſero z ma effi costantemente negando

eſſere preſſo di loro, e per altra via affermando eſſerſi ſalvato: dopo avere ſpia

ti tutti i naſcondigli del Monistero , rabbioſamente corſero inſino alla Torre

del Greco , dove avean inteſo eſſerſi ricovrati i di lui figliuoli , e ſarebbero

questi innocenti capitati male , ſe i paeſani di quel luogo non foſſero accorſi

colle armi alle mani a reprimere il lor furore . uno di questi ſuoi figliuoli fà

,Mario cotanto dal Foglietta celebrato, con cui, mentre ſù in Napoli, contraſſe

stretta amicizia, il qual poi riuſcì un gran Teologo , ed uno de’famoſi Predica

tori appreſſo il Re Filippo il. dal quale fiì Gioaan-Andnadn premio della ſua.

dottrina , e de’ ſuoi ſegnalati ſervigi , innalzato al ſupremo onore di Preſiz

dente del Conſiglio. Morì egli nel r y‘7 6. e giace ſepolto nella Chieſa di S.Se..'

verino nella Cappella ſua gentilizia , dove ſi vede il ſuo cumulo con iſcrizio

ne . Di lui ancora altamente cantò Bernardino Rota (4) , ed il Preſidente de

Franchis (i) non tralaſciò di farne onorata memoria .

Ma ſopra tutti costoro , non meno per dottrina legale , che per varia ,`

e profonda letteratura , riluſſe Scipiou Capace , ſigliuolo d’Antonio . Fù ne'

ſuoi primi anni dato allo studio delle lettere umane , e della` filoſofia , e nel.

Poetare a e ncll’orare riuſcì eminentiflìmo , tanto che fù riputato per uno def

più culti Poeti de' ſuoi tempi . Compoſe egli due libri De Priucipii: Rerum,

che dedicò al Pontefice Paolo III. cotanto lodati dal Cardinal Bembo , e da

Paolo Manuzio, che non ebbero difficoltà di paragonargli a’ libri di Tito Lu

crezio Caro . Scriſſe ancora in verſi eroici la vita di L‘ristme le lodi del ſuo pre

curſore Giovan-Battista in tre libri , che intitolö' : De Vara Maximo , li qua~

li da Giovan-Franceſco di Capua Conte di Palena furono dedicati al Pontefi

ce Clemente V1i. Ed alcune ſue Elegie, ed Epigrammi meritarono il comun

v applauſo de’ più inſigni Letterari di que’tempi , de’ quali il Nicodemo (6) teſg

sè lungo catalogo. .

Non meno in questi studi , che ne’ più rigidi , e ſeveri delle nostre leggi

TomJl’- R nu@

fl) Rota E’pzgmm-fihg. (z) F01 iet. Turrini-Neap

z) V. Tappi Ice-r1!. nua-1.26. (4) Rota EPigTrlm-joLg9.

(5) FliflthlSdfl'tf470nüüfif-4o *(6) NicoÒAtdmndBÉharb- l ` _ xe
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riuſcì eminente . Egli non men nel Foro o che nelle cattedre tenue à ſuoi

tempi il vanto: ne' nostri ſupremi Tribunali fù riputato il primo fra gli Av

vocati , e nell’llniverſità degli Studi occupò nell'anno l $34.. la Cattedra Pri~`

maria veſpertinadel jus civile , che la tenne infine all'anno i537. Venuto

in Napoli l’lmperador Carlo V. a Scipione ſù dato il carico di fargli l‘orazio

ne per ſno ricevimento z onde Ceſare in ricompenſa della ſua dottrina, e di sì

eminente letteraturado crei) Conſigliere di S.Chiara. compoſe egli molti Com

mmtflrj ſopra'varj’Titoli delle Pandette , da lui eſposti nell'univerſità de’uo

stri Studi , de’ quali ſolamente ſi vede impreſſo quello , che compilò ſopra il.

titolo De Acquirmda I’qſſeffione , che fù dedicatoa D.Lodovico di Toledo fif

gliuolo di D.Pietro Vicerè , nel quale promette fra breve darne alla luce un.

'altro ſopra il titolo Saluto Matrimonio . Compoſe eziaudio un breve trattato

intitolato: Magistratura”: Regni NHIPOIÌ! qualita-r cum antiqm’r Ram-quorum

' conveniant , Compendio/um , il qual prima fù impreſſo in Salerno nel r ;44.

e dapoi in Napoli nel I 794.Mor`i quest’iuſigne Scrittore nell'anno r ”Le gia

ce ſepolto nella Chieſa di S.Domenico Maggiore nella Cappella ſua gentilizia.,

dove ſi vede il ſuo cumulo (1). . ]

Biſogna unire al Capece Marino Freccia , che oltre alla Giuriſprudenza;

ebbe buon gusto dell’istoria . e fù il primo fra noi, che di questo difetto ri

preſe inostri Scrittori , li quali , avendola traſcurata ,inciamparono in mille

errori z fù egli vago delle nostre antiche memorie , ed a lui dobbiamo alcuni

frammenti d'ErcbcmPerto , che furono dapoi imprefiì da Camillo Pellegrino

nella ſua Istoria de’ Principi Longobardi . Il libro ch’egli compoſe De Subz

fmdír , e che dedicò al Cardinal Piu-ecco ment-re governava il Regno , di

mostra quanto gli foſſe a cuore d’illustrare le coſe del nostro Regno , e quanto

"foſſe benemerito delle nostre antichità. Traſſe egli ſua origine da Ravellme-per

la ſua eminente dottrina legale , e ſpezialmente de’ fendi , da lui prima nella

Cattedrede’ nostri Studi eſposti , fù dall’lmperador Carlo V. nel r 74.0. crea

to Conſigliere del nostro Sacro Conſiglio , di cui parimente dapoi fù Proprefi.

dente . compoſe ancora un altro trattato De Formula) Iuvestiturarnm , il

quale, prevenuto dalla morte,,non potè ridurlo a perfezione 5 ed eſſendo ancor

giovanetto di venti anni disteſe il trattato De Pmfi-”tatiom In/Zrummtorxm ,

che corre ora per le mani de’ nostri Profeſſori . Morì egli nell'anno r ;62.e fà.

ſepolto nella ſua Cappella gentilizia in SDomenico Maggiore , ove s’addita il

ſuo tumulo 'con iſcrizione u) .` ì

Fiorirono ancora intorno a'medeſimi tempi jacobuzío :le Franc-[vir, A”;

tonfo Barona-:io , Giovan-Tommaſo Minaa'oi , Tommafiì Grammatica , Gia

nni-Angelo Piſana/[me tanti altri, iquali, per non teſſerne qui una più lunga;

e noioſa ſerie, poſſono vederſi preſſo il Toppi nella Biblioteca Napoletana z

e ne’ ſuoi libri dell'origine def nostri Tribunali , dove di lor fece lunghi z

e copioſi Cataloghi .

CAP.

h) Y-'ſoppi Dcoríg-Trſhromadibq.”puma-n.9!. (z) V.‘roppi1oc-ci:.”m.ror.
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CARRI-T.

Polizia delle nostre OÌn‘ejè :Im-rm” il Regno dc]

J’Imperador Carlo I’.

N questo ſediceſimo ſecolo riceve il Pon'ti‘fiçato Romano una delle più gran:

elì,e ruinoſe ſcoſſe,che dopo il ſuo innalzamento aveſſe avuta giammai. Per

le cagionbgià riferite, dell’erefia di Lutero, fece in Europa perdite lagrimevo

li , ed irreparabili . Molte Provincie d’Alemagna ſi ſottrafl'ero: le Fiandre :

L'Inghilterra-che fù un tempo la più ſua ligia~,e fruttife’rada Scozia,ed i Regni

del Nort ſi perderono affatto: la Francia ne fù pure in gran pericolo,e l'italia

dava di ſe gravi ſoſpetti . Perdite , che ma] ſi potevano compenſare co‘nuovi

acquisti , che ſi facevano nell’lndie , e nell'America : acquisti per Roma ste.

rili , _ed infruttuoſ . Tnrbava ancora l’animo de’ Romani Pontefici il pen

ſiero della convocazione d'un nuovo Concilio , riputato allora preciſamente

neceſſario per ſedare le grandi revoluzi'oni di Religione , onde tutta Europa

era agitata, e ſcoſſa . Ma non per tutto ciò ſi perderon d’animo; nè co’Principi

quantunqne loro aderentifl: congiunti {a’quali parimente premeva,che ne’loro

Stati la Religione non s'alteraſi‘e ,i furono punto più indulgenti in rilaſciando

forſe il rigore delle pretenſionhche nutrivano ſopra le Chieſe de'loro Domini,

e Per altre loro pretenſioni. L’Imperador CarloV-dapoi che da Clemente Vil.

riſcoſſe quelle eſorbitanti ſomme per riſcatto della di lui perſona, ſi curo poco,

che nel nostro Regno gli Spogli delle nostre Chieſe vacanti , e le ſummer-azio

m’ ricominciaſſero più ſevere , che mai i s’imponeſſero ſpeſſe Decíme a’ Cle

`ri . ed a’Mon-asterj , dond’egli ne difalcava pure la ſua parte 5 e per gli van

taggi vch’egli (ſiccome fecero dapoi tutti i Re ſuoi ſucceſſori) ricavava con per

miſſion de’Pontefici da’R-rgni di Spagna, ſi curava poco de’ſuoi diritti, e mol-`

_to meno de' nostri intereſiì , e di quelli delle nostre Chieſe .

Nel trattato della pace , che come ſi diſſe , ft`i poi tra Ceſare , e Cle-`

mente conchiuſa nell'anno r 7g 2. venne iargamente a diſputarſi intorno al

la preſentazione delle Chieſe Cattedrali del nostro Regno , preteſe da’ nostri

Re diPatronato Regio . Effi fondavano il patronato , per avere iloro pre

deceſſori fondate le più ifiſigni Cattedrali , che v’erano , e di ricche rendite ,

e poderi dotate . I Normanni , come ſi è potuto vedere ne' precedenti libri di

quest’lstoria, ſin da’ fondamenti n’erſero moltiffime; e non fu picciolo benefi

cio d'averne molte ſottratte dal Trono Costantinopolitanme restituite al Trono

Romano . Gli Angioini eziandio ne fondarono altre ; onde ſiccome le Catte

drali di Spagna per questa ragione ſono riputate tutte di Preſentazione Regiado

veano parimente tali reputarſi le nostrese per conſeguenza tutti gli Arciveſco

vadi,e Veſcovadhquando vacavanmdoveanotutti provvederſia preſentazione,

e beneplacido del Re; ed ancorchè nel Regno degli Angioini ſi foſſe tolto I’Aſ

.ſc-”finche prima veniva ricercato nell’elezioni de’Prelati in tutte le nostre Chie

ſexſiccome per ciò non _tolſe _Pfizer-great”:- Regìum, come altrove fù mostrato,

R z çosi

\
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'così molto meno quella convenzione apposta nell‘investiture, potè abbraEEia:

re le Chieſe di Patronato Regio , dalla quale eſpreſſamente ne furono eccetó’

tuate 5 ond’è, che nel Regno moltiſſime Chieſe , e Benefici , in tutte le nostre

Provincie, ſiano rimaſi di collazione,o preſentazione Regia', de’quali ilChiocf

cal-e111 , il Taſſone , ed altri ne fecero lunghi Cataloghi .

Il Roggente Muſcettola destinato allora Ambaſciadore in Roma per Car

lo vzpe'r quest’affare,ſostenne la pretenſione de’ nostri Re; maſſiccom’è lo stile

di quella Corte , che ſempre , che il negozio ſi riduce in trattato , ſi cerca poi

di tirarlo a compoſizione,col pretesto di togliere le diſcordie. ed un più lungo

eſame) ſi convenne con Clemente VII. che ventiquattro Chieſe Cattedrali ,

cioè ſette Arciveſcovadi , e diceſette Veſcovadi rimaneſſero di preſentazio

ne , e nominazione Regia , e l’altre foſſero riſerbate alla diſpoſizione del Pa-L

pa . Furono dichiarate di Regia preſentazione nella Provincia di Terra di La

voro li Veſcov‘adi di Gaeta , di Pozzuoli , e della Carra . Nel Contado di

Moliſe , il Veſcovado della Città di Tri-vento . ln Principato citra l’Arcive

ſcovado di Salerno , ed il Veſcovado della Città di Castellamare . In Princi-`

Pato ultra a il Veſcovado della Città d’Ariauo . ln Calabria citra , il Veſco

vado della Città di Cfljſ-mo . In Calabria ultra l’Arciveſcovado di Reggio , e li

Veſcovadi di Carrom , e di Tropea . ln Baſilicata ( ſecondo la diſpoſizione

preſente delle Provincie ) l’Arciveſcovado di Matera ñ, al quale và ora unita.
la Chieſa di Cei-enza , ed il Veſcovado della Città di Potenza . In Terra d’O-_ì

rranto , l’Arciveſcovado della Città d'Otranto , quello di Taranto , e l’altro

di Brindiſi , al quale và ora unita la Chieſa d'Oira , il Veſcovado di Galli

poli , e quelli di Mart-”1a , e d’Uge-m‘o . In Terra di Bari , l’Arciveſcovado

della Città di Tram', e li Veſcovadi di Gíovenazzo , e di Monopoli. In Apruz

zo citra , ed ultra , il Veſcovado della Città dell’Aquí/a , e quello di Lim

ciano , ora reſa questa Chieſa Arciveſcovile , 'ma non già Metropoli , per non

avere ſuffraganeo alcuno. In Capitanata, non v'è Veſcovado di Regia preſenq

tazione, ancorchè nella Chieſa di Lucera tutte le Dignità, e metà de’Canoniz
_cati ſiano di collazione Regia , come altrove fu rapportato . i

QlLesta fu la diviſione, che ſi fece allora delle Chieſe Cattedrali, che du~`

ra ſino al preſente a e fù inſerita negli articoli di quella pace r nella quale

eſpreſſamente s’eſcluſero gli altri Benefici , e Chieſe non Cattedrali di patro

nato Regio , che ſono moltiſiìme , delle quali i nostri Re ſono in poſſeſſo ,’

quando vacano, di prov-vederle , e nelle loro vacanze deffinar Regj Economi

per l’eſazione delle rendite , parte delle quali ſi aſſegnano per la loro repara.

zione , e ſostentamento 1 ed il rimanente ſi riſerba a’ futuri ſucceſſori. 4

Si curo anche poco l’lmperador Carlo , per le cagioni accennare , che

s’imponeſſero da Roma nel nostro Regno nuovi gravamenti, fra’quali il mag

giore a’ ſuoi tempi fù , che non eſſendoſi quivi potuto introdurre il Tribuna

le dell’lnguijizione, ſe ne ſiabiliſſe un’altro tutto nuovo , chiamato della fab

him di S-I’ietro: di cui, come in ſuo luogo, biſogna qui rapportare l'origine,

e l'introduzione 3 7 '

I. On'
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'13 Origine del Tribunale della Fabbrica di S. Pietro; e come;

e con quali condizioflífifbflèfra Noi introdotto z

e poi a' ”tz/in' tempiſòſpeſò .

I L Pontefice Giulio ii. volendo emulare la magnificenza del Re Salamönë;

gli venne in penſiero di fabbricare untTempio in Roma in onore di S.Pie3

tro Capo degli Appostoli , che foſſe il più magnifico , e ſorprendente di quan

ri mai ne foſſero al Mondo; reputando , che ſiccome Roma era divenuta

Capo della Chieſa Spirituale , e s'era innalzata ſopra tutte le altre Chieſe

della Terra , così era di dovere , che la ſua Chieſa Materiale ſoprastaſſe a tut<

te le altre , non altrimenti che S.Pietro , a cui ſi dedicava , ſoprastò a tutti gli

` altri Appostoli . ed a tutti i Fedeli , che in Cristo credettero 5 ma non avenu_

do le ricchezze di Salamone , rivoltò tutti i ſuoi penſieri per trovar miniere,

donde per quest'opera poteſſe venire in Roma argento , ed oro . .cominciò

prima per via d'indulgenze plenarie , concedendole a larga mano a tutti coi

loro, che laſciavano , o donavano per la fabbrica di quel Tempio z ma vo

dendo , che per ciò non ſi giungeva all’intento , inventò un nuovo modo g

e per ſua Costituzione stabilita nell'anno r 7o9.oltre d'avergli concedute mol-l

te prerogative , stabilì , che tutti i _legati pii I che ſi trovavano laſciati

a’ luoghi incapaci , ovvero, che dagli eredi non ſi ſoddisfaceſſero , s’applicaſó.

ſero a questa Fabbrica . Instituì per tanto un Tribunale in Roma , icui Mi

nistri doveano, non meno invigilare per la costruzione del Tempio', che a ri

ſcuotere per questa via danari per tutto il Mondo Cattolico per loro Com

meſſarj . .4

(Lipſia Bolla di Giulio ſd dapoi- confermata, e molto più-amplificata

dal-ione X. e da Clemente Vil. e dagli altri Pontefiei ſuoi ſucceſſori. Ma

dovendoſi per eſſer fruttifeta , farſi valere negli altrui Domini , molti Prin

cipi s’oppoſero all'eſecuzione , chi affitto rifiutando tal introduzione , chi

moderandola , e riformandola . Lione X. tentò nel nostro Regno introdurre

Commeſſarj di questo Tribunal di Roma , enell'anno 1519. ſpedì Breve

a lor diretto , concedendo loro facoltà di poter eſigere per tre anni tutti i le

gati pii , e per tal effetto costringere i debitori a ſoddisfargli , ed eziandio

i Notai ad eſibire ad eſfii protocolli , gli istromenti , ed i testamenti , che

dimandavano. Ma eſſendoſi eſibito il Breve al Vicere , affin che ſe gli deſſe

ITM-quam” da D.Raimondo di Cardona , che `,avea allora il governo del Re

gno, nell'anno r ſ2 r. gli fu conceduto , ma colla clauſola , Prater quam c0”

tra laica: perſona: 5 in guiſa , che volendo i Commeſſarj ſuddetti costrine

gere i laici 1 eſſendo di nuovo ricorſi al Cardona , questi ordinò agli ufficia

li Regj , che faceſſero loro giustizia contra i laici , con astringergli alla ſod

disfazione de’legati pii, e parimen te procedeſſero contro i Botai obbligandogli‘

ad eſibire i protocolli , e gl’istromenti l" .

~ Claf

S‘z. (I) ChiOCG à'ñLcíur’ſd-fflflñuo r
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Clemente VIL dapoi prorogd queste Commeffioni , e nel 1 I. ſpedì

altro Breve, al quale D. Pietro di Toledo Vicere diede l’Exequat-rr con alcune

dichiarazioni, per le quali però non ſi toglievano i molti pregiudizi. che s’ap.

…portavano al Regno , e le estorſioni, e diſordini, che commettevanſi da' Com..

meſſarj destinati per le Provincie ; onde nel Parlamento tenuto in Napoli

nel r ;40. in nome della Citta , e Regno fà pregato il Toledo , che trattaſſe

col Papa d’estinguere affatto questo Tribunale, per li tanti aggravj , ed eliorfl

ſionhche ſaceva“ - ; ed avendo poi il Vicere nel [547x01 Pontefice Paolo III.

trattato quelPaſſate, ſi vennero a togliere molti abuſi, ed a riſormarlo in gran

parte , tanto che ſi fecero nuove moderazioni , edaltre dichiarazioni, in

guiſa , che negli anni ſeguenti era rimaſo poco men che ſoſpeſo . Ma dapoi

íl Duca d'Alba Vicere nel r ”7. fece ordine , che il Tribunal della Fabbri

ca ritorna-lle nel ſuo Primiero stato , ſecondo il concordato del 1 547.. ſarto da

Eaolo Ill. col Toledo.

Per la qual coſa ſi venne-poi a stabilire, che il Commeſſario della Fabbri`

'ca reſidente in Napoli , che ſuol eſſere il Nunzio , non -poteſſe conoſcere del

le cauſe di questo Tribunale, nèdeciderle , sè non col voto degli Aſſeſſori

:laici , iquali ſi destinerebbono dal Re , o ſuo Vicere in tutte le tre `istanze 5

onde nacque lo stile , che per .le prime , e ſeconde istanze ſi deputaſſero per

lo più Regi Conſiglieri, ovvero Preſidenti della Regia Camera. e per Aſſeſſore,

;o ſia Giudice delle terze un Reggente di collaterale; e parìmente, che iCom.

-meſſarj destinati per le Provinciemon poteſſero per sè COHOſCCl‘EaO decidere, ma

debbano avere gli Aſſeſſori laici da nominarſi dalle Comunità de’ luoghi (I' ,

'onde il Cardinal-Granvela nel ór-y74sin eſecuzione di tal concordato , ordinà

agli Ufficiali del Regno# che non impediſſero l'eſecuzione agli ordini di que.

-fio Tribunale , ſempre che ſi-faceſſero da’ Conſultori Regj deputati da lui ,

*C ſuo Collateral Conſiglio , e che alle loro provvilìoni prestaſſero ogni aiuto '9

e favore .

'5 Ma con rutto ciò non ſi riparava a' diſordini , ed alle estorſioni de’

Commeſſar‘j , nè ſi toglievano gli altri infiniti pregiudizi , che per questo

Tribunale s’apportavano al Regno; poichèſſe bene in vigor di questo concor

dato il Tribunal della Fabbrica di Roma non poteva impacciarſi nelle cauſe

contenzioſe del Tribnnai di Napoli , ma ſolamente deputate il Commeſſa

r'io , l'Economo , ed altri ufficiali minori di quellos con tutto ciò, ſiccome ce

;ne rende testimonianza l‘isteſſo Cardinaldi Luca (3) , la Congregazione di

Roma , per via di relazioni, ed estragiudiziali informi , avea preſo a ritrat

tare quelle medeſime cauſe , le quali in tutte le tre istanze s’erano agitate ,

e già deciſe in Napoli . Parimente la Congregazione di Roma s’avea appro

priate tutte le cauſe ,che non eran con ten zioſe , cioè , tutte le compoſizioni,

alle quali le Parti delìderavano eſſere ammeſſe ſenza litigare , avendo anche

in ciò ristretto ai Nunzio , o ſia Commeſſario Generale , che riſiede nel Re.

gno,

,

(l) Capi:. e ?rie-172g. di NAP-jbl 198. a‘ ter.

42) v. CarÉDeLucaRalar- Cm'. R, w. 435,20. ”mn 35. (3) Luca lor-cit
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gno ; ed all’Economo la potestà di poter tranſiggere nelle cauſe gravi ,. e dë;

ve vi potea naſcere una groſſa compoſizione 5 e così per tirar più denaro in;

Roma , come per ridurre le cauſe Contenzioſe a poco numero nel Tribunal di

Napoli,ſacilitava le tranſazioni, con ammettere a quelle ogni uno, che pagaiîè

denari., importando poco 9 che ſoddisſaceſſe o 0 nè il peſo imposto dal testa

core , @l'adempimento de’ Legati pii : perchè eflì dicevano , che l'opera pia.;

la-compenſavano col teſoro ineſausto , ch’efiì hanno in Romadl qual chiama

no Mare Magnum , una goccia del quale basterebbe a ſoddisfare tutti i Lega

ti pii del Mondo; e per ciò ſacilitandoſi per denari la compoſizione in Romiti

la volontà de’ pii diſponenti non veniva a verun patto ad eſeguirſi .

Ma quello , che piùd’ogni altro-rendeva odioſo tal Tribunale, erano'

le estorſioni , e’ diſordini , che nella Citta , e nelle Provincie commetteva- ~"‘

no i Oommeſſarí › delle quali-estorſioni l’isteſſo Cardinal di Lucas… ne rende

pure a noitestimonianza . Eſſi , ſecondo una relazione . che ſi legge tra' MS..

Ginriſdizionali, (2) fatta ſin dall'anno l F87. ſubito che ginngevano nelle;

Terre del Regno ,, ancorchè piccole , affiggcvano cartoni , e ſonavano carn

panelli a e con VOCE tremenda e eci-orribile minacciavano ſcomuniche [ata:

_ſi-”tendeva Notari , e a tutti coloro , che aveſſero restamenti ,.dove erano di"`

[poſizioni pie .e non gli portuſſero a Ioro . Recati, che loro ſi erano, ii Com-:

mefl'arj citavan tutti gli eredi de’ diſponenti , ancor che quelli foſſero morti

cento ann-ia dietro, a mostrar la ſoddisfazione de"legati pil-5 non comparené

do ,, erano dichiarati contnmaci, e dapoi Per pubblico cedolone ſcomuni-î

cati z e quando venivano a purgarſi , non penſaflëm (remi-e inteſi ,. ſe Pri-z

ma non pagavano gli atti-della contumacia ,v e dapoi non gli aſſolvevano a ſe'

non mostravano la ſoddisfazione , o non pagavano di nuovo z e coloro , che

non avevano modo di farlo ,o pure erano tardi-'a venire , ed intanto il Com-i

meſſario eraſi partito da quel luogo 1 erano costretti, Per eſſere aſſoluti, venire

a Napoli; e molti -›. che Per la loropovertà estrema , non aveano modo di

portarſi in quella Citta , rimanevano ſcomunicati , e venendo a morte , era,

a' loro cadaveri negata l’Eccleſiastica-ſepoltura . Maggiori estorſioni ſi ſoffri

vano in Napoli 7 poichè ,anche ſe- prontamente ſiportava la ſoddisfazione deli

legato , non perciò l'Erede ne uſciva franco , ma dovea sborzare i diritti del

decreto(quantunque non ricercato, nè voluto)che non ſoſſemolestato; e paſſa.`

ti alquanti anni ſi tornava da capo , con nuove richieste, e nuovi decreti; e ſe

la diſgrazia portava , che la ſoddisfazione non poteſſe mostrarſi con iſcricture;

ma con testimoni , per liberarſene, era duopo fabbricarſi un voluminoſo pro

ceſſo con graviſſimi diſpendj . (LÎjndi atterriti i testatori steſſi, s’astenevañ'

no di far più legati pii , ovvero eſpreſſamente comandavano , che questo Trig

bunale non s’avefl'e ad impacciare in modo alcuno nelle loro diſpoſizioni .

Per evitar cali , ed altri moltiſſimi diſordini , che qui ſi tralaſciano , eſ-i

ſendoſi tal Tribunale reſo odioſo , e grave a’ nostri maggiori, s’ebbero di volta

in _volta continui ricorſi dalla Citta, e Regno aj nostri Re, perche affatto ſi to;~

` alisflëz

h) L‘Clhfi‘íl-”MÌ-:Q- (a) Chica-.tomai
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'glieſſe z finchè ultimamente moſſo il nostro Augustiſſimo Principe dalle que.

:ele de’ ſuoi ſudditi, con ſua regal carta ſpedita da Vienna nel I 7t 7. ordinò ,

che il Nunzio , e Oommeſſario inſieme di questo Tribunale tosto sgombraſſe

dal Regno , e ſi chiudeſſero iſuoi Tribunali 5 e giunto in Napoli quest’ordine

nel meſe d’Ottobre del medeſimo anno , fù prontamente eſeguito , e ſu ſop

preſſa non meno la Nunziatura , che la Fabbrica a e dapoi fi‘i ſpedito da Vien

na a' 8. Ottobre del ſeguente anno r 7 r 8. altro imperia] diſpaccio , col qua~

:le s’ordinava al Conte Daun allora Vicere , che minutamente lo informaſſe

delle estorſioni , ed abuſi de’ Tribunali ſuddetti , edel rimedio , che poteva

darſi, ſiccome fà eſeguito; e ſebbene il Nunzio tornaſſe dapoi nel meſe di

Giugno del ſeguente anno r 7! 9. e foſſeſi restituito il Tribunal della Nunzia.

tura: nulladimeno la restituzione ſeguì con molte restrizioni , e dichiara

zioni , come altrove diremo ~, ed il Tribunal della Fabbrica non fù restituito,

La rimaſe ſicçgme infin ad ora ancor dura , ſoſpeſo , e caſſo .

II. Monaci , e bem' temporali .

E mai in alcun tempo le nuove Religioni portarono nuove ricchezze , on~`

de perciò biſogni) unire co’ Monaci i beni temporali : in questo ſeco

*lo ne ſorſero due , che fecero maggiormente conoſcere , che il mouacbiſmo

non può a verun patto ſcompagnarſi dall'acquisto de’ beni mondani z poichè

non ostante, che leleggi fondamentali della istituzione loro li proibiſſero;

nulladimeno , cattivataſi per quest’isteſſo la divozione de’ Popoli , e reſigli

perciò più facili a donare, ſii loro poſcia agevole ottener da Roma (cui molto

_cale i loro acqusti ) diſpenſe , ed interpetrazioni per renderſene capaci .

Surſero in questo ſecolo molte Congregazioni de* Cherici Regolari z ma

ama delle più principali fiì quella de’ Teatim’ . Fò così chiamata a cagion di

Gianpietro Caraffa Veſcovo della Citta di Chieti , da' Latini detta Tlmrte ,

che inſieme con Marcello Gaetano Tiene Gentiluomo Vicentino, e Protono

tario Appostolíco, la istituì, prima di paſſare ad altre Chieſe, ed al Ponteſica-ſ

to . Clemente V1i. nell'anno 1524. l'approvò , e ne’ ſeguenti anni ſù con

fermata da Paolo Il]. dall’isteſſo Fondatore eſſendo Papa , e da Pio V. nel

i.: ;67. edagli altri Pontefici ſucceſſori . Da Venezia vennero a noi ( ſecon

do che narra Gregorio Roſſo (3) Scrittor contemporaneo ) nel meſe di Mag

gio del r 53;. nel qual anno da' Napoletani furono ricevuti con molto defi

derio , e fra gli altri da Antonio Caracciolo Conte d’Oppido , il quale ebbe

il penſiero di ricevergli in un ſuo luogo fuori la Porta di S.Gennaro,ma poco

dapoi ſe n’entrarono dentro la Città : furono accolti da MariaFranccſca

Longa (celebra per eſſere stata ella la Fondatrice del famoſo Oſpedale de

gl’lncurabili) la quale aſſegno loro alcune ſue caſe per abitarvi . Ma man

cò poco , che non ſe ne ritornaſſero in Venezia , ſiccome aveano riſoluto ,

per l’angustia della loro abitazionez ſe non che D. Pietro di ~xoledo Vicere

- per

(l) Giornali del Roſſe» pag-9;.
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Fer non fargli partire , proccurb , che lor ſi deſſe per abitazione l’antichiffimg

Parrocchia di S.Paolo , dove ſi trasſerirono nel r {38. (H .

Ancorch‘e proſeſſaſſero una stretta povertà , e quantunque il loro istitu~`~

to foſſe di non poter nemmeno cercare limoſine , ma totalmente abbandonar

ſi alla Divina provvidenza -, la quale , ſiccome avea curade’ gigli del campo ,

e degli uccelli dell'aria , così dovea anche prender di lor penſiero z con tuta

to ciò i Napoletani corſero loro dietro ad arricchirgli a lor diſpetto , ed a cu-_

mulargli d’ampie facoltà , e ricchezze , donde ſurſero i tanti magnifici .

e ſuperbi loro Monasteri. che gareggiano colli più eccelſi edifici del Mondo.

Si distinſero costoro ſopra gli altri per la vigilanza,che tenevano,perchè li no.

velli errori ſurti in questi tempi in Germania , non penetraſſero in Napoli ,

onde , come ſi è detto -, furono i più fedeli Ministri degl’lngzgzſìtori Romani .

Ed in decorſo di tempo la divozione , che i Napoletani portarono al B. Gae- ~

tano_ Tiene , nno de' loro lnstitutori , crebbe tanto , che gli erſero una statua

di bronzo nella Piazza diS.Lorenzo , e ſopra tutte le Porte della Città pari

mente, collocarono una ſua statua, in legno del particolar culto,che ſopra tutt

ti gli altri ſuoi Protettori gli portavano . _

Ma intorno a' medeſimi tempi ſurſe nn’Ordine , che col correr degli an;

ni ſi reſe aſſai più famoſo , e più diffuſo di tutti gli altri : questo èque‘l

lo de' Geſuiti , di cui tanto ſi è parlato , e ſcritto . Ebbe in Francia i ſuoi

principi dal famoſo Ignazio di Loíola Spagnuolo , e l'introduzione di que'

flo naſcente Ordine in quella Provincia , partorì de’ gravi contrasti . def

quali ne ſono piene l’Istorie del Preſidente Tuano ~²l . Vi ſurono finalmen

te i Geſuiti ammefiì , ed ancorchè ſotto il Regno d’Errico IV. foſſero stati c0

stretti nell'anno r 794. ad uſcirſene , vi ritornarono poi nel 160;. Nell‘al

tre Provincie d'Europa fecero maraviglioſi progreſſi , ed acquisti , ed in Ro

ma , ed in italia (i distinſero ſopra tutti gli altri ; equantnnque in Vene

. zia ſotto il Pontificato di Paolo V. foſſero parimente stati costretti da' Vene

ziani aſgombrare dalla loro Repubblica , con tutto ciò vi tornarono poi nel

Ponteficato d’Aleſſandro Vil.

Ma nel nostro Reame non ebbero a ſostenere oppoſizione alcuna , an.:

zi venutici nel 1 ſſl. ſotto la guida del P. Alfonſo Salmerone , furono da'

Napoletani accolti con non men deſiderio , che i Teatini . S‘acquistarono in

.breve tempo l'amicizia de’ Nobili 7 eparticolarmente d’Ettorre Pignatelli

Duca di Montelionefll quale affi-gnb loro per abitazione una Caſa al vicolo del

Gigante 9 dov’era una picciola Cappella: quivi ſi poſero ad istruir i giova~

ni nella dottrina Cristiana , dando norma a' Preti ſecolari di farlo anch'eſ

ſi . Tratti i Napoletani da quelle loro pietoſe, e caritatevoli opere , nel r ”7.

diedero ad effi una più comoda abitazione , e comprarono la Caſa del Conte

di Maddaloni preſſo la Chieſa di Monte Vergine e fabbricandovi una Chie

_ſa ſotto il titolo del Nome di Gesù , dove elliincominciarono ad inſegnare
TMLW. S ſi ifan: Î

(i) V. EngenJYAp. Sacr- pagjç.

(a) V.Tuamflrjhſuinmf.Continuat.:om-.4.6170443465- 7 a : ' L]
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"i fanciulli ſenza mercerie alcuna , a predicarvi , e far altri ſpirituali eſercizi ;

ſicchè tirando molta gente , il gran concorſo rendendo incapace quella Chic

ſa , il Cardinal Alfonſo Caraffa Arciveſcovo concedè loro la Chieſa de’ SS.Pie

tro , e Paolo , la quale nell’anno. r ;64. da’ Geſuiti fù diroccata i e renda--`

ta più grande 5 ma dapoi diedero principio ad un magnifico edificio per co

fìruirv-i quel famoſo lor Collegio ,. che ora occupa più contrade della Città ,`

per la magnificenza del quale ſin dal principio dei ſecolo paſſato tirarono il

ſolo Principe della Rocca a ſpendervi venti mila ducati (U . Sono pur trop

p0' noti, glialtri immenſi , e maraviglioſi acquisti, che in meno d'un ſeco

lo fecero in, questa Città , e Regno: gli altri eccelſi , e stupendi loro edííìcî

degli_ altri loro Collegi , eCaſe Profeſſe ne’ luoghi più ſcelti della Citta y

e Regno i për li quali ſi laſciarono indietro tutti gli altri Ordini più name-3

roſi. i. e più ricchi , che inſino a quel tempo v’erano stati..

Nè ponendoſi mente al modo tenuto per acquista: tante ricchezze a del_

ve parer ciò coſa strana z efiì conſiderando , che li Mendicanti avuta ch’eb

bero da Roma la facoltà d’acquistare, perderono il credito , e la divOZiO

ne del popolo , onde non fecero poi gran progreſſi: quelle Religioni, che

vollero perſistere, in una ferma , e stabile povertà i ſi mantennero sì bene il

credito , e la buona opinione , ma non acquistarono ricchezze 5 onde biſo

gnava penſar un modo nuovo ,i che foſſe misto di povertà , e di abbondan

za: colla. povertà‘ acqnistar il credito , e la divozione z, e di poter per al

tra mano ricevere quel che. alla Compagnia era offerto . e donato. Per ciò

istituirono le Caſe Profeſſè ,, ed i Collegi z le Caſe Profefl’e non poſſono a pat

to veruno acquistare , nè poſſedere stabili: in queste ſi profeſſa povertà a ed è

la meta dove qualunque lor operazione deve terminare', ma iCollegj poſſono

acquistare a e poſſedere stabili ,. dove ricevono , ed istruiſcono la gioventù per

allevargli nella virtù , affinchè ſi renda poi atta a vivere nella povertà Evan

gelica . Con che viene la povertà ad' eſſere lo ſcopo , ed il fine loro eſſenziale ,

ma accidentalmente ricevono poſſeffioni, e ricchezze .r Con tutto ciòzda quel

ÎO a che ſi vide poi negli effetti , e dal gran numero de’ Collegi , e dalle poche

Caſe Pſoſcſſea Ogni nno ha potuto conchiudere quello i che veramente ſia loro

Feffiüzialhe quale l’accidentale . Sin dal principio del ſecolo paſſato ſi faceva

il conſortile i Geſuiti, di Caſe Profeſſe, non ne aveano più che 2 r. all'incon

tro-il numero de’Collegj arrivava a 29;. S’aggiunga a questo gli altri Collegi,

e gli altri grandiſſimi acquisti , che han fatto dapoi per un’altro ſecolo ſino al

Preſente, e vedraflì non eſſervi stato Ordine , che in un ſecolo, e mezzo poſſe

deſle tanti, stabili , ed aveſſe cumnlate tante ricchezze , e teſori , come questo .

Si fecero pure a questi tempi molte Riforme. degli Ordini antichi , co

me quella de' Frati Minori Cappuccini , l'altra de’ &peul/etti , ovvero Zoc

“Ìafiti a e quella de' Pmítenti per li Canne/”ani , la Riforma introdotta

*la Sam** Tereſa o che cominciò dalle femmine ,e e poi ſi steſe anche agli no

mini , donde ſurſero i Terejî’anz‘ Seal-zi 5 e per gli dgoſir‘niani z 'la Rifor

ma

(I) V.Bozen. Naf- Sat-r. ”3.303.
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ma de’ Romiti rl’AgoſIiuo . Si fecero ancora nuove Fondazioni J. come quel-`

la de’ Fratelli della Carità , che hanno per lnstitutore S. Giovanni di Dio:

l’altra de’ Ohcrici Regolari Son-maſchi , instituiti nel rygr. da Girolamo

Miano , o Emiliano, Nobile Veneziano , per l'educazione degli Orfani ,

e nel 1540. approvati da Paolo Ill. li quali dapoi nel ”68. furono da

gio V. ammeſſi a’ voti Monastici; ed alcune altre; ma tutte quelle

Riforme , e nuove Fondazioni non s‘introduſſero nel Regno

ſubito, che furono istituite:` vennero a noi più

` ' tardi ne' ſeguenti anni , onde, ſecondo

lſopportunitàaſe ne terrà con: ~

~to ne' libri ſeguenti

di quest‘lsto:

ria z

  

[UI
lux mi.; ñ.



  

DELL’ISTORÎA ClVlLE

REGNO DEI NAPOLI

L I B R O XXXlll.

L Re Filippo Il. nel governo de' ſuoi Regni calcb ſentieri

< . diverſi di quelli 5 che calcari avea l’lmperador Carlo ſuo

padrezcostui5ſcorrendo per tuttii ſuoi ampi Dominj5s‘adat

tò a più 5 e diverſe Nazioni 5 ed era accettevole non me

no a'Spagnuoli 5 che a’ Fiamenghi 5 Germani 5 ed Italia

ni 5 all'incontro Filippo 5 partito che fù di Fiandra dopo

la morte di Maria Regina d'Inghilterra ſua ſeconda mo

glie 5 e riſoluto di fermarſi in lſpagna 5 ſenza mai più vagare 5 ſi chiuſe in.

Madrid 5 e postoſi in braccio degli Spagnuoli 5 cominciò da quivi a reggere

la Monarchia ſecondo le loro maſſime 5 ed adulato da costoro 5 come per lo

più prudente 5 e ſaggio Re della Terra 5 ristretto in ſe steſſo 5 dal ſuo gabinet

to ſi poſe a governare il Mondo . Da lui 5 alcuni diſſero 5 che la Monarchia

di Spagna cominci-aſſe a declinare 5 o almeno 5 che ſi ſpargeſſero ſemi tali5 che

non potevano col correr degli anni germogliare 5 ſe non diſordini 5 perdite 5

econfuſioni 5 poichè governando gli Spagnuoli con grande alterigia 5 ſi ac

quistarono l'odio delle Nazioni straniere 5 onde le Fiandre ſi perderono 5 ed in.

decorſo di tempo 5 nel Regno di Filippo 1V. ſuo nipote 5 la Catalogna 5 Na

poli 5 e Sicilia ſi videro in pericolo: Portogallo ſottratto 5 e la Monarchia fi

nalmente ridotta in quello stato deplorabile , che fù veduta nel Regno di Car.

lo Il. ultimo della ſua maſchile posterità 5 e diſcendenza .

Di Filippo II. ſi è cotanto ſcritto , e reſcritto 5 che ſarebbe abbonda:

d'ozio 5 ſe quì s’aveſſero a ripetere le medeſime coſe.- ſolamente per ciò 5 che

riguarda la politia del nostro Reame 5 ſi noteranno in questa Istoria alcuni de’

più ſegnalati ſucceſiì a quella attinenti 5 donde poſſa averſi contezza dello sta

to così civile 5 e temporale 5 come eccleſiastico 5 nel quale ſi vide questo Rea

me5 ne' quarantaquattro anni 5 che e' regnò, che tanti appunto ne corſero dal

l'anno 1.554. nel quale gli furono dal padre rinunziati i Regni di Napoli, C di

Si
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Sicilia, ſino a’r g .di Settembre dell’anno r f98.nel quale mori . In quefio ſpazi

zio di tempo vi mandò egli otto Vicere , oltre a ſei Luogoteuenti , che reſſe;

ro ii Regno in lor vece . Ed è coſa da recai* stupore il numero de’milioni, che

da quello ſi' eavarono in questo tempo, per gli donativhche in varie occaſioni

gli ſuron fatti : de’q-uali lunghi Cataloghi ne ſecero -i nostri Scrittori ") , e di.

quelli per eſſere stati tanthappena poterono tenerne un eſattmed accurato con

to . Per cib nel volume de’ Capitoli , ſi leggono tantegrazie , e privilegi con;

ceduti da questo Principe alla Città , e Regno di Napoli; ma ſempre mal_

eſeguiti , e peggio oſſervati.

Preſe egli , come ſ1 è detto , la poſſeſſione di questo Regno , vivente il

padre , per mezzo del Marcheſe di Peſcara , in tempo del Cardinal Pacecco ,

che ſi trovava Vicere , avendogli ilPontefice Giulio I1]. ſucceſſore di Paolo Ill.

conceduta l’inveſhtura del Regno renunziatogli dal padre , dichiarando in

quella di- non voler pregiudicare in cos'alcu-na alle ragioni della Regina Gio-~

Vanna ſua ava , madre di Carlo V. che allora ancor vivea . Fò la Bolla ſpediq

ta a” g. di Ottobre del 1 y 74. e vien rapportata dal Chioccarello nel primo c0

mo de' ſuoi M.S. Giuriſdizionali . - ~~

Mentre viſſe il Pontefice Giulio , ed in que’pochigiorni, che ſedè in

Roma Marcello 1]. ſuo ſucceſſore ,. le coſe paſſarono fra noi in ſomma quiete ,

e tranquillità . il Cardinal Pacecco confermato dal nuovo Re al governo del

Regno ,. proſeguiva la ſua prudente condotta , invigilando alla retta ammi-`

nistrazíon della giustizia , di che preſſo noi ci reflano ancora vestigí per quelle

otto Prammatiche ,. che ancor ſi leggono ne’ volumi delle nostre leggi")

Maggiori veliigj della ſua ſaviezza , ci restano nella Storia del Concilio di

Trento del Cardinal Pallavicino , dove molto-s’adoperò in queli’Aſſemblea ,

infin al r 760. anno-della ſua morte . Ma eſſendo , appena intronizat‘o , mor

to il Pontefice Marcello a’; o. Aprile del r 77.7. per l'elezione da farſi del nuoó_

voPapa , ſu a noi tolto-il Cardinal Pacecco , il quale biſogno portarſi in Ro

ma ,laſciando per ſuo Luogotenente DSL-Mardi” di Mendoza-t ,. che non più

di ſei meſi governo il Regno.

Ma ciò , che fra noi poſe iu' iſconvolgimento , e diſordini ii Regno , ſli

che ?elezione del nuovo Pontefice cadde in perſona del Cardinal Giovan-Pie*:

tro Caraffa , che Paola W. chiamoflì . Costui eſſendo nemico de’ Spa:

gnuoli, e mal ſoddisfatto dell'lmperador Carlo, che gli.

avea attraverſata nel Conclave l'elezione , porti)

_nel Regno quella guerra . che ſare:

mo ora a narrare f

d

?Ar-T Î

Il) Mazzella’Deſrríadd Regan' Nap- Costo in Aſilo;- Taiſen: De Ãflüfl

(a) V. CI’OÌÎOÌO‘H] Praz. rum-r. ,
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C A P. I.

Gher’m moſſa delicate/ice Paolo IV. al Ke Fili”- per ”gſm-gli

il Regno: ſam origine , prete/Zu , _ed in”:

,tile ſucczflò ,

A guerra, che Paolo IV. moſſe nel “Regno ai Napolizancorchè aveſſe rnol..~

4 ti Scrittori,fu però cotanto accuratamente ſcritta dazi/:ſandro d'Andrea

Napoletano, ſiccome colui, che vi fà preſente,avendovi militato 'ſotto il Mae

stro di Campo Mardones, onde ragionevolmente poſposti tutti gli altri, ſarà dn

noiſeguitato.: tanto maggiormente , che il Preſidente Titano. deſcrivendola

ancor egli nelle .ſue Istorie “ñ‘, ſeguirò pure questo medeſimo Scrittore . Le c2

gioni però onde nacque , eper quali pretesti .ſu moſſa , è di mestieri , che quì

brevemente ſi narrino .
ì * .Giovan-Pietro Caraffa figlinolo _del Conte di Montorio , datoſi nella ſul~

-giovanezza agli studi delle lettere,e ſopra ogni altro,della Teologia,e delle lin

gue , riconobbe le ſue fortune dal famoſo Cardinal Oliviero Caraffa , che in.

Roma gli diè ricovro nella ſua propriacaſamon eſſendo allora-che un ſemplice

-Eanonicodella Cattedrale di Napoli’i). Per la reſignazionefljhe trovavaſi aver

fatta il Cardinal Oliviero del Veſcovado di Chieti , fà da Giulio llrnel r ſoy.

ne' primi tempi del ſuo Ponteficato creato Veſcovo di quella Citta z e per la

perizia di molte lingue , che profeſſava , della latina , greca , *ed ebrea , entrò

in ſomma grazia di Lione X. che lo mandò Nunzio in Inghilterra per racco

gliere , come era allora :il costume , il denaro di S.Pietro . :Ferdinando il Cac

eolico a riguardo di Lione l’onorö anche nella ſua Corte , aſcrivendolo al ſuo

Real Conſiglio , -e lo .creö‘Vicario -del ſuo Cappellan Maggiore , nelle quali

`dignità fù mantenuto anche da Carlo V. ſuo nipote 5 il quale '-l'offerì anche

l’Arciveſcovado _di Brindiſi -di *molta maggior renditruche quello di 'Chieti (3) i

ma eſſendoſi dato in questo tempo .allo ſpirito , profeſſando ſantità , non put

lo refutò , ma reſignö anche nelle mani di Clemente VII. allora Pontefice il

Veſcovado ,di Chieti e e fuggendo il coſpetto degli uomini 'ſi ritiri) in Monte

Pincio , ove mend vita moltoaustera da Solitario; ma costretto poi a partir

di là 1 Per lo .ſacco dato a quella Città , andò in Verona ,indi 'portoffi a Ve

nezia , ove eſſendoſi alui aſſociati Gaetano Time Vicentino , Bonifacio del

Colle , Aleſſandrino , e Paolo Conſigliere , Romano , istitui la Religione de’

cherici Regolari, i quali,dal nome della ſua Chieſmche prima avea,ſi chiama

rono(‘come s'è detto)Teatini,il cui istitutmeſièndo stato dapoi da Clemente VII.

approvatodo reſe aſſai famoſo non meno'per dottrina,che per ſantitſie probità

della ſua vita, e costumi z tanto che Paolo III. in quella celebre promozione di

nove Cardinali , che fece a’ 22. Decembre del i y; 63 lo crei) Cardinale e e lo

c0.:

8') ;EIRE-2b.: ſ'(3) Chicc- Archirp.Neaf. 4.1549. .
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costrinſe poi ad accettare la Chieſa di Chiethinnalzata fra questo tempo a di;

gnità Arciveſcovile .i

Durante il Ponteficato di Paolo IILſù da costui avuto in ſomma stima pei*

la ſeverità de’ſuoi; coſhnmi, ed austerità di vita, che proſeſſava,mostrando gran

zelo per la Sede Appo’st‘olica , e fù terribile perſecutore degli Eretici , che nel

ſuo tempo vedeva-germogliare a truppe in varie Regioni di Europa . Egli ſù

autore a Paolo III. d’innalzare il Tribunale dell'lnquiſizione di Roma , e ren

derlo ſpaventoſo per tante rigoroſe leggi, e nuove forme introdottflciò che poi'

nel ſuo Pontefi‘caro accrebbe cotanto-1),. che , come ſi vedutonel precedente

libro, fece venire: in orrore (Luci Tribunale ,,non pure agli stranieri', ma all'i-`

fieflà Italia , eda Roma. medeſima 2 tanto che, lui morto ñ,- i Romani la prima

coſa ,che fecero , bruciarono -il Tribunale , e le Carceri , e a quanti prigioni

ivi erano- ,i diedero libertà' ., Bindi avvenne ,che preſſo-Noi i Ter-”iui ſrre

ſero inciò cotantoinſigni, che non predicavan altro , che Inquiſizione , e ſ0-

vente- efli erano , che andavano a denunziare [ſoſpetti d.’ereſia`,, e Proccura-j
yanodi fargli imprigionare .. "ì

Ma mentre queflo Cardinale dimorava in Roma prefiö Paolo I Il. ſii ſeo-`

verto,.che egli., non meno che il Pontefice , era quanto avverſo a Ceſare , ed'.

alla Nazione SPagnuola ,altrettanto affezionatodei Re di Francia-,allora ne

mico di Carlo .. L’odio ,. che portava. il Cardinale alla Nazione Spagnùola ,'ñ

era, nato d‘a antiche eagioni, Poichè avendo molti de’ Caraſeſchi, nell’invaſio
ne diLautrec ,. ſegnitato il Partito Franceſe .ñ ne furono-alcuni, quietato ilv

Regno , aſpramente ca‘stigari; onde Giovan-Pietro norr- tralaſciava odiarla ..

Anzi gli Spagnuoli tennero allora, per certo ,ñ che… ne’tumultñ del. 1 ſ47-in-J

ſortiperl’occaſione 'già detta dell’lnquìſizione, egliaveſſe proccurato con tnt;

ti gli sforzi Poflìbili ( con promettere non pur il ſuo aiuto ,- offërendoſi'd'eſſeá

re di Perſona in Napoli , ma anche de’ ſuoiparenti) di perſuadere al Ponte

ficedinonlaſöiar. perdere si opportunaoccaſione dìoccupare il Regno , e che~

dovea darne stretto conto a Dio r traſcurando- un- tanto acquisto per la ſua

Chieſa». Cio che non manco' il Duca d'Alba di. rinſacciarglielo,eſſendoñlíapa 9

nella- lettera che gli ſcriſſe primadimoverſi questa guerra ,la quale vien rap-_1
portata tutta-intera nella- ſua Istoria dal Sunſirmonte “L Perlaqnalcoſa aven~`

do gli Spagrmoli- fatto avvertitoCeſare dell’inelinazione delCardinale verſo

i Franceſi ,- edell’avverſxone agli Spagnuoli, fecion s`1`, che Ceſarelo caſſaſſe

Jai numero d'e’ſnoi Conſiglieri.. Edioltre a CRL-avendo l’isteſſo Pontefice Pao

lo ill. a preghiere del Cardinale conceduto- il Priorato G‘eroſolomitano di..

Napoli a Car-lo Caraffa ſuo nipote , gli fù dalToledo , allora Vicere, Proibita»

poterne prendere il'poſſeſſo .. ‘

Ma eſſendo nell'anno 1 749. per la reſignazione fattadaR'anuccio Fara:

~ neſe ,

h) Tuan- libaz. Hill. Tm” a run': belli 04cm” , tommfl Iñqui/îeíonirmlmerí , qmdſanäiff

”714m vocals” . ”ume-ryan” , quam in omne-:ſeveri admodum exercu” - Hun- ut Pra-eſſi*: Nlfi'bîO/flfi`

Gulnium Alexflndrinum nuper fl‘ffl i” cariſma/Sum Col/ogm”) roopmrumſmñma .ru/”rinne- a( u”

run-1 ”ſparſi-1” vir/tm dele u : ò' i” bo( Tribun 111' non bird-'91 film”,ſul ab'guo! elia”: cnmmfl, que

alla”:mjudfcumflmemiu drfiníriſolebam , ”puri *oo/ui! o

(a) Klum-;01714443473.
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*teſe . vacata la Chieſa di Napoli , Paolo III. tosto la concedè al Cardinale:

il quale avendoſi fatte ſpedir le Bolle , ſi credette di doverne tosto eſſer posto in.

poſſeſſo a il Vicere Toledo negö alle Bolle l'Earequaîur`Regium , e non vol le

mai permettere , che ſe gli ſi foſſe dato z ed eſſendoſene pochi giornidapoi

morto il Pontefice Paolo , e rifatto in ſuo luogo a’r o. Febbraio del nuovo an.

no r ”0. Giulio III. questi ſcriſſe una ben calda , e preſſante lettera all’lmá

perador Carlo V. pregandolo a non far differire più la poſſeſſione al Cardinal

Caraffa della Chieſa di Napoli : eſaggera fra l’altre coſe in questa lettera , che

ſi legge preſſo il Chioccarello W , che fù tutta calunnia , ed impostura , ciò

che di lui s’era falſamente divolgatod’aver penſato inproxímo Neapolitano t”.

muſt” , illual tum” Regimi” nostro praredeſſori trader: : 2m* *vero uo: ( e’ te

stifica ) quid tale de hoc 'uíro audivimur . ó‘c. Nec ir tantum rem molin' ,

tanto: mt”: conci” . Pertenuióm ipſe fata/NHL”: , auf”: aſſet . Lo pre

gava perciò a non fargli impedire il poſſeſſo , e gli mandò a questo fine un

`Nunzio a trattar di questo affare . _

L’Imperadore,che col nuovo Pontefice non avea qnell’inimicizia,che paſ

ſava col ſuo precedeſſore , diede orecchio alle preghiere di Giulio z ed avendo

fatto mettere in trattato questo affare , non meno in Roma , che in [ſpagna,

ed in Napoli, dopo lungo Penſate a provando il Cardinale quanto foſſe tedio

là la ſolita tardità degli Spagnuoli, finalmente ottenne alle ſue Bolle l’Exequ-t:

tm- Regium , e venne ordine da Ceſare , che ſe gli foſſe dato il poſſeſſo .

Ma il Cardinale conoſcendo , che venendo a Napoli 9 gli Spagnuoli non

gli avrebbero data molta ſoddisfazione, mandò a prendere poſſeſſo il Veſcovo

Amicleo , che fece ſuo Proccuratore . il quale lo preſe a' 2. Luglio del r ſſl.

e lo creò anche ſuo Vicario . Reſſe in questa maniera la Chieſa di Napoli per

quattro anni per mezzo di questo Vicario 1 nè mai volle egli venire a rìſede

:e . Di che accortiſi gli Spagnuoli , non laſciarono al ſuo Vicario di contra

Ãargli ſpeſſo , e movergli ſovente quistioni di giuriſdizione , tenendolo ſempre

Iggitato ,› ed inquieto .

Eſſendo a Giulio IlLſhcceduto Marcello [I. che poco tempo tenne quella

Sede:costui morto,venne il Caraffa a': ;.Maggìo del r ſſſáffilnto al Pontefica

to col nome di Paolo IV. Fu mara‘viglioſa coſa ad udire , come appena giunto

a quella dignità, quella ſeverità de’costumi la cangiaſſe tosto in ſuperbia,ed al

terigiaze dimandato,come restava d'eſſer ſervito intorno al modo di vivere egli

co’ſuoi nipoti, riſpoſe , come can-viene ad il”gran Principe (2) . Gli Spagnuoli

rimaſero mal ſoddisfatti dell'elezione z onde il Re Filippo reputi) far trattene

te il Cardinal Pacecco in Roma, non permettendogſhche tornaſſe al ſuo gover

 

 

i no di Napoli ñ, affinchè colla ſua prudenza , ed accortezza , proccuraſſe , o di

raddolcire l'animo del nuovo Papa , ovvero ſcorgendo più da preſſo iſuoi anſi

îlamenti , farlo aſvvertito di ciò, che ſi meditava , per prevenirſi , in caſo d’inz

`ulto , alla diſe a . ` - .~.

Ma non paſsò molto tempo , che ſi ſcovri l'animo del nuovo Pontefice

er;
(z) chioma ma”. Nntp. 10m:. (a) 4-…. (ib-15.11:' .

N ""_4
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edit-re tutto rivolto n vendicarſi degli Spagnuoli , ed a meditar nuove leghe coi

Errico Re di Francia per l'impreſa del Regno z di che avviſato il Re Filippo ,

opportunamente mandò al governo di Napoli D. Ferdinando Alvaro: di Ta

lrda Duca d'Alba , che allora eſſendo Governador di Milano , avea il coman

do ſupremo delle armi Spagnuolo in Italia : quel famoſo Capitano , che per

le tante ſue famoſe gesta ſi reſe glorioſo non meno in Germania , ed Italia ,

che in Fiandra , ed in Portogallo .
v Il Duca d’Alba giunto in Napoli in qualita di Vice” nella ſine di que~`

fi’anno r 75;. ſi poſe ad oſſervar più da preſſo gli andamenti del Pontefice z il

quale non meno per ingrandire i ſuoi nipoti, che per maggiormente premunir

fi all'impreſa . che meditava ſopra il Regno di Napoli , avea , con pretesto,

che teneva pratiche ſegrete con gli Spagnuoli , tolto a Marcantonio Colon

na lo Stato di Palliano in Campagna di Roma , concedendone l'investitore.

n Giovanni Caraffa Conte di Montorio ſuo nipote. con titolo di Duca di Pal

liano , e ciò quaſi nel medeſimo tempo , che avea investito Antonio Caraffa al-j

tro ſuo nipote del Contado di Bagno , e datogli titolo di Marcheſe di Month,

bello ; ed a Carlo Caraffa, altro ſno nipote , di Cavaliere Geroſolimitano crea-~

tolo Ca rdinale. Abbaſſava tutti colormch’erano dipendenti di Spagna, ed eſal

tava quegli di contraria fazione; anzi accarezzava tutti i fuoruſciti del Regno.

o’mal contenti del Re,che ſi ricovravano da lui in Komazſiccome infra gli altri

accolſe Bartolommeo Camerario nostro famoſo Giureconſulto . E paſsò tanto

innanzi , ch'eſſendo state intercettate alcune lettere , fece carcerare , e cru

delmente tormentare Giovanni Antonio de Taſſis Maestro delle Poste , privan

dolo di quell’ufficio 1 che i Re di Spagna erano stati ſempre ſoliti mantenere

in Roma : ed oltre a ciò o fece carcerare Garcilaſſo della Vega Ambaſciadore -

di Filippo , come Re d'Inghilterra , in Roma , ſiccome faceva vegghiare

addoſſo a tutti gli amici , e ſervidori del Re , e de’ ſuoi Ministri 9 ch’erano in

Roma .

E ft‘i cotanta la ſua imprndenza , che mal ſapendo covrire il ſuo astio;

e mal talento contro il Re , e contro gli Spagnuoli , pubblicamente minaccia

va . che l'avrebbe privato del Regno , come decaduto alla S. Sede . Era Pao

lo LV'. ſecondo ciò , che ne ſcriſſe anche Bacon di Verulamio "ì , un uomo

ſuperbo , ed imperioſo . e di natura aſpro , e ſevero , e perciò frequentílfik

mamente paſſava a parole piene di vituperio contra il Re , e lìlmperadore in.

Preſenza d'ogni ſorta di perſona , e ritrovandoſi alcun Cardinal Spagnuo

lo preſente 9 le diceva pià volentieri , comandando anche , che gli foſsero

ſcritte . Ed un di in pubblico Concistcro fece far istanza dal ſuo Proccurator

Fiſcale, e da Silvestro Aldobrandino Avvocato Concist0riale, dimandando do

_verſi il Regno dichiarar devoluto alla S.Sede : alla quale istanza egli riſpoſe .

che a ſuo tempo vi avrebbe data provvidenza U) . Ciò che il Duca d’Alba o

come d'un temerarío attentato non laſciò di rinfaccilrglielo in quella lette

ſon-W- T _ , ra

{3 :iz-”Mir : di”garemſfírímr , ò' imperi-ſur .
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ra _m 2 che gli ſcriſſe, dicendo : Hz; Permettiría 7.8. que mf” Pre/Pdci” el Pra:

cflrfldar , _y Abocflda Frſcnl lle efla Santa Sede Là barba e” Cous-Moria tan inf”.

ſia , 5,71171!” , _9 ”mm-aria injlflncía , 7 doman/la : que al Re) mi Señor

, quítaa’o e] Keyna , accettando , 3 esnſmtíendn a quella V. S. con de;

zir , Prove/veri” :iſa tiempo - Ma questo fatto non ſi rimaſe nella ſola istanza

del Fiſcale ,- poichè ſi procede più innanzi con farſene proceſſo , eſi venne

inſino alla ſentenza . ~

Il Preſidente Tuano (fl , ed il Soave rapportano , che la cagione ñ, on;

de ſi moſſe il Papa a dichiarar devoluto il Regno , foſſe Perchè Filippo avea ,’

ſecondo lui , commeſſo delitto di Maestà leſa , 'per aver favoriti , ericevuti

ſotto la ſua protezione li Colonneſi di lui rebelli . Ma il pretesto z. che ſi ſe

ce apparire , e ſopra il 'quale appoggioflì la ſentenza , fù per cagione di cenfi

non pagati. Il Re Filippo, prima che ſoſſegli giunta la notizia dell`elezione del.

Papa in perſona del Cardinal Caraffa ,avea ſcritta una lettera a' a y. Giugno

'del r5”. al ſuo Ambaſciadore in Roma , nella quale gli incarìcava di dover

trattare col Papa , che ſarà eletto , di dovergli rimettere icenſi de’ ducati

ſette mila l'anno prateſi dalla Sede Appostolica z poichè_ nel Concordato fatto

tra Clemente Vll. coll’lmperador Carlo V. ſuo padre , ſra l’altre coſe ſu pat

tuito,che facendov l'ſmperadore restituire alla Sede Appostolica delli Veneziani,

e dal Duca di Ferrara alcune Citta , e Terre , che tenevano occupate , delle
quali la Sede Appostolica n’era stata ſpogliata , non doveſſe più egli ,tnè i ſuoi

ſucceſſori pagare il ſuddetto cenſo di ducati ſette mila l'anno z ma ſolo‘con

fignare alla Camera Appostoljca ogn’anno un’Arbínea bianca in ſegno di ri

cognizione z e già che l’lmperadore avea adempito alle‘ſue promeſſe a e fatto

rilaſciare da’ Veneziani , e dal Duca di Ferrara quelle Città 1 e Terre, ch'era

no della Sede Appostolica a ſe gli dovea oſſervare, detta promeſſa , e rimette

re il cenſo-3 incaricandogli di vantaggio, che non eſſendo ancora eletto il nuo

vo Papa , e durando la Sede vacante , faceſſe depoſito del cenſo di quell'anno ,

già cite `s`accostava il tempo del pagamento , con protesta di doverſegli reflituiq
re , per r-.on eſſere tenuto 3).( . i

(Lalunque altro de’Cardinaſh, che foſſe stato eletto Papa, avrebbe rîpul

tata la dimanda ragionevole; ma a Paolo IV.` questa pretenſiöne di Filippo

ſervì opportunamente per pretesto di quel, che intendeva di ſare : poichè ri

fiutandola come ingiuſla , non ſolo preteſe i cenſi decorſi , non ostante il

concordato di Clemente VII. ma quelli non efl’endolî -, contro il ſuo volere.,

pagati!, fece ſar la riferita istanza dal ſuo Fiſcale,per dichiararſi Filippo per ciò

decaduto dal Regno: 'e ſabbricatoſi il proceſſo ,7 promulgò egli ſentenza nel

nuovo anno 1556. colla quale dichiarò il Regno di Napoli devoluto alla

szChieſa Romana , per non eſſerſi per molti anni pagaciá cenſi ſuddetti, e ne

ſu steſa Bolla (4) . Non ſu però la ſentenza pubblicata , nè mai uſcì fuori, poi

chè , come, vedremo , il Duca d'Alba strinſe colle armi sì bene il Papa a' che

ì eb

(1) 'Si legge questa lettera preſſo il Summaries, tom-4. [ib-”Japa

(2) I uan.l.-b.17. HÎ/I- * (3) Betta lettera ſi legge preſib cbioc-flflsfiíunrqmr- inf”. ,

.(4) La ſentenza ſuddetta Parìmente è :apportata dal Lbiac- lo:. ci:. .
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abb-2 gran favore, colla mediazione de’ Veneziani , di deporre la ſua boria ,`

e stai-ſi in pace . Aleſſandro d'Andrea “l rapporta , che quella non ſu pubbli.

cata per conſiglio di Bartolonzmeo Camrrario da Benevento , il quale , come

ſi è detto , eſule dal Regno , dimorava allora in Roma protetto dal Papa .

Ma da alcune lettere intercette ſi ſcoverſe,oude veniva 'tanta boria,e ſa..

{lo del Papa', che parlava non me‘no di quello lì operaſſe con tanta pubblicità,

ed alla svelata contro il Re , e contro il Regno . con animo aperto d'invader.

lo . Si ſcoverſe in fine il trattato , e la lega , ch’egli per mezzo de' Cardinali

Tournon y e di Lorena avea fatta col Re di Francia d'aſſaltare il Regno 5 an

zi ſi pubblicò allora , che avendovi avuto in ciò anche parte il Principe di

Salerno , che da Coltantinopoli eraſi ritirato in Francia , il Papa , per mezzo

del Re Errico z e del Principe , aveſſe anche fatta lega 'col Turco , affinchè aſ.

ſaltando costui , o almen travagliando il Regno per via di marci ſe gli ten-o

deſſe più facile l`impreſa, e la conquista per terra . Fu fama ancora , che

per maggiormente ingrandire i ſuoi nipoti, aveſſe concertato col Re di Fran

cia di da! María ſua nipote ſorella del Cardinale -, e del Duca petiſpoſa ad

.un ſuo figliuolo , colui che dovea iuvestirſi del Regno', ſecondo le capitolato,v

zioni , che ſi diranno z e l’investitura ſoſſe come per dote della medelìma ,

e -ſi credette allora , che il‘matrimonio‘avrebbe avuto effetto z ſe le coſe del

la guerra di Napoli gli foſſero riuſcite proſpere 5 e ſe Maria , che non era più

che di nove anni o 'non foſſe troppo intempestivamente morta .

l Capitoli della lega conchiuſa in Roma a’r 7. Dicembre del r ſſſ. rapi

Portati daiSummonte “l , furono inſra gli altri questi . A

.Che il Re Cristianiffimo foſſe obbligato difendere con tutte le ſuev ſorze

la Santità di Papa Paolo 1V. contra qualſivoglia perſona, che lo voleſſe offen

dere , e, quando ci?) avveuiſſe, di calare egli , o mandare eſerciti iu Italia per

ſua difeſa . . . _

Che pigliaſſe perpetua protezione del Cardinal Caraffa, del Conte di

Montorio , e D.Antonio Caraffa ſuoi nipoti , e-loro dcſcendentì , e rimune.

:aſſe , e ricompenſaflegli de’ Titoli ;e beni , che poteſſero perdere 5 per conñ:

to di questa lega , nel Regno , dandoloro aitri Titoli , e beni in Italia , o in.

Francia , convenienti alla loro nobiltà , ed alla real ſua magnanìmità .

Che il Re faceſſe paſſar in Italia 10.0 12mila ſanti ſoraflrierir. più o me-`

no , ſecondo che di comun avviſo ſarebbe giudicato neceſſario , e Foo. lauze

Franceſi a e Foo. cavalli leggieri ñ

All'incontro : che il Papa deſſe dello Stato della Chieſa; o di altri ro.m.~

fanti più , o meno , ſecondo che ſarà giudicato eſpediente , co' lor Capitani ,

e Generali , e mille cavalli . `

Che deſſe *il paſſo , vettovaglie , artiglieria, e munizioni 1 ed altre

comodità, che av-er lì potranno nello Stato della Chieſa , -all’eſercito della le?~

ga per loro denari. `

‘ T z’ Che

*(1) Alelſ. Andre: della Guerra dic-impugna di Rom-1 . e del Ram di Napoli mlPome-ficn” da'

Paolo 1V. Razr-”lamento 1. La) Sumu1.par.4.kb.1o- mp4. '~ 1 `
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che la guerra ſi cominci nel Regno , o in Toſcana , come ſara più eſpeë

diente al ben comune .

che acquistandoſi il Regno di Napoli , e di Sicilia , il Papa abbia da in}

vestirne uno de’ Sereniffimi figliuoli di S.M. Cristianiffima , purchè non ſa il

Delfino , quando , e quante volte ne ſarà richiesto dal Re Errico , riſerbandofi

la Città di Benevento -, e ſuo Territorio , e Giuriſdizione z e con condizione

ancora , che i confini dello Stato della Chieſa s’abbiano da dilatare , e Ren

dere di quà dell’Appennino , inſino a S.Germano i'm-leſivi, ed ai Garigliano;

e di là dell’Appennino , ſino al fiume di Peſcara , talmente , che tutta quella

Terra , ch’è di dentro a' predetti confini della Provincia d’Apruzzo, o ſia

chiamata di qualunque altro nome , o reputata di qualunque altra Provin

cia ſin a Peſcara , e nella Provincia di Terra di Lavoro ſino aS Germano i”.

ciuffi-uè . ed al fiume Garigliano , s'intenda eſſere , e ſia della Giuriſdizione

della Chieſa; ed i confini del Regno fi termineranno con efiì fiumi z e con

retta linea dividendo parimenteil Monte Appennino da S. Germano al na.

ſcimento del fiume di Peſcara , ne’ quali confini è compreſa la Città , Fortez

za , e Porto di Gaeta , la qual ſia della Ohieſa , come l’altre Terre , e luoghi

contenuti fra* ſopraddetti termini .

Che s’accrelca il cenſo a ao.m. ducati di oro di Camera , oltre alla ſoli-j

ta Achinea .

Che la Sede Appoiiolica abbia nel Regno uno Stato libero di rendita ctr-3_

ca ſcudi 3 '5. mila d'oro , ed in luogo conveniente da eliggerſi per Sua San-d'

tira .

Che ſi dia all’illustriffimo Signor Conte di Montorio uno Stato ſimile'

*- mente con condizione libera , è" pieno iure , e che ſia a ſoddisfazione di Sua

Santità 7 e che renda 27. mila ſcudi d'entrata , e ſia ſuo , e di ſuoi eredi .

quali, e quanti ne vorrà laſciare , ed istituire , maſchi, o femmine , e ne

poſſa ſar testamento pieno jr”: , e donarlo . e venderlo come più gli piacerà z

_e morendo ab intestato s’intenda , che gli eredi più proſſimi ſuccedano .

Che ſimilmente al Signor D.Antonio Caraffa ſi dia un'altro Stato ſimio*

le , o almeno di r z'. mila ſcudi d'entrata .

Che il Re debbia mandare questo ſuo figliuolo per inveflirlo del Regno

quanto prima ſi potrà ad abitare , ed allevarſi in alcun de’ predetti Regni z

i quali abbiano da eſſer governati , ed amministrati a ſuo nome . li Conſi

glio , quanto all'amministrazione , e governo dello Stato , debba comporſi di

Conſiglieri fedeli , e devoti del Papa , e della S.Sede ñ, e ſiano eletti , e de

putati di comune conſenſo , fin che il predetto Re pervenga nell'età , che da

ſe steſſo poſſa reggere , e governare detti Regni : gli altri Governadori , quan

to alla cura della ſua perſona i debbano deputarſi , ed eleggerſi dal Re Cri

Rianifiìmo : e li Capitani Generali dell’eſercito debbano eſſere benevoli ,

e devoti del Papa -, e della S.Sede , ed eletti di comune-conſenſo .

Che’l Sereniſſimo Principe da invelìirſi, ſuoi eredi,e ſucceſſori non pofl’n`

eſſere eletto , o nominato Re , o imperadore de’ Romani , o Re di Germania,

o di Francia , o Signor di Lombardia , o di Toſcana .

Che
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Bhe lina tanto,che colui-,il quale dee eſſere investito non giunga a que)

ai Regni . ſiano quelli governati , ed amministrati di comun conſenſo , e ſu'

condola volontà del Papa, e del Re, da nno , o da più: de’ quali l'uno, e Pala'

tro di loro ſi conſidino , a nome però del detto Principe z e quegli , nel quale

ſaranno convenuti ,o prete, o ſecolare. ſia Vicereggente, come Legato . o co-ì

me Governadore di Sua Santitſie del Re Criflianiflìmme debba prestare il giu.;

ramento all'uno , ed all’altro di bene , e fedelmente amministrare ſecondo la

volontà d’amendue .

Che non eſſendo eſſo Sereniſſimo ſigliuoloflhe dovrà investirſi di tal etìe`

che poſſa prestare il giuramento , ed omaggio al Papa , ed alla S.Sede , debba

il Re come padre, e tutore, per lui presta-rio , quando gli ſarà data l‘investitu.

ra di detti Regni: i-l qualgiuramento ſia giusta la forma degli altri giuramen

ti, che per altri Ke ſi ſono prestati a' pontefici paſſati . ed alla Sede Apposto

lica , ſpezialment-e a Papa Giulio lil. alla qua-l forma s'agginnga , e ſi muti

tutto quello, che per li preſenti articoli ſi trova aggiunto 7 e mutato.

Che in recognizione di questa prima investitura , che dovrà ricevere,`

debba edificare nella Chieſa di S. Pietro 'm Roma una delle maggiori Cappel

le ; e quando eſſo Re ſarà pervenuto all'età legittima , ſia tenuto eſſo medeq

ſimo prestare il ligio omaggio al Papa , e ſuo ſucceſſore .v ’
ln fine 9 che ſia obbligato l’investiendo laſciar cavare dal Regno di- Sil-ì

cili-a ultra Pbarum io.. mila tomoli di grani- , ogni qual volta , che la Città

di Roma n’avrà biſogno , ſenza pagamento alcuno di- tratta z o d'altra graz

vvezzo .

QLL-este Capitolazionhcosi- ben ideate dal Fap-1,10 facevano parlar con tan-~

ta…- fidanza , e diſprezzo; ed- intanto non perdeva tempo di premunirſi in

ogni- coſa e ciò-che maggiormente inſoſpett‘: il Duca d'Alba , poichè alla ſco

perda il Cardinal Caraffii col Duca ſuorfratello erano tutti inteſi a ſortificae

Pollicino o e v’aveano condotto Pietro Strozzi Capitano del Re di Francia ,

che trovavaſi 'rn Roma .ſi per prendere il ſuo parere ſopra le fortificazioni da

farvi; e tuttavia pervenivañn a Napoli novelle delle commeffionidare fuori ›

dal: Papa per aſſoldar gente . Avea anche chiamato-al ſuo- ſoldo Camilloorſiñ

ni' e Capitano ſperimentato di que' tempi , e mandato-Paolo ſuo ſigliuolo con

miliîe fanti- i’n Perugia , oltre a mille ,~ e ducento fanti Guaſconi del preſidio

di Corſica , che gli ſi mandavano dal Re di Francia in aiuto -. ſi travagliavn

anche in Roma in far bastioni , e' faceva fare a molte altre Piazze dello Stato

della Chieſa nuove fortificazioni..

ll Duca dÎ'Alb-a , ſeriamente a tutto ciò penſando a ſi riſolvi alla ſine. da

ben cſpertoſîapitanmdi; prevenirlo, e per più ſicuramente difendere i] RegnQ

attaccar lo Stato Eccleſiastico , con trasferir ivi la. ſede della guerra . Non tra

laſciava intanto con meſſi, e con lettere ſcritte al Duca di Palliano, lamentarſi

del Papa ſuo zio di queste novità , offierendogli pace ì ma in vece d-i riſpoſi!. ſi

videro aſſai più continuare i pre-paramenti di guerra. e s’inteſe ancora la par

tenza del Cardinal Caraffa per Francia . per ſollecitare quel Re all'impreſa.

Allora questo valoroſo z e ſavio Capitano , non _volendo aſpettare ad" il_

WP
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furbine cadell'ë in caſa propria, dando minuto raguaglio al Re Filippo in Iſpal

, gna dell’imminente guerra , -che il Papa per occupargîi il Regno preparava ,

unì come potè meglio r 2. mila ſanti , goo. uomini d’armi , e r Foo. cavalli

Ieggieri , con dodici pezzi d’artiglieria, -e ſi moſſe nel primo del meſe di Set

tembre di quest'anno -r ”6. verſo lo Stato della Chieſa , e giunto a &Germa

no , occupò Pontecorvo…. Prima di paſſar avanti volle tentar di nuovo l'a

pimo del Pontefice , e mandò in Roma Pirro Loffredo con lettere ,9) drizzate

alui , ed al Collegio de’ Cardinali , dove oſſei-endogli pace , altamente ſi

protestava , che tutto il danno , che ne riceverebbe la Criflianitì , s’impuó_

{crebbe alla ſua coſcienza . ñ
` .Ma il Papa .tutto alieno dalla concordia , fidato a' trattati con Francia ,ſi

*Piſi altiero che-mai, diſprezzo le lettere; onde il Duca proſeguendo le ſue con

quiste , occupò Frol’olone , Veruli , B'IUCO , ed altre Terre di que' contorni .

Il Papa maggiormente ſdegnato fece imprigionare nel Castello S.Angel0 Pirro

Loffredo; ~e ſe’l Collegio de’ Cardinali non ~lìaveſſeimpedito , l'avrebbe fatto

crudelmeute morire 5 E l il Duca intanto ſeguitando il ſuo cammino , s'im

Padronì‘delſímportant : Città d’Anagni , di Tivoli , di Vicovaro , di Ponte

Lucano , e di quaſi tutte le Terre de' Colonneſi ſino a Marino , 'e minaccia

_va d’aſſcrliare Velletri , facendo far ſcorrèrie dalle ſue truppe inſino alle Porte

di Roma .`

Q_u_çsto Capitano cilaſciò un gran documento , ed illustre eſempio , col

'me debba guerreggiarſi col Pontefice Romano , qualora le congiuntura por

vtaſſato, per diſendereil Regno , di dovere aſſalirlo in caſa propria . Egli. oltre

i tanti riſpettevoli uffici paſſati prima -col Pontefice 9 occupando le Città ,

e Terre dello Statodella Chieſa ñ, acciocchè non gli ſi potefl‘e imputare , che ſi

faceſſero questi acquiffi i për ſpogliare la Chieſa p ſacca dipignere nelle Porte

de’ luoghi , che andava di mano in mano occupando , le armi del Sacro Col

legio , con protestazione di tenergli in ſuo nome , e del Papa futuro , come

s’era fatto a Pontecorvo , a Terracina , a Piperno , ~ed agli altri luoghi , che

s’erano reſi : ſe bene, come dice Aleſſandro d'Andrea “i, non mancb chi du

bitaſſe non questa foſſe una .arte , con la quale proccuraſſe il Duca d`indurre

a ſoſpetto , ed a diſcordia il Collegio col Papa .

Dall'altro canto il Re Filippo 1 al ſuo modo , e ſecondo la ſagacita degli

Spagnuoli, fece porre quefi‘affare in conſulta 1 e ſiccome nell'impreſa di Por

togallo ricercb il parere de' più inlìgni Giureconſulti di quelli tempi , e delle

più inſigni univerſità di Spagna 1 e d'Europa vper render la conquista più

plauſibile . così in questo fatto eon’Faolo IV. ricercd conſulta da’ Teologi , co

me dovea portarſi , e che conveniva fare contro un Pontefice , che in molte

occaſionied eſſendo Cardinale, ed 0rd eſſendo Papa, eraſi mofirato ſuo nemzco,

e dell’lmperador Carlo ſuo padre, e che s'era ſcoverto aver fatta lega col Re di

francia Per animare il Regno di Napoli 3 Mcstrav‘a diſpiacergli ſomma:

> mente ,

.:AIRE-:Papa (a) Waste lettere ſi leggono impreſſe dal Snmmonte lau-ir.
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mente questa nuova briga , e con grande increſcimento veniva tirato'a quel

sta guerra: conſiderava che la tregua fatta col Re di Francia , veniva ora"

per opera d'un Papa , a cui dovrebbe eſſere pià a cuore la pace tra' Principi

Cristiani, a romperſi: parevagli coſa molto ſcandaloſa, che per mezzo del Car.;

dinal Caraffa , avendo promeſſo al Re Franceſe , che nella. nuova promozione

farebbe tal numero di Cardinali parziali della Francia , e nemici degli Spa

gnuoli,che avrebbe ſempre un Pontefice dalla ſua parte,avea data l’aſſoluzlone

del giuramento per romper la tregua , onde ſi foſſe quel'Re riſolnto movergli.

guerrucon tutto che i Principi del ſuo ſangue, e tutti i-grandl della Corte ab-_

borriſſero l’inſamia di romper_ la tregua,e ricevere l’aſſoluzioue del giuramen

to. conſiderava, che appena avendo cominciato a regnare nel primo anno del

ſuo Regno , la ſua diſavventura portava , di avere da mover le armi contro il.

Vicario di Cristo ~. Fece adunque porre in conſulta’iñ ſeguenti Capi .

Se poteva il Re ordinare , ~che neſſuno naturale de’ ſuoi Regni andaſſe ,‘.

o staſſe in Roma , ancorchè foſſero Cardinali: che tutti i Prelati veniſſero

a far reſidenza nelle loro Chieſe , e li Cherici , che 'tenevano benefici , ve-~

niſſero a ſervire nelle proprie Chieſe ,, e non. volendo venire , ſi procedeſſe

a privargli delle temporalità .. ~ _

Se ſi poteva impedire , che durante la guerra ,- che ſi faceva col Papa;

nè per cambio , nè per altro modo , o direttamente , o indirettamente andaſſe_

denaro in. Roma per iſpedizioni , o altro ..

Se era bene , e conveniva fare in [ſpagna , o in altro Stato di S. M. un

Concilio Nazionale per la riforma , erimedio delle coſe Eccleſiastiche , e qual..

forma , e modo ſidoveſſe tenere per convocarlo .e

Se preſupposto lo stato ,nelquale restò il Concilio di Trento , e quel che`

nell'ultima ſellìone di quello ſi diſpone , ſi potria dimandare la continuazio

ne del detto Concilio , e l’emendazione nel capo , e nelle membra , e proſe

guire il di più‘ , a che ſii convocato z e ſe' eſſendo impedito dal Papa , ſi potria

reſistere a quello , ed inviare ,.. nonostante il ſuo diſſenſo , li Prelati de' ſuoi.

Stati a tenerlo 5 e qualidiligenze s’avrebbero da. fare per detta continuazione o.

ancorchè li Prelati d’altri Regni mancaſſero .. ,

Non. eſſendo stato Paolo IV. canonicamente eletto Papa , ma intraſo dir

fatto in quella Sede , ſe della ſua elezione poteva dirſi (li-nullità ,, e qual mo:

do , e diligenza potria uſare S.M‘. in tal caſo .. ~

Se stante tanti travagli , ſpeſe , ed inconvenienti', che a* ſudditi', e na~`

turali de' ſuoi Regni di Spagna , ed al pubblico di quella ſieguono in andare

alla Corte di Roma per liti , e negozi , ſi poteſſe dimandare, che il Papa

nominaſſe un Legato in detti Regni , che ſpediſſe in quelli i negozigratir ,

e che ſi poneſſe una Ruotain Iſpagna perdeterminar le liti, ſenza che foſſe

neceſſario mandar in Roma , e non l'eſſendo questo conceſso , che potria fare .

Eſsendoſi veduti i tanti abuſi , che ſi praticano in Roma nella provvi

ſione de' benefici , prebende , e dignità , ed eſsendo a tutti notorio', che pote;

va *il Re dimandare di laſciarſi la provvilîone di quelli agli Ordinari, e repri

mere gli altri abuſi ,qual rimedio potrebbe ,ora pracicarſi per toglie? ;anti di:

e or im ,



fl! bnufli‘l'o‘nrl Crvru
ſor-dini , ed ecceſſi . che a questa materia della provviſione de’ benefici ſonia*v

armeni , e dependenti .

Se gli Spogli , e' frutti . che il Papa ſi piglia ne’ ſuoi Regni , particolar.`

mente delle Chieſe vacanthſia giusto, che ſe gli pigli; e ſe il Re debba permet

tcrlo, e che debba far in questo; poichè negli altri Regni s'intende, che ſe n’añ_

Renga , ed in quelli di S.M. s’ì ciò introdotto fra pochi anni.

Se ſi potria giustamente domandare , e pretendere , che il Nunzio Apñ'

postolico ~, che è ne' ſuoi Regni a ſpediſse gran': i negozi , o non in altro moo

do; e che ſi potria , 0 dovria fare in questo . _

Furono al Re Filippo ſopra ciaſchednno de'capi ſuddetti da un ecc-allen:

ee Teologo di Spagna date le congrue,ed affirmative rilpoſle ‘ z onde reſo per

ciò più animoſo, ſcriſſe al Duca , d'Alba che proſegulſſe egli con vigore l’im.

Preſa , ed uſaíſe tutti gli eſpedienti economici per ridurre il Papa a dovere ,

perch’egli dall'altra parte non avrebbe mancato ( ſe non s’emendava ) ne’ ſuoi

Regni di Spagna di far valere le ſue pretenzioni in que' capi dedotte .

ll Duca pertanto avendo ne’reſhnti meſi dell'anno r ”6. Fatti gran pro;

greffi nello Stato Eccleſiaſlico, e palla tanta conſuſione,e terrore in Roma isteſ.

ſa , che infinite famiglie fuggivano dalla Città . credeva d'aver ridotto per

questa via il Pontefice a quietarſi . e non maggiormente inaſprir la guerra z‘

ma egli niente mutanda il ſuo proponimento, anzi per la felicità dell’armi del

Duca vie più infiammandoſi alla vendetta 9 diede ordine al Marcheſe di Mon

cebello d'aſsaltare le frontiere del Regno dalla banda del Tronto . ſperando di

ſomentar negli Apruzzi qualche rivoluzione,per portare la guerra nel Reame,

e toglierla dal ſuo Stato. Ma fattogliſi incontro D.l-`errante Loffredo Marche.

ſe di Trivico, che governava quella Provincia , a cui il Vicere avea mandata

nuova gente per ſoccorſo , non ſolamente il costrinſe a rinchiuderſi in Aſcoli,

gia gli preſe , e ſaccheggio Maltignano .

Il Papa ſollecitava il-Re di Francia , che mandaſſe la gente promefl‘a ,`

e gridava contra il Duca d'Alba maladicendo , ed anatematizando z il Du

ca all'incontro , mentre il Papa gridava , vie più mordeva z poich‘a portatofi

perſo Grottaferrata , e Fraſcati 9 ebbe in una imboſcata a man ſalva il Con-ñ_

te Baldaſſarre Rangone con r ſO- de’ ſuoi ; poſcia ſi fermò ſotto Albano , don.

de mandò Aſcanio della Cornia ad occupare Porcígliano, ed Ardea (1). Qgjn-z

di paſsò verſo il mare . e con poca fatica s’impadronì di Nettuno: di là an.

dò ad Oſlia . ed eſſendoſi reſa , ſi poſe ad abbatter la Rocca , la quale do

po qualche contrasto ricevèpreſidio dal Vicere z e già la ſua cavalleria ſcorre-_A

_Ya ſenza contrasto ſino alle vicinanze di Roma .

, Il Cardinal Caraffa, ch'era ritornato di Francia , vedendo le coſe in que;

Ão stato , per mezzo del Cardinal di S. Giacomo zio del Duca Vicere a fece

proporre un’abboccamento . affine di conchiudere qualche trattato di pace :

;'abboccarono in effetto il Duca . ed il cardinal Caraffa nell'iſola di Fiumiciz

D0 g

(r) Le riſposte fatte dal detto 'teologo colla data di Vallidolíd de' rx. N0 vetnbre x55.-- ſono rap

[ortate dal chioc- ”rn-r8.. NJ- Giur. mi” . (a) AlevlLAndrea Rug-i.
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no ,' ma niente ſi conchiuſe , ſe non che una triegua di quaranta giorni , pir‘r

per potere l'uno ingannar- l’altro I chè doveſſe conchiuderſi pace alcuna i” .

Ciaſcuno in questa triegua gli parve trovare il ſuo conto : il Cardinale voleva

guadagnar rempmperchè avea avuta notiziaiche il Re di Francia avea già ſpe

dito il Duca di Guiſa con r2. mila fanti , 400. uomini d’arme a e 700. ca.

valli leggieri . con un gran numero di Cavalieri in aiuto di ſuo zio , ed aſpet-`.

cava il ſuo arrivo , trattenuto dalla rigidezza della stagione in Piemonte . ll

Vicere dall'altra parte accertatoſi della venuta de’ Franceſi , deſiderava , che

ceſſaſſero l’ostilita y non ſolo per ſar provviſione di viveri da mantenerne l'e

ſei-cito , già che per i venti contrari non potevano le Galee condor-gli z ma

anche per potere ritornare a Napoli, e quivi ſare que' preparamenti , che bi

ſognavano per opporſi al Duca di Guiſa .

Laſciate pertanto le ſue genti a Tivoli ſotto il comando del Conte di

Popoli , che creò ſuo Luogotenente , tornò il Duca in Napoli per ſar i dovuti

preparamenti ad una ſpedizione cotanto important’ezſece in prima ragunare il

general Parlamento de’ Baroni , edelle Terre demaniali, ove avendo eſposto

i biſognhche occorrevano, ottenne un donativo d'un milione di ſcudi a bene

ficio del Re, e d'altri 2 7. mila per ſe medeſimo . Con questo mezzoformò egli

1a pian ta d'un eſercito proporzionato al biſogno, dando gli ordini neceſſari per.

l'unione delle milizie , che doveano arrivare a ;n.mila fanti Italiani, r :.mila

Tedeſchi , e due mila Spagnuoli , oltre alla cavalleria del Regno , che accreb

be ſino al numero di r Foo. (UFece in oltre tutte le proviſionhche biſognava

no, così per lo ſostentamento d'un eſercito così grande , come perla difeſa del.

le Piazze più importanti, e particolarmente degli Apruzzi , che stavano rac

comandare alla fedeltà , e vigilanza del Marcheſe di Trivlco . `

Ma quello, in che mostrò maggiormente la ſua Provvidenza , ſu di prov-f

vedere ,che il Papa dall’isteſſo Regno non ricavaſſe profitto , ed all'incontro ,

che il Re da' beni degli Eccleſiastici poteſſe , ſe la necelEtà lo portaſſe , valerſí

per difeſa del Regno , contro un ingiusto invaſore . Per cio egli avendo a’ry.

del meſe di Gennaio del nuovo anno r nmragunato appreſſo di ſe ilConſiglio

collaterale ſpedi in ſuo nome . e del collaterale una lettera Regia diretta al

Tribunale della Regia Camera , dicendogli , che conveniva al ſervigio di Sua

Maestà , che ſi ſequestraſſero li frutti , ed entrate d’alcnni Arciveſcovadi , Ve

— ſcovadi‘ . Badie , ed altri benefici del Regno , e d'alcuni Pre lati '9 e che ſi

doveſſero eſiggere in nome della Regia Camera; per ciò gli comandava ,

che ſpediſſe ordini al Teſoriero' generale , ed a tutti i Percettori delle Pro

vincie del Regno , che eſiggeſſero dette entrate, e le teneſſero ſequestrate in.

nome d'eſſe Regia Camera , e gli mandaſſe nota di detti Arciveſcovadi , Ve

ſcovadi z Badie . e Benefici a che s’a veano da lequestrare , e delli Prelati, e per.

ſone Eccleſiastiche , da cui ſi poſſedevano . E poichè il Papa , con nuova diſci

plina Ecclelìastica a vacando l’Arciveſcovado di Napoli per la ſua aſſunzione .

_al _Pon teficaro o non volle dargli ſucceſſore , ma diceva , che quella Chieſa vo:

Tom-1V. V leva

(z) AlcEAndnTflino/ib-w- Raz-LIM); (a) Aleſſi-indaga.”
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leva eſſo governarlaaneora da Arciveſcovo, ancorchè ſoſſe Papa, ed avendoví

mandato un ſuoVicariQ z ſi pigliava tutte l’entrate della Chieſa ſuddetta, pe;

ciò furono anche ſequestrate l’entrate dell’Arciveſeovado di Napoli .

Parimente in nome ſuo , e del collaterale a' z r. Gennaio del medeſime;

anno mandò un'altra lettera Regia a tutti i Governadori delle Provincie del

Regno, dicendo loro aver inteſo, che il Papa avea imposto in questo Regno due

decime, e' che quelle ſi procuravano eſiggere ſenza il ſuo beueplacito 5 e Regio

;Exequatur 5 per ciò lor comandava , che doveſſero ordinare alli capitani , ed

Ufficiali delle loro Provincie 5 che doveſſero ſar ordine a tute le Chieſe , Mo

nasterj , Arciveſcovi 5 Veſcovi ,7 ed altre perſone Eccleſiastiche beneficiato .'

ſotto pena delle temporalita , che non doveſſero pagare dette Decimo agli

Eſattori di quelle 5 nè Per altra via girare , e ſar pagare in Roma quantità

alcuna di denari, ſotto qualſivoglia colore, n`e per quallìfia cauſa, ſenza eſpreſg

ſa licenza del Vicere .

Scriſſe ancora in detto nome a' 2':. Febbraio del medeſimo anno a Cri;
lflol'oro. Grimaldo Commeſſario di Terra di Lavoro,che compliva al ſervizio di

Sua Maestà per beneficio , e conſervazione di questo Regno di ſapere tutto l'oq

ro,ed argento, ch'era nel Regno delle Chieſe di qualſiſia Dignitä, Bad1e,e Mo

nasterìzpercib gli ordinava , che doveſſe ſar nota , ed inventario per mano di

pubblico Notaro di tutto l'oro , ed argento , ch'era nelle Chieſe , Mona:

fieri , e Badie , notando pezzo per pezzo , la qualità , cd il prezzo 5 ed in;

yentariati che ſaranno ,, gli debba laſciare-in potere delli medeſimi Prelati ,`

e Detentori , con‘cautela di non farne eſito. alcuno ,, ma di tenergli , e couſerc`

vargli all’ordine d‘eſſo Vicere , ed eſibirgli ſempre , che comandera per ſer

vizio del Re , e per la diſenlìone , e conſervazione del Regno , uſando in que-È

flo la debita diligenza a trovar tutto l’oro ,ed argento ,. affinchè non ſiano oqf

cupati 5 e che glie ne dia ſubito avviſo dell’eſeguito.

E firingendo tuttavia il biſogno della guerra , e gli apparati de’ nemici

vie più ſentendoſi maggiori, [lance l'invito fatto anche al Turco , perchè colo'

la ſua armata travagliaſſe il Regno , ſù d’uopo al Vicere in ſuo-nome , e del

Col laterale ſcrivere a primo Marzo di quest’isteſſo anno a tutti i Governado

:i delle Provincie del Regno , dicendo loro , che per gli andamenti ze grandi

apparati di guerra , che ha fatti , e faceva il Papa con leghe d’altri Principi 5

con aver anco invocata l'armata Turcheſca contra Sua Maestà. per aſſaltare

questo Regno . biſognava per difeſa ,, e conſervazione di quello provvedere

di genti a cavallo , ed a piedi , per rinforzare , e mantenere l’eſercito , ed auf

(lare a ritrovare inemici fuori del Regno, ed anco provvedere le Terre di mai

.una per difenſione 'contro dettanrmata del Turco z il che tutto riſultando

a maggior ſervigio del Re , alla conſervazione , e beneficio univerſale del.

Regno a per le ſpeſe grandi ,z che ſono neceſſarie per detto effetto , biſognava

aver danari aſſai 5 e poichè li Baroni , e’ Popoli di questo Regno ſi trovavano

OPPÎCffi per li gran pagamentijche faceano, e dell'ultimo douativo,che il Re

gno avea ſarto a Sua Maestà di due milioni di ducati , del quale auticiparono

il terzo di Paſqua, avea penſato. che gli Arciveſcovi , Veſcovi, ed altri Prelag

ti j
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ti' ; Monafierj z ed Abati del Regno doveſſero prestare alla Regia Gorte delli;

frutti,ed entrate loro del terzo di Paſqumdeile tre parti duomonforme alle no

te che lor ſi mandavanmdei quale impronta potevano ſoddisfarſi ſopra il terzo

'di Natale primo venturo del detto donativo: ed in caſo, che detti PrelatiJdo

nali-eri , .ed Abati ricercati da effi in nome 'del Vicere grazioſamente non v0

leſſero fare detto prestito y detti Governadori di Provincie ſubito l'abbiano

da eſiggereda dette loro entrate , e frutti y 'per la rata , conforme alle dette

note .

Pochigiorni dapoi .` premendo aſſai più la neceſſità della guerra , ſpedì

Commefiîone in ſuo nome, e del collaterale a' 4. del detto meſe di Marzo

a diverſi Cornmeſſari . che andaſſero con ogni preliezza , “e diligenza ad eſe

guire, quanto era stato per prima commeſſo alli Governadori delle Provincie,

a costringere li detentori dell'oro , ed argento delle ~Chieſe , eMonalierí del

Regno z e pigliarſeli per inventario a peſo , acc’ib ſi poteſſero mandare in Na.

poii,per conſervarli nell’Arciveſcovado di quella Città, in nome delli Padroni

d’efiì , ad ordine del detto Vicere ;ed anco a costringere li debitori degli M

civeſcovadi , Veſcovadi y Badie e e Beneſiciati a pagare li due terzi della ter:

za parte delle-loro entrate . per prestito alla Regia Camera .

E poichè questa commeflìone y eſſendo generale , veniva eſeguita anche

'per li Calici , e Patene , per ciò a’ 9. del detto meſe ſpedi lettera aìGoverna-ñ;

dori delle Provincie , che debbiano eſeguire il ſuo ordine degli ori , ed argen

ti , riſerbandone li Calici a e Patene , e quelli che avranno pigliati , e fatti

con ſignare alli Percettori , li facciano restituire . Siccome riuſcendo questo

traſporto d'oro , ed argento in Napoli molto strepitoſo , a’ l'8. Marzo ordinò

a tutte le Regie Audienze , che dall’ora innanzi non pigliaſſero più oro, ed arz

ento dalle Chieſe a ma che ſolo lo teneſſero ſequelirato , e restituiſſero il pre

Fo in potere delle perſone Eccleſiastiche delle medeſime , con ordinar loro che

quello tengano in ſequestro , inſino ad altro ſuo ordine .

Parimen’te ordinò, che per le Occorrenze della guerra preſente. ſi pigliaſñ

ſe`tutto il metallo delle Campane delle Chieſe ,‘ e Monasteri di Benevento per

fonderia, e tutti pezzi d’artìglieria di bronzo , e falconetti , ch'era-no in det

ta Città , come al Convento de’ Prati di S.Lorenzo di Benevento, ſi pigliaſ

ſe tutto il metallo delle Campane, e ſi liquidaſſe il prezzo di tutto, per poi pag'

garlo finita la guerra . \

Dopo aver dati queſti provvedimenti per una tanta eſpedizione , a' r rÃ

Aprile di quest'anno I ”7.parti il Duca da Napoli per la volta d’Apruzzo per

opporſi a' Franceſi lì) , laſciando per Large-tenente Generale D. Federico di

Tali-(I0 ſuo figliuolo , il quale fino al ritorno , che fece nel meſe di Settembre

del detto anno, dopo la pace conchiuſa col Papa, governo Napoli, ed il Regno.

~ Dall'altra parte il Cardinal Caraffa partì da Roma per Lombardia e per

abboccarſi in Reggio co’ Duchi di Ferrara , e di Guiſa , e conſultare del ino

dg , e del luogo , dove dovca portarſi la guerra ._ Fuçono i pareri vari 1 Chi

Y z con:
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Îonſultava l’eſpugnazìon di Milano, chi la liberazione di Siena J e chil’imZ

Preſa del Rjegno z ma protestandoſi il Cardinale , che qualunque riſoluzione

ſi pigliaſſe differente ,dall’invaſione del Regno di Napoli o non ſarebbe 3P

provata dal Papa ſuo zio z il Duca di Guiſa , che avea commeſiìone del ſno

Re di ſar la volonta del Pontefice. provveduto dal Duca di Ferrara ſuo ſuocero

d'alcuni pezzid’artiglieria . ſpinſe ilſuo eſercito nella Romagna , e paſſando

per lo Stato d’llrbino , ſi portò per la Marca nelle vicinanze del Tronto.

Intanto ñ, eſſendoſpirata la tregua tra’l Pontefice. ed il Vicere, {i comin;

ciarono le ostilità 9 e ſi vide in breve ardere la guerra 1 non meno nell’Apruzq

zo , che nella Campagna di Roma . Il Duca di Palliano con Pietro Strozzi

'uſcito con ſei mila fanti tra Italiani , e Guaſconi , 600. cavalli leggi-:ri o e ſei

Pezzi d’artiglieria , e portatoſi ſotto Ostia, ricuperò la Rocca col bastione a 111-_

nalzatovi dal Vicere . Ricuperb Marino . Fraſcati 1 e l’altre circostanti Ter

re . Nettuno ſu abbandonato da? spagnuoli , e ſe gli Eccleſiastici nel calor

della Vittoria ſi foſſero più avanzati , avrebbero anche ripreſo Proſolone , ed

.Anaoni . Giulio Orſini era parimente tutto inteſo a diſcacciar gli Spagnuolí

dall; Stato di Palliano s ma occorſivi Marcantonio Colonna , ſecondato da?

Terrazzanì ben affezionati de’ Colonneſì , il costrinſe a laſciar in abbandona

l'impreſa .

Ma dalla banda del Tronto meditava il Duca di Guiſa d’aſſediar Civic-el.

la , e trattenevalì in Aſcoli , per aſpettare l’artiglieria , che dovea venire da

lontano 5 della qual cardanza ſi doleva molto col Marcheſe di Montebello ,

e per non parere di starſene ozioſo , fece entrare nel Regno r çoo. pedoni .

ed una compagnia di cavalli , comandati dal mentovato Marcheſe , e da

Giovan-Antonio Toraldo, che ſacchegiarono Campoli , occuparono Teramo ,

e danneggiarono la campagna ſino a Giulia Nova . Giunto poſcia il cannone,

aſſediò Civitella , dove alla fama dell’avvicina’mento de' nemici , era entra

to prima Carlo Loffredo flgliuolo del Marcheſe di Trivico , poſcia’ì Conte

di Santa Fiore ſpeditovi dal Vicere: fà dal Duca di Guiſa inceſſantemente la

Piazza battuta , ma con .non diſugual valore dagli aſſediati fortemente difeſa:

e mancando a’ Franceſi il biſognevole per replicar gli aſſalti . il Duca lamen

tandoſi col Marcheſe di Montebello del Cardinal ſuo fratello , ch’avea posto al

ballo il ſuo Re , e poi mancava alle promeſſe ;avendogli questi ſuperbamente

riſposto , vennero fra di loro a tali parole , che il Marcheſe partì dal campo ,

ſenza nè meno licenziarſi ffl . Accorſe tosto per riparar a quefli diſordini il

Duca di Palliano con Pietro Strozzi con ſoldateſca , colla quale pareva , che

ſ1 foſſe in qualche parte adempito all’obligazione del Papa z ma eſſendo il foce'

corſo aſſai pícciolo , e tuttavia mancando molte coſe , ch’erano neceſſarie per

ridurre l'impreſa ad effetto , i Franzelì impazienti cominciarono a maledire

non ſolamente coloro , che aveano conſigliato il loro Re a collegarſi con Pre.

ti , i quali non s’intendevano punto del meflier della guerra , ma anche di

parlar malamente del Cardinal Caraffa , ch'era andato ad empire di vane LP.:

ranze
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lanzo l'animo del Re o aiutando , come ſuol dirſi , i cani alla ſalita (i):

Intanto il Duca d'Alba ſe ne veniva per ſoccorrere Civitella con 2o.mî3

la ſanti, e due mila cavalli, con apparrecchio ſufficiente di munizioni, e d’ar—'

tiglierie , ed entrato a Giulia Nova s’attendò r2. miglia lontano dalla Piazza:

alla fama della venuta di quefio Capitano con sì poderoſo eſercito , Pietro

Strozzi non perdè tempo di conſigliare al Duca di Guiſa , che ſcioglieſſe l'aſſe!

dio , onde dopo il travaglio di zz. giorni , verſo la metà di Maggio ſia quel-i

lo ſciolto , ritirandoſi il Duca ad Aſcoli, ſeguitato dal Vicere , il quale entra-f

to nelle Terre del Papa , occupò Angarano , e Filignano .

Mentre queste coſe accadevano in Apruzzo , Marcantonio Colonna corn~

non minore felicità s‘avanzava in Campagna di Roma 5 poichè avendogli i)

provido Vicere mandati in ſoccorſo tre mila Tedeſchi, de’ ſei mila venuti :olo

l'armata del Doria , preſe la Torre vicino Palliano , Valmontone , e Pale

flrina , e poſe in fine l’aſſedio alla Fortezza di Palliano. Le genti Papali tenta*

rono di ſoccorrerla , ed uſcirono a quest'offerta tia Roma il Marcheſe di Mon

tebello , e Giulio Orſini con 4.mila ſanti Italiani , 2200. Svizzeri , c'n’erano

fiati aſſoldati dal Veſcovo di Terracina , alcune compagnie di cavalli 9 e moi.

ti carri di vettovaglie per provvedere la Piazza z ma ſopragiunto al Colonna

un nuovo ſoccorſo di Tedeſchi , Spagnuoli , ed uomini d‘arme , che dopo la

liberazione di Civitella gli erano stati mandati dal Vicere , ſi ſece incontro a!,

nemico z da picciole ſcaramuccie ſi venne in fine al fatto d’arme , nel quale

rimaſero le genti del Papa rotte , e diffipate › e Giulio Orſino ferito, ſu fatto

prigione ²Ì . Marcantonio íapendoli ben ſervire della vittoria, procede inó,

nanzi , eſpugnö Rocca di Mafiìmo , ed occupò Segna , ſenza tralaſciare l’aſq_

ſedio di Palliano Ji .

Il Papa allora sbigottito da questo ſucceſſo, vedendo l’inimico avvici

narſi troppo , chiamo il Duca diGuiſa alla difeſa di Roma 5 ma il Duca

d'Alba , laſciate ben munite le frontiere del Regno , e qualche numero di ſol

dateſche al Marcheſe di Trivico , per guardir que' confini , paſsò anch’eglí

nella Campagna di Roma . Alloggio tutto l’eſercito ſotto le mura di Valmom

tone, donde ſe ne paſsò alla Colonna; e volendo porre Roma in timore, ſpinſe

in notte precedente al giorno de’ 26. Agosto , ſotto il comando d’Aſcanio della

Cornia , trecento ſcelti archibugieri , con una ſcorta di ſoldati a`cavallo,

e con buona provviſione di ſcale, affinche aſſaltaſſero le mura di Roma vicino

Porta Maggiore , e procuraffero d'impadroniri‘l di quella Porta , nel tempo

isteſſo , ch’egli con tutto l'eſercito ſarebbe ſopragiunto per favorire l'impreſa .

lia ſvanì il diſegno , per aver ritardata la ſpedizione una lenta pioggia o che

impedìi fanti quella notte di poterſi avvicinare alle mura di Roma *, onde ſo.,

pragiunto il giorno , Furono coliretti a ritirarſi ſubito , per non eſporſi , ſa

ticati dal notturno viaggio , a combattere con le milizie Franceſi , alloggi”

te nelle circostanti Terre . ‘

Qgndo in Roma videro i perigli eſſer così vicini , cominciai-on tätti

a
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id eſclamare contro al Papa, ed a far s'i, che ſi trattaiſe d'accordo, e ſi 9mm:.

la mediazione de’ Principi vicini a trattarlo : 'furono per ciò impegnati il Du

ca di Fiorenza , -e la Repubblica di Venezia , *i quali portarono i loro ufficir

al Re Filippo II. per indurlo alla pace . vIl Re Filippo allora, che per la vic,

toria ottenuta -contro a* ,Franzeſi nella giornata di &Quintino , Rava-ben pa

go , e ſoclis‘ſatco-d’aver Contrai medefimi preſa Yendettaflome Principe pio ,

e che mal volentieri ſoſſeriva questa guerra , riſpoſe alla Republica Veneta

dandole parte della victoria di &Cëjntîno , ed inſieme dichiarando {che non.

ſu mai ſua voglia di continuar guerra -contro alla ehieſa,e che molto volentie

rj accetcava la ſua mediazioneflcciò che s’interponeſſe per la pace tra‘l Ponte

.fica , -e'iVicerè , ſoggiungendole , che quante volte foſſe inſorta nel con

-çhiuderla qualche controverſia , aveſſe ella preſo l’aſſunto di ſuperarla , giac

zchè ſl rimetteva a quanto aveſſe ella determinato. ?Scriſſe parimente al Vice

_re con questi medeſimi ſentimenti , -ìmponendogli 'di `ſoddisfare al Pontefice in

tutto quello, che aveſſe deſiderato , purchè non ne ſentiſſero pregiudicioi ſuoi

interefiì, n`e -quellide’ ſuoi ſervidori, ed amici . All’incontro il Papa, vedendo

l'eſito della guerra poco 'felice- -e die il Re di Francia *per quella gran *rotta ri

cevuta preſſo S.'QÎjntino , richiamava il Duca di Guiſa d'italia con -le genti

die aveva , dandogli liberta di pig‘liar quel conſiglio , 'clio-gli parefl‘e per ſe

più .tile ü) x vedendo ſvanita l'invaſione del Regno , »e ridotte di nuovo l'ar

me ſopra le Terre dello Stato Eccleſiaflico , non íì mostrò punto alieno , come

prima , d'accon ſentire alla pace , voleva però , che ſi 'ſofl‘e conchiuſa con ripu

,tazione della Sede Appostolica , e che in tuttii modi il Duca d’Alba dcvefl'e

andar perſonalmente a Roma , a dimandargli perdono , e riceve: l'afl'olnzio

ne , dicendo che più tosto voleva veder tutto il Mondo in rovina , che partirſi

_am filo da questo debito: che ſi trattava dell’onor non ſuo , ma di Cristo , al.

guale egli non poteva nè ſar pregiudicio , nè rinunziarlo ñ

.Il Cardinal di Santa Croceweduta l’inclinazion del Papa,ſped`i tosto Co:

stanza Tafſoni al Duca di Fiorenza 5 ed al Vicere Aleſſandro Placidi , aſ

fi-nchè il trattato ſi cominciaſſe , e mandò parìrnente al Vicere 'le propoſizioni

fatte dal Papa,le quali ſi riducevano, oltre a venir il Duca a dimandargli per

dono , a dimandare la restituzione dell’occupato; promettendo egli ali’in:

contro di licenziare iFranceiì , e perdonare l’ingiurie ricevute.
h .ll Duca d'Alba , che non avea ancora eſperienza della gran differenza ,`

'ch'è tra’l guerreggiar con gli altri Principi . e con gli Papi , co’ quali final

mente niente ſi guadagna , anzi ſi perdono le ſpeſe , ſentendo queste propoſi

zioni . s’alterd non poco , riſpondendo , eſſere tanto stravaganti . che Peggio.

ri non ſi ſarebbero potute ſare da un vincitore al vinto . Ma la Repubblica di

Venezia,che con molto vigore avea intrapreſa la mediazione,per perſuadere il

Duca alla pace , ſpedì al medeiìmo a quest’effetto un ſuo Segretario . dail'al

tra parte ſi moſſero da Roma i Cardinali Santa Fiore , e Vitellozzo Vitelli

per trattarla coi Vicere ü) . Vi ſi portò ancora il Cardinal Caraffa , il qual

ſu
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‘ ſu ricevuto dal Duca. con grand’onore nella Terra di Gavi 9, dove dibateuto]

l'affare per alquanti giorni, finalmente a’ r4, Settembre fù la pace conchiuz'ñ

ſa , con quelle condizioni .

che il Vicere. in nome del Re Cattolicoandaſſe in Roma a baciare il'

piede a Sua Santità , praticando tutte le ſommiflioni neceflhrìe per ammen-j

da de’ diſguíli paſſati; e che il… Papa. all'incontro doveſſe riceverlo con vil‘ceè`
:edi clementifiìmo padre . ì' \

che il Pontefice doveſſe rinunziare alla lega fatracol Re di Franc-:incong

rimandarne iFranceſi , e doveſſe in avvenire ſar le partidi padre ,, e di e07'

_mun paflore a _

che fi refiituiſſero Anagni ,i eFroſolone ,. e tutte. le Terre occupati`

della Chieſa , evicendevolmente tutte l’artiglierîe , che dall’una parte.)

'e dall'altra foſſeroflate preſe nel corſo di questa. guerra ..

che ſi rimettefl‘ero da amendue le parti tutte le pene ,. e conturnacle inl

corſe- da qualſivoglia- perſona ,z ocomunità ,r eccettuandone Marcantonio

Colonna , Aſcanio della Cornia , ed il Conte di Bagno , i quali doveſſero rig

manere nella. lor. contnmacla a libera diſpoſizione del Pontefice U) .

E per ultimſhche Pallino ſi conſegnaflè aGiamberarrlinoCarbone nobiJ;

le Napoletano confidente delle due Parti , il quale doveſſe guardarlo con` Boo-l.

fanti. da pagarfia ſpeſe comuni , e doveflè giurare di tenerlo in depoſito inlî-j

:uo a tanto ,. che. dal Papa i, e dal Re Cattolico unitamente. ne foſſe statoſposto-W ..

‘ Furono ricevute in Roma quelle capitolazioni con univerſale allegrezza I.

~onde partiti iFrancefi., ſi portarono in quella Città, il Duca d'Alba con ſua

liuoloJi quali furono dal Papa ricevuti con tenerezza, ed aſſoluti dalla een-j

uremelle quali credeva per i precedu ti ſuccefiì eſſere incorſi, ſiccome ad intera'

ceffione. del Ducaliberb tutti gli amici ,.e dipendenti del keredalla Ducheſſa;

d'Alba mando ſino a Napoliv la Roſa d'oro , regalo ſolito in que' tempi di pre-p

ſentarfi a’Principi grandi , la quale con gran pompa ,.0 llimafù da quella reg'

ligioſifiìma Dama ricevuta nel Duomo di Napoli .

Il Duca accompagnato- dal cardinal Caraffa ,o e dal Duca di Pallian”

partìdi Roma , il quale di tutto datane contezza. al Re Filippo ,. quelli- cott

;ſoddisfazione accettò la-pace , e rimunerò- largamente tutti coloro ,. che s’e-ñ

rano in questa guerra distinti .. Al Conte di Popoli fù dato- il titolo.di Duca,

con provviſione di. tremila ducati ,, e facoltà di poter diſporre dello Stato ,L

che ſarebbe decaduto al Fiſco per mancanza diſucceſſoriz‘ 3) . Ad Aſcanio del

la Cornia una provviſione d'annui ducariſei mila ,. ſin tanto che ricuperaſſe.

i ſuoi beni , statigli.- occupati dal Papa , oltre mille altri ſcudidatialla ma

dre , e molte entrate Eccleſiastiche conci-dute. al Cardinal diPerugia ſuo'fraññ

tello . Gli abitanti. diCivitella ottennero molte prerogative in ricom pe‘nſa.

della costanza mollrata .. E ſu offerta. al Duca di Palliano la Signoria di Roſq

ſano in Calabria , acciò rinunziafiè lo Stato aMarcantonio _colonna z al di*

n05.
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Ibn avendo voluto acconſentire il Papa , il Duca restò privo dell’uno; e Jef;
l'altro , perchè nella Sede vacante Marcantonio ricuperò lo Stato . 'ſi

Il Duca d'Alba ritirato in Napoli fù ricevuto da’ Napoletani con canto

-applauſo , e gioia , ch’era meritamente riputato il loro liberatore . Ma men.

tre s’apparecchiava a diſcacciare i Franceſi dal Piemonte 9 per più gravi ,

e premuroſi biſogni della Monarchia gli ſu dal Re Filippo comandato , che fl

portaſſe nella ſua Corte , per dove partì nella Primavera del nuovo an.

no 1 758. laſciando di sè un grandrflimo deſiderio , poichè era stata poco tem.

po goduta la ſua preſenza , chiamata altrove dalle cure di Marte *- pure in

que' pochi anni ci laſciò quattro Prammatiche, ed al governo del Regno la.

(ciò ſuo Luogotenwte l’isteſſo Uſe-Itri” ſuo figliuolo , ma la ſua reggenza ſi)

molto breve , poichè il Re Filippo . quando chiamò in [ſpagna il Duca , avea

comandato a D.Gìawrmi Maríqmz di Lara . che ſi trovava ſuo Ambaſcia

dore in Roma , che paſſaſſe al governo di Napoli, per inſino che ſi foſſe provi

Ro di nuovo Vicere , il quale non vi durò che cinque meſi , poichè vi fà

mandato dapoi il Cardinal della fue-va per Luozotnmttc , che parimente po

co più che DGM-mmm' vi (lette , poichè richiamato in Roma per l'elezione

del nuovo Pontefice , stante la morte ſeguita di Paolo IV. ſu finalmente dal

Re Filippo ſavio diſcernitore dell’abilita . e merito de' ſoggetti , mandato per

Vicere D.Parafa” di Ribera Duca [I'd/cala , quel gran ſavio Miniflro fra

quanti ve ne furono , del di cui lungo , e prudente governo più innanzi raf

gioneremo . _

Ecco il fine della guerra cotanto ingiustamente (1) moſſa da Papa Pac;

lo IV. e come mal finifl'e con tanto danno del Regno , ed immenſo sborſo di

denari per ſostenerla z ecco il vantaggio , che hanno i Papi, quando guerreg

giano , che oltre la rel’cituzion dell’occupato loro , non ſi parla dell’amrnenda

di tanti danni , e mali irreparabili . che ſi cagionano a’ Popoli , alla quale

dovrebbero almeno eſſer obbligati . Allora il Regno di Napoli non ſolo per

mantener questa guerra sborsò due milioni , ma per ſupplire a’ biſogni di

quella , e pagare i debiti contratti, in tempo che governb D.Federico di To

[edo , laſciato dal padre per ſuo Luogotenente , ſuron fatti dalla Città due al

ari donativi l'uno di ducati 400. mila , l'altro di ducati cento mila . In ol

tre dovendoſi restituire il prezzo del metallo della campana preſa da Bene ven

eo , biſognb che la Regia Camera faceſſe ſar la liquidazione di quello , e pa.

gaffe; il prezzo . ſiccome furono restituiti i pezzi dell’artiglierie , e falcone-.tti

re U» . ~
D Ma tutto ciò è nulla a' danni graviſiîmi, che ſi ſensirono dapoi per l’oc;

nſion di questa guerra , la quale ſebbene foſſe terminata per questa pace , ri

maſs l’impreflìone perciò fatta col Turco , il quale invitato, come ſi diſſe-dal

Re di Francia collegato col Papa,ad aſſalire per mare il Regnmſebbene tardaſ

ſe la ſua armata a venire al tempo opportuno , ch'effi deſideravano , tanto che

hiſognb conchiuder la pace . non per ciò il Turco avendo preparato il tutto

an

tr) Reſta”: injuflum lo chiama Tuano Ehi-1.18. HU?- (a) Chicc- mrms. .AIJEùu-{finflm
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ancorchè alquanto s’asteneſſe d'inquietarlo 5 poichè appena partito il Duca

d'Alba per la Corte , pervenuto a governar il Regno DGiovan Manriquez .

- questo infelice Ministro , non erano paſſati ancora otto giorni dopo la ſua

venuta ſeguita a’znGiugno di quest’isteſſo anno r ”8. che vide ne’nostri mari

comparir l'armata Ottomana numeroſa di rzo. Galee ſotto il comando del

Baſsà Mustaiì, la quale dopo aver ſaccheggiata la Città di Reggio in Calabria.

entrata ſin dentro il Golfo di Napoli, posta di notte la gente a terra , diede un.

ſacco lagrìmevole alle Città di Maſſa , e di Sorrento s facendo di quest'ultima

un miſerabiliffimo ſcempio , per eſſer stati Posti in iſcbiavitù quaſi tutti i lor

Cittadinhche portati in Levante , biſognò poi riſcatrargli a grave prezzo, on

de quel miſero avanzo de'loro congiunthche rimaſerowenduti i loro campi” le

lo'ro tenute a viliſiimo prezzo , ſu costretto andare inſino a Caſo il Turco per

ríaverli W z dif-avventura , della quale inſino al di d’oggi mostra Sorrento le

_çicatrici 9 rnirandoſi per ciò tuttavia povera , e di facoltà , e d'abitacori.

Ma non paſsò guarhche la mano vendicatrice del Signore non ſi faceſſe

ſentire ſopra la perſona del Pontefice , ede’ ſuoi nipoti , e congiunti, au

tori di canti mali z poichè il Pontefice, prima di morire, ebbe a' ſoffi-ire molte

angoſcia per le tante ſcelleraggini ſcoverte de' ſuoi nipoti , e fù quaſi per mo

rir di doglia, quando costretto a sbandirgli di Roma, inteſe le tante laidezze in.

caſa del Duca ſuo nipote , che furono cagione di morti crudeli , e violente ,

e di lagrimevoli tragedie . Ed appena morto a' r8. Agosto del r ”9. anzi

ſpirante ancora , per l'odio concepito dal Popolo , e plebe Romana contra lui ,

e tutta la Caſa ſua , nacquero così gran tumulti in Roma , che i Cardinali

ebbero molto più a penſare a quelli, come proſſimi, ed urgenti, che a' comuni

a tutta la CristianitſiAndò la Città in ſedizioneuſù troncata la tefia alla Statua

del Papa, e straſcinata per la Citta; furono rotte le prigioni pubbliche: ſu posto

fuoco nel luogo dell‘lnquiſizione,e abbruciati tutti i proceflò e ſcritture, che

ivi ſi guardavano ;e poco manco, che il Convento della Minerva, dove i Frati

ſoprastanti a quell’llfficio abitavano, non Foſſe dal popolo abbruciato. Aſſunta

poi al Ponteficato Pio 1V. furono imprigionati i Caraſſeſchi , e fabbricatofi_

contro ad eſſi più proceſſi , per le loro ſcelleratezze furor) ſentenziaci

a morte . ll Cardinal Carlo ſù fatto strangolare , il Duca di

Palliano ſù decapitato , e degli altri loro congiunti,

ed aderenti, ſuron praticati castighi sì ſeveri.

che gli riduſſero in istato cotanto

lagrimevole , quanto la

lor Istoria raç:

FDD?!

(r) Tuan- lil-.ao. Hifi”; .
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~ Trattato con Coſmo Duca di Firenze , col quali-furono ritenuti dal Ke

i Preſidj di Toſcana , ”l investito il Dura [lello Stato di Siena

cedutuglí dal Re Filippo . Ducato di Bari , e Principato

di Roſſano acquistati pienamente al &c- , Per la morte

` della Kegina Bona di Polonia. Marte della R egina

. . Maria d'Inghilterra , e terze ”oz-ze del R;

Filippo a che ferma la ſua Sede

stabilmente i” [ſpagna.

»

' N questi medeſimi tempi il nostro Re Filippo in quell'lſole adiacenti allo

-Stato di Siena , per cui_ era in continue guerre co' Franceſi , stabilì

maggiormente il ſuo dominio , mu nendole di forti , e fiffi preſidi , onde

Prefidj di Toſcana ſuron detti , ſiccome ora ancora ne ritengono il nome-5

onde fu poi da' Politici W ponderato , che gli Spagnuoli collo Stato di Mila

no , con questi Preſidj , e col Regno di Napoli , come di tanti anelli , aveano

fatta una catena per cingere Italia , e tenerla a lor divozione . Carlo V. co

me ſi `e veduto , aveaſLa ſe attribuito , come devoluto all‘Imperio ‘²) lo Sta

to di Siena 9 e vi mandava in quella Città ſuoi Governadori Spagnuoli a rega`

gerlo , ementre il Vicere Toledo preſideva al Regno , i Saneſi, mal ſoddisfat

ti dell’aſpro governo del Mendozza , tumultuarono a tanto che‘acceſaſi guer

ra , biſognò , che il Toledo andaſſe di perſona ad estinguer quell’incendio :

ſpedizione Per lui pur troppo infelice, poichè come ſi è narrato nel preceden

te libro , vi perdè la vita . ,L’Imperador Carlo cedë poi Siena al ſuo ſigliuolo

Filippo , che per ſuoi Governadori la reggeva . Bindi avvenne , che molti

iltituti, e costumi ~, i nostri Napoletani gli apprendelſero da Siena, Città allora

aſſai culta . A ſimilitudine delle Accademie di Siena s’introduſſer in Napoli

l'Accademie per eſercitar gl’ingegni nelle belle lettere. Da Siena ci vennero

i Teatri, e le Comedie , allora nuove , e strane in queste nostre parti ñ, e fin

da Siena ſi proccuravano non pur le rappreſentazioni , e le favole , ma i re

citanti isteiſi , per ſar coſa plauſibile , e degna di ammirazione .

Ma lo Stato di Siena poſſeduto dagli Spagnuoli fiì ſempre occaſione

a’ Franceſi , ingeloſiti di tanta lor potenza in Italia , di fiere , ed ostinate

guerre . Coſmo Duca di Fiorenza , il quale ora aderiva alle parti di Ceſare ,`

ora, per far contrappeſo alla ſua potenza, teneva intelligenza co'Franceſi, non

tralaſciava intanto le occaſioni per in'grandir il ſuo Stato: ſeppe in questi

tempi colla ſua industria , e grande astuzia ingeloſire il Re Filippo , in ma

niera ,' mostrando darſi alla parte di Francia , e del Pontefice , che l’induſſe

finalmente con quelli patti, che diremo , a cedergli Siena . Era egli creditore_

del
,- -4

~ tz) y- Nani Hìflor. Î’ufitlo —

a_ (2) I lun. tim;- infim : Ditiamm Imerzfium , jure [rapa-ii adſe deoaluram, Pbílíffofiiío m:
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del Re in groſlîſſime ſomme , parte improntata a Carlo V. ſuo padre , parte

ſpeſe per la guerra in tempo, che f’ù auſiliario de’ Spagnuoli; per le quali, an

corchè ne aveſſe avuto in pegno Piombino , n'era però , ſecondo le congiunq

ture portavano , ſpeſſo dagli Spagnuoli ſpogliato : gridava egli _perciò che

almeno gli foſſe restituito il denaro , e rifatte le ſpeſe z ma dandcſegli ſempre

parole dal Re Filippo , finalmente Coſmo vedendoſi' deluſo , finſe volerſi uni

re col Pontefice , e~col Re di Francia , per indurre il Re appunto alla ceſiìo

ne di Siena (ì) . Il Preſidente Tuano deſcrive gli stratagemmi uſati da Coſmo

per ingannar non men Filippo , che il Papa , e‘l Re di Francia in quest’aſſa

re, e come il tutto felicemente gli riuſciſſe 5 poichè Filippo , premendogli ,

cheil Duca Coſmo non ſi collegaſſe co’ ſuoi nemici in questi tempi , ne’qua

li avea di lui maggior biſogno, e poteva recai-gli maggior danno , ancor

chè quaſi tutti iſuoi foſſero di contrario parere_ , quaſi forzato, s’induſſe a ceñ_

dergli Siena . e ' .` . .

Mostrava intanto Filippo divenire a questa ceſſione unicamente per

gratificare il Duca,ma nell’isteſſo tempo penſava(ritene’ndoſi le Iſole adiacenti)

renderſi con nnovi preſidi vie più forte in Italia , affinchè poteſſe reſistere

a qualunque forza d’esterior nemico , e cingere in questa maniera italia' : per*

ciò col permeſſo dell'lmperador ſuo padre , ri ſolvè di concedere , ed investi

re il Duca dello Stato di Siena 'con alcuni patti , e condizioni a, laonde

per mezzo di D.Giovanni Fig’ueroa allora Castellano del Castel di Milano ,

che per questo effetto lo costituì ſuo Proccuratore , fù stipulato istromeuro

col detto Duca ſotto li ;- Luglio del r ”7. col quale ſi concedeva a costui

l'oStato con molte' condizioni, fra le quali fù con'venuto,~ che in detta

conceſſione non s’intendeſſero compreſi Port‘Ercole , Oróite [la , Talamone ,

,llſont’Argentaria , ed il Porto di- &Stcfmm . Da questo tempo a ſpeſe del Re

gno ſi mandarono in quest'lſole milizie Spagnuole per ben prelìdiarle , e da

Napoli vi ſi manda ancora un' Auditore per amministrar giustizia a quegli

abitanti, iquali però vivono ſecondo gli Statuti , e costumi de'Saneſi loro vi

Cini a e per ciò quel Ministro ritiene ancora il nome d'Auditore de’ Preſidi

_di Toſcana .

i Fu in questo trattato compreſo anche Piombino a e fù fedelmente eſe.

guito , ſiccome non meno il Chioccarelli W , che 'il Tnano (3' ne rendono

a noi testimonianza . .

Fra quell’lſolette , ve ne è una chiamata l'iſola di Famlti 2 Per la quid

le in questi tempi ſu lungamente diſputato, sè apparteneva al' Re Filippo ,

X 2 ~ o!"

(r) TuanJr'b 18. HÎ/Ior. l (a) Ch locali-S. G/`m~-ſd.mm.18. ~

7 (3) Tuan-H'flJibJÈTmidP-n in ed: lege: conventum , ur …ſmith :lc liberi eju* o l’ìw'líppì be

”Pflrm Sem-aſs”:- dirimrm :cdi-vere”: , mi cam lſlf’ .a‘ Ceſare parer”: arca-per.” , except” Herr/dr':

Por!” , Te/Jrmme , Mame-Argentario , Orbinlla . ó' Plnmbmi arca , quam flbi PÒilippurfl-rvab U ì

ó' ”a m omne ”he-”um mm C-tſm‘i olim .-ì Coſmo commodarum , quam i1? bel/iſumpmrjltó‘um . quad

îpſìrì Philippe F- debeb-flm' , diſſi/“rum imal/igamr . íffo item ſiede” . quo ulerque waſh?” bim- ad

Principali” Nediolflnenfi: . m: Regni Nenpoh’rrmi . inde ad Errm-iñr djèn/îamm rem-”m . é‘c- Mſſuf

'viciffim Caro/ur Dmzd rm” ahquar Hrſpflnir , quì nrcem Pl-nnbz'mnſem d Coſmo in* {I.-mrflrflm recr

perei, qua except-1. É Urbe :ai-_ſim nomine in lla.: a‘ coſmo xdzfL-am , nr Parra :ju-h quiz ex Puffi: m pop_

zeflme rpſiur rem-meſi a; . ma difio Plembmmjîr [arabo aprano eju: Domina .i Bernardo Bale-1 ,A1 ha”;

jufl'u reſhrmn eſt .
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ovvero foſſe compreſa nella concefiîone dello Stato di Siena fatta `al Duca di

Fiorenza . Furono per cio per ſostenere le ragioni del Re fatte dalla Regia Ca.

mera due Conſulte, una ſotto il primo di Giugno del r 77g. l’altra ſotto li 26;

Agosto del medeſimo anno , che ſi leggono nel tomo 1 8. de' M. S. Gian-iſa!-~

di Bartolommeo Chioccarello .

Poichè la ſovranità dello Stato di Siena dagl’lmperadori d’Ale‘magna st

pretende appartenere ad effi: l‘lmperador Rodolfo II. per maggiormente sta@

bilire ciò, che il Re Filippo II. avea fatto, a primo di Gen naío del 1604. ſpe

dì privilegio al Re Filippo [Il. col quale confermandogli il Vicariato di Sie

na ,L Portercole . Orbitello , Talamone , Monte Argentario , e Porto di

S.Stefaao con titolo di Duca , e Principe dell'impero , confermb anche la

conceſſione , ed infeudazione fatta di detto Stato di Siena dal Re Filippo Il.

a Coſmo di Medici Duca di Fiorenza 5 ed ecco come i Preſidi di Toſcana

s’unirono alla Corona de’ Re di Spagna (1) ,

(r) ll Privílegio e rapportato dal Cbiccr. loc-.cir

I. .Durata di Bari , e Principato di &affam- acquistati pienamente

al .Re Filippa Per [rt marte della Regina Bom:

di Polonia .

N questi medeſimi tempi al Re Filippo ricadde il Ducato di Bari , e’l

Principato di Roſſano , li quali , toltone la ſovranità , lnngameate era-no

stati ſotto la dominazione , o de’ Duchi di Milano , o de’ Re di Polonia.

Dapoi che Ferdinando I. d'Aragona ſpoglio il Principe di Taranto de’_

ſuoi Stati , fra’quali era il Ducato di Bari: per rimunerazione di quegli aju-j

ti , che più volte gli avea ſomministrati Franceſco Sforza Duca di Milano,`

eper contemplazione del matrimonio d’Eleonora ſua figliuola , destinata per

iſpoſa a Sforza Maria Viſconte terzogenito del detto Duca Franceſco , investi

nel i463'. il detto Duca Franceſco della Città di Bari , e ſuo Ducato . Ma

eſſendoſene poi il Duca morto nel ſeguente anno i466. con nuova licenza;

e concefiìone del Re Ferdinando, laſciò il Ducato di Bari , non a Galeazzo

ſuo primogenito, che gli ſucc-:dè nello Stato di Milano, il quale fu poi marito

d’lſabella d’Aragona figliuola d’Alfonſó ll. ma a Sforza Maria Viſconte, e ſuoi

futuri figliuoli legittimi, accibche quello , che per lo matrimonio contraendo

dovea divenire genero del Re di Napoliflveſſe con la ſua prole da poſſedere nel

di lui Regno il Ducato di Bari . Il nuovo Duca Sforza mandò tosto in Bari un

ſuo Luogotenente con titolo di Viceduca per governare la Citta , e’_l Ducato 5

ma eſſendoſi diſciolti gli appuntati ſponſali con Eleonora d'Aragona perle

molte , e gravi infermità del Duca Sforza , tanto che Eleonora fù data poi per

moglie al Duca Ercole di Ferrara , fì laſciato sì bene il Ducato al Duca men-_

tre viſſe , ma morto poi nel x479. eſſendo ricaduta al Re , ſu quello inſieme

col
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col Principato di Roſſano in Calabria donato a’r 4. Agosto del medeſimolanni

a Lodovico Moro fratello del morto Duca, e a‘figliache da legittimo matrimo

nio foſſero da lui nati: Poſſedè Lodovico questi Stati , ma quando poi ſi ſep

pe l’invito da lui fatto a Carlo Vlll. Re di Francia , per la conquista del Ro

gno di Napoli . Alfonſo II. oltre aver richiamato il ſuo Ambaſciadore , che

per lui riſiedeva in Milano p- e mandato via quello di Lodovico , che riſedevo

in Napoli , fece ſequeſhare tutte l’entrate degli Stati di Bari, edi Roſſano ,

acci*`› non capitaſſero nelle mani d’un ſno dichiarato nemico . Ritornato poi

il Regno , perla partita del Re Franzeſe , ſotto il Re d’Aragona i e ſeguita

la pace con Lodovico , coflui dal nuovo Re Federico chieſe una nuova conñ,

ferma, ed una nuova inveflitura del Ducato di Bari , e del Principato di Roſ

ſano. il quale corteſemente gliela. ſpedì ſotto la data de’6. Dzcembre dell'ane

no i496. Nell'anno ſeguente fece Lodovicoa-l Re nuova istanza., dimandan#

do , che invest‘rſſe d-i- questi Statidi Bari , e Roſſanoil ſuo ſecondogçnito , no

mato Sforza . fanciulletto ancora di tre anni , a cuieſſo gli cedeva 5 ed aven

do il Re a cid acconſentito , creò nuovo Duca di Bari , e Principe di Roſſano

il fanciullo a’zo. Giugno del 1497. con condizione, che a nome di lui goverq

”aſſe-questi. StatiLodovico.. ſuo padre ,.fln che il vero Duca giungeſſe ad età più;

matura .

intanto eſſendo D.lſabella d'Aragona figliuola d’Alfonſo II. rimaſa ve;

dova di Giovanni Galeazzo , al quale portò in dote centotrenta mila ſcudi i

ed avendo- il nuovo Re di Francia LodovicoXlLmoſſanuova. guerra in Italia'

con impegno di vendicarſi di Lodovico ſuocapital nemico-y e ſpogliarlo del.

Ducato-di Milano : questi intimorito , ſe ne fuggi in Germania , e prima di.

partire aſſegnb alla mentovata D. Iſabella per li ducati centotrenta mila della

Foa dote, il Ducato di Bari, ed il Principato di Roſſano. D. Iſabella preſe di

quelli Stati il poſſeſſo, e lo ritenne fin che viſſe, poichè quando Federi

c0 ſu costretto uſcir del Regno , quello paſſato in potere de’ Franceſi@ e deÎ

Spagnuoli, e finalmente ſotto~Ferdinando il Cattolico , niuno le diede mo-l

lestia , e la laſciarono godere di questi Stati ſenza un minimo turbamento L

Venne ella nel r for. a-reſidere in Bari, dove laſciò-di sè molte. memorie, am:

pliando ,- e nobilitando quella Città con magnifici edifici '1).

Avea-ella diGaleazzo ſuo marito procreato. un flgliuol maſchio chiamato'

Fnmcoſro , ed una bambina di nome Bomb , ma eſſendo Franceſco premorto

in Francia giovinetto ,rimaſe Bomtuuica erede , la quale veniva allevata da.

ſua madre in Bari con grande agio o e carezze : divenuta già grandetta , pen

sb darle marito -. l’lmperador Carlo V. a-richiestadñ’lſabella ſe ne preſe cura ,

e trattò il matrimonio con Sigiſmondo Re di Polonia , che allora ſi trovava.

vedovo , ~e ſenzafigliuoli maſchi: fà quello conchiuſo nel r y17- e mando_

il nuovo Spoſo a prenderli Bona, la quale imbarcataſì a Manfredonia a'g. Febz

brajo del ſeguente anno r y-r 8‘. fù ricevuta dal Re in Polonia con real pompa;

e grande celebrità . Ritirato@ dapoi Dzlſabella da Bari in Napoli . non Paſsè

' SW:

(~U’Beati1. Uhr-da' Ban' , lil-.4. J,



71356 DnLL’lsToRu Civita"

guari, che infermataſi d’idropiſia, reſe l`o ſpirito nel r ;24. e ſu ſeppelljca nel.~

la Chieſa di S.Domenico , dove ancora oggi ſ1 vede il ſuo cumulo .

~ Per la costei morte nacque diſcordia intorno alla ſucccfiìone del Ducato

di Bari , e del Principato di Roſſano tra Bona ſua figliuola , ed erede , e Sf?"

2a figliuolo di Lodovico Moro . Costui , allegando l’investitura a ſe fatta dal

Re Federico , preteſe per ſe gli Stati , e diceva che Lodovico- ſuo padre per

non eſſere di quelli , che un ſemplice Governadore , non poteva aſſegnargli

á D.Iſabclla per le ſue doti . L’Imperador Carlo V. preteſe ancora , che Lo

dovico non ſolamente non avea potuto diſpor di quelli, come non ſuoi , ma

anche perchè quando gli afiîgnò a D.lſabella non richieſe aſſenſo da Federigo

Redi Napoli , a cui , ed a’ ſuoi ſucceſſori in caſo di vacanza , doveano rica

der quegli Stati . in fine dopo varie conſulte , e trattati ſu stabilito , che il

Castello di Bari s'aggiudicaſſe a Carlo V. come a diretto padrone , e ſucceſſor

legittimo del Regno z e che la Città di Bari col ſuo Ducato , e gli altri Stati.

in Calabria s’affignaſſero alla Regina Bam: per tutto il tempo di ſua vita , ſal

ve però le ragioni di Sforza , alle quali per questo accordo non ſi recaſſe pre

giudizio veruno . Ciò stabilito,l’lmperadore mandò ſubito Colamaria di Som

ma Cavaliere Napoletano per Castellano nel Castello di Bari; e la Regina, che

accettò le condizioni , vi mandò Per Viceduca Scipione di Somma per reggere

h‘Città , e’l Ducato . ' '

-. in coral guiſa fi [lette ſino all'anno r ygo. quando Sforza , che con l'aſ

ſenſo dell’lmperador Carlo era già divenuto Duca di Milano , cedè al medeſi

mo Carlo tutte le ragioni riſervate , e pretenſioni , ch‘egli aveſſe potuto mai.

avere ſopra gli Stati ſuddetti z onde l’lmperadore, divenutone interamente Si

gnore , ſece nuova investitura de’ medeſimi alla Regina Bona 9 ristretta perla

mentr’ella vivea; e nel r ”6. la investi anche del Castello di Bari con la me

defima limitazione da' tempo; onde da lei , e dal Re Sigiſmondo ſuo marito

ſuron dapoi governati “l. _ ſi' .

Rimaſa poi vedova la Regina Bona per la morte accaduta del Re ſuo ma~`

rito nell'anno r $48. ancorchè col medeſimo aveſſe procreati quattro figliuoli,

un maſchio, che ſu ſucceſſore nel Regno , chiamato Augusto , e tre Femmine ,

nulladimeno non paſſarono molti anni , che la Regina Col.Re ſuo ſigliuolo

venne a maniſeste diſcordie . Al Re non piacevanoi modi troppo licenziolì di`

ſua madre: all'incontro ella per vivere più libera , prendendo occaſione d'eſ

ſerſi Augusto con ſuo diſgusto ſpoſato con una ſua vaflalla, benchè molto gen

tile , e bellillìma , riſolvette abbandonar il Regno , ed i figli, e ritirarſi in

Bari nel ſuo Stato . Augusto la laſciò andare , onde partita nel iſſſ. con

fioritiſlìma Corte , viaggiò per terra da Craccovia ſino a Venezia , dove da

quella Signoria fù ricevuta con Real pompa , e maraviglioſe accoglienzez e ſra

leorazioni del Cicco d’Az/ria le ne legge ancora una, recitata dal medeſimo in

Neue-zia in occaſione di queſto paſſaggio 6-' . Da Venezia sù le Galee della

ç , 7 , Re*

(r) “MartimCſcmen in Oral-funebr- sigiſlPñ-lumſhzir .

U) V.Uraz.del Cicco d'Adna . .. _. ,
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Repubblica ſi portò a Bari 7 dove fù accolta con ſommi onori, e feste grañìſ

diflìme .

Viſſe in Bari meno di due anni , e fratanto comprò da vari Baroni Ca:

purſo , ‘ Noja , e Trigiano , Terre a Bari vicine , e fortiſicò il Castello , fab

bricandovi alcuni nnovi baloardi . Venuta a morte fece il ſuo testamento.

nel quale avendo laſciato a Giovan ñ Lorenzo Pappacoda ſuo intimo Oortigia

no, cHe per molti anni l’avea ben ſervita, ed in Polonia , ed in Bari, le Terre

ſuddette: ad inſiuuazione del medeſimo dichiarò in quello , che il Ducato di

Bari , ed il Principato di Roſſano , erano ricaduti per la ſua morte al Re Filip

po II. ne’ quali ella per ciò lo istituiva erede . Morì nel meſe. di Novembre di

quest’anno vi ”7. e fu ſepolta nel Duomo diBari . dove dopo molti ann-i gli

fù fatto innalza-re dalla Regina Anna di Polonia ſua ſigliuola , e moglie del.

Re Stefano Batteri, un ſuperbo tumulo , con iſcrizione, che ancor ivi ſi vede-`

ll Re Augusto, ricevuto avviſo della morte della Regina ſua madre, e del

testamento, fortemente ſe ne dolfe, e portò le ſue querele all’lmperador Ferdi

nando ſuo ſuocero , pretendendo non aver potuto la madre privarlo di quegli_

Stati, con diſporne a favor del Re Filippo, e che l’investitura comprendeva lui

anche.Filippo intanto ſe gli avea già fatti aggiudicato come a ſe devoluti ,e per

gratificare il Pappacoda di questo buon ſervigio,avea dato al medeſimo titolo di

Marcheſe ſopra Capurſo; ed avendo avuto avviſo dall’lmperador ſuo zio delle

pretenſioni del Re di P0l0nia,ſi contentîrche così queileflome le ſue, s‘eſamia

naſſero avanti dell‘lmperadore,e ſecondo quello,che a‘ſnoi Savi pareſſe,ſideter

minaſſe . Fù accettato il trattato z onde da amendue l-e Parti lì mandarono in

Germania famoſi Giurecon ſulti per ſostenere le loro ragionLRiacque al Re Fi

lippo ll.mandar per sè da Napoli Federico Longmeccellente Dottore di que’tem

pi, e che eſercitava allora la carica d’Avvocato Fiſcale della RegiaCamera; ma

questi partito per Vieunaove riſedeva lìlmperadore,giunto a Venezia s’amma

lò gravemente , ed a’ 24. Ottobre del 1 ;61. vi laſciò la vita : fù il ſuo cada

vere r‘rportato a Napoli , dove nella Chieſa di S.Severino gli fu data onorevole»

ſepoltura l!). Si pensò ad altra perſona , e fù ſcelta quella di Tommaſo Saler

nitana Dottor non men rinomato , e Preſidente della Regia Camera , il qua

le portatoſi in Germania , e ben ricevuto dall’imperadore , difeſe così bene le

ragioni del ſuo Re 1 mostrando lÎinvestitura della Regina Bona eſſerſi -estinta

colla ſua morte , nè venire in quella compreſi i-figliuoli, , che', ne riportò ſen..

tenza favorevole,e .fù con cir`> posto a questa lite perpetuo ſilenzio . l-l Re Filip

po rimaſe cotanto ben ſoddisfatto del Preſidente Salernitana , Ch’eſſendo per

morte del Reggente FranceſcîAntonio Villano nel 1 $70. Vac-ata quella pia-z

za , lo_ fece Reggente di collaterale , dove preſidette ſino a’ io. Giugno del.

1 ſ84. anno della ſua morte( 1‘. .

In cotal maniera tratto tratto s'andavano estinguendo nel nostro Regno

que’vasti Domini, eSignorie, che ſovente rendevano i Poſſeſſorì ſoſpettira’Refl

e quaſi uguali, particolarmente nel Regno degli Aragoneſi piccioli Reti quaz-z

l

Ì

(1) `Summom:.panno-[Haus.urp-4x . (a) 'ſop.tom.;.DeOrì;.Trib- ` ~ tñl
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li oltre di quello di Napoli 1 non aveano fuori altra Signoria . Erano per ciò

ſovente ſoggetti alle congiure , ed all’inſidie de’ Baroni potenti , ed a’ conti.,`

noi ſoſpetti, che i malcontenti non invitaſſeroi Franceſi , perpetui competi

tori, all'acquisto -, e che , o con ſedizione interna ñ; o guerra esterna a non loro

mrbaſſero il Regno . Gli Spagnuoli , ſecondo che la congiuntura portava ,

devoluti gli Stati” per morte, o fellonia , eflinguevano Signorie sì ampie: non

riſacevano in lor vece altri , ma, ritenuta la Città principale nel Regio demañ~

nio,pareiyano in più pezzi il rimanente,e delle altre Terre, che prima compo

nevano *lo Statome facevano più investiture:d’uno che n’era,o Principep Du

ca , o Marcheſe , ne facevano molti , concedendo ſeparate investiture s onde

ſi videro nel Regno loro , cominciando dall’lmperador Carlo V. e di Filip

po Il. ſino al preſente , moltiplicati tanti Tivoli , e Baroni , che il lor nno_

mero è pur troppo ſazievole . Così venne ad estinguerſi il Principato di Ta

:anto , il Principato di Salerno , il Ducato di Bari a il Contado di Lecce ñ, il

Contado d-i Nola, e tanti altri Ducati , e Contee; e per provvido conſiglio de

gliSpagn-uoli , ritenute le Citta principali nel Regio Demanio , tutte_ le Ter

re , e Castelli , onde quelle ſi componevano, eſſendo state investite a diverlì ,

ſiccome aſſai più nel Regno ſi multiplicarono i piccioli Baroni , così ſi proc

çuro d'estinguere i Grandi .

Www-*wa*

**ñ- ñ ..A

I I. Morte della Regina María d'Inghilterra , e terze mzze

del R; Filippo , Uguale-_lì ritira i” {ſpagna ,

damit na” uſi? mai più.

Ntanto al Re Filippo ', mentre quelle coſe accadero nel nofiro Reame , avea

la morte dell’lmperador Carlo ſuo padre (f accaduta , come ſi è detto , in

quest’anno 1778.) apportato non poco dolore.-onde non ſolo in Bruſelles ( do;

ve allora trovavaſi il Re Filippo) in Germania , ed iſpagna , ma in tutti

i Regni di sì vafia Monarchia › ſi celebravano pompoſi funerali z ed in Na

poli nel medeſimo anno , mentre governava il Cardinal della Cueva , ſe ne

celebrarono aſſai lugubri , e con grandi apparati. Ma aſſai maggior dolore

ſofferì questo Principe, quando, poco dapoi della morte dellìlmperadore, a’r 7.

‘ Novembre del medeſimo anno , vide l’irreparabil perdita della Regina Maria

d'Inghilterra ſua moglie, dalla quale non avea procreati figliuoli (-2 . Morte

che ruppe tuttii diſegni , che avea concepiti ſopra quel Regno z poichè ſe

ben’egli in vita di quella , diſperando di prole . per tener un piede in quel

Regno , avea trattato di dar Eliſabetta ſorella di Maria , che dovea (acceder

Îe nel Regno, a Carlo (uo figliuolo. natogli dalla prima moglie Maria di Por

togallo (Hz o come narra il Tuano (3), avea proccurato con Ferdinando ſuo

_aio , chela prendeſſe per moglie Ferdinando uno de' figliuoli del medeſimo z

e da

(r) ſuanſilr’bflnHi/I. (a) RSoaveHz/Ltonc-flppy (3) Tuamlib-zo-Hzjb
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e dapoi, che poca ſperanza vi ſu dalla vita di Maria , aveſſe ancora gettate :ii--`

verſe parole di pigliarla eſſo in matrimonio; nulladimeno la nuova Reginfficog

me donna prudente , avendo ſcorri quOsti diſegni , e’l deſiderio deglìlngleſi,`

i quali mal ſoddisfatti del governo paſſato , volevano totalmente ſepararſi da

gli Aust’riaci , appena aſſunta al Trono aflîcurò il Regno con giuramento di

non maritarſi con forestiereffl . Ed eſſendo dall'aſſunzione ſua al Trono inco

minciati i diſgusti , che poi finirono in una total diviſione , tra lei , ed il

Papa z il Re di Francia vie più gli andava nutrendo , e ſomentando , perchè

temendo non ſeguiſfè questo matrimonio , tra lei, ed il Re Filippo con diſpen

ſazione Pontificia . flimò bene aflicurarſene con ſomentar le diſcordie , eſage

tando al Pontefice non doverſi fidare d'Eliſabetta , anzi abborrirla , come co-ſ

lei , ch'era nutrita colla dottrina de’ Proteſi-anti , e quella apertamente pro

feſſava; onde gli riuſcì' troncare ſul bel principio le pratiche tra la nuova

Regina , e la Corte di Roma . Così Filippo . deposta ogni ſperanza , ſi quie

to; e tutti i ſuoi penſieri ſuron poi rivolti a stabilire la pace, che meditava ri

durre ad effetto con Errico Il. Re di Francia , la quale ſin da’r4. di Febbraio

del nuovo anno r ”9. s'era cominciata a trattare nella Città di Cambrai ', ed

eſſendovi per Filippo intervenuti il Duca d'Alba . il Erincipe d’Oranges , il

Veſcovo di Aras ( poi Cardinal di Granvela ) ed il Conte di Melito ; e per

parte del Re di Francia , il Cardinal di Lorena , il Contestabile , il Mare

ſciallo , ed il Veſcovo d’Orleans , finalmente a' 1;. Aprile del detto anno

fù conchiuſa , e stabilita con due matrimoni z poichè al Re Filippo ſi diede

per moglie Iſabella primogenita del Re Errico 5 e la ſorella al Duca di Savo

ja <11. Pace, che rallegrò tutta Europa , ed in Napoli dal Cardinal della Cue

_va furono celebrate feste , e giostre ſuperbiffime . Ma in Parigi queste ſefie fi

.nirono in una lagrimevol tragedia z poichè il Re Errico correndo in giostra .

ferito d'un colpo mortale , vi laſciò la vita 5 onde a quel Trono ſu in

nalzato Franceſco II. Ed intanto il Re Filippmpartìto da’Paeſi balli

per mare , paſsò in Iſpagna , dove ,fermatoſi colla novella

ſpoſa , ſiriſolvè di non. più vagare *3* , ed ivi

chiudendoſi , non ne uſcì mai più , go:

_vernando dal ,ſuo gabinetto

Ia Monarchia .

ſam.”- Y ` CAP.

h) TuanoIíb-ao. Hi)?

' (a) L’Mrumenlo di queſta pace è rapportato da Federico Lion-rd nella ſu* Raccolta , ma”.

fll-ſ3F*

, (3) Thuam [ib-2;. H17). ln c4 rmum domiciliari! , quod-ſub Carola pas-”m quad-m1 ”lodo vaga!”

[una: a in pistemmfixm-m .
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Del Governo di D-Pdî'flfit” di Rivera Duca (l'Alta/ti, e rfo’ſegìlaldh:

avvenimenti , e delle' conteſe ch'a-LL: con gli Ecclefinflíci ue:

dodici anni del ſua Vicere-girata ; ed i” prima

inform all’arcettflzione del Con,

cilio di Trento ,

1 L Re Filippo fermato in [ſpagna con riſoluzione di non più vagare; avenî

do quivi.con maraviglioſc feste fatte celebrare le nozze della nuova Regiſi‘

na Iſabella, poco dapoi fece anche ſolennemente giurare da' Popoli di Ca

stiglia per Principe di Spagna , e ſuo ſucceſſore nella Corona D.Carlo ſuo fiñ'

gliuoloz e così poi di mano in mano fece dargli giuramento da’popoli- del Ren

me di Napol‘i,e degli altri Regni della ſua Monarchia. Intanto ilCardinal del;

la Cueva Luogotenente in Napolhpartito per Roma a’r 2.Giugno di quest’anñ'

no r ”9.per invigilar‘e più da preſſo agli andamenti del Pontefice Paolo lV.eſ

ſendo accaduta a’r 8. Agosto'la morte del medeſimo 1, biſogno trattenerviſi per

l'elezione del ſucceſſore , e non fù molto lontano , che la ſorte cadeſſe in ſua

perſona 5 ma dstandogli l’eſſere Spagnuolo , e parzialiffimo di quella Corona .`

fù rifatto in luogo-di Paolóil Cardinal Giovan-Angelo de’Medici, che Pio IV.

nomofiì . Il Cardinal della Cue'va pochi anni dapoi morì in Roma nel r ſ6:.

dove nella Chieſa di S. Giacomo della Nazion Spagnuola ſi vede il ſuo tu-i

mulo . , -

Ma il Re Filippo , che nella ſcelta de’ Ministri mostrò ſempre un Hniſſl

mo accorgimento , avea già molto prima destinato per lo governo di Napoli

nparflflm di Kim-ra Duca :lì-41mm , il quale allora ſi trovava Vicere in Ca

talogna , uomo d’incorrotti costumi , ſavio , accorto , coraggioſo , e molto

pio 1). Giunſe egli in Napoli in quel dì appunto, che partì per Roma il Gar

dinalc , dove fà ricevuto con molto apparecchio , e con deſiderio uguale al

l’eſpettazione,che s’avea della ſua rinomata prudenza,e giustizia; Ebbe egli neÎ

primi anni del ſuo governo a ſchermirfl da molti colpi di fortuna , nè vi bi-`

ſognava meno,che il ſuo coraggio per ſuperargli. Si vide il Regno in una estreä

ma penuria di grani, ed iCittadini camminar pallidi, e famelici per le strade

dimandando del pane: gli ſpeſſi tremuoti, che ſi facevan ſentire, non meno in

Napoli, che nelle Provincie , particolarmente in Principato , e Baſilicata

riempievano gli animi non meno d'orrore , chele Città 9 e Terre di danni ,

e ruine : le contagioni , le gravi malatie , ed in fine tutti i Dlvlni flagelli

pioverono ſopra il Regno in tempo del ſuo governo, a’quali però egli colla ſua

prudenza ., e pietà diede opportuno , e ſagoio riparo .

Ebbe ancora a combattere non meno col fato, che colla perverſità degli

uomini 5 oltre de' Turchi 7 che nel ſuo governo , più ſpeſſi, che mai, in vaſero

Per

(I) Tuan. {ib-ao. HM.
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per ciaſcun lato il Regno , arriſchiandoſi ſino a depredare nel Borgo di Chiaia,`

e rendere Schiavi i Napoletaniisteſiì : oltre alquanti miſcredenti , che im.

bevuti della nuova dottrina di Calvino , turbarono lo Stato , del che , come

ſi diſſe nel precedente libro , ne preſe egli aſpra vendetta : gli fecero ancora,

guerra nel 1 76;. molti fuoruſciti , li quali unitiſi a truppe , avendo fatto lor

Capo un Coſentino, chiamato Marco Berardi, inſestavano la Calabria . Q3..

sto ſucceſſo fece tanto rumore in Europa , che il Preſidente Tuanov lostimb

degno di rapportarlo nelle ſue dotte [storie W. E' narra , che l’audacia di co.

fini crebbe tanto , che fattoſi chiamare Ke Marrone , ſi uſurpb tra' ſuoi le Re.

gie inſegne , e la Rega] potestà , ed avea già raccolto un competente eſercito ,

con cui depredando i Paeſi contorni , di ladrocinj , di prede alimentava

le ſue genti. ,Tentò anche di ſorprendere Cotrone , ma ebbe infelice ſnc

ceſſo . Il Duca d’Alcalì vedendo, che i ſoliti rimedi contra tanta moltitudine

niente valevanmdiedeil penſiero a Fabrizio Pignatelli Marcheſe di Oerchiara

Preſide di quella Provincia,che con 6co.cavalli loroandaſſe ſopra per estirpar.

gli; e biſognb valerſi di milizie regolate per combattergli 5 nè ciò ballando

ad intieramente disfargli , fù duopo con stratagemmi , e pian piano andar.

gli estinguendo,ſiccome felicemente gli avvenne: nel che vi conferì anche l'o

pera del Pontefice Pio IV. il quale ordinò , che inſeguiti , ſe mai poneſſero

piede nello Stato Eccleſiastico , foſſero preſi , e dati in potere de’ Ministri

Regj .

Ma nemici,quanto più pernizioſi alla potestà del ſuo Reflltrettanto cau

ti, ed accorti a ebbe egli a debellare m tempi molto difficili a e ſcabroſi . Eb

be egli a combattere con gli Eccleſiastici , e con li Ministri della Corte Ro

mana , i quali con istravagantiffime pre-tenſioni tentavano far delle pernizio

ſe intrapreſe ſopra la potestà temporale del Re , ed offendere in mille modi le

ſue più alte , e ſupreme regalie , per l'opportunità , che in più capitoli ſare-`

_mo ora a narrare .

(i) Tuan. [ib-36.

—-———…—…-…_……by**

a
'\

I. Conte/*e iuſorte intorno nll‘ncc'ettazíone del Concilio di Trento

nel Regno di Napoli .

Apoichè ſotto il pontificato di Pio IV. ebbe compimento il cotanto fa

moſo Concilio di Trento , che per tanti anni, ora diſſe-rito , ora ſolleci

tato .ſecondoi varj fini della Corte di Roma, e de’ Principi , finalmente C01

gran ſollecitudine . e prestezza di quella Corte a fù terminato a ecem br

dell'anno r ;6;.i Principi, contra ogni loro aſpettazione,s'av videro, che ave;

quello ſortito forma , e compimento tutto contrario a que’ diſegni , onde fu

:ono moſſi a proccurarlo 5 poichè quando credevano , che intorno alla Diſci

Plim ſi doveſſe dar riforma gllîordine Eccleſiastico 7 e moderare la tanta po

’ Y z tenza

_ ._ ,.fffl
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tenza della corte di Roma, e ristringere l’autorità degli Eccleſiasticl, allargata

fuori de’ confini della potestà ſpirituale , in diminuzione della temporale, vi;

dero , che la deformazione ( ſecondoi diſegni di Roma , ed il modo concer

tato intorno all'eſecuzione de’ decreti della riforma ) dovea eſſere molto mag.

giore , ſiccome l'evento il dimostrò ; e ſi cominciò a vedere ſotto il Pontificato

isteſſo di Pio lV. il quale , ſiccome narra il Preſidente Tuano ffl , appena ter.

minato il Concilio , nel ſeguente anno r ;64. contro idecreti di quello , per

gratiſicare’ ad Annibale Altemps , ed a Marco Sittico Cardinale , diſpenſando

a quelli, avea rivolti tutti i ſuoi penſieri a raccorre denari; e più chiaramente

ſi conobbe poi ſotto gli altri Pontefici ſuoi ſucceſſori.Videro che la loro poten

za ſi era in pregiudizio de’Principi troppo più ben radicata, e stabilita. Perla

qualcoſa tutti invigilando , acciocchè non ne riceveſſero danno s quando ſi

trattò di ricevere ne’ loro Domini i decreti del Concilio attinenti , non già al

la Dottrina, ma alla Dzſcíplina , inſorſero tra’Regni Cattolici nuove difficol:

tà , e conteſe .

in Germaniai decreti della Riforma appreſſo i Principi Cattolici non

`vennero in conſiderazione alcuna; anzi lìlmperadoreál Duca di Baviera, egli

altri Principi Cattolici dimandarono l'uſo del calice per li Laici , e che foſſe

permeſſo l’ammogliarſi a' Sacerdoti ü).

In Francia s’impedi la pubblicazione del Concilio , ed il Re ſi ſcuſa-È

va col Papa , che ſecondo lo stato , nel quale allora ſi trovava la Francia , er!

la pubblicazione molto pericoloſa (i). In fine la Dom-um del Concilio vi ſi

ricevuta , per eſſere l’antica dottrina della Chieſa Gallicana , ma i decreti ſo

pra la Diſciplina , quelli , che non erano di diritto comune e furono riget

tati dall'autorità del Ke , e dal Clero , ancorchè foſſero state grandi l’istame

di Roma per fargli ricevere , e pubblicare …z ed appena i decreti del Concilio

furono dati alle stampe , che tosto il Parlamento di Parigi ſi vide tutto inteſo

ad eſaminar quelli riguardanti la DiſZ-iplína , notandone moltiſſuni a parti

colarmente quelli stabiliti nelle due ultime Seſlioni tenute con tanta fretta o

pregiudizialiſiìmi, non meno alla pubblica utilità, che alla potestà del Re , ed

alle ſupreme ſue regalie (i). Notarono avere il Concilio stabilita l'immunità

Eccleſiastíca ſecondo le Decrerali_ di Bonifacio VIII. per intereſſare i Prelati

di Francia ad uſare tutti i loro sforzi , come gli uſarono , per eflère il Conci~,

lio ricevuto ; ma eſſendoſi il Parlamento ſempre vigoroſamente opposto 9 riu

ſciron loro vani , ed inutili (3) . Notarono eſſere stata allargata fuori de’ ſuoi

termini l'autorità Eccleſiastica , con diminuzione della temporale 9 in dando

?Veſcovi potfstì di Procedere ² Pene pecuniarie, ed a preſure di corpo contro

ì LÎ‘C‘ ² eſſe… posta mano ,ſopra i Re , ed Imperadori , ed altri Principi ſov-_

“fm , ſottoponendogli a pena di ſcomunica , ſe permetteſſero ne’ loro Domi

Dl il duello ñ Lo ſcomunicar ancora i Re , e' Principi ſovrani , lo stimavano

ìnwuembile 9 avendo eflì per maſſima costante in Francia , che il Re non

i › r b ſi poſſa

i ' uan.”~ .36. 43.7”. T .1' n . .v' . ’ . . '(4] P. de Marca ih:. De Com'er- síſdn-d. î-íffifnunrg.) rum lo: u'

(s) ÌrobanLibemG-zmmpu. (e) Richer. Apo/@ppmja: Gcrſ. ;43.194.
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poſſa eſſere ſcomunicato , nè gli ufficiali Regî a per quel che tocca all’eſecu}

zione del lor carico . Che il Privar i Principi de’ loro Stati a e gli altri Signori

de’ Feudi , ed a’ privati confiſcarei beni , erano tutte uſurpazioni dell'auto

ma temporale, non estendendoſi l'autorità data da Cristo alla Chieſa ~a coſe di

questa natura . Eſſerſi fatto gran torto non meno a* Principi , che a' privati

interno alla diſciplina de' ju: patronati de’ ſecolari : non approvavano in

modo alcuno, che foſſe conceſſo a' Mendicanti il poſſeder beni stabili : di ob

bligare i Parrocchiani con impoſizioni di coll‘ette , primizie, o decime a ſov-_

venire i Veſcovi, e Curati, de’ propri beni nell’erezione di nuove Parrocchie.

In breve tutto ciò , che concerne la nuova diſciplina , toltone ciò , che era di.

dritto cornqnemou fà ricevutmed apertamente rifiutato. Con gran contenzio

ne per ciò fù dibattuta in Francia la pubblicazione di questo Concilio , per la

quale da Roma ſi facevano premuroſe istanze 5 e ſe bene , eſſendo stata ſempre

tenuta lontana , finalmente , nell'anno r 614. nel Regno di Luigi XlII. non

pur l'Ordine Eccleſiastico , ma la Nobiltà la richíedeſſe 5 nulladimeno eſſen

doſi vigoroſamente a ciò opposto il terzo Stato, e l’ordine della plebe , non eb-_

bero l’istanze ſattene veruneſſettofflllſcirono in Francia in detto anno r 6 r 4.

più ſcritture ſopra _ciò , ſra l’altre una , che portava questo titolo: Sylſoge

comp/”riun- artica/0mm Cencilii Tridmtini , qui jurí Regimi Galli.- , 12'

bertati Eccleſia Gallicame , Privilegi” , è' immunitatibur Cat-”Morana g

eMonaſlerierm 5 ò*- Cellegíorum repugmmt .

In [ſpagna il Re Filippo IL‘mteſe con diſpiacere eſſerſi con tanto precipil

tamento terminato il Concilio,ed in quelle due ultime Seſſioni eſſerſi stabilite

molte coſe in diminuzione della potestà temporale de’ Principi (U , ma colla

ſolita desterità Spagnuola , adattandoſi a’ tempi , e mostrava in apparenza

tutta la ſoddisfazione d'eſſerſi il Concilio compito , e di volerlo ſar tosto

pubblicare , ed accettare in [ſpagna , ed in tutti i Regni della ſua Monar

chia 5 ed eſſendo stato informato da’ ſuoi Ministri , che ne’ decreti di Riforma

vi erano molte coſe pregiudizialiffime alla ſua potestà , al costume de’ ſuoi

Regni , ed alla pubblica utilità de’ ſuoi popoli , deliberò , con molta riſerba,

e cautela , di congregare innanzi a ſe li Veſcovi , ed Ag'enti del Cleto diSpaz

gna , per trovar modo , come quelli doveano eſeguirſi , e con qual tempera

mento} onde non ſolamente tutto quel , che ſi ſece in Iſpagna nel ricevere 5

ed eſeguire li decreti del Concilio in questo nuovo anno r ;64. ſu per ordine e

e deliberazione preſa nel Regio Conſiglio 5 ma alli Sinodi che tennero i Ve

ſcovi di Spagna in Toledo 9 in Salamanca , in Saragozza , ed in Valenza

(poichè terminato il Concilio in Trento quaſi tutti i Metropolitani d‘Europa

cominciarono, ed ebbero a gloria il tener anch’esti de’ Concili , adattando per

lo più i loro regolamenti , e decreti a quelli del Tridentino) il Re per dub

bio non ſi foſſero in quelle Ragunanze con tal occaſione pregiudicare le ſue

preminenze , e regalie , ma dava anche ſuoi Preſidenti ad intervenirvi e F31"

_ çendo proporre ciò , che com liva per le ſue coſe , ed impedire i pregiudizi g

(x) Vedi ii Conrinuator di Tuano :0.4. libq. ”3.463. (a) ?Soave145-83!
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In Fiandra il Re Filippo, uſando di queste medeſime arti , ſcriſſe in.

quest'anno r ;64. a Margherita di Parma allora Governatrice , alla quale ſo

lamente ſpiegò , che i ſuoi deſideri erano , che il Concilio ,di Trento foſſo

pubblicato , e ricevuto in tutti i ſuoi Stati 5 ma Margherita , prevedendo ,

che Per li tumulti , che allora eran cominciati ad eccitarſi in Fiandra z la

ubblicazione , e recezione di quello , avrebbe potuto portare diſordini ,

c difficoltà , fece conſultare questo punto , non meno a’ Veſcovi dello Stato ,

che a' Conſigli, ed a' Magistrati Regj , i quali notando ne’ decreti della R3'

fîyfl… , molte coſe pregiudiziali alle prerogative , e diritti non meno del Re ,

che de’ ſuoi v,vaſſällli 1 e contrarie agli antichi costumi , privilegi , e conſue

tudini di quelle Provincie , onde avrebbero potuto , pubblicandoſi , cagio

nare in' quelle notabile perturbazione , egran pericolo di populaii tumulti :

conſultarono alla Governatrice , che la loro pubblicazione non dovea permet

terſi , ſe non con eſpreſſa modificazione , e protesta a ciaſcuno degli Articoli

già notati , che non ſi doveſſe apportare per detta pubblicazione alcun pre

giudizio alle ſuddette ragioni 1 privilegi , e conſuetudini , ma che quelle ri

maneſſero ſempre‘ſalve , illeſe , ed intatte . Il Re Filippo informato di tutto

ciò da Margherita ñ, ordinò alla medeſima , che nelle Provincie di Fiandra ſi

pubblicaſſe , e _ricevçſſe il Concilio , ma l’avvertì nel medeſimo tempo , che

la pubblicazione ſi permetteſſe con quelle clauſule , e modificazioni , che il.

Conſiglio Regio avea notate , e così dalla Governatrice fù eſeguito; la quale

a’ 1 2. Luglio del r 767. permiſe a' Veſcovi la pubblicazione , con inſerirvi

eſpreſſamente la clauſola , che la mente del Re era , che per detta promulga

zione niente ſi mutaſſe , nè ccs’alcu na s'innovaſſe circa le ſue regalie , e pri

vilegi ñ, così ſuoi , come de’ ſuoi vaſſalli , e ſpezialmente intorno alla ſua giu

riſdizione , a' padronati laicali , ragioni di nominazioni , d'amministrazione

d‘Oſpedali , cognizion di cauſe , beneſicj , decimc , e di tutto ciò che negli

articoli notati ſi conteneva . Furono parimente date a' 24,. Luglio del mede

ſimo anno lettere dalla Governatricè dirette a’ Senati , e Magistrati Reg} ,

contenenti l‘isteſſa clauſola “l ; onde gli Scrittori i” di que' Paeſi , avendo

fatto un Catalogo(con oſſervare l'ordine isteſſo delle Seffioni , e de'Capitoli del

Concilio) di tutti quegli Articoli notati pregiudiziali , come fece Anto

nio Anſelmo nel ſuo Tríbom‘ano Ile/gica 3) , ammonirono , che il Concilio

di Trento in quanto a' ſuddetti punti , non era stato in quelle Provincie ri

cevto . .

Queste erano le arti, e le cautele praticate dal Re Filippo , eda' ſuoi

canti Conſiglieri Spagnuoli : ſi proccurava in apparenza tener ſoddisfatto il

Pontefice, con inorpellare , destreggiare , e come ſi poteva meglio luſingarlo ,

mostrando tutta la riverenza , e rilpetro alla ſua Sede , ed alla ſua perſona ,

ma nell'interno non ſi volevano pregiudicar le loro regalie . All'incontro

1 Franceſi , alla ſcoverta riſiutarono que' Canoni , non vollero accttturgli ,

ed

(i) Van-[ſperi Traé’Ldrpr-mm/ .ll-ET). a‘. .capa-$4

lz) Berti-ſand. [10th . in FdT/…Egizia-imcfizîiñxñy.

(3) Am. A ni. Tul- 1:' tz. cup-_3 2
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ed a’ mali naſcenti accorrevano toſlo col ſerro , e col ſuoco per eſlirpargli Î

Bindi è , che ſaviamente diſſe quell’inſigne Arciveſcovo di Parigi Pietro di.

Marca , che queste piaghe gli Spagnuoli proccuravano ſanarle con unguenti ,

e con impriaſlri , ma iFranceſi con ferro, e con fuoco: medicamenti aſſai

più efficaci , e propri per la total estirpazione del male , eſſendoſi veduto con.

iſperienza non tanto in lſpagna , quanto nel nostro Regno di Napoli , ch’eſ

ſendoſi ſecondo queste maffime degli Spagnuoli voluto accorrere a medicare le

continue piaghe, e ferite, che riceve la regal giuriſdizione, con tali impiastri ,

ed unguenti , le controverſie , sè per qualche tempo rimanevan ſopite , non

eran però estinte 5 anzi eſſendo gli Eccleliaſlici ſempre accorti , e vigilanti ,

le facevano riſorgere in tempi per effi più opportuni, ne' quali ſovente ci

mancava , non pur il ferro , ed il Fuoco , ma anche l’impiastro 5 onde quaſi

ſempre facevano delle ſcappare ſopra la potestà temporale de’ nostri Principi .

Qpjndí è , che Giovanni Bodino… chiamava iRe di Spagna , Servi obfez

quant-{Jimi de’ .Romani Pantqficí .

Così appunto avvenne a noi intorno a questo ſoggetto del Concilio, poi-”

chè_ per avere voluto uſar questi modi , venneci pollo in controverſia ciò ,a

c ein Francia , ed in altri Paeſi era ſuor di dubbio . ' -

Il Re Filippo dunque per mostrar in apparenza 7 come ſi è detto, la ſub-`

ordinazione al Papa , di voler ſar valere idecreti di quel Concilio in tutti.

i ſuoi Regni , pubblicati , che quelli Furono in un volume stampato , mandò

in Napoli un ordine generale colla data de’ 27. Luglio di quest'anno r ;64.

diretto al nostro Vicere Duca d’Alcalà , nel quale gli diceva , che avendo

egli accettati li decreti del Concilio i che il Papa gli avea mandati , voleva ,

che nel Regno di Napoli ſi pubblicaſſero z oſſervaſſero a ed eſeguiſſero . Ma

nell‘iſleſſo tempo mandò ſua lettera a parte al ſuddetto Vicere ſcritta ſotto la

steſſa data', ſignificandogli 1 che avea per ſua carta ordinato , che s'oſſervaſ-~

ſero , ed eſeguiſíèro i Decreti del Con citio Tridentino nel Regno di Napoli ,

come in tutti gli altri ſuoi Regni ñ, e Stati 5 con tutto ciò non voleva per que~~

sto,che punto lì derogaſſe a quel,che toccava alla ſua preminenza , ed autorità

regale , nè alle coſe che gli poſſano apportar pregiudizio ne’jmpatrcnflti Reg

gli, nell‘Exrgmtur Regíum delle Bolle, che vengono da Roma, ed in tutte le

altre ſue ragioni, e regalie: che per ciò gli comandava , che steſſe ben av

vertito di non far ſare novità alcuna , imponendogli di mandar nota di tut-~

te le coſe , che noteranno in detti decreti pregiudiziali alle ſue preminenze ,

ed autorità regale . Avvertendolo ancora , di non ſar ſaper niente a Roma ,

che tenga questo ſuo ordine, ma che ſimuli il contrario , dicendo aver ri

cevuto ordine di far oſſervare detti decreti ‘~ 1) .

il Duca d‘AJcalà in eſecuzione di questi ordini regali z dando a ſentire

in pubblico avergli il Re ordinato l’oſſervanza del Concilio . diede all'incon

tro incombenza ſegreta al Reggente Franceſca-Antonio Vi/[rmo , che gli fac-:ſ3

,ſe

_ (I) Bodio. De Rep. líhr-mfl-ór Uiſp-mar Reg:: exrr‘pio,firwr Pamificum Rom-mom”: obj-ARMI'

:Wimax . (a) chiare-211.855”;'ſd-1mm”. ›
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ſe nota di tutti i capi 5 ch’erano nel Concilio pregiudiziali alla regal giurie;

dizione, per doverla mandare al Re .ll Reggente Vil lano ubbidi prontamen

te 5 e ſecene relazione; ma avendone dapoi ſcoverti altri 5 ſece la ſeconda ,

nelle quali notò molti capi pregiudiziali alla potestà temporale di Sua Mae

stà e moltiſſimi altri 5 che toccandoi laici 5 offendevano la ſua reg-al giu

riſdizione “l . Però l'opera del Reggente Villano non ſù così eſatta 5 che al

cuni non ſuggiffero la preſa della ſua mano 5 e non restaſſe ad altri anche par

te per riſpigolare . Noi in questa [storia, per quanto concerne il nostro institu

to 5 noteremo i capi più importanti, e da non tollerarſi ſenza un gravifflmo

torto 5 e grande offeſa delle ſupreme regalie de’ nostri Principi . _

Intollerabileè quello 5 che ſi legge in molti decreti , per vederſi allar

gara fuori de’ termini d’una potestà ſpirituale 5 la facoltà data a’ Veſcovi di

procedere contra a’ Laici a pene pecuniarie 5 ed a preſe di corpo . Nella Seſſ

fiam quarta ~’²) 5 egl‘lmpreſſori della Scrittura 5 o d’altri sì fatti ſagri libri ,

che ſenza licenza dell’Ordinario 5 o ſenza nome degli Autori gl’imprimono 5

oltre la ſcomunica 5 s’impone pena pecuniaria , a tenor del Canone dell'ul

timo Concilio Lateranenſe , celebrato ſotto Lione X. Si dà parimente nella

seffîaf. (3 a’ Veſcovi (affinchè non diano ſubito di piglio alle ſcomnniche )

potestà di valerfi della medeſima pena 5 e di multe pecuniarie 5 col costrin

gimento ancora delle perſone de’ rei, indifferentemente a' Cherici a ed a’ Lai

ci 5 o per propri , o per alieni eſecutori 5 come sè volendo imprigionare

i Laici 9 non manchi loro la potestà di farlo , ma ſovente quando non poſſa

riuſcir ad tfiì co’ propri eſecutori 5 manchi loro il bargello , e perciò debba

no ricorrere a' Magistrati per la eſecuzione 5 e ministero della cattura . Patri-`

mente nella Seſſa-1. ffl alla concubina 5 che paſſato l'anno 1 durando nel

la ſcomunica 5 non laſcia il concubinato 5 lì vuole , che i Veſcovi poſſano

sſrattarla dalla Terra , o Dioceſi 5 e ſolamente 5 sè ſarà di biſogno 5 "poſ

ſano invocar il braccio ſecolare 5 poichè ſe loro verrà in acconcio di farlo

coll’opera de’ propri eſecutori, bene starà , in caſo contrario ſi valeranno, per

l'eſecuzione dello sfratto 5 del ministero ſecolare z ciò ch'è di maggior offeſa 7

e diſprezzo .

Wndo ſra’ BP. del Concilio ſi cominciarono a ſentire queste pene a il?

èuni non poterono 5 non aſcoltarle ſenza ſcandalo , e fra gli altri il Veſcovo

d’Astorga 5 e l’Arciveſcovo di Palermo Spagnuoli fortemente ſi oppoſero a di*

cendo 5 che il Signor Nostro a’ ſuoi Ministri non avça data altra autorità , ſe

non la pura , e mera ſpirituale , e che perciò non potevarx eflì imporre a' Lai

ci multe di denaro Donde la pena dovea eſſere meramente ſpirituale 5 come

di ſcomunica 5 ma narra il Cardinal Pallavicino (i) . che questi Prelati furono

fortemente ripigliati dal Veſcovo di Bitonto Italiano , dicendo loro 5 chela

maggior parte de' Dzputati era di opposto parere z riconoſce-:ida (come ſono le

parole del Cardinale ) nella Cbíaſa tutta que/1a potestà , che ”carcaſſa il buon

rr - -
L l) Wide relazioni del Reggmle 71'114”: ſi leggono nel :0.17. de* MLGÌuriſd. del CblCrC-g

z) Cu” c-Trímſeffîfl- Decr- de ed”. 12b. (3) seflîzp de Re ur. mp3.

(4) Seſſu- de Reſo» nulla”. cup-8. f; j Pallavic. na l’lllor-del Cene. ISP-6t rapa:.



L 1 B R o XXXHÎ. 177`

i-eggz'mento del Cristianeſimo , e a'icenrlo . che l'eſperienza inſegna , eflère le

pene temporali più efficaci delle ſpirituali ad impedire i delitti esteriori , per

ciocchè [a pena è introdotta per freno .le’ malvagi , la ela-ue a ritrarre ih”

in' , basterebbe , cl” l'operafoſſe illecita , qualunque imp-unita , ed i ma[

-uagi flmo malvagi , perche antípongono li bem' del corpo a que’ della ſpirito .

ln questa maniera , riconoſcendo gli Eccleſiastici nella Chieſa tutta quella

potestà, che rie-”caſſe il buon reggimento del Cristianeſimo; potrà ella, per con

ſeguire questo buon reggimento , valerſi di tutti i mezzi , che poſſono a quello

conducere z e perchè vede , che a conſeguir tal fine ſono più efficaci le pene

temporali , che le ſpirituali , può , tralaſciando queste , dar di piglio a quelle;

onde, ſe stimerä ſorſe più efficaci mezzi gli eſilj, e la confiſcazion de’ beni, che

che non ſono gliflrattí , ele multe pecuniarie , avrà tutta la potestà di farlo,

ſempre che venga indirizzato al fine del [man reg’gímevto delcrifiianeſímmE ſe

pure queste non bastaffero , potrebbefi venire ancora alle rclegazioni , alle_

condannaggioni di galea , alle mutilazioni di membra , agli ultimi ſup

plicj , a` talami , ed alle ſorclae , perchè ſempre che condurranno a quel buon

reggimento , tutto ſi può , e tutto lece . Chi mai udì coſe sì portentoſe , e stuf

pende! Qggsto isteſſo Scrirtoredîccome ad altro propoſito ſu da noi ponderato,

aggiunge altrove ſ‘Ìun altra ragione , perchè poſſono gli Eccleſiastici impor

re queste pene pecuniarie; poichè altrimente ſarebbe l’xsteflo , che allentar la

diſciplina z poichè ñ. e’ dice , la Pecum’a è ogni coſa *virtualmente . Cor: la pe

”a pecuniaria e‘ :la/l'umana impedì-zione la più prezzata di quante ”a da il

foro puramente Ecclejîaſlíco *, il qua/e no” potendo , come ilſecolare , Porre

alla diſſoluzione z'lfreno di ferro 7 convíen che glie] ponga di argento . Accor~

tiſi per tanto i ſavj Principi di così pernicioſe _maffimemon permiſermche al—.

lignaſſero negli loro Stati', onde preſſo di noi vi ſù dato riparo, nè mai il Du

ça d’Alcalì fece valere nel Regno questi decreti , ſiccome fecero , come dire- ~

mo più innanzi , i ſuoi ſucceſſori . ñ

Si notarono ancora negli altri decreti di quel Concilio altri capi di non

minor pregiudicio . Nella ſie-ff. y. W ſotto un grand’inviluppo di parole

ſi parla di doverſi eſaminare , ed approvare da’Veſcovi i Maestri di Gramma

tica , ed i Lettori di Teologia , comprendendovi anche le pubbliche Scuole ,

e le univerſità degli Studi p i cui Lettori , o l'univerſità isteſſa , o il Principe

gli forniſce di potestà bastante,per potere ivi inſegnare qualunque facoltà ſagra,

o proſana, che ſi foſſe, ſenza eſame. ed approvazione alcuna de'Veſcovi . Da

ciò nacque preſſo noi la baldanza d'alcuni Veſcovi , i quali ne’ loro Sinódi

per lo più raccolti o e regolati col medeſimo ſpirito del Tridentino , avanzan

doſi ſempre più o stabilirono 1 che i Maestri di Grammatica , e tutti gli altri

Profeſſori di ſcienze, non poteſſero ſotto pena di ſcomunica, n‘è in pubblico .

ni in privato , inſegnare ſenza lor licenza , ed approvazione , onde al Tribu

`”al della giuriſdizione ha biſognato reprimere tal abuſo non ſenza contrasti .

e litigi . e

Ton-:.17- Z Nel

(1) PlhaVlC-[lbd- :af-6. (z) CFS. D:.Reſm”.fl.cap.1.
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Nella ſìffiofle 2 r. e nella [41224. ſ‘) ſi preſcrive , che riputando il Ve:

ſcovo di far nuove Parrocchie, non ballando. l’entrate , e’ frutti della Matrice

Chieſa ,. poíä coflringere il Popolo con impoſizioni di d‘cci’me e di collette ,

o in altra guiſa , che fiimerä , a ſomminiſh'are ciò-che biſogna , Per ſostenta

mento de’Sacerd'oti, e Cherici, che stimerà .. Parimente, ſe i frutti delle Chieſe

Parrocchiali non bastaſſero alla ſustentazione de’ Parrochi , e de’Preti , poſſa il

Veſcovo , quando per l’unione de’ benefici non ſi poſſa arrivare , costringe

re 'rParrocchiani con collette , primizie , o decime a ſupplire il biſogno;

Welii- decreti in. Francia ,. ſiccome nel nollro Regno ,. nè meno furono ri

cevuti ,, come pregiudizialiflìmi. alla- potestà de’ Principi. preſumendoſi di;

poterev metter peſi a' Popoli' , e col-lette s: in tempo che il Cleto-ha acquistato,

tanto!, che molto: poco` resta a’ ſecolari ,e e bene i nuovi Parrochi , e poveri

potrannoeſſee ſovvenuti da' ricchi; e' la Chieſa abbonda ora cotanto di rendi

te; che bastano-a ſh‘lenere non pur il biſogno, mi il fallo , e'l lufl’b .

Níellaſeflaſh” ſi notarono più coſe da non doverſi accettare. Nel ”p.85

fi ſottopongono allavifita de’Veſcovi tutti gli Oſpedali, e Qonfra-terie de’Lai

ci z tuttii Monti , e luoghi pit-da? Secolari eretti ,. per eflëre- di pietà , e da

eſiì amminist-rati . eccettuandone ſolamente quelli ,i che ſono ſotto l'imme

diata protezione Regiadn maniera che-non ostamteflhe questi- ſianc» meri Corpi.

secolari, abbiano della loro amministrazione a- darcontoñ a’Velëovi-,non ostan

te ancora qualunque conſuetudine , anche-immemorabile , qualunque privi

legioz e. qualunque statutoin contrario, e nale-111.945' …dz- Kçſormatfiflîzrl…

parimente tutte le Chieſe de’ Secolari ſi ſottopongono alleviſite de’ Veſcovi ,.

Nel rap-.gs’impone anche agli Amministratori Laici- destinati per le fabbriche

di qualſivoglia. Chieſa- ,. Oſpedale , e Confrateria , di dover dar- conto ogni

annoa-ll‘Ordinario . Nel capa o. fi. ſottopongono i Nota-ri Regi‘ all’eſîame de:

Veſcovi,- , e di poter eſſere da quelli ſoſpeſi dall'eſercizio del. loro ufficio, o per-`

petuamente ,. o a certo tempo , etiamſi Imperiali , a”: Regia author-iu”

rrutifueriur . Nel :nf-1 1.. ſia mette mano ſopra i Laici , e ſopra coloro che

hannoju: Patronati ,con impor loro pena di privazione di quelli , ſe s’abuſe

ranno delle rendite , frutti , ragioni, e giurisdizioni delle loro Chieſe ,, ancor
che foſſero Laici . l

Nella ſrſſ2;. al MACH?) ſi da il privilegio del foro a’Clieri‘ci di prima

tonſura , ed a' coniugati a lor talento , e ſecondo le circoſianze a lor arbitrio

preſcritte , come ſe niente a’ Principi apparceneſſe il vedere , quando pofl‘ano

eſimere dalla loro giuriſdizione i loro ſudditi” quali requiſiti debbano avere :

ſiccome anche fafli Pe] mp4 7. E nel raf-l 3- ſi toccano anche i beni de’ Corpi

s“Solari per ſupplire a' biſogni de’ Seminari, che ſi vogliano istituire, e nuova

mente fondare o Parimente nella [41:24.- al :417.1 r, (A) ſi toccano i Cap

pellani Regi intorno a' loro privilegi , ed eſenzioni dagli ordina-j z e nc”:

ultima ſefiìone con molta precipltanza , e con troppa fretta tenuta , ſi notano

Pſ3*

ſl) [Jah (JP-4- de Rç/Trrfllrtl-Seffîzh d( nefinmlr, f‘PJ z,
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pregiudizi aſſai piu ſpeflì, e gravi . Ne traſceglieremo alcuni .

Nellaſoffi: ſ- ale-rpg. (1)11 proibiſce a qualunque Magistrato Secolare di

poter impedire . o far ritrattare al Giudice Eccleſiastico le ſcomuniche I che

aveſſe ſulmìnate, ofofl‘e per ſulminare; contro l'ínveterato costume, non men

del nostro Regno , che degli altri Reami , dove , quando le cenſure ſono nul

le , o ingiuste . o emanate contro il preſcritto de'Canoni . s‘uſano contro

iGiudici Eccleſiastici remedj economici , ocon fargli deſistere dall'emanar.

le , ovvero ſar loro rivocare l’emanate . Nel “mp8. ſi toccano gli Oſpeda

li amministrari da’Laici,dandoſi a’Veſcoví potestà dicommutar la volontà de

gl’institutori o le loro entrate applicarle ad altri uſi, punire i Governadori con

privargli dell’amministrazione , e del governo , e ſustituirne altri . Nel ”p.9

fi diſpone con libertà de' padronati de' Laici , daudoſi norma intorno agli ac

quisti , preſcrizioni , e loro ſuppreflìoni . Nel “p.19. agli Imperadori , Re ,

Principi , Marcheſi , Conti , ed a qualunque altro Signore temporale , che

permetteſſe” ne’ loro Domini il duello, oltre la ſcomunica, ſi vuole, che s’in

rendano anche privati de’ loro Stati , e ſe gli teneſsero in feudo, che ſubito ri

cadano a’loro diretti Padroni : a’privari , che vengono alla tenzone ' ed a’loro‘

Padrini ñ, oltre alla ſcomunica , parimente s'impone pena di confiſcazione di

tutte le loro robe, di perpetua infamia, ed'eſſcr puniti come micidiali .

Uſurpazioni tutte dell'autorità temporale , non estendendoſi , come s'è detto y

l'autorità data da Cristo alla Chieſa a coſe di questa natura .

Riconoſciuti pertanto ne’ decreti di riforma questi , ed altri conſimlli

capi pregiudiziali alla potestà del Principe , e ſue ſupreme Regalie , e ſattene

due relazioni del Reggenre Villano , e quelle conſegnate al Vicere , costui le

traſmiſe in [ſpagna al Re Filippo . il quale fattele attentamente eſaminare ,

ed accerratoſi de’ pregiudicj , che contenevano , ſcriſſe altra lettera al Duca

Vicere ſotto li ;.Luglio del r ;66.colla quale dicendoglhche non ſu intenzio

ne del Concilio di pregiudicare in maniera alcuna a Sua Maestà , ed alle ſue

Regali pneminenze , ſecondo ſen’era accertato in [ſpagna da alcuni Prelari ,

che interven nero in quel Concilio , gl’incaricava , che non ſaceſse ſar novità

alcuna in pregiudizio della ſua autorità Regale a in tutti que' capi accenna

ti li.
g ll Duca d’Alcalà pertanto , ancorchè faceſſe correre il volume de’ De

creti del Concilio dato alle stampe per tutto il Regno , n`e ſi foſſe apertamen

te opposto alla divolgazione del medeſimo 5 nulladimeno eſſendogli stato ri- ‘

chiesto ſopra il medeſimo l‘Iîxcquatur Regíum , così egli , come il Collare

rale non vollero concederlo; ed affinchè i Veſcovi del Regno , avendo ac

cercato il Concilio , eſeguendo inſieme con gli altri que' decreti notari , non

portaſſero pregiudizio alla giuriſdizione del Re , il Vicere diede ordine a’Pre

lidi , ed agli altri ufficiali del Regno , che non faceſſero ſar novità alcuna ,

ma di quanto i Veſcovi atrentavano . ne faceſſero a lui relazione .

In effetto , avendo voluto il Veſcovo di Tricarico col pretesto del Con

Z z cilio

(i) s-ſſcpdeltſin-.rflpq
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c’ilio , per quel che diſpone nel ”p.4- de Rçfirmfl-flîzn e nel car/L13. :le

flefirmſefllzzç. di ſopra notati , imporre alcuni pagamenti nella ſua Dioce

ſi , da eſiggerſ; dalle perſone laiche contro il conſueto, e contro il debito

, della ragione , e del ſolito , con imporre altre decime , ed i Cittadini della..

Terra della Salandra ripugnando di pagare , gli ſcomunicö , e poſe inter

detti in detta Terra *,` per la qual coſa il Vicere ſcriſſe a' ;0. Novembre del

1 ;64. una riſentita lettera ortatoria al detto Veſcovo , imponendogli , che

non eſiggeſſe in conto veruno da' laici , per qualſivoglia cauſa, più pagamenti

di quelli, che que’Cittadini erano stati ſoliti, e che per lo paſſato ſi era eſatto;

e pretendendo alcuna coſa in contrario , debba ricorrere da eſſo Vicere , che

ſe gli ſarebbe ministrato compimento di giustizia , non eſſendo giusto, che Fac;

cia a ſuo modo z che intanto rivochi li mandati fatti , e levi l’interdetto .

ed aboliſca le ſcomuniche , altrimente prevederà , come conviene .

Così ancoraflvendo preteſo l’Arciveſcovo di Capaccio eſiggere da’Citta2

dini laici della Polla alcune decime più del ſolito , ſcriſſe il Vicere una ben

grave lettera al medeſimo ſotto li r o. Agosto del r ;67. colla quale l’eſortava.

a non eſiggere , nè Farl'eſiggere in modo alcuno , non eſſendo giusto , che ſi

faccia la giustizia a ſuo modo , e colle ſue mani ;e pretendendo cos’alcuna in

contrario , abbia ricorſo dal Vicere , che gli ſarà ministrato compimento di

giustizia . Best’isteſſo poi imitarono il Conte di Miranda , e gli altri Vif

cere ſuoi ſucceſſori (1) . ì

Parimenre pretendendoi Veſcovi del Regno , non pur come caſo miſio,`

ma in vigor del riſerito MP8. :le Reform-Murri”. ſcfllz4. procedere contro

i Concubinarj a pene temporali 9 di sfratti , e di carcerazioni , vigoroſamen~

te ſi oppoſe loro il Vicere z ed avendo voluto il Veſcovo di Gravina carcerare

un Concubinario , ſcriſſe a’zr. Giugno del r ;67. una lettera Regia ai Dot.

tor Troilo de Trojanis Commeſſario in Gravina , che proccuraſſe tosto farlo

rimettere al Giudice laico ſuo competente . Ed all’Arciveſcovo di Coſenza ,

che pretendeva parimente carcerarei laici per cagion di concubinato - e che

per ciò dal Magistrato ſecolare ſe gli ſoſſe prestato ogni aiuto , ed aſſistenza ,

ſu reſistito con vigore, ſcrivendo il Vicere prima ali’Llditore Staivano a’ r3.

Novembre del r ;68. e poi a' r 7. Aprile del ſeguente anno r 5-69. al Conte di

Sarno Governador di Calabria , che non volendo l`Arciveſcovo restituire un

carcerato per questa cauſa , faceſſe rompere , ed aprire le carceri, e por

taſſe il carcerato nelle carceri della Regia Audienza , inſinuandogli che gli

Ordinari non potevano procedere ad altro contro i medeſimi 1 che ſolo a ſco

municargli . Così ancora il Vicario di Bojano (avanzandoſi ſempre più la.

audacia degli Eccieſiastici) avendo avuto ardimento di condannare a cinque

anni di galea un laico , per cauſa di concubinato , ſcriſſe il Vicere a' ro. Lu

glio del r 569. una riſentita lettera al Governatore di Capitanata z incarican

dogli , che ſubito mandaſiè a pigliare detto condannato , e lo faceſſe con:

durre nelle carceri dell'udienza .

Ma

(1) Váîhíocc- mn.;- de Cajîbm ”zz/Ii: , ó' de Dec-im): . Lucini-iſa!.

Î
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Ma ſcorgendo questo ſavio Ministro , che gli abuſi intorno a ciò multi:

plicavano in tutte le Provincie del Regno , dove i Veſcovi ſenza _freno carce

ravano , e punivano con pene temporali i Concubinarj , onde biſognava

contro tanti un rimedio ſorte , ne diede a' r z'. Luglio del detto anno avviſo

al Re Filippo in [ſpagna , cui informando di questi ecceffi de’ Prelati , chie

ſe , chèdoveſſc fare per estirpargli . Il RLe gli riſpoſe , che doveſſe procedere

con vigore , -e fortezza a ſiccome ſi praticava ne’ Regni di Spagna , che s’am

moniſſero prima i Veſdovi una , due , o tre volte a ch’efiì a’ Concubinari

non potevan- ſar altro , che ſcomunicargli , che quando questo non giovaſſe,

- procedeſſe contro di-loro a cacciargli via dalRegnmed occupar loro le tempo

ralità , con ſequestrar anche i frutti delle loro Chieſe . ll Duca d’Alcalſi

avuto ch’ebbe dal Re questa norma . ſcriſſe ſubito una lettera regia, a tutti

i Governatori delle Provincie , a tutti i Capitani delle Città demaniali , e de’

Baroni del Regno, a' quali facendo noto l'ordine del Re , comandava , cho

ſempre, che i Prelari del Regno contra i laici, per levargli dal peccato,` voleſ

ſero procedere per via di cenſure eccleſiastiche non gl’impediſſero.,_ anzi gli.

deſſero ogni aiuto, e favorezma relìsteflèr loro, quando oltracciò voleſſero pro

cedere contro a’ medeſimi con pene temporali (') . Ciò che {ù poida’ ſuoi'

ſucceſſori mantenuto , onde nel Regno fù loro ſopra, ciò quando voleſſero tra-z

paſſare i confini delle cenſure , fatta ſempre reſistenza .

ll medelimo riparo fù fatto ſempre a’Veſcovi, quando in vigord-e’ riſe-`

riti capi del- Concilio volevano viſitar I’Estaurite , le Conſraterie de' laici e

ed altri luoghi pii governati da' laici, con eſigger da eflì i conti. ll Duca

d‘Alcalà,durante il ſuo `governomon permiſe manche questi luoghi foſſero da.

gli Ordinari viſitati , ond’ë , che fra gli altri capi dati in nota dal Papa al

Cardinal Giustini-ano. Legato di. Sua Santità al Re Filippo , era questo , che il

Vicere impediva a‘ Prelati di viſitare le Chieſe governare da' laici ,, e veder*

i conti della loro amministrazione (²‘ .

Non meno per questi , che per tutti gli altri capi riferiti di ſopra e non

fece il Duca d'Alcalà valere nel Regno il Concilio . 1 Veſcovi stupivano. 00-.

mea non ostante eſſerſi il Concilio dtvolgato per tutto il Regno , d’eſſerſi im~,

preſſi più eſemplari , che andavano intorno per le mani d'ogni uno , s'impe

diva poi loro l'eſecuzione ; n’empivano per ciò di quer-ele il Mondo , e Roma

e ſollecitavano il Pontefice Pio V. ch’era tutto inteſo a Far oſſervare eſattay

mente i decreti del Concilio , a darvi rimedio; onde da ciò , e dagli altri im

pedimenti che ſi davano a’Veſcovi per altre occorrenze,che noteremo appreſ

fo ,furono dal Papa ſpediti al Re due Legati , il Cardinal Giustiniano , ed il,

Cardinale Aleſſandrino , della cui Legazioneparlaremo più innanzi .

‘ CAP;

(a) Chîocc. ALLGfurifd. mp1,!. d.- cafllnmifl. De Cmrub,

(a) V .Chicco. M.S.G:ur:ſd. ”vr-r5. de Ken-turni: .
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C A P. IV.

c ' i ~ Canti-fc inſòrte int!” ”o all’acccttaziomñdella Bolla in Ccnl.

~ Domini di Pio Y.

L Pontefice Pio 1V. non viſſe gran tempo dopo la fine del Concilio , eſſeri:

do morto 'il dì 9. di Decembre dell'anno 1565'. Fò in ſuo iuogo facto

Papa a' 7. di Gennaio del nuovo anno r ;66. il Cardinal Michele Ghiſilierí

ſoprannominato Aleſſandrino , perch’era nato l'anno r ;04. nel villaggio di

Boſco vicino ad Aleflimdría "ì . Fu egli Monaco dell'Ordine di S. Do

menico , e fù creato Commeſſario del S. Ufficio, col favore del Cardinal

Caraffa , di cui era amiciſſimo, e molto'familiare , il quale eſſendo fatto

Papa . per aver il Ghiſilieri con gran ſeverità, ed audacia eſercitata quella ca.

rica , lo nominòcardinale nel r yr7. costui eſſendo giunto al Pontificato ,

preſe il nome di l'io P'. e nutrito colle maſſnne di PaoloiV.fu terribile contro

i Settarí , ed in Roma , ne' primi anni del ſuo pontificato , fece ardere Giulio

zoanneto-.e Pietro Carneſeccmſol perchè s'era ſcoverto,che questi teneva ami

cizia , e corriſpondenza c0* Settarî in Germania , ed in Italia con Vittoria

Colonna,eGiulia Gonzaga ſoſpette d'ereſia. Qgçsto medeſimo inſeliciffimo fi

ne ebbe per lui l’eruditiflìmo Aonio Paleario, il quale inteſa la ſua condanna ,

diſſe : Inquijîtiamm eſſe ſicam diflriä'am in Literator u) . Avea Pio V.

del Ponteficato concetti troppo alti , ed all’incontro dell’lmperio troppo baſ

ſi q e ſopra i Principi , non meno di quello che ne preteſe Paolo IV. era per

ſuaſo poter far valere l'autorità della S.Sede , più di quello , che comportava

una potenza ſpirituale . credeva ſopra coloro poter tutto , e di dovere ca

ricar la ſua coſcienza , se traſcurava di farlo z per ciò quel che operava ,non

era Per lui indirizzato ad altro fine,che ad un puro zelo di religione,e di diſci

plina 5 onde per questa ſeverità di costumi , e per aver ſomministrate groſſe

'ſomme nella guerra contro Turchi , s’acquistò riputazione di ſantità , e l’ab

biam vedute a' dì nostri eſſere stato canonizato per Santo dal Pontefice Cle

mente Xi. .

Non baflandogli d'eſſerſi fortemente impegnato a ſar oſſervare eſatta

mente i decreti del Concilio , per maggiormente stabilire nel Pontificato la

Monarchia , opera che incomincioffi dalle Decretali d‘lnnocenzio HI. e IV.

di Gregorio 1X. di Bonifacio Vlli. e degli altri Pontefici ſuoi predeceſſori ,

diede fuori ( appena paſſato il primo anno del ſuo Ponteficato 3 quella cotanto

~ famoſa , e rinomata Bolla , che ogni anno vien pubblicata in Roma nel

Giovedì Santo in Coma Domini , donde preſe il nome . La pubblicò egli nel

l'anno r ;67. Poi nell'anno ſeguente ne pubblicò un'altra, dove s‘aggiunſero

più coſe , e rendettela yie più ſulminante 13* . Comando , che tutto il Mondo

- - ` Cri

il) 'ſnam ”12.30. Hill”. (a) Trian. lat-.rh. ~

(I) Ameno-u. quell: Bar/e ii leggono nel “n.4. de* M&Gian-ſd. del claim-car
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Cristiano 5 ſenz'altro pubblicazione 5 che quella fatta in Roma 5 a quella ubi'

bidiſſe: iParrochi ogni anno il Giovedì Santo la leggeſſeroal popolo in sü

de’ pulpiti r gliîeſemplarí s’affiggeſſero nelle porte delle Chieſe 5 ed in tutti

iConſeſHon-arj' 5 e clie quella foſſe la norma della diſciplina 5 e dOHG’ÒOſGiCfl-ì

ze 5 non meno a' Veſcovi-5 che a’ Penitenzieri 5 e Conſeſſori . Contiene-el;

la molti capi 5 poichè quella 5 che và attorno 5 e ſi vede ne’ Conſeflîonari af-í

fiſſa5 è raccorciata 5 e molto dimezzata . Alcuni Scrittori tutta intera la rap)

portano nelle loro opere5come5 per tralaſciar altri5 Franceſco Toledo-m nella

di lui Somma; e Lionardo-Dum-dor Cherico Regolare vi compilö ſopra un

ben ampio Commenta”, e lo stampo in Milano nei 16r 9. nella di cui Chief

ſa Mettopolitanaera- stato-lungo tempo Penitenziereſfl . ' i

Wsta Bolla, oltre infiniti ecceſſi 5` butta interamente: a terra la pote;

stà de’ Principi 5_ toglie-loro la ſovranità de’ loro- Stati 5 e ſottopone il vlor go-o'

verno alla cenſura 5 eroi-reggimento di Roma . Per tralaſciarne molti 5 dal

capa 9. ſino al 29. ſi- leggono'nelſa. Somma del Toledo diciotto articoli 5 tutti

riguardanti. a questo fine . . ..

Nel “p.19. ſi ſcomunicano i Fautori degli Erotici 5. ponend’oſieoncis

in balia del Papa di ſcomunicar i Principi Cristiani 5 i quali: o per difeſa de’_

loro Regni a oñper altro intereſſe di Stato 5 faceſſero. leghe con gli Eretici ;'

o Inſed’eli ,-5 d’andoſi ad' intendere a' popoli 5. che-.quel Principe non ſenta be

ne della ſede 5 come fautoe degli Eretici 5 e degl’lnfedeli 5 e. conrciöñpofl'a di*

sturbarſi dal T‘rono- 5 ſiccome questa maſſima. fi, vide praticata in Francia

nelîa- perſona del Re Errico III. Principe Cattolico 5 il quale ſol perchì preſo

la protezione de' Gineurini 5. ſti dato pretestosa’ Geſuiti d‘inſegnare 5 che p0: '

teffero-i popoli da lui ribellarſi (3) … -

Nel raf-.zo. ,ſi ſcomunicano tutti coloro 5 che deì‘decretlî 5, ſentenze;

ed altriordinamenti del Papa appellano 5 o danno aiuto», efavore- agli appelq

lanti al general Concilio . Si ſcomunicano 5. ed'interdicono tutte le Llnivery

ſita degli Studi' ,Collegi 5 e Capitoli~.5.cl`1e teneſſero 5 òv-vero inſegnaſſero5cho

il Papa ſia ſottoposto al Concilio general-e . in guiſa-5 che non ſolamente agli

articoli stabiliti .in questa Bolla 5- ma a tutte le Costituzioni 5 decreti 5. e ſen

tenze della Corte. di Roma 5 o ſi deve ubbidire 5: ov.vero che s’incorra nell*

ſcomunica~ 5. ed: interdetto 5 ſe non’ſiiaccetteranno ..

Nel Mp5: r. ſi ſeomunicano tutti i Principi 5- i quali. nelli l'oroStati i

o impongono nuovi ped‘agi 5 gabelle 5 dazi , o-accoeſcano gli antich'n ſuo

ri de’ caſi dalla legge a- lor -permeſfi 5 ovvero dalla licenza ſpeziale 5v che n'a

veſiero ottenuto dalla-Sede Appostolica 5 onde Martino Bet-ano") in conſor

mità di quest'articolo inſegnò 5 cbr i1 Principe Per ragion della ſua ammini

strazio”: :Ii-vie” Tinmno 5 rr tirmmicamrptc amministra i1 Principato 5

` ' ` graq

ſ 1) Frnc.’I’oleti Summa de ínflruff. Sun-doma” , liba

(1) Lione Allaccr. Ciarlant. in smìm'o 5115.5. mp5”. Toppi in BibLNmp. IMHO-1314475"

(3) VIA-cher. Apolopj-üGrrfm 5 ”3.194.

(4) Marmi. Becan. OPuſr. gno reſpond” 4d Apbmfl'marjírlröjrfuírù impoſte-r5 HDMI**id9-417'

”Tnum 5
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'graoamlo íſuddítí d‘ingíufle eſa-zioni , *vendendo gli Uflicj de’ Giudici J fa:

tendo leggi aj?? cor-role o Ù‘c. Così in Vigor diquesta ſcomunica ſarà posto in'

mano del Papa, quando gli piacerà, di dichiarare il Principe Tiranno, e muo

vergli contro i popoli , a diſcacciarlo dal Trono , come Tiranno , ſe nell’im-g

poſizione de' tributi non avrà prima ottenuta da lui la licenza . E così biſo

gnen‘r , che i Principi Cristiani aprano al Papa gli arcani de’ loro Stati o i bi

ſogni, che tengono, per ottener facoltà d’imporre nuove gabelle, o accreſcere

l’autiche . Di questo pretesto ſi ſervi Bonifacio Vill- contro Filippo il Bel

lo , in famandolo , che avea gravato i ſuoi ſudditi d‘lnginfli tributi, eche nel

ſuo Regno avea diminuita.la ragion della moneta . E già nel nostro Regno.

ſe la provida cura del Duca d'Alcalànon vi riparava , ſi cominciavanoa ſen

tire da" popoli ſuſurri intorno alle impoſizioni delle gabelle , riputate ingiu

ste ,' perchè imposte ſenza licenza del Papa , e per ciò di non eſſer obbligati

a pagarle , come vedremo più innanzi. E nel governo del Duca d’Oſluna

nel 1 78a. ſi videro pur troppo manifesti gli effetti pernizioſi di questa dottri

na z poichè eſſendoſi riſoluto dalle Piazze , toltane quella di Capuana , e del.

Popolo , d’imporre una nuova gabella , ch'era di far pagare un ducato per

'ciaſcuna botte di vino , che ſi cominciaſiè a bere , il popolo tumultuando

dichiaroſfi di non volere , che ſi parlaſſe di gabella , fomentati da molti Pa

dri ſpirituali, che pubblicarono peccare mortalmente tutti coloro , che ſi

foſſero intromefiì all’impoſizione di tal gabella ,- e fra gli altri vi {ù un Cap-z

puccino Spagnuolo chiamato FraLupo , il quale d’eclamando in ogn’angolo

della Città con molto fervore , e predicando , e protestando a tutti, che lor ſo

prastava un gran castigo Divino , ſe cotal opta ſi- metteva in effetto: fà biſo

gno al Vicere di farlo uſcir tosto da Napoli . Ma con tutto ciò , il popolo

non potè mai ridurſi 'a conſentirvi 5 la gabella 'non ſi poſe; e nel ſeguente

anno , 'quanto ſi potè fare , a diſporlo ad un nuovo donativo d’un milione I

e ducento mila 'ducati ’ ') . (lil-indi nacque preſſo di noi quella pernicioſa

dottrina de’ Caſuisti , colla quale regolano le 'coſcienze dec i uomini , e la

ínſinuano ne’ Conſefiìonarj, che ſoffia a’ popoli lecito fraudar le gabelle, a ca

gion del pericolo, che ſi corre, e perchè ſono imposte ſenza tal Papale licenza`

Ne' capitoli 27. a8. e a9. ſi stabiliſce l’immunità degli Eccleſiastici aſ

ſolutament‘e , ed independente da qualunque privilegio di Principe 5 ed in

conſeguenza ſi ſcomunicano tutti i Preſidi , i Conſiglieri 5 i Parlament'r ,

iCancellieri 9 in fine tutti i Magistrati, e Giudici costituiti dagli lmperaç

doti , Re , e Principi Cristiani , ~ li quali in qualunque maniera impediſſero.

agli Eccleſiastici d'eſercitare la loro giuriſdizione Eccleſiastica contra geloſame

gue . Con quest'articolo viene a cadere tutta l'autorità politica del Principe ,

e ſi trasferiſce alla Corte Epiſcopale 5 poichègli Eccleſiastici non ſolo vengo

no ad eſſere dichiarati immuni dalla giuriſdizione politica nelle cauſe civili

e criminali z ma potranno , ſecondo ciò che gli verrà di capriccio , tirare

iLaici alle loro Corti a n`e iMagistraci ſi potranno opporre , perchè come

. . im
ì (ri Tom. Costo 3-Par. del Coodzmdio al Gallen-liſt 3,



L I a R o XXXlll. 187

impedíenti l’eſercizio della Giuriſdizione Eccleſiastica contra quoſèamgue in:

corrono nellaſcomunica .

Si ſcomunicano ancora in questa Bolla tutti coloro, che imp-:diranno l'a;

strazione delle vittovaglie , ed altre coſe da’ loro Stati , Per doverſi introdur

re in Roma , e nello Stato Eccleſiastico per l’annona , e biſogno di quella Cit.

tà , e Stato .

Parimente nel capa ;.ſi ſcomunicano tutti coloro , che pmibirznno l'e

ſecuzione delle lettere Appostoliche , col pretesto , che vi ſi abbia prima a ri.

chiedere il loro aſſenſo, beneplacito, conſenſo, o eſamez onde i Dottori Eccle-`

ſiastici furon presti a porre in iffampa nelle loro opere , come per tralaſciar gli

altri , fece Reginaldo U) , che i Magistrati incorrono nelle cenſure contenute

nel cafmſig . di questa Bolla , quando ſenza il beneplacito , o eſame loro impe

diſſero l'eſecuzione delle medeſime, anche ſe ſi restringeſſero ſolamente ad eſa

minarle , ſenza avervi d’aggiugnere ſegno , o nota , ma restituirle così il

leſe , ed intatte , come ſi eſibivano . E con ciò andava a terra nel nostro

Regno lìÈxrqflamr Rcgíum , e- s'inferivano infiniti altri pregiudizi , e tutti

rilevanti : tanto ch’era l’isteſſo accettarla , che ruinate il Regno .

Tutti i Principi Cattolici ne' loro Regni di là de’ Monti non la ricevette-3

ro a patto veruno, nè permiſero, che in qualunque modo ſi pubblicaſſeze nar

ra il Preſidente Tuano (1), che a’medeſimi Principi d'italia parve ciò un gio

go troppo grave , ed inſolente , e preciſamente al nostro Re Filippo , ed alla

Repubblica. di Venezia .

In Francia,per più arresti del Parlamento, ſotto graviſſime pene fù vieta;

ta la pubblicazione della Bolla,come quella, che in più articoli s’oppone a’Re

gali dritti , a quelli de’ ſuoi Ufficiali , ed alle libertà della Chieſa Gallica

na ſ3) ,

In Germania l'Imperador Ridolfo II. ſi oppoſe alla pubblicazione , e la

impedì con vigore . Anzi l’Arciveſcovo isteſſo di Magonza , uno degli Eletto:

.ri dell’lmperio , vieth di farla pubblicare nelle ſue Terre , e Dioceſi (4).

In llpagna il Re Filippo II. parimente alla ſua pubblicazione ſi oppoſe .`

E nella Fiandra testificanp Zipeo J) , e Van - Eſpen (5) , che non fù mai

ricevuta z e con tutto che il Nunzio Bentivoglio aveſſe facto ogni sforzo per

farla ricevere,e pubblicare, con averne mandato gli eſemplari a`Veſc0vi, non

fù però quella ivi mai pubblicata , n`e i Veſcovi vollero in ciò ubbidire al

Nunzio . * -

Il Duca d’Alcalà nostro Vicere , pubblicata che fù in Roma questa Bol

la , col conſiglio , e parere di que’ſaví Reggenti , ch’erano allora in Collare

rale , fra’ quali erano i famoſi Reggenti Villano , e Revertera , eſſendo stato

informato de’ pregiudizi graviſſimi , che quella ſeco portava , e che tutti gli

_altri Principi Cattolici ne’ loro Reami l’aveano affatto rifiutata, anzi che s‘uz

Tom-W. A a ſava

A (i) R egínald. Pmmflvupanh- 'il-.S. c-ar. numgz . (a) 'ſuam 111-44- .n.593- ,

(3) Prabarinne: libsrnkí-schGfllílc. per Pyrbror, 51;”,- nuxmſmò’ ”.óí Com-51th:. i” ”ſd-*m hberh

”rr-r7. (4) Addir- ad nrun.f7. d.c.1p.7. ſſ) Zypeus in ſu” ”am m~Dr Ordr'mmdlh 'MW-l 4

(6) Vau-Eſpen i; z-él De Pronta/5.:!. .FL-Eccleſ- P.1r-].$ap-3-$,4.
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ſava ſomma diligenza , e rigore di non farla a patto veruno divolgare ; Fasti-~

gando chi la, diſſeminava, con uſar egli l’isteſſo rigore nel nostro Regno, proca

curo, che non ſi riceveſl‘e` '

I Veſcovi tosto ebbero ricorſo in Rome dolendoſi- col Pontefice Pio del'

Vicerè ,, avvertendolo: come ſi proccurava non farla ricevere: il Pontefice

ſcorgendo_ , che» ſarebbe_ stata_ opera perduta il tentare di rimovere il Vicere ,

uſando. le, ſolite arti di Roma, col favore de’Principi non bene inform-ari estor

quere l'intento ,, diede incombenza al Veſcovo d’Aſcoli ſuo Nunzio in lſpa

gna , affinchè paſſastë col Re Filippo premuroſî ufficj per indurlo a ſcrivere al.

Duca di far ricevere` nel Regno la Bolla z, ed -il Nunzio colori sì bene la ſua

cauſadagnandoſì eſſere in Napoli la Gjuriſdizione Eccleſiastica malmenatamhe

nel medeſimo, anno I ſ67.induſſe il Re non ben informato di ſcrivere una let~_

tera al Duca, nella quale generalnente ordi nava, che ſi doveſſe tener partico

lar penſiero di favorire la Giurisdizione Eccleſiastica , e di non contrariarla z

ma con la ſolita avvedutezza. gli ſoggiunſe,che la favoriſſe in quanto non ſara.

contra la ſua preminenza regale z e che per cio per poter ſoddisfare al Papa

con più fondamentoidìeſiderava di avere particolar informazione di tutto ciò,

che i-n questo Regno s’oſſervava, onde gl’incaricava , che informatoſi da per

ſone docce 1. e pratiche a. e di ſperimentata bontàv ,, l’avviſaſſe di tutto giunf

tamente col ſuo parere .

ll Vicere riſpoſe a questa lettera con due particolari Conſulte , una de"
;1. Luglio del medeſimo anno ,, e l'altra de’ 22..Decembre , nelle quali rife-v

rendogli tutti icapi della Bolla , che ſommamente pregiudicavano alla Rega]

Giuriſdizione ,. l’avvertiva , ch’eſſendo questo negozio di grandiffima impor

tanza 1. biſognava star-artenriſiìmo , e che egli stimava di mandar in Roma

a Sua Santità un Dottore del Conſiglio d'iSua Maestà perſona dotta,e ben istrut

ta delle Prammatiche 1 Capitoli , Stili, ed Oſſervanze di questo Regno s il

quale inſieme col ſuo Ambaſciadore in Roma trattaſſe col Papa per rimediare,

in un negozio sì grave , `a tanti pregiudicſ..

Ma mentre in lſpagna- ſi stavano eſaminando queste relazioni del Duca,~

per deliberare ciò, che dovea farſi 2 l’Arciveſcovo di Napoli , ed i Veſcovi del

Regno animati dal Papa non mancavano,quando lor veniva fatto di pubblicar

la Bolla , e per tutte le loroDioceſi- diſſeminatla , da che , particolarmente ins

torno all’eſazione delle gabelle , e del Emy/”Mr Regia», , nc naſcevano gra

`viſhmi inconvenienti. L’Ambaſciadore del Re Filippo , riſedenre in Roma ,

portava le doglienze col Papa 4 di Mflvſi’fflbL/ítflffl ”e’ Regni delſuo Re ,

e ſpazi-11mm” i” que] di Napoli la Balla in Corna Domini , ſenza i1 Reg”

Exaquatur; ma il Pontefice Pio riſpondeva , ſecondo rapporra il Catena 'U :

da: la Bolla in Cana Dom-"ui tanto antica , quant/mq”: fiflamente i” Roma

i'm/C1"' lîontefice [a ;abb/:taſſe 7 avea fbrza per tutto il Mando , ſiccome {e

“1'” CO/ÌUNZÌWÌ ("Mer/111'; ed aver Per l’azlrlietro i Principi , e i lara Popoli ,

the ſi trovavano aver contrrwenuto ad alcuna ”albi-zione di questa Bol/a a di,

mandata

(1,) Girolamo Catena , Vita diPio ”fb/.9!. d' LO[
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mandarli l’aflë Maione da' Pmteſici z di eſſa aſſcrfifatta menzione ſèmpn in

tutti i Giubileo' , ed indulgenza , o nella Balla della Crociata , -conreduta a].

le vol:: a richiesta de’ Re di Spagna . Per ciò -a-uer comandato agli Arci-ue

ſcavi , o Veſcovi , che la Puìblíraflèro : molto più Perchè ama inteſi! , che i”

diverſe Provincie ciò non ſífaceoamcciorcbè non i/Iaſſèra i popoli inni/affari

”alle[romaniche , nm zfi'uſandogli l’ignorrmza ñ, ó‘c. L’ammoníre i confeſſori

del debito loro , 'ro-:venire al *vero Pastore , ”ciare/:è qflifirppinnofra [rpm ,

e [apra diſcernere , o a'r’ peccati maflîmamflrte ne’ caſi riſervati al Papa giu.
dica” . ſi

Il Vicere informato dall’Ambaſciador di Roma dell'oliinazione del Papa;

e vedendo co’ propri occhi i diſordini e che per ci?) accadev‘ano nella Citta ,

e nel Regno, a’r Î.Magg‘io del nuovo 'anno r 3-68. mando al Re una terza con

ſulta , nella quale l’inſormava degl’inconvenienti, che ogni di naſcevano per

cagion di questa Bollafllelle novità-,e dubbi' circa l’eſazioni delle gabelle, 'd’al

'cune Bolle pubblicate, ed eſeguite in Regno ſenza I’Ex‘cqtmtur Regina” , rag

guagliandolo, che tanto il Nunzio Appostolicm’quanto il Veſcovo di 'Strongoli

nuovamente eletto,e mandato in Regno da Sua Santità per Viſitatore,aveano

mandato generalmente atutti liConfeſſori di Napoli,e ſegnalatamente al Con

feſſore d’eſſo Vicere nel Convento della Croce,ed a tutti i Con'íeſſori delli Reg

gentha ratificargli la Bolla i” Cam” Domìnùordinando loro,che non 'aſſolveſſe

ro quelli, che in qualſivoglia modo controvenivan oalla Bolla ſuddetta ñ E di

vantaggio , che avendo la Città di Napoli preſo un eſpediente di dare alii Pa

-nettieri il grano della Oittà a minor prezzo di quello, 'che a lei costava , per

`non alzare il prezzo , 'che correa allora del pane y conchë li Panettìeri pagaſſe

ro un carlino per tommolo di pane che iavoravanozcol qualavanzo la Città ne

ricaverebbe d’utilità più di dorati 60. mila i’anno 5 atteſo eſſendoſi bandito

il pagamento predetto d’un carlino per tommolo , vi erano offerte per due an

ni di 1 08. mila ducati, ed altri davano intenzione d’avanzare inſino a duca

ti I zo. mila ., dal che la Città veniva a ristorarſi di quel, che avea perduto .

e perdea nelli prezzi de’ grani 5 ed eſſendoſi deputata giornata per l’accenſion

della candela , la Piazza di Nido eraſi ritrattata , per aver oſſervata la Bolla

in Came Domini, per la quale ſi ſcomunicano quelli, che ne' loro Domini im.

pongono pedagj -, o gabelle , dicendo , che incorrerebbero nelle ſcomuniche

contenute in detta Bolla 5 e che ſimilmente quelli., che trattavano questo ne

gozio stavano nel medeſimo dubbio , ancorchè da questa impoſizione s’eccet

tuaſſero le Chieſe , Clierici , e perſone Eccleſiastiche , per lo che aveano diffe

rito , ed appuntato di doverne cercar parere da' Letterati Teologi ſopra que

sto punto . a

Scriſſegli ancora ſotto l’isteſſo di altra conſulta , colla quale ragguaglia

va il Re , che gli aggraví fatti 1 e che tuttavia ſi facevano da' Veſcovi del Re

gno per cagione della ſuddetta Bolla (ſe egli colla ſua potente mano non vi ri-.

parava ) ſi ſarebbero reſi irremediabili ; e quel , che più importava al ſuo Rc

gal ſervigio era il remrdio al capo dell'Ente-qua!” Rfgz'um da darſi alle prov

viſioni , brevi , e lettere Appostoliche , poichè per detta Bolla ſi toglieva af

A a a fatto
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fatto questo costume . ed antichiſſima conſuetudine z ed in effetto alcuni Pre':

lati aveano già pubblicati , ed eſecuti alcuni Brevi , e lettere Appostoliche ſeu.

za Exe-;mum- , e ch’egli era stato costretto di ſimularlo, finchè aveſſe riſpo

fia , e riſoluzione da Sua Maestà per non incorrere nella cenſura contenuta in

detta Bolla . Gli avvisb ancora,che il Papa avea mandata la Bolla all’Arcive

ſcovo di Napoli con un Breve particolare, che la faceſſe pubblicare ſotto pena

di ſanta ubbidienzazſopra di che,da parte di Sua Santitſigli avea ancora ſcritto

il Cardinal di S. Pietro Aleſſandrino ſuo nipote , comandandogli , che la fa

ceſſe ſubitamente pubblicare, ſiccome già era stata ſubito pubblicata dal detto

Arciveſcovo , e dal Nunzio per le Chieſe di Napoli , ſenza licenza del Vicere ,

e ſenza Exequatur’. Di vantaggio , che nella nuova , ed ultima Bolla i” Cei-ſi

”a Domini pubblicata in quest'anno r y68.vi ſi leggevano aggiunti molti altri

capi pregiudizialiffimi alla Regal Giurildizione z onde pregava istantemente

il Re , che ad un affare cotanto grave 1 e ruinoſo , vi deſſe presto rimedio z

tanto più,che egli con iReggenti erano in iſcrupulo d'eſſere ſcomunicati tutti,

perchè aveano denegato l’Exequatur ad alcuni Brevi di Sua Santità .

Il Re Filippo reputando per queste inſinuazioni del Duca l'affare di ſom;

ma importanza , ed avendo fatto eſaminare in Iſpagna da' ſuoi Conſigli;

e da' più famoſi Teologi di quelle univerſità la Bolla , finalmente a’ 2a. Luñ_

glio del medeſimo anno r ;68. ſcriſſe al Vicere una ben lunga lettera molto

grave , e foi-'te , per la quale l’incoraggiva a star ſermoin rifiutar la Bolla ,ì

e tutto cio, cne s’attentava contro le ſue regali preminenze . Mostra in-prima

per quella, aver inteſo non ſenza ſuo rammarico, eſſere gionte le coſe iu quello

stato , ch’egli rappreſentava , non potendo laſciar di dirgliaver ſentito molto ,

che abbia tanto diflìmulato , e quelle leggiermente paſſate , eſſendo così per

nizioſe , come ſono , e come egli medeſimo lo dicea : che poteva ben egli aver

col Papa molto giusta , ed onesta ſcuſa di non ammettere , n`e dar luogo ad

alcuna novità , che ſi pretendeva a tempo ſuo introdurre . con dirgli , ch’era

ſuo Luogorenente in questo Regno , e che stando ad eſſo raccomandato per gno_

vernarlo con que' privilegi , e preminenze , nelle quali da tanti anni ſi ritro

va in poſſeſſione , in uſo , e costume , non poteva laſciare di non conſervar

]i,così,come gli avea trovatizche per questa cauſa non dovea Sua Santità tenere

a male , n`e a diſſubidienza , che cercaſſe prima conſultare con Sua Maestà ,

e complire il ſuo carico , ed ufficio: che dovea dire al Nunzio , che tratan

to , che in questo Regno foſſe stato eſſo Duca , non aveſſe da permetter coſa ,'

che foſſe in pregiudicio , e diminuzione delle ſue prerogative , e preminenze,

colle quali l’avea ritrovato; e che ſe Sua Santità pretendeva introdurre alcuna

coſa in quello , poteva accudire a Sua Maestà, come a Padrone , e conveniva y

che l'aveſſe ſarto , poichè toccava a Sua Maestà ordinare quel , che aveſſe vo:

luto , e ad eſſo Duca ſolamente eſeguirlo .

Per la qual coſa eſpreſſamente gli comandava , che per lo cammino;

e termini che meglio gli parrebbono , eſſo Duca restituiſca interamente nella

poſſeflìonemella quale stava il Regno quando egli ci venne, ſenza permettere.

che la giuriſdizione , e preminenza reale ſia pregiudicata in un ſolo punto 7

TO
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come in lui interamente confidava , perchè altrimenti non ſarebbe ammeſſa

niuna replica a e ſcuſa ~

Che faccia intendere al Nunzio Odeſcalchí , cbeſrattanto , ch’eſſo Duca'

tenera .il Regno a ſuo carico , non s’avran da permettere in quello ſimili :10-:

_vità , cotanto pregiudiziali a Sua Maestà .

che castighi ſeveramente , ed eſemplarmente quelli , che avranno audi}

mento ſervirſi d‘alcun Breve , Bolla, o Conceſſione Appostolica, ſenza che pre-ì

cada l’fxgquatflr Regia”: , che da tanto tempo , e per tante neceſſarie , egiu-Z

ste cagioni s’uſa , -e sta introdotto nel Regno . E che (approvando il ſuo pa;

rere d’inviare a Roma perſona di qualità) ſi riſenta col Papa , e gli rappreſenti

gli aggravi . edi pregiudizi che gli i?! con queste novita : gli ordina , che inu-~

,tanto gli dia ſubito avviſo d'aver eſeguito puntualmente quanto gli comun;

dava; ſoggiungendo ancora (per mostrar maggiormente la ſua grande premura)

che avendo egli data licenza ad eſſo Duca per' le ſue gravi indiſpoſizioni di ve

nire in Iſpagna , ſe ſi trovaſſe ſorſe partito dal Regno , gli ordinava di ritorna!

ſubito, che aveſſe ricevuta quella lettermda dove ſi trovava,a riordinare il Re

gno, e restituirlo nelle antiche preminenze , in maniera, che lo laſci dello steſſo

modo , 'e con quelle medeſime giuriſdizioni , e prerogative , che lo trovo .

Riſponde ancora a ciò, che il Duca gli avea ſcritto intorno allo ſcrupolo,`

che coloro della Città aveano di non imporre fra di loro gabella : che proccn.

ri di levargli da questa immaginazione , ed errore 5 poich’avendo egli fatto

conſultare il caſo da’ migliori ſuoi Teologi , vien giudicato errore , ed in

ganno , onde con effetto , che facci ſubito imporre la ſuddetta gabella , ai.

finchè Roma ii diflìnganni, ed intendano di non giovargli in ſimili coſe questo

strade indirette . - -

Scriſſe parimente il Rea' 3 r. Luglio del medeſimo anno premuroſamenl

te al Commendator maggiore , a cui appoggio in Roma questo affare per doñ'

verlo maneggiare col Papa , al quale inviò le ſu_e istruzioni , e tutte le ſcrittuñ_

re , e conſulte fatte ſopra il medeſimo , incaricandoglidover maneggiarlo con

quel calore , ed efficacia , che ricerca la qualità d'un negozio tanto grave ,

e cotanto a lui importante . Oltre accid in piedi di questa lettera ſoggiunſe il

Re di ſuo proprio carattere al Commendatoremhe ſentiva tanto questo negozio,

che non s’avea voluto confidare con altri , ſe non con lui , afficurato della.

ſua forza, ed amore con che l’ha da trattare . E narra il Preſidente Tuano “l ,

che il Rc Filippo sì gravemente ſdegnoffi , che i Veſcovi , e' Parrocbi aveano

avuto quest’ardiìmento di pubblicare in lſpagna , ed in Italia ne’ſuoiStatì

questa Bolla, che con ſeverità di pene pari all’ardimento loro il proibi , dicen

do , ſecondo , che ſcrive il Tuano : N011: ſe committere , ”t Iguana ſul

Patù-”tia majestatem Impariz’ ,ì major-ibm .wa-Plum , atque (11130 arm-Zum

imminmflè 'vide-atm' z 'vide-re ſe , ”ec inni/lare , quod [Ugl Francorum , qui

regmzm ſeEZflria feste infeéîflm habent , ;zo-ua tottidírſubfidía riſhcro ordine~

;manga-re concedatur , id -vçroferre ”0” Pulſe , ſibi qui regna ”è ;ads-@Peste

”1

(r ) Tuan- lil-.44. ”5.393.
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íncontamina ſerver , ínterdíci , quem-inm- j’ura-ab 0mm' .em ad bu”: diem
i al; eodemſacro online inſuir ditíonibu: fendi ſhlíta , exigere liceat . E con

ſimili erano le dog'lianze de’ Veneziani , i quali per ciò nonwollero nella loro

Repubblica a verun patto ſopportare queste 'novità .

11 Duca d’Alcalà , ancorchè aveſſe ottenuta licenza dal Re di ritornar in

lſpagnamulladimeno non 'era per anche _partito da Napolbquando `gli giunſe la

' ſua regal carta, dalla quale‘ſu obbligato a trattenerviſi ; e quando s’accertb de’

riſoluti ſentimenti del Re , cominciò con più ſicurezza i, e vigore ad oppor‘ſia

'Prelati, onde divenuto più animoſo, per ſua diſcolpa,era tutto Vigilante, ed at

tento'in riparar i pregiudizi paſſati,e proccurareyc’he non ſe 'ne attentaſſero de’

nuovi :fece ſar relazione da'` Signori Reggenti di non eſſerſi ortato alcun pre

giudizio alla regal giuriſdizione , e premlnenze di'Sua Maest per la pubblica

zione ſatta dall’Arciveſcovo di Napoli , ſiccome dagli altri Veſcovi nelle loro

Dioceſi della Bolla: che le coſe erano nel loro primiero stato, e da poterſi ripa

rare quando il caſo -avveniſſe . 'Ed infatti, non oflante che 'in Roma 'ſi trattava

, dal Commendator maggiore quest'a'ſſare , perch‘e tuttavia 'non ceſſavano i Ve

,ſcovi del Regnmquando lor poteva venir fattoflii tentare delle ñnovitäzcosì non

traſcurava il Vicere immantanente di opporſi , ed impedirgli .

ll Veſcovo di Venafro avea ardito di proibire l’eſazion delle gabelle nel

la ſpa Dioceſi s ma il Vicere tofio 'in Settembre di quest’anno I ;66. ſcriſſe al

Commeſſario Barbuto ordinandogli 1 che le faceſſe eſigere , non ostante detta

proibizione ; ed avendo inteſo, che i Sindici , e 'gli Eletti di S.Germano avea

no mandato in Roma per ottener Bolla , ed aſſenſo della Sede Appostolica per

Poter ſeguitare 'l’eſigenza delle gabelle imposte in (letta Città gli anni paſſati

con licenza , e decreto Regio'. e che avendo voluto ſeguitare ad eſigere dette

gabelle ,erano Rate dal Vicario pubblicamente nella Chieſa proibite a notifi

cando eſſere quelle riprovare ſotto pena di ſcomunica da Sua Santità in virtù

della Bolla '1'” Cana Domini z commiſe al ſuddetto Commeſſario Barbuto. che

contro i Sindici , e tutti gli altri del governo , ſiccome contro coloro che

gli aveano conſultati di mandar in Roma , pigliaſſe diligente informazione ,

e trovatigli di ciò colpevoli a inſieme coll’inſormazione gli menaſſe in Napo

]i , facendo int-anto continuar l’eſazione.

L’Arc’iveſcovo di Chieti , e ,li Veſcovi di Bitonto , di Lavello , e di Ve

noſa parimente ebbero ardimentb in virtù della ſuddetta Bolla di proibir le

gabelle', ma il Vicere , oltre d'avere aeremente ripreſi i Prelati ſuddetti accib

non s’intrometteſſero in quest’affire , e d’a…~.~er ſacra continuare l’eſazione de'

laici : di questi attentati ne fece a’ g r. Ottobre del r ;63. una particolar con:

ſulta al Rc.

ll Veſcovo di Melfi ancora eraſi avanzato a procedere contra a' laici ,

avendo anche proibita l’eſazione delle gabelle di detta Città 5 onde il Vicere

ſe gli oppoſe con vigore, ed a’r r. Dicembre del ſuddetto anno ſcriſſe un'altra

conſulta al Re , pregandolo de’ rimedi opportuni contro questi Prelati , che

uſurpavano la ſna regal giuriſdizione .

ll Veſcovo della Cava avea parimente impedita l’eſazione delle gabel

le
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le cli detta Città ,. e pubblicatav ſcomunica: contro quelli , che* voleſſero ci":

gerle . Ma il Vicere a’ 6a Febbraio del nuovo-anno l $69.. mandò una grave

ortatoria al Veſcovo ,o che rivocaſſe la. ſcomnnica , e non impediſſe l’eſazìo.

ne: ſcriſſe ancora unalettera. Regia al Capitano ,` ed. alla-Città della Cava ,

che doveſſerocontinuare e far continuare l’eſazion delle gabelle imposte con

aſſenſo ,, e decretokegio , alla riſerva delle Chieſe' ,- e perſone Eccleſiastiche ,

non ostante qualſivoglia proibizione fatta ,_ o da farſi dal Veſcovo z e ne fece.

anche. diciö- relazione al Re ..

Avendo per tanto il Vicere,di.quauto iVeſcovi attentavano,e di quanto

egli operava in contrario. per riparare i. pregiudizi' fatti,mandate,come ſi è det~`

to, ,, più relazioni al Re Filippo per intendere la ſua regal mente a affinchè non.

mancaſſe d’aflìsterlo. in coſe così. gravi :. il Re in quest'isteſſo anno. r $69. gli

riſpoſe con altra ſua.regal-car.ta ,. colla quale non ſoloap’provava la ſua vigi

lanza., ma. vie più gl‘incaricava la continuazione con ognizvigorein non.

permettere a? Veſcovi questi attentati, nè che per un pelo venga pregiudi

caca la ſua giuriſdizione , e preminenza regale 5 perlaqualcoſa il Duca, aſſicu

rato di nuovodella- mente del Re ,,. ſcriſſe una grave ortatoria. a.tutti iVeſco

vi, ed Arciveſcovi del Regno, inſinuandoloro', che non pubblicaflèro 1 nè

faceſſero pubblicare la Bolla incarna-Domini', nè altre Bolle. ſenza. il &egio

Exezuatur , altrimente avrebbe proceduto. controadi- loro, come conveniq

va procedere contro quelli,,che pregiudicano. la reg‘al giuriſdizione. Scriſſe an—_

cora nel medeſimo tempoa tutti i Governatori- delle Provincieeordinando 10-,

ro ,,- che. inviaſſero perſone a posta a preſentare detta ortatoria a tutti. detti Preó'

lati ,. ed in loroñaſſenſa a? loro Vicari 5. e ch’eſiîj staſſero vigilanti- in non far'

pubblicare la- Bolla in Coma Domini , 'e , che per. tai eſſëtto ordinaſſero a tnt,

ti LCapitani delle Terre così demaniali ,, come Baronali ,, che ſubito che ſeria

tiranno, doverſi quella. pubblicare,` debbano tostolcvarla di-mano-.di quel Pre

lato”, oaltro ,a che .la pubblicaſſe ,,. o ſe per caſo la poneſſero. nelle porte del-_

le. Chieſe maggiori , o in. altro luogo ,. la levaſſëro dove foſſe affiſſa o e ſubì-

to=per pecſonaa posta. la debbano inviaread'eſſo Wcere : di più ,che debbano

anche ſubito-ſequestrate. li beni patrimoniali ,. e temporali. del Prelato _a che

preſumerìfar tal coſa .…

Nè questi- ordinamenti. rimaſero ſenza il loro effetto ,,poichè alcuni Preſi'

lati , che ciò-non ostante vollero avere questo. ardimento di pubblicarla , ne

furono col ſequestro de’ loro beni puniti .. Avendo ?Arciveſcovo diS. Severi

na fattala pubblicare in quella Città , ſcriſſe il Vicere al Conte diSarno Go

vernatore di Calabria , che gli ſequestraſſei ſuoi beni patrimoniali , e tem

porali. Parimente eſſendoſi inteſo, che il Vicario della Città dicedogna

aveala pubblicata , fù ſcritto dal Vicere al Governatore di Principato ultra,

che mandaſſe un’Auditore a pigliarne informazione , e costando averla fatta

pubblicare, gli ſequestraſſe i beni , e trovandoſi la Bolla affiſſa nelle porte

della Chieſa , o altrove la levaſſe . Conſimili ordini fnron mandati al Go

vernatore ſuddetto contro l’Arciprete d‘Eboli: al Capitano della Terra delli

Cameli ..contro il Veſcovo di Bojano , ed il ſuo Vicario: alGovernatoredi

Prin
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Principato citra contro I’Arciprete del Caſa-le dell'acqua z al Governatore di

capitanata contro il Veſcovo ſuddettodi Bojano , ed a molti altri z ad alcu

ni de’ quali , per eſſere comparſi in Napoli avanti il Vicere , e fatto costare ,

che eſſi non aveano pubblicata la Bolla dopo la ſua ortatoria , ma l'anno

precedente , fù loro poi tolto il ſequestro . Di tutto ciò , così dell'ex-carezza

generale ſpedita a’ Veſcovi , ed Arciveſcovi , edegli ordini dati alli Gover

natori delle Provincie , come de’ ſequestri fatti , e poi ad alcuni levati , ne

fece il Vicere distinte relazioni al Re in Iſpagna .

Restava ancora di levare un'altra cagione,perchè questa Bolla non ſi diſ

ſeminaſſe , ed era , impedire a' Librari , e Stampatori , che non la stampaſ

ſero , e vendeſſero , onde il Vicere avendo avuta notizia , che in Napoli

iLibrari tenevano , e vendevano glieſemplari di quella z ed alcuni Stampa.

tori , ancorchè a-voce loro ſi foſſe fatto intendere , che non stampaſſero coſa

alcuna ſenza ſua licenza,con tutto .ciò l’aveano stampata: ordino che ſi faceſſe

diligenza nelle loro caſe,e botteghe,e che quante vene trovaſſeroſi pìgliaſſero,

ed eſſi foſſero posti in prigione , ſiccome fù eſeguito . Ed avendogli il Con

te di Sarno Governatore della Provincia di Calabria ſcritto , che in Coſenza

in potere de’ Librari di quella Città ſi trovavano molte di queste Bolle, e par`

ce anche vendute , gli ordinò che faceſſe ſar la ricerca nelle loro caſe, e botte

ghe , e proccuraſſe averle tutte in mano , e gli carceraſſe appreſſo di sè z del

qual paſſo, pure ne diede parte al Re nella conſulta, che gli ſcriſſe a’7.Maggio

di questo medeſimo anno r ;69.

Ma con tutto che il Duca d’Alcalà foſſe tutto occhi per impedire la

pubblicazione di questa Bolla , affinchè gli Eccleſiastici non ſe ne valeſſero

nel Regno , non per questo da Roma ſitralaſciava tanto più inſistere a* Pula

ci , che ſi foſſero opposti , e che per tutte le vie la faceſſero valere . ll Pon

tefice fulminava per questi eſpedienti preſi dal Vicere , qualificandogli per

_violenze 5 e ſe deve prestarſi fede al Cardinal Albizio (l) , minacciava di vo

lere ſcomunicarlo inſieme col collaterale , e ſottoporre ad interdetto la Città

di Napoli . Ma riputandofi allora questo remedio più ruinoſo del male , ſi

pensò in Roma una ſottil malizia , e pur troppo ſcandaloſa (niente curando

ſi di allacciare le coſcienze degli uomini , particolarmente de’più deboli, che

ſono i più ) la quale fù di comandare a’ Confeſſori , anche Regolari , ſicco

me già s'era fatto co' ſecolari , che negaſſero l'aſſoluzione a’ loro penitenti z

onde vedendo, che poco frutto ſi faceva con mandar la Bolla a’Prelati , ed in

ì culcar loro l'oſſervanza , ſi pensò di mandare la Bolla a’ Generali delle Reli

gioni , affinchè 1a diſſeminaſſero a tutti i Oonfeſl‘ori dell’Ordine con impor:

loro, che non aſſolvefſero perſona , che aveaa quella controvenuto .

Saputoſi in Roma , che il Vicere avea per confeſſorev un Frate del

Monastero della Croce , ſi-cominciòv da costui . Il Papa ordinò al P. Generale

de' Franceſcani , che mandaſſe a tutti li Confeſſori del ſuo Ordine la Bolla z

di più fece ſcrivere dal detto ?Generale una particolar lettera al P.I-`r.Miche3

le

n) Card. Alb'ſſius da mean/Ian:. i” Fida , eafqomumflç- 43s. è 4x z
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le Guardiano del Monastero della Croce ſi ch'era il Confeſſor del Vicere , che

steſſe ben avvertito d’aſſolvere il Vicere ſempre , che conoſceſſe aver impu-ñ

gnato la Bolla . Il Vicere ebbe copia di questa lettera , e la mandò in lſpagna

ai Re inſieme con un’altra ſua conſulta de’ r s'. Maggio del detto anno , preñ'
gandolo a prender forte riſoluzione m coſa cotanto neceſſaria . i

S* venne dapoi a' Reggenti del collaterale, ed in particolare a' Reggen

ti Villano . e Revertera Conſultori del Vicere . Il Reggente Villano eſſen

doſi andato pochi di prima di Paſqua Roſata a confeſſare al ſuo confeſſore or

dinarimche per ſua diſavventura ſi trovo eſſere dell’oſſervanza diS.Franceſco.

e del Monastero isteſſo della Croce , non fù poHìbile , che colui aveſſe voluto

aſſolverlo , per cagion d'aver controvenuro alla Bolla z dicendogli di più , che

il Nunzio avea ſecretamente ripreſo il Guardiano del Convento, perchè man'.

dava ogni dì un Frate a dir la Meſſa nella Cappella, che sta in caſa d’eſſo Reg

gente -, quando ſapeva ch'era , per -aver contrastato alla Bolla , ſcomunicato .

Perlaqualcoſa fà duopo al Reggente andare ad un’alrro Religioſo , dal quale

fù per quella volta aſſoluto, ecomunicato nel dì di Paſqua; però il Frate

gli diſſe , che aveſſe rimediato col Re a' farti ſuoi 1 Perche un'altra volta non.

.ſi ſarebbe arriſchiato di aſſolverlo .

Più lagrimevole fù il caſo del Reggente Revertera a per aver egli voluto

ricorrere a’ Geſuiti ;andò il Reggente nella Vigilia deli'Aſcenſione per confeſ

ſarſi al ſuo confeſſore ordinario , ch’era della Compagnia di Gesù : non vol

le il Geſuita nè meno aſcoltarlo , ſgridandolo non poterlo aſſolvere , perch’era

[comunicato, avendo impedito, che ſi pubblicaſſero provviſioui di Roma ſen

za il Regio Exequamr : che avea conſentito , che ſi carceraſſero, e puniſſero

coloro . che aveano pubblicata la Bolla i” Cona Domini z e che faceſſe conti

nuare l’eſazione delle gabelle ;onde non penſaſſe d'eſſere aſſoluto nè da lui , nè

da altri , perche il Reggente Villano intanto era stato aſſoluto da quel Reli

gioſo , perchè ancora non era venuto ordine al Generale delia ſua Religione ,

che non aſſolveſſero iReggenti z onde il meſchino Revertera tutto confuſo ,

e pien di roſſore biſogno andar via . Con tal occaſione ſi ſeppe , che in Roma.

s’era dato tal ordine aili Confeſſori di tutte le Religioni , e che per ordine del

Cardinal Savelli Vicario del Papa , in nome di Sua Santità , s'era imposto [al

Generale de’ Geſuiti , che doveſſe dar ordine a tuttii Oonfeſſori della Com

pagnia, che non aſſolveſſero il Vicere , nè i Reggenti 5 e che un conſimile era

stato già dato a tutte le altre Religioni .

L'eſempio di Roma, per di lei inſinuazione , era imitato da' Veſcovi del

Regno , poichè il Veſcovo di Bojano pure s‘era avanzato a dar ordini a’ ſuoi

Ccnfeſſori della Dioceſi , e particolarmente a quelli della Terra di Ferrazzano,

che non doveſſero confeſſare , nè aſſolvere li Cittadini , e perſone del gover

no di detta Terra , che facevano continuare ad eſiggere le gabelle : ed aut-'ot

cbè il Vicere mandaſſe ortatoria al Veſcovo , che rivocaſſe gli ordini , altri:

menti avrebbe proceduto come conveniva z il Veſcovo non volle ubbidire ,

onde il Duca nella nuova conſulta , che fece al Re ſotto li 29. Gennaio del.

_ſeguente anno r 67g. lo richiedeva, ſe foſſe stato di ſuo gusto cacciarlo dal Re:

Tom-W. B b gno,
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gno , e ſequestrargli l’entrate Q Scriſſe perciò al Governatore di Capitanata K

che faceſſe ſubito preſentare al Veſcovo l’ortatoria 1 e la rimandaſſe 5 e ſcriſe

ſe parimente al Capitano z ed all'univerſità di Ferrazzano , che attendeſſero

ad eſiggere le gabelle 9 non ostanti gli ordini del Veſcovo .

Il Duca accertato di questi paflì dati da Roma , e di quanto accadeva nel

Regno , ne fece piena conſulta al Re ſotto li ro. Giugno di quest'anno r ;69.

Pregandolo instantemente a dar pronto riparmponendogli ancora ſotto gli oc;

chi , ch’egli era già di 62. anni , il Reggente Villano ne avea finiti 70. ed il

*Reggente Revertera poco meno, e potrebbe facilmente ad alcuni d'effi ſopravſi

venir la morte con tali timori , e ſcrupoli , che gli Eccleſiastici eſaggeravano,

i quali finalmente turbano la pace dell`anima , e maggiormente a' vecchi, che

ſono nell’estremo di lor vita (U .

Non paſsò guari, che il Reggente Villano cadde inſermo, ed i Conſeſsori

'non lo volevano aſſolvere: venne all’estremo di ſua vita, ma non per ciò truo-~

`vava da’Conſeſſori pietä3finalmente il Nunzimeſſendoſi prima,con uſar molte

diligenze accertato , che veramente 'era quaſi in agonia , ſiccome in effetto

co dapoi ſe ne morì , diede il permeſſo che ſi poteſſe confeſſare , ed aſſolvere ,

ma con condizione -, che ſe foſſe vivuto non andaſſe più dal Vicere quando ſi

trattaſſer coſe di giuriſdizionemè s’intrometteſſe in quellezcosi ſù aſsoluto,e così '

.morì il cotanto fra noi celebre Reggente Villano,Ministro non men dotto,che

zelante della giuriſdizione, e preminenze del ſuo Re, il cui cumulo oggi s’adz

dita nella Chieſa di S.Lorenzo Maggiore di questa Città .

Tutti li Conſeſsori ſi protestavano; che a patto veruno non volevano aſ

ſolvere i Reggenri ſe non prometteſsero prima,di non intrometterſi nella Bolla

i” Cena Domini , ma quella oſservare , ed eſeguire . Parimente il Veſcovo

di Nola avea ordinato , che gli Eletti , e Deputati del Reggimento di quella

Città non ſoſsero aſsoluti da' Confeſsori per cagion , ch’eſiggevano la gabella

del pane imposta con decreto , e Regio Aſsenſo colla riſerva de’ Cherici, Chie

ſe , e perſone Eccleſiastiche z ed eſsendogli stata mandata ortatoria dal Vice:

re , che rivocaſse gli ordini , e ſaceſse aſsolvergli , non curava ubbidire .

Di vantaggio,avendo il Pontefice pubblicato in questo nuovo anno r $70;

un giubileo -. per eſcludere da questo li Reggenti , egli altri Ministri 7 ed Llſ

ficiali del Re , vi avea fatto ponere clauſola , che non poteſsero di quello go

dere Coloro r i quali aveano violato la libertà Eccleſiastica z ed i Conſeſsorí

dicevano, che per queste parole ſi denotavano i Reggenti , e gli altri Ministriá

ed il Nunzio ancora così l’avea dichiarato .

Il Vicere di tutti questi diſsordini ne informo pienamente il Re con due

altre relazioni, una (le’29.Gennajo, l'altra de’ lO. Maggio del medeſimo anno

1 570. pregandolo , che a mali s‘i gravi voleſse darvi rimedio , atteſo egli non.

poteva reſistere alle continue istanze de’ Reggenti i e d'altri Ministri , che era

no per ciò in grandiflìma agitazione (1).

ll

(11 _ West? conſulta colle precedenti ſi leggono preſſo Chia-.10mq. M. s. Cini-ſd. dem-11a m Ge

mt Domini .

(a) Waste coi-.ſuite fi leggono preſſo Cini::- lanci:.
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Il Re Filippo intanto,per le Legazioni in questo tempo ſpedite dal Pontefi

ee Pio di Vincenzo Giustiniano , e del Cardinale Aleſsandrino in Madrid ,

delle quali parleremo più innanzi,e per gliv uffici fatti in Roma dal ſuo Amba

ſciadore , e dal Commendator maggiore , avea mitigare in parte l'animo del

Pontefice ; ed il Preſidente Tuano Ul narra , che Pio V. ſi raffireddò , e de

poſeil pristino fervore per le guerre di Religione, che allora più che mai cre

ſcevano'in Fiandra , e nella Francia; tanto che il Re aſſicuro il Duca con ſua

lettera ſin de’ r7. Luglio r ;69. che per gli uffici paſsati in Roma prevedea ,

che Sua Santità ſi ſarebbe quietata , e non paſserà più avanti 5 e che in questo

non avrà più che dire di quel , chein Iſpagna il ſuo Nunzio con molto ſecreto

avea detto circa l'ordine dato da Sua Santità,che non ſi pubblicaſse la Bolla in

Cana Domini inſino ad altro ſuo ordine : lo richiedeva per ciò, che l’avviſaſs‘e

ſe questo ſi continuava , o pure fóſseſi dato altro ordine in contrario W .

ln questo stato rimaſero le coſe in tempo del governo del Dnca d’Alcalà ,

che poco dapoi ſe ne morì in Napoli :’ non ſi venne mai ad una deciſiva riſo

luzione intorno a quest’affare , ma le coſe s’andaron dapoi temporeggiando ,

uſando gli Spagnuoli i ſoliti rimedi . Effi. non ceſſavano dall’un canto iinpç.

dire l'eſecuzione a’ Prelati , quando volevan ſervirſi della Bolla , con tutto

che non molto ſi curaſſero , che coloro la faceſſero leggere ogni anno .

All'incontro i Veſcovi , e gli Eccleſiastici non ceſſavano di pubblicarla

nel Giovedì Santo ne’ pulpiti , ed affiggerla ne’ Confeſiìonari , e nelle porge

delle Chieſe ‘,' nè molto ſi curavano ñ, che poi non ſi praticaſſe . Nel Vicere

gnato del Duca d’Alcalà trovarono , per le forti premure ñ, che glie ne dava

il Re Filippo , più reſistenza , e vigilanza . I ſuoi ſucceſſori , ſecondo le

congiunture , ed opportunità , ora lenti , ora forti , ſi opponevano . .

ll Cardinal di Granvela ſucceſſore del Duca mostrò non minor fortezza ,,`

che il ſuo predeceſſore s poichè fortemente crucciato il Re Filippo Il. che non

ostante le promeſſe del Nunzio fatte in nome del Papa in Iſpagna , tuttavia

non ſi ceſſava da Roma inſinuare a’ Prelati del Regno la pubblicazione , ed af

fifiìone della Bolla a ſcriſſe una molto grave lettera al Granvela , dolendoſi

inſieme . e mostrando la ſua colera per questo modo di procedere di quella

Corte , dicendogli fra l’altre coſe: Erfuerte coſa , que por *ver que _yo ſolo

fa) e] que rejpeto a [a Sede Apostolica , g conſuma *mm-ratio” mi: Reyuor ,

e” lager :le ”grade-termale , como devia” , ſe riprova-cha” della , Para que-rer

me ”ſm-Par la autoridfld que rr hm neceſſaria , 7 conveniente Para elſerm'..
cíoſſríe Div: , y Por el bue” go oiema de la que el me Im ene-:mandarlo , 'y aflí

porſi-laſer {ue me-forfajlen a tamar ”M3710 camino , y i0 or coflfieſſi , que m!,

trabe” m”) crmſndo , _y Cerca de amori-ſeme la pacimcia , por mucho que

tengo , yfi aestoſfl [lega porlriaſer que a todo: paſſaſſe della (3) . Per la qual

' B b 2 co- .

(r) 'ſumma-44.

(z) nelltz lettera ſi legge preſſo Chiacc- lmeit. e queste ſono le ſue paroîe : Mar de ;1m ſe ba te

”ída a qui erre” lo que el Nunçío e: dici” çerm de la Order, que Su Samir-1d ba "in dada, ;im-.aqua m

fefublícflfl? la Bu/Ìrl in CCL-'1a Domini e ball.: otrrt ordmſuyo , 'y mi: nwflzrryrſieflofl* continue?

(3) Well:: parole del Re fi leggono in una Conſulta fatta dal Conſiglio del Brabante aH’Arcidu

:a Leopoldo nell‘anno 1657. rapportata da Pim-L21179” da Plan' :a Regio. m Appendice ”mmm-fel.; 2;.
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coſa il G anvela usò ogni vigore q' e vigilanza in questo s tanto che avendo

l‘Arciveſéovo di Roſſano pubblicata la Bolla ñ, e costandogli, che vi era inter

venuto un ſervidore laico dell’Arciveſcovo , lo ſece porre in carcere , dove

dopo eſſervi stato molti meſi . mori .

Il Duca dOſſuna , perle memorie che ci restano , le quali tutte le dobá

biamo al diligentiílîmo Bartolommeo Chioccarello , proccurò. quanto i tem

pi permettevano , imitarlo ; poichè avendo preſentito , che dal Veſcovo

d’llgento in una Domenica nella ſolennità della Meſſa nel r ;8;.s‘era pubbli

cata nella Città d’llgento quella Bolla , ſcriſſe a' r 2. Ottobre del detto anno

~una lettera regia a Franceſco Caraffa Governatore di Terra d Otranto , ordiñ

nandogli , che s’inſormaſſe sè foſſe vero , che ſi era pubblicata questa , o al.

tra Bolla ſenza I’Emquatnr Regz'um; e che sè vi erano intervenuti laici ,

procedeſse alla carcerazione di quelli, e mandaſse a lui copia dell'informa

zione per riſolvere il di più , che gli parerà ; ma non eſſendoſi trovati laici ,

e costando per l'informazione preſa , e traſmeſsa all'Oſſuna , che la Bolla

non era stata affiſſa , ma ſolamente pubblicata a voce , e che il Veſcovo non.

teneva beni patrimoniali nel Regno: il Duca nella conſulta . che ne ſece al

Re a’ 2;. Gennaio del medeſimo anno , lo raguagliava -, chfegli non avea in

questo caſo potuto ſar quelle dimostrazioni , che pratici) il Duca d’Alcalà . ed

il Cardinale di Grauvela , perchè la Bolla non s’era affiſſa , e non vi erano

intervenuti laici , onde stimava di chiamar il Veſcovo in Napoli a e di ſe

questrargli l’entrate del Veſcovato; ma egli prima di ricever gli oracoli da

Sua Maestà , non avea ſtimato allora ſar altro ñ, che di chiamarlo , e d'ordi

re al Conte d’ugento , che l’inſormaſſe dell’entrate , e qualità d'eſse , che

teneva il Veſcovo , affinchè ſe gli poteſſe ſar mandato in nome del Fiſco ad

ostma’mdflm timlmn , e per queſta via castigarlo del ſuo errore .

Qgesti avvenimenti,che ſi ſono raccolti dalle Conſulte mandate dal Duca

d’Alcalà al Re Filippo in [ſpagna . e dalle lettere del Re , che ſono registrate

nella Cancellaria di Napoli, e la testimonianza d’uno Scrittore non men gra;

ve , e fedele , che contemporaneo a' narrati ſuccefiì , quanto ſu il Preſiden

te Traino , convincono per troppo sſacciate le adulazioni del Cardinal Al

bizio ì‘ , il quale non s’arroſsì di dire , che ne’ Regni di Spagna , e ſegna

latameute nel Regno di Napoli foſſe stata questa Bolla ricevuta, dando una.

mentita non meno al Salgado (1) , che ſcriſse non eſsere stata ricevuta ne’

Regni di Spagna , che al nostro Reggen te Tappi” 3' , il quale nel ſuo trat

tato De Contnù-mali: Clericorum . avea con verita detto , che quella non fà

mai nel nostro Regno accettata , dicendo l’Albizio : :0mm enim contrarium

appare: ex conſultntíanibur , ó' Iz’terir div-e671': ad Regent Catholic-”m Phi

lippum l!. ;i Duce de Alta/à Prot-ege- Neapolis' de anno l ſ6 7. 'videlicet , Bul

Inm [mac ſuiſſe , non ſo/”m in Civita:: Neapolis' , ſed per totum Kegnum

pula/immy” z poichè da queste Conſulte , e Lettere , come ſi è veduto , tan-o

to

(I) Card. Àlbitius , de Ìnrarflamía i” Fido . (Mpqo- a mamma. ad mms-414.

(2) S“gm‘d'.P ”Wii-Ren!) *e e o '1d- o a oöſd R 1B la' e - I c o r n<3, …ad.can-a.Mazzei-@22; 5 "3** ° e 'Pm “P
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toè lontano ricavar-ſi , che foſse stata ricevuta , che anzi i Veſcovi ne furonö

castigarì quando ebbero ardimento di pubblicarla . Ebbero è veroi Veſcovi

questa arroganza contro il volere del Re , istigati da Roma di pubblicarla L

ma furono ſempre impediti i loro diſegni , e reſi vani gli effetti z ſi continuò

l’eſazione delle gabelle , e ſe n’impoſero delle nuove ſenza licenza della Sede

Appostolica : l’Exeqflatur ſi ritenne : a’ Magistrati non ſi fece dare impedi

mento in eſercitando li loro uffici: le tratte fnron come prima vietate z në

ſenza Regio permeſſo s‘introducevano vettovaglie in Roma .

Aſſai più favoloſo è ciò che questo Autore ſoggiunge , che il Re FilipÃ

po II. aveſſe ceduto a questo punto , e che nelle istruzioni date al Marche

ſe de las Navas mandato a Roma nell'anno I y78- aveſſe confeſſato in tutti

iſuoi Regni eſſere Rata la Bolla pubblicata , ed accettata ñ'. poichè il Preſiden

te Tuano rapporta il contrario , d'avere. il Papa rimeſſo il ſuo fervore , ed il

Re Filippo al Duca d’Alcalà ſcriſſe a che il Pontefice avea ordinato , che ſi.

no a nuovo ordine non ſi pubblicaſſe la Bolla; e dopo la miſſione del Mar."

cheſe de las Navas , il Cardinal Granvela , e D. Pietro di Giron Duca.

d’Oſſuna , che fu Vicere dall'anno r 782. inſino al 1586. ſi oppoſero agli'

attentati de’ Veſcovi , ſiccome fecero i loro ſucceſſori; ancorchè per le cir

costanze de’ tempi, non con quel medeſimo vigore , e fortezza del Duca

d’Alcalà .

Se gli Spagnuoli aveſſero uſati i rimedi praticati in Francia per guarir

quefle ferite , non già impiastri , ed 'unguenti , non ſi ſarebbe data occaſione

agli aſſentatori della Corte di Roma di ſcrivere queste . ed altre maggiori eſor

bitanze , in grave ſcorno della potestà , e giuriſdizione de’nostri Re; ma `

l'aver ſovente traſcur to di punire la pubblitazione,che ſi faceva da’ Veſcovi,

e da' Parrochi , e ſoèaccorrere a’ caſi particolari , impedendo a’ Veſcovi .

quando volevan con effetto eſeguirla , e metterla in uſo . ha portato questo ,

`che gli Autori Eccleſiastici, perchè la ſentivano pubblicare da’ Veſcovi , e da’

Parrochi , e la vedevano affiſſa nelle porte delle Chieſe , e ne’ Confeffionarí,`

abbiano ſcritto che questa Bolla foſſe liata nel Regno pubblicata , e ricevuta ,

ſiccome fra gli altri fece il Cardinal Albizio , il quale per cih , come testi..

monio di veduta , dice : E: ego y qui per trínmium exe-rem' offrì-im” Audi

toratur Nunciatum Neapolis , ſubfel. rec. 'Urbani ì’lIl. Pam-1fica”; , teflar

flcceptatiomm , è** ejur ”ſum in far-edit?” Civita:: , ó*- Regno . Ma egli do
vea ſapere ancora , Che quando i Veſcovi volevan quella porre in pratica, to- ſi

sto ilCollaterale , ed il Delegato della giuriſdizione vi s’opponeva , e dava

riparo: che a’ ſuoi tempi lì ponevano nuovi dazi ſenza licenza della Sede Ap

postolica : che ſi proibiva in Roma . e nello Stato Ecclelìastico mandar

vettovaglie , ed altre coſe, ſenza Regio permeſſo ; tutto che perla Bolla non

ſi poteſſe ciò loro impedire , anzi gli Ecclaſiastici ne dimandavano le tratte

ogni anno s ed in tutto il resto niente fu .variato di quel che prima della Bolla

ſi faceva .

Da ciò ne nacque ancora , che i Veſcovi del Regno ne’ Sinodi Dioceſi;

ni . stabilendo in quelli i loro decreti a ſi ſcrviſſero della Bolla , e ſpeſſo l’alz

iegaſſero;
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legaſſèro ;ma non per ciò i Sinodi erano per quelli 'capi ricevuti , ma s’impe:

diva loro di mandargli in eſecuzione . Sono piene le noſtre Provincie di questi

Sinodi s ma non s’ardiſce però niuno metter-gli in pratica .

Bindi nacque ancora , che gli Scrittori Eccleſiastici , e particolarmen;

*teiCaſuilii (poichè con grande traſcuragine, non molto viſi bada) abó'

hiano empiti i loro volumi di maffime quanto ſalſe ñ, altrettanto pregîu.

dizialiſſnne alla 'giuriſdizione del Re , con ſostenere . come per racer al

cri , fecero Marta , Diana , del Bene , e tanti altri , la Bolla i” Cnn” Doni-z

”i , come tutte le altre . aver forza , ed obbligar le coſcienze degli uomi

ni anche -ne’ Regni , nelli quali non è stata ricevuta , per non eſſer neceſſa

rio alle Bolle del Papa pubblicazione , o accettazione alcuna , ma che basti

che ſiano quelle pubblicate in acíe Campi Flora , ad 'val-ua: Baſilica DJ':

xri, e negli altri luoghi ſoliti di Roma, per obbligare tutti i Principi , e tutte

le Nazioni del Mondo Criſlziano-.che tenendo il Papa la ſua autorità immedia

camente da Dio. non ha biſogno la ſua legge di accettazione, o pubblicazione:

che questo isteſſo lo diffiniſce la Bolla medeſima in Cena Domini , e tante al

tre eſorbitanze . Come ſe al Papa , ancorchè eccedeſse ilimitidella ſua po

testà ſpirituale Î mettendo ciò che vuole nelle ſue Bolle , abbiano i Principi

ciecamente ad _ubbidire , ancorchè per quelle ſi trattaſſe di levargli la loro po

testa , e giuriſdizione , che parimente efiì la riconoſcono da Dio . E come

sè non foſſe il Principe in obbligo , per la custodia de’ ſuoi Stati , invigilare

a ciò, che s'introduce da Roma in quelli , ed opporſi a’ pregiudizi de' ſuoi re

gali dritti , e de’ ſuoi vaſſalli : intorno a che è da vederſi Van-Effe” i*) dot

to Prete , e celebre profeſſore de’ Canoni nell’Accademia di`Lovanio , il quale

ſopra ciò compoſe un particolar trattato conſutando gli rori di costoro,stam*

pato in Bruſſelles l’anno I 712. Anzi questi aflëntaron della Corte di Roma

erano traſcorſi inſino a dire , che chi ſente altrimentiè ſoſpetto d'ereſia, e può

denunciarſi al &Ufficio 5 e di vantaggio (ciò che non può ſentirſi ſenza riſo

inſieme , ed indignazione) ſono ſcorſi ſino a dire , che controvertire del fatto,

cioè sè in tale Provincia ſia ricevuta , o nò questa Bolla, s’incorra nel medeſi

mo ſoſpetto z ed il Cardinal Albizio “ì narra -, che a’ ſuoi tempi per coman

do d’Aleſſandro VII. s'era da tutti i Wlificatori del Sllfficio , ”maine exce

pto, qualificata per ſalſa , temeraria , erronea , ingiurioſa all'autorità del San

*_ to Pontefice, e che prepara la via allo Sciſma, questa propoſizione : Balla, qua

prtmmlgatur i” Coma Denim' , non est i” Belgio ”ſu recepta , ”acta probabi

lmz mlt/term” opinione”: '. e ne cita il decreto profferito ſotto li 20. Settem

bre del x677. E qual documento maggiore dell‘inoſſervanza potevano avere 1

che da quest’ifleſſa Bolla; dove ſi proibiſce a' Principi di metter nuovi peda

gi , e gabelle ſenza licenza della Sede Appostolica , dove ſi ſcomunicano i io

ro ufficiali. che impediſſero a’Giudíci Eccleſiastici d'eſercitare ia loro giu

p xi‘ſdizione contra qmſcamgue , dove finalmente l’imperio ſi ſottopone inte:

ramente

( r) Wan-Eſpen Trflc‘f. de Puma/g. ll Eccl. Par-r. ſlr mm'.

(a) Albi:. loc-:ii- mumqoq- ”ſ- à 413.
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ramente al Sacerdozio , ed il Papa fasti Monarca ſopra tutti i R‘e Q e Príncîp/i
della Terra? ñ`

.CAP. V.

Conte-ſe izjàrte intorno nIl’Exequatur Regîum delle Balle J e rejì'rítti‘

del Papa , ed altre prowiſioní , che da Roma

'vengono nel Ragno .

` Veramente da notare Ia provida mano del Signore, come nel Pontiſicatä

di Pio V. con pari compenſo, al ſoverchio zelo, ed arditezza di quel Pon

tefice abbia voluto contraporre la vigilanza , e vfortezza in reſisterlo del Duca.

d’Alcala , perchè nel nostro Regno foſſe eſeguito ciò che di ſua propria boc

ca preſcriſſe , di doverſi rendere a Ceſare , ciò ch'è di Ceſare ,, -ed a Dio , quel

ch‘è di Dior.. La Bolla i” Cena Domini ,, come ſi è veduto , proibiva á’ ſudditi

di pagarei tributi a’Re, se nel imporgli non ſi foste prima ottenuta licenza dalfl

la Sede Ap postolica 5 ma il Duca non fece. valere la Bolla , e fece pagare come

prima le gabelle , e le collette legittimamente imposte con decreto , ed aſſeng

ſo Regio . Si toglievano per quella a' Principi i diritti più ſupremi della. loro

potestà regale , ma non ſi permiſe un attentato sì ſcandaloſo , e cotanto a lor

pregiudiziale -. ſi proccurava in breve ſottoporre interamente l’lmperio al Sa-j

cerdozìo , ma poichè lddio non mai ciò volle , s’eſegui il ſuo Divin volere .Î

Ma la Corte di Roma non perciòarrestandoſi , e ſempre più Vigilante , ed at-z

tenta alle ſorpreſe , cercava togliere a’ nostri Re una prerogativa cotanto lor

cara , ch'è riputata la pupilla de’ loro occhi, e’l fondamento principale del

la loro regal giuriſdizione : questo è [Toce-quam” Rrgìum z che ſi ricerca nel

Regno alle Bolle , e reſcritti del Papa ,_ e ad ogni altra provviſiono che viene

da Roma , ſenza il quale non ſi permette , che ſi mandino in eſecuzione . ll

Pontefice Pio V. ſopra gli altri ſuoi predeceſſori l’ebbe in tanta abbominazioñ‘

ne ,che qualificandolo come diſauttorazione della dignità, ed autorità Appoſi

stolica , fece ogni sforzo per toglierlo , e distruggerlo e vi s‘impegnarono poi z

ſeguendo le ſue pedate , gli altri Pontefici ſuoi ſucceſſori ,. e non men la Corte

di Roma , che i Prelati del Regno ,. con varj modi , tentando ogni via , cerca

rono abbatterlo.. In contrario ſi reſe commendabile la costanza de’nostri Re,che

ſempre forti reſisterono con vigore alle loro intrapreſe, tanto che’ci rimane ora.

vie più stabile , e fermo che maiv . Racconteremo per tanto , ſeguendo il nostro

istituto , la ſua ſua origine , come foſſeſiv nel Regno mantenuto ſotto tutti

i Principi che lo reſsero, le conteſe perciò avute colla Corte di Roma, che cer

`cava abbatterlo , e particolarmente nel Viceregnato del Duca d’Alcalà , e per

quali ragioni , e come in fine restaſſe ſempre fermo , e ſaldo .

Gli Scrittori"Eccleſiastici,per appoggiare come meglio poſſono la preten-Î

ſione della Corte di Roma', oltre alle generali ragioni rapportare di ſopra , che

le Bolle , e reſcritti del Papa non abbiano biſogno d'accettazione , o pubblica

zione alcuna , fuor di quella ch’eflì fanno in Roma , ne’adducono una partiz' ,

colare
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Eolare per questo Reame 5 e con fondendo Z‘Aſſenjò Regia , che prima l nostri

Re davano alle elezioni di tutti Prelati del Regno , coll’Exequatur Regia?” g

che ſi da a tutte le Bolle , e Reſcritti del Papa , ed a qualunque altra provvi

{ione che ci viene da Roma , pretendono , che ſiccome quello per l'investito

re, che ſi cominciarono a dare a’ Re della Caſa d’Angio , e poi continuate lino

al preſente , fù tolto, così ancora debba levarſi l'Ente-qua!” . Così il Cardinal

Aleſſandrino mandato dal Pontefice Pio V. ſuo zio Legato in Madrid al Ro

Filippo II. fra le altre coſe, che eſpole nel memoriale *` datogli , diceva que

relandoſi , che nel Regno di Napoli in moltiſſimi capi non s’oſſervava il Con

cilio Tridentino 5 ed in infinite maniere r’impedi-va l'eſecuzione delle lettere .

ed (ſpedizioni Appq/Ielícbe : a' quali abuſi , e particolarmente a quello del

I’Exequamr R egia . e‘ obbligata la MJ. Per propria giuramento a rimediare .

e rima-vere , come potrà *vedere dalle clauſole de/Hnoeflitura .li Giulia Il. i”

perſona di Ferdinando il Cattolico , e di Giulie 111. i” perſona della M. V. da_

lei giurata . p

A questo fine gli diedero una origine aſſai favoloſa , dicendo che foſſe in

trodctro nel Regno, ecomincib a praticarſi nelle proviste de’ Prelari delle

Chieſe Cattedrali, ſolo per ſapere , prima che ſi eſeguiſſe la provista delli Pre

lati eletti , ſe foſſero nemici , e mal aſſetti del Re , ed acciocchè dentro lo Sta

to non ſi riceveſſe perſona , di cui potea averſi ſoſpetto di dover portare in

_quello machinazioni , tumulti, e rivoluzioni 5 e ciò s’introduſſe quando’il

Regno era tutto ſconvolto per le conteſe de’ Principi pretenſori , e quando

ogni di, guerreggiandoſi ſpeſſo , l'uno cacciava l'altro . Quest’origine appunto

gli diede Papa Clemente VlII. in una lettera ſcritta a' ſ. di Ottobre del r ;96.

di ſua propria mano al nostro Vicere Conte di Olivares , per la quale preten-l

deva farlo togliere dal Regno in que' tempi pacati , ſenza guerre , e ſenza ſo

ſ etti` ’ o .
P Ma confondere due coſe,che ſono pur troppo diverſe,e che l'una ha prima'

cipio totalmente dall'altra diverſo: dar quella origine all’Exequatur Regimi”

che nacque ne’ Domini de’ Principi Cristiani inſieme col Principato e e colla

ioro potestà regia , o è pur troppa [implicita , ovvero ſortil malizia .

L’Aſſenſo Regio,che prima ſi richiedeva in tutte le elezioni de’Prelati del

Regno , non nacque principalmente per la cagione di ſopra rapportato a ma

da un altro principio , cioè d'avere prima avuto i Principi parte nell'elezio

ne di quelli a 0 ſia , come dice Duareno (Il , perchè rappreſentando le ra

gioni del Popolo , il quale al Principe trasferì tutta la ſua potestà , ſiccome

prima il Popolo nell’elezione ci avea inſieme col Cleto gran parte , così foſſeſi

ciò trasferito al Principe : ovvero dall'avere eſiì da' fondamenti ererte le Chie

ſe , o ristorate , o arrichite d’ampj poderi . e ricchezze , in maniera , che efiì ſi

riſerbarono questa ragione , anzi s’attribuirono d'investire i Prelati col basto

pe. e coll’anello non già per la ſpiritualità della carica , che non ſi appartenez

va

(i) Archiv.Cast.S.An .mſlm-9.71.22. (ai uestaletteraëra portar d lCh' . ;.1 .` .pnelramqde’M-&Gmnfi (3) DuandeSacr-BÎáI-M‘m P a a loc/ò Sam.
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va a loro ; ma per le temporalità , che alle Chieſe eflì , o loro maggiori avea:

no donate . Così nel Regno de’ Norman ni , che furono cotanti liberali ,

e profuſi in dotar le Ohieſe , non vi era elezione ſenza il lor conſenſo : co.

ai ancora praticoffi nel Regno de’ Sve‘vi , inſino che Carlo I. d’Angiò aven

do acquistato il Regno per l’invito , e favore del Papa , questi , che riconoſceva

da lui cotanto beneficio , non ebbe riparo nell’investitura, che gli fece di quel

lo , di contentarſi di non doverſi per l’avvenire nell’elezione de' Prelati ri.

chiedere il ſuo aſſenſo : ciò, che però non tolſe il Regio Exeqxatxr, nè di non

poter rimediare alle provviſioni, che ſi facevano da Roma, nel caſo il provvisto

foſſe nemico , o al Re ſoſpetto , perchè questa ragionedipende da altro princi

pio; anzi Papa Niccolò lV.lo dichiaro in una ſua Bolla istromentata a‘: 8. Lu

glio del 1288. in tempo del Re Carlo Il. d’Angid , dicendo che non poteva

no in modo alcuno eſſere aſſunti a dignità Arciveſcovile , Veſcovile , o altra

Dignità, o Prelatura del Regno, coloro, che ſaranno ſoſpetti al Re “i. Nè pa

rimente tolſe le ragioni di preſentare a o nominare le perſone in quelle Chic.

ſe, che fondate da' nostri Re, o loro maggiori, ovvero ampiamente dotate, era

no di Patronato Regio z onde poi per togliere li continui contrasti , che ſopra

di ciò inſorgevano per le Chieſe Cattedrali colla'Corre di Roma , nacque tra

Clemente VII. e l’lmperador Carlo V. quel concordato , di cui alttovefù da

noi lungamente diſcorſo .

L’Eäcequntur Rfgíum , che ſi da nel Regno , non pure alle proviste, che

ſi fanno in Roma delle Prelature , ed altri benefici del Regno , ma a tutte le

Bolle , e reſcritti del lìapa , anche a* Brevi di giubileo , e d’indulg’enze , ed

a qualſivoglia provviſione - che ci venga da Roma , non dipende da questo

principio, nè nacque ne’turbolentiffimi tempi di guerra, per ſoſpetto cite for

ſe s’aveſſe del provvisto , d'eſſer poco amico de’ Principi contendenti , quando

l'uno ſpeſſo cacciava l'altro . La ſua origine è più antica , nacque non pur

nel Regno di Napoli , ma in tutti i Domini de’ Principi Cristiani col Princi

pato isteſſo , e s’appartiene ad effi , títulaſm’ Principatur , ovverojm-e R}

galía 9 come ben pruova Van - Eſpen dotto Prete , e gran Teologo di Lova

nio (1). Nacque per la conſervazione dello Stato , e perchè in quello non ſiaz

no introdotti da straniere parti occaſioni di tumulti, e diſordini; onde fù ſem

pre mai lecito a’Principi, e proprio della loro commendabile vigilanza , capi

tando ne’loro Regni ſcritture di fuori, per le quali ſi pretenda in quelli eſerci

tar giuriſdizione, 0 ſia ſpirituale,o temporale, di riconoſcerle prima che quelle

ſi mandino in eſecuzione : tanto maggiormente , che la‘Corte di Roma da

molto tempo aveaſi arrogata molta autorità , che eccedeva‘ il confine di un.

potere ſpirituale , e ſovente ſi metteva a decider punti , che non le appar

tenevano , e toccavano la potestà temporale de’ Principi:- onde fù introdotto

stile , che ſe le provviſioni venute di Roma dovranno eſeguirſi contro Laici .,

ſi abbia a domandar da’ Magistrati l’implorazione del braccio , iquali non

Tom-IV. C c cof

(1) La Bo l I4 è :apportata dal Cbíar. ”rn-4. De Regio lxequamr e

(a) Von-Eipen ”dèi-De Premia/ga:. [LE-:mp :rr-3. up.).
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Eome ſemplici eſecutori, ma ritrattando l’affare, ed eſaminandolo, ſe conoſco;

no eſsere a dovere , lo ſanno col loro braccio eſeguire , altrimente niegano l'e

ſecuzione: ſe la ſcrittura conteuerà il ſolo affare degli Eccleſiastici , o ſi crac

tera di coſe meramente ſpirituali,e di cauſe Eccleſiastiche ſe le da l’Exequatur

dal Re,ed in ſuo nome dal Vicere,ſe però conoſcerà coll’eſeguitſimientexidon

dare in pregiudizio delle ſue preminenze,e Regalie,dello Stato,e de’ſuoi ſudditi,

nè contrastare agli uſi, e costumi del paeſe z ond’è, che per ciò non ſi pretende

di volere avvalorare, o disſare ciò,clÎe il Papa ha fatto, quaſi ch’egli nelle cau

ſe Eccleſiastiche , e ſpirituali abbia biſogno della potestà del Principe Secoia

re "lì ~, ma unicamente vien richiesto , perchè il Principe , che deve vigiia

re , e star attento acciocchè il governo de’ ſuoi Regni non ſia pei-turbato, ſap

pia , che coſa contiene ciò , che da fuori viene nel ſuo Dominio , e Princi

Pato , affinchè ſotto questo colore , o pretesto non s’introduca coſa , che

poſsa nuocere alla quiete , e tranquillità del ſuo Stato, ed al governo del

la Repubblica z e questo è il fine perch‘è ricercato , ſiccome ben a lungo di

mostrò Van - Eſpen nel ſuo trattato De Placito Regio (M : ciò che ben inf

teſero 'rl Veſcovo Covarruvias (3) , Belluga “) , ed il Cardinal di Luca (s),

~ il quale ſcriſſe , che a questo fine ſi praticava nel nostro Regno l’Exeguatmj

,Re-giu”: . i

Quindi deriva , che niuna Bolla , Breve , Reſcritto , Decreto , o qual

iunque altra ſcrittura, che venga a noi da Roma, ſia eſente da quello: ſi ricerq

ca eziandio per questo fine alle Bolle de`Giubilei, e dellìlndulgenze (31 z anzi,

ſecondo che con più argomenti pruova Van-Eſpen <71 , puo ancora ricercarſi

alle Bolle isteſſe dogmatiche , non già , che s’appartenga al Principe diffinire,

o trattare coſe di ſede z ma perchè le clauſole, che ſi ſogliono apporre in quelfl

le, e delle quali, ſecondo il moderno stile di Roma,ſoglion eſſer vestite,`il mo

do , il tempo , le congiunture , e l’occaſioni di pubblicarſi tali Bolle, devono

eſſere al Principe note,e paleſi. Forſe,ſe oltre al dogma in quelle diffinitmed al

le pene ſpirituali,ſi voleſſe metter anche mano alle temporali-.forſe,perchè non

conveniſſe per altri motivi rilevanti di Stato, pubblicarſi allora , ma aſpettarſi

tempo più congruo , e per altri riſpetti , e cagioni , le quali furono ben a lun

go eſaminate da quello Scrittore . Quindi vien ricercato ancora il Regio .Exe

guamr a tutti i decreti , che ſi fanno in Roma nelle Congregazioni del 8.11E

ficio , e dell’lndice intorno alla proibizione de’ libri , di che altrove m da noi

lungamente ragionato . E quindi deriva ancora , che nell'interpoſizione di

quello non ſi proceda per via di cognizione ordinaria , ma per via estragiudi

ziale , e ſecondo le regole di Stato , e di Governo , non già ſecondo quelle

del Foro; onde ſi vede quanto di ciò poco s’intendano i Caſuisti , e Canoni

sti , i’quali , credendo , che quest’eſame ſi abbia a fare con termini forenſi ,

grac-~

(1) V. Salgad- in :mii- D* ReflmnBulL ó* reg-tram?

(I) Van-EipcmDe Prcmul3azJ/.Eccù .ub`D P1 c.R . .1 .Lea .3. r r(i) covahPrflè’i-qq.capaonmmqó. f l e a e: p r P Per a .

(4) Belluga in Spam/0 Prirczpìr , mbnrgmerbmeflar.

(5) Card.de Luca Reds-Rem. Cmudtfca. mmhgí.

(k‘) Van-EſpcnInutil-Pareg-mp-r-S-t-ó'a- (7) Van-Eſpen lane-{14.1774427 m
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gracchlano per ciò ne' loro volumi (1) , e ſcrivono , che non poſſono le Bol

le 1 ed i reſcrittl del Papa ritemrjí , o eſaminarſi da' Giudici Laici , perch‘eſ

ſi non han giuriſdizione ſopra le cauſe Spirituali , ed Eccleſiastiche , trattando

questa materia al modo l'oro ñ, e con termini d’immifiìone , di giuriſdizione ,

e con altre inezie forcnſ .

Da ciò parimente deriva, che non ogni Tribunale di Giustizia; an:

corchè ſupremo , abbia facoltà di concedere questo Placz’to Regia . Ma ciò

èſolo riſerbaro a’conſigli ſupremi del Re instituiti per lo Governo, ed a‘Con

ſiglieri , che ſono al ſuo lato , e che hanno l'economia . Così preffo di Noi ,

è del ſolo Collateral Conſiglio, il cui capo è il Vicere , di concederlo , non già

d'altro Tribunale di giustizia , ſupremo ñ, che foſſe (3) . E negli altri Domini

de’ Principi Cristiani d’Europa , ſiccome in lſpagna , ed in Francia , è ſolo ci?)

riſerbato a' Conſigli Supremi del'Re: ſiccome in Fiandra al Supremo Conſi

glio del Brabanre , ed agli altri Supremi Conſigli di quelle Provincie (3). Per

questa cagione ſurono nel r numericamente dal Vicere Toledo ripreſi il Reg:

gente , ed iGiudici della Vicaria , li quali `s'avanzavano a concedere tali

Plariti , con ammonire , ed ordinar loro , che per l’innanzi più non gli ſpe

diſſero , perchè questa preminenza era del ſolo Vicere , e ſuo Collateral Conlí:

glio , non già de’ Tribunali di giustizia (4).

Nè questa è ſolamente prerogativa del nostro Regno,e de’noſlri Rewcm’al-Î

tri ſorſe crede :ella ècomune a tutti i Principi ,i quali ne‘ loro Domini' pra.

ticanp lo steſſo. In [ſpagna , come ci testificano Covarruvias í , Belluga L6),

e Cevallos ſ7) , le Bolle , e tutte le provviſioni , che vengono di Roma , pri

ma di pubblicarſi s’eſaminano nel Conſiglio Regio, e ſovente quando non vo-ì

gliono eſeguirſi , ſi riti-”gono 'a onde Salgado per giustificar questo stile , ed in

concuſſa pratica. compoſe quel trattato , che per ciò ha il titolo De Rete”

tione Bre/111mm; e quell'altro , De Supplícatz'one ad sanéîzſh'mum , ó'c. ed

il medeſimo praticarſi_ in Portogallo testifica Agostino Manuel nell'lstoria di

Giovanni II. \3)

In Francia , e nella Fiandra è coſa notiſſima e che non ſi pubblica coſa

che venga di Roma , ſe prima non ſia stata quella eſaminata per gli Ufficiali

del Re ; anzi eſſi non ſi vagliono di questa, per altro aſſai modella , e riſpettoſa

parola Exeqrmtm* 9 ( ancorchè pure ſi foſſe preteſo di mutarla in Obi-diari”)

ovvero , come ſi pratica in Milano (1°) , di Parenti: , ma di Place: 5 e quan.

do le provviſioni non piacciono , ſi ributtano U1) . Lo steſſo s’oſſerva nel Du.

Cato di Brett-agna , ſecondo l’Angentreo …3 , e nel Ducato di Savoia , ſlCCD

mc ce ne rende testimonianza Antonio Fabro “3) . In Sicilia ſi pratica il me:

* Cc z - deſimo o

fr) Marta Dejm-.iſdiñ. ”71.4. mſm. Tommaſo del Bme De [mm/mir. c.!.-dub-l0-`r7u.4.6.5)' 16*

Diana pñ4. .rr-r. resti-9.5.1215!” . Acosta. in Bull. Crufl'ar. q-69. per ci”. Bel let. ”ſq-uſ- (.ler. )*JYſ-l- D!

FJWÎPACI. 5.3. mmnzó. 'e 27. ed altri . (z) CaimLBorrel. in Comm. ad .Stl‘lLNe-'dlh

(j) vanóEſpen. D3 Plar-Reg-Pdr-Z- Ming. 5.3.

(4) Chioc. r0m.4. lil-s. Gíur. De Regdîxequarw' . (f) cova r. Pvac‘hqumzrpqf. ”14177.4

(6) Belluga ìn'spetulo Prím‘nubhu. verb-reſine. (7) Ger-allo; cammxamncom.

(8) Llanuel. [/i-n'. di Gin." Il. [ib-4. (9) Reg-de Ponte M S. Gſm'. De ”glie-qua!. nm”- 23.

(lo) Menm:hwaéLDsjuz-rjîlib-1.away. (rr) Van-Elpen Dr Haut-Rey. Part-2. 5.1. é' a.

(12) Argentnlíb-l- Hifi ”11.14. (i3) Fabro cad. 115.7. m. Ds APPflUdí-áh abuſi; .
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deſimoz e Mario Cutello (ì) rapporta lo stile o ele fotmole di quel RegnB

intorno a ciò . In Italia , ſiccome in Venezia , lo testiſica il P. Servita : nel

Ducato di Fiorenza , Angelo ‘²~ , ed in tutte le altre Regioni d'italia , Anto:

nio d’Amato (~3`.

Nel nostro Regno di Napoli non ſolo ſotto i Principi Normanni , e Sw:

m' fl`ë inalterabilmente ciò praticato , ma anche ſotto i Re medeſimi della Caſa

d’Angiò,ligj de’Romani Pontefiche coloro eziandio,che nell’investiture ſi con

tentarono di ſpogliarſi dell‘Aflimſo nell’elezioni de’Prelati . Ciò, che maggior

mente convincera , non aver niente di comune I’Aſſenſó prima ricercato , col

Regio Exe-quam”- ſempre ritenuto , e non mai interrotto .

h) Cutello ad l-Fed” ſu' , ”on-36. 8t ad 1. M1” 'u- "n.64. fa) Angel. tonfo:.

(3) Amato ”v1.2- ”ſulu-.2x. dr szmumdsqmde Graflis Iib… deczſſiauy :.n-um , Ò'c-fuprr ex.

plípat-Bul-in cemDom. ”PJ-rino.: 8. ”um-:o

áflgioim' .l

l

Arlo Il. d’A’ngib , eſſendo stato eletto per Veſcovo di Melito Manfredi di

.GifuniCanonico di quella Chieſamon volle a verun patto alle di lui Bol

le dare il ſuo beneplacito , gl’impedi il poſſeſſo , perchè gli era ſoſpetto d'inſe-`

delta, e la carta del Re data a Napoli l'anno r 299.vien rapportata dall' llgheló'

lo 1') . Gli altri Principi di questa Caſa , quando all'incontro conoſcevano

niente eſſervi d’ostacolo, lo davano , anzi preſentate ad efii le Bolle, e' Brevi ,

o altre provviſioni provenienti da Roma , non ſolo lo concedevano , ma vi

prestavano anche il lor favore , ed aiuto , perchè tosto s’eſeguiſſero .

Carlo Duca di Calabria primogenito , eVicario Generale del Re Rober-Ã
to , all’Arciveſcovo di Siponto , che gli avea preſentate alcune lettere Appo-v

stoliche di Papa Giovanni XXII. ſpedite per una Cauſa pendente in Roma ſo-`

pra l'unione del Monastero di S. Giovanni ín Lamis della Dioceſi di Siponto

col Monastero di Caſanova della Dioceſi di Penna , non ſolo alle medeſime

concede il ſno beneplacito , ma a primo Agosto del r ;2r- ſcriſſe a’Giustizie

ri , ed altri ufficiali della Provincia di Capitanata , che prontamente le ſu,

ceſſero eſeguire .

Il Re Carlo Ill. avendo urbano VI. conferito a Fra Girolamo di Ponte;

dattilola Badia di S.Filippo di Gerito della Dioceſi di Reggio , fece lo steſſo ,

e ſcriſſe a’r 8.Novembre del 1382. a’Capítan‘r di quella Città, che gli prestaſ

grz ogni favore , ed aſſistenza circa la poſſeſſione , che dovea prendere della

a ia .
Il Re Ladislao , eſſendo stato un tal Fra Elia creato da Bonifacio 1X. Ar-ſi

chimandrita del Monastero di S.Adriano della Dioceſi di Roſſano , volle pri

.ma informarſi de’ ſuoi costumi , e trovatolo di ſufficienza die l’Exsqmufur al;

la

(1) 112561- low-x- in hìp-ſcullíiilmſ. nam-i6.
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la Bolla , ed ordinò a' 6. Gennaio del 140;. a’ ſuoi Ufficiali in Calabria , ch'e

lo favoriſſero a pigliar la poſſeſſione, ſiccome quest'isteſſo Rc, particolarmente
in tempo vdello Sciſma , ne impedì ad altri il poſſeſſo .

La Regina Giovanna Il. avendo il Papa conferito a Cicco Guaſſarano la

Badia di S.Maria di Molocco nella Dioceſi di Renoio , avendo questi Preſcn
Uh

tate nella ſua Regina] Corte le Bolle' originali ſpeditegli dal Papa , ehe ſum...

vedute , elette , diede il ſuo aſſenſo , ed ordinò a' zo. Aprile del 1419p. a’ ſuoi_

Ufficiali di Calabria , che le faceſſero dar eſecuzione U1.

[i] Tutti questi eſempi vengono rapportati dal Chiare. imma. de Regio Exeqmrm'i

Arrigoni-ſi .

On meno che in tempo degli A’ngioini , ſu ciò praticato co’ Re drago;

”cſi . Re Alfonſo Leſpoſe ad Eugenio iV.dappoi ch’ebbe dal medeſimo

ricevuta l‘inveltitura colle ſolite clauſole , c'ne nel Regno v’era conſuetudine

di non riceverſi i Prelati provvisti da Roma ſenza il ſuo beneplacito; ed il Pa

pa non v'ebbe difficoltà alcuna , che per l’av‘venire poteſſe valerſi di que

sta prerogativa . Per ciò , eſſendo stato nel 14ſt. pro’vvedutoil Veſcovado di

Marturano in Calabria , il Re Alfonſo diede al provvisto l’Emqmztnr , come

dal ſuo diploma rapportato dall’ilghello ‘) . il medeſimo Re , avendo Papa

Calisto iii. conferita la Badia di S.Pietro in Pariete fuori le mura del Castello

di Cilenza dell’Ordine diS.Benedetto della Dioceſi di Vulturara a Fnſialdaſſar

.re di Montauro Monaco del Monastero di S.Pietro della Canonica fuori le mu

ra d’Amalfi dell'Ordine Cistercíenſe , diede ?Exe-quater alle Bolle , che gli fu-v

rono da costui preſentate , ed ordinò a’ 29. Luglio del 14ſ’7-3l Conte di Ter

muto , che ſi eſeguiſſero . Lo steſſo fece alla conceilìone , che il Gran Mae

stro di Rodi dell'Ordine Geroſolimitano aveafatta a Filippo Ruſſo di Cala

bria,figliuol naturale di Carlo Ruſſo Conte di Sinopoli, del Priorato” Gover

no della Chieſa di S.Eufemia di detto Ordine, ſita nella Provincia di Calabriai

dandogli l’fxequatur ñ, ed ordinando a’ ſuoi Ufficiali , che l’ailìsteſſeronel piñ‘

gliar il poſſeſſo , ed alla percezione de’ frutti .

Morto il Re Alfonſo , e ſucceduto nel Regno Ferdinando I. ſuo ſigliuoî

lo , questi , nel Ponteficato di Sisto 1V. ſeguitando le medeſime pedate de’ Re

ſuoi predeceſſori , non ebbe , chi tal prerogativa gli contrastaſſe; anzi nel

147g. ne stabilì Prammatica , al cui eſempio il Duca d’Alcalà ne promul

gò poi un’altra nel 1 761. della quale ſi dirà più innanzi d) 5 egli per ci?) alle

Bolle, ed altre provviſioni , che venivano da Roma , quando non poteva con- ,

ſiderarſi inconveniente dava l’E-xequaturzed avendo il Pontefice ſuddetto con;

ferito

[i] ”giulia-"m9. i” Epzfl-.Nflrruran. num-:4.

[2] (.hiocc. loc-cl:. ed è citata ;Liu-ama”. in una conſulta del Dura d’A1caiì-`
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ferito il Veſcovado di Capaccio a Lodovico Fonellet Arciveſcovo di Damaſco

per Bolle Appostoliche de’ zo. Marzo 1476. preſentategli le Bolle , aſſenti ,

ed a' 1;. Maggio del medeſimo anno ſcriſſe al Capitano di Capaccio s ed a’_

ſuoi Ufficiali , che l’eſeguiſſero .

Aſſunto , che ſu poi al Ponteſicato lnnocenzio VIII. portando la condi-~

zio…- a; quc‘ tempi z che la corruzione in Roma arrivaſſe inſino all'ultima

eſtremità, ſi vide non meno in lui (ma più ne’Pontefici,che gli ſucceſſero) una,

ambizione cosi sregolata , che niente altro ſi studiava , che per ogni via ren~

derſi aſſoluti Monarchi ſopra i Principi della Terra : cominciò a diſpiacer lo

ro qucst’lîxequfltur , ovvero Place: , che praticavaſi in tutti i Domini def

Principi Cristiani d'Europa . ñ

ì Innocenzio Vill. adunque fu il primo , che per mezzo d'una ſua Costi;

tuzione V) cercò toglierlo a tutti, e tentò la prima volta contrastarlo al nostro

Re Ferdinando z ma ſiccome la ſua Bolla non ebbe alcun ſeguito , e fù ripu

tata inutile , e vana negli altri Regni , così ancora nel nostro: ſi continuò

er tanto l’Exequatur 5 e Ferdinando isteſſo , avendo il medeſimo Pontefice

conferito il Veſcovado di Seſſa ad un tal Fr.Ajoſſa Napoletano , non ſi fece

eſeguir la Bolla , s`e non preſentata a lui , il quale, a’g. Aprile del 1487. con

cedè l‘Exeqnatur (²) .

Succeduto ad Innocenzio , Aleſſandro VI. Pontefice dotato di tante belle

doti, e virtù, quanto il Mondo sàzcostui per le cagioni rapportare nel 1111.29.

di quest’lstoria , eſſendo molto avverſo al nostro buon Re Federico , fra l’al

tre coſe , gli contrasti) l’Exrquatur con maggiore ostinazione , e vigore z e ve

dendo che tutti i ſuoi sforzi gli riuſcivan vani , lo portò tanto innanzi la ſua

stizza,che non ebbe punto di difficoltà nel i Foo. a’: 5*.Giuguo di deporlo dal

Regno, e fra l’altre colpe,che gl’imputava,per le quali veniva a dare tal paſſo,

era questa ancora , che aveva in più modi impedire le provviſioni Appostoli

che , eziandio quelle fatte in favore de’ Cardinali , e voleva , che le Bolle di

Roma non ſi mandaſſero in effetto , ſenza il Regio Exe-quarter (3) . Ma al

tronde , che dalla colera di Aleſſandro , e dalla ſua vana depoſizione vennero

le diſgrazie a questo infelice Principe z il quale in tutto il tempo , che proſe

gui a regnare fra noi, non ſoffri , che le Bolle ſi riceveſſero ſenza l’fxeqaa

:ur : anzi ora vie più forte , che mai , a’ g. di Luglio del medeſimo an

no r ſOO. ſcriſſe una molto grave lettera al Veſcovo di Carinola , dicendogli,

che in tempo de’ Re ſuoi Progenitori , e maſſime del Re Ferdinando ſuo pa

dre , era stato da antichifiìmo tempo , e continuamente oſſervato nel Regno,

che ninna provviſione venuta da Roma , o da altro luogo straniero , era stata.

ammeſſa,letta, nè pubblicata ſenza licenza del Re: e così ancora eraſi oſſerva

to da’ſucceſſori di Ferdinando dopo la ſua morte,e che tutto ciò eraſi da’prede

ceſſori Ponteſici ſopportatozma che preſentemente ſcorgendoſi, che alcuni, per

la :evoluzione de’ tempi , ſogliono ſcuſarli non avere di ciò notizia 5 perciò

avea

jr] InnJ’IiI. conſiſta-num.:- y, [a] Chiocc.eom.4.d: EVE-nq,

[3J Chiocc. All-S-tom-q- dr Bradley/51:17.



L I B R o XXXlll. 2`o7`

avea egli voluto ſario intendere a tutti i ſdoi ſudditi, con incaricar loro , che!

ninna Bolla , Breve , o ſcomunica , e qualſivoglia altra ſorta di provviſioni ,

che venga da ſuori Regno , ſi debba leggere , ammettere , e pubblicare per

perſona del Mondo , ſenza ſue lettere eſecutoriali , oſſervando detta antica

conſuetudine , e non Faccia il contrario , sè ama la ſua grazia . In eſecuzio

ne del quale stabilimento , avendo inteſo , che al Maestrodatti del Vicario

Capuano era stata preſentata inibitoria di Roma ſenza Exeguntur 5 ſcriſſe a’z.

Dicembre del medeſimo anno r Foo. al Capitano di Capua , che proccuraſſe

aver nelle mani detta inibitoria , e la mandaſſe a lui , per provvedere a ciò ,

che sti mera neceſſario .

Ma in niun tempo ſu ciò con maggior rigore fatto oſſervare , quanto nel

Regno di Ferdinando i1 Cattolico , e negli anni , che ſu il Regno governato_

dal Gran Capitan@ , e dopo la ſua partita , da' Vicere ſuoi ſucceſſori .

In tempo del Gran Capitano ieggonſr preſſo il Chioccarello W molti or-`

dini da lui dati, affinchè non ſi deſſe la poſſeffione a* Veſcovi , ed Abati ſenza

Exequatur; e di vantaggio ſi è proceduto al ſequestro delle renditemel caſo lì

foſſe preſa ſenza di quello : e questo medeſimo ſti praticato ancora nelle Badie

concedute a’Gardinali, i quali nè tampoco ne ſono in ciò eſenti, e per ciò non.

ebbero ripugnanza di cercarlo , ,ſiccome ſece il Cardinal d'Aragona per la Ba

dia di S.Maria dello Mito posta in Provincia di Terra d’Otranto concedutaq

gli da Papa Giulio lI. nel r ſoy. Così ancora quando dal detto Papa , per reñ-`

ſignazione ſattane dal Cardinal Oliviero Caraffa Arciveſcovo di Napoli , flì

dato il Veſcovado di Chieti a Gianpietro Caraffa , poi Cardinale , e Papa ,

detto Paola IV. ſù la Bolla ſpedita a’; o. Luglio del detto anno r ſoy. preſenta

ta al Gran Capitano , il quale a’zz. Settembre del medeſimo anno , vi diede

l’lîxequamr .

Farimente procede il Gran Capitano con gran rigore contro coloro J

i quali ardivano di ſervirſi di qualunque ſcrittura , anche di ſcomunica, o in

terdetto , venuta di Roma ſenza il Plxm'to Regia . Così avendocon grandiſ

ſimo rincreſcimento inteſo,ch’erano state poste nella porta della Chieſa Metro

politana di Coſenza alcune ſcomuniche , o interdetri contra Suor Arcangela

Ferraro Monaca dell'Ordine di S.Bernardo , ſenza eſſerſi ottenuto prima Re

gio Ext-quann- , ſcriſſe a’zg. Dicembre del detto anno r ſOſ. una molta gra

ve lettera al Governatore di Calabria , ordinandogli che ne prendeſſe infor

mazione , e trovando le ſuddette cenſure eſſere state affiſſe da perſona laicale ,

la castighi ſeveramente , ed eſemplarmente : ſe poste da perſona Eccleſiastica

ne gli dia avviſo , acciò che poſſa procedere a quello ſarà di dovere . E non

pure nelle provviſioni di benefici , o cenſure venute da Roma , ma anche di

commeflìoni venute dalla Sede Appostolica vi ſi cercava il Plflcíto Regio - Co

si avendo il Papa mandata commeſſione a D. Niccolò Panico Commeſſario

Appostolico , che inſieme col Veſcovo di Melito avea da ſar inquiſizione a

e castigare alcuni Preti delinquenti della Chieſa di Melito , ſu detta Commeſ-z

ſione

'i
[I] Chioce.deR.’z-Exeq. ”v1.4- l ‘
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ſione preſentata al G.Capitano,il quale a’2o.Giugno del ſeguente anno 1'566:

vi diede il Regio Exequatur . ì

Partito , che ſu Conſalvo da Napoli per [ſpagna col Re Ferdinando il

Catt0lico,il Re laſciò in ſuo luogo il Conte di Ripacorſa Castellano d’Emposta,

Aragoneſe , e glie ne ſpedi commefiìone nel Castel nuovo ſotto li y. Giugno

del ”07. nella quale lo chiama ſuo nipote ( l) . Rimaſero parimente in Na.

poli la Regina Giovanna vedova del Re Ferdinando I. d’Aragona , ſorella di

Ferdinando il Cattolico : l'altra Regina Giovanna la giovane , che ſti moglie

del Re Ferdinando Il. Beatrice Regina d’llngberia , ſigliuola del Re Ferdi

nando I. ed iſabella Ducheſsa di Milano , figliuola del Re Alfonſo Il. la qua

le, per la morte del Duca Giovanni Galeazzo ſuo marito , ſuccedura nel tem

Poche paſsò in Italia il Re di Francia Carlo VilI. fu ſcacciata da quel Duca

to da Lodovico il Moro . Ferdinando il Cattolico vietb che a queste Princi

ſi deſse la minima molestia intorno alla poſseſiìone delle Città , e Terre

che poſsedevano , afiignate loro in tempo de' Re Aragoneſi per loro doti , ed

appanaggi , e confermate nel trattato di pace , che Ferdinando conchiuſe col

Re di Francia , quando ſi diviſero il Regno , nel quale fra gli altri patti ſi

legge , che queste Regine doveſsero durante la loro vita , tenere , e quieta

mente poſsedere tutti i Domini , Terre , e rendite , che per cagione di dette

loro doti poſseclevano nel Regno , così in Napoli , Terra di Lavoro , ed

Apruzzi, (metà aſſegnata al Re di Francia) con” ne’Ducati di Calabria , e di

Puglia, altra metà appartenente al Re Ferdinando (²l` . in eſecuzione di che ’

Ferdinando trattò ſempre la Regina Giovanna vedova del Re Ferdinando I.

ſua ſorella con ſommo riſpetto , e la mantenne nella poſsefiìone de’ ſuoi Sta

ti con tutte le preminenze regali , che vi eſercitava , come sè di quelli ſoſse

libera , ed independente Signora . ' `

Poſsedeva questa Regina la Citra di Lucera di Puglia a ovvero de’ Sara:

Cini , la Città di Nocera detta de’ Pagani , la Città di Sorrento , la Città

della Cava ,~ e , come Principeſsa di Sulmona , la Città di Sulmona colle loro

appartenenze . Il nuovo Vicere Conte di Ripacorſa riſpettava questa Regina

come Padrona , nè s’impacciava nel governo di quelle Città dove ella eſer

citava aſsoluto , ed independente imperio . Oſserviamo per ciò in questi tem

Pi , ſpediti alle ſcritture provenienti da Roma , più Rrgíi Placiti . non meno

dal Conte di Ripacorſa nel Regno , che dalla Regina Giovanna nelle ſoprad

dette Citta a lei appartenenti . Tutti con più chiarezza dimostranti l'incon

cuſsa pratica di tal requiſito , e riputato allora grave ecceſso , e delitto il tra:

ſcurarſi .

Ma niun più chiaro documento conferma questo rigore, quanto una let

tera, che il Re Ferdinando il Cattolico ſcriſse a‘22.di Maggio dell'anno r $08.

a questo Vicere piena di minaccie , e molto terribile , per avere il Conte ,

ſorſe a riguardo della Regina Giovanna , rilaſciato alquanto il rigore in una

gçcaſione , che -ſaremo a riferire . Eſsendo inſorta una controverſia nella

Cit

(rg Si iene nel lſhà’Priv-dí NAP. [a] Lionardnam.nkande’mdeilo Paci, ÙC-AÌDÎO 150.,
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cina della cava , nella quale la Regina come Città ſua vi avea parte , avea'

il Papa mandato unCorriero Appostolico con un Breve, il quale ebbe ardi

mento di valerſene ſenza il Placito Regia , e di notificarlo allo steſso Vicere;

ci‘o che pa rtori gravi diſordini . Il conte di Rip-acorſa con ſue lettere ne avvi

‘s2› Ferdinando , il quale riſedeva allora a Burgos . Riſpoſe il Re con tal riſen

timento , e tanta alterazione , che fra l’altre coſe gli ſcriſse , che egli era ri

maſo molto mal contento di lui , che non avea in affare cotanto grave proce

duto con quel rig‘ , che meritava, con aver permeſso un pregiudizio di

tanta importanza contro la ſua dignità Regale, e ſue preminenze , e come

abbia potuto ſoffrire quell’atto del Corriero Appostolico , ſenza farlo tosto

impiccare : che quello era un attentato contro il dritto , e che non vi era

memoria , che contro un Re , o Vicere di questo ſuo Reame , ſi foſse altre

volte ardito tanto : ch’egli voleva far valere questa ſua ragione nel Regno di

Napoli , ſiccome nelli Regni di Spagna , e ſiccome praticavaſi ancora in.

quelli di Francia : che questi attentati del Papa , ſiccome l'eſperienza ha fat

to conoſcere , non eran ad altro drizzati , che ad augumentare la ſua gìuxis.

dizione , onde avea ne fortemente ſcritto al ſuo Ambaſciadore reſidente in Ro

ma, affinchè portaſse al Papa le ſue querele, con dimostrazioni forti; poich’e

gli era riſoluto, sè non- rivocava il Breve a e caſſaſſero tutti gli atti , ch’erano

ſeguiti , di ſottrarre dalla ſua ubbidienza tutti i Reami deUa Corona di Casti

glia , e d'Aragona = faceſſe avvertita bene la Regina di questa ſua fermezza ,

e propoſito, ed egli invigilaſſe, che nel Regno non entraſſe Bolla, Breve , o al

tra ſcrittura Appostolica contenente interdetti , o altra provviſione toccante

quell’affare direttamente , o indirettamente , nè permetta , che qualſivoglia

altre ſcritture di tal natura ſiano quivi preſentate , o pubblicate .

Questa lettera del Re,ancorchè non rapportata dal (Chioccarellmfù tutta

intera impreſſa nel ſuo idioma Spagnuolo dall’Autore del trattato deJur-e Bel

gammcirca Biz/[ar. receptíouemſ *ì z e viene ancora rapportata in idioma Fran

zeſe da Van-Eſpen nel ſuo Trattato De PIM-ita Regio nell’Appendice (1) ,dove

allega questa pratica del nostro Regno per inconcuſſa , e non mai interrotta .

Il Conte di Ripacorſa, atterrito da questo riſentimento del Re , non tra.

laſciò in tutto il tempo del ſuo governo invigilare più di quello , che avea

facto per lo paſſato , che non ſi riceveſſe ſcrittura alcuna di Roma ſenza il Pla

cíto Regio -. e di punire i tra ſgreſſori , ſiccome avea giàfatto nell'occaſione

del poſſeſſo dato ſenza Exequatur d'una Rettoria , con fa'rne carcerare molti,

e ad un Prete, che per la steſſa cagione era parimente stato carcerato, obbligolg

lo a dar malleveria di preſentarſi , e così lo fece rilaſciare . _

Parimente eſſendo stato avviſato , che s'era preſentata nella Corte di Ci.`

yità Ducale un’iuibitoria del Papa , onde il Giudice non voleva in quella cana_

Tom-II". D d ſa

E 1J Andar dajure Ralf-ir. eìrea Bnl[- recrpt. capa. ”.a.

;j Van-Eſpen. True' . «le Pramulz- ll-Eccíef Pam:. d: Placr’ro Regio , rap-1.5.2. ed in ”pwd-fi!.

118.117,11. i vi flEPrstn/q Frydman” Rag” Caribe/rr.- dra amMaji 150,?- fld Vite-Reza” Neayolrrmmm, ecc-r*

[Zeme Bram': , quad Papa mſſern: _in Rcgrmm Naz:. nale”: :Und :bidem obſerrmn‘ , mm abs-mix lim ir

P(del); , five Pare-1m .
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ſa procedere , ſcriſſe egli a' 7. Aprile di questo medeſimo anno 15-68. al Gol

vernatore di quella Terra , che restava di ciò molto maravigliato , perchè do;

Vea ſapere, che in questo Regno tutte le provviſioni Appostoliche non ſi poſſo

novpreſentare ſenza Emy-warm* z. ed eſſendo stata preſentata quell’inibitoria

ſenza tal attomon ne dovea fare alcuna stima; e perciò gli ordinava,che doveſ.;

ſe in quella cauſa procedere a non ostante detta inibitoria , e che questo istcſſa

praticaſſe nell’avvenire,quandooccorrerſiin ſimiglianti caſi. Ed a’gmGiugno

del medeſimo, anno diede ordine all’Arciveſcovo di Nazar-et RegioCappelian

Maggiore di non dar licenza, ſenza cognizione di cauſa, di ſarcitare per Ro

ma iPoſſeſſori de' benefici', e ſenza che egli ne stia inteſo. Enel ſeguente an

no r 709. fece condur prigione con buona custodia in Napoli un~ tal D. Felice..

della Dioceſi di Nola , per eſſerſi ſervito di` certe provviſionidì Lorna ſenza il

dovuto Exeguatar- Regia?” lì) . .

Non meno che il Conte di Ripacorſa , la ReginaGi‘ovanna d'Aragcna

ſerbo questo istituto nelle Città del ſuo dominio . come padrona di Lucera

de’SaraCeni', a primo Giugno del r fr mconcedè il ſuo Regia fxequatur ad un.

ordine venuto di Roma contro il Patriarca d’liuti‘ochi’a ,. V’eſcovo di quella

Città . Come Principeſſa di Sulmona a’ 8. Maggio del r ſ’l 2~.. concede il ſuo~

PlucitaRegío a Proſpero de Rusticis per lo Veſcovadodella Città di Sulmona

conferitogli da Papa Giulio il. con Bolle Appostolì‘che de’go.Aprile del r ſl:.

Come Signora della Citta di Nocera de‘Pagani', a’g. Giugno del medeſimo an

no concedè l'Exequatur- a Domenico de Jacobaccio per lo Veſcovado di detta

Citta conferito-dal medeſimo Pontefice :- ſiccome a’r 2-. Febbraio del ,r ſl ſ- lo

concede a D-.Pietro Jacopo Veneto di Napoli perla Chieſa Parrocchiale di

S.Matteo di Ancipontico di detta Gíttä di Nocera conſeritagli dal Papa . Co

me padrona della Citta di Sorrento lo concedè a’ 8'. Ottobre del [$14. al Re

verendo 'Meſſere Alberto ſraoello delCardinal di Sorrento per l'Arciveſcovado

di Sorrento,che ilPapa glie le avea conferito per reſignazione ſattagli dal detto

Cardinal ſuo fratello. E fi’nalmente,come Signora della Città della Cava con
cedè lìlíxequatur ad una Bolla del Pontefice Lione X..(²) il qualìPontefice,an

corchè aveſſe promulgata una terribile Costituzione '3) controñgl'lmperadori,

Re , ed altri Principi, che pretendevano doverſi ricercar il loro Placito , o ſia

.Exe-quam:- :alle provviſioni di. Roma z non »ſu però quella accettata da nina

Principe, ma rimaſe vana , ed inutile , e ſenza effetto veruno .

[r] ſ hinrc. Aſs-Ginnaſti- da Reg-Exte;

{23 Tutti questi eſemp) vengono apportati dal Cbíarr

3] Leo X. ("Mn-ao.

 

Austrian' .

El principio del Regno di Carlo V. fu da' ſuoi Luogotenenti, mandati

da lui a governar questo Regno, costantemente ſerbato questo medeſimo

iſli
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istituto Z Il'Vicere D. Carlo di Lanoja concede I’Exequatar alle Bolle ſpedite

da’ Adriano Vl. a Gianpietro Caraffa Veſcovo di Chieti . -l’Arciveſcovato

di Brindiſi . Ed il Vicere Conte di S. Severina ſcriſſe al Capitano della Città

deil’Aquila . che compliva al ſervizio di S. M. che il Cardinal di Siena non

pigliaſſe poſſeſſione di quellaChíeſa , ſenza eſpreſſo ſuo ordine , e che deb

bia stare in questo con grandiſſima Avvertenza 3 dandogli di tutto raggua

glio , in modo 'che la poſſeſſione non fi abbiaa dare a perſona alcuna , ſenza

eſpreſſo ordine d’eſſo Vicere ('Î ñ

' Aglio costume,ſenza minima contraddizioneJei-boìfii inviolabilrnente nel

Regno di Carlo V. inſino che aſſunto al Papato Clemente VII. non veniſſe

a costui in penſiero di uſar ogni sforzo per toglierlo ñ Seguitaudo le parlate de'

ſuoi predeceſſori promulgò una Costituzione, a-quella di Papa Lione X. conlì

,milemel di primo Gennaio dell'anno r ſg g. (U ed acciocchè veniſſe ubbidita

nel Regno di Napoli ', fece ſcrivere all'lmperadore da Antonio Montalto Pro

motor Fiſcale del Regno di Sicilia , che faceſſe abolire in Napoli l'l'xeguatur

Kegiam . come dalle' ſue lettere in data de’ 20. Dicembre r y; ;- dove ſi leg.

.ge z Ricerca ancora Sua Santità da Vostra Maestà , che ſem' dal Regno di Na

poli quella ſervitù [le, Regio Exe-girati” , imposto alle lettere APPo/loh’che , ~

ſiccome Iſo/ira Maestà è DäHígaío di le-uarla per le condizioni dell'in'oq/litara .

p che ha di quel [Legno z e dal giuramento pre/?ato in eflh , ò'c. (I)

Ma non meno l’lmperadore , .che D. Pietra di Toledo, che ſi trovava

allora Vicere nel Regno , non vi diedero orecchio . e ſeguitoſſi come prima il

mweſimo istituto z anzi il Toledo, perchè foíſè a tutti nota la costanza' del ſuo

Principe , a’ g. Aprile del -r 740. ſcriſſeuna lettera Regia' a tutti i Governato

ri delle' Provincie del Regno , nella quale ricordava loro quest’antico costume

del Regno , che qualunque ptovviſione , che veniva da fuori , non ſi poteſſe

eſeguire ſenza ſua ſaputa , e licenza 2 che per ciò gli ordinava ñ, che così do

veſſero eſeguire . e far oſſervare nelle loro Provincie; e ſe ſi faceſſe il contra

rio , ne pigliaſſero informazione , e ſubito glie la mandaſſero z e controi No.

tari , e Laici procedeſſero alla loro carcerazione: e ſe foſſero Cherici ſi fac

. ci ordine , che vengano fra certo tempo a Napoli ad informare il Vicere , ac

ciò ſi poſſa per eſſo procedere , come conviene .

Ed il Vicere Franceſco Pacecco a’r 6. Giugno del r ”7. ſcriſſe parimen-ſi

te' al Governatore di Benevento; ordinandogli ,' che non faceſſe pubblicare in

detta Città provviſione alcuna venuta da Roma ſenza licenza d’eſſo Vicere iu

ſcriftir col Regio Exeqaamr (4) . Così- furono repreffi i penſieri di clemenz

te V1i. nè ſino al Ponteficato di Pio V. ſi tentò altro dalla Corte di Roma .

Ma ſopra tutti questi Pontefici, niuno più ardentemente’combatcè questo

Exequatur a quanto Pio V. voleva , chein tutti i modi lì aboliſſe nel Regno;

ed avendo l’Ambaſciador del Re Filippo II.in Roma voluto da ciò ritrarlo,egli

riſpoſe , ſecondo che rapporta Girolamo Catena (n , il preteſo .Exequamr

D d 2 Kdf

(a) ClemNH. Conflír-gg(r) Chino. Int-cl':

(4) ChiocJoc-cir(3) Ex Archiv. Vatic- ani-66.3. Bznv. toy” 19.4.1513.

(5) Girolamo Catena, Vita da Pza V-jbluor.

>1
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.Regio o alcuna licenza de’ Secolari , non aver luogo nell'eſecuzione J; aſc-mi

ordine Eccleſiaflico . Ciò eflìre chiaramente decretato da’ `S‘aeri Canoni , e Cona'

,ci/j , e non dlſſîmile dalla predicazione della parola di Dio a della quale chie

dere alcuna licenza a' Sez-alan' a intollerabil roſa farebbe , Ù‘c. E concbiflfì

…m intendere :ì gravi abuſi in ;li/buoi- di Dio a e della Santa Sede , tollera” .

che gli Uflícj erano distinti , e però i Principi confirvajfiro i1 lara , e Iu

[Maſſe-_ra alla CbÌcſaÃ-WA cb‘c‘ di Dio , reflícando [Pejo quelle parole : Reddit:

qua unt Ceſari!, c. x

Al Cardinal Aleſſandrino ſuo nipote , figliuolo di ſua ſorella, che mandò

a Madrid, ſra le altre istruzioni dategli, ſu questa ;e le dimande, che costui ſe.

ce al Re Filippo ll. Furono r Cal quale abuſofurono accumulati quelli di Na

poli , ove in moltzflìmí capi mnfi oſſerva il Concilio Trideutíflo , ed i” infi

nito maniera r’impedifce I’cſecuziom delle lettere , ed ejpedizioni Appofloli

che , a' quali abuſi , e Particolarmente a quello delſExequatur Regio è obbli

gara la Maestà Vostra per Proprio giuramento a rimediare , e rimovere , come

fotra‘ *oe-dure dal/e clauſole dellìlnmstitura di Giulio ll. in Perſona di Ferdi

”ande il Cattolico, e di Giulio ll]. in perſona della Marſi-ì Vq/lra da lei giuraz

fa (l) .

ì ll Duca d’Alcalä nostro Vicere , che il buon destino lo portb al governo

di Napoli in questi tempi appunto , ove vi era maggior biſogno della ſua ſor.

tezza , e vigore per reſistere a’ sforzi del Pontefice Pio , per combatterlo alla

prima. non ſi contento di ſeguitare lo stile degli altri Vicere ſuoi predeceſſori,

ma imitando il Re Ferdinando , ed il costume degli altri Reami , dove i Prin

cipi con perpetut.` , e perenni leggi , ed editti , aveano cib stabilito ne' loro

Stati per via di legge ſcritta , così volle ſar egli ancora nel Regno di Napoli.

, In Francia è pur troppo noto, che vi ſono molti editti de' loro Re .

come di Lodovico XI. del 147 z'. edi molti altri ſuoi ſucceſſori , che poſſo-~

no vederſi ne’ volumi delle Prnove delle libertà della Chieſa Gallicana *1) .

Parimente nelle Provincie della Fiandra ſe ne leggono moltiſiìmi di Filippo il

Buono Duca del Brabante del x447. degli Arciduchi Maſſimiliano , e Filippo

del 148i. e [49$. e di altri rapportati da Van-Eſpen (a). E così nella Spagna

ancora , ſecondo ci testifica Salgado , da .cui il nostro Vicere Duca d’Alcali

preſe l’eſempio .

Per ciò egli a’ go. Agosto delr 3-6 r. fece promulgare Prammatica , colla_

quale ordinò , che non ſi pubblicaſſero Reſcritti , Brevi , ed altre PÎOVViſiO‘_

ni Appostoliche ſenza Regio Exequatnr, e licenza ſua in ſcripta*: obtenta o

a fine che quelſhche uſafi‘ero tale temeritàfli poſſano castigarew ſe ſi pubblica[

ſe alcuno di detti Reſcritti, Brevi, o altre provviſíoui Appostoliche ſenza ſua li

cenza , e conſueto Regio Exequatur , ſe ne pigli diligente informazione a e ſu'

bito ſe gl’iuvi , acciò ſi poſſa procedere a ſevero castigo contro coloro a çlîe P":

ſurneranno d’uſare tai temerità . " . -

. We
[r] ExArchimCaſi-Ldn .r .r. . um. . '
[2] Prolmnlxlzrrmr..María/diffida)? n'

[3] Van-Eſpen De P/-u‘ito Regio , parm- cap.:- $52.

Ì
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Questa Prammatica la vediamo oggi il giorno impreſſa nelle volgari edi;

zioni ſotto il titolo 1)e Citation-"5m “ , la quale ſu ſottoſcritta anche da' fa.

meſi Reggemi' Villano , e Revertera z e ſi legge parimente nel 4. volume de’

MJ. Giur. del Cocchiarello 5 fù anche impreſſa nell’antiche , e viene allega."

ta da molti Scrittori . Nella Conſulta che fece il Conſiglio del Brabante nel. i

l'anno 163-2. all’Arciduca Leopoldo , che vien rapportata da Van-Eſpen nel;

l’Appendice h*, ſi cita questa Prammatica del Duca d’Alcalà con queste paro

]e : 93a”: au Ranma de Naplu, fly aordoñauce ”Preſſe in Pragmatica Rc

gm‘ Neapolitani, :MD: Collatìon. 177-1136. (volendo dire De Citatianiàpragç.)

Viene anche allegata da Van-Eſpen LÌJ; e de’nostri italiani lungo catalogo no

teſs`e il Reggente Rovito ne’ ſuoi Commentarj La.),

In eſecuzione di questa legge furono dapoi da lui dati vari ordinamenti

perchè eſattamente s’oſſervaſſe . Nel r $66. ſcriſſe una lettera a tutti gli Arci

veſcovi del Regno , anche a quello di Benevento , coll'occaſione d'una Bolla

fatta traſmettere dal Papa nel Regno , con ſeriamente eiortargli , che ſapen

do , che ſimili Bolle , o altre provv-iſioni di Roma non Poſſono eſſere pubbli

cate , ed eſeguite ſenza il Plan-ito Regio; avvertiſſero molto bene a non far.

la in modo alcuno pubblicare; e che a tal fine ordinaſſero a' Veſcovi loro ſuf

fraganei , ed altri Prelati , che faceſſero il medeſimo . E, ne' ſeguenti anni 1

particolarmente nel 1 ſ6 8. castigo con carceri -, epìù ſeveramente coloro, che

traſgredendo la legge o ardivano Valex-lì di ſcritture di Roma ſenza Exe-3

7mm” .

Dall'altro cantoil Pontefice Pio gridava ad alta voce col Commendator

Maggiore di Castiglia , Ambaſciador del Re Filippo ll. in Roma: che queſti

erano gravi abuſi in diſonor di Dio , e della Santa Sede , e ch‘egli non poteva

tollerargli 5 ſiccome in fatti dal CardinalAleſſandrino ſuo nipote nell’isteſſo

anno r ſ6 8. fece ſcrivere in ſuo nome una lettera a tutti iVeſcovi , e Prelati

del Regno , nella quale diceva loro , che la mente di Sua Santità era , che le

Bolle , ed altri reſcritti , che erano da lui mandati nel Regno , avvertiſſero

a non ſottoporgli ad alcuno Eatequatur Regium, ma che prontamente gli eſe

guiſſero.Ma il Duca d'Alcalà,avviſato di tutto ciò dal Commendator Maggi-o

re,il quale gli mandò copia di questa lettera, proſeguì costantemente il medeſi

mo tenore,e fattane di tuto ciò conſulta al keaegli intanto invigilava con ſom.

mo rigore-,che non foſſe ricevuta. o pubblicata in Regno ſcrittura alcuna ſen

za prima preſentarſegli , e ſenza che prima eſaminata non foſſe a quella dato

l'Exeguatar .

Ed è notabile inſieme , e commendabile la ſua vigilanza , che inſino a'

Giubilei, che venivano da Roma, era da' Nunzí richiesto il Regio Exequatur,

ond’è , che a' r4. e I z'. Decembre del medeſimoanno mandò lettere Circolari

a tutti i Governatorì delle Provincie del Regno 1 ed altri Capitani d"a]CUD*

Città principali . facendogli conſapevoli , come il Nunzio di Sua Sîìràtitä reg

ente ;e

ſ r] Ham-f.De CitazioniL41739.

[2) VarhPl pen rr :tuba Flat-.R eg. i” ”ſuſhi-ar!, lit-P

[3] Van-EſPen. D.- HacJL-;za , parm- u. 5-3. [4'] RnvítJupr cinprflx-ſ*
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…ſidente in Napoli gli avea preſentato memoriale,~dimandandogli il Regio Exe

qmm” ad un Giubileo mandato dal Papa nel Regno, acciö che lo poteſſe pub

licare, e che da lui gli era‘stato concedutos per ciò ordinava a che con tal no

tizia pci-metteli’eroper ieñcittà , ~e luoghi delle dette Provincie-la pubblicaziog

.ne di quello.

LaCorte di Roma, uſando' delle ſolite arti . vedendo, che gli uffici ,`

e minaccie coi Duca d‘Alcala erano ſenz’alcun frutto, tentò la via della Corte

di Spagna : onde diede incom’benza al Nunzioreſidente in Madrid preſſo la

perſona del Re Filippo , che proccuraſſe a dirittura col Re far argine al‘rigore

del Duca , mandandogli tre Brevi intorno alla riforma de’ Frati Conventuali

di S.Franceſco, che intendeva far pubblicare nel Regno , affinchè non ne

foſſe’dal Duca impedita l'eſecuzione . Ma il Re Filippo ſcriſſe sì bene al Du

ca , che il ſuo deſiderio era , che s’adempiſſe a quanto ſi conteneva in quelli

Brevi , ma nell’isteſſo tempo , con ammonimento ſcritto di ſua propria mano

in una postdata , gl‘inſinuò . che faceſſe eſeguire i Brevi colla ſol-ita forma del

l'1?xequattlr (' L ì

~ .Si tentò parimente dal Nunzio in lſpagna doverſi togliere quellz’uſo in

Napoli , così perchè erano ceſſate le cagioni , perchè prima ne’ tempi turbo

]enti di guerra , quando l'un pretenſore cacciava l'altro , era ſorſe neceſſa

rio , come anche perchè preſentemente non ſerviva peraltro , sè non per

estorquer denari nell‘interpoſizicne di quello. Il Re nel ſeguente anno r ;69.

ne diede al Duca per ſua lettera di tutto ciò ragguaglio , dimandando da lui

eſſerne informato, con avviſargli quanti denari ſi eſigono‘per la ſpedizione di

quello , ed a chi toccano ñ, affine di poterſi trovar modo, che ſi ſpediſſero gra

:i: , e con ciò ſerrargli totalmente la bocca . Il Duca d’Alcala , con ſua con:

ſulta, fece accorto il Re di quanto era stato ſinistramente informato dal Nun

zio: che questo Exequatur era la maggior prerogativme preminenza, che tene

vano i Re in questo Regno: che per costume antichiſſimo , avvalorato anche

per Prammatica fatta .dal Re Ferdinando I. nel i473.. era stato in tutti i tem

pi oſſervato : che non s’estorquon denari Per la ſpedizione di quello , ma aló'

cuni pochi diritti , de’ quali ( per ſua istituzione) ed a chi ſi pagaſſero, ne gli

mandava per ciò notamento particolare , e distinto -. anzi , per toglierli ogni

pretesto, ordinînche li deritti,che ſpettavano al Cappellan Maggiore,ſuo Con

ſultore, e Maestrodatti non ſi eſigeſſe-ro dalle Parti, ma che ſi poneſſero a con

to della Regia Corte per la vita di quelli , che tenevano questi Uffici : e di

vantaggio diede provvidenza , che il tutto fi ſpediſſe tosto , e ſenz’alcuna di..

lazione , e tedio delle Parti (²) . ' \

Al Duca d‘Alcalà finalmente noi dobbiamo , che l'animo del Re Filip

po [I. già dubbio , e vacillante per le continue istigazioni ,e ſinistri informi

del Nunzio del Papa reſidente in Madrid , ſi raſſodaſſe y e steſſe fermo , e co

stante , e finalmente ributtaſſe pretenſione cotanto fastidioſa , ed inſolente .

ll Duca- non tralaſciava con ſue Conſulte ſpeſſo avvertirlo , che non cedeſſe

~ a que:

(1] Il Chioteareiio rapport; la lettera del Re , [rm-i:. [z] chioctxloexü.
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a questo punto , ch’era il fondamento della ſua regai giuriſdizione , e la mag:

gior prerogativa ,ch’egli teneſſe in- questo Regno z per la qual coſa il Re ebbe

dapoi ſempre questa avvertenza , quando vedeva drizzati a lui questi ricorſî

inſino a Spagna, di metterſi in ſoſpetto , e di non riſolvere cos’alcuna, ma ri

metterl’affare al Vicere di Napoli , e ſuo Collateral Conſiglio …

Si vide ciò nella promulgazione della Bolla De (ſm/ibm, stabilita in que:.

st'anni dal Pontefice Pio V.dove regolava a ſuo talento questocontrattme pre
tendeva che dovefië quella oflèrvarſiſimon meno nello Stato della Chieſa Roma.;

nmche in tutti i Domini de’ Principi Cristiani Non istimö laCorte di Romi!,`

tentar questo a dirittura col Duca d’Alcalà,ma fece dall’Arciveſcovo di Napoli

mandar al Re a direttura l'a Bolla , dimandandoglhchela Facefiè eſegui: cieca

mente nel Regno` Ma il Re ſoſpettando quel ch’era , e riputando l'affare di*

molta importanza , non volle riſolver da sè cosl'alcuna, onde a’g- Marzo dei

I ;69. ſcriſſe una lettera drizzandbla al Duca Vicere, al ſuo Collaterale, ed al

Preſidente del S'. C… nella quale dava- loro notizia della dimand’a ſattagli dai-

l’Arciveſcovo , e che riputando egli l'affare degno di, matura rifleſſione ,.

e di molta importanza vole-va per ciò‘, ch’eſaminaſſero , e diſcuteſſero questa

Bolla , nella diſcuſſione deiiaqual-e interveniíſero non ſoloi Reggenti della,

Cancelleria , ma anche Giannandrea de Curtis ,- Antonio orefice, e Tom-r

:naſo Alternate-allora Regj Conſiglieri; affinchè, quella eſaminata, Io avviſaſe

ſero di ciò- , che poteva occorrere ſopra di quella , e sè‘v’era alcuno inconve-r

niente , affine di poter pigliare la riſoluzione , che conviene ; replicando ilv

medeſimo in un'altra ſua regal carta de’ I 3-. Luglio del medeſimo anno..

Il Duca d'Alcalà‘ , in eſecuzione di questi ordini- regaliì, fece eſaminar la.

Bolla ,. e ſirvide , che in quella il Papa~s’arrogava molte coſe, ch’eccedevano

la ſua potestà ſpirituale ,. eſi' metteva a d’ecid’er quistioni , che non s’appar

tenevano-a- lui , ma .ri-'appartenevano alla potestà temporale de"Pri-`ncipi z che

quella` conteneva alcuni capi ,- che volendogli eſeguire portava” degl’incon

venienti , e ſopra tutto ſi-notö ,, che facendoſi quella valere nel Regno , ſi ſa~`

rebbe impedito il' libero contrattare de' ſudditi 5 onde ,ſebbene l’Arciveſcovo

di Napoli-aveſſe neli’isteſſo tempo preſentato altro memoriale al Vicere e di-ñ

mandando ſopra laſuddetta Bolla l’ExequaturKe-gíum , ſi stimo bene non

concederlo , e che per ciö quella- non ſi doveſië ricevere , nè preſſo noi eſe.

guire , come pregiudiziale al pubblico bene , ed' al commercio . Anzi aven

do l’Arcîveſcovo di Chieti ſatto intendere al Governatore d’Apruzzo , che il

Cardinal Aleſſandrino aveagli ſcritto , che ſaceflè pubblicare nella ſua Dio

ceſi la Bolla , e che per ciò egli intendeva pubblicarla , ílGovernatore ne

avvisò il Duca , il quale a’ 7. Aprile del medeſimo anno r ſ69. ſcriſſegli una

lettera Regia , iucaricandogli , che parlaſſe all’Arciveſcovo con farlo inteſo .

che contenendo quella Bolla alcuni capi , li quali eſeguendoſi , ſaria l’isteſſo ,

che levare il contrattare,per ciò quella ſi stava eſaminando, per poterſi piglia

re reſoluzíone : e quando quella ſarà preſa in Napoli , ſe ne darebbe noti

zia per tutto il Regno z e che intanto l’eſorti da ſua parte , che non voglia

a patto veruno pubblicarla , o farla da altri pubblicare z e ch’egli steſſe av:

vertito

.il
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îièttito a non conſentire, che ſi pubblichi . così questa , come altra Bolli J

o provviſione di Roma ſenz'il ſolito , e conſueto Exequatnr , con avviſarlo

di quanto ſarebbe occorſo l‘) . Nè durante il ſuo governo la fece egli quì va

lere 5 ed il Cardinal di Granvela ſucceſſore all‘Alcalà ne fece ancor egli a’g r.

Lpglio del 1 ;71. conſulta al Re `, con avvertirlo . che quella eſeguendofi nel

Regno partorirebbe di molti , e gravi inconvenienti . Wudi è . che preſſo

di Noi non fù giammai questa Bolla ricevuta, nè praiicata 1 ſiccome ora non

ſi pratica nè ne’ Tribunali , nè altrove “ì a ed oſſetvaſi la Bolla del Ponte

fice Niccolò V. come quella che fù dal Re Alfonſo I. inſerita in una ſua

Drammatica , perchè acquistaſſe fra Noi forza di legge. altrimente nè me.

ao avrebbe potuto obbligarcí all'oſſervanza ; poichè dar regola , e norma a'

contratti è coſaappartenente alla potestà temporale de’ Principi . ed è coſa ap.

partenente all’lmperio , non gia al Sacerdozio 5 e conſimili Bolle avranno tut

ta l'autorità nello Stato della Chieſa di Roma , ma non già fuori di quello ne’v

Domini degli altri Principi d'Europa .

L'ordine del tempo richiederebbtnche ſi doveſſe finir quì di parlare di que.

fio Exequatur Rogiumsma io reputo ſiarbarne uno miglioreſſe per non eſſer ob

bligato a venire di nuovo a parlare di questa materia , con proſeguirla dopo la

morte del Duca d’Alcalàme’tempi degli altri Vicere ſuoi ſucceſſori inſino ad og

gi, perchè tutta intermquanto ella `e,ſia collocata ſotto gli occhi di tutti, e par

ticolarmente di coloro , che avranno parte nel governo di questo Reame, acciò

che conoſcendo per tanti ſucceſſi , quanto foſſe stato questo Exeîmrtur ſempre

odioſo allaCorte di Romane che non ſi tralaſciò Pieri-anche non fu moſſa per ab

butterlo, comprendano all'incontro, che tanti sforzi non ſi facevano per altro,

che per isvellere il principal fondamento della Giurisdizione Regale-,e la mag

gior preminenza, che tengono i Principi ne' loro Reami z donde ſia loro un ſo~`

lenne documento di dovere invigilar ſempre . che non ſia quello in minima

parte tocco,ma proccurinſhtenendo innanzi gli occhi il vigore” la costanza del

Duca'd’AlcalàJar in modmche rimanga quello per ſempre ſaldo,e vie più fe:.

1712),! oben radicato l,l a tal che qualunque furia d’impetuoſo vento non vaglia

a ar o un punto cro ate .

Morto il Pontefice Pio V. i ſuoi ſucceſſori ſeguitando , come per lo più

ſogliono , le medeſime pedate , contrastarono non meno di lui l‘Exeqrmtur .

Luiz/al?? altrhqueäche più ſi distinſermfurono Papa Gregorio XllI. e Clement

le ñ

. Papa Gregorio, riputandolo come una drſauroraziane della Sede Appostoa

Irca , non meno che reputollo il Pontefice Pio , l’ebbe lempre in orrore , e po

[o ogni studio , ed opera col Re Filippo Il. perchè affatto ſ1 levaſſe dal Reano .

Trovando però durezza nel Re , fece , che la coſa ſi poneſſe in trattato 1 È che

il Re destiuafiè ſuoi Ministri in Roma per trovare almeno qualche oneſio tem

Peramento , e moderazione , già che tentare di levarſi affatto , vedeva eſſere

_impreſa , non che dura , e malagevole , ma affatto diſperata , ed impoſſibile _.

.. _ Fù

[I] Chiocc- lanci!- [a] Rox-it. alíígm Pſſmſup. Praga. Dr Ceri/ib.
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Fri-lungamente trattato in R‘oma fra ìMinistri del Re, edel Papa 7 inſra

l’altre differenze giuriſdizionali; di questo punto; ma toltone le promeſſe

de' nostri Ministri , che ſi ſarebbe uſato un modo più pronto , affinchè il me.

deſimo , ſenza molta cognizione di cauſa , 'ſi ſpediſſe tosto , e ſenz'alcuna di;

lazione, e con poca ſpeſa , e tedio delle Parti ,› i Ministri 'del Papa non ne

avanzarono altro . Walunqne Bolla , o altra provvifioue , che veniva di Ko

ma, ſi eſponeva all’eſamemè ſi eſeguiva, sè non con permiffione regia. Qpfsto

Pontefice, a cui dobbiamo la riformazione del nuovo Calendario, ſperimentò,

ancora che dal Principe di Pietra Perſia DGM-rm” di Z/mica, il quale ſi tro

vava allora nostro Vicere,non ſi volle permettere mai la pubblicazione,ed ac

cettazione di quel Calendario nel Regno,ſino che il Re con ſua particolar carta

ſcrittagli a' a r. Agosto del I ;82. [1J non glie lo ordinaflè : nè ſi feceñeſeguire

aſſolutamente ,ma con alcune riſerbe , e moderazioni , come diremo nel libro

ſeguente,qnando ci toccherà più diffuſamente ragionare di questa nuova Rifor:

ma nel Calendario , fatta da Gregorio .

i Il Duca rl’Oflmm nel r 584. ripreſſe l'arroganza , ed ardite de’ Veſcovi

di Gravina , di Ugento o e di Lecce , il primo de’ quali avea avuto ardimento

di pubblicare alcuni monitorj venutigli da Roma ſenza Ext-quam*: e gli altri

due d'aver parimente 'pubblicate due Bolle ſenza questo indiſpenſabile requiſi

to. -Gli chiamò tutti tre in Napoli , e ne fece due Conſulte al Re , rappreſen

tandogli , come pernicioſi abuſi questi attentati , a' quali dovea dar presto , ed

efficace rimedio per ovviare maggiori pri-:giudici , e diſordini z perchè s'era la

Corte di Roma avanzata ſino a ſpedir da Roma un Gurſore ad intimare un

monitorio a Madama d'Austria ſenza Exeiuflmr W .

. - Non minor vigilanza ebbe ſopra di ciò il Conte di Miranda ſucceſſore

dell’Oſſuna , al quale avendo nçl r 587. ſcritto l'Ambaſciador di Roma ſopra

il darſi l’Exequatur ad una Bolla del Papa , per la quale volendo formare in

Roma un Archivio , pretendeva , che ſi doveſſero mandare dal Regno Inven

tarj , e tutte le ſcritture de’ beni , rendite , e giuriſdizioni di tutte le Chie

ſe, ed Oſpedali di eſſo: gli fi`i dal Conte riſposto , .che quello non poteva

concederſi , mandandogli una relazione degl’inconvenienti , che ne ſarebbon

ſeguiti , dandoſi a quella Bolla eſecuzione . e

Nel l’ontificato di Clemente VlIl. eſſendo Arciveſcovo di Napoli il Car*

dinal Geſualdo, ſ1 ripreſero col medeſimo vigore le conteſe, coll’occaſione, che

diremo . (Hello Pontefice nel r 586. avea drizzato al Cardinale un Breve , per

cui ordinava , che tutti i Monasteri di Monache di S, Franceſco dell’Oſſer

vanza non sta‘ſſero più ſotto la ſua immediata protezione , ma riconoſceſſe

ro gli Ordinarj , levando i Monaci , che vi erano , ed affistevano ne’ Divi

ni uffici , *con ponervi de’ Preti 5 nel qual Breve erano anche incluſi i Mona

sterj di S. Chiara , dell’Egizziaca , e della Maddalena di Napoli , che ſono di

patronato regio : il Cardinale avea fatto intimare il Breve a’ Monaci , e Mo;

nache ſenza Exeqmmrr z onde il Vicere Conte d'O/íoarer mando il Segretario

Tam-W. ' Ee del .r

(r) Chioccdoncír. (a) ChioCc-I‘meir- ’ '
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del Regno a fargli ambaſciata *regia , perchèñs’asteneſſe d’eſegnire il Breve;

e fece poner le guardie a’Monasterj, e nell’isteſſo tempo ne fece conſulta al Re,

ne avvisò il Duca di Seſſa Ambaſciadore in Roma , e volle anche ſcriverno

egli a dirittura al Papa . Poteva ben il Conte antivedere qual riſposta doveſse

aver da Clemente , il qualenon meno, . che i ſuoi predeceſſori , avea in odio

l’flxequamr . La riſposta del Papa , oltre di distenderſi a biaſimare i rilaſcia

ti costumi di que’ Monaci , e Monache , conteneva , che l’Exeqnatur era

un’abu ſo , introdotto nel Regno ne' tempi turbulentí di guerra , quando

l’un pretenſore ſpeſſo cacciaval’altro: che ora non ve ne era più biſogno ,~

lodando perciò la condotta del Cardinale , che , ſenza ricercarlo , avea inti

mato il ſuo Breve . ll Vicere replicò al Papa con altra ſua lettera facendogli

vedere quanto giusto foſſe , e quanto _non men~ antico , ~che 'non mai interrot

to quest’uſo dell’Exequatur nel Regno: ch’eſſendo una delle maggiori prero

gative delRe , e’l principal fondamento della ſua regal giuriſdizione , non

avrebbe permeſſo , che in conto veruno vi ſi pregiudicaſſe . Scriſſene anche

al Duca di Seſſa , riſoluto di venire a’ rimedi più estremi per ripulſare ogni

altro attentato , ed in Gennaio del ſeguente anno 199 7. ne fece altra conſulta

al Re . T

Il Cardinal Geſualdo, come Prelato di molta prudenza, prevedendo, che

continuandoſi la via intrapreſa, era per capitar male , pensò un’eſpediente per

togliere ogni briga : fece che i Monaci rinunziaſſero il governo di que’ Mona

sterj in ſue mani, e da lui, come Ordinario, 'fù la rinunzia ricevuta, eccettuati

perdi Monasteri, ch’erano di patronato regio: fatta questa rinunzia per pubbli

co istromeuto , il Cardinale ſcriſſe due biglietti al Vicere , ne’ quali dando

gli di tutto ciò ragguaglio , dichiarava ,v ch’egli come Ordinario , ſenza aver

biſogno del Breve di Roma , e con ciò d’Exi-:guatar , intendeva governargli;

e che perciò , eſcluſi-i Monasteri , ch'erano di protezione regia , nelli quali

non pretendeva innovare cos'alcuna , volendo viſitare , ed entrar di perſo

na ne’ Monasteri del Gesù , di S.Franceſco , dl S. Girolamo , e di S. Antonio

di Padoa , pregava il Vicere , che restaſſe ſervito comandare , che ſe gli daſ

ſe ogni ajuto,e favore, acciò, come Ordinarimpoceſſe fax-e l'ufficio ſuo ſenz‘im.

pedimento alcuno . Il Vicere in vista di questi viglietti , ordinò al Reggente

della Vicaria , che ſubito faceſſe levare le guardie poste di ſuo ordine in que'

quattro Monasteri , e diegli licenza , che poteſſe entrar-vi : ed in coral guiſa

ſu terminato quest’aſſare con molta lode , non meno del Vicere , che del Can_

dinale . . `

Qgçst‘o tenore fù dapoi costantemente tenuto dagli altri Vicere , che al

Conte d'Olivares ſucceſſero : e finchè regnò Filippo Il. fece valere nel Regno

questa ſua preminenza , come in tempo di tutti gli altri ſuoi predeceſſori .

Nel Regno di Filippo IILnon ſi permiſe ſopra ciò novità alcuna 9 e que

sto Exe-;mizar , reſo ormai celebre per le tante conteſe ſopra di quello inſorre,

era costantemente ritenuto 5 e riputato tanto caro , e prezioſo , che ſi stima

va , il volerſi volontariamente cedere a questo punto , uno de' più ſegnalati ñ,

e prezioſi doni, che da’Re di Spagna poteſſe farli giammai alla Corte di Roma;

la
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1a quale l'avrebbe riputato d'un valore infinito . Tanto che Tommaſo Cam."

panella in que' ſuoi fantastici diſcorſi, che compoſe ſopra la Monarchia di

Spagna , che M.S. vanno per le mani di alcuni , volendo aggiustar con nno

vi , e ſhani modi quella Monarchia , dice , che il Re di Spagna per togliere al.

Papa ogni ſoſpezione’, potrebbe cedere al punto dell'Energia-tim- in qualche

parte , e mandar Veſcovi , e Cardinali alli governi-di Fiandra , edel Mondo

nuovo , e che in cotal guiſa le coſe ríuſcirebbono a ſuo modo 5 poichè ( e’ ſog

giunge ) ſi *ved: , che il Papa con la indulgenza della Cruciani , gli dona più

guadagni , cb’egli nonſpende a regalare Cardinali J' Veſcovi, .ed altri Keli

giojí, e dom ſi penſa perdere , guadagnerrlzbe . Ed altrove ne' medeſimi diſcor

ſi, dice, che potrebbe ſarſì un cambio tra’l Re , ed ilPa’pa : il Re , che gli ceda

I’Exequatnr, ed all’incontro il Papa gli doni l'autorità dell'ultima appellazio

ne, s`i che poſſa . comporre un- Tribunale a dove egli corno Cherico ſia il Capo .

ed unito a due' Veſcovi , ſiano Giudici d'ogni appellazione . Ma laſciando da

parte stare questi ſogni : nel nostro iìeamc, non meno nel Regno di Filippo llI.

( dove per tralaſciar altri eſempi , a' Brevi` che ſpediva il Papa di Conti Pala

tini ,› e-di Cavalieri aunati ,- non »ſi dava Exequatur , ſe non 'ristretto , che

poteſſero ſolamente poter portare torquem , ſeù babitum Equitir aura” (U)

che nel Regno di Filippo lVaſuo figliuol'o, e di Carlo il. ultimozdegli Austria- '

ci di questa diſcendenza , non vi è ſcrittura y che venga-.da Roma , che non

ſia ricercato I’Exequatur . S’eſpongono tut teallleſame .i ſianò Cornineflíoni ,

e patenti del Nunzio Appostolico, e de’collettorí :- ſiano~ Brevi, Decreti ,

o: Editti attenenti al SJJfficio, ovvero al Tribunale della Fabbrica di S.Pietro:

fianoper proibizioni di libri 1 per indulgenza, ñoGinBilei e ſianoinfine-_mo

nitorj , e citazioni : ed in breve di qualunque provviſione, che di Roma ci

venga , non ſi permette la pubblicazione . e molto meno l'eſecuzione ſenza

questo indiſpenſabile requiſito . Il Vicere col ſuo collaterale Conſiglio com

.mette l’eſame della ſcrittura al Cappellan Maggiore, e ſuo Conſultare, il

.quale ne fa a quel Tribunale relazione, da cui,non vi eſſendo inconvenientb

nè pregiudizio , ſi concede l'Ente-quann- , e ſovente , anche ſi niega . Questo

è l’in veterato , ed antico stile introdotto nel Regno , fin dañ-.che .in quello fi

stabilì ilPrincipato , mantenuto nella ſerie di tanti ſecoli , da tutti i Principi,

che lo reſſero 5 ed a’ di nostri maggiormente stabilito dal nostro Augustiffiz

mo Principe , il quale negli anni r 708. e. r 709. reſidendo in ,Barcellona ,

. con più ſue regali carte ‘²) dirette al .CardinalGrimani nostro Vi

- . ' cere , comandò , che- in tutto .le provviſioni, che ci

. vengono da Roma , ſi fofi’e- inviolabilmente 1

oſservato z in guiſa , che al preſente v

, dura vie più stabile , e ſer

r . ~ . ~~r . mo; che mai. ñ--ì

- ~ i

i Ea :z ‘ ...CAR

(r) Chíocc. loc-.tir. infin

(z) Graa- e Pri-vile;- di Nap. ”nappa-13:. ó' :31.
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Capreſe Per {i Viſitatori Appia/?olivi mandati dal Papa nel Ivg” E

:per [e praíbizíoui fatte a'. Laz‘ci Ici-tati {lilla Corte

di .Roma , di mm comparire i” quella

in modo aſc/ma .

~L cofiumedi mandarſi dal Pontefice Romano in queste nostre Provincie I

come Suburbícarie, i Viſitatori Appostoiici, fà molto antico: abbiam rap

portato nel X. Libro diîqueſia [storia , che Papa Niccol‘o II. diede questo carie

co n`Deſiderio, celebre Abate di Monte Caſino , per la Campagna , Principa

to , Puglia , e Calabria, che come Legato della-;Sede Appostolica viſitaſſe tutte

le Chieſe , e Monasteri di quelle Provincie (U ;e lo steflb ſi praticava nell’altre

Provincie d‘Europa '. Ma quanto danno quel’fliLegati portaflèro alle Provincie

lor commeſſe , fu ben a lungo ivi da noi narrato , tanto che vennero in tal

orrore-nella Francia ,' e negl’aitri ,Regni e che ne furono diſcacciati , etcon ſe;

;veri editti proibito , che piu non s’ammetteſſero .

, 1 primi nostri Re Normanni , per ciò a che s’attiene al Regno di Sicilia J

.vi diedero qualche-rimedio,e per la famoſa Bolla di Urbano Il. fondamento di

.quelia Monarchia , per la quale il Re era dichiarato Legato della S. Sede,`

non furono più ricevuti in quell’lſola . Mala nostra Puglia , e la Calabria ,

ſotto i quali nomi eran compreſe allora tutte le altre Provincie,che oggi com

pongono-il Regno diNspolL, rimaſero nella diſpoſizione antica . Qgjndi av

venne, che nella pace fatta in Benevento nel r r 76. tra ilRe Guglielmo I. con

Papa Adriano lV.intorno a questi Legati, foſſe per la Sicilia convenutmche la

Chieſa Romana poteſſevi‘ avere le elezioni ›, e conſegrazioni nella forma ivi

deſcritta, except” Appellation. ó** Lcgatime, qu.: mſi ml petr‘tíanem nostra”,

('9- bar (dmn ”oflrorum , di non ſia”: . Della Puglia però , e della Calabria

fi -convenne in coral guiſa e Curſi-erariale; -, ó** -w'jitatioxer [jim-è Romana

.Eccle facíet Apulia 7 'vel Calabria Cí'vitamm , ut ooluerit , a”: ill-171m]

pay-tim” , quae Apulia ſu”: affine; , Civita-”ibm- il/ir exec-ftt': , i” quibus

ferfimd nostra , orlrzoflraram lam-adam in illo temporefurrit a remoto malo

ingente , m‘fi rum *vola-”ate nostra , nostrorumqm bare-dum . In Apulia ,

Cſi/”Aria a Ò‘ Partibar Uli; , qua Apulia ſunt aflîuer , Romana Eccleſia Ii.

Però Legatianer habebít (“a Fuvvi con tutto ciò data qualche ,Provvidenza ma

torno ad evitar i danni , che ſeco portavano tali Legazioni alle Chieſe del Re;

gno , con ſoggiungervi : 111i tamen , 7m' :rd-boe à Romana Eccleſia-flavia#

{If/381W." 1 flſſeflìauer Eccleſia ”0” dem/ſent .

Con tutto, che poteſſe la Chieſa di Rpma liberamente mandar nel Regno

questi Viſitatori, o Legni, non ſi naſcurò però mai d’invigilare ſopra le Com

:fleſſioni . che portavano . Er-aſi alle volte veduto , che eccedevanoi confini

" d'una

(1) Li‘m- aſſim-F M’G-'Ù'PJB- (2) «find Pare”. öI-CapeCLatr. [FUI-Neal:. lilnhpazqg
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d'una potestà ſpirituale, e ſovente mettevan mano ſopra perſone laiche, e per:

ciò doveano preſentarſhed eſporſi all'eſame, :i fin di poterſi eſeguire,ond’eravì

biſogno del Placita Regio , ſiccome in tutte l'altre provviſioni , che venivan

da Roma; e tanto più, ſe le Commeflìoni erano per la Città di Napoli, già di.

chiarata Sede Regia , ove i Re aveano fermata la loro reſidenza , e dapoi in

lor vece i Vicere loro Luogotenenti.

. Nel Pontificato di Pio V. menti-'era il Regno governato dal Duca d’Al-Î

cala, la Corte di Roma, abuſandoſi di questa facoltàflentava intorno a ciò fa:

delle ſorpreſe 5 poichè il Papa avea ſpedito un Breve al Veſcovo di Stronge

li , col quale come ſuo Delegato, e della Sede Appostolica gli dava commeffio-S

ne di poter viſitare alcuni Veſcovadi , ed Arciveſcovadi , de' quali ve n’erano

alcuni di Patronato Regio, come di Salerno , Gaeta , e Caſſano , inſieme con

tutte le Chieſe d’eſiì, e tutte le perſone Eccleſiastiche, eziandio quelle, ch'era;

no eſenti dalla giuriſdizione dell’Ordinario . Parimente in una Bolla ſeparata

davanſi al medeſimo Veſcovo molte istruzioni pregiudizialiſſime alla giuriſdi

zione, e preminenze regali, poichè ſi toccavano anche i laici, ſi dava facoltà al

medeſimo di poter viſitare gliAOſpedali, eſiger conto delle loro rendite , e prg.

venti , ancorchè foſſero amministrati da' laici z ma quel che ſopra tutto era

intollerabile , ſi ſu , che il Veſcovo teneva istruzione ſegreta , ed ordine del

Papa di dover eſeguire queste commeſiioni, -ſenza dimandarne Exeqmrmr; ed

avea già cominciato , 'ſenza richiederlo al Vicere , a viſitare alcune di quelle

Chieſe. Il Duca d’Alcalà con maniere pur troppo dolci , e gentili, fece av1

vertice al Veſcovo , che non eſeguiſſe queste ſue commeflioni ſenza chieder

ne Exequtflrz e poichè egli diceva, che teneva ordine di Sua Santità che non

lo piglia-ſſe , ſe gli replicò , che s’asteneſſe intanto d’eſeguirlo , fin ch’egli non

ne informava Sua Maesta , con ſupplicarla di non voler permettere questa no

vità nel Regno . Se ne astenne perciòil Veſcovo , ed intanto il Duca ſcriſſe

.ne in Roma all'Ambaſciadore del Re: ſcriſſene al Commendatore D. ErnandçL

Torres , ed ancora al Cardinal Aleſſandrino , perchè s‘inrerponeſſero col Papa

per far ordinare al Veſcovo che pigliaſſe I’Exequatur , nè permetteſſe , che

in ſuo tempo ſi aveſſe a ſoffrire questo pregiudizio - Ma’l Pontefice Pio e al

terandoſi alle dimaude fattegli , non volle conſentirlo 5 tanto che postoſi l'af

fare in trattato col Nunzio di Na poli . ſi concerto un nuovo modo da tenere .

ma nemmeno fu trovato di ſoddisfazione del Nunzio; onde obbligorono il

Vicere d’unire tutto il'Collaterale , così di Giustizia , come quel di Stato .

e di farne a’ 29. Dicembre del r 566. una piena conſulta al Re Filippo , nel

la quaieoon ſomma premura pregavalo a conſiderare li tanti pregiudizi , che

poteva ciò apportare alla ſua Rega] Giuriſdizione, e che con celerità gli ordi.

naſſe quel , che dovea eſeguire , tanto ne’ cali ſuddetti, quanto negli altri ſia

mili , che alla giornata potevano occorrere 5 tanto maggiormente, che il Papa_

.minacciava di voler proibite la celebrazione de’ Divini uffici nel Regno . con

ricordare , e nominar ſempre le ſcomuniche o che ſono nella Bolla Creme.

Re Filippo, ſeriamente conſiderando l'affare eſſere di ſomma importanza,

ſcriſie premuroſamente al ſuo Ambaſriadore in Roma z che impegnaſſe tutti

i ſuoi
v
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i ſuoi talenti con vigore , ſicchè il Papa s'acquietaſſe al modo concertato iti

Napolhdi ſpedirſi lettere eſecutorialhcon forme alla minuta offerta dal Vicere;

di che finalmente il Pontefice ſi contentò , levandoſi ſolamente alcune clau

ſole , e che quelle s'indrizzaſſero generalmente ad ogni perſona , ſenza toccare

in quella, nè Eccleſiastici , n‘e ſecolari . Scriſſe parimente il Real Duca d'Al

calà , che non faceſſe permettere viſite degli Oſpedali , che ſono istituiti,

ed amministrari da perſone ſecolari ; molto meno del Monastero di S.Chiara ,

ed in tutte l’altre coſe , che appartengono a Padronato Regia . e preminenza

regale : reſisteſſe alle istruzioni del Veſcovo di Strongoli in tutti quelli capi 9

che toceavano i laici 5 ed in ſine , che colla ſua prudenza , e ſaviezza valen

doſi delle vie , e mezzi 9 che più gli pareranno convenire al ſuo regal ſervi

zio , proccuraſſe con tutta la modestia trattare col Pontefice il giusto 9 e‘l con

_venevole . Il Duca portofiì con tal desterità , ed efficacia , che riduſſe il Nun

zio, in commeffioni ſimili,a dimandar l'Exequatur; ed iVicere ſuoi ſucceſſo

ri non permiſero per ciò mai a’ Viſitatori Appostolici eſeguire le loro Com

meſſìonhs‘e non preſentate prima,e trovatele a dovere,loro ſi concedeva l’Exe

qunmnſempi‘e però colla clauſola,che poteſſero eſeguirle contro le perſone Ea.

cleſiastiche , e ſovente ſi moderavano quelle commeſiìoni , che erano ripuf

`tate pregìudiziali alle preminenze regali , ed a’ diritti del Regno .

Ma affare aſſai più difficileae ſcabroſo ebbe a trattare questo Ministro nel

medeſimo tempo col Pontefice Pio . Avea egli mandato in Napoli per ſuo

Nunzio Paolo Odeſcalchi : a costui oltre delle Commeflìoni dategli degli Spo

gli , e delle Decime . e di ciò, che concerneva in generale il ſuo ufficio , avea

anche ſpedite Commeſiìoni particolari per altre cauſe fuori degli Spogli , fra

i’altre , ſe gli dava potestà di far inquiſizione , econoſcere delli beni Eccleſia

stici malamente alienati in questo Regno da anni cento in quà , delle nul

lità , ed invalidità di dette alienazioni , benchè foſſero confermate dalla Se

de Appostolica , o ſuoi Commeſſarj: di conoſcere anche delle indebita occu

pazioni , e ritenzioni di detti beni , e quelli trovatigli malamente alienati ,

ed occupati, reintegrargli al dominio di quelle Chieſe , dalle quali appariſ

ſero allenati , e distratti : con potestà di astringere li poſſeſſori di quelli , ſen

za far distinzione di perſone Eccleſiastiche , o Secolari , non ſolo alla restiq

tuzione di que’ beni, ma alla ſoddisfazione de’ frutti da quelli pervenuti .

Il Nunzio preſentòal Vicere tutte queste ſue Commeflìoni : alle regolari

fu data licenza d’cſeguirle colle ſolite condizioni , e limitazioni ;ma per que

st'ultima ſugli aſſolutamente proibito di poterla eſeguire , e gli fù negata

ogni licenza . Il Nunzio della riſoluta reſistenza ne diè avviſo in Roma z

e dall'altro canto il Duca ne fece a’ 28. Febbraio del r 3-68. una piena con.

ſulta al Re , nella quale ſeriamente l’avvertiva , che l'eſecuzione di quella

era pregiudizialiffima alla Regal Giuriſdizione , e che ſarebbe stato il mede

ſimo, che vederſi eretto nel Regno un nuovo Tribunale Eccleſiastico contra

i laici , contro l'antico costume , avendo ſempre i Tribunali Reg} proceduto

in queste cauſe contra i laici convenuti , conforme alla regola , che l’Attore

-debba ſeguire il Foro del Rco , ministrando alle Chieſe , e perſone Eccleſia

ſlíthe ,
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stiche 'Z che tali a e ſimili litigi hanno intentato contro quelli , complimento

di giustizia , nè s’è mai permeſſo , che contra laici in ſimilicauſe aveſſero

proceduto Giudici Eccleſiastici, tanto Ordinari, quanto Delegati Appostoliciſi

Soggiungendogli , che il Pontefice Paolo III. avendo tentata la medeſima im

preſa , destinando in questo Regno Giudici con ſimili Commeffioni , e ſpe

zíalmente quest’isteſſo Paolo Odeſcalchi , che al preſente era venuto per Nun;

zio , portando ſimile Commeſſione a tempo , che governava questo Regno i].

Cardinal Pacecco , gli fù denegata licenza d'eſeguirla , e lo steſſo anche pra

ticoſiì con Giulio lll. che sè ciò poteſſe aver luogo , ſaria lo steſso , ch'erge.

re un'l‘ribunal nuovo di Giudici Eccleſiastici in questo Regno , giammai co~`

stumato : e da ciò ancora ne naſcerebbero grandiſſime perturbazioni alla

quiete., e tranquillità pubblica : 'ne ſeguir-ebbero grandiſſimi danni , e dif

ſpendi a’ ſudditi , dovendoſi porre ſoſſopra le alienazioni de’ beni Eccleſiasti.v

ci fatte da tantolungo tempo , d'anni cento , non ſolo ad istanza di Parte ,

ma ex mero qflîcío , e per inquiſizione , come s‘eſprime in detta Commellìo.

ne . Per li quali motivi, gli altri Pontefici predeceſſori ceſsarono da cal impre

ſa , nè procederono più oltre; e che perciò la Maestà Sua dovea interporre

tutta la ſua regal autorità col preſente Pontefice , affinchè ſaceſse deſistere il

Nunzio da tal pretenſione, come gli altri ſuoi Anteceſsori aveano fatto . Il.

Re per queste forti inſinuazioni fece sì, che la viſita , e commeſiìone del Nun

zio Odeſcalchi non aveſse effetto z il Papa lo richiamo , ed a’ 9. Febbraio del.

1 569. ne mando in Napoli un altro .

Ma non per questo poſe la Corte di Roma in abbandono l’impreſa , ſi

tentarono appreſso modi pur troppo vergognoſi . ll Cardinal Morrone con

Ernando de Torres poſero in trattato l’affare in Roma , econſultarono inſie

me un’eſpediente , che ſiccome lo qualifica questo Cardinale in una ſua let-`

tera , che a' i 8. Agosto del ſeguente anno H70. ſcriſſe al Vicere , era non.

ſolo di maggior ſervizio di Dio , ma di ſommo onore , ed utile di Sua Mae

stà , e di gran lode de’ ſuoi Ministri. Il Cardinal ſi arroſsì forſe in questa ſua

lettera ſpecifica: al Duca questo eſpediente , ma glie lo fece ſcrivere da D.Er

nando , il quale accludendogli la lettera del Cardinale , l’avviſava, che pur

che faceſſe egli eſeguire nel Regno la Bolla di conoſcere delle cauſe de’ beni

malamente alienati delle Chieſe , il Cardinale gli avea detto ,che di tutto

quello ſi ricupererà, daranno il terzo a Sua Maestà , e che il negozio ſi tratte

_rebbe nel Regno come quello della Fabbrica di S.Pietro , coll’intervento di

quelle perſone , ch’eſſo Vicere resterà ſervito deputate ; e che ſenza dubbio

toccheranno a Sua Maestà più di centomila ducati , e che ſarà molto grande

il ſervizio., che per ciò ſi farà a Dio , alle Chieſe , all’anime di quelli , che

al preſente poſſedono questi beni ingiustamente , ed indebitamente , al Papa ,

ed alla Fabbrica di S.Pietro : che perciò gli pareva 1 ch’eſſo Vicere doveflë dat

a ciò orecchio , perchè ſarebbe con ciò anche padrone di potere gratificare al

Cuni Baroni: gli ſcrive ancora , che il Cardinale gli avea detto , che il Papa

aveagli comunicato , che conlìmile Bolla mandava in lſpagna , ſiccome anCO:

ra avea fatto per tutta italia . n
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Il Duca d’Alcalà ſcandalizato di ciò 9 non riſpoſe altro 1 che ue avrebbe

avviſato Sua Maestà per attendere la ſua deliberazione , non' potendo da sè ri

ſolvere , onde a' r a. Ottobre del medeſimo anno' mandò una piena conſulta

al Re avvilandolo minutamente di tutto ciò , con inviargli ancora le copie

delle lettere del Cardinale , e dell’Ernando ñ, non laſciando inſinuargli gl'in

convenienti, e pregiudizi , che ſarebbero ſeguiti , concedendoſi tal licenza

con modi così ſcandaloſi ,
'ſſ ll ſavio Re Filippo abbomínando l’offerta,ed inſieme arroſi'endoſene, ri;

ſpoſe a"7.Marzo del r ”La1 Duca,che non conveniva a lui d’entrare in que

Ra pratica,che perciò andaſſe dilatando la riſposta-,ed eſſendo obbligato a darla,

ſenza dar ad intendere che aveſſe ſcritto coſa alcuna di ciò a ]ui,e ſacendoſegli

nuove istanze , riſpondeſſe , che avendo‘dapoi meglio conſiderato l’affare ,

non gli era parſo darne parte a Sua Maestà z ma conſiderati i tanti inconve

nienti, e di grandiflìmo momento , che potevano naſcere, e per gli eſempi al

tre volte praticati, avea riſoluto per li medeſimi riſpetti ſeguitargli, e di non

far sù ciò , durante il ſuo governo , novità alcuna : che questa ſua riſoluzione

la faceſſe intendere al Cardinale per la medeſima via di D. Ernando ` ed in

cotal maniera ſa’ceſſe terminare questo negozio , e questa pratica W . Così fe

ce il Duca , ed in cotal maniera ſi poſe fine al trattato 3 e ſiccome in que* po

chi meſi , che eoli ſopraviſſe , ( poichè poco tempo dapoi ſù dalla morte a noi

involato ) non ſis introdotta novita alcuna , così diede eſempio agli altri Vi

cere ſuoi ſucceſſorí di reſistere ſempre a ſimili impreſe della Corte di Roma a

i quali non ſolo obbligatorio tutti i Viſitatori Appostolici a non eſeguire le

loro commeſiìoni ſenza Regio Exequamr; ma, quando accadeva concederſi, ſi

dava ſempre colla clauſola: Mo ml Eccleſia, ó' beneficia Eccleſiaflica, ò" quo

ad bona , ò* pofl'eflîaner contra pei-ſima: Ecclefiasticflx tantum 5 ò' damvmdo

non operetta* dire-Sè , ”ec imlireffè contra Per/?mar laica; z neque ſuper Pra

11mm': , Benefit-ii: , Monasteri” , ó** Oſpitalibu: , ò' Cflppellmtiir , qui

ſu”: ſub proteáiione regia . Ed oltre a ciò s'uſava molta vigilanza , affinchè

i Commeſi‘arj destinati da questi Viſitatori non angariaſi‘ero con estorſioni ,

çgravezze I’isteſſe perſone Eccleſiastiche .

Reſistè parimente questo Ministro con vigore agli attentati della Gorre

di Roma , che s’arrogava ſovente di citar perſone laiche , anche ſudditi ,

e Feudatarj del Regno per cauſe eccleſiastiche , e temporali , a dover compa

rire , tuttochë rei , in Roma in quel Tribunale , dove venivano citati . An

corchè il Re Ferdinando l. a’z4. Aprile del 1474- con particolar Prammatica

aveſſe, ſotto pena di confiſcazion di beni, rigoroſamente proibito di comparir

-vi (1) , ed il Re Federico con molto vigore aveſſe fatto valere nel ſuo Re

gno quella Drammatica . ſiccome ſotto l’lmperador Carlo V. fece ancora il

Conte di Ripacorſa , mostrando gran riſentimento per una citazione ſatta da

Lema al Duca d’Atri z con tutto ciò nel Pontíficato di Pio V. non s‘astene

vano

(i) Tutti questi art* mag-'o fl' C7,* , , ,d 7-* "4 _(a) Pmzm.&.fn-d.l.de mld-*ATL: o '9” “m4 e di”: Pasta"
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vano iTribunali di Roma di tentarlo: non ſe n’astennero nel ”67. con

Marcello Caracciolo , il quale ad istanza del Fiſco della Sede Appostolica fù

citato a comparire in Roma , ed a rilaſciare il Caſal di Monte d’llrſo vicino
a Benevento con ſuoiſivaſſalli, e giuriſdizioni . Giancamillo Mormile, figliuo

lo di Ceſare , per una cauſa della lumiera , che poſſedeva nel Lago d’Agna

no pat`i lo steſſo -, e così parimente l'univerſità di Montefuſcoli , Terra al

lora del Marcheſe di Vico , la quale fu interdetta , e ſoſpeſa da’ Divini uffi

cj , perchè citata in Roma a dover rilaſciare alcuni Territori , ' non volle ub

bidire . Maquel , che era inſoffiibile , ſi allegava per cauſa di poter coman

dare , citare , ed astringerei laici del Regno , l'eſſere questo ſoggetto alla Se

de Appostolica . Il Duca d’Alcalà non potè ſoffrire questi abuſi , con vigore

gli ripreſſe,e mandò tre Conſulte al Re Filippmdove con premura grande l'av

viſava de’ pregindizy` , e pregava dovervi dar pronto , e vigoroſo rimedio f') .

Dall’aver con tal vigore il Duca combattuto questo temerario ardite del

la Corte di Roma , ne nacque , chei Vicere ſuoi ſucceſſori , animati ancora

dalla volontà del Re già pienamenteinformato dal Duca , vi nſarono ogni

vigilanza , e rigore z onde il Duca d’Oſſuna fece nel r ;82. carcerare un

Curſore , che avea avuto ardimento di citare Madama Margherita d'Au

ſiria ſorella di D.Giovanni d’Austria , la quale dirnorava nella Città dell`A1 -

quila , statale afiìgnata per ſua dote , con imporſele , che compariſſe in Ro

ma per una lite moſſale dalla Regina vedova di Francia . Ed il Conte di

Benavente ne fece maggiori riſentimenti, perchè eſſendo stati citati in Roma.

il Duca di Maddaloni lopra unjaſjmtrormto Baronale, ed il Marcheſe di Cir

cello per la Bagliva della ſua Terra del Colle preteſa dal Cardinal Valente ,

come Abate di S.Maria di Oarato , ue fece grave rappreſentazione nel r 60 y.

in [ſpagna al'Re Filippo [Il. dal quale fogli riſposto con ſua lettera de’ r 8.

Marzo del i606. che non permetteſſe far comparire i citati in Roma ,

incaricandogli , che per riparare un ecceſſo tanto pregiudiziale, ›

e di mala conſeguenza,faceſſe tanta estraordina ria dimostra

zione‘, che non ſolo ſerviſſe per riparo , ma d’eſem

pio , e che proccuraſſe avere in mano- il Che:

rico , che intimo il Marcheſe , e ſi cac

ciaſſe dal Regno , eclie all'Abate .

che lo fece intimare,ſi ſeque

straſſe la temporalità _1 ~ .

e ſi carceraſſero

i ſuoi pa

renti , .

ed in fine uſaſſe tutte le diligenza

per castigare un tal

ecceſſo .

Tom-lì'. F f CAP,

0)/ Wife conſulto ſi leggono preſſo Cbiarr- lanci:. De laiciſmo citand- ó’c.
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G A. P-ſi V I I;

Cgntejë z'nſbrte Per li cflfi misti à E Per la porzione jìiettánte al”elle Decima , che fin-;pongono dal Papa nel Regno

alle Perſone Ecclefiaflíche ., .

L Duca d’Alcalà parimente dobbiamo ; che nel nostro-Regno ſi' ſoin*

tolto quell'abuſo , che i Giudici-Eccleſiastici , ſol perchè aveſſero pre

venuto , poteſſero procedere contro i laici in certi-caſi , che per ciò appella

rono misti . Inſra l’altre intrapreſe della Giustizia Eccleſiastica, come altroó'

ve ſi diſſe -, ſi fù questa d'avere gli Eccleſiastici inventato un certo-genere di

giudicio, chiamato di Foro misto , volendo ,che contra il ſecolare poſſa proce

dere così il Veſcovo ,_ come il Magistrato, dando luogo alla prevenzione a

nel che veniva ſovente arimaner il Magistrato deluſo , perchè gli Eccleſiasti;

ci- ,. per la_ @ſquiſita lor diligenza , e. ſollecitudine , quaſi ſempre erano i primi

a prevenire , onde non laſciando mai luogo al ſecolare , s’appropriavano di

quelli-la cognizione . Inſra gli altri reputa-Vano di Foro misto, il ſacrilegio ,

l’uſura , l’adulterio , la poligamia , l’incesto , ii concubinato , la besten:

mia , lo ſpergiuro , il ſortilegio , ed il costringimentoper le Decime , e per

la ſoddisfazione de’ Legari pii .

Il Pontefice Pio , uſando de’ ſoliti modi .- faceva dal ſuo Nunzio in Mal

drid importunare il Re Filippmquerelandoſi: del D.uca,che nel Regno impedi

va a' Veſcovi, ancorchè preveniſsero, di conoſcere contra i ſecolari ne’nar-rati

caſi z tanto che il Re ſcriſse a' L7. Luglio del [e69. una lettera al Duca, ordi

nandoglilche aveſse fatto conſultare,e riſolvere dal collaterale con tre,o 'quat-~

tro altri del Conſiglio di Santa Chiara , e con li due Avvocati Fiſcali 7 questo

controverſie, s`e i Veſcovi , quando prevengono, poſsano conoſcere no’ſuddetti

caſi . il Duca fece aſſembrare i Reggenti del collaterale con tutti gli altri Mi

nistri , che il Re volle , che interveniſsero per Aggiunti , ed eſattamente di

ſcuſso l'affare , con pienezza di` voti , ſu conchiuſo , che quest’era un’abuſot

in conformità di chè, lì ſcriſse dal Duca a’\9.Lugli0 del-ſeguente anno l 5'70

una ſolenne_ , e piena conſulta a Sua Maestà di quel , che s’era conchiuſo in

Collaterale coll’intervento-di que’ Ministri , e de’ due ſuoi Fiſcali: cioè ñ, che

in questo Regno la cognizione di-questí. caſi contra~laici-ſpetta privarìvamente

a' Giudici Regj , e non alli Prelati , e non ſi da prevenzione , come iVe

ſcovi pretendono z in eſecuzione del quale stabilimento , accadendo il caſo 1

che i Veſcovi volevano, impacciarſi ne’ delitti di ſortilegio , di ſpergiuro 1

d’incesto ñ. o d'altro rapportato di ſopra , o d’intrígarſi ad eſazion di decimo

contra laici a loro ſi faceva valida reſistenza: le cui pedate ſeguitarono da

POi il Cardinal Granvela a e gli altri Vicere ſuoi ſucceſsori -, de’ quali ci ri

.mangono ancora preſso il Chioccarello nel t0m.ſ. de’ ſuoi M. S. Giurzſdiziof

”ali molti eſempi .

x . `
Fu antico costume m1 nostro Regno , che qualora iPonteí-ìci , o per

\\,

OCCI
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occaſione di guerra contra Inſedeli , oper altra cagione imponevano deciſi

me ſopra beni Eccleſiastici z la metà di quelle appartenevan al Re : e di que

ſia pratica , ve n’è memoria ne’ nostri Archiv} ſin‘ da' tempi di Papa Sisto LV";

e del Re Ferdinando I. Alcune voltei Pontefici conſapevoli di questo diritto ,

per loro volontà permettevano eſigerla , altre volte ſenza loro eſpreſſo vole

re; ed i collettori di dette Decimo ch’erano per lo più Veſcovi , o altre per

ſone Eccleſiastiche davano il conto delle loro eſazioni nella Regia Camera ,

e li denari , che s’eſigevano, ſi ponevano nella Regia General Teſoſeria , pan~

te de’ quali era riſerbata per detta porzione al Re ſpettante , altra era con

ſignata alle perſone distinate da' Sommi Pontefici . Nel Ponteficato di Pio V.

minacciando il Turco guerre crudeli ne’ nostri mari, ed ardendo ailora la

guerra di Malta cotanto ben deſcritta dal Preſidente Tuano , questo Pontefice

per aiutare le forze de’ Principi Cristiani , affinchè s‘opponeſſero adun così

potente , ed implacabil nemico , taglieggiava ſovente gli Eccleſiastici , enel

nostro Regno impoſe con Placito Regio più decime ſopra i loro beni e Era

veramente commendabile il zelo , che avea il Pontefice Pio per queste eſpedi

zioni , ma nell’isteſſo tempo ſi proccurava dalla Corte di Roma , che l’eſazio

ne di quelle perveniſſe tutta intera in loro mani: cominciava a difficoltare

questo dritto del Re , e fece ſentire a D` Giovanni di Zunica , allor Amba

ſciadore in Roma , ed ai Vicere di Napoli , che mostraſſero il 'titolo , onde ve

niva al Re questo diritto . Il Duca d’Aicalà riſpoſe come conveniva , ed il Re

Filippo avviſato da D. Giovanni di Zunica di questa domanda , a primo Lu’

glio del ;r ç7o.gl-i riſpoſe , che faceſſe ſentire a quella Corte , che il ſuo Re non

teneva neceſſità alcuna di mostrare il titolo , col quale costumaii in Regno pi

gliarſi questa parte di decime : che Sua Santità voglia conſervarlo in quella

quaſi poſſeſiìone nella quale egli stava , e ſiettero i ſuoi predeceſſori , perchè

non conſentirà mai , che ſia ſpogliato (li quella .

Ancor-chè da queste conteſe niente aveſſe ricavato Roma intorno a que

sto punto , con tanta costanza ſostenuto ; nulladimanco , per la pietà del

Re , e perchè veramente il biſogno della guerra di Malta era grande , ſi com

piacque il Re , che le decime imposte ſopra le perſone Eccleſiastiche del Re

gno per ſoccorſo di quell‘iſola , ſi eſigeſſero da' Ministri Eccleſiastici , iqu‘a

li doveſſero tutte impiegarle a quel fine 1 ed affinchè quest’atto non recaſſe al

cun pregiudizio alle ragioni del Re , ſi fece fare dichiarazione da Fra Martino

Reyes , deputato Collettore Generale ſopra l’eſazione di dette decime , come

Sua Maestà grazioſamente concedeva a detta Religione la metà di dette decime,

che a lui toccava , e ſimilmente concedeva , che i denari di dette decime non.

pervengano alla Regia General Teſoreria, com'è conſueto, ma s’eſigano per le

perſone deputate da detta Religione, e per eſſo Fra Martino in nome della me

deſima. Parimenteántendendo il ifapa imporre tre decime ſopra i frutti Eccle

ſiastici di questo Regno , per aiutare a complire le fortificazioni della Città di

Maltaflquando però S.M.aveſſe rimeſſa a quella Religione la metta a'ſe ſpettan

te , il Re benignamente vi condeſceſe z ſiccome ne' tempi , che ſeguirono 9 in.

conſimilí occaſiouhper aiutare i Principi Cristiani,che ſi trovavano travagàliati

F f a a
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da Inſedeli , o Eretici , ſenza pigliarſi cos’alcuna , ordinava a' ſuoi Ministri J

che faceſſero liberamente eſigere queste decime perimpiegarle in ſpedizioni

così ie . .
POL-esta pietà del Re Filippo non ſò però ſufficiente a rimovexe la Corte

di Roma dall'impreſa , poiche tra le istruzioni date al Cardinal Aleſſandrino

nella ſua Legazíone vi ſu anche questa, di dolerſi col Re , come,cos`i ne’ Regni

di Napoli , e di Sicilia , come nel Ducato di Milano era gravata la Giuriſdi

zione Eccleſiastica uell’impedimento che lì dava nell’eſigere le decime , che

Sua Santità avea imposte ſopra il Clero d’ltalia , ſotto colore , ch’apparteneva~

parte di quelle a S.M.dicendo altresì a che ſebbene ſi foſſero ottenute intorno

a ciò alcune permiffioni per li Pontefici paſſati , non s’avea da format rego

la univerſale z e che per ciò aveſſe per bene Sua Maestà laſciarlo a libera di

ſpoſizione di Sua Santità ;e pretendendo tenere in quello alcuno diritto , ſe ue

dast‘e conto a Sua Santità , acciò poteſſe quietare ſua mente , e levarſi da ogni

ſcrupolo . \ `

Ma il Cardinal di Granvela ſucceſſore del Duca ñ, a cui il Re partecipò

i punti della Legazione ſuddetta , riſpoſe al Re con ſua conſulta de' zz. Mar

zo del i572. che intorno a ciò Sua Santità poteva levarſi ogni ſcrupolo , per

cliè questo era un costume antichilíimo , e che i Re ſuoi predeceſſori nìerano

.stati da tempi immemorabili in pacifica , e quíeta poſſeffione con conſenſo de’,

Sommi Pontefici medeſimi z onde dovea parere ora coſa straniffima , che l'a

mcr-filiale , e ſommo riſpetto portato ſempre a Sua Santità abbia da partorir

contrario effetto di dimandargli il titolo di coſa cotanto chiara , ereditata daff

ſuoi maggiori , e permeſſa da tanti Sommi Pontefici . l medeſimi ſentieri fue

rono dapoi calcari dal Copte di Miranda , e dagli altri Vicere ſuoi ſucceſſori,

tanto che ora questo costume vi dura nel Regno più fermo , che mai V),

(i) Cniocc. :0121.1 r. N.5. Giur
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C A P. V l IL'

Conte/'e Per Ii Cavalieri ,lì &Lazzaro;

I) Arve veramente destinato il Duca d’Alcalà dal Cielo per reſistere a tantë

intrapreſe della Corte di Roma , che moſſe ſotto il Ponteficato di Pio V.

una aſſai nuova , e stravagante ſaremo ora a raccontarne : e poichè il ſogget

to ha in ſe qualche dignità , non ci rincreſee di pigliarla un poco più dall’alÎ

to , manifestando la instituzione , ed origine di questi Cavalieri '5 e quali di:

ſordini apportafl’ero nel Regno .

Questi Cavalieri vantano un’origine molto antica , e la riportano in:

torno all’an no 36g. ſotto l’lmperador Giuliano, ne’ tempi di Baſilio Magno a

e di Damaſo 1. R. P. confermano questa loro antichità da tanti Oſpedali , che

ſot
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ſotto il nome di S.Lazaro,l’Istoria porta,eſſere stati in qne’primi tempi costrut:

ti per tutto l’Orbe Cristiano , e ſopra ogni altro in Geruſalemme, e nelle altre

parti di Oriente”. Ma questa' prima istituzione,per l’incurſione de’Barbari,

'e per l'ingiuria de’ tempìrvenne quaſi a mancare', infino che lnnocenzio Ill.

ed Onorio Ill. non la ristabiliſſero , e ne prendeſſero protezione , intorno al

l'anno 1 zoo. Dapoi Gregorio IX. ed lnnocenzio 1V. concedettero loro molti

privilegi, e preſcriſſero al loro Ordine una nuova forma , con facoltà di poter

creare un Maestro. AleſſandrolV.con grande liberalità confermogli i privile-j

gi , e quanto da’ ſuoi anteceſſori era stato lor cònceduto .

1 Principi del ſecolo , tirati dall’eſempio de’ Ponceſici , e dal pietoſo loro

istitutmconſimile a quello degli antichi Ebrei (di cui Fleury ü* ce ne rende

testimoniaza) dell‘Oſpedalit , edi curare gl’impiagati , e ſpecialmente co

loro, ch’erano infettati di lebbra 2 gli cumula'rono di beni temporali . I primi

furonoi Principi della Caſa di Svevia , e fra gli altri Federico , il quale con

cedè loro molte poſſeffioni in Calabria , nella Puglia , ed in Sicilia H. [Pon

tefici Romani , ed in fra gli altri Niccolò Ill. ClementeIV. GiovanniXXH.

Gregorio X. e poi Urbano VI. Paolo II. e Lione X. favorirono gli acquisti ,

e con permette: loro di potergli ritenere , ſempre più avanzando , divennero

molto ricchi . Ma loro avvenne ciò , chel’eſperienza ha ſempre in caſi ſimili

mostrato , che per le ſoverchie ricchezze , per li favori ſoverchi de’ Principi ,

e per li tanti privilegíde’ Romani Ponteſici a veniſſe a mancare la buona di

ſciplina , e l'antica pietà z ed all’incontro a decadere di riputazione , e stima

preſſo i Fedeli . I Pontefici , inſra gli altri privilegi , avean loro conceduto ,

che le robe rimaſe per morte de’ lebbroſi , o dentro , o fuori degli Oſpedali ,

s'apparteneſſero ad eſiì; parimente, che poteſſero costringere i lebbroſia ridurſi

negli Oſpedali , ancorchè repugnaſſero . I Principi davano mano , e faceva

no eſeguire ne' loro Dominj queste conceſſioni; onde anche fra Noi leggia

mo ‘~* , che il nostro Re Roberto a' 20. Aprile del r g r I. ſcriſſe a tutti i ſuoi

Ufficiali di questo Regno , avviſandogli , comei Frati Religioſi dell'Oſpedale

di S.Lazaro di Geruſalemme gli aveano eſposto,ch’eſiî,in Vigor de'Privilegi lo:

conceduti da' Sommi Pontefici aveano autorità di costringere que’ che ſono in

ſetti di lebbra, dovunque accadeſſè trovargli , di ridurgli, e restm'ngergli negli

Oſpedali deputati all’abitazione di tali infermi , anche con violenza biſognanov

do , ſeparandogli dall`abitazionede’ ſani , e dando loro gli alimenti neceſſari z

e poichè alcuni di quelli infermi ricuſavano venire a detti Oſpedali aiutati ſpeſ

io da’ loro parenti potenti , per ciò il Re ordina a' ſuddetti ſuoi Ufficiali , che

prestino ogni favore , acciò poſſano ridurre detti lebbroſi indette caſe , con

costringergli ancora , e pigliargli perſonalmente . E ſotto’l Regno dell'impe

radore Carlo V. pur leggiamo, che Andrea Caraffa Conte di S.Severina Vi

cere di questo Regno, a petizione di Alfonſo_ d’Azzia Maestro diS.Lazaro,a’i 3-_

Decembre del r 527. ordinò a tutti gli Ufficiali del Regno , che faceſſero giu-z

, stizia

(x) *v’.Tuan.lib-3S-Hifl. (a) V.Fleur.Cnflum.d4-gl`}ſdrflel.

(3) TuamI-mrir tum Fridsriru: A’cvmqbmbur mm”: eu puff-L77011” i” Calabria. lil!”- il

Sicilia .inriburflèt , et;- (4) Chrom-Da MIU-&1418,41-NMJO-MS-Gîflflſ‘*
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'stizia ad un Vicario del ſuddetto Alfonſo , che avea da andare a ricnperare

,molte robe per lo Regno di perſone infette di lebbra,decadute per la lor morte

alla Religione , in Vigor de' privilegj , e Bolle de‘ Sommi Ponteſici .

Vesti modi indifcreti , uſati ſovente per nccellare le robe di que' miſe..

r-abili, in -decorſo di tempo gli fecero cadere dalla stima , e a poco a poco ven.

nero in tanta declinazione ñ, che appena erane rimaſo il nome . Ma aſſunto ai

-Ponteficaro Pio 1V.costui gli rial-zîhed a ſomiglianza degli altri Religioſi Cava

lieri gli ornii di .molti , ed ampi privilegi , edimmunità , restituendogli nel

l'antica dignità , e per G. Maestro dell'Ordine creò Giannotto Castiglione .

Pio V. Parimente gli onorò , e favori , tanto che in questi tempi preſſo di noi

nel Viceregnato del Duca d’Alcalä s’erano molto rialzari , ed in ſommo pre

gio avuti .

Ma chei Pontefici Romani con tanti onori , e prerogative aveſſero vo

luto innalzargli ſenza altrui pregiudizio ,era comportabile , ma che ciò aveſſe

da ridondare in pregiudizio de’ Principi , ne’ cui Stati effi dimoravano , non

era da ſopportare . Eſſi ancorchè laici , ed ammogliati , in vigor di queste

papali eſenzioni , e privilegi , pretendevano , così in riguardo delle loro perſo

ne , come de' loro beni , eſſere eſenti dalla regal giuriſdizione . non star

ſottoposti a' pagamenti ordinari , ed estraordinarj del -Re z e quel ch'era appb

noi inſoffiibile , il lor numero creſceva in immenſo , perchè erano creati Ca

valieri , non pur dal G. Maestro , ma anche dal Nunzio del Papa reſidente in

Napoli, ciò, :he abbonandofegli, avrebbe recato grandiſſimo detrimento,e pre':

giudizio alle regali preminenze .

Perciò il Duca d’Alcalà non fece valere nel Regno que’lor vantatí privi:

legj , ed ordinò , che foſſero trattati in tutto , come veri laici , ed a’ r y. Mag

gio del r ;66. ne fece una piena conſulta al Re Filippo, nella quale l’avviſa

_va , come il Nunzio di Napoli avea fatta una gran quantità di Cavalieri di

S. Lazaro , ed ogni di ne creava de’ nuovi , e questo lo faceva per eſimen

gli dalla giuriſdizione di Sua Mae stà, e ſuoi Tribunali , pretendendogli eſenti,

ancorchè foſſero meri laici , e che poſſono pigliar moglie , e far quel , che lo

to piace z e quando ſi voleſſero oſſervarei Privilegi dell’eſenzione , che preten

dono , multiplicando in infinito il lor numero , gran parte del Regno ver

rebbe a ſottrarſi dalla real ginriſiliione; onde avendo il Nunzio richiesto l‘Av

`vocato Fiſcale,che gli deſſe il braccio per far imprigionare uno di questi Cava

]ieri,e lo faceſſe tenere in ſno nome, il Fiſcale ricusò farlo,con dirgli, che n`e il

Nnnziomè il G.Mastro avea potestà, nè giuriſdizione ſopra detti Cavalieri per

eſſere laici, e ſottoposti alla giuriſdizione di Sua Maestà; ed avendo il Nunzio

mandato il ſuo Auditore in caſa del Fiſcale a mostrargli i privilegi conceduti

da’Ponteſici Romani a detta Religionezgli fà riſposto,che di quelli non poteva

tenerne conto alcuno , così per mancar loro il Regio Exeguatur , come anco

ra per eſſere pregiudizialiſiìmi alla giuriſdizione regale z ma l’Auditore veden

doſi convinto , non ſeppe far altro , che preſentargli`v la Bolla in Cream De

mím‘ , avvertendolo , che come Cristiano voleſſe mirare di far oſſervare quel

che Qua Santità avea conceduto al detto G.Maestro,altrimente ſarebbe ſcomuni

cato.
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ëatö] Ãvvertiva perciò il Duca in questaconſulta a Sua Maestà, che l’eſeguîrc*

nel Regno quelli privilegi conceduti a dettoG.Maestro,oltre d’indebolirſi la ſua:

regal giuriſdizione , ſarebbe stato di gran detrimento per li pagamenti ordi;
nai-j, ed estraordi-narj i a' quali i' ſuoi ſudditi erano obbligati . ſſ

Il Re reſcriſſe al Duca ſotto li rañLuglio del medeſimo anno , ordinati-l

do , che non s'introduceſſ’e nel Regno la Religione di S.Lazaro , anzi ſi levaſ

ſe ,' ed annullaffe ciö , che ſi era introdotto ñ, ordinando , che niuno portaſſe

l’abito di quella (1) - .

Parimente i Reggentidi collaterale , per ordine del Duca, a' r3. Agosto`

del medeſimo anno fecero una piena relazione , nella quale ſrà l’alrre coſe di;

cevano , che il creare , e dar l'abito a questi Cavalieri, per lo tempo paſſato

l'avea ſempre Fatto il G. Maestro , e non il Nunzio , e mai li Maestri han te

nuta giuriſdizione alcuna, eccetto che (li-cacciare , e ſegregare li lebbroſi dal.:

commercio de’ ſani: e che i privilegi preteſi da detta Religione erano pregiu

dizialiffimi alla giuriſdizione di Sua Maestà, e ſono stati novamente concedutì

da' Ponteſici Pio lV.e Pio V'. i quali mai furono ricevuti-nel Reg-nome a quel

li dato Exeqaatur , anzi ſempre ſi- è

ga .. E contro detti Cavalieri ſi è proceduto-ñ, e procede tanto in cauſe civili-y

quanto criminali per li-Tribunali Regj , come ſe foſſero meri laici : ed eſſendo;

stati carceratialcu-ni di quelli-in Vicariafflncorchè ſi- ſia dimandata la rimiflio

ne al loro G. Maestro , o al di- lui Vicario , non ſe gli~è dato mai orecchio-9

ma ordinato , che la cauſa resti 5 ed alcuni ſono stati anche condennati-ad eſi

lio.. Anzi quando i G'... Maestri hanno preteſa ragione ſopra i beni-de’ Lazza

tati , ſi è commeſſo agli ufficiali Reg] , che loro ministraſſero giustizia z e- pre

tendendo uno di Castellamare , ch’era dell'abito di S.Lazaro,ñeſſere eſente dal

li pagamenti Fiſcali, dal Tribunale della Regia Camera fà condennato a pa

gare come tutti gli altri Cittadini , per non godere eſenzione alcuna .

Vedendo la Corte di Roma , che il Duca niente faceva-valere questi pri-ñ',

vil‘egí , tentò a dirittura il Re Filippo , con offe'rirgli in perpetua ammini.

strazione l'Ordine ſuddetto ne' ſuoi. Regni , ma il Re ſcriſſe al Duca , che per~

quel, Che'tocca- alla renunzia, che ſi offeriva-ſare in perſona ſua,acciò ſia perpe

tuo Amministratore di quell’O-rdine -, eragli pa-ruto di non convenire accettar

la , ond’e › che non ne ſaccſſe più parlare . Mitigarono nondimeno l’animo

del Re , che ſiccome prima avea ordinato, che ſi levaſſe tal Ordine dal Regno ,

permiſe dapoi , che vi* restaſſe , mache i Cavalieri di quello ſi riputaſſero co

me meri laici . Cos-i egli nelJ ;mp-volle star inteſo dello stato di detto Ordine,

onde dalla Regia Camera, per ordine del Marcheſe di M’ontejar allora Vicere ,

ſu fatta relazione di tutte le Commendemhe teneva nel Regno@ di che rendite

erano , riſerendogli parimente , che questi Cavalieri non godevano, nè immu

nità ñ, nè franchigia alcuna .

i.. ,

Ma come poi il Duca di Savoia ne foſſe stato di quest‘Ordine creato

G. Maestro ,ſiccome è al pre ſente , è bene che ſi narri . Morto, che ſu in Ver-3

Celli

il) Chiare-iu.”

loro negato , come al preſente ſi nei ~
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Gelli nel 1 ſ6:. Giannotto Castiglione , ſedendo dapoi nella Cattedra di Romi

Gregorio XIILquesti per maggiormente illustrarlmcreò perpetuo G.Maestro di

quello Emanuele Filiberto Duca di Savoia( ),il quale nell’anno ſeguente,aven

do tenuto a Nizza un aſſembiea di Cavalieri, ſi ſece da quelli dare ſolenne giufl

ramento , con ſarlî riconoſcere per loro Gran Maestro , e nuove leggi, e riti

per maggiormente decorarlo preſcriſſe loro z ed avendone ottenuta conferma

dal Papa, uni , e confuſe in uno l’Ordine di S.Maurizio (da chi i Duchi di Sa

voja vantano tirar l'origine (U ) con questo altro di S.Lazaro , li quali prima

erano _Ordini distinti , ed aſſignò loro due Oſpizi , uno a Nizza , l'altro

a Torino . Bindi è , che questi Cavalieri ſi chiamino de’ Santi Mauri

zio , e Lazaro , e quindi avvenne ancora , che questi Cavalieri , e le

Commende , che abbiamo ancora nel Regno ſi creino , e concedano dal Du

ca di Savoia , onde leggiamo , ch’eſſendoíì ſpedito un mouitorio dalla Came

ra Appostolica , in nome del Duca di Savoia Gran Maestro della Religione de’

Santi Maurizio , e Lazaro, a tutti gli Arciveſcovi, Veſcovi , Prelati , ed al-_

tre perſone Eccleſiastiche, che doveſſero ubbidire , ed oſſervare i Privilegi con

ceduti alla ſuddetta Religione per Brevi Appostolici , ſu quello preſentato in

collaterale dal Commendator Maggiore Giovan ñ Franceſco Reviglione nel

1608. per ottenerne il Regio Exe-quann- ; ma eſaminato dal Cappellan Mag

gior-Ada costui ſi ſece relazione al vicereiche potea quello concederſi a riguar

do delle perſone Eccleſiaſiiclëe ſolamente <3) .

In Francia quest‘Ordine ebbe pure varia fortuna : ſu quello , ſiccome in

tutti gli altri Regni d`Europa, distinto da quello di S.Giovanni Geroſolimita

no : ma poi i Cavalieri di quest‘Ordine , come loro emoli proccurarono d'e

stinguerlo , ſiccome finalmente l’ottennero da Innocenzio VIII. il quale nel

l'anno r49o.con ſuo diploma l’estinſe, e lo confuſe col Geroſolimitano . Ten

neroi Cavalieri di S.Giovanni per molto tempo naſcosto questo diploma z ma

quando pervenne alla notizia de’Cavalieri'di S.Lazaro,ne ſu del diploma,come

abuſivo portata appellazione al Senato di Parigi l'anno r ſ44.Fù la cauſa quivi

dibattuta , e ſu pronunziato a favore degli appellanti , ed eſſendo stato rivo

cato il diploma pontificio , ſu interposto decreto , che per l’avvenire gli Or

- dini de’joannitíi , e Lnzarim‘ foſſero distinti , e ſeparati . Da quel tempo

(.poichè non potevano farlo apertamente ) con astuzia , e vaſrizie proccura

rono i Cavalieri di S.Giovanni,cbe l'Ordine di S.Lazaro a pocoa poco s’aboliſ

ſe,proccurando,che il Gran Maestra-to di questo ſoſſe appreſſo di loro , ſiccome

fuvvi inſino ad Emaro Casto , il quale per la ſuaſede , e virtù , ſe ben foſſe

e‘glijaanm‘tn , restituì quest`0rdine , e lo poſe nell'antico ſplendore <4) . uin

di avvenne , che i Cavalieri di S.Giovanni aſpiraſſero ſempre a ſoprantendere

z quelli di S.Lazaro: e quindi veggíamo ancora in Napoli nella Chieſa di

S.Giovanni a Mare , Commenda della Regione di Malta, eretta una Cappella

Sii S.Lazaro , preteſa per ciò ad e111 ſubordinata , e ſoggetta . *

CAP.

(x) Tuamhbns. (a) Tuamlr. “r. ‘ .
(3) Chiare-1172””; (4) 'ſuamlſiuíi- 3mm ”Pe "m o
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o A P. 1x;

Conteſt inforte Per h' Testamentí prete/;farſi da' Vefl'áoì' a 'coloni Ì

che muajouo ſenza ordinargli : ed intorno all’oflèrvanza

del Rflito 2.; F. della G. Corte della l’icaria .

uest’abuſo ancora ebbe a combattere il nostro Du ca d’Alcalà,cbe ne'ſuoi

Q tempi eraſi reſo pur troppo inſolente, ed inſoffribile . Ebbe principio,

come ſù da noi accennato ne’ precedenti libri di quest’istoria , ne'

tempi dell'ignoranza , o per dir meglio della traſcuragine de’ Principi , e de'

loro Ufficiali : nacque quando gli Eccleſiastici ſenza trovar chi loro reſisteſſe;

ſostenevano , che ogni coſa , dove ſi trattaſſe di ſalvezza dell'anima , foſſe di

loro giuriſdizione : per ſomigliante ragione mantenevano , che la'conoſcen

za de’testamenti, eſſendo una materia di coſcienza, loro s’apparteneſſe, dicen~`

do medeſimamente,ch’efiì erano li naturali eſecutori di quelli . Non s’arroſfiñ

vano di dire ancora , che il corpo del defunto testatore , eſſendo laſciato alla '

Chieſa per la ſepoltura , la Chieſa ancora s'era impadroníta de’ ſuoi mobili _

Per quietare la ſua coſcienza , ed eſeguire il ſuo testamento .

Ed in fatti in Inghilterrafll Veſcovo,o altro preposto da ſua parte,s’im3

padroniva de’mobili di quello, cb’era morto intestato, e gli conſervava per 7.

anni, nel qual termine potevano gli eredi, componendoſi con lui,ripigliarſeli.

E Carlo di Loysbſlìrapporta, che anticamente in Francia gli Eccleſiastici non

volevano ſeppellire i morti,sè non ſi metteva tra le lor mani il testamento,o in

mancanza del testamentomon s’otteneva comando ſpeziale del Veſcovo-,tanto

che gli eredi per ſalvare l’onore del deſonto morto ſenza testare , dimanda

vano permifiìone di testare per lui adfíar cauſa: 5 e di vantaggio vi erano

Ecclelìasticiz li quali costringevano gli eredi dell’intestato di convenire a pren

der uomini per arbitri , come il defonto , e che quantità aveſſe dovuto lega

:e alla Chieſa z ma regolarmente quest’arbitrio ſe lo preſero i Veſcovi, i quali

s’arrogavano questa autorità di diſporre azl pia: cauſflr per coloro, che mori

_vano ſenza testamento.Per questa intrapreſa degli Eccleſiastici,fln a'nostri tem

pi è rimasto il costume , che i Curati , ed i Vicari ſiano capaci di ricevere li

testamenti come i Notari . Era per ciò rimaſo in alcune Dioceſi del nostro

Regno , che i Veſcovi per antica conſuetudine poteſſero diſporre per l'anima

del deſunto intestato 5 e la pretenſione eraſi avanzata cotanto , che luſinga

vauſi poter diſporre delle robe di quello con applicarle eziandio a loro mede

fimi z ed in alcune parti del Regno i Prelati anche indistintamente preteſero

d’applicarſi in beneficio` loro la quarta parte de’ mobili del deſunto . ll Car

dinal di Luca (²)- condanna gli ecceſſi , e gli reputa abuſivi , e vorrebbe ri

forma . e moderazione ſecondo l’arbitrio d'un uomo prudente. Barimente in
Tan-.W- ſſ G g . R91

ſi) Lovſeau dr: Sig”. :ſuſa/Z. Eccl

(1) Caitlin-de Luca (ſenſi. I. tirar-affari.”
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Roma, le Congregazioni de' Cardinali del Concilio, e de’Veſcovi, per renderÎ

plauſibile il costume, lo moderano, e restringono a certe leggizma non aſſoiu

tamente lo condannano . Così ancora Mario Caraffa Arciveſcovo d' Napoli,`

avendo nell’anno r_ ;67. tenuto quivi un Concilio Provinciale , dichiarò in

quello eſſer ciò un condannabile abuſo , ma moderò la condanna con dire 1

che dove era tal conſuetudine , il Veſcovo con la pietà , che conviene ,

avendo riguardo al tempo , a' luoghi , alle perſone , e con eſpreſſo conſenſo ,e

e volontàîiegli eredi ,L poteva diſpenſare alcuna moderata quantità di denari

per meſſe , ed altre opere pie , per ſuffragio dell'anime di que’ deſunti . Gib

che ſù approvato ( ſiccome. tutto il Sinodo i da Pio V. precedente eſame z

e relazione della Congregazione de' Cardinali inter-Petri del Concilio .
. Ma i nostri Re ,` e' loro Luogotenenti, come un'abuſo Pernizioſo , loſi

proibirono ſempre , ed affatto. lo rifiutarono . Tengono. nel Regno questa

pretenſione alquanti Veſcovi, fondati ne'lla conſuetudine , come il Veſcovo

di Nocera de’ Pagani , il Veſcovo d’Aliſe , quello d‘Oppida , l'altro di.

S. Marco , ed alcuni altri a_ che poſſono, oſſervarfi nell’Italia'Sacra del:

l'llghello .

il Duca d’Alcalà non potendo ſoffi-ire. nel ſuogoverno questi abuſi , ſic-î

come furono tolti in Francia , ed altrove , proccurö anch'egli sterminargli nei

nostro Regno z e vedendo_ che alcuni~ Veſcovi ,, e ſra gli altri quello d’Alife‘,

s’erano in ciò ostinati ,, i quali negavan la ſepoltura quando loro non voleſſe

in ciò conſentirſi : oltre avere a quelli ſcritte gravi ortatotie , perchè ſe n'a

fieneſſero ,_ ſcriſſe nel r 770. una… ſorte lettera a D. Giovanni di Zunica 'Am

baſciadore del Re in Roma. , incaricandogli, che parlaſſe al Pontefice con pre

mura di questi agravj , che ſi facevan da tali Veſcovi , affinchè quelli con

effetto ſe. n’asteneſſero ._ L’Amhaſciadore ne parlò al Papa ,, dal quale non ne.

ottenne altra riſposta , che quando il deſunto tiene erede , il Veſcovo non

Può de jure testare per quello , ma ſe nol, tiene , può farlo , per quel che tocca.

ad opere pie . .

Al Veſcovo d’Oppido , che pretendeva ancora far testamentî a quelli;

che morivano intestati , parimente ſi fece ortatoria ,` che ſe n’asteneſſe ,

e non avendo volutoqubbidire , aſſembratoſi il Collateral Conſiglio , Fò deter

minato , che ſe gli potevano ſequestrate i frutti , ma che prima di venitfi

a ciò , ſe gli ſpediſſe altra ortatoria ..

Le medeſime pedate furono dapoi_ calcate da' Vicere ſuoi "ſuccefl'ori : il.

Conte. di Miranda , avendo ii Veſcovo di S.Marco ſcomunicata 1a Baroneſſa

di S.Donato 1 perchè non voleva dargli la quarta parte de’ beni mobili rimaſi

flell’erfditì di D.Ippolito Sanſeverino Barone di S. Donato ſuo marito morto

”è intestato , a’ ;1. Marzo del I 586._ gli ſcriſſe una grave ortatoria , che

i’aſſolvefl‘e , e non la molestaſſe z e non avendo voluto ubbidire , ordinò la

carcerazione di tutti‘i parenti più stretti del ſuo Vicario , e’l ſequestro def

beni 5 e ſecene dBPOÎ: a’i o.Giugno del ſeguente anno, una conſulta al Re rap:

Preſentandogli il caſo . '

Parimente il Veſcovo di Nocera de’Pagaui preteſe da Laudonia Guerríf

tore
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tori-L madre , e tutrice de’ figli ; ed eredi di Marcello Pepe di detta Città

di Nocera , di dovergli pagare quel ch’egli avea diſposto nel testamento , che

avea fatto arl Pia: cauſa: per detto Marcello, morto nb intestato; ma il Vice--`

re ſcriſſegli un ortatoria inſinuandogli , che ſe n’asteneíſe , nè più per questa

cauſa le claſſe molestia l” . Nè , quando ſi voglia uſare la debita vigilanla ,

ſi permettono ora più nel Regno ſimili abuſ .

Non finirono quì i contrasti di giuriſdizione col Duca d’Alcalä : per tra;

laſciarne alcuni di non tanto momento , merita quì eſſere annoverato quello,

che s’ebbe a ſostenere per l'oſſervanza del Rito 2; 3'. della Gran Corte della

.Vica'ria , che ſi preteſe dagli Eccleſiastici renderlo vano , ed inu’tile .

Fù antico costume nel 'nostro Regno , conforme per altro alla legge ",`

'ed alla ragione , che la cognizione del Chericato , quando s’opponeva ne’ Tri

bunali Regi , perchè s"impediſíè il procedere nelle cauſe de’ Cherici , s’ap

j parteneſſe a’ Giudici medeſimi, da’ quali la rimeflìone ſi pretendeva . Così

eflì doveano conoſcere delle Bolle z che ſi producevano i de’ requiſiti che bi:

ſognava colui avere per eſſer rimeſſo , di veſtir abiti chericali , aver ton ſura ,

vivere; ch‘ericalmente, 'non meſcolarſi in mercatanzie, ed ogni altro a ciò atte

nente ; ſiccome per tutto il tempo , che regnarono fra noi i Re della illuſtre

‘ Caſa d’Angiò, fù ſenz`alcuna controverſia praticato; tanto che la.Regina Gioz

yanna Il. nella compilazione de’Riti, che fece fare della G.Corte della Vica-z

ria , infra gli altri y vi fece anche inſerir queſtox`

Nel Pontificato di Pio V. fra l’altre impreſe degli Eccleſiaſtici ſi vide

ancor queſta , che i Veſcovi pretendevano y che alla ſola loro aſſerzione ſi

doveſſero rimettere iCherici y e che ad effi s’apparteneſse la cognizione del

Chericato -, e s`e vi concorrevano iſoliti requiſiti . Il Veſcovo d’Andria aven

do ciò preteſo , ed eſſendoſegli negato , ſcomunicb il Governatore , e Giudif

_Ce di quella Citta , perchè non aveano rimefiì alcuni carcerati z ma il Duca

d’Alcalà approvo la condotta del Governatore , e a' 19, Luglio del i770.

ne fece conſulta al Re (1) , e ſcriſſe all’Ambaſciadore in Roma 9 che aveſſe

rappreſentato al‘Papa ipregiudizí . e novità , che tentavano i Veſcovi del

Regno , e fra gl’altri di voler eſſi conoſcere del Chericato 2 con togliere ` la

,cognizione a’ Giudici Regj , che avean ſempre avuta , conforme al Rito del

la Vicaria 5 con avvertirlo , che queſta era una materia delle più importanti,

che potevano occorrere nel Regno , non ſolo a riguardo dell’offeſa della regal

`giuriſdizione , ed autorità 5 ma anche per la quiete de’ popoli , e de’ ſudditi

di Sua Maestà . L’Ambaſciadore trattò con efficacia l'affare col Pontefice , il

,quale avendo conoſciuto .la domanda eſſere ragionevole , riſpoſegli , che non

avrebbe alterato questo costume.

_ Ma non perciò gli Eccleſiastiei restarono neìñ'ſeguenti tempi di proſegui;

íre l'impreſa , ſebbene trovaron ſempre reſistenza ; anzi nel Viceregnato del

Conte di Miranda venne lettera del Re ſotto li 12. Decembre del r 787. che

nel conoſcerſi delle cauſe di remiſiione de’ @herici procedeſſero i Tribunali 0x1

G g 2 dinari

(r) Chiocc.MLGíarù’d-:am-n- (a) Chinatown-”Jaim
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dinarj del Re , ſenza che in quelle ſi permetteſſe novità alcuna . E ne’ tempi

meno a noi lontani , il Conſigliere , ed Avvocato Fiſcale allora del regal pa.

trimonioJ‘abio Cape” Galan-”diede in istampa un diſcorſo drizzato al Vicea

re Duca d'Alba , ſostenendo questa pratica'con forme al Rito , dimostrandola

ancora non men legittima , che ſucceſſivamente approvata in diverſi tempi

da’ Sommi Pontefici , e D.Pietro Urrier ne compilîo un trattato a parte 5 e ſe

-bene la Corte di Roma aveſſe vietato il libro , non ſi tenne però conto alcuno

della proibizione , ſiccome ſi diſſe nel XXVII. libro di quest’istoria .

C A P. X.

Legazíone a’e’ Cardinali Giu/{inizino Z ed Aleſſandrino a Filippo Il.

far .fm-sti , ed altri Punti _giuriſdizionali ; cialde mic:

que i I costume di mandarli da Napoli:

un Regio Muri/Ira in Ko:

ma [nr comporz

gli . ' ,

L Pontefice Pio V. che invigilò a pari di qualunque altro Pontefice di.

stendere,come poteva meglio, la giuriſdizione Eccleſiastica ſopra i Domini

de’ Principi Cristiani, non ben ſoddisfatto del Duca di Alcalà , che com

piendo alle ſue parti attraversò ſemprei ſuoi diſegni , ſi riſolſe finalmente di

far trattare questi punti a dirittura col Re Filippo , e gli ſpedi a questo fine

ſucceſſivamente due Legati. Il primo fù il P.Vincenzo Giustiniani Generale

dell'Ordine de’ Predicatori , che fù dapoi da lui fatto Cardinale', ed il ſecon

do fù Michele Bonello Cardinal Aleſſandrino ſuo nipote {che partì per Iſpa

gna , e Portogallo con varie commestìoni , poco prima della morte del Duca

d’Alcalà , ſeguita in Napoli l’anno r ſ7 r.

Il Cardinal Giustiniano ſi sbrigò ſubito della ſua Legazione , poichè

avendo rappreſentato al Re alcuni aggravj ( la maggior parte de’ quali furono

i medeſimi riferiti di ſopra ) che diceva farſi nel Regno a' Veſcovi , in dimi

nuzione della giuriſdizione , ed immunità Eccleſiastica , e fra gli altri di non

permettergli di conoſcere ſopra il Chericato: il Re dando provvidenda ad al

cuni di pocomomento, conſiderando_ gli altri di ſommaimportanza, e che .

avean biſogno di molta conſiderazione , n`e potevan riſolverſi ſenza , che dal

Vicere di Napoli ne foſſe stato pienamente informato , ne lo rimando con let

tera de’ 28. Settembre r ”o.,diretta al Pontefice Pio , nella quale con molto

riſpetto gli ſcriſſe aver ricevuto il ſno Breve 9 che gli portò il Cardinal Giu

stiniano in ſua credenza ſopra le coſe toccanti alla giuriſdizione Eccleſiastica ,

e che quantunque per li viaggi , e continue ſue occupazioni, che dapoi l’erano

ſapravenute, non avea avuto luogo, e quel tempo, che ſi deſiderava per tratta:

dl quelle, maggiormente per eſſere molto gravi , ed importanti z tuttavia per

ſoddlsff‘e Sf" Santità, ſi era provvisto in alcune , come intenderebbe dal ſud-v

detto Lardinale z ma che venuta che ſarebbe l'informazione, ch’egli aſpettava

da
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da Napoli a avrebbe proccurato di provvedere al di più , in maniera 9 che lì

dignità Eccleſiastica non foſſe pregiudicata '1) .

Scriſſe nel medeſimo tempo due ben lunghe lettere al Duca d'AlcalſiinZZ

viandogli i capi preſentatigli dal Legato , per li quali diceva venire pregiu

dicata la giuriſdizione Eccleſiastica , incaricandogli, che doveſſe comunicargli

col Conſiglio collaterale , il quale con matura diſcuſſione , e deliberazione

riſpondeſſe a ciaſcheduno di quelli 1 e ne gli faceſſe poi a lui relazione , acciö

che con più maturità poteſſe egli deliberare quel che conveniva 5 ſiccome fà

eſeguito z poichè ſattafi questa relazione , fù dapoi fatta eſaminare da alcune

perſone del ſuo Real Conſiglio , che per ciò ſi deputarono , e con loro accor

do , e col parere ſuddetto de’ Reggenti del collaterale dl Napoli , ſù decretato

ſopra alcuni capi della medeſima .

In cotal guiſa terminò la Legazione del Cardinal Giustiniano 5 ma aſſai

più onorevole fà quella del Cardinal Aleſſandrino nipote del Papa , il quale

fà da Pio inviato al Re Filippo Il. non meno per queste conteſe giuriſdi

zionali , che per cagioni aſſai più ſerie , e gravi 5 e non meno per lo Regno di

Napoli, che per quello di Sicilia , e del Ducato di Milano; e ſopra tutto

per la guerra,che minacciava il Turco, il quale formidabile più che mai poneñ_

va terrore non meno alla Germania , che all’isteſſa italia . Per ciò il Pontefiz

ce Pio era tutto inteſo a stimularei Principi Cristiani , che uniti inſieme ac

correſſero alla difeſa delle Provincie Cristiane, minacciate da così fiero,e potenñî

te nemico: mandò a questo fine il Cardinal Commendone a Ceſare , a cui die

de incoinbenza , che dopo aver trattato con colui delle coſe di Germania .

paſſaſſe a Sigiſmondo Augusto Re di Polonia , per invitarlo all’alleanza d'una

guerra non meno ſalutare , che neceſſaria z ſiccome mandò a’Principi d‘Icalia.

Paolo Odeſcalchi Veſcovo di Penne,per paſſare i medeſimi uffici-.mandò ancora

-il Cardinal Aleſſandrino ſuo nipote al Re Filippo in Iſpagna , dal quale , ſopra

tutti gli altri Principi , ſperava valevoli ſoccorſi , commettendo Parimente al

Cardinale , che paſſaſſe poi al Re di Portogallo , ed indi andaſſe in Francia ad

invitare anche quel Re all'impreſa (fl .

Giunto che ſii il Cardinal Aleſſandrino in Iſpagna , fà incontrato con

molto onore ne’ confini da molti Signori. che il Re avea mandato a riceverlo;

gli andò incontro Diego Spinoſa Veſcovo Saguntiho , dal quale allora ſi ma

neggiavano gli affari più gravi della Corona z e finalmenteintrodotto nella

Corte , fù dal Re Filippo ricevuto con ecceſſive rimostranze di onore , e di

Rima .

La ſomma , e principal ſua commeffione era , di eſortare il Re, come ſe-`

Ce , acciò ſi affrettaſſe di ſomministrare valevoli aiuti per la guerra contra il

Turco : che quelli , oltre che ſarebbero stati i più grandi , e conſiderabili ,

avrebbero stimuluto gli altri Principi , moſſi dal ſuo eſempio , a ſeguirlo ,

ed a stringere l’alleanzazlo pregò in ſecondo luogoyche ſe bene per questo isteſſo

fine dovea egli paſſar in Portogallo , e poi in Francia , con tutto ciò piùeffiz

cacr

(r1 Chic-:0D: Luci-tom.”- M-S- Giuriſd. (a) Trian-14'549. HM.;4.10910
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ca'ci ſarebbero stati questi uffici . ſe S.M. i’interponeſſe a dirittura con que’Re;

e ſopra tutto invitando Maffimiliano Ceſare a partecipare di questa ſantiffima

.- guerra . Filippo vreſe grazie al Pontefice , che cotanto onorificamente di lui

ſentiva i ma che dovea‘colla ſua prudenza riguardare ancora di quante cure ,

e molestie era egli circondato , e quanto foſſe grave la mole che e' ſosteneva

d'una guerra ancor’ella di'Relig’ione , quanto era quella di Fiandra , la quale,

ſe non vi dava ri paro. poteva nelle viſcere della Cristianità recar più danno

di quella minacciata dal Turco'. del rimanente , che non avrebbe tralaſciato

i ſuoi ſoccorſi , e da’ ſuoi Stati d'italia ſomministrar quegli aiuti , per quan

to comportavano le ſorze di que' Regni : non avrebbe ancora tralaſciato d'ac

compugnare con que' Re, i ſuoi con 'gli uffici del Pontefice , e ſopra tutto col-z

.l’lmperador Maſſimiliano ſuo cugino (1) .

Trattoſiì ancora del Titolo di GTA# Duca di Toſcana attribuito a Coſi

mo Duca di Fiorenza z eſaggerava il Cardinale , che ſenza grave ingiuria di

Sua Maestà, e del Pontefice non dovea quello tollerarſi :dovea rifletterſi eſſerſi

con ciò offeſa non meno l’autorità,e dignità ſua regale,ci1e la maestà della Sede

Appostolica z con tutto ciò niente ſopra quest’affare ſi conchiuſe .

ñ Ma. il Pontefice Pio non volle tralaſciare in questa occaſione , dove egli

mostrava cotanto zelo per la Fede di Cristo contra gl’implacabili nemici di

quella , di proccurar anche per la ſua Sede non piccioli vantaggi : ſece ſar dal

Cardinale doglianze col Re , come nel Regno di Sicilia la giuriſdizione Eccle

ſiastica veniva grandemente abbaſl’ata da' ſuoi Regí Ministri per quella Ma:

”art/:ia da eſfi inventata , che non ha altro ſostegno, che un ſupposto , ed apo

griſo diploma d’Llrbano II. E diceva , che oltre di non potere il diploma

comprendere, che le perſone di Ruggiero Conte di Sicilia , e di Calabria , e di

Simone ſuo figliuolo , ovvero l'erede di Ruggiero ſolamente , ſi vedeva chia

ro eſſere quello molto ſoſpetto', dal luogo , e dal giorno che ivi ſi leggevano ,

Porta la data di Salerno dell’anno x095., nel qual tempo il Pontefice urbano

intervenne nel Concilio di Chiaramonte convocato in Francia per la guerf

ra ſacra , per la cui ſpedizione 'fù pertutto quell'anno ſempre occupato .

L’Autore, che la prima volta lo cavbſuori alla luce del Mondo, cioè Tomma

ſo Fazzello, eſſere un uomo nuovo , di niun nome, ed autorità; egli dice averlo

avuto da un'altro di non m'aggior ſede , il qual ſu Gio:Luca Barberio Siciliano.

Eſſere ancora da Pietro di Luna ſciſmatico attribuito a Ferdinando d’Aragonaa

ed a Martino parimente Re d'Aragona , che preſe per moglie Maria Regina

di Sicilia , affinchè i Veſcovi non poteſièro contra i Ministri Regj valerſi delle

cenſure Eccleſiastiche, ma che poco dapoi, a richiesta de'tre Ordini del Regno,
{ù quel privilegio affatto abboliro, e_ tolto. Richiedeva perciò vSua Santità, che

quella preteſa Monarchia affatto ſi abboliſſe , ed il Regno di Sicilia in'tutte le

coſe ſi riducefi'e ſecondo il preſcritto del Concilio di Trento , e la giuriſdizio

ne Eccleſiastica foſſe restituita nella ſua autorità , e ſuo ſplendore . Il Re Filip

po conſiderando ſra ſe i’importanza della coſa , con _molta gravità riſpoſe al

Lega
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Legato ; che quelle ragioni , che-inſieme co’ Regni , i ſuoi maggiori gl‘aveaií

cr amandace , ſiccome egli aveale ricevute, così non poteva Far dimeno di non.

laſciarle nella maniera isteſſa-a’ ſuoi ſucceſſori z e che i ſuoi Ministri non le ſer-J

baſſero -’1). Del rimanente , ſe vi era qualche ecceſſo in v‘alerſene , per Yaſſer-ì

vanza dovuta alla S.Sede, avrebbe egli ſcritto , che l’emendaſſero . Con questa

riſposta ne ſu rimandato. il Cardinale . Nè di cib ſe ne moſſe dapoi più pa-j

rola, sè non ſotto il Regno di Filippo IILvenne al Cardinal Baronimcon gran.v

de importunità , voglia di contrastarla nell’XL tomo de’ ſuoi Annali ;ma ner

ſu fatta da Spagna ſevera rimostranza z come altrove ſi è detto. E negli ultimi.

nostri tempi, avendo voluto il Pontefice Clemente XLcon ſua Bolla abbolirla;

ſervendoſi dell'opportunità del tempmquando quel Regno era in mano del Du-r

ca di Savoia 2 riuſcirono anche vani gli sforzi ſuoi z che diedero motivo all’inó‘v

comparabile .Def-ina di ſcrivere,a richiesta di quel Principe,quel dotto librmſo-Î

stenendo non meno-la Monarchia. , che facendo vedere quanto erano deboli gli

argomenti del Baronio, ſopra i quali Clemente avea. appoggiata la ſua Bolla.

Serbofií in ultimo luogo il Cardinal Aleſſandrino , di proporre al Re Fi.`

líppo in questa ſua Legazione, i pregiudizi,ch’e` diceva-farſi alla Giuriſdizione

Ecclelìastica nel Regno di, Napoli , e Stato di'Milano 5 ma ricevè quellasteſſa

riſposta , che ſùì dataal Cardinal Giustîniano : eſſere queste coſe di ſomma imq

portanza , e che per ciò non poteva da. ſe niente riſolvere , ſe prima non ne

folle informato. dal Vicere di Napoli z, e dal ſuoAmbaſciadore. reſidente. in..

Roma . ſ- z -

Intanto era nel'meſé di Aprile dl quest'anno-1 ;71. accaduta in Napoli

la morte del Duca d’Alcalà , e rit’rovandoſi in Roma il Cardinal di Granvela,

ſu dal Re a costui. commandato , che tosto ſi' portaſſe in Napoli a prendere le

redini. di quel governo in luogo del Duca morto; ſiccome prontamente ſe~_

ce .i Per ademplr il Rea quanto avea promeſſoñal Cardinal Legato , ſcriſſe in.

quest’isteſſo anno quattro lettere, una nel meſe di Novembre diretta al ſuo Am

baſciadore in Roma D. Giovanni di Zunica , e trè altre nel ſeguente meſe di

Decembre al Cardinal di Granvela ſuo Vicere in Napoli .. Avviſava in quelle

a’ medeſimi, come eſſendo giunto in lſpagna il Cardinal Aleſſandrino Legato

di Sua, Santità ,e exicevuto da lui ,e ed accarezzato come conveniva , e ſi doo'

Vea- a perſonadi tanta dignità , e cotanto al Papa congiunta . gli avea fra l’aló'

tre ſue commefiìoni. eſposti alcuni capi, nelli, quali pretendeva, che ſi pregiu-'i

dicaſſe la Giuriſdizione Ecclelíastica, tanto nelli Regni di Napoli, e di Sicilia;

quanto-nello Stato di Milano : in Napoli per I’Exequatur Regíum:. in Sici1`

lia per la Monarchia : ed. in Milano per la Famiglia armata dell’Arcive-Î

ſcovo , e per la Chieſa di. Malta : gli mandava per ciò copia di que’ capi colle

riſposte, e repliche del detto Legato: gl’inviava ancora copia rle’memoriali da-,j

tia lui dal Cardinal Giustiniano colle riſposte fatte nella margine di ciaſcun;

Capo , acciö. I’Ambaſciadore con questo antivedere ſi regolaſſe col Papa in R01'

;na per quel che conveniva 3 Al Vicerè 'Cìranvela ſi diffuſe aſſai più a danſk):

g ' _ . 'gli

(I) Tuna-[i540. ' i
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gli notizia , che intorno a' punti contenuti ne' memoriali datigli dal Cardinal

Giustiniano , ed alle decretazioni fatte dal ſuo Real Conſiglio col parere de'

Reggenti del collaterale di_Napoli , ancorchè dal ſuddetto Cardinal Aleſſan-i

drino ſi foſſe alle medeſime replicato , nulladimeno eſſendoſegli riſposto come

conveniva, finalmente eraſi quietato , e penſava per ciò partirſi fra tre dì ſe

guendo il ſuo cammino per Portogallo . Per ciò che poi s’atteneva a’ſuddetti

nuovi capi toccanti alRegno preſentatigli dal ſuddetto Cardinaleme gl’inviava

copiaflffinche gli faceſſe eſaminare da’Reggenti di Collaterale,e da altre perſo

’ ne pratiche,di ſcienza,e di coſcienza. Dopo di che ne gl’inviaſſq moltopartico

Iare,e distinta relazione col ſuo parere,acciò che replicandoſi dal Papa_,poſſa egli

con fondamento riſpondergliae prevenire quanto biſognava per la buona con.

dotta di quest’affare . Nella ſeconda lettera drizzata al medeſimo Vicere,gli da

va raguaglio delle rappreſentazioni ſattegli intorno all’oſſervanza del Concilio

di Trento, edelle ſue generali riſposte dategli : e nella terza l'incaricava la vi

gilanza,ed accortezza ricercata intorno allÎExequaMr, acciò non ſi diminuiſſe

la ſua Giuriſdizione . '

' Il Cardinal Granvela,cos`i ſopra tutti questi Capi, come ſopra quelli con

tenuti ne' memoriali dati al Re dal Cardinal Giustiniano , col parete del Col

iaterale , in riſposta di queste regali lettere , mandò al Re più conſulte , nelle

quali regolandoſi con ljisteſſi ſentimenti , che s’ebbero nel governo del Duca

d'Alcalà ſuo predeceſſore, informi) il Re pienamente di tutto : di che mal ſod

disfatta la Corte di Roma , vedendo, che così queste controverſie di Giuriſdi

zione compreſe nelli capi dati da’ Cardinali Giustiniano , ed Aleſſandrino ,

come molte altre , che alla giornata faceva ſorgere , non ſi potevano com

porre a ſuo modo , per via di lettere , e di relazioni , che vicendevolmente (i

mandavauo , ed in Roma., ed in Napoli , ed alla Corte di Madrid -. pensò

di ridurle in trattato in Roma , per dove deſiderava , che dal Re ſi mandaſſero

ſuoi Ministri, affine di poterſi quelle ivi dibattere, e riſolvere . Per ciò il Pon

tefice Pio V. richieſe il Re Filippo , che mandaſſe ſuoi Ministri in Roma ,‘

i quali uniti con quelli , ch’egli avrebbe deputati per ſua parte , aveſſero po

tuto aggiustarle , ed amichevolmente comporle . il Re Filippo , non ben iu

tendendo l’arcano , ovvero per compiacere al Pontefice, di cui ostentava ſom

ma oſſervanza , promiſe di mandargli 3 ma eſſendo poco dapoi , a primo di

Maggio del ſeguente anno r ſ72.ſucceduta la morte del Pontefice, non ebbe la

promeſſa alcun effetto .

MaGregori'o X11!. che ſuccedette al Pontefice Pio , non tralaſcib di Farſi

adempire la promeſſazonde più volte istantememtelo richieſe,che gli mandaſſe,

ſiccome con effetto nel r ;74. ſuron mandati . Scriſſe il Re al Pontefice a’ 4,.

Giugno del ſuddetto anno una letteramella quale gli diceva,che per ſoddisfare

alle ſue istanze ſattegli di mandare in Roma alcune perſone per trattare le diffe

renze di Giuriſdizione occorſe ne’ſuoi Regni d’ltalia,inviava in Roma D.Pie

tro d’Avila Marcheſe de las Navas, ed il Licenziato Franceſco di Vera del ſuo

Conſiglio , li quali giunticol ſuo Ambaſciadore D.Giovanni di Zunica, trat

taſſero di comporre amichevolmente quelle differenze , e qualunque altra che

mill
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mai'poteſſe inſorgere ne' ſuoi Regni di Napoli , e di Sicilia , e nel Ducato di

Milano . Mando parimente a’ medeſimi ampia proccura a questo ſine , ed in-j

ſieme le istruzioni della maniera di doverſi portare nel trattarle, dando di tuto}

to ciò avvisò al Vicere Granvela per ſua norma . ‘

* Qgjn‘di nacque il costume di mandarſi in Roma Ministri del Re per

trattare di questi affari : Miffioni per altro ſin dal loro cominciamento ,

ſempre inutili : il Marcheſe de las Navas , ed il Conſigliere di Vera inutil

mente s’affaticaroqo . Ma non per ciò s‘interruppe questo cominciato sti

le : morto il Marcheſe , ſu nel r ;78. mandato in Roma in ſuo luogo D. Al

varo Borgia Marcheſe d’Alcanizes , al quale il Re parimente mandò proccu

ra di trattare inſieme coll’Ambaſciadore Zunica, e Conſigliere Vera questi ne

gozi dandogli la medeſima potestà , che teneva il Marcheſe da las Navas colle

medeſime istruzioni. Anzi avendo il Governadore di Milano mantenuto il

medeſimo istituto di mandare da quello Stato una perſona per quelli affari in.

;Roma . il Re .Filippo Il. ſcriſſe nel r ;79. al Marcheſe di Mondejar nostro Vi

cere, dicendogli che per lettera del Commendator Maggiore ſuo Ambaſciatore

in Roma , e del Marcheſe di Alcanizes` avea inteſo , che conveniva molto per

la buona intelligenza della materia di Giuriſdizionc Secolare , ed Eccleſiastica

del Regno tenere in Roma una perſona tanto pratica , ed intelligente, com’era

il Dottor Giacomo Riccardi , che dimorava in Roma mandato da Milano dal

Marcheſe de Aymonte Governadore di quello Stato z che per ciò gli ordinava,

che da Napoli uſi mandaſſe in Roma una perſona , ancorche folle Reggente di

Cancelleria , e particolarmente il Reggente Salernitana, come più intelligen

te in detti negozi , o pure dal Conſiglio di Gapuana , o dalla Camera della

Summaria , ovvero d'altro qualſivoglia , che ſia dimandato dal detto Amba

ſciadore, e Marcheſe , e che ſubito l’inví in Roma , acciii col lume I che

darà , ſi poſſa procedere in detti negozi U). .

Così , ne’ tempi meno 3 noi lontani , leggiamo , che per le controverſie

giuriſdizionali inſorte tra il Veſcovo di Gravina , e l’Arciprete d’Altamura , `

_fu dal Cardinal Zapata mandato in Roma il Conſigliere Giovan - Battista Mi

gliore per comporle , e terminarle . E ne’ tempi de’ nostri Avolí per le nno

ve conteſe lnſorte per la Bolla di Gregorio XIV. fà in Roma mandato il Con

ſigliere Qntonio di Gaeta: miflìone per altro vana, ed inutile ;ed a' di nostrii

ſucceſſivamente il Conſigliere Falletti: il Fiſcale di Camera Mazzaccara 5 ed

ultimamente il Conſigliere Lucini . Le miſſioni de’ quali ì avrebbero potuto

a bastan za ſar avvertito il Re , clieè tutta ſpeſa perduta per questa via_ ſperare

una total compoſizione , e fine di queste differenze giuriſdizionali. Le ma

niere più proprie, ed efficaci , quando voglia ſeguitarſi lo stile degli Spagnuoli

di ſaldar queste piaghe, non già all'uſo di Francia , ma con empiastri , ed un

guenti z ſarebbero quelle , che ci vengono additate da' più ſaggi 9 e prudentì

Giureconſulti inſieme , e Teologi , cioè di deputare vicendevolmente perſo

naggí d'alto affare, a* quali , come compromzſſari, ſi coinmetteſſe la composta

Tom-[ſſd H h zione
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zione di quelle; ed alla loro determinazione di doverſi ciecamente ubbìdizzç

questo modo, che ſovente vien praticato nel Gontado di Barcellona, dicejncopa

Mucchio , celebre Giureconſulto di Pavia , nel ſuo trattato Dejuríſdiä‘r‘oxe,
eſſere stato ſempre da lui riputato il più acconcio in Italia per terminare aſſffat

to queste conteſe: i Romani, che dovrebbero più d’ogni altro) deſid‘erarlo . han.

mostrato ſempre di abborrirlo , perchè ſanno , che con tenerle ſoſpeſe , ed in

deciſe , per la‘loro vigilanza , e desterità , il tempo-porterà congiunçure tali;

delle quali ſapranno ben valerſene , e ricavarne profitto .,

cAKuLT. ~

Morte. del Duca J’Alcalà : ſm *virtù ;e ſue-ſavio Iefjhſi

:Le ci laſciò . ~

` Questo ſavio Ministro, ne’dodici anni del ſuo governmebbe a ſostenere non

meno queste fastidioſe conteſe colla Corte di Romazche a star vigilzn.

te per timore d'una guerra crudele , e ſpietata , la qual fà quella, che

il Turco minacciava nelle nostre contrade .. La fama degli estraordinarîappa.

recchi , che ſpeſſo ſi ſentivano farſi' dagli Ottomani in Levante , lo tenne in

continue ſollecitudini , e timori . La guerra intrapreſa nel 1 e65'. per la conó_

quista di Malta , dava da penſare ugualmente al Regno di Sicilia , che a quel;

lo di Napoli ;biſogno per tanto , ch’egli muniflè le Città` maritime , con vali

di preſidi 5 ed eflëndo il Regno ,quaſi che tutto circondato dal mare , le prov:

videnze in molte Citta doveano percid` eſſere maggiori , e più diſpendioſe .

Ma non perchè finalmente ſi vedeſſe Malta libera da questi mal-i , ceſſa;

i ronoiu noi li timori *, poichè nell’anno ſeguente. uſciti iTurchi da Costanti

nopoli con potentiſſima armata ,_ dopo avere conquistata l’Iſola di Scio , poſ

ſeduta ;omanni da’ Genoveſi , s’inoltrarono nell’Adriatico; e non eſſendo

loro riuſcito di ſorprendere Peſcara , devastarono. quelle riviere , ſaccheggian

do tutte quelle Terre poste a’ liti del mare , dove fecero un groſſo bottino di

gente , e di roba , e tornarono poi in Levante . Ma nel r ;'70. posti di nuo

vo in mare , ſpaventarononuovamente Italia , onde il Duca avendo muniti

i luoghi ſoſpetti , fece venire tre mila Tedeſchi per difeſa del Regno :, il turbi

ne però venne a piombare_ ſopra i Veneziani , che ſi videro inaſpettatamente

aſſaltare l'importante .iſola di Cipti , al cui ſoccorſoando Giannandrea Doria

con cinquanta Galee , fra le quali ve n’era ventitre della ſquadra di Napoli 7

con tre mila ſoldati comandati dal Marcheſe di Torre Maggiore, e moltiſſimi

Cavalieri Napoletani .. ~

Qggsti. continui timori di guerra , che ſono peggiori della guerra isteſſa,

e più l’altra di Religione, che tuttavia ”deva in Fiandra ñ, poſero, per le con

tinue , ed immenſe ſpeſe ,_ in neceſſita al Re Filippo Il. di premere alquanto

il Regno con frequenti contribuzioni , edonativi. Ma l'accortezza del Du'

ca , che maneggiava co’ Baroni quest‘aſſare con molta ſoavità , e destrezza ,

e l'amore, che avea a ſe tirato di tutti gli Ordini, particolarmente de’ Nobili;

tan
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ſciato che invitato a farſi lor Cittadino , lo aggregarono nella Piazza di

Montagna , fà tale che 'nello ſpazio di ſoli ſei anni , facendo ſecondo il co

stume convocar a questo fine in S.Lorenzo Generali Parlamenti , ne traſſe dal

la Città , e Regno profuſi donativi . Nel r ;64. preſedendo come Sindico Cola

Franceſco di Costanzo di Portanova ſi fece dono al Re d'un milione di ducati.

Nel 1 ;66. gli ſi donarono un milione,e ducento mila ducati, eſſendo Sindico

Fabio Roſſo di Montagna . Nel ”68. nel qual anno ſu creato Sindico Gian*

vincenzo Macedonio di Porto , ſi fece donativo d’altrettanta ſomma z e nel

I F70. eſſendo Sindico Paolo Poderico ſe ne fece un’altro d'un milione ‘, e pet~

occaſione di questi donativi leggiamo noi nel volume delle Grazie , e Capitoli

della Città , e Regno di Napoli , moltiſſimi Privilegi , e Grazie profuſa

mente coneedute alla medeſima dal Re Filippo Il. particolarmente quando

reggeva il Regno , come Vicere, il Duca d’Alcalà.

` Ma ecco finalmente , che questo incompa‘rabile Vicere biſognb cedere al

fato : le continue applicazioni , e le tante cure moleste , e fastidioſe 'gli avean

fatta perdere la ſalute: più volte avea ſupplicato `il Re -, .che per ristabllirſi

gli deſſe licenza di poter tornare in lſpagna 'ſuo ſuolo natioz ed 'il Re final

mente aveacelo accordato ', ma come li è veduto, per l’impertinenti pretenſio

ni della Corte di Roma , fù obbligato il Re a rivocar la licenza, e comandargli

che non partiſſe , “anzi nel caſo ſi trovaſſe partito, ritornaſſe per relìsterle -

Così egli debole , ed infermiccio proccurava ſovente con dimorare nella Torre

del Greco, nel qual luogo per ciò leggiamo la data d’alcunc Prammatiche, col

beneficio dell'aria ristabilirſi z ma ſopraggiunto nella Primavera di quest'an

no lſ7l» da un ſiero catarro, a cui eſſendoſi accoppiato una mortal febbre, gli

tolſe' finalmente la vita a’ due d’Aprile , nel ſeſſageſimo terzo anno dell'età

ſua , e dodiceſimo del Viceregnato di Napoli . ll ſuo prudente Governo era da

tutti i popoli commendato , e perciò la di lui morte fù da ciaſcuno amaramen

te compianta 5 facendoſi allora giudicio , che di Spagna non ne aveſſe a ve- ~

nire nel Regno niun ſimile a lui , poichè veramente dalla morte di D. Pietro

di Toledo , Napoli non conobbe miglior Ministro di questo . Fò il ſuo cada

vere con onoratiſiìme eſequie ſepolto nella Chieſa della Croce di Palazzo , don.

de poi fù trasferito in Iſpagna .

, Le virtù,che adornarono il ſuo ſpiritmfuronn veramente ammirabili.Fù

celebre in lui la pietàv Cristiana ſopra ogni altra virtù z egli adoratore dell’Au.

gustifiìmosagramento dell’Altare,non ſolamente quando ſi portava per le piaz

ze agl’infermi , facevalo accompagnare con torchi acceſi da tuttii Paggi della

,ſua Corte , ma ſovente incohtrandoviſi egli, calava dal Cocchi: , e l'accompa

gnava a Piedi : compaſſioncvole , e pien di carità per li poveri , e per gli af

flitthmandava ſpeſſo un 'ſuo Gentiluomo di confidenza a viſitar la caſa di quel

l'infermo, ove portavaſi il Viatico , affinche vi laſciaſſe buona limuſina , ſe vi

conoſceſſe biſogno . Per la penuria de’ tempi, ridotti i poveri in estremo biſo

gno , egli agevolò alla Città quella pietoſa opera d’aprire l’Oſpedale di S..Gen

naro fuor delle mura , ove provvide di cibo a più di mille mendichi , ed ag*

giunſe ancora dalla ſua borſa molte centinaia! di ſcudi , che ſervirono per man*

H la 2 tenimento
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tenirncnto de’ poveri vergognoſi . Per evitare il traffico indegno, che faceſſi-{è`

le Pubbliche meretrici della virginità delle loro figliuole , promoſſe nel r $64.

qucll'altra opera degna della ſua pietà , che fà la fondazione della Chieſa ,

e Conſervatorio dello Spirito Santo,dov-e le Donzelle,rubate all’ingordigia del

le madri 2 ſe vogliono rimanervi ,-ſono comodamente nudrite , e volendoſi

meritare , è loro ſomministrata conveniente dote . Riluſſe ancora la pietà di

questo Ministro aſſai più nelle brigbe, ch’ebbe'a ſostenere con gli Eccleſiastici,

dove , ancorchè foſſe da questi con modi imperioli , ed impertinenti posto in

pericolo di perder ogni pazienza , egli però nell’isteſſo tempo , che ſosteneva

con vigore , e fortezza le ragioni , e premiuenze del ſno Re , usò con li mede

fimi ogni moderazione, e riſpetto, e colla Sede Appostolica tutta la devozione,

ed oſſervanza .

La prudenza civile ſu in lui mirabile” ſopra tutto la cura, ed il penſiero,

ch’ebbe per la conſervazione , e maggior comodità , e ſicurezza dello Stato fù

aſſai commendabile: egli con ſorti preſidi munì tutte le Città del Regno eſposte

all’inſidie de’ nostri implacabili nemici . Per maggior comodità , e ſicurezza

del commercio apri nel Regno più regie strade, e fece costrurre nuovi , e ma

gniſici Ponti.A lui dobbiamo la via,che da Napoli ci conduce inſino a Reggio,

L'altra , che ci mena i’n Puglia , nel Sannio , e ne’ confini del Regno : e quel

l’altra magnifica da Napoli a Pozzuoli . A lui dobbiamo i famoſi Ponti della

Cava , della Dovia , di Fuſaro , e del fiume Cranio , ovvero Lagno , chia

mato comunemente Ponte a Selce , tra le Città d’Averſa , e Capua -. il Pon

te di Rialto a Castiglione di Gaeta : il Ponte di S. Andrea nel Territorio di

Fondi z e tanti altri , di cui ſavellano le iſcrizioni di tanti marmi , che ri

ſplendenti del ſuo nome , ſi oſſervano in varie parti del Regno . A. iui final

mente dobbiamo l'avere sù la via di Roma in Portella con termini raguarde-ñ'

voli, e marmorei , e con iſcrizioni ſcolpite su’ marmi , distinti o e ſeparati

i confini del Regno collo Stato della Chieſa di Roma , perchè nella posterità

non vi foſſe , come ſii già , occaſione di contrasti , e di litigi .

Alla ſua magnificenza non meno , che alla ſua vigilanza dobbiamo non

pure tutto ciò , ma che nelle congiuntnre preſentategliſi mentre preſideva al

nostro Governo , abbia fatto rilucere l'animo ſuo regale , e veramente magni

fico . La crudele , e da non raccontarſi , morte accaduta in [ſpagna all’inſeliz

ce Principe Carlo a’ 24. Luglio nel r $68. proccuroffi con lugubri apparati i

e pompoſe eſequie renderla men dura . ln lſpagna ne furono celebrate ſuper

biflìme , ed in Napoli il Duca d’Alcalä , ricevutone l'avviſo , nel meſe di

Settembre del medeſimo anno. ne fece celebrare Parimente altre non inferiori:

con grande magnificenza fece innalzar gli apparati, ed i mauſolei nella Chie

ſa della Croce preſſo il regal Palazzo , dov’egli intervenne con la maggior par

te della nobiltà , e del popolo a compiangere la diſgrazia di quel Principe .

Non molto dapoi inſermataſi la Regina Iſabella moglie del Re Filippo d'una

› febbre lenta , giunta all’età di 22. anni , e gravida di cinque meſi reſe final

mente lo ſpirito a Madrid in Ottobre del medeſimo anno r 568. e ſu ſepolta

nell’Eſcuriale . Il Duca d’Alcala,avutone avviſo, fece in Novembre celebrare

al
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t alla medeſima a coll’isteſſa magnificenza, e pompa , eſequie uguali nella steſſa'

Chieſa . E due’anni dopo la costei morte , avendo il Re Filippo tolta la quar

ta moglie; che ſu Anna d'Austria primogenita dell’lmperador Mafiìmiliaó‘

no , e di Maria ſua ſorella . sù l'avviſo d'eſſer arrivata la Spoſa inlſpagna , il

Duca d’Alcalà ſece celebrare in Napoli a Maggio di quell’anno r ç7o.ſolenni,

e magnifiche feste con pubbliche illuminazioni per tre ſere continue , e con

pompoſi apparati . Alla ſua magnificenza pur deve Napoli quell’ampio stra-ì

done,che dalla Porta Capuana conduce a Poggio Reale . Egli aprì ancora nel-_

la punta del Molo quella già belliffima fontana ornata di bianchi marmi .

con quattro statue rappreſentanti iquattro fiumi del Mondo , e che dicevan

ſi volgarmente i quattro del Molo . Ed egli parimente fù quegli , che diede

principio a quelle due a‘mene , e regio strade , che portano dal Ponte del»,

la Maddalena a Salerno , e dalla Porta Capuana alla volta di Capua .

Della ſua giustizia abbiamo perenni monumenti nelle tante Prammatî:

che 1 che ci laſciò_ 3 Fra tutti i Vicere, che governarono il Regno, egli fu, cho

ſopra gli altri empiſſe il Regno di più leggi , contandoſene ſino a cento .

1 tanti avvenimenti , e strani ſucceflì accaduti al ſuo tempo , la corruzione

del ſecolo , e la perduta diſciplina , l’obbligaro’no per questa via nel miglior:

modo , che ſi potèa riparare la diſſolutezza , e pravità degli uomini . .,

Dal r ”9. primo anno del ſuo governo a inlino a Marzo del r ;7x . an:

no della ſua morte , ne stabili moltiſſime tutte ſagge , e prudenti ,‘ ed inſra

l’altre coſe , ripreſſe per quelle la rapacitä de’ Curiali , taſſandoi loro diritti z

invigilò perchè la buona fede foſſe tra gli artigiani , ne' traffichi , e ne' lavori

di mano: fù vigilantiffimo ſopra l’o-nestà delle donne , proibendo ſeveramen

te le ſcale notturne , imponendo pena di morte naturale a coloro , che per

forza baciaſſero le donne , anche ſotto pretesto di matrimonio: sterminö

i fuoruſciti: ,vendicò con ſevere pene di morte naturale i falſificatori di mone

ta: riordino il Tribunal della Vicario, ed egli fù, che impoſe agli Arciveſcovi,

e Veſcovi del Regno, che ordinaſſero a tutti i Parrocchiani. e Beneficiatifcho

hanno cura d'anime , che doveſſero formare un libro , dove giorno per gior

no notaſsero tutti i battezzati , per ſaper-ſi la loro età , e per buon governo

anche dello Stato . Egli ancora riordinò le Provincie del Regno , e comando t

che in quelle li formaſsero pubblici Archivi z e diede altri provvedimenti_

per la politia del Regno , degni della ſua ſaviezza, e prudenza civile ,

contenuti nelle nostre Prammatiche , li quali , per non teſt

ſeme quì lungo catalogo , poſsono ſecondo l’ordine de’_

tempi 7 ne’ quali furono stabiliti . oſservarfi

nella Cronologia Prcfiſsa al primo tomo . c

di quelle , ,ſecondo l'ultima

edizione del br 7 r f,
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E nozze del Re Filippo Il. con la Regina Anna ſua nipote,

ancorchè foſſero state celebrate in lſpagna con magnifica

pompa , e grande allegrezza , non èperò, che a' più ſavi

non recaſſero maraviglia inſieme , ed indignazione : stu.

pivano-,come dice il Preſidente Tuano …,come un Re re

putatocotanto ſaggio ñ, ſenza neceſiìtà che lo stringeſſe ,

ſenza 'che da quelle aveſſe potuto prometterſi qualche buon

frutto per lo bene della pace, ſenza ſperanza di stendere il ſuo Imperia , e dalle

*quali niuno emolumentme molto d'invidia poteva ritrarne, l'aveſſe con tutto

ciò cotanto ambite,e deſiderate.Si ſcandalizavano ancora dal peſſimo eſempio,

ch’ e' diede d’aver voluto , eſſendo il primo ſra’ Principi cristiani , prenderſi

con~ diſpenſazione dal Papa per moglie la figliuola d'una ſua ſorellaLE ben l'e

vento’l dlmostrìnpoichè quest’eſempimche cominciò da lui, ſi vide poi nella ſua

famiglia ripetito nel 1 $80. da Ferdinando d'Austria figliuolo dell’imperador

Ferdinando , il quale preſe per moglie Anna Caterina, figliuola di Guglielmo

Duca di Mantua ~, e d’Elionora ſua ſorella (3) z ma ciò , che portò in appreſſo

maggiore ſcandalo , ſi ſu , che dapoi quest’isteſſo ſi vide esteſo nella Nobiltà ,

e dalla nobiltà in fine arrivato , non ſenza indignazione de’buoni , inſino al

la plebeh‘, Ma che che ne ſia , da questo matrimonio, il quale fà dopo diete -

anni diſciolto per la morte della Reginamacque il Re Filippin-che gli ſu ſuc

ceſſore al Regno; poichè ſe bene quattro figliuoli aveſſe da lei generati 5 due ,

cioè- Ernando, e Giovanna , ancor inſanti , premorirono alla madre, e l'altro

D. Diego, ancorchè ſopravviveſſe a lei, morì non molto dapoi nell'età d'otto

anni . rimanendo in vita ſol Filippo , che gli fù erede .

  

In

(x) Tuan- ?ib-47. Hí/I- (2) Tuan. 111.71. infin. :am-2. _ _

_ (3) 'I uan. [ti-.47. Peffimo example in Principe orbr‘: Cbnjlmm’ſamilm turba-ua i d' imc': adrebí

1mm”: , ó' a‘ nobili/are flap/ehm uſqmfe (mena-me . ~
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Intanto per la mortedel Duca d’Alcalà , avea preſo, ſecondo il costume:.

il governo del Regno il Conſiglio Eollateralefll quale preſedeva allora il Mar-ì

cheſe di Trivico, ma- lo›‘tenne pochi giorni ,- poichè giunta la novella della,

morte al Cardinal di Granvela o che ſi trovava in Roma ,. questi Per la facol

rà, che netenevadal Re, portoHì ſubito in Napoli. Pergli avviſi continuhche

teneva il Ke Eilippordell’infermita del Duca ,e ehe poca ſperanza poteva,a lun-j'

go andare-,averli di ſua ſalute, faceva trattenere il Granvela in- Roma con or."

dine,che ſeguendo ladi lui.rnorte,tosto-ſi portaſſe in Napoli al governo di quel

Regno , ſiccome ſollecitamente, eſegui 5 onde giunto a’ r 9. Aprile di quest’an.,

no r ”aſti ricevutonelMolo con la ſolita pompa del Ponte , e con molta`

eſpettazione ,z come d'un uomo aſſai rinomato per ſaviezza , e prudenza 5 iL

,cui governosſaremo oraa raccontare .t

l

G: A P.. I..

DeſGooerná-dí DAZ-agonia Permette Cardinaldi Grim-vela , e de’ più

ſegnalatiſuccoflì de’ ſarai tempi : filflfflì‘titfl ,

e. leggi , che ("i-laſciò ..

*. d-'Acras, ſù figliuoloñdi Niccolò Perenotto Slgnor'diGranvela , Bor

\ " gognone-di naſcimento, e primo Conſigliera dell’lmperador. Carlo V;

Nella ſua giovanezza, eſſend’oſi- dato allo studio- delle ſcienze”, riuſcì in quelle:~`

aſſai.` rinomato , onde col favore dell’ImperadorCarlo V. per la ſualetteratu

ra , e per limeritL del padre ſu fatto Veſcovo d’Arraa.nel Paeſe dñ’Artoisç. Per

la ſua grande attività, eſaviezza , ſu poiimpiegato.- nell’Amba-ſciarie d'in

ghilterra ,, e (li-Francia ;- ed entro: iii-tanta- grazia ,~` e stima di. Ceſare , che:

qnandorrinunziòñ- al Re Filippo ſuofigliuolo laCorona , gli diede per guida.

guestoPrelato, per la buona condotta del ſuo Regnoe. Fatto poiCardinale , ed.

Arciveſcovo di Malines,` ebbe il‘peſo-degli affari più gra-vi de’ Paeſi Haſſi ſot

to il governo della Ducheſſa-di Parma ſorella. naturale del Re 5 ma entrato in…

odiadi que’Popolizi qualimal (offrivano il ſuo rigore,che non ben-.conveniva

uſare in que’ tempi cotanto difficili , riputö bene il Re Filippo richiamarlo in

"Pag-.943113 ſua-Corte .. Q_ujvi per la grande capacità ,. che avea delle coſe di;

Stato ,, ſù impiegato ne' negozi_ più gravi, e rilevantidalla Monarchia .. Paſeil_

poi in Roma-,dove come s’è detto-,era dal R'e tratenuto, affinchè, poco ſperan

doſi della ſalute del Duca d’Aicalà’, poteſſe paſſar ſubito, come fece… al goveryz

no del Regno. '

Ninna altra più tormentoſa cura agìtava in questitempi l'animo di questo

Vicere , e de’ Napoletani , quanto i continui timori , per le ſcorrerie del Tur

co : onde per prevenirle , biſognava rivolgere ogni studio , ed ogni penſiero;

Non vi erano più ſoſpetti di ſpedizioni d'altri Principi : molto meno dalla

Francia , cotanto allora occupata ne' ſuoi propri mali, e rivoluzioni . Non ſi

Qu’esto Minist'rozdi cui altrove-abbiam ragionato ſotto il' nome del Veſcovo,

temevano moti interni, e le Provincie libere da' ſuorouſciti , erano tutto tran: v

quille
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@ma , e pacate z ſolo tenevano in agitazione le minaccie , e le frequenti ſor-~

preſe , che nelle nostre marine facevano iTnrchi implacabili , e fieri nostri

nemici .

Si aggiungeva ancora un'altro fastidioſo penſiero 2 il Re Filippo , oltre

1a guerra , che per difeſa de' ſuoi Stati d’ltalia era obbligato mantenere col

Turco , ſi vide in queſii tempi per una condotta molto rigida , e borioſa de'ſuoi

Ministri intrigato in un' altra guerra non meno fiera a e crudele , che diſpen

dioſa ne’ Paeſi Baffi, ove per ſostenerla, non v’era denaro, che bastaſſe . La Spa.;

gna cominciava a perdere le ſue ſorze . e tuttavia s’andava deſolando per li

tanti Preſidi , che nelle proprie Città , ed altrove manceneva , come nella

Sicilia , nel nostro Regno , nel Ducato di Milano , e ſopra tutto in Fiandra ,

dove oltre i Preſidi , dovea mantenere numeroſi eſerciti armati . Vedevaſi de

ſolata ancora ñ, ed eſausta per le tante Colonie, che fi mandavano nell’l ndie: per
la poca attitudine degli Spagnuoli di proccurare ne’ loro Porti traffico, e com- ſſ

mercio , e molto meno nelle ſue Città mediterranee : per la minor cura , che

i ſuoi naturali prendevanſi dell’agricoltura , tanto che i loro terreni, ancorchè

ampj , e ſeraci , e per la rarità de’ coloni , e pe? la poca inclinazione , che vi

aveano, non erano coltivati a bastanza . Da ciò naſceva un'eflrema penu

ria di denaro , e la mancanza delle ſorze per ſupplire a _tante ſpeſe . Per que

fie cagioni il Re Filippo a dovendo ſostenere il peſo di tanta guerra' , cominciò

a dar di mano a' fondi del ſuo regal patrimonio , a vendere le gabelle , ad im

pegnare le dogane , e tutti gli altri emolumenti delle ſupreme ſue rega

lie agli italiani , ed in particolare a' Genoveſi , a' quali , per l’impronti l'atti

gli di rilevantiffime ſomme, pagava groſiìffime uſure U) . Bindi per ſoddis

fare anche a’ creditori cominciarono le diſh-azioni delle Città a e Terre de’

Regni di Sicilia . e di Napoli , ead eſporſi venali gli onori , ed i titoli di Con

tado , di Marcheſato , di Ducato i inſino a quello di Principato , proccu

tando con questi nomi ſenza ſoggetto , e con queste vane apparenze , niente

dando di fermo y e di stabile , nel miglior modo che poteva , quietare i cre

dirori . da’nd’o ombre , ed onori, in vece di denari .

Si aggiungeva , che gli Spagnuoli per ſostenere le guerre., che il Re Filip~_

po teneva acceſe fuori della Spagna , in Fiandra ; ed in Italia , non permette

vano , che uſciſſe fuori di Spagna un ſoldo , nè contribuìvano a coſa veru

n'a , ma ſolo contribuivano'alle ſpeſe , che biſognavano per difeſa de”loro pro

pri confini . Le miniere , e le ſodine dell’lndie erano quaſi ch’eſauste , e man

cate per loro avarizia , e molto più per non ſaperlene ben ſervire . Dalla Fian

dra non vi era che ſperare . ardendo ella d'una crudele , e fiera guerra , e po

sta in iſcompiglio , impedito ogni commercio , appena le forze di quelle Pro

vincie bastavano agli stipendi de’ſoldatiiche ivi militavano . A tutto ciò s`ag~

giunſe alcuni anni dapoi la guerra di Portogallo , per la quale pure il nostro

Reame ſù costretto ſar donatívi : ed il Re a proſeguire vie più che mai le alie

nazioni del ſuo regal demanio , e gli emolumenti delle ſupreme ſue regalie .

Il

(1) Tua, Hist- [/Agr-pegno”
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ll Regno di Napoli per ciò era ſopra tutti gli altri riſerbato per ſup-`

pllre a rante ſpeſe: quindi le premure, e continue dimande di donativi y

e taſſe : quindi in decorſo di tempo ſi venne a tale estremità , che vendute le

gabelle , impegnarſi dazi , le dogane , e tutto , al Re poco rimaneſſe z onde

avvenne , che dovendoſi all'incontro ſupplire a' peſi , che porta ſeco la con

ſervazione del Regno, s‘imponeſſero nuovi peſi , e gabelle , e chei nostri

Cittadini ſi compraſſero le proprie catene da 'non poterſene mai proſciogliere: -

che ſi foſſero le Signorie , e’Feudi , e'Titoli posti in ludibrio ,e conceduti non

per merito di virtù , ma per denaro z e che ne naſceſſero in ſine que’ tanti

mali , e diſſordini , che ſi noteranno ne' ſeguenti libri di quest’lstoria .

Fra le principali cure adunqueache angustiavano i nostri Vicere, non era

meno di quella del Turco , oonſiderabile questa , vedendoſi ſpeſſo premuti dal

le preſſanti richieste del Re di proccurar da questo Reame denari per ſostenere

le tante guerre . Nè erano agitati meno dalle fastidioſe cure , che gli Eccleſia.

stici lor davano per le ſorpreſe, che fi tentavano ſopra la Giurisdizione del Re,

e ſue Regali Preminenze .

I1 Cardinal di Granvela intanto venuto al governo di questo Regno , per

quanto la ſua condizione , e quella di questi tempi comportavano, non traſcu.

r'ò in tutte, e tre queste'occorfenze d’impiegarvi tutti i ſuoi talenti, e tutto il

ſuo vigore , e prudenza . ' .

La potenza Octomana in questi tempi eraſi reſa formidabile, e tremenda,`

non meno a’ Principi vicini , che a' remoti , e l'Italia era in pericolo di ca

dere nella ſua ſervitù z quindi i più gran ſenſati politici z e coloro , che più

a dentro penetravano le forze di si potente nemico, e l'estenſione ſmiſurata del.

{uo imperio , non tralaſciavano eſclamare co’ Principi Cristiani per ſcuotergli

dal lungo ſonno , e facendo lor vedere così da preſſoi loro pericoli , gl’inco

raggìavano ad una glorioſa unione per reprimere tanta potenza . lnfra gli al

tri leggiamo tra le opere di Scipione Ammirato (1) un lungo diſcorſo drizzato

a' Principi della Cristianità , dove gli fa tutto ciò vedere , animando loro alla

lega . Ma niuno fù di ciò più zelante , e caldo del Pontefice Pio V. il quale

dopo varie Legazioni z conchiuſe quella famoſa Lega , della quale fù eletto

Generaliſiìmo D.Giowmm’ d'Austria ſiglnol naturale dellìlmperador Carlo V.

il quale , ancorchè giovane di ventun’anno , avea però dato gran ſaggio del

ſuo valore contro i Mori nel Regno di Granata .

Giunſe questo Principe in Napoli a’ 9. d’Agosto di quest'anno r ;7r- do

ve dal Cardinal di Granvela ſù ricevuto con molti ſegni di stima , e da’ Na

poletani, con quegli onori, che ad un tanto perſonaggio ſi convenivano . S’u

nirono alla ſua armata le Galee di Sicilia , e di Napoli ,' ed oltre molti &gno

ri Spagnuoli . vollero ſeguirlo in così celebre eſpedizione i primi Baroni ,

e molti Nobili della Città , e del Regno . l Turchi dall’altra parte ſcorrevano

con una potentiſſima armata l’Arcipelago , e dopo avere ſaccheggiate le Città

di Budua , Dolcigno , ed Autivari , erano paſſati ſino a vista di Cattaro

Tmlf’- li . Per

(l) ofluflnámimdrfl-s.
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Perchè dunque non s’inoltraſſero maggiormente in quel Golfo , ſollecitando it

Pontefice ,, ed iVeneziani L’unionedell’Armaca, , partì D. Giovanni da N.3.

poli nelzvigeſimo giorno d’Agosto ,,, e giunſe a* 24'.,a_Meflìna ,. dove trovò lr.

Galee del Papa ,. e de’ Veneziani, alcune de' Genoveſi fl e tre de’ Malteſi . ed

altretantedi,Savoja._S’ínteſe poco dapoila perditadi Famagostapnde fà. deter_

minato, ſen za perde! più tempozdLcombactere. coll’inimico z. ciocchîefièndofi

parimente riſoluto da? Turchi z ſipoſem cpr-i queſto propoſito. le due Armate

alla vela ,, ſenza che l’unaſapeſſe il penſieradell’altra .. Così andavanſi ſcam

bievolmente rintracciando ,_, fincheil ſettimo giornod’Ottobre. furono a vif

sta , e s’incontrarono , mentre iCattoliciuſciuanoidagli ſcogli de’ Curzolari ,’.

ed i Turchi dalla_ punt'adelle Peſchiere ,, che i. Greci chiamano Metologni .

Vennero, le dueAArmate; con uguale_ and-ire, al-cimento… e dopo tin-.ostinata

combattimento riuſcì a? nostri disfare l’armatanemica. , con inestimabile loro.

perdita 1, e' ſcorno .i @esta flìquella famoſa vittoria ,che accaduta nella pri

ma Domenica d'ottobre, nella qua-lei Frati Domenicani ſolevano con proceſ

ſioni celebrar il Roſaria ,idiedeoccaſione al Pontefice Pio dello Preſſo Ordine ,`

ed a Gregorio ſuo ſucceſſore ,in memoria di cosîgloríoſa giornata., d'istituire.

per tutto. l’Orbe Cattolico unaſefiaſolenne. del Roſarimdacelebtarſi ogni ano

no in quel di :i la quale, vediamo mantenuta ſino a' tempi nostri con molta

maggior pompa , ed apparato z e fù ancora occaſione d’eſſerſi eretti Poi in Naz.

poli Tempi', ed Oſpedali ſotto. il titolo dLSMariadella Vittoria .. y

Laſconfi-tta fà conſiderabile ,; poichè,-, oltre la prigionia del Baſsà , e del.

gÎi'aItriGeneraIÌ diconto ,vdÎn-n’Armata di poco meno di ;oo..vele ,appeal

ne ſcamparono 4ometrimaſero più di roo. affondate,,ed altrettante in potere

de’ vincitori ., D. Giovanni_ fece, ritorno, in Italia ,., ed entrato trionfando in

Meſiìna ,, quivi ſirrattenne ,… proſeguendo gli altricapitani. il lor. cammino

verſo Napoli , dove 231,8; del ſeguente meſe di Novembre_ approdarono , con-è

ducendp prigioni_Maometto Sangiacco dì Negrcponte ,,con duefi‘gliuo‘li d’Alì;

CapitanGeneraIe del Mare , rimaſo estinto nella battaglia . Il Baſsàcol rni-Î

nore de’ due fratelli, giacchè l'altro morì in Napoli di cordoglio , furono con--`

dotti in Roma al Pontefice ,e rinchiuſinel Castel di &Angelo , furono ſempre

corteſemente trattati .

L'anno-che ſeguì r ”Lnonſù cotantoproſpero aTCollegatLſiccome ognu-Î

noſi promettevada questa vittoriaspoichè i ſoſpetti,_ che s’aveànq, di.poterſi

accendere una nuova guerra colla Francia perle rivoluzioni.- di Eiandra , non

permiſero. al Re_ Filippo 9 ed, al ſuo CapitanoD.- Giovanni, di ſoccorrer. tanto

a'collegnti, quanto ſarebbe convenuto .. Sfaggiunſe, ancorala perdita. del Pon

tefice Pio ,, il quale nelprimo di, Maggio di questîannotrapaſsòffi‘) Succeſs

gli nel pontificato ugoBoncompagno , detto Gregorio XIII. il quale ſe bene

aveſſe non minor deſiderio del ſuo predeceſſore per la continuazioni della Lef

ga , con tutto ciò , e per eſſer nuovo all’impreſa , e perchè i Turchi sſuggiva

no ogni incontro di combattere , ſi paſsò l'anno ſenza far que’ progreflìa che 5_
credevano . ` " ſi in;

(l) Tuan. Hist- 11'5-51- ,Arg-x057.
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`Intanto per la’morte del PonteHCeſiPio , 'eſſendo convenuto al'G’ranvel‘a

“portarſi in Roma “al Conclave , rimaſe D. Diegoflîímrincaî’ejèooadi Badfljer

per Luogotenen’te'nel Re‘gno’; "ma pochi‘giorni'durb la ſua amministrazione ,'. -
per ciò cheſſſeguita a’i‘r'zrdi Maggio l'elezione del nuovo Pontefice "Gregorio ,

ritornò il Cardinale in Napoli a* r 9.‘de1 medeſimo meſe , 'ed a ripigliarne il

overno , ììnſicme‘con'le fastidioſe cure *, 'poichè appena 'giunto, *fà -dnopo,

` pedire a Meſſina la 'ſquadra 'delle‘Galee 'del Regno con ;gli'Spa‘gnu’oli della

guarnig‘ione di Na’póli,e cinque mila 'Italiani comandati 'da `D.’Orazio 'Acqua

viva figliu’olo del 'Duca-d'Acri per opporſi a’TurchiZS’avvia‘rono Parimente da

Napoli molti nobili ventu‘rieri di diverſe 'Nazioni,"fra‘quali Ve ne `furono ſet~

tanta Napoletani ſotto il comando 'del Duca 'd’Atri lor Generale. ?Intanto
avanzandoſi la’ñstagionfleiſatti certi i nostri della ì’reſolu’zione de'nemici di 'non

combattere y`D.Giov‘anni 'd'Austria ,nel “meſe di 'Novembre dique‘st‘anno ri

tornò in Napoli, 'dove in quell’inve‘rno’ſù *trattenuto in ~continue ſesteyegiuo

chi di tornei , giostre , 'e barriere 5 'finchè a'ppróſiìmandoſi la primavera del

muovo anno non con’venne ~pen ſare'agli apparecchi d'u‘na nuova eſpedizion'e.

Mentre D.Giovanni col'CardinaI di Granvela'erano in‘questo nuovo anſi*
*no r ”3. tutti inteſi di‘ſornire l’arma’taìdelſſbiſognevole {per con'tínua'r’l’im

preſa in_ Leva‘nte,’s"inteſe che'pe’r la 'mediazione'del Re‘ìdi Fran cia,i Veneziani

aveano con‘cbiu’ſa la 'pace c‘ol Turco, 'con `vergogn oſe‘condizioni‘: cib che recò

ſommo rammarico al Pontefice 'Gregorio ~, *e non pícciola geloſia alReTilip

po , il qualevedendo, clie gli "Otto‘mani s‘aſſaticavan’o‘non poco’per'far‘cadere

la Corona di Polonia ſopra la 'testa 'del Duca d’Angiò , `fratellodel Redi "Fran-ñ_

"cia , dubitava non iVenezianì ,'e’Franceſi ſi collegaſſero 'contra di luic. l Ve

*neziani , 'per iſcuſa‘re co' Collegati il ſarto -, 'ma’ndaro‘no'ſuoi Ambaſciadori al

Pontefice , ed al Re Filippo rappreſentando loro la neceſſità , 'chegli avea co—_

_firetti allapace'ffl» ' ì - __ `ì p

Il Re pubblicata , che ſu 'quella pace; ”non 'volendo tener ozioſe le ſue

arme , tosto ſi rivolſe alle coſe d`Aſſrica, cotanto alla Spagna unite 5 onde co

mandb a D. Giovanni d'Austria 'di far l’impreſa di Tuniſi *. Partiflì'questo

Principe da Napoli colla`ſua armata verſo Meſſina ,- dove 'in due giorni appro

dò z indi proſeguendo il ſuo‘cammino giunſe alla Goletta 5 quivi .posti a ter

ra ſuoi ſoldati per cam‘min vdritto‘s’avviò verſo Tuniſi ,della qual'ìCit’tà (` eſ

ſendo sfornita di preſidio) ſi reſe tosto padroneTenza combattere; 'ma non

per questo la riſparmib` dal ſacco, che vi “diedero i ſuoi ſoldati ; 'ed avendo di

ſegnato dijconstruire ivi una nuot'aìfortezza x, come fece , vi laſciò con titolo

di Vicere Maometto figliuolo d’Aſſano , fratello d’Amida , e 'fece prgioniero

Amida, meritamente ſoſpetto agli Spagnuoli, e più ſoſpetto a' Turchi , e mal

veduto da’ Tuneſini , per avere con grande ſcellera‘tezza ammazzato Aſſane `

ſuo padre . Mandò in Palermo prigioniero Amida con due ſuoi figliuoli , il

quale , per via , avendo‘inteſo, *che Maometto ſuo fratello cotanto da lui odia

c0 , era stato laſciato per Vicere di q‘uel Regno , venne in tanta rabbia -, che ſe

non era impedito da Amida ſuo figliuolo voleva , dalla _Galea ,_ che lo portava

1 i 2 but:

(1) 'ſuan-:amzJíE-.yç-inyrínn
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buttarſi in mare. Intanto, per maggiormente porre in ſicurezza quel Regno;

Biſerta ſu anche - preſa z ed avanzandoſi la stagione , eſſendoſi approffimato

l‘inverno , D. Giovanni torni) in Sicilia , donde ſi refl’ituì a Napoli , dove

fece condurre Amida co* ſuoi figliuoli a che fece porre nel Castello di S.Erm0

ſotto ſicura-custodia . .Narra’ il Preſidente Tuano .W , _che nel ſeguente an

no 1 e74. eſſendoſi egli accompagnato con Paolo de Foíx, mandato in Italia

a render 'le grazie a’ Veneziani , al Papa , ed agli altri Principi d’ltalia , che

aveano mandato loro Ambaſciadori in Francia a congratularſi col Re del nuof

vo Principato di Polonia di ſuo fratello , dopo avere ſcorſe le Città più co

ſpicue d'italia . venne anche in Napoli z dove giunto , ebbe vaghezza di ve.

dere questo Amida co’ ſuoi figliuoli . Fò - da quel Castellanqcorteſemente in~`

troelotto , e vide eſſer un uomo molto vecchio , e ,r ſiccome dall’aſpetto potè

egli conghietturare , s‘accostava agli ,ottanta anni; ed avendo-al Castellano

con molta curioſità dimandato de’ costumi di colui , gli diſſe , che an

corchè foſſe così vecc‘nio , non perciò s'asteneva ogni notte di dormire con

una Mora ſua concubina . Di que' due ſuoi figliuoli amava il pià brut

to , ch’era anche zoppo , ritenendolo ſempre ſeco nella ſua camera: odiao'

va l'altro , ancorchè molto avvenente , e ſpiritoſo , al quale , entrato per

ciò in ſomma grazia degli Spagnuoli , ſe gli permetteva andar libero per

la Città , cavalcare , ed armeggiare: e sè le coſe non ſi ſoffero dapoi mu

tate , era stato diſegnato ſucceſſore di Maometto ſuo zio nel Vicçregnato

di Tuneſi , che ſi credeva poter lungamente durare ſotto la Monarchia di

Filippo . _

Ma tosto andar vote s`i belle ſperanze z poichè nell’ísteſſo tempo che

per lo ritorno di D.Giovanni , e per la naſcita del primogenito del Re 5 Erñ,

nardo , ſi ſacevan celebrare in Napoli dal Cardinal di Granvela pompoſe ſea_

{ie , con ginochi di Tori , di Garoſelli , e di Lancie , s’inteſe , che i Tur;

'chi ſcorrendo vie più formidabili i nostri mari , s’erano avvicinati al Capo

*d'Otranto , td aveano ſaccheggiata la picciola Citta di Castro z ed in questo

nuovo anno r 574. avendo diſcacciati i nostri da Tuniſi , s’eran impadroniti

-di quel Regno z poichè a’zg. Agosto di quest'anno , caduta in lor manila

Goletta , preſero la Città di Tuniſi con la Fortezza quivi innalzata da D.Gio—

vanni , la quale ſò da' medeſimi ſuperata a’ 1;. di Settembre colla prigionia

di Pietro Portocarrero , edi Gabriele Sorbellone ; e demolirono tosto amen-~

due queste Piazze da' fondamenti, per torre a’nostri la ſperanza di riacquiíìar

le . Ed ecco il fine di tanti travagl‘i ſostenuti per questo Regno di Tuniſi , che

conquistato da Carlo V. emantenuto con tante ſpeſe , e travagli per lo ſpazio

di quarantanni dal Re Filippo ſuo figliuolo , finalmente ſi perdè ſenza ſperato;

za di poterlo più riacquistare . l

(lgeste fastidioſe cure reſero il governo del Cardinal diGranvela aſſai

travaglioſo; poichè a riparare i mali , che da sì potente nemico ſi temeva

no , biſognò uſare tutta ſul vigilanza , e Provvidenza . Egli ſù il primo , che

poſe in effetto nel Regno la nuova mìlizia detta del Battaglione z istituita dal
ſi ù Due

(r) Tuano 11%.”. ”3.4!
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Duca d’Alcalà ſuo predeceſſore; era quella composta di ſoldati ,' che a Pm:

Porzione de’ Fuochi eran tenute l'univerſità del Regno ſomministrare: non

aveano ſoldo in tempo di pace , ma ſolo alcune ſranchigie; ed in occaſio'e-Î

ne di guerra tiravano le paghe, come tutti gli altri: il lor numero era

confiderabile, arrivando a venticinque, e talora a trenta mila perſone:

aveano i loro Capitani, ed altri ufficiali minori: ma ora di questa mili

zia appena ſono a noi rimaſi vestigi . Non abbiamo più ſoldati , tutti ſia-v

mo Pagani , e la milizia è ora ristretta negli stranieri, che ci governano:

in mano di costoro ſono le armi , ed a noi ſolamente èrimaſa la- gloria d'ubg'

bidire .

Per ſomministrar le ſpeſe a tanti biſogni , era daopo, che da dovero vi ſi

` penſaſſe : premeva il Re al Cardinale , e lo richiedeva ſpeſſo di ſovvenzioni |

e donativi . ll Vicere per adeſcar i popoli , e trovar modo di ricavargli dal

Regno ſenza molta lor difficoltà , e ripugnanza , fece dar prima eſecuzioni

a tutte le Grazie , e Privilegi , che nell'anno r $70- furono dal Re Filippq

conceduti alla Città , ed al Regno . Poi avvalorato della preſenza di D.Gio~

Vanni d'Austria , avendo infinuato a’ Baroni il biſogno della guerra , che da

'dura necefiìtà costretti era d’uopo ſostenere contro un sì formidabile nemico ,

che minacciava porre in ſervitù il Regno , fece nel primo di Novembre del

”72. convocare in S.Lorenzo un general parlamento z nel quale interven.

ne per Sindico Ceſare di Gennaro Nobile di Porto , e ſl fece un donativo al.

Re d’un milione , e cento mila ducati (l) . Avutoſi dapoi l'avviſo della per

dita di Tuniſi z e ſne Fortezze , di nuovo per ſoccorrere il Re , fù unito

nel r 774. un’altro Parlamento , ove ſu Sindico Gianluigi Carmignano No.

bile di Montagna , e ſi donò al Re un’altro milione , e ducento mila ducati .`

Fò fama , che D.Giovanni pretendendo anche per sè un particolar dono dal,

la Città , il Cardinale comrniſerando la strettezza de’ Napoletani , aveſſe de

stramente impedito , che non gli ſi foſſe fatto z e che per ciò naſcefl‘ero fra

loro que’disgu sti, che partorirono la chiamata del Cardinale i-n [ſpagna, como

diremo . Cotanto affliſſero queste ſpedizioni di Tuniſi , e queste guerre con

tra Turchii Napoletani . Narra il Summonte Scrittor contemporaneo a que

sti ſucceſſi , che per mantenere ,la Fortezza della Goletta costava a Napoli

prezzo di ſangue, poichè ogni volta, che in questa Città era penuria di qualſi

voglia ſorte di roba , tutta la- colpa fi attribuiva al mantenimento di questa.

Fortezza z e per ciò , sè s’alzava il prezzo de’ grani , sè incariva il vino , s`e

non fi trovavano ſalami , l’olio ſi pagava a caro prezzo, tutto fi diceva avz'

venire per eſſerſi fornita la Goletta , e così di tutte le altre coſe del vitto uma;

no , e per inſino a’ carboni incarivano , tal che pareva , che questa Fortezza

inghiottifl'e ogni coſa a poichè per ingordigia de’ Ministri tiranni , tutte le

coſe ſi mandavano ſuori di questa Città, ſotto pretesto di ſervire alla Goletta f

ma poi altrove ſi portavano .

Ebbe in fine il Cardinal di Granzela p come ſucoefl'ore d’Alcaäà , a ſo::

enere

(r) Summont.p.1r.4.1il:.u.jè1.393.
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'flanere anch'egli , ed opporſi all’intrapreſe della’Corte di Roma ſopra la g’inl

`riſdizionc , e preminenza del Re. ‘Proſeguiva ella contenere costante 'le ſue

impreſe , e come l'eſperienza ha ſempre mostrato , che morto un’Ponteficey

l'altro "ſucceſſore entrano] medeſimo-impegno, e forſe con maggior emula

zione del ſuo-anteceſſore , “così morto’Pio V. Gregorio , che gli ſucceſſe , fe-Î

-gnirando le medeſime pedate , non manco d’imitarlo 5 *ma in ciò fu corn

mendabile la costanza -delVicere Grauvela . 'il quale ancorchè Cardinale,

ſeppe reſistergli :con-vigore . :In vtutti gli altri punti giuriſdizionali di ſopra

rapportati fò imitarore-dell’íîlcaià , ma iu quello de’cafi :mf/Zi ,per un’occ‘a

ñſioue che-gli ſi preſentò, ſi distin‘ſeſopra di costui aſſai più . Il Sacri/agio vien

-riputato dagli'Eccleſiasticiun delitto di misto`Foro , "e che perciò debba darſi

luogo alla prevenzione: accadde che un ladro , -dopoaver commeſſo un fur

~to uel'Duomo di’Napoli d’alcune ſagre ſuppellettili , -riuſcltogli felicemente

questa volta ,-volle vprovarlì la‘l‘econda nella Chieſa di &Lorenzo; ma i'Fra

ti di quel 'convento coltolo in ſul fatto , -dopo averlo‘arrestato , e ben concio

-di bastonate, lo diedero nelle mani de’Bargelli dell`Arciveſcovo, allora Mario

Caraffa , il quale postoloìnelle ſue carceri pretendeva, ancorchè -il ladro foſ

ſe laico z -di conoſcere egli ~del delitto 'per aver preveuuto . ‘Il Grauvela fece

*richiedere'più "volte all’ñArciveſcovo , ed al ſuo Vicario -, che rimetteſſero il

ladro nelle-mani de’ Giudici Regj, a’quaii s’apparteneva la cognizione di quel

delitto; ma riuſcivano inutili queste richieste , onde ostinandoſi l’Arciveſcovo

a non confignarlo, fù coflrettozil Vicere a mandare l’avvocaco Fiſcale Panſa

con famiglia armata a rompere le carceri dell’Arcívëſcovado , ed a prenderſi

il ladro . L’Arciveſcovo fece ſcomunicar dalVicario‘tutti coloro ,che avea

no avuta parte nell’accennata eſecuzione , -í mandanti , i conſenzienti ,-e tut

ti coloro, che eranoîintervenut'i 'in quell’atto , èfacendo affiggere’i Cedolon‘i

~per li luoghi pubblici della Città . Ma gli fù riſpoflo dal Gardina'le con mag

gior `giunta , ;perchè -fece'imprima-covrirerli carta ,e d'inchiostro i cedoloni:

fece sbrigar ſubito la cauſa del ladro -, e l0`fece "appiccare a' lo. Marzo del

'1 77;. 'nella *piazza di`S.Lorenzo -: ordinò , che il Vicario fra 24. ore 'uſciflè

fuori di 'Napoli , e continuando il ſuo cammino‘foſſe-uſcito dal Regno , e non

ritornaſſe in’quello fin’ad altro ordine ſuo ,io del Re ,come fù tosto eſeguito e

fi fecero 'imprigionar i’Cur‘ſori , -che aveano affiflì i Cedoloni: ;i Conſultori .

el’Avvocato di quella Arcive‘ſcoval @anni Mastrodatthed il Gancell-iere,tut

ti laicizfurono parimente carceratized in fine 'furono 'ſequestrate all’Arciveſco

vo tutte le fue entrate a anche le patrimoniali .Bid eſeguito, ne fece 'il Cardi

,mle con ſua conſulta de’ 2 y. dell’iste‘ſſo meſe di Marzo distinta relazione al Re

Filippo , il quale a' r g. Luglio -del 'medeſimo anno *gli riſpoſe , non 'ſolo ap.

provando, quanto *egli avea per la conſervazione della ſua 'chiara giustizia ado

peſato e ma gli incaricò , -che per ?avvenire miraffl ſempre , che la ſua regal

giuriſdizione foſſe mantenuta in modo , che per ninna via , o cauſa foſſe

pregiudicata , -e che colla ſua destrezza, e prudenza ſi govtrna‘ſſe -, in modo

di non permettere , che niuno de’ Reggenti , nè i ſuoi Ufficiali 3 preteſi ſco

rnugicati per quella cauſa , andaſſero in Roma per l'aſſoluzione , conforme

avea

fl"
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avea preteſo il Pontefice paſſato con quelli del Senato di Milano L Parimenfé

l'isteſſo di ſcriſſe a D. Giovanni di Zunica ſuo Ambaſciadore in Roma , il'

quale avealo..ancora.ragguagliato di questo ſucceſſo , dicendogli , che paſſaſſe

col Ponteſi'ce con vigore gli uffici , che ſiz`convenivanoalla qualità. dell’affi.ſ

re ,, e quandoſi doveste-cedere al punto dell’aſſoluzione,- ſi.contentaffe sì be: ‘

-ne , che* icenſurati.: ſi' aſſolvelí'ero , ma che. nouſi penſaſſe di dovere per ciò

andare. in Roma alcun de’ Reggentkdi Napoli , e ſuoi ufficiali z‘ poichè que-f

sto ſarebbe diroccare dal ſuolo l'autorità de’; ſuoi Ministri .(U .i.

IlPontefice Gregorio ,dall’altra parte ,fece dal ſuo Nunzio reſidente in'

Napoli paſſare col Cardinale aſpre doglianze miste dſminaccie; ma per la me.;

diazione dell’Ambaſciadore Zimica ,4 e perla opera d'altri perſonaggidi auto-j

rità , e ſopra. d’ogn‘r’altro. delPreſidenre del S.…C..Giovan-Andrea.di Curte ,`

Ministro di grand'e‘fficacia , e prudenzffifur. ſedatigli-animi‘, e trovato questo

temperamento :~ che tutti coloro , ch’erano stati ſcomunicati per tal cagìo;

ne, foſſero privatamente aſſolutinellacameradel TeſoroLed in coral guiſa que:

flo affare terminoffi‘... ` '

Dopo avere co‘si bene adempi‘toil'Cardinal di Granvela le ſue parti nel

governo di questo Reame, e ſperandoſene dalui ora, che le coſe erano alquanto.

in ripoſoyunmigliore, perla ſuaintegrità‘, e prudenza.civile,fr`1 a noi ínvolator

per un’ordine del Re Filippo ,. che lo richiamo in Iſpagnaalla ſua Corte a più

ſupremi onori,av.endolo creatoſuo Conſigliere di Stato,,e Preſidente del ſupre

moconſiglio d’ltalia.l~`.ù fammche aveſſe D.Giovannì_d’Auſh-ia,per le cagionidi~

ſopra rapportate,proccurata la ſua.remozione,per. farvi inſuo luogo ſostituire il

Duca dis-:Emma il Re tolſe sibenea ſuarichiesta ilGranvela dal Regnonna in.,

geloſito dell'autorità' di.D.Giovanni,per. lo ſupremo. comando,che avea dell’ar-›. ,

mata, in vece d-imandarvi ſuoi partigiani ,.viſpedìil Marcheſe di Mnfldejan'a

cheera diD.Giovauni pocoamorevole ..Parti il Cardinale da NäpolineLprin

cipio, di.Luglio di quest’anno r ſ7 f; avendo governato il Regno pochimeſi più.

diquattroanni .. Cilaſciö 4c. Prammatiche. tutte ſagge , e prudenth. che.

rendono ſe’mpre ragguardevole la memoria de’ ſuoi talenti . Egli-ſeveramente

proibiñqualunque ſorte diaſportazion d‘armLcorte :ñ comando”, che gli atti tra':

_vivi ,. comedell’ultime. volontà non potelſero stipularſi3. che da’. Notari-Re:.

gi z impoſe rigoroſo' ſecreto a'. Ministri.; edrordino , che niun portiere , trom

betta ,. o ſervidore diPalazzo ,. o di-qualunquealtro Ministro , andaſſe per la

Città cercando-maucie ,. imponendogli pena di quattro tratti ditcorda : Prot-*

b‘r a’Ministri:diñdimandaremë per ſuoi congiunti, nè'peraltri, beueficíio pre-:ñ

bende E’ccleſiastiche ,- nè uffici-da’ Baroni , ſenza eſpreſſa licenza delVicere.

Vietö alle perſone Eccleíiastiche , ancorche-foſièro Cavalieri Geroſolimitani ,

di potere eſercita-re in Napoli , e nel RegnollfficjjRegj', o Baronali :che nin

da perſona poteſſe giocarſi più di diece ducati in un giorno :i proibì. tuttele

ſorte di contratti uſurarj z e diede altre leggi ſalutari ,dle quali ſecondo ſordi* ~

ne de’tempi poſſono con facilità oſſergarſz nella Crgnologia prefiſſa al primo to::

mo delle nostre Prammatiche . CAB: ì* "

(z ) chiocc- rom.;- Nus-de Cei/7b. Mç'flirb E
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DI' D. l'unico Lopez 'Uri-adv {Ii Men/1'022” Marche/'e di Handel-".5 ì

ſua iflfrlica ton-lotta , e leggi che ci laſciò .

L Marcheſe di Mondeiar giunto appena in Napoli ne’ro. di Luglio di quel

st’an no r $73'. non avendo fatto buono ſcrutinio di coloro , che offerendo

gli íi loro ajnto , e conſiglio neli’amministrazione del Regno , s’introduſſero

in ſua grazia , fece tosto comprendere , che il ſuo governo dovea riuſcire pu!

troppo diverſo da quello prudente . , e ſaggio del ſuo predeceſſore ; poichè
l non tardo guari , che per infìnuazione di que' che l’adulavano , .rivocò molte

beiíe ordinazioni Fatte dal Cardinal di Granvela già divenuto nella Corte Pee

ſidente del Conſiglio d'italia : imprudentifflma condotta , poichè costui offe

ſoſi di queste riforme , per l'affetto , che ciaſcun ſuol portare a’ parti del pro

prio ingegno , divenne un Vigilante fiſcale di tutte le ſue azioni ó Acoortoſi

però egli di questo graviffimo errore 9 volle ripararlo , ma vi applicò un rime

dio . che riuſcigli più pernizioſo del primo malore . Era in que' tempi nella

Corte per Reggente Provinciale di questo Regno Scipione Cutinari , origina

rio d'Averſa , uomo , ancorchè dotato di buone lettere , aſſai vaſto però , ed.

ambizioſo: costui , corrotto dal Marcheſe , avviſava al medeſimo i più ſecreti

trattati, che paſſavano in quel Conſiglio , e quanto uſciva dalla bocca del Car

dinale contro alla ſua perſona : in premio di ciò aveane dal Vicere estorta una

.relazione ſalſmdiretta a S.Maestàdella ſua ſavoloſa,e vantata nobiltà; in Vigor

della quale ottenne dal Re molte grazie , e prerogative, ed in particolare la fan

p coltà d’eleggerſi uno de‘cinque Seggi per goderne gli onori. Ma ciò non gli ſer

vi ad altro , che per ſar ſcovrire al Conſiglio , ed al Re l'impostura a poichè

avendoſi egli eletto il Seggio di Nido , ed il Vicere , ripugnando tutti que’No-j‘

bili , impiegando la ſua forza a farlo ricevere, diede a costoro occaſione di ſpe

dire in Madrid perſona , che faceſſe conoſcere le ſavoloſe genealogie contenute

nella relazione del Vicere . ll Cardinal Granvela favorì la miffione , ed in

formatone pienamente il Re , rimaſe stomacato non meno dell’inganno , che

del 'Vicere, onde rivocò il privilegio, comando, che il Reggente folle rinchiuſo

in un carcere , dove indi a poco ſi morì , e che il fratello ſi riteneſſe nel Ca

Rei nuovo. donde uſcito dopo molti anni di anguflie , eſiliato dalla Città 1 fit

lì i ſuoi giorni nella Torre del Greco .

Ma oltre a cid la poca corriſpondenza , che il Mondeíar pafi'ava con

D. Giovanni d'Austria , diede più certi preſagi d'un infelice 1 e non molto

lungo governo . Trattenevaſi per anche D. Giovanni in Napoli in aiuochi a

o tornei, e come a colui, che avea il ſupremo comando dell'arma ta, erangli da'

Napoletani ”ſi i primi -onori z tal che la luce del Vicere da un più grande

ſplendore veniva quaſi ad oſcurarſi : ciò che il Marcheſe mal potendo ſimula

ra . e peggio ſoffrire , vennero fra di loro in maggiori urte , e diſgusti 3

j quali giunſero a rale eîçemitä z che Dzciozçanni non ebbe riparo in preſenf

' za
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za di molti Nobili in un certo incontro; di chiamarlo mancato: di parola i*

avendo voluto il Vicere riſponderglí , che di tanta balclanza ne avrebbe egli

dato avviſo a Sua Mat-.fia , gli corſe D. Giovanni dietro , cavando ſuori il

pugnale per offenderlo , come ſarebbe ſenza fallo accaduto ñ, ſe dagli asta-riti

con preghiere, e ſcongiuri non foſſe fiato raddolcito .

Questi incontri infelici , e questo ,inimicizie o che v'erano tra lui col

Cardinal Granvela Preſidente del Conſiglio d'Italia, e con D.Giovanni d'Au

firía , ſeco portarono , die di tuttoiciò , che di avventuroſo accadde in tem

p0 del ſuo governo , foſſe imputato non già alla ſua vigilanza , ma , o alla

fortuna , o ali’accortezza , e valore altrui , o , quando tutto mancaſſe , a mi

racolo.. Ciò fi conobbe chiaro in due Occorrenze . Quest'anno del Giubi

leo 1 5-77. per la gran frequenza di stranieri, che da‘tutte le parti concorre

Kvano inRoma , s’introduſſe in Italia una pestilenza così 'fiera , che dopo

quella , che nell’anuo 1-528. in tempo della ſpedizione di Lautrech affiiſſe

flcotanto Napoli , non s'era veduta maggiore. Da Trento , ove comincioflì

primaa ſentire , paſsò il contaggio a Verona , indi a Venezia , e finalmenee

ſi diffuſe per tutto inſino a Sicilia . I più famoſi Medici di que’ tempi , come

Andrea Graziolo Salonen ſe , Aleſſandro @anchio Scrittore della peste di Pa

dova , ed Antonio G-liſcens di Breſcia z riputarono , non già dalla politura

-delle stelle , o-dalla malignità dell’aria , o dal concorſo de’ forcstieti venuti

in quell'occaſione in italia, efiëre cagionato il male, ma nato nelle Città istaſ

:ſe dalle immondizie , e ſordidezze delle private caſe . Che che ne ſia i Tren

to rimaſe quaſi che deſolata -, Verona .con pochi abitatori , ed in Venezia

nel ſeguente anno r ;76. ſece stragi cotanto crudeli, e lagrimevoli , .che per

-tutto quell’anno, _ſi 'conta, aveſſe in quella Città conſumati più di 70. m. uo

mini . Di tanto esterminio ne furono incolpati que’ due celebri Medici Giro

…lama Mercurio/e da Forlì , e Girolamo Capo-vacca da Padova ) i quali richie

.fli dal Senato della loro opera , e parere , riputando il morbo non pestilen;

.ziale , -ma che poteſſe curarſi , fecero , che gli appefiati non ſi portaſſero

più , come eraſi cominciato , fuori della Città iu un luogo ſeparato i ma ſi

xiteneſſero , eſponendoſi eſiì ( ſiccome dal loro eſempio fecero gli altri Medi

ci , e Ceruſici di quella Città) alla lor cura W . Ma il male crebbe in gui

ſa , che attaccandoſi più ſurioſamente , in breve ſpazio ucciſe non pur gli

ammalati, ma cinquantotto Fra Medici , e Ceruſici destinati alla lor cura .

Non curarono il Mercuriale, e’l Capovacca il proprio pericolo ñ. ed intrepida

mente per qualche tempo inſra gli appestati proſeguirouo la cura ; ma a lun

go andare , dimandata licenza dal Senato , ſcapparono via . In Milano , Cre

mona , e Pavia ſi reſe per ciò commendabile la pietà , c vigilanza de’ Cardi

nali Carlo Borromeo , Niccolò Sſondrato , ed Ippolito Roſſo Veſcovi di quel

le Città 1 i quali con grande zelo , e intrepidezza viſitavano gl’inſermi , e da

van loro ſoccorſi . Lo steſſofldimitazione del Borromeoſiece in Verona Ago

flino Valerio Veſcovo di quella Città , la quale non men, che Padova era mi-~

TamJV. _X k _ſeramente
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feramente travagliata . ed afflitta . Si diffuſe il male inſino a Sicilia ; ed in

Meſſina fece strage sì crudele , deſolandola in guiſa . che ſi fece il conto eſ

ſei-ne estintx più di 40. m. ſuoi Cittadini .. Già la vicina Calabria comincia

.va a contaminarfi a e per lo continuo traffico tutte le altre nostre Provincie

erano in pericolo .i Rìluſſe per ciò la Provvidenza del Marcheſe di Mondejar;

il quale con ſeveriſſimi editti proibi l'entrata nel Regno a ciaſcnnoflhe veni

va da luogo non ſano z fece chiudere le porte della Città , nè ſi’permetteva»
far entrar alcuno, ſenza le neceſſarie fedi di ſanità deliſiluogo‘rdonde veniva :

usb rigore estremo , anche ne’ più leggieri ſoſpetti : fece bruciare in Napoli;

molte balle di cottone venute di fuori, e dentro il Porto fece ardere una bar

ca venuta di Calabria, ancorchè carica di balle di ſeta, ſenza riguardo de’)

graviffimi danni ,, che ſi recava per ciò a’ Mercatanti . Tanto che Napoli y.

ed il Regno restò libero , ed immune da sì ſpaventoſo male , che in italia non

s’estinſe affatto , sè non nel ſeguente anno r 3-77.. Matutto ciò fù imputato y.

non già alla provvidenza del Vicere , ma parte a’prov.vedimenti dati dalla

Città , e molto più all’interceſſione di S. Gennaro ,A e degli-altri SantLſuoi:

Protettori (1) .

Parimente Amuratte Imperador de’ Turchi, proſeguendo l'istituto de’

ſuoi anteceſſori, non tralaſciava di fare ſcorrere la ſua armata ne' nostri mari:`

il ſuo famoſo Comandante llluzali cominciò in quest'anno I 5.76.. a ſaccheg

giare le nostre riviere di Puglia 5 ma ripreſſo da molte ſoldateſche a cavallo y,

ed a piedi, che vi ſpedì il Vicere , ſi rimaſe dall'impreſa , ed incamminandofì

verſo Calabria , fece sbarco delle ſue truppe preſſo Trebiſaccia a rovinando

il paeſe , ed i luoghi contorni ,.. con ridurre in iſchiavitù molti. Ne furono

parimente ſcacciati , e costretti a laſciar il bottino ; ma. tutto s’aſcriſſe alla.

vigilanza , e prontezza , e valore di Niccolò Bernardino SanſeverinoPrinci- ~

pe di Biſignano , il quale , come pure ſcrive il Tuano U), eſſendo accorſo

opportunamente , mentre s’imbarcavano , con. ſeſſanta cavalli , e zoo. ar_

chibugieri , obbligo quelli a laſciar la preda , facendone da 49. prigionie

ri a e più di cinquanta restarono ivi estinti ..

Ne' ſeguenti anni s’accrebbero i ſuoi diſgusti , per due incontriache diñ

remo: tal che venuto in odio non meno alla Nobiltà , che al Popolo , -fù fi

nalmente richiamato dal Re in lſpagna, per dove convenne partirſi ne’ mag

giori rigori di quell’inverno . ll primo , per aver voluto dar orecchio ad un.

Frate , che adeſcato dalle promeſſe d’alcuni avidiffimi Mercatanti, inſinuö

al Marcheſe , che per la gente minuta poteva farſi il pane di farina di grano ,

miſchiata anche con quella dell’erba che i Botanici chiamano Aran , ed il

volgo chiama Pie/Ze di Vitello , la quale è stimata di cotanto nutrimento , che

Giulio Ceſare vi mantenne le ſue milizie nell’Albania .. Parve tal eſpediente

molto vantaogioſo , ed utile , non meno per l’an nona , che per li grandi pro
b

fitti a che potevan ritrarſi dal Re: ma appena fà questo trattato ſcoverto da*
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popolari avvezzi a mangiar pane di puro frumento , che stimulati anche da'

Nobili mal ſoddisfatti del Vicere per le paſſate conteſe dell’aggregazione del.

Reggente Cntinari ne’ loro Sedili, proruppero in aperte dichiarazioni di non -

doverviſi penſare , perch’eſſr altrimente avrebbero negato in ciò d’ubbidirl‘o;

onde veduta dal Vicere la loro fermezza , ed ostinazione, gli fù duopo ſciorre

immantanente il trattato per quietargliñ. L’altro più strepitoſo , che diede

l’ultima ſpinta :alla ſua partita fù , ch’educandoſi nel Monistero di S.Seba~

iiiano D.Anna Clarice Caraffa figliuola del primo letto di D.Antonio Caraffa

Duca di Mondragone, e di D. lppolita Gonzaga: coi’cei ' per mancanza de'

maſchi eſſendo conſiderata come ſucceditrice di tutto lo Stato paterno, era sta

tadestinata dalpadre per moglie al Conte di Soriano primogenito del Duca

di Nocera., ch'era della medeſima famigia z ma il Principe di Stigliano , avoó

'lo paterno della fanciulla , tollerando di mala voglia , che doveſſe eiiinguerſi

la ſua Caſa , riſolſe , bench-e vecchio , 'd'ammogliarſr con D. Lucrezia del

Tufo de’ Marcheſi di Lavello , ed ebbene di questo matrimonio un maſchio ,

che meditava doveſs’eſſere‘ -il ſucceſſore di quello Stato z ciò che fece dividere

la famiglia Caraffa in due potentiſiìme fazioni. All'incontro il Vicere y luſi

gandoſi da queste conteſe poterne ritrar profitto , era entrato nell'impegno di

impalmar questa Dama a D. Luigi urtado di Mendozza Conte di Tendiglia

ſuo primogenito; e prevedendo le difficoltà , preſe riſoluzione , col pretesto

d’eſplorarne la volonta, di far riuſcire da quel Monastero la fanciulla, e porla

' in luogo opportuno per ſuoi diſegni a ed a far questo , vedendo, che gli ſareb

be riuſcito vano ogni altro modo , parvegli uſare non meno laìſollecitudine,

che la forza; onde mandò tre Reogenti col Segretario del Regno , e cento

cinquanta Spagnuoli a torre con eſſëtto la don'zella dal Monastero . L'atto im

proviſo , e ſcandaloſo animo quelle Monache a prendere una riſoluzione biz

zarra , egeneroſaá poiche unite tutte inſieme con D. Clarice ancora, che

fecero vestir Monaca , in lunghi ordini diviſe , ſalmeggiando , e con le reli

quie in mano dique’ Santi , che conlërvavano , fecero aprir le porte della

clauſura , e ſi fecero tutte incontro a que' Ministri; iqnali ſorpreſi da un

corale nuovo ſpettacolo , postiſi inginocchíoni , adorarono le reliquie 1 e par

tirono immantanente dal Monistero. D.Clarice fù ſegretamente condotta in'

caſa di D. Giovanni di Cardona , ed eſeguendo lapdeliberazione di ſuo padre ,

fà privatamen te ſpoſata al Conte di Soriano , come poſcia dichiarò eſſa. steſſa

al medeſimo collaterale . @eſta azione del Vicere , quantunque aveſſe of
feſo ſol quſſe’ due principali rami della famiglia Caraffa , ch'erano in que"

tempi il Principe di Stigliano , ed il Duca di Nocera , oggi estinti I gli irr‘itò`

nondimeno contro tutto il numeroſo Ruolo de’ Nobili di quel Caſate , i quali

aggiungendo qnest'offizſa all’antiche, mandarono il Marcheſe della Padula

Giannantonio Carbone in Madrid a dolerſene col Re Filippo . Fù la* millione‘

favorita anche dal Cardinal di Granvela , il quale agevolò l'impreſa , ond‘e

eſposte queste querela al Re, ſi riſolſe tosto di richiamarlo ;ed ordinò a D.Gio'-’

Vanni di Zunica , il quale lungo tempo era stato ſuo Ambafciadore in Roma.;

Che ſenza perder tempo paſſaſſe al Governo di Napolizdonde com-_enne al Mar:

` K k z cheſe
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theſe agli 8. di Novembre del r 779. partire , ed eſporſi ad un viaggio di

mare nel maggior rigore di quell’inverno . Parti sù due Galee , accompagna

eo più dal proprio pentimento , e dalle lagrime de' congiunti , che dalle bene-ñ'

dizioni de' Napoletani, appë i quali, ſecondo che narra ilSummonte ('1

Scrirtor contemporaneo , laſciò di sè maliſſimo nome e

Pure ne’ quattro anni, e quattro meſi , che durò il ſno governo;

ancorchè imentovati- ſucceſſi. l’aveſſero concitato Podio-comune , laſciò fra

noi- qualche memoria, non meno commendabile per Napoli, che per lo maga

gior. ſzrvigio , ch’egli presto al ſuo Re ., Nel ſuo tempo furon fatti al Re tre

donativi :- uno pochi meſi dopo il ſuo arrivo in Novembre del r ;77. quando

per l'avviſo del naſcimento di D. Diego ſecondo figliuolo del Re Filippo , ſr

congregò in S.Lorenzo il Parlamento, dove preſiede per Sindico Gianfranceſco

di Gaeta nobile della Piazza di Porto , e dove ſi fece. donativo al Re di un mi

mile del Seggio di Portanova , che ſù d’un milione , e ducento mila ducati :

ed il terzo d’altrettanta ſomma conchiuſo nel Parlamento tenuto a’zg. Apri

le del i579. per ſupplire alle groſſe ſpeſe della guerra diFiandta .. eſſendone

Sindico Fabrizio Stendardo della Piazza di Montagna .

Comincio ancor egli nel 13-77,. la fabbrica del- nuovo Arſenale nella

ſpiaggia d‘rSLucia, ove al preſente ſi vede , con la guida di Frate Vincenzo

Caſali Servita famoſo Architetto di que' tempi . Avea ancora cominciato le

provviſioni neceſſarie per porre in mare un‘Armata contro gl’lnfedeii , al.

qnal’effitto da Fr. Vincenzo Caraffa Prior d’ungheria , e da Carlo Spinelli,

aſſoldavanſi tre mila pedoni ,. e quattro mila gnastadoria fin d’unirgli a tutf

te le ſorze d`ltalia, e farne un corpo ſotto il comando di Pietro de’Mcdici fra-'

tello del Gran Duca di Toſcana,restandone il bel diſegno estinto per l’improv-~

vì-ſa ſua partenza . Ne’ ſuoi tempi furon celebrate con grande magnificenza z

e pompa le feste per la natività di Filippſhquarto figliuolo del Re,natogli a’”.

Aprile del r ;78. dalla Regina Anna , che gli fù poi. ſucceſſore ,. ſiccome po-z

co dapoi ſu pianta la morte del Principe D.Ernando , del quale il Re ſuo pa

dre , forſe per l’età ſua infantile ,a avendo appena paſſati i: ſette anni, non

fece celebrare ,, nè in Napoli-,.-nè altrove , nè funerali, nè eſequie .

Ci laſciò ancora questo Ministro ventiquattro Prammatiche , nelle quali

ſi leggono più provvedimenti molto ſaggi , e commendabili. Proíbì ſotto

graviilìme pene le Gaſe di giuoco , e baratterie , nelle qualivietoa qualun

que perſona il potervi giuocare z-repreſſe icontrobandi : diede norma a’Tribuñ'

nali per le ſuſpezioni de’Ministri: comando, che non poteſſero questi contrarre

parentela ſpirituale , facendoſi comparinel batteſimo,.o nella creſima z e die

de altri regolamenti ſalutari per l’abbondanza , e politia della Città , e del

Regno : le quali, ſecondo il tempo , nel quale furono stabiliti , poſſono

vederſi nella Cronologia prefiſſa al tomo primodelle nostrelîramrnatiche , ſe-_

condo l`ultima edizione del 1 71 f.

CAP.

-, (i) snmmàamqdiöau. (a) Smau-cir
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C A P. III.

.Delle coſepiù notabílí accadute nelgoveruo di &Gio-venni ,li zzm'fzìà

Commrmlator Maggiore di Castiglia , e Principe di Pie..
”viper/ia : ſu” condotta , e legga' z the ſi

ci [aſc-"à - `

On Giovanni Zunica , ſecomſogeni‘to della Caſa de’ vConti di Miranda ;

di cui ſovente nel precedente libro ſi èavuta-occafiono diſavellarefluana'

do trovandoſi Ambaſciadore in Roma , trattò gìi affari più gravi di ginriſdíé

zione occorſi nel governo del Duca d’Alcalà , s’acqnistò nell’eſercizio di quel-f

la carica,cl1e tenne per molti anni in Romaſiama di gran prudenza,e per l’oc

correnze di allora , di ſufficiente perizia delle coſe del Regno z tanto che tra--`

ſcielto dal Re Filippo per nostro Vicere , non ebbe egli a (Far lungo tempo arl

istruirſi prima de' nostri istituti, e costumi . Fò per ciò l'elezione inteſa con

applauſo , e ciaſcuno-dalla ſua capacità , e nota prudenza ſe' ne prometteva un

ottimo governo .Nè la ſua condotta íù contraria all‘eſpettazñione ſi avea di lui-z

poichè giunto eg-li in Napoli a’r I. di, Novembre di quest’anno l 5-79. diede in

questo principio ſaggi ben chiari della ſua magnificenza , e pietà 5 poichè ri~_

cuſando quella vana pompa del Ponte ſolito farſi a tutti i Vicere , fù quello da

lui donatoall’Oſpedale degvl’lncurabilió dono-che alla Città. erarcostato x509;

ſcudi fl > e

hi Sùmmont. roma. [ib-tr.
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I; Spedizione di Portogallo;

A i grandi avvenimenti , che occorſero a' ſuoi tempi ,reſero questo go; /

’ verno aſſai ſegnalato , ememorando: mentr’egli reggeva il Reano ac

cadde la ſpedizione (li Portogallo , nella quale vi-ebbe ancor egli qualclie par

ſe Per lo denaro ,ñ e gente , che per la ſua diligenza ,- ed opera fù mandata dal

Regno per queìla- impreſa . L'istoria della guerra di Portogallo 1 che moſſe

il Re Filippo I-I. come nno de’ pretcnſori-di quel Reame , ſù cotanto ben ſcrit

ta dal Preſidente Tuanoffl, da Bacone di Verùlamio ²² ,e da altri inſigni Au

tori , che oltre di non appartenere al nostro istituto , ſarebbe abbondar d’ozio

ſe traſcrivendola da que’scrittori'volcflì io quì disteſamente narrarla . Solo div

qualche ſucceſſo-ſirena conto , nel quale Y’ebberg alcuna parte i nofiri 9 0 il

I o I

[unica , che Cl reggeva . ›

M01:

h) 'Tnan.lr'b.69.d1’7o.' _

[2.) Bxco de Vcrulam. Hz)?- Hmrm’ VÌI- Anzi-Reg;
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Morto il Re~Emmanuele nel-r yzr. avendo laſciati quattro figliuolî ma:

ſcbi , Giovanni , Lodovico , .Errico . ed Odoardo , e due femmine , Iſabella,

e Beatrice , ſuccedè nel Regno il primogenito . che Giovanni 1{I.~fù detto : da'

costui nacque il Re Saáaflianmil qualeflnorto il Re Giovanni ſuo padreſſucceñ

dè al Reame . Lodovico non ebbe moglie , ma da una’ ſua concubina procreò

Antonio detto il Priore di Crato. Errico preſe .il Sacerdozio , e fu fatto Cardi

nale . Odoarda laſciò due figliuole , Maria moglie d’Aleſſandro Farneſe Duca

di Parma , e Caterina madre del Duca diñBraganza . Delle due femmine , da

Iſabella nacque il ReFilippo Il. e da Beatrice Emmanuele Filiberto Duca di

Savoia . Il Re Sebastiano nella battaglia d‘Arzilla restò estintme non ben rav

viſandoſi il ſuo cadavere , dieffi poi occaſione a quella celebre impostura.

della quale narrcremo appreſſo il ſucceſſo. 'Morto il Re Sebastiano ſenza laſcia

.re di se prole alcuna , ſucceſſe nel R: gno ìlCardinal Errico ſuo zio , che ſolo

tra' fratelli di Giovanni ſi trovò vivente r, il quale eſſendo Sacerdote , cagioq

nevole della perſona , e vecchio . pensò stabilire in vita il ſucceſſore 5 ma rin.

ſcendogli moleste le dimande di tanti pretenſori , avendo convocato un gene.

“rale Parlamento , furono destinati quindici Giudici , a' quali diede Errico

.potestà , inteſi ipretenſori , di determinare la lite della ſucceſſione , dan.

do loro ancora facoltà di poter decidere eziandio dopo ſua morte , ſe quella

foſſe intanto innanzi della ſentenza accaduta: stabilì in questo caſo Governa

tori , che doveſſero intanto aver l'amministrazione del Regno 5 e fece giurare

a tutti di dover Lconoſcere per Re colui , che per tale aveſſero iGiudici eletti

pronunziato .

Ipretenſori erano Rmmccz’a Farneſe figliuolo/d’Aleſſandro , e il Duca

,di Bragzmza marito di Catarina 5 filippo [I. figliuolo d‘lſabella ; ed il Dura

di savoja figlio di Beatrice . -Eravi anche Antonio figliuol naturale di Lodo

vico , il quale più per l’afi‘czione , che aveaſi acquistata de’ naturali del paeſe,

che per altra ragione , aſpirava non meno degli altri al Reame; ed in ultimo

li Re di Francia per intereſſarſi ancora in questo affare , e per opporſi a Filip

po a volevan far valere alcune ragioni antiche ereditate da Caterina de‘Medici

loro madre .

Per lo concorſo di tanti pretenſori , e per lo genio avverſo a che non

meno il Re , che la plebe mostrava avere al Re Filippo II. uno de’ più po

-tenci fra coloro , prevvedendoſi maggiori diſordini , fà proposto un altro

`trattato, di ricorrere al Papa, che diſpenſaſſe al Re , ancorchè Sacerdo

te . di poter prender moglie . e fà a questo fine mandato in Roma Odoar

do Castelbianco . Per ciò erano tenute dal Re ſpeſſe Conſulte di Medici , ri

chiedendo da eſlì ſe lo riputaſſero , eſſendo di sì grave età e abile a procrea

îe Spoichè, ancorchè iu tuttoil tempo di ſua vita aveſſe profefſhta caſtità, mil

ladimanco per eſcludere del Regno un'erede estraneo , eralì già diſposto d'am

moglíarſi U l. '

ll Re Filippo, avviſato dell’av'verſione del Re , e degli Ordini del Regnoa

e del

(a2 Tuan. (xiv 69.101,24.
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e‘ele] trattato del matrimonio , per distorlmſcrlſſe immantenente al ſuo Amba:

ſciadore in Roma, con molta premura incaricandogli , che impiegaſl‘e con vi;

gore ogni opera col~ Pontefice Gregoriſhaffinchë la diſpenſazione non ſi Conce-`

deſſe z e nel medeſimo tempo con molta ſecretezzamandò al Re Errico ſuo zio

Ferdinando Castelli Frate Domenìcano per distorlo da questo proponimento -.

inſinuandogli fra l’altre, una ragione per ſe steſſa inettiffima , ma che credeva

poter giovare col Cardinale,nomo per altro ſuperstizioſlffimmcioë di fargli com

prendere ,che ciò ſarebbe stato d-'un peffimo eſempio , e non da praticarſi in

que’tempi ſenza pericolmpoichë ſpandendoſi in Europa vie piòìche mai gli er

rori de’ Settarj; iñquali- volevano, che i- Sacerdoti poteſſero prender moglie, gli

uomini pernizioſiſſe ciò vedeſſero nella perſona ſua,con facilità potrebbero per-_

ſuadere agli altri di poterlo ſare.La miffione riuſcì' inutilffipoichè il Frate,cox`1-`

trol’eſpettazione di Filippo, non fà ricevuto da Errico, e fù coflrettoñcon poet»

ſuo onore ritornarſene a

Intanto non ſi tralaſciavañl’altro trattato intrapreſo-..Furono da' Giudici:

citati i pretenſori, i quali` per mezzo de’loro Ambaſciadori propoſero le ragioq

ni de’ loro Sovrani . Per Filippo comparve D'. Pietro Girona Duca d’Oſſuna :

per Emmanuele Filiberto Duca di' SavojmCarlo Roberto; e per Ranuccio Far

neſe figliuolod’Aleſſandro Duca di Parma , e di Maria ,- vi ſu mandato Fer-L

dinando Farneſe Veſcovo di quella Città , il quale avendo fatto conſultare iL

caſo in Padoa da’ Giura-conſulti di quella celebre Univerſità' , avea pubblicata

una conſultazione firmata da loro ,› nella quale con argomenti-validiffimi.,

come egli crtd’eva , lì ſostenevan le ragioni di Ranuccio a

Il Duca di Savoia non ooutendeva al Re Filippo la maggioranzadelle ſue

ragioni , eſſendo quegli procreato da iſabella maggiore ,… e prima nata di Bea

trice z dimandava ſolamente , che ſe accadeſſe di morir Filippo prima d’Brricoz

comune zio , in tal caſo ſi-aveffe ragione del ſuo diritto . Erano per ciò uni

ti- ad eſcludere le pretenlìoni del Duca di Braganza ._ e di Ranuccio Farneſe :

ſoflenevanozche non potendo questi giovarſi del beneficio della rappreſentazio

ne,che proccu ravano abbatter con molti argomenthdoveano eſlî come maſchi,

ed in grado più proflìmi eſſere a tutti preferiti .. il Duca di Braganza , e Ra-`

nuccio all'incontro ſacevan tutta la forza nella rappreſentazione da lor ſoste

nuta z ma queli’isteffa ragione veniva poi-da Ranuccio rivoltata contro -il Du

ca ,- Poich’eſi’endoegli figlio nato da Maria maggiore , e prima nata di Cate

rina , dovea al Duca eſſere preferito . Ma l'Accademia di Coimbra , inforfl

mata anche dell’inclinazione del Re Errico, che occultamente ſavoriva il Dn

ca di Breganza ,diede Fuori una conſultazione a ſuo favore , per la quale con.

molti argomenti ſi sforzarono que’ Giureconſulti rifiutare prima le ragioni di

Filippo , e del Duca di Savoia , e poiquelle di Ranuccio . Tutti peròcon

vennero in eſcludere dalla ſucceffione Antonio Prior di Crato (ancor egli ci

tato ,l come ſpurio , e nato sì bene da Lodovico Fratello d’Errico . ma di Con.

cubinato , non già di legittimo matrimonio , ſiccome poi con eſpreſſo decreto

ſu dal Re dichiarato . 1

Il Re di Francia , ancorche non citato , volle pure avervi in ciò la ſua

k par
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_Parma mandi) urbano Sangela ſro Veſcovo di Comíugeoin perchè ſoffi-.ro anche

inteſe le ſue ragioni, al quale dopo molte difficoltà , fà alla perfino dal Re per;

meſſo , che per mezzo del ſuo Proccnratore poteſſe intervenire in quella cauſa

a provare il ſuo diritto . Il Re Errico per `favorire il Duca di Braganza avrebbe_

voluto eſcluder tutti 5 ma dall'altra parte per eſcludere il Re Filippo , ammet-Î

teva promiſcnamente 'le dimande di ciaſcuno . Le pretenſioni di Francia, ch’e

rano portate in quell’Aſſemblea in nome di Caterina de’ Medici, eran derivate

da un origine troppo antica , e ſe mai foſſero state riparare valevoli , avrebbe

ro mandate a terra, non ſolo le pretenſioni degli oppoſitori , ma avrebbero po

.sto in dubbio la ſucceſſione di quel Regno nella perſona del Re Errico istefi‘o ,

_o de’ ſuoi più proffimi predeceſſori : laonde ſarebbe Prata una ſomma im

prudenza in quel conſeſſo valerſene , dove non pur grazia , e favore , ma in

dignazione , e rifiuto .avrebbero riportato; per la qual coſa narra il Tua

no (1) , che l’Ambaſciadore di Francia proccurò dal ſuo Re ai-tre lettere dirette

alla Camera di Lisbona , per le quali offeriva il Re ogni aiuto a’ Portugbeſi ,

perchè rifiutando lat-dominazione di Filippo . non voleſſero a patto veruno

ſoffrire i] giogo d'un Re così potente .
H Gli Spagnuoli ,il Papa , e gli altri Principi Cristiani ſi dolevano di ciò ,

Ae declamavano , che il Re di Francia per emulazione , ed odio cercava framet

corſi in quest'affare per interrompere i loro diſegni e per la qual coſa il Re Fi

`lippo cominciò ſeriamente a penſare di dovere più nelle armi , che in quelle

diſcuſſioni, fondare la ſua pretenſione . Eraſi ancora reſo certo , che non

meno i Franzeſi , che gl’lngleſi geloſi per un tanto acquisto , ed ingrandimen

to , che ſi farebbe alla ſua Monarchia d'un sì vasto Regno , ſi ſarebbero oppo;

fli alla ſua impreſa . Vedea chiara la avverſione non meno del Re Errico , che

di que’ Popoli per lui g ed all'incontro l'inclinazione del Re per Braganza ,

`e de’ Popoli per Antonio : gli Ordini del Regno erano pure entrati in preten

ſione , che stante la dubbiezza delle ragioni , che i Pretenſori allegavano , do

veſſe ſpettare ad eſſi la ragione d’eleggere il ſucceſſore . Perlaqualcoſa rivol

ſe Filippo i ſuoi penſieri ad unire da tuttii ſuoi Regni un potentiflìmo eſerci

to per venir a capo dell'impreſa, e stabilì ſostenere più coll’armi le ſue ragioni,

che colle allegazioni , e ſentenze de’ Giureconſulri: non traſcurava però , per

rendere giusta , e plauſibile al Mondo 1a guerra . cb’e’ appareccbiava, di con

ſultare ipiù celebri Giureconſulti , e le Accademie più inſigni d'Europa;

onde ſi videro uſcire più famoſe conſultazioni ſopra questo ſoggetto : nè ſi tra

laſcib il famoſo Giacomo Cujflcio inſigne Giureconſulto di quelli tempi y il

quale per Filippo compilb quella conſultazionemhe leggiamo ancora tra le ſue

opere . Quaſi tutte le Accademie della ſua vasta Monarchia furono impegnate

a far lo steſſoz ed i nostri Giureconſulti Napoletani pure richiesti contribuiro

no le loro fatiche ſopra questo ſoggetto U) . Riſoluto per tanto il Re Filippo

colle armi far valere le ſue ragioni , fece prima dal Duca d’offimz jnſinuare

al Re Errico , che non biſognavano più tanti ſcrutinj : eſſere le ſue ragioni

chia

(r) 'Yuan-[N759. (a) Snmnronnparhppflgqrg.
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èhiaristìmede quali egliavea fatte eſaminare dalle Accademie più famoſe cl’Euñ"

ropa , e da’ più inſigni Ginreconſulti di quella età 5 che~ conſiderando ancora

il pubblico bene , che ne ſarebbe ſeguito in quel Regno ñ, dovea egli dichiarare

la ſucceſſione appartenerſi a lui dopo la ſua morte . West-o medeſimo glie le

faceva inſinuare dal P.Lione Enrique: Geſuita ſuo Confeſſoredl quale regolan

do la coſcienza di quel timido , e ſcrupoloſo vecchio , tanto fece che poſe il

Re in angustia , e lo fece divenir dubioſo di quello che doveav fare . '

Ma gli apparecchi , che ſi facevano per la guerra erano aſſai più conſi;

dei-abili z da tutte le parti non men di Spagna, che d'italia s'univano truppe ,

ed armate , da Milano , da Sicilia , e dal nostro Regno di Napoli ancoraä

e per non inſoſpettire il Papa , e gli altri Principi ſi dava colore , e pretesto ,

che tanto apparecchio ſi faceva per la guerra d’Affiica . Fò comandato perciò

al nostro Vicere, che quelle provviſioni, che il Marcheſe di Mondejaravea ap.

parecchiate contra gl’infedelhle teneſſe pronte per questa nuova impreſa . Ma

il Papa ſoſpettando‘ di quel ch'era , cercò fraporſi col Re Filippo per distorglieñ_

nelo z' e propoſe un trattato , che ſe gli foſſe riuſcito ſarebbe ridondato in gran

de stima dell'autorità della ſua Sede f'). Proccurava con efficaci dimande , che

ſeguitando gli eſempi di molti Principi ñ, che non ebbero riparo , partico

larmente nel felice ſecolo d’lnnocenzio [Il. di portare alla deciſione della Sede

Appostolica ſimili conteſe di Principati, e Reami, voleſſe ancor egli imitargli,

perchè avrebbe egli composta tal controverſia . Ma il Re Filippo ſim ando di

riceve: a favore il ſuo ufficio , e la ſua interpoſizione , tirando ſecon o la ſo

lita tardità Spagnuola la coſa in lungo, proſeguiva con maggior calore gli ap

parecchi militari : e già ſi mandavano eſploratori in Portogallo per deliberare,

in qual parte di quel Regno conveniſſe cominciar la guerra , nell’isteſſo tempo

che dagli Ordini di quel Regno, eſſendoſi preſentiti‘ tanti apparecchi , e che la

fazione del Duca di Braganza , e quella più numeroſa del Prior' di Crato vie

più creſeevano , ñſi davano le provvidenze per prevenire le revoluzioni , ed

i diſordini . " i `

Ma ecco, stando le coſe in questo stato, che viene a mancare il Re Errico-`

il quale non avendo regnato più che un anno , e cinque meſi , nell’età di 68.

anni , nell’ultimo di Gennaio di quest'anno r 580. reſe lo ſpirito .- Il Prior di

Crato , che era stato dal Re allontanato da Lisbona , inteſa la ſua morte 1 vi

tornò immantenente s ed il Re Filippo aiîsettando vie più l'impreſa , unì due

potentiflìmi eſerciti, per mare ñ, e per terra ,' creandon’e’ Capitan Generale il

famoſo Duca d'Alba . Dal nostro Regno furono ſomministrati in questa guer- '

ra validi ſoccorſi z il Vicere vi ſped‘r diciſſette ben provveduti Navilj . con -

ſei mila ſoldati , e quattro mila guastadori , comandati dal Prior dfllnghe

ria , e da D. Carlo Spinelli z fù conceduto indulto a tutti gli sbanditi , e for

giudicati dal Regno , da ribelli , e monetari in fuori , i quali furono invi

tati ad aſſoldarſi in questa guerra , promettendoſi lor perdono de’ loro misfatti,

e ſopra tutto per ſupplire alle ſpeſe , non ostante , che come è detto a nel

TomJí’. Ll pro;

L1) Tuan. 115.59.
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Precedente anno in Aprile ſe ne foſſe fatto un'altro). ſti convocato a' ;5. Set:

tembre di quest’isteflò anno r ;So-nuovo Parlamentqin S. Lorenzo , dove eſ-`~

ſendo Sindico Gamillo Agneſe nobile di Pottanova ,i ſu *per: qîuesta guerra}

di Portogallo 1, fatto un nuovo donatimal iìedfun_ milione z e “cenzo 'mihi-g. i "

ducati. i _ ‘ z ~ u Pf." v;.r

Friv veramente. coſa- degna clanotarſifl che-avendo Y‘aál Re Filippo deli; ñ. *

bet-ato questa guerra , ed apparecchiati-'giäs i ſuoi_ eſerciti per; l'impreſa , ed '1], ‘

Duca d’Alba giunto. col ſuo eſercito irzPortogallo a' 2 rrGiugnoidi queit’anno
r ;80. neli’istefl‘o tempo, ch’eraarrivataſil’armatadi mare, penſaſſe ancora , col

me ſe vi foſſe luogo. a pentixſene ., e ritratta” paffi cotancoavanzati , di fa:

eſaminare- daalcuni-Teologi , ſe con ſicum‘cofcieuza. eraſi. egli moſſo a questa

imprcſaaNarrajl Preſidente Tuan‘om ,che ciò face'rf'amqnpotere in questa gui-~

ſa toglierei ſinistri rumori a. che s’erano ſparſi in Portogallo… ai io‘italia del

la poca ſua giustizia , e molto più del. modo, cho e* teneva d’invàdere ;preſenc

gno . il Papa lo ſollecitava ancora 9 che ſenza tanto diſpendio de? ſuoizkegni i.

e ſpargimento di, ſangue e doveaſi- quella-controverſia commetterezall'arbürio.

della ſuasedergli Ordinidi quel Regnqſi lamentavanozchelalor ragione ve-ñ

niva oppreſſadalla forza, e che trorvandoſiobbligati con giuramentodi ubbi

dire-a quel Reza, che dichiaraſſc l'Aſſemblea de’ Giudici istituita in vita del Re

Errico ,. e che avea ancora autorità di farlo dopola-ſuaxmorte ”non eſſen

  

' do tal dichiarazione per anche. fatta ,, non potevano, riqonoſcere Filippo

per lorov leggittimo Signore ., Per queste. cagi'oflintnon’ tralàſqſi’andoſi intento il

proſeguimento- della guerra ,\ propoſe il Re Filippo_ ſottol’eſame‘rle? Teologia

Complutenlî, de’PP..G.eſuiti . e Franceſcani. , ( ndiîjstçſſa guiſa appuntozeho.

fece , quandoebbe atrattae la guerra per lo Regno nostra-di Napolicon Puo-?4'

lo 1V.).che.lîo conſigliaſſero per quietedellaſua coſcienza ſopra questi punti…

Se stando. egli certo della; ſua giusta ragione e clnteneva inſuccedere in

quel Regnoa lui-devoluto per lamorte del Re Errico , ſofl‘e obbliga”, in co

ſcienza ſottomerterſi ad'alcunTribunale , il quale gli aggiudica’ſſe il Regno r

e lo metteffe. nella poſſeflione di quello .r

Se ricuſa’nrlo il Regno di. Portogallo accettarlo per Re , prima che foſſero-7

diſcuſſe da’ Giudici deſignati.` le. ragioni de’ Competitori , e ſue , poteſſe egli di

propria autorità prendere la poſſefiione del Regno ,A e contrai renitenti- impu

gnar le ſue. armi a. g `

. Se allegando i Governad’orhe tutti‘gli Ordini-di Portogalloil'giuramenw

dato,e perciò eſſer loro proibito di. riconoſcere alcun per:. Re, ſe non quello,che

tale ſarà da quell‘Aſſernblea dichiaratoadovea questa riputarſi ſcuſa-leggittima.

I Geſuiti , ſiccome tutti gli altri Teologi ,triſpoſeroappunto ſecondo era

il deſiderio del Re . intorno al primo.- punto diſſero A che non era egli tenuto ,

per niuu vincolo di coſcienza 1 lòttometterlìin questa cauſa alla giuriſdizione .

to arbitrio altrui : che poteva di propria autorità aggiudicata a ſe il Regno o ~,

e prenderne la poſſeſſione: non potervi avere in ciîg il Papa-alcuna parte o poiq

chè('J Trian-[i549- inf”.
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che ſi trattava di coſa puramente 'temporalemiente avendo con ſeco miſtura dl

ſpirituale , che doveſſe perciò Îrichiederſi l'amor-ita , 'e giudizio del Foro Ec.

cleſiastico . Moleoìmenopotevano in èiòimpacc'iarſi gli Ordini di Portogallo .

-t`al che‘îſi doveſſe-aſpettare il 10D giudizio i poichëzeletti una volta i Re , in

eflì, e ne’ loro ſucceflſiori fù trasferita ogni ragione, *in gu’iſmche appreſſo quelli

riſiede ogni giuriſdizione, nè poſſono eſſere giudicati da altri ; ſempre dunque

che coſii Filippo eſſere il vero,e leggittimo erede , aaíiunafgiuriſdizione d'altro

Tribunale, fuor cheñal proprioüoverìlui ſoggiacere.

In quanto al ſecondomon avere i Giudicidelegati niunaantorità di cono;

ſcere questa cauſa , eſſendo per 1a morte del Re Errico -estìn'ta ogni loro gine

tiſdizione , non potendoſi prorogare la giuriſdizione de‘ke &opola di loro

morte 5 onde poteva ſervirſi di ſua ragione con aggiudicarſi il Reglo p e per

propria autorirà prenderne la poſſeffiouev. i

~Finalmente, al terzo capo ríſpoſero ,non eſſere i Eortugheſi tenuti. oſſer

wareil giuramento datomè poter loro ciò eſſer di leggittima ſcuſa a 'non riceve.

're’Filippoper loro Re 1 poichè non avendo egli alcuno, che costituito in mag

gior dignità , e potestà , poteſſe conoſcere 'questa cauſa . e giudionrla y dovea

no ubbidire a lui come a vero , e leggittimo erede .

Avuta ch’ebbe Filippo questa Cenſura_ de'Teologi,la Fece pubblica-end an

»cor-chè fidaſſe più nelle ſue armi , la 'fece 'ſpargere per tutto, per cancellare que'

'ſinistri rumori diſſeminati da' ſuoi ÎEmuli z e nell’isteſſo tempo eſſendoſi unito

‘ il Duca d’Alba,che comandava 'l’eſercito terrelìreçcol Marcheſe di S.C'.*roce Ge

nerale dell’armata di mare , ſù invaſo il Regno , e dopo vari avvenimenti

cotanto bene deſcritti dal Tuano lì). e da altri, che non fa d’uopo quì rap

portare ,avendo il 'Brio-r dierato , che pià di tutti gli altri Gampetitori li ſe

›ce reſistenza , ricevuta una strana rotta dal Duca d'Alba 5 Lisbona capo del

:Regno pervenne inñmano del-Re , ſiccome gran parte diquelle Provincie, che

".10 compongono… ' o ñ

“- "Iocc'ò al nostro Vicere Zunica , “avutoſi a’ '9. Novembre di quest'anno

B580. inNapoli il cotto-avviſo di questa vittoria” della reſa di quella Città, di

celebrarpompoſamente per tre di le feste , e per tre ſere le illuminazioni a ed

'ancorchè Antonio `( favorito dagl’lngleſi , e da* Franzeſi) ſcacciato alla perfi

*ne dal Regno, ſi Fortificafle nell’lſole Terzere ~, donde luſingavaſi non ſolo di

Poter interrompere il commercio dell’lndie , ma coll’ajuto di quelle nazioni*,

\

v*ing-:inſite di canto ingrandimento, di potere un di pervenire a quella Corona, ~

rrìuſeirono però vani iſuoi diſegni , poichè ſpeditovi dal Re Filippo il Marche.

”ſe di S. Croce con la ſua armata per de’bellarloa incontrandoſi con quella del

tonîpecitore tra l'iſola Terzera , el'altra di S. Michele , la ruppe , e diſiîpö

'In maniera , *che costrinſe Antonio a fuggire , e per aſilo a ricovrarſiin ln

ghilterra . in eotal guiſa , alla Corona di Spagna ſù aggiunto il Regno di'Por

togallo , dalla quale poi nel Regno di Filippo IV.1’abbiam vedute un'altra vol.

tadiviſo y e ricadute ſotto 'i propri Re , comeprima , che ancora vi regìano .

L l 2 ' ' (a

(1) .Tuan. libfloi‘toinqÎ
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Ma non dobbiamo quì tralaſciare , ſeguitando queſto ſoggetto ; la im:

postura , e la favola , ch’ebbe per teatro Napoli del finto R‘e Sebastiano . Altra

conſimile eraſene pochi anni prima teſſuta iu Inghilterra ſotto la perſona di

:Teſina finto Re di quell’lſola , di cui a lungo ragiona Bacon di Verulamio (ì).

il Re Sebaſtiano giovane” pien d'alto valore, ed ardite, avendo nella battaglia

d'Argilla , datol’ultime pruove della ſua intrepidezza , abbandonato da* ſuoi,

xfù infclicemente fatto prigioniera da alcuni Mori,i qualicontendendo inſieme

per una sì cara preda , e-cotanto prezioſa 1 vennero infra di loro ali’armi ,

non ſenza loro strage , ed ucciſione”) . Vi occorſe il Capitano , ma inutil

-mente , per quietargli , onde con barbarie inudita , per togliere l’occaſione

della riſſa , diede al Re cattivo un colpo di ſpada in testa , e replicandoi col

,pi lo laſciò morto in terra : il ſuo cadavere fra’ Mori tumultuanti , e per quel

la riſſa diſotdinati , non ſi‘i più riconoſciuto z onde cercandolo i ſuoi, ancorchè

non lo trovaſſer più, erano luſíngati , che non foſſe in quella battaglia morto:

ſurſe perciò incerta, e dubbia voce di ſuo ſcampo,e tanto baffi) per dar fonda

.mento all’impofluraz poichè ſcorſi venti, e più anni, quando non così eſatta'

mente potevanſi :avviſare le ſembianze,ſurſe un Calabreſe chiamato M.Tullio

.Cotizonedl quale ſpacciav-aſi per Sebastiano Re di Portogallo: ridevaſi della co

-mune credenzadi rîputarlo morto in quella battaglia , edel loro errore eſſere

‘ egliſcappato dalle mani de’ Mori , quando eſſi riſſando contendevano inſieme

«della preda . Gli Emuli degli Spagnuoli davano fomento alla favola , onde fù

.ſparſa voce, il Re Sebastiano eſſer vivo , ed incognito ſcorrere le Provincie d’I- -

talia . Furono posti aguati , e_ fatte gran diligenze per arrestarlo , ſiccome for

tunatamen te avvenne, chepreſo il Calabreſe , m condotto in Venezia : dapoi

ñ ñ in grazia degli spagniroli cacciato dallo Stato di quella Repubblica , capitò

travestito in Fiorenza , dove da quel Duca fù fatto arrestare , e condurre prio,

gione in Napoli , in tempo , che governava il Regno il primo Conte di Le

mos 3). Si fece diligente inquiſizione per appurare il fatto , e fabricatoſene

proceſſo , fà destinato Giudice Delegato di questa cauſa il famoſo Reggiani!

Gimfſranaſco de Ponte . Narra questo Scrittore N) , che compilato il pro

ceſſo fù ſcoverta l’impostura a poichè restò convinto per la depoſizione della

propria moglie, e de’ ſuoi congiunti, ch’egli teneva in Calabria , chelo

riconobbero; onzd’egli poi colla ſua propria bocca ſpontaneamente confeſsò

tutta la favola . Eraſi deliberato di farlo morire sù le forche , ma datoſene .

prima di ciò eſeguire , la notizia in [ſpagna al Re Filippo III. con prudente

conſiglio iù reputato di non farlo morire , ma affinchè la falſità foſſe da tutti

conoſciuta , e ſi aboliſſe dalle menti degli uomini questo ſoſpetto , e varietà

d’opinioni , comandò il Re , che ſi condannaſſe a remare nelle Galee di Spa-~

gna , affinchè ivi , e per ogni luogo foſſe da tutti veduto ,. ſiccome fù eſegui:

, to z ed in cotal guiſa ſparve la larva , e finì la favola , z

J

n. Emax::
(i) Bacomin Hîst- Ham-VII. (2) ,TuanJilnsf-zcmà. pag-22v'.

(-3) V. “ſum. Hi”. [ib-a i6- roma-p.13.” i.

(4) Jo: Fran-de Ponte Dr Penſi-Pror- nmo. 5.1.1” inſiznííl j d' Armi! è
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l I. Ema-”dazione del Calendario Rem/m0 J

Erita ,‘ che fra le coſe memorande accadute nel governo del Principe cſi

Pietraperſia non ſi tralaſci questa emendazione , che reſe l’an no x782.

per tutti ſecoli memorabile 5 tanto più che non meno negli altri Regni della

Cristianità , che nel nostro , prima di riceverſi , ſti quella appb Noi ben eſa

minuta , e diſcuſſa .

L’anno antico de’ Romani , non già di diece meſi a come vollero Giunid

GraCCO -› Fulvio Varrone a Ovidio , e Svetonio . ma di dodici ſi componeva ,

ſiccome per ſentenza di Licinio Macro , e di L. Fcnestella ſcriſſe Cenſorino ,

de’ quali il primo era il meſe di Marzo , e l'ultimo quello di Febbraio.

' 1 meſi di Marzo , Maggio . Luglio , ed Ottobre erano ciaſcuno di 31'.”

giorni :gli altri erano di 29. eccetto Febbraio z il qual ſolamente ſi componv

va di :8. giorni, di maniera, che l'antico anno de’ Romani era di giorni g”.

'-e mancava dall'anno degli Egizi di diece giorni, onde ſu biſogno dell’interca

lare , la qual intercalazione lì faceva in ciaſcun biennio , nella maniera , che

viene rapportata dal Preſidente Tuano… . Ma riuſcendo questa intercalazio

ne vizioſa, ſi diede anſa a’Sacerdoti , li quali ſi preſero questa briga d’emendag

' i tempi , di regolare a lor modo il corſo dell'anno , mettendovi , Per ſuppli

re , il meſe intercalare , ch‘eflì chiamavano Mercedonio , di cui ne faceva

no autore Numa Pompilio . Ma ſiccome fece veder Plutarco nella di lui vita,

questo ajuto era aſſai debole per emendar quegli errori , e conſuſioni , che no

naſcevano ne' meſi dell'anno z onde i ſacrifici , e le ſerie traſcorrendo a poco

a poco cadevano, come dice Plutarco nella vita di Ceſaremelle parti contrario

dell'anno: li Sacerdoti per ciò (eſſendoſi quel’c’aſſare ridotto al lor arbitrio]

come a lor piaceva , e ſovente per odio de’ Magistrati , ora tardi , ora presto.

intercalavano . Pertanto Giulio Ceſare s’accinſe a ſar egli una più eſatta Emm

-'-daziom dell’anno , ed avendo , mentr’era in Aleſſandria W a preſo il parere

(la que’ valenti Matematici , e conſultato l'affare con altriFiloſoſi , con più

emendara diligenza notando i Segni celesthpromulgò per mezzo d’un ſuo editto

' una nuova Emmdaziwe , e mostri) la propria via , la quale attesta Plutarco ,

che inſmo a’ dì ſuoi uſavanoi Romani . Bacon di Verulamio ”non tralaſciö

di commenti-are questa ſua Ema-Adagio”, chiamandola un perpetuo documen-z

to , non meno del ſno ſapere , che della ſua potenza , e che debbia attribuirſi.

alla ſua gloria d'aver conoſciuto non meno in Cielo le leggi delle Stelle , ch*

d’averle dato in Terra agli uomini per govxrnargli . Ma non mancaron de

gl’invidioſl 1 che come dice Plutarco , non biaſimaſſero tal emendazionez

e Cicerone , eſſendogli da taluno stato detto, che la Libra naſceva l’altro gior

p0: gli riſpoſe, :i ficando i1 Bandoçquaſi che questo ancora doveſſe ricevere dè

celare , ed accettare dalle perſone _- MB

(i) Vedi Tum. Iib.76.:anr.z-;ag.44r. (a) Dione film).

(3) Dico D1 Augſriem- Jim. '

___…——_4L…4……A
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Ma in decorlo di tempo l’editto di Ceſare ma’l interpecrato da’saeerdot‘u

non ſti riputato ſufficiente, -e la ſua :emendazione ebbe'biſogno poi d'altra

ammenda 5 onde clnudio'íſohmeo, che fiori -intorno.a’.r 80. annidopo Ceſare.

Î'con ſiderando la gran varietà de’ pareri in determinare l'anno naturale, ne de

,ſcriſſe un'altra , tanto che *variando flallefprime, ne nacque lungrande _pertur

bamento , ed nnagrandeeon‘ſuſione…

. 'Nell`í1mperio di Costantino Magno , i Padri del Concilio diNicea volendo

'flabilire il giorno della Paſqua , ne statuirono un altra , “dal qua] gen-.poxſegnì

di nuovo una gran confuſione negli Equinozz‘j . Dapoi Dionigi il Piccolo *in

.,torno l’annoyzó. avanzandoſi ſempre .più il diſordine , cercò con nuova com.

`putazione darci rimedio , ma quello fà perpochi anni, ñonde -ſi corni) a' di

.ſördini di prima . ~

.Ripucando pertanto i Pontefici Romani , dover’eſſere della loro 'incom

.benz-'1 di rimediarvi , :furono per ciò ſolleciti , per prevenire anche gli altri

.Principi , e l’Imperadore ,.dí ſare una nuova Emmdaziam z e cento anni pri

ma ,il Pontefice Innacmsív VIII. fece .venire in Roma Giovanni Rox-giamarix”:

,celebre Matematico di que' tempi , perchëcorreggeſſe gli errori delñCalenda

:io 5 ma fà fama , che i figliuoli di Giorgio Tropezunzio , i quali .non po

…tevano [aſſerire che un Germano *foſſe a' Greci .ante-posto o Ì’aveſſero ſac

.coavvelenare-z per la qual-coſa non potè ſoddisfare al deſiderio del Papa.

.Con tal occaſione ſcriſſero a qne’ tempi del giusto computo dell'anno Pietro

,Al/intenſe Veſcovo di Cambray , e poi Cardinale ,il Cardinal Ciſano , e po

,co dapoi Roberto Lirico/”indie , e Paolo Milzleburgmſe Veſcovo di Foſſombro

me , il quale ſopra aciò compoſe un *gran volume ,, che lo dedicò a Malficnilia

.no I. Imperadore..

\ Eſſendoſi dapoi aperto 'il Concilio in 'rr-Foto, credendoſi, che que' Padri,

ad eſempio di ciò ., che ſi fece nel Concilio Nic-:no , voleſſero stabilire questa

Emeudaziom , s‘affiticarono i-primi ingegni d'Europa `intorno a quefio ſog

getto , e fra _gli altri :Gio-umili Geneſio &pal-”cda Cordoveſe , Gio-va” ~ Fran

”ſco Spinola Milaneſe . Benedetto Majoríno , -il famoſo Luca Gaarico fami

gliare di Paolo ill. el’ietro Pinto Veroneſe , il quale .con un particolar ſuo

libro reſut‘ö la ſentenza del Gauu‘co. Ma il Concilio , eſſendoſi termina

;to con molta {retta . non potèoccuparſi .ad una cotanto intricata materia ,,

che per diffinirla richiedeva molto tempo.

.Pertanto Gregorio X111. du'bitando di non eſſer prevenuto dagl’lmperado

:i di Germania , come affare appartenente alla ragion dell’lmperio , ſi poſe

con molta ſollecitudine ad affrettar questa :Emi-”dazione , e per ciò mandò per

.tutte l’Accademie d'italia, e ſcriſſe .al Senato Veneto,acoiò che da’Matemati*

ci , eFiloſofi di Padova ricercaſſe il lor parere intorno aquefia correzione

Fò dato prima il penſiero a Giuſeppe riſo/ezio Meſſmeſe, il quale due anni pri

ma di quest’xmendazione diede fuori le Tavole Gregoriana . Ma ricercato an

cora il celebre Niccolò Copernico .famoſo Astronomo di que' tempi del ſno giu

dizio, inſorſero -varj pareri, ed eſſendo ancora venuto .in campo Sparone Sfera

m', s’acceſero maggiormente fra costoro le conteſe. Matteo Magia. vi ebbe an

cora

- -n‘Ì-"d
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cora la ſua parte , e Giuntina ricercato dal Pontefice ,. s’uniſorſimö all’opínjhl i è

ne di coloro , che volevano che diece giorni ſi ſcemaffizro dell’anno; ma AI;

berto Lcam'o d’lltrecht ,, avendo* perciò composto un libro , provò , che ſe nd

dovevano ſcemare undici: il Duca Franceſco Maria d’urbino in grazia del

Pontefice ricercö ancora- dei* ſio'parere Fido 'Ubaldo peritifiimo di questa ſcieno’

za, il quale lodicdè ,› uniſotmandoſi perd alla correzionofattaù’ Padri nel

Concilio Nic'e’no'. Scriſſene eziandio Gregorio al Re di Francia ,- il quale-ne

diede ii penſiero a Franceſco Foix Carnia/e , famoſo Astronomorzche parimen;

tedibde fuori ſopra ciò il ſuoçziudizio … ' - r . .‘. ~

Papa Gregorio intanto 1 perchè non ſi laſiſcia'flë perdere s‘ſ opportuna'öcá

caſione d’ingrandire l'autorità' della ſua Sede , richiedeva sì bene di cid gli al-ñ

tti Principi, mavoleva, cht‘dapoi ſi doveſſe stare a quel che egliſopra Cii}

RÌbH’iW-o onde eſaminati tutti-i' pareti , finalmente per ſuggestione d'Auto-.s

”io Líliécelebre Medico di que' tempi, s’appiglib~ all‘emen dazione di Litigi

Lilia ſuo-ſucciſo 9… laqual in breve conteneva ,` che doveſſero dell-'anno ſce

marſi, diece giorni,` che perdiſetto dr`intercalazione ſi trovavanoñſoverchi ,~.

e lì preſcriveva il modo», ſicchè tal difëtto- non accadeſſe per ?avvenire e

Questa correzione in un picciol volume compreſa ,. dopo avuta'ne l'approva-~

zione di ”flirt-”eo Lauree-Veſcovo di Monreale -,- il giudicio- del quale ſopra

queste coſe eglî‘flímava canto ,. lan-nando a tutti. i:Principi Cristiani , ed alle

più famoſe , e celebri RccpdeM’ñEuropa .,

~ ‘Maebbe quest’emendme *dëlſiEÈlÉgſort-iî oppoſitori-f, fra glilaltri Giu-'

[TPL-r Scflfigeó-ogran‘ Letreöatodi-que‘ ,- il 'quale i‘n quale ſua' maraviñ,

glioſa opera De emeadértianeñtemfwruim ſcbvr‘r' gli abbagli dà colui preſi. I'm-.

pugnò parimente il computo Liliana Mícbelañ-Mefllim-Prbſeſſore nell’Acoade

mia di Îubingen con grandiCommentarj c. Ma contro costoro-*in difeſa del

Lilio ſorſero Crzstaforo Cla-via Geſuita celebre Profeſſore. in Roma 5 'ed 'Ugo/if_

n-MartellmVeſcovo di Glandeves ..

Pubblicata oh’ebbe Gregorio questa ſuaEmemlàzz‘onflperchè. ſoſſe ricevo!

da tutti i Principi Cattolici, o ſopra ogni altro dall’lmperadore, eda’Principi‘

d’Memagna, ſpedì a Ceſare il Cardinal Lodovico Madruccio Veſcovo di Tren-ì

to; ma eſſendoſi nella Dieta d’A-ugnsta proposto quest’aſſare, da’ Principi quivi

(ſsembrati m riputato tin-grande attentato del Pontefice d'aver posto a ciò ma

no, e di grande oltraggio all'autorità di Ceſare, e dell’lmperio, nè doverſi-pera*

metterer l'a pubblicazione del nuovo Calendario in Germania . A-ppartenerq

diòagl’límperadoridi-ſarlo ,… ſiccome ſece Giulia Ceſare , e dapoi nell'lmperio

d Occidente a Cirrlò Magno a il quale diede egli a' ſuoi Germani il Calendario

in lingua Tedeſca . Ciò che ſecero i Padri nel Concilio Niceno , ſu per autori

tà di Costantino Magno Imperadore , per comando del quale s'era convocato

quelQonciiio: doverſi pertanto rifiutare il nuovo Calendario, tanto mag

glormente, che quello ſù fatto, non ricercati i Principi dell’lmperio, nè il con

ſen-ſo degli Ordini. Ceſare vedendo la costante riſoluzione de’ Principi, e delle

Cit’tà dalla Germania , che aveano ricevuta la conſeffione Aug’usta'na è di non

riceverlo, differi di trattar quest’affare , e comandi) che, ne’-.giudizi dellarCa:

‘ mera
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m'era s'oſſervaſſe l'antica forma ſin allora tenuta (U .

In Francia per la morte del Tuano, e per lìaſſenzia d’Achille Arleo non

ſu ſopra ciò ſarto lungo eſame , ma il Re promulgö egli un’Editto, che fa nb.

bidito dal Parlamento, col quale la nuova emendazione ſu ricevuta;e ſcemati

i diece giorni all'anno , ſu stabilito ,che li diece di Dicembre ſi contaſſero per

venti , onde in quell'anno il giorno di Natale ſù celebrato a' 1 y. di quel me

ſe . Parimente ad emulazione del Re di Francia , il novello Duca del Bra

bante Franceſco , per cattivarſi la benevolenza del Pontefice , ottenne anche

da' Protestanti , che foſſe la ſua emendazione ricevuta in Fiandra , ſiccome

{à ricevuta in Olanda , e nella Friſia Occidentale , e nell'altro Provincie ²ì .

In [ſpagna , e ne’ Domini del nostro Re Filippo ll. particolarmente nel

Regno di Napoli , pubblicata che ſù da Gregorio questa emendazione , prima

che ſi riceveſſe ſu quella eſaminata , e ſù richiesta la pei-miſſione , e’l bene.

placito del Re Filippo , ſiccome in tutti gli altri Regni eraſi ſatto , apparte

nendo a’ Principi per ciò che riguardai loro Stati , regolare i giorni , e per le

celebrità de' loro natali, incoronazioni, e per ogni altro, ma ſopra tutto per le

Ferie de’ loro Tribunali . Il Re Filippo informato , che con accordo, e parte

cipazione di molti Principi della Cristianità eraſi fatta questa emendazione a

e che coloro l‘aveano ricevuta ne’ loro Domini : così egli fece ne’ ſuoi Regni *,

onde governando il nostro in questi tempi il Principe di Pietraperſia , mandò

al medeſimo il nuovo Calendario riformato da Gregorio ,- ſcrivendogli a' 21.

Agosto di quest'anno r 5-81.. che avendo il Pontefice Gregorio con matura de

liberazione , e comunicazione de’ Principi Cristiani , ed accordo di tutto il

Sagre Collegio de’cardinali riformare il Calendario,per ridur la Paſqua di Rje

ſurrezione , ed altre Feste Mobili al giusto , e vero punto della loro antica

instituzioue , per ciò l’ordinava , che lo faceſſe eſeguire nel Regno di Napo-_

li, ed in tutte le Chieſe di quello .

Ma contenendoſi in quel Calendario alcune coſe ptegiudiziali alle ſue pre;

minenze, ſcriſſe nel medeſimo tempo un'altra lettera a parte al ſuddetto Prin

cipe, avvertendogli di mirar molto bene , che ſe in quel che tocca alla proibi

zione , che s’aggiunge in quello , cioè che non lo poſſa imprimere altri , che

Antonia Lilia a 0 altri di ſlÎO Ordine a vi foſſe coſa da notare di pregiudizio

alla ſua Regal Giuriſdizione , o ritrovandoſi altro inconveniente , o novid

di conſiderazione , trattenga l'impreſſione , e ne l’inſormi , ed aſpetti da lui

nuova riſposta (3'. In cotal maniera , e con tali moderazioni ſù il nuovo Ca

lendario appb noi ricevuto , ed oſſervato ;e narra il Summonte (<1 , che per

ciò in quest'anno li 4. d'ottobre ſuron contati per r4. e gli pagamenti di tut

ti gli affitti ſi fecero per tanto meno,quanto era la valufi di que' diece giorni.

Parimente ſù oſſervato , che conſervandoſi nella Chieſa di S.Gaudioſo una.

caraffina di ſangue di S.Stefano portata in Napoli, ſecondo che ſcrive il Baro

nio (i) o da S.Gaudioſo Veſcovo Affiicauo z la quale era ſolita liquefarſi dn

:è
(i) Tuam/Îſì-W-P-Îj-«îfl- (a) ,FUJI-lotti!. I

(3) chioujiflsöìunrow .De R. .Er . . ſ S . . .o. :8. - .
(5) Baron.jlíurowlog-díeÉ-Ang-È :7 ,154* H um‘mufla‘ …n 4.
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së steſſa il dì terzo d’Agosto ſecondo il Calendario antico: dapoi che Gregorio

fece questa emendazione non bolle il ſangue , che alli 1;. d'Agosto , nel qual

dì , ſecondo la nuova riforma , cade la festa di &Stefano; onde Guglielmo

Cave (“1 ſcriſſe , che questa. ſia una pruova manifesta , che il Calendario Gta;

goriano ſia stato ricevuto in Cielo , ancor che in Terra alcuni paeſi abbiano

ricuſato di ſeguitarlo .

J

(l) Cave Riſi-delia Vita da' Martin' è

I II. fil” del Governo del Principe di Piani-:Perſia o

- - e leggi, che a' laſciò .

A questi tempi in poi oſſerviamo , che il Re Filippo Il. aveſſe stabilito;

e prefiſſo il tempo de’ governi de’ ſuoi Vicere di Napoli . preſcrivendo.

che non doveſſe regolarmente durare , che per tre anni z poichè prima era ri

posto nell’arbitrio del Re , nè era circoſcritto dentro tali confini z onde termi

nato , che ebbe il Principe questo triennio , che fu a' r r, Novembre di que-

st’anno 1 $82. gli convenne partire per [ſpagna , e dar luogo al Duca d‘Oſſu

na ſuo ſucceſſore . Parti con dolore di tutthlaſciando di sè,per le ſue commen

dabili doti (li pietà , manſuetudine , ed aſſiduità nell’audienze . fama d'un.

ottimo Vicere . Nel ſuo triennio. oltre delle coſe memorabili dl ſopra ſcritte,

accadde a’ 2;. Ottobre del 1 ;80. nella Città d’Elves la morte della Regina

Anna moglie del Re Filippo , laſciando di sè al Re due figliuoli D. Diego

d'anni otto , e D.Filippo di due , eſſendo gli altri due Ernando , e Giovane

na premorti . Egli terminò la fabbrica dell'Arſenale , e vi fece quella magni

ſica Porta , che guarda ſu'l Molo . Fondò nelle carceri della Vicaria l'infer

mcria per çomodo degli ammalati prigioni *, e finalmente per perenne monu

mento della ſua prudenza civile , ci laſciò intorno a trentatre Prammatiche ,

ricolme di ſavj provvedimenti, le quali poſſono oſſervarſi nella Cronologia

Prefiſſa nel primo tomo delle medeſime .

C A P. IV.

. Governo di I). Pietro Gira” Duca il’offtma , e ſu: leggi .ſi

Er compenſare in parte alle eſorbitanti ſpeſe , che in ſervizio della Coro:

na di Spagna avea fatte il Duca d'Oſſuna , nelle guerre di Granata,

nella conquista di Portogallo , ed altrove , piacque al Re Filippo ll. gratificar

Io con uno de’ maggiori Governi , che ſi poſſa dare da qualunque Principe

d Europa . qual è quello del nostro Regno di Napoli. Giunſe D. Pietro in.

questa Città dopo la Legazrone di Portogallo , con gran pompa , e magnifi

tenza nel meſe di Novembre di quest'anno r ;82. il lug natural contegno , ed

" Tormlff- Mm un



2'74, DrsLL’ls‘roxrA Civil!

un genio ſoverchio altiero , e diſprezzante , lo ſece tosto cadere nel bíaſimö,

della Nobiltà : ciò che reſegli il governo un poco difficile , e non cotanto com

mendabile; di che egli molto tardi accorgendoſi , cercando togliere ilcon.

certo,` che s'avea di lui, che poco stimaſſe‘la Nobíltà, ſeceſi annoverare tra'No

bili della Piazza di Nido . Ma il* ſucceſſo di--Staraeecotmto celebre , e rino

mato per tutta Europa , che fù stimato degno di eſſere anche narrato nella ſua

Istoria dal Preſidente Tuano l” , reſe il ſuo governo molto più torbido , ed in

quieto .. Non accade di quello ſar quì nuovo. racconto ,. eſſendo stato ( oltre

a Tommaſo_ Costo ,ì di cui ſi` valſe il, Tuano) minutamente- deſcritto dal Sum

monte , dove questo Scrittore termina la ſua [storia ,, avendo qui ancora fini:

ta la ſuail di lui traduttore Gìannettaſiò . ` '

Le continue istanze ,_ che venivan di Spagna , perchè dal Regno ſi man:

claſſe danaro per le continue ſpeſe per li biſogni del Re , agitavano non poco

l’animo del Duca.,Sí’ poſe in trattato d’imporre per, ogni botte divino un du.

cato zv ma non acconſentendovi tutte le Piazze , restò quelloieſcluſo :- ad-ogni

modo , colla promeſſa di nuove grazie , e privilegi , ſi fecero alñ Re in tempo.

del ſuo governo due donativi :_ l'uno d'un milione ,, e ducentomila ducati

nel Par-lamento celebrato a' 2. Gennaio del I 58g. dove intervenne-per Sindi

co Muzio Tuttavilla Nobile di Porto : l'altro d’ugual ſomma iu Ottobre

del r y84,eſſendoue Sindico Scipione Loffredo di Capuana,` 5 e con effetto nel

l’una ,- e nell’altra- congiuntura s’otteunero quelle grazie ,. che ſi'leggono nel

_volumede’nostri Capitoli. Pure il zelo,_che egli-avea di far amministrare, ſen

za distinzione di Nobile , o di plebeo , ugualmente la giustizia a tutti , e la:

ſollecitudineche praticava nella ſpedizione de’ negozi , gli fecero meritare la

benivolenza del Popolo . Maggiori encomj", e benedizioni ſe gli reſero per*
li moltibeneſicj , che Napoli , ed il‘ìRegno ritraſſe dalla ſua Vigilante cura o

ed applicazione ne’ quattro anni , che ci governo . Egli ſd quello , che fece

riparare l'Aquedotto, che dalla Villa della Pella conduce… l'acqua ne’ formali di:

Napoli . Più magnifico fd- l'edificio della Real Cavallerízza , che dalle rive~

del Sebeto preſſo il Ponte della Maddalena ,. ov’era stato da’ Re d’Aragona di

Napoli collocata , per la corruzione dell'aria cagi‘onata dalle Paludi , che ivi

eranſi moltiplicare ,` traſporto fuori la Porta di Costantinopoli , vicino il pala

gio de’ Duchidi Nocera-,Egli fece, ſpianare le strade, innalzare più ponti ſopra

fiumi, che trovanſinel’cammino di.Puglia, acciocchè' con più ſicurezza , e ia

`cilità,condur ſi poteſſero le vettovaglie,ed altre merci per l'abbondanza di Na-,

poli . Egli in fine ci laſcio molte prudenti- ordinazioni , che ſi leggono iu qua

rantaſei Prammatiche , le quali ancor ci restancn.: che ſi'poſſono vedere nella_

ÎT‘QÌIO/ügid prefifla al primo tomo delle medeſime ..

CAP

(i) 'ſuan- Hi/I. towhgdíhîa- :'n prim'
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e A P. V.

Gooernb di D.Gio~wm di Zum‘ca Conte di Miranda ”ſ5 ”amg/info

Per l'invaſione degli :banditi . Suoi monumenti ,

e leggi , che -ci laſciò.

' Ll’eſpettazione d'un prudente governo , cſihe per la fama precorſa delle

ſue virtù , s’avea del 'Conte (li Miranda , non difforme dell'altro Zunica
ſuo ziov , _ben corriſpoſero i ſucceffi : e dal vederſi , d’eſſere stato egli man.

tenuto per nove anni continui dal Re Filippo in questo governo , ſi fece ma

niſesta la ſoddisfazione , che egli incontrò , non meno‘del proprio Principe ,

che de’ popoli a sè ſoggetti . Fù ricevuto egli in Napoli dopo la partenza del

Duca d‘Oſſunamel meſe di Novembre di quefi’anno r 786. con molta conten

tezza , ed applauſo. Ma nuovi accidenti , reſero pur troppo ſaticoſi , 'e molesti

vgli anni del ſuo governo. Ancorchè ne’ tempi de’ ſuoi Anteceſſori aveſſer

gli sbanditi cominciato ad inquietare le Provincie del Regno; nien'tedimeno ~`il

male ne’ ſuoi principi non riputandoſi cotanto grave , ſe non fù traſcurato ,

almeno non s'u ſarono que’ remedj , che ſi convenivano per toglierlo affatto ,

ed in sù lo ſpuntare dalle radici eflirparlo . Questo ſece , 'che tuttavia_ creſcen

do,ſi videro a ſchiera que' maſnadieri rinſelvarſi ne’ boſchi, aſſafiînare 'i vian

danti , e ſvaligiare i Reg} Procacci 5 e ſempre più avan’zandoſi la loro audacia,

e ribalderia arrivarono ſing a ſaccheggiare le Terre , anche mutate , 'e metter

tutto in deſolazione , e mina , tal che il traffico non era ſicuro , e’l commer

cio impedito . A tutto ciò s’aggiungeva la difficoltà di praticare il nemedio ,

che ſovente riuſciva peggiore del male; poich’eſſendo pur troppo moltiplicati.

per difiìpargli , ſi mandavano ſoldateſche, le quali apporcavano maggiori

incomodi 9 e deſolazione a' luoghi ove capitavano , e ſovente inutilmente ,

e ſenza buon ſucceſſo z poichè tra' monti o e balze niente giovavano le mili

zie regolate , ed erano bene ſpeſſo deluſe 9 e ſovente anche malmenate .

ll Conte di Miranda non Per ciò 'tralaſciò d’impiegarvhper estirparglhtutti

ì ſuoi talenti , e vennegli fatto d'averein mano quel famoſo bandito Benedetto

Mango” , di cui rimane ancora l'infame memoria per le tante-ſcelle‘ratezze

commeſſe nella Campagna d’Eboli . Fò , per altrui ſpaventoſo , ed orribile

eſempio,ſopra un carro fatto tirare per le strade della Citta-,flrappando‘ſegli con.

tenaglie le carni ñ, e 'poi condotto al Mercato a' I7- Aprile del ſeguente an

no r ;87. ſopra una ruota a colpi di martello gli ſu tolta la vita . Ma niente

giovb questo terribile ſpettacolo 5 non guari dapoi s’udirono le incurſioni d'un

altro famoſo ladrone detto Marca Scicli-ru Apruzzeſe , che imirando 111V

Marrone di Calabria , ſi faceva anche chiamare il 1La- della Campagna : avea

egli unita una comitiva di 600. ladroni , a’quali oomandava d E per la vici

nanza d’Apruzzo collo Stato della Chieſa teneva corriſpondenza con gli sban

diti di quello Stato , co' quali davanſi ſcambievolmente la mano: il Vice

re non traſcurd ripararvi z proccurb in prima col Pontefice Sisto V. ſucceſſor_

M m z di
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di Gregorio , che in vigor degli antichi concordati tra la Santa Sede: ed il

Regno di poter perſeguitarei Banditi , ne’ loro Territori , e ſcambievolmen

te aiutare in ciò l’un l'altro : ſe gli accordaſſe di poter mandare Commeſſari

nello Stato Eccleſiastico a questo fine , ſenza richieder ad altri'licenza a e Sisto

a’ r4. Maggio di quest'anno r ;88. ne gli ſpedì Breve , nel quale gli dava po

testa , che tanto eſſo , quanto i Commeſſari da lui destinati per la perſecuzio

ne de' Banditi , e delinquenti , poteſſero entrare nello Stato della Chieſa .

e quelli perſeguitare , e pigliare per tre meſi ſenza cercare ad altri licenza f' ’.

Oltre a ciò mandò più Commeſſari forniti di ſoldateſche per sterminarli 5 ma

furono inutili tutte queste ſpedizioni , e cautele z poichè per le carezze; colle

quali lo Sciarra generoſamente trattava i naturali delle Terre dove dimorav-a,

era fedelmente avvertito deli‘imboſcate , che gli ſi rendevano dalle genti di

Corte: e la ſua vigilanza era grandiſſima , poichè alloggiava ſempre in ſiti

inacceſſibili , distribuiva le guardie, piantava le ſentinelle , e ripartiva la

gente in luoghi propri , ed opportuni. Eraſi per ciò reſo poco men che in

vincibile , onde in molti cimenti ſi disbrigii sì bene , che il danno de’ ſuoi fù

poco , e la strage degli aggreſſori era molta .

Sopragiunſero in questi tempi non leggieri ſoſpetthconceputi per le ſli-aſi

vaganti , e borioſe azioni del Pontefice Sisto V. il quale eſſendo d'un ingegno

agi-este , come lo qualifica il Preſidente Tuano W , non la preghiera , o la.

ſommeflìone il piegava a ma ſolo il timore , o la forza . Bindi il Re Filippo

avea date istruzioni al Conte di Miranda , che uſando di questi ultimi mezzi il

teneſſe a freno . Il Vicere per tanto preſa quest'occaſione di perſeguitare i bar:

dici a con animo per altro impegnato di sterminare Sciarra , fece ammaſſare

quattro-mila ſoldati tra fanti , e cavalli , e datone in quest'anno r 590. il co

mando a D. Carlo Spinelli , lo ſpinſe contro Colui per sterminarlo: ma pure

riuſciron contrari gli effetti alle concepute ſperanze z poichè in quella azione

manco poco , che lo Spinelli steſſo non vi laſciaſſe la vita z onde in vece d‘ab- _

batterio , crebbe tanto il ſuo ardi_re , che ſenza contrasto ſaccheggio la Serra

Capriola , il Vasto , e la Città isteſſa di Lucera i dove restò miſeramente uc

ciſo il Veſcovo colpito in fronte da una archibugiara , mentre affacciavaſi ad

una finestra del Campanile , dov’eraſi posto in ſalvo . Reſeſi vie più baldanzo

ſa la ſua inſolenza, per la corriſpondenza , che a diſpetto del concordato di Si

sto col Vicere , e' coltivava co’ banditi dello Stato del Papa 1 co’ quali da

vanſi ſchiambievole ajuti : a tutto ciò s’aggiungeva la protezione , che dava

loro Alfonſo Piccolomini ribelle del Gran Duca di Toſca na , il quaie ricovra

toſi nello Stato di Venezia , militava ſotto gli stipendi di quella Repubblica

ne a guerra, che allora avea moſſa contra gli Llſcocchi .

Ma nuovi accidenti, poco dapoi ſeguiti , tolſero allo Sciacca tutti questi

ſostegni . ll Gran Duca di Toſcana , perchè i Veneziani diſcacciaſſero da'

[noi Stati il Piccolomini . avea loro proposto , e affiduamenteinculcavagii ,

che

{3 uifá‘f; ;br-1:1'. da Comm”. (Fc-ſuper inſeria- bum':
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che meglio era ſervirſi dello Sciarra contra gli llſcocclií , che del Piccolornil

ni z ma avvenne 1 che ciò , che per questa via non potè ottenere , gli riuſcì

per un'altra 5 poichè il Piccolomini , per avere in certa occaſione arditamente

riſposto a' Capi di quel Governo , fù ſcacciato dallo Stato di Venezia , ed 111-,

ciampato negli aguati teſigli dal Gran Duca , fù fatto in fine da costui vio

lentemente morire . l Veneziani perciò chiamavano lo Sciarra per iſpedirlo

contra gli Llſcocchi , ma egli non molto curava iloro inviti . Finalmente

morto il Pontefice Sisto , e ſucceduto in ſuo luogo Clemente V111. questi nu

trendo i medeſimi ſentimenti del Conte nostro Vicere , e tutto inteſo contra

i banditi dello Stato della Chieſa , vi ſpedi Gianfranceſco Aldobrandini per

estirpargli . '

Il Vicere dall’altra parte , richiamato lo Spinelli dal governo delle armi;

ſperimentate ſotto la ſua condotta poco felici , diede la cura di questa impreſa

con aſſoluta potestà a D. Adriano Acquaviva Conte di Converſano , il quale

uſcito da Napoli nella Domenica delle Palme del r ;'92. con freſche milizie ,

ne ammaſsò altre pa’eſane a come più pratiche della campagna : ed astenen..

doſi cl’alloggiar in luoghi abitati , per non aggravargli , ſi conciliò talmen

te gli animi de’ Paeſani , che tutti coſpirarono con elio alla sterminazione de’.

banditi . Così lo Sciarra , ſpogliato della protezione del Piccolomini, e ve

dendoſi stretto non meno dalle genti del Vicere , che del Pontefice 1 deliberò

finalmente di abbracciare il partito , che gli offerivanoi Veneziani a onde

tragbettando il mare con ſeſſanta de’ ſu’oi ſopra due Galee della Repubblica a

portoſſi in Venezia . Ma non per ciò coloro , che rimaſero , s‘astenevano di

danneggiäſ la campagna a guidati da Luca fratello di Sciarra , e fomenteti

dallo steſſo Sciarra 9 che da Venezia di quando in quando ritornava ad ani

mai-gli, finche una volta, giunto alla Marca con parte della ſua Comitivamon

foſſe stato ucciſo da un luo compagno chiamato Battimello , che in premio

*del tradimento ottenne daÌl’Aldobrandini per ſe, e per altri tredici ſuoi com

-pagni il perdono . Qujsto fine ebbe lo sciarra 9 che per lo ſpazio di ſette a-n

rai-continui avea travagliato lo Stato della Chieſa . ed il Regno . Ceſſarono

con la ſue morte le ſcorrerie de’ banditi , sterminati poi interamente dal

Conte di Converſano 1 che ritiratoſi con molto onore in Napoli , ſu dal Vi

cere molto ben villo, e careggiato . Ma ſe ceſſarono al preſente , non fà'

Però, che non pullulaſſero ne‘ſeguenti anni, travagliando il Regno ſotto altri

Capi , non men di quello 9 che aveano fatto ſotto lo Sciarra , e Mangone . La

gloria di doverſi affatto estirpare,e di perderſene fra noi ogni memoria, l’avez

riſerbato il Cielo allìincomparabile D. Gaſparre di Aro Marcheſe del Oarpio o

a cui il Regno , fra tanti, deve questo inestimabile; e grande beneficio.

i Non meno per queste incurſioni , che per le continue premure ç che

venivan - di Spagna per denari . e per gente , riuſcì travaglioſo al Conte

-il ſuo governo. L'impegno , nel quale il Re Filippo era entrato contro

l'Inghilterra , e la Francia , finì d’impoverire il Regno, per tante ſpeſe, e do-_

nativi, che fà d'uopo ſomministrare . In quella grande Armata o che con

infelice ſucceſſo ſpinſe egli contro lìlnghilterra , vi ebbe ancor parte il nostro

Re
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Regno: nel nostro Arſenale ſur ſabbricate quattro Galeazze , che dal Conte

di Miranda furon mandate nel Porto di Lisbona per accreſcere quella armata .

la quale diſſipata dalle tempeste nel r ;88.ed aſſorbita dal maregovj nò‘la Spa

gna , e ſparſe tutti i ſuoi diſegni al vento , e le mal concepite ſue vaste idee .

Per la guerra , che i Franceſi aveano acceſa in Savoja 9 furono parimente

dal nostro Regno nel r ;9;- inviati dal Conte quattro mila , e cinquecento

pedoni ſotto il comando del Priot di ungheria , acciò che nella Savoja ſoffero

impiegati contra i Franceſi . Per ſupplire adunque alle ſpeſe di tante ſpedi

zioni ne’ nove anni di questo ſuo governo , nel 13-86. 1688. 13-91. ”'93.

e finalmente nel r 59;. ſi estorſero dal Regno cinque donativi , ciaſcuno de'

quali ſu d'un milione , e ducento mila ducati… .

Non meno da Francia , eda Inghilterra , che da Costantinopoli venne;

ro in questi tempi al Conte , ed a noi i mali , e le travaglioſe cure . L'appa

recchio d'una potentiflìma armata , che ſacevaſi in Costantinopoli, poſe il Ke

gno in molti timori , ed in grave costernazione ~. per prevenire il male , il vi

gilante Vicere ſece tosto provvedere di munizione, e di gente le Piazze più

geloſe del Regno , e particolarmentei Castelli di Brindiſi , d'Otranto , di Ta

:anto , e di Gallipoli: fece ragunare anche la Cavalleria , e Fanteria de’ But

taglioni , e poſe alcune Fregate in que' mari , che vegghiaſſero a' diſegni del

l’iuimico . Ed in effetto queste precauzioni , ancorchè diſpendioſe , non riu

ſcirono inftuttuoſe 5 poiche nell’anno r ;93. tentataſi in vano da’Tutchi l’in

vaſione della Sicilia , s'avvicinarono alla Catona , luogo della Calabria vici

no a Reggio , dove ſubitamente accorſo Carlo Spinelli , dichiarato Capitan

a guerra dal Vicere, convenne loro pattirne, ſe bene con preda d’alcuni , e di

qualche danno recato alla campagna z ma ritornati a' 2. di Settembre al Capo

dell’Armi , diedero fondo con cento vele nella Foſſa di S.Giovanni : ſaccheg

giarono Reggio , e quattordici Terre di quel contorno: e comparſi ne’ Mari

di Taranto , e di Gallipoli , ſcorgendo di non potere in quelle ſpiaggie ten

tar coſa di lor profitto a per la vigilanza delle ſoldateſclie , che le guardavano,

ſi ritirarono alla Velona .

Ma con tutte queste fastidioſe cure, e travaglioſe occupazioni , non man

'cb con perenni monumenti , che ſi ammirano ancora , di benificare la Città,

e Regno ad imitazione de’ ſuoi predeceſſori . A lui dobbiamo quel maestoſo

piano . che ſi vede fino al dì d'oggi davanti al Regio Palagio , il qual ſerve

non meno alle milizie di Piazza d'armi , che d’Anſiteatto digniffimo alla No

biltà , in occaſione digiostre , giuochi di tori , tornei , ed altri ſpettacoli .

A lui dobbiamo la strada,che da Napoli conduce in Puglia ſatta di ſuo ordine

ſpianato per maggior comodo de’ Viandanti . A lui ſi deve l'ingrandimento

del Ponte magnifico della Maddalena sù il fiume Sebetoze’l ristoramento dell'al

tro , che conduce dalle radici del Monte d'Ec‘nia al Castello dell‘uovo . Alla

ſua magnificenza parimente ſi dovea il proſpetto della Chieſa di S.Paolo de’PP.

Teatlni o Ove era il Tempio dedicato a Castore , e Polluce , riducendolo in

quel-`

u ) ”mama-'ont' del Casta ſopra il Compendio del allenare-io.
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quella forma , che ſi vedeva prima,` che l’abbatteſſe il tremuoto accaduto a’fÎ

Giugno del 1 688. ed alla ſua pietà dobbiamo il ristoramento delle tombe ,

e ſepolcri de’ Re Aragoneſi-posti nella Sagrestia di S.Domenico, i quali, coperti

di broccati , fece riporre. nel medefimo- luogo ſotto ricchifiìmi baldacchini .

Egli in fine con- maggiore utilità fece edificare quel Palagio ,. che diciamo la.

Polveriera , per evitare il pericolo degI’incendi-tante volte accaduti, facendolo

perciò costrurre in luogo diſabitato EuorilaPorta.C-apnana,per uſo della ſabbriz

ca della polvere .i

Duri) il ſuo governo noveannîme’quali pubblicò intorno a-cinquantotw'

Prammaticheydonde ſi vede quanto gli foſſe stato a cuore la giustizia, la emen

dazione de' Magistrati a e la uguale distribuzion delle Cariche a proporzione`

del merito .. Tolſe egli molti abuſi introdotti. nel Tribunale della Vicaria ,

e del S.C. e fece molte ordi‘nazioni’per la ſollecita- ſpedizione d'ellecanſe , e die

de varj prowedimenti- intorno alla-pubblica annonarliquali- poſſono vederſi

nella Cronologia prefiſſa al tomoprimo delle nost'ue Prammatichefflarti da Napo

li per la venuta del ſucceſſore a’z y-.Novembre dell'anno r ;97. accompagnato

dalle benedizioni de’popoli, laſciando in Napoli, quaſi per. pegno del ſuo amo

ce , D. Giovan na. Pacecco ſua nipote , maritata con Matteo dicapua Principe*

dir Conca ,. e G..Ammiraglio del Regno a

c4 A. Ps. VI'.

~ Ùel' Governo di D. Ei-ríra- di Guſi'mm Conte di Oli-vare!Sue. 'virtù ,. e leggi , che ci laſciò ..

L Conte di Olivares: fù’ uno; d’e' più' ſavi', e prudenti Ministri ch’ebbe in!

questi tempi la Spaona ,,. e per la gran perizia, e facilita ,. che av__ea nel

l’eſpedizi’one degli affîri politici, e più gravi' della Monarchia, s’acquistb

preſſo gli Spagnuoli- il ſopranome di GranPapelzsta'. Fà' egli perciò dal Re

Filippo Il..ſavio-diſcernitore dell’abilità de’ ſoggetti , impiegato nelle cariche

di: maggior confidenza ;e e piugravi , avendolo-in tempi- cotanto difficili.

mandato- ſuo Ambaſciadore` nella Corte» di Roma , appreſſo* la perſona del

Pontefice Sisto-V..con cui ñ, per l'íngegno-di questo Papa cotanto stravagante ,.

e bizzarro ,. per. lo ſpazio di dodici anni ebbe a trattare affiri molto fastidioſi ,.

e diffl’cili . In tempo di questa ſua ambaſcieria gli nacque D.Gaſparre diGus

man , chiamato-poſcia il Conte Duca : quegli', che ſotto il Regno di FÌlÎPf

po IV'. governi) con-titolo di privato' per lo ſpazio di ventidue anni la Mo

narchia . Dl Roma paſsò poi a governar la Sicilia ,. donde dal Re Filippo fà

destinato ſucceſſore del Conte di Miranda.. Giunſe egli in Pozzuoli nel meſe

di Novembre di quest'anno I ſ9 ;ze dopo alcuni- giorni entrö in Napoli ricevto

con molto applauſo , e con le ſolite cerimonie del Ponte , Sindico , e Ca:

valcata .

Non paſsò lungo tempo, che ciaſcuno s’accorſe del ſuo genio ſerio;

CſBVCl’O 7 e lontano da' aſſatem l. Non curava molto 7 che lo

P P

COI*
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ë’orteggiaſſero nelle anticamere z diede bando alle danze , alle commedie ;ed

alle feste , ſolite farſi in Palazzo da' ſuoi predeceſſori . Tutta la ſua applica.

zione era in dar udienza ad ogni ora : ſoprantendere con vigilanza alla retta ,

e rigoroſa amministrazione della giustizia ; e quello, che lo distinſe ſopra tutti

gli altri fù lo studio grande , che poſe nell'economia del Governo , coſa non

molto curata dagli Spagnuoli , anzi dell'intutto da loro ſempre traſcurata .

A questo fine pubblicò molte Prammatiche . colle quali riformö molti

abuſi , e particolarmente la vanità de’ Titoli , che in iſcritto , ed a voce

molti ſuperbamente arrogavanſi , ed i luſiì ſmoderati negli abiti delle donne .

Al ſuo genio ſevero s’accoppiò quello di Lodovico Acerbo, Giureconſulto Ge

noveſe di nazione , da lui creato Reggente di Vicaria , il quale non meno

delle ravi , che delle colpe leggiere era giusto vendicatore . Si sterminarono

per di i ladri , ed i giocatori , e le campagne furono in ripoſo( Veggbiava ,

perchè nella Città,e nel Regno l’abbandonanza non mancaſſe, dandovi prov

vidi ordinamenti , facendo a tal ſine costruire quel Palazzo , che chiamiamo,

la Conſervazione delle farine , per riporvi li frument-i , e le farine , che ven

gono per via del mare , per ſervigio della pubbîica annona; e poste in aſſetto

queste due importantiſſime faccende , sappli-.ò ad abbellire la Citta , colla

ſcorta del Cavalier Domenico Fontana famoſo Architetto di que'- tempi . Egli

fece appianare la strada , che dal Molo grande , conduce al picciolo , ed er

gervi una fontana: diede principio all'altra ,- che dalla marina del vino con

duce alla Pietra del Peſce , ridotta poi a perfezione dal Conte (ll Lemos luo

ſucceſſore . Fece appianare , ed allargare , ‘e porre in linea retta la strada,

che dal Convento della Trinità di Palagio conduce a$.Lucia, volendo che dal

ſuo cognome ſi chiamaſſe Via Gufmzma . Egli diede l'ultima mano all’ampio

edificio del maggior Fondaco , o ſia Regia Dogana di Napoli , ed oltre mol

te altre-magnifiche ſue opere , che adornano questa Citta , rialzi) il tumulo

di Carlo l. d’Angio , edi Carlo Martello Re d’llngheria , e lo riduſſe in

qulella magnificenza, che ora veggiamo ſopra la porta del Duomo di Na

po r . ' ,

Ma la morte accaduta a' 1;. di Settembre del r ;98. del Re Filippo II.

(della quale diremo più inuanzüdi cui egli in Gennaio del nuovo anno r ;92.

fece celebrare pompoſe , e ſuperbiſiìme eſequie , abbreviò gli anni del ſuo go

verno , poichè non avendo trovato preſſo il nuovo ſucceſſore Filippo ill. quel

la grazia , della quale egli interamente godeva con ſuo padre , diede a' ſuoi

emoli campo di querelarlo al nuovo Re , per un'occaſione che diremo . Per

li fallimenti ſeguiti di diverſi Bancbieri con grandiſſimo danno di non poche

perſone , che tenevano il denaro nelle loro mani , fù proposto al Vicere dal

Mercatante Salluzzo Genoveſe l'eſpediente di istituire in Napoli una Depoſi

taria generale , nella quale ſi doveſſero fare tutti i depoſiti della Città ,

o .del Regno: vi ſi oppoſero i Deputati della Città , affermando, ch‘eſ

ſcndovi molti Banchi fondati da’ Luoghi Pii , e governati con ſommo

zelo , ne' quali potevano farſi ſicuramente ſimigliantidepoſiti, non era ra

gionevole ~violentare i’arbitrio de’ Cittadini a confidare ildenaro in mano~~

de’
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de’ ſorastieri . Ma perchè l’eſpedi-ente pareva al Vicere , che foſſe molto-pro:`

fittevole al pubblico , interpetrando l’oppoſizione de’ Deputati per un’emula;

zione ínvidioſa alla ſua gloria , fece im prigionare il Principe di Caſerta , Alè

fonſo di Gennaro , ed Ottavio Sanfelice , come quelli ch‘erano stimati fraff

Deputati di maggiore autorità . Offeſe da ciò le Piazze diCapuana ,v Porto,

e Montagna , dopo avere eletti altri Nobili per empire i luoghi de’ prìgionie;

ri , ſpedirono ſegretamente alla Corte di Madrid Ottavio Tuttavilla de’ Conti

di Sarno , affine di rappreſentare al Re le violenze uſate dal Conte per opprig

mere nelle perſone de’ Deputatile ragioni della Città . ll Vicere informato ,

che og’ni coſa era cagionata da’ conſigli di D.Fabrizio di Sangro Duca di Vie

tri, allora Scrivano di Razione , fece imprigionarlo , pigliando il pretesto dal

l‘accuſe fattegli promovere contro dal Marcheſe della Padula Giovan-Antonio

Carbone nemico del Duca . La nuova( carcerazione del Sangro accrebbe alla

Corte le querele contro il Vicere , e diede maggiormente ſpirito al T-uttavilla

d’eſclamare a' piedi del Re , e dipingere a ſuo modo‘i rigori , e le violenze ,

ch'e’ diceva praticarſi dal Conte contro la Nobiltà , e ſuoi fedeli vaſſalli z per

ſoddisfare alla propria vendetta con pregiudizio della giustizia. ll Re nuovo al

governo de’ſuoi Regni, deliberò per tanto di rimuoverlo, e gli destino per ſucñ_

ceſſore il Conte di Lemar 9 il quale' venuto in Napoli all'improvviſo , obbli-Ã

gb l'Olivares partirſi tosto , e ritirarſi in Poſilipo nel Palagio del Duca di

Nocera , donde a’ r 9. di Luglio dell'anno r ;99. s’incaminò alla volta di Spaq

gna . Fù creduto , che il ſuo governo ſarebbe stato più lungo , ſe non foſſe ac
caduta la mortſie del Re FilippolLpoichè non poteva deſiderarſene uno più giu-,

sto, ed una Provvidenza più ſaggia , ed una applicazione più indefeſſa di quel-_

la, che ammirofiì nel Conte. Lo dimostrano le leggi, che ci laſciò, avendo egli

in questi quattro anni del ſuo governmpromulgate intorno a trentadue Pram.

matiche, tutte utili, e ſaggie, le quali potranno leggerſi nella tante volte men:

eovata Primo/agio prefiſſa al tomo primo delle nostre Prammatiche 3

c A P. VII,

.Morte del Re Filippo ]I.ſ”0 testamento , e leggi, che ci laſciò i e del!?

'varie Collezioni delle ”tz/Ire Prammazicbe .

Ntanto il Re Filippo grave già d'anni , e da molte , e varie infermitd

travagliato, ſcorgendo non dover eſſere molto lontano il fine de’ſuoi giorq

ni , cominciò ſeriamente a penſare alla partita , ed a provvedere , per quanä

.to l’umana prudenza puo giungere , a’ mali , che dopo la ſua morte avreb

bero potuto ſorgere , cadendo la Monarchia in mano di Filippo ſuo figliuolo ſi

Era già morto il Principe D. Diego , e ſol rimaneva per ſucceſſore di una sì

ampia Monarchia Fílippmgiovanffie ch'eglr ben conoſceva ineſpertomon me

no al maneggio degli affari di Stato, che atrattare _le armi. Aquesto ſi

ne e’ ſollecito la pace col Re di Francia Errico IV. affinchè mancando , non.

laſciaſſe il rigliuolo nel principio del ſuo Regno intrigato _in una guerra con.

TamJV. N n - un
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'un Principe cotanto allora invitto, e potente : ſu conchiuſa questa paco a Veeì‘_

'vin li z. di Maggio di quel’e’annor ;98. l‘istrumento della qualeè rapporta ` '.

da Lìonard nella ſua Raccolta (ì) ;onde nel meſe diGiugno del medeſimo `

no, imitando l'imperador Carlo ſuo padre, comincio a diſperſi a tal paſſagg‘

e ad abbandonare le cure molesta del kegnoze ſentendoſi per li continui dol 'e

d’artritide molto debilitato , ancorchèi Medici foſſero di contrario pare” ,_

egli in ogni modo volle , che vivo ſoflè trasferito .nel Monastero di S.Lo f

dello Scuriale , lontano da Madrid ſei leghe , dove avrebbe dovuto portarfin‘

morto che foſſe . Vivi giunto ſe gli accrebberoi dolori della chiragra . epo- '

dagra : ne questi bastando, ſe gli aggiunſero altri mali , e fra gli altri s’oſſervb

nel ginocchio destro un doloroſo tumore , che aperto , ancorchè ſi mitig'afl‘ç

il dolore ,non per ciò s’ebbe ſperanza di ſua vita; anzi poco dapoi ſe ne vi.,

dero quattro altri naſcere nel petto , che parimente aperti , diſſuſero perW

to il corpo un così pravo umore , che cangioſiì in una colluvie :i grande ü,

vpidocchi per tutta la perſona , che quattro uomini, di continuo a ciò impiega

ti.appena basta-vano a mondarlo di tanta ſporciziazſe gli aggiunſero dapoi W

ìfebre etica terzana , più ulcere alle mani , ed agli Piedi , una diſenteria. mi

teneſmo , e finalmente una manifesta idropiſia , non ceſſando intanto h

eolluvie de' pidocchi , la quale non meno d'uno miſerando ſpettacolo 1 &It-

viva per un gran documento a tutti delle umane coſe. In questo stato

'tanto ſpietato , e doloroſo , ſerbo egli ſempre una ſomma costanza, e ſorte]

za d’animo z "finchè aſſalito da un paroſiſmo , avendo già preſo il Viaticoçfì

diſpoſe agli uffici elìremi : fece per tanto, prima di rendere lo ſpirito, chiamo!

fi il Principe. Filippo , e Chiara Eugenia iſabella, ſua dilettiſſima figliuolzaj

e dall'Arciveſcovo di Toledo in loro preſenza y e degli altri Grandi della {mi

Corte, preſe la penitenza: è questa penitenza una ſpezie di conſetrazionflgiärh`

molti anni ſolita uſarfi in lſpagna tra‘ Principi ñ, e Grandi , rdelìla quale"doro 'nella 'Cronica prefiſſa alle leggi de' vestrogoti ſece menzione , -fl'eflinü

dall’Estrema unzione, che uſa la Chieſa. Poi voltatoſi a Filippo gli raccoman

'db caldamente la ſua ſorella Iſabella z ediegli alcuni avvertimenti , cb’egli in

vita avea ſeritthe tenevagli ſerbati per dai-gliele dell'estrema di ſua via. Si pre

ſcriſſe egli steſſo .la pompa de’ ſuoi funerali z ed aggravandoſi l’agonia y bene

'diſſe ì ſigliuoli y e quelli licenziati , finalmente reſe lo ſpirito a' 1;. di Set

tembre di‘quest'anno 1 ;'98. nel ſetta‘nteſimo ſecondo anno di ſua età *o doPo

'averne ſegnato quaranta quattro . , p l

v Fù Filippo di statura breve , ma venulla . di volto grave , 'ma giocondoj

ben 'ſattodi membra, e di biondo crine -. Fà d’ingegno elevato, e ſagace = nell

`l`oziodeſrderoſo d’affari: accurato nel trattargli , e dalle altrui calamitì CCP,

'cava-trai* profitto , colle quali arti , ſeppe 'conſervare ~. 'ed accreſcere ciò che

il padre aveagli laſciato : eſperimenrò vquanto grande, altrettanto' vai-ih

e difforme “fortuna. Warm-o anni prima li trovb aver-ein Madrid fatto il ſno

-testamento . ln quello , prima d'ogni altro a 'ordinò , che ſi ſoddisfaceffëro con

?buo

  

(1) Ì-íonud. rm.;- infin

l

l

.- ' _ LB- c`_ `_a l



L r ii 'R o XXXlV’. 2383

  

._ 'buona Fede tutti i ſuoi creditori z ſi riſaceſſe il danno cagionato a’ privati per.,

:le cacce 1 che aveaſi riſerbate nelle ſelve , ed altri luoghi, ch’egli -a-veafi chiuſi

.1' a queflo fine . Laſcio molti maritaggi da diſpenſarſi_ a povere vergini di buona

._ "ſam-a.: altri legati ſece per redenzione de’ cattivi Cristiani, ch’erano in iſchia

vitñ in mano de’ Turchi : molte elemoſine , e legati pii laſciò a varie Chieſe i

:imponendo a' ſuoi Eſecutori ñ, che vendeſſero tanti ſuoi mobili per ſoddisfar

gli , li quali ſe non bastaflèro ,_ ordinò , che il rimanente ſi ſuppliſſe dalle ga@

ahelle z e dazi de’ ſuoi Regni .

g Raccomandö il culto z e venerazione , che deve prefiarſi alla Chieſa Ro-Ì

‘ mana, comandando , che gli Ufficiali dell’lnquiſizione ‘, destinati per estirpare

le naſcenti ſette, ſiano stimati , ed avuti in pregio 5 e che ſe mai accadeſſero

controverſie intorno all’interpetrazione di quefio ſuo testamento , quelle ſi

commetteſſero alla deciſione de’ Giu-reconſulti , e Teologi periti .,

Ordinò , che tutto il ſuo regal patrimonio , con le ragioni , privilegi..

"P gabellc de’ ſuoi Regni , Stati , {Città , ſia diligentemente conſervato :_

,non ſi alienaH‘ero , non s‘impegnaſſero', o ſi divideſſero; ma tutte unite ſi ſer

'bafl'ero ~al ſuo erec‘le , accíu con più vigore poſſa difendere la grandezza del ſun

_Imperia Le la Religione cattolica -_

_.‘ 'Che parimente il Regno di Portogallo , per ſucceflion legittima novella;

mente'a lui 'pervenuto , con tutte l’lſole nel Mare Atlantico , e nell’Oriente

a quello appartenenti . resti unito al Regno di Castiglia , di maniera , che da

"quello er niun tempo , o cagione poſſa ſepararſ .

i I ituiſce poi ſuo erede univerſale ne’ Regni di Castiglia , d’Aragona , di

Portogallo , e di Navarra z Filippo ſuo cariſſimo figliuolo . Nel Regno di Ca

L?ciglia ,come a-quello-uniti, comprendei Regni di Lione , di Toledo , di Ga

.Maia ,,di Siviglia , di Granata , di Cordova , di Murcia ,jaé'm' , Algarve ,

_i‘t‘cadice , le, iſole Fortunato, le lndie , l’Iſole , e’l continente del Mare Ocea

, 'del-'Mare Settentrionale z e Meridionale : quelle che ſi ſono già [cover:

…'çe‘, e quelle , che in avvenire ſi ſcopriranno .

.Ì‘f' Sotto il Regno d'Aragona compreſe i Regni di Valenza , di Catalogna ,

:di Napoli , Sicilia 1 Sardegna , e le Iſole Baleari , Maiorica , e Minorica .

Sotto quello di Portogallo , compreſe Algarbi , le Regioni, e le Città in
_Ãffiiſica ñ, l’lſole -, e gli altri paeſi nel Mare Orientale .

‘ Pari‘mente istitui erede l’isteſſo Filippo nel Ducato di Milano , e nelle di-`

"zioni di Borgogna ,ripetendo la clauſola z che tutti questi `Regni interamente

:eedano al primogenito ſuo erede o nè che in alcun caſo poſſano dividerſi, ſepa

ì’ratſi, ovvero pignorarſì , eccettuatone quando ciò ſi faccia per con tratto cele-_

Îbrato dalle Corti del Regno , ſecondo la forma preſcritta dal Re Giovanni ſl.

“in Vallodolid nell'anno I442.e-poi confermata da’Re Ferdinando,ed Iſabella,

.ed ultimamente dall’lmperador Carlo ſuo padmparimeme in Vallodolid nelo_ -

l'anno 152;. -* ñ

Mancando Filippo ſenza figliuoli, gli ſustituì Iſabella ſua figliuolffie que;

ſia parimente accadendo morire ſenza prole , le ſostituiſce Caterina a e i di lei

figliuoli col medeſimo ordine , li quali mancando , ſostituiſce Maria Augusta

` N n z_ ſua
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'ſua ſorella, e’ di lei figli col medeſimo ordine: e finalmente , questi mancando:

ìſustituiſſe colui ñ, che dalla legge ſarà chiamato alla ſucceſſione , purchè perſi

questi foſſe vero Cattolico , nè macchiato di ereſia , ovvero di quella ſoſpet-~

to “i .

Dall’unione di questi Regni ne eccettub le Dízioni di Borgogna , ſotto il

'nome delle quali inteſe la Contea , il Principato di Lucemburg , e Limburg ,

Namur , Artois , l’Annonia , la Fiandra , Brabante , Malines , la Zelan

dia , Olanda , Friſia -, *e la Gbeldria , le quali all’lnfante ſua figlia avea de- ‘

-flinate per dote . Per ultimo , per evitare i pericoli deglìlnterregni ſotto i Tu

.tori , e Reggenti , rinovb ne’ ſuoi Regni la legge , e stabili , che ſubito che il

Principe ſucceſſore giunga all’età di quattordici anni , li abbia come maggio:

re , ,e che per ſe medeſimo poſſa amministrare il Regno .

Due anni dapoi, trovandoſi nel Monisterodi S.Lorenzo,ordínb un cadi;

- -cíllo , nel quale confermando il testamento prima fatto , fra le altre coſe

.raccomando , che le ſue ragioni ſopra il Regno di Navarra -, e ſopra Finale .

occupato da lui non guari innanzi nel Genoveſato , ſi rivedeſſero eſatta-men

te da. uom-iui probi , e (periti 1 e trovatele forſe di poco momento , affin di

quietarſi la ſua coſcienza , ſi penſaſſe all’emenda . Nel medeſimo Codicillo

fà delli-nata‘Gregoria Maffimiliana figliuola di CarloArciduca d’Austria per

moglie a Filippo erede ', ma questa eſſendo morta dopo pattuite le nozze ñ. fù

la ſorella Margarita aſſunta in ſuo luogo . Parimente fù destinata l’lnſante

iſabella per moglie ad Alberto d‘Austria , affiguandoſele per dote la Pian;

dra .

Narra il Preſidente Tuano ü) 9 che oltre di questo codicillo ,` ii parlava

ancora d'avere egli laſciati alcuni ſecreti precetti , eammonizioni traſcritto

da molte note,le qualbordinò nel medeſimo codicillo, doverſi abbruciare dopo

1a ſua morte . lnfra gli altri ingenuamente confeſſava aver’egli inutilmente

-conſumati più milioni o nè altro averne ritratto o che il ſolo Regno di Por

togallo , il quale reputava colla medeſima facilità poterſi perdere , colla

quale fu perduta la ſperanza concepita dell‘acquisto del Regno di Francia : per

. ciò ammoniva ſuo figliuolo a Che steſſe Vigilante negli inmflffi de’vjcinì Rea

gnì , e ſecondo le rivoluzioni di quelli prendeſſe conſiglio z che;` per ben goé

vernare la Spagna attendeſſe adue coſe , alla civileamminist'liazione a con

.tenerſi ben affette la Nobrltà, e l’Ordine Ecclefiastico , ed alla navigazio

'. ne dell`Indie : proccuraſſe unione , e concordia co' Principi vicini , poco

fidando ne’ lontani. imponeva al primogenito , che ſopra tutto coltivaſſe

.amicizia stretta _co’ Pontefici Romani , foſſe a quelli riverente , ed in tutte

,le occaſioni z ſi mostraſſe apparecchi-ato a ſovvenirgli . Si conciliaſſe lìamo~

,te de’Cardiuali , che dimoravano_ in Roma , affinchè per mezzo di quelli

ñ .nel Concistoro -, e nel Conclave acquista-{ſe autorità . Si conciliafle parimente

l'amore def Veſcovi della Germania , ed aveſſe penſiero , _che le penſioni

' che

(i) 'l‘rumivlnum Hill”. ”mama-'333;

L2) '1'uau-lr‘áuzo- [ir/brama. [1:13.831.
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,'ch'e loto ſiſomministravano, non per Ceſare , o per li ſuoi Ministri, ad effi fi

disttibuiſſero , come prima ñ, ma ſi ſerviſſe in tutto dell'opera de' propri Mi

nistri . Lo petſuadeva in ſine , che richiamaſi’e dalla Francia , ove era eſule;

_ ;Antonio Perez , e lo faceſſe ritirare in Italia , con legge però , che non mec

_t‘elſe il piede nè in Iſpagna , nè nelle Fiandre .
l C'on queste diſpoſizioni , e ricordi , mortoFilippo r ſu il ſuo cadavere

Zon Poca pompa ſeppellito nella Chieſa di S.Lorenzowicino al Corpo della Re

gina Anna ſua ultima moglie , come egli avea preſcritto . E nel medeſimo

giorno il Re Filippo , che di quì avanti lo diremo Ill. ſcriſſe al Pontefice ;

dandogli con molte lagrime inſieme , ed oſſequio , avviſo della morte del Re '

ſno padre , chiedendogli in tanta mestizia qualche ſuo conſorto: e due gior

ni dapoi parti con la ſorella, e ſi portarono in Madrid , mentre sìapparecchia;

vano ivi le eſequie con regal pompa , e ſasto. ll giorno di S. Luca nel Con

vento di S.Girolamo s’erſe il mauſoleo a ed affisterono a questi lugnbri uffici

..il Re., ela ſorella:. gli Ambaſçiadori del Papa a di Ceſare , e del Senato di

Venezia z gli Ordini delle Religioni militari : iReggenti de’ Conſigli di Ga

.stigliah d'Aragona , dell`1nquiſizione_ , d'italia , dell’Indie , ed altri Signori@

:Grandi di quella Corte ., . _

._"'-* ln Napoligiunſe la mestiſiima novella di ſua morte nel principio d'Ot-`

tobre di quest’isteffo anno I 798. ed il Re Filippo IH. non manco di ſcrivere

.agli Eletti dìrleì i avviſandogli , com'era piaciuto al Signore di chiamate al

;cielo ſuo padre , operò voleva , che con l’uſata ſede attendeſſero al ſuo ſer-z

.vizio , eſeguendo quanto in ſuo nome aveſſe loro comandato il Conte di Oliq

zvares , che conſermava ſuo Vicere , e ſupremo Ministro , com'era stato fin

”lora del -Re ſuo padre . Si congregarono pet ciò i Baroni nel regal Palagio

;gn la maggior parte della Nobiltà , ed ufficiali-y da’ quali accompagnato

zaia!. del medeſimo meſe d'ottobre cavalcli il Vicere per Napoli , e coll’uſaq

.to cerimonie o e ſolennità vſi gridò il nuovo Re per tutta la Citta , e princifl

palm-ente nelle cinque Piazze de’ Nobili ,. ed in quella del Popolo . ll giorno

J‘Ppreſi'o ſi vide tutta la Città in lutto e s’ordinarono dal Vicere ſupetbi ſu

  

nerali . Si diede ordine , che il mau uleo s’ergeſſe nella Chieſa Cattedrale ,

dove ſidovcſſero celebrare l'eſequie‘con pompa regale , e conveniente (id-m1

tanto Principe . L'ultimo di Gennaio del nuovoanno r ;99. ſii-il dì destina;

a' tanta celebrità , nella ſera del quale ſi-cominciarono ñ, e finirono nella.

mattina del di ſeguente con tanta magnificenza , e pompa-a che Napoli n01}

ne vide altra volta nè pari , nè maggiori : ſti data dal Vicere la cura d'arte-m,

dere all’invenzioni , ed agli ornamenti , così del mauſoleo ,` come anche del@

la Chieſa ad Orta-via Cafuti di Coſenza , il quale ,- oltre avere adempite le

parti a s`e commeſſe , diede poi alle stampe un volume z dove minutamen-te

furono queste pompe funerali deſcritte ,. colle compoſizioni , che vi s’affiſſero

di -varj ingegni Napoletani , e per la maggior parte de’ Geſuiti, preſſo i guai

li allora era in Napoli, quaſi che ristretta la letteratura .

ll Re Filippo Il. non meno che i ſuoi Luogotenenti , per li quali e' go::

'yet-nb questo Legno . laſcio a noi molte utili, e provvide leggi , che per lq

cor
'e
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corſo di quarantaquattro anni del ſuo Regno , ſecondo le varie occaſioni, egli

mandò a dirittura diSpagna,perchè ſollero oſſetvate,eſſendo cominciate ſin dal

primo anno r ”4.quando gli fù ſatta la ceffione dall‘lmperadorCa'rlo ſuo pa

dre , e per tutto il penultimo anno del ſuo Regno r ;97. le quali poſſono oſſer:

varſi nella Cronologia prefiſſa al tomo primo delle nostre Prammgtiche 2 4

I. Collezioni delle ”az/ire Prflmmatírbe L

Rano intanto ( cominclandoſi dal Re Cattolico inſino al Regno di Filip;

po III. ) le novelle Prammatiche emanate così da' nostri Principi, come

de’ Vicerev loro Luogotenenti per lo ſpazio poco men d’un ſecolo , creſciute

in tanto numero , che farſene di quelle una Raccolta era pur troppo neceſſario:

non ſolo perchè la loro oſſervanza maggiormente s’inculcaſſea’ Popoli , ma

per maggior agio de' _Profeſſori , e de’ Magistrati , affinchè. aveſſero i primi

dove ricorrere per alfflegarle , ed i ſecondi per le deciſioni delle cauſe . Per ciò

erafi introdotto , che nelle ristampe , che ſi facevano delle Coflr'tuzioyi , e fa_

pitalí del Regno ,i vi›s.`aggiungeſſero anche le Prammaticbe fino a quel dì pro

mulgate , Così nelle edizioni delle Costituzioni , e Capitoli del Regno ri

flampate z ed in Napoli , ed in Venezia , leggiamo ancora molte Pra mmati

che ivi aggiunte z_ e nell'edizione di Venezia dell'anno r 590., le Prammati

che aggiunte arrivano ſino al tempo di D. Pietro di Toledo nell'anno 1 5-40.

Nel r 77o. in Napoli , ſiccome porta il Chioccareli’o “J , ſe ne ſece ia prima

edizione 5 e nel 1 79x. ſi fece un'altra più eſatta raccolta z ed in un vo

lume ſeparato ſi videro stampate in Napoli in quarto , il qual' volume correva

Per le mani di ogni uno 1_ reſo, ora molto raro , per le altre compilazioni fatte

dapoi , che l’oſcurarono , la qual Raccolta però non deve traſcurarſi , almea

no per l’lstoria , leggendoſi in quella alcune Prammatiche pretermeſſe 'nelle,

altre Compilazioni più moderne. Soffio” Ita-vito dapoi fece una nuova CW

pilazione_ con nuovo ordine , e più copioſa , riducendo i titoli ſecondo l'or

dine dell'alfabeto : il qual metodo ſu dapoi ſeguitato nell’altre Compilazioni.~ _

Wsto Autore , oltre i ſuoiCommmtm-j , raccolſe tutte le note, e le eſpoſizioq
ni , che ipiù antichi vi aveano fatte ,ſſ de’ quali il Toppi “3 teſsè lungo ca

talogo . Oltre d’alcune altre , Biagio Altimare'nel Regno di Carlo Il. ne ſez

ce un'altra aſſai più copioſa , diviſa in tre volumi z ed ultimamente a* di no-`

flri nel x71 5.~ ſe ne formò un’altra più ampia , la quale ora và per le mani

di tutti . In cotal maniera alle Costituzioni , Capitoli , Riti a così della

Vicaria , come della Camera , ed al volume de’ Pri-uilogj , e “Gr-{nie della

Qictà, e Regno , ſiaggiunſero questi altri delle &arenaria-I3: e

II` Del

(ri Chioco. ITI-&Giar- da .i‘ñoffiaía . ò':- ove ?allega la Framm- dejmìeir, è:. deſſe-i1':- dcl 157°

(a) 'I ofpi De Ong-Tríb- coma-P4533;
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I I. Dal Cadice Filippino compilato Per Privata autorità

dal Reggente Carlo Tappia .

Multiplitati in cotal guiſa i volumi delle nostre patrìe leggi , ~{enne pen:

ſiero in quel’cj tempi al Conſigliere CarlQT-appia , poi Reggente , di

compilarne un ſolo , ove con nuovo ordine poteſſero le leggi ſparſe in tanti

volumi leggerſi tutte unite , e collocate ſecondo la materia , che trattano

ſotto ,titoli convenienti . Si propoſe per ciò egli l'ordine tenuto da Giustinia

no nel ſuo Codice, e valendoſi de’ medeſimi titoli ì ſotto ciaſcuno collocò

a? ſuoi luoghi le leggi a quel {oggetto appartenenti. Avverti con tal occaſio

ne , e ſepard le Collituzioni 5 che per deſuetudine non erano oſſervate , da 1

quelle , che aveano vigore 2 concilio le repugnanti 5 ed accrebbe le Annotazios_

'ni degli antichi nostri Giureconſulcí con le ſue nuovamente aggiuntevi .

Avea dato egli a quest'opera il titolo di Codice Filippino M- , per aver-la dedi

cata al Re Filippo lJI. non altrimente di ciò , che fece Antonio Fabro , che

voleva, Che il ſuo ſi chiamaſſe Codice Eminem-tele, per averlo dedicato ad Ema

manuele Duca di Savoia a ma ſiccome le cofioro Compilazionî lì facevano

per privata autorità a non per commeflìone del Principe ,lcosi a questa del

Tap-pia rimaſi: il nome dij”: Regni , ed a quella di Fabro del Calice Fabria

m : da non paragonarſi però l'un Codice coll’altro , cedendo questo di Tap;

pia al Fabriano . ſia per gravitä , ed eleganza , ſia per dottrina legale» e mol

tolpiù , perchè 'ſappia niente altro vi fece › che collocare le Costituzioni isteſa'

ſe ſotto que' titoli , che ſi prefiſſe , ieguitando l’ordine di Giustiniano , ma

_Jabra le compilö egli steſſo, e furono, parti del ſuo ſublime ingegno . Diviſe

`,il Reggente questa ſua opera in ſette libri, Ii quali non fur impreflì 'tutti

Îìn un tempo , ma 'ſecond-o che unorerminavalì . ſi dava allaluce . Il primo

libro fù compilato nel pri m0 anno del Regno di Filippo I'll. onde per ciò l’E

pistola dedicatorimc‘ne .fi legge ,prefiſſa a quest-'opera porta la data del 1 ſ98.an

coi-chè l'edizione di quello inſieme col ſecondo libro ſi foſſe differita inſino al

l'anno 1'605. ll ſecondo libro fà terminato a' r6. Luglio del r 604. Il terzo

a’I 9- Agoí’co del ſeguente anno x 605'... ancorchè l'edizione ſi foſſedifferita al

I ;08. inſieme col quarto . il quinto lo compilò mentr’egli era Reggente nel

ſupremo 'Conſiglio d'italia , *e -i‘ù poi dato alle stampe-nel x 6; 3. ſiccome il ſe

*flo che ſi 'stampo nel 1 636.11 ſettimo ,-el`1alçimo , 'fine di tutta l'opera , pari

.mente lo terminò in Madrid a'.4. Ottobre del r 61 ſ. ancorchè poi fi stampa[

ſein Napoli nel 164;. pen-ultimo anno della ſua morte .

.Più 'nobile idea d’un nuovo Codice {ù proposta negli ultimi nofiri tem-ñ'

Pi o alla compilazion ~del quale, non per privata autorità, ma per commedia

ne pubblica‘i'ù dato principio da inligniGiureconfulti i ma non sì costo ſur

pofie le mani all’opra 1 *che per vari accidenti @vani il beldiſegnoñ, tal che
ora non ne rimane -alcun Yestigio . - ſi

CAB.

(I) 'ſappia Tim- De ”non Phil-'pps' Codice componendo- `
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G A. P. VIII.

Stato della nostra Giuriſprudenza nelfifle [li questo XVLfl-coló i e pfíncì’píg

delfeguent’e 1 còrì ”all'Accademia , come ue’ Tribunali 5_

e de’ Giurccoxfixltí , che -vífiarirono . ‘

On deve recarci maravîglia ,' ſe nel decorſo di questo ſecolo', e più ver:

ſo il ſuo fine,la Giuriſprudenza del Foro foſſe cotanto preſſo Noi eſerciſi

rata , e rialzata cotanto . quanto dimostrano il numero delli Profeſſori , e del-`

le loro opere , e l’ingrandimento indi ſeguito de’ nostri Tribunali . Le tan

te nuove Leggi, i tanti nuovi infiituti '- la varietà di tante nuove coſe inco

gnite a’ Romani, nuovamente stabilite , la reſero aſſai più vasta , e stermina

ta : i tanti nuovi affari , che doveanſi quivi trattare , reſero i Tribunali mol

to più ampi , 'e frequentati . Niente dico del nuovo diritto Canonico stabilito

nell’lmperio , che portò ſeco tanta ampia materia di diſputare ſopra i confini

dell'una , e l'altra potestà, onde ſurſero le tante controverſie giuriſdiziona-s

li , e la maggior occupazione del Cei/lateral Conſiglio , il quale inteio al go

verno del Regno , biſogno attendere non meno a quello , che a regolare , e ſo

prantendere in queste coſe , affinchè l'una potestà steſſe ristretta ne' ſuoi limi

ti, e non faceſſe delle ſorpreſe ſopra l'altra: niente dico della nuova materia

beneficiaria , delle elezioni , collazioni , reſignazioni , translazioni , j”:

PrltrQÌMti , decime , e tante altre quistioni attinenti allo Stato , e Gerarchia

Eccleſiastica .
La nuova materia feudale incognita a’ Romani ,ſi cotanto preſſo di Noi

eſercitata per li tanti Feudi , e di così varia natura , de’ quali il Regno abbon

da, moltiplicati in questo ſecolo molto più di prima , quante conteſe doveano

recare , e quanto paſcimento per ciò portare agli ingegni de’ nostri Profeſſori?

Per ciò ſopra questo ſoggetto , i Napoletani s’hanno laſciato indietro tutti gli

altri Profeſſori d’altre Nazioni . un Regno da' Spagnuoli diviſo in tante pic

ciole Baronie: tante nuove investitore: tanti Baroni moltiplicati, non poteva

no non accreſcere lo studio feudale, e non empire i Tribunali di nuove diſpuz

te , e quistioni . r

La dottrina delle Regalíe , poco nota agli antichi ,' e li diritti di quelle

cotanto steſe da’ nostri Principi ſopra le cacce , fodine , teſori . foreste , e ſo

pra tante coſe , quanto s'è potuto vedere ne’. precedenti libri di queſt’lstoria :

i tanti nuovi dazj , le tante nuove dogane , e gabelle , le alienazioni , le pi

gnorazioni di quelle : le nuove collette , e fiſcali , e tanti altri nuovi i”: pra

bibendi introdotti a quaſi tutte le coſe , onde la vita umana ſi conſerva ‘, ſom

ministrarono abbondante materia al Tribunale della Regia Camera per tener

occupati i ſuoi Ufficiali, tanto che non ballando il numero prima stabilitmbi

ſegnò accreſcerlo , e farne degli altri in nn‘mero maggiore , e ſomministrarono

ancora a’Profeſſori nuova materia a’loro ſcritti, ed a’loro volumi, che vi com

poſero , ed a _multiplicarſi per la abbondanza delle liti, che ne ſorſero , e far

\

, si
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Si che la gente s’applicaſſe molto più , che prima a questo mestiere:

I tanti nuovi 'Ufficiali a introdotti a quelli tempi , non meno nel noliro

Reame , che in quello di Francia 5 tanto che quivi , per lo lor ecceſſivo nn-`

mero ſd nel i 614.- lungamente dibattuto _di levarne un numero grande , del

che il Saonroue ne steſe una dotta ſcritturaſ‘): le tante conteſe per ciò inſorte

per regolare le giuriſdizioni, le loro precedenze, i loro diritti, ed emolumenti;

e perciò stabiliti tanti nuovi vflícj, la multiplicità di quelli, e la loro varietà,

eſercitarono molto più le penne de’nostri Scrittori.

Ma ſopra tutto furono aperti al Tribunal del S. C. abbondantiffimi ſon;

ti , onde la ſua applicazione foſſe maggiore , e per conſeguenza s’accreſceſſe-ſ

`*.

role ſue Ruote: ſi moltiplicaſſèro i'ſuoi Ufficiali , ed il numero degli Avvo-J p

cati ſi rendeſſe più ampio . La materia de’ testamenti , delle ſucceſiioni ,`

delle detrazioni di legittima , e ſuoi privilegi , e leloro ſolennità : il nuovo

modo introdotto di testare , ſpiegato ſotto nome di teſtamenti nuncupativi im'

pliciti , di tefiamenti canonici 5 non conoſciuti dagli antichi 5 di ridurgli in

ſieme con l’altre ultime volontà, vivente anche il testatore , in forma pubbli

ca :i nuovi testamenti ordinati avanti il Parroco: le diſpoſizioni fatte a cauſe

pie, e tante altre novità ſconoſciute dalle leggi de’ Romani, introduſſero nno:

ye altercazioni , e conteſe agli antichi ignoto .

I Fedecommeſſi , ancorchè noti a’ Romani 9 ricevettero preſſo Noi no

tabiliſſime alterazioni per le tante quil’cioni svegliate da' noſtri Interpetri, da;

poi che per lo ſpazio di ſei ſecoli , e più , (lati in tenebre ſepolti, riſorſe-È

ro , e’l lor uſo ſi fece più frequente , e comune , tanto che non ſi leggeva

testamento, nel quale non ſl ordinaſſero. I mnggiaratùe le primogeniturflquaa

ſi che incognite agli antichi, ſi reſero così frequenti, che la. lor materia cotan

to diffuſa, empi la *Giuriſprudenza di nuovi termini, di nuove diſpute, e nno-5

_vi trattati . r ,

l legati riëevettero non minor alterazione , così a riguardo della mode;

razione dell’antico rigore del 8.6. Liboniano , e della proibizione della Falci

día , come per quelli laſciati a cauſe pie , già ſottratti dalle comuni regole ,

e dalle ſolennità della ragion poſitiva .

La ſucceſſione intestata molto diverſa , e da’ ſuoi principi pur troppo

lontana: in altra guiſa vien regolata dal Diritto Canonico: di altra maniera la

diſpongono li particolari S.tatuti,ed altrimente le Gonſhetudini proprie di cia-z

ſcheduna Città , e Regione . .

- Non minore alterazione ſi vide ne’ contratti, e molto maggiore in

cremento per altri 5 o nuovamente inventati , o più di prima frequentati.

L’emfitmjí , ancorchè nota a' Romani , cotanto dapoi preſſo Noi praticata ,

che diede ampia materia a' nuovi trattati , e volumi . Li cenſi , che diciamo

conſegnati-vi, cotanto ora frequentati , o ſian vendite d’annue entrate , inco

gnite, non meno alle Romane leggi, che agli antichi canoni,e da Martino V.

e dagli altri ſuoi ſucceſſori stabiliti per mezzo delle loro Costituzioni 5 poichè

Tom-W. O o i POD.:

(r ) V. il Continuatore di Turn-aroma.[ſiam-13.457.”: li legge loſcritto del Savarone .
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i Ponteñci Romani abbominando il nome d'nſure,cercarono q-uefi'o mazzo per

covrirle, e dar loro un più ſpezioſo aſpetto-t condennando l’uſure de’komani,

ma in effetto permettendole, quando s’uſino i modi da effiñ preſcritti nelle loro

Costituzioni, con afiëgnare un corpo certo , e ſruttiſero ,. e la ſorte facendola

irrepetibile . , i

' l canal-j cotanto ora-diffuſi per la ſcíſſura dell’lmperio , e per-"la varietà

de’ nuovi Domini in Europa stabiliti , ancorchè ſofl'er noti a’ Romani; nul

ladimeno ſotto un imperio , che tutto ubbidí-va ad un ſolo, dove il commer

cio era più facile , i viaggi più ſicuri , il valore del denaro era lo steſſo in tut

te le Provincie dell’lmperio, non eran molto 'uſati . Il lor uſo ſi reſe dapoi ne

ceſſario. e più ſrequente , perchèilñ valor della moneta ,, non- eſièndo in tutte le

Nazioni uguale , iñtraffichi, ecommercì per le continue-guerre impedití ,

iviaggî non troppo ſicuri , gli ſpinſe a' maggior perfezione 5 e con più ſot

til industria ,con modi pur troppo ingegnoſi , eci-utili , l'uſo delle lettere di

cambio ſi reſe più frequente ,› e comodo z tanto-che questa dottrina-de’ cana

Izj ripntata come nuova , eſercito l’iugegno di più Giureconſulti a comporne

particolari commentati', e trattati z e ad eſſere ripotata una delle principali

parti della nuova Giuriſprudenza del Foro .,

Per quest’isteſſa ca‘gione del più facile , e ſicuro, commercio , furono ſte-`

quentati- i` contratti delle aſſicurazioni, de’ cambi maritimi , e le tante altre

convenzioni ,. che vengono regolate dal moderno uſo, e da' propri Statuti

di ciaſcuna Regione , o da particolari leggi . alle antiche affatto ignoti .

@gesti particolari Statuti, ovvero conſuetudini. introduflèro ancora con

tan ta varietà il diritto del ritratto , o ſia del congruo . Questi regolano le tè.»

'air-ù ne’ poderi 5 così rustici , come urbani z e tante altre materie ,delle quag

li troppo noioſa coſa. ſarebbe farne qui: un più lungo catalogo .

La dottrina delle Joti‘purtroppo dagli antichi trattata , non è però, che

preſſoi moderni. non' aveſſe ricevuta grandiflìma alterazione , per ciò , che ri

guarda a' lucri dotali , diverſi dall’antiche donazioni propter nuptínr 5 onde

nuovi nomi d’antçfirta , di donati-m', di meflì'o, e commeſſo, ed altr’rstraniwo

caboli a con nuove diſpute s’inteſero .

Gli _ſp-22112111', i-mrriflronj,.ſouo affatto, così nelle ſolennità , come nella

for-ma, difformi dagli antichiz- non vien più richiesto 'conſenſo di padre, o avm

nella cui- potestà ſono , gli ſpoſi :- non que’ riti z ma tutti-altri dal Conciliodi

Trento ſono stati preſcritti.

Le Tenuta , le donazioni, compra. vendite, e le altre alienazioni in gran

parte alterate,ed altre nuove iutrodotte,agli antichi ignoteLe leggi civili non

trattano delle donazioni , introdotte pen contemplazione del matrimonio , in

quella' forma , nella quale oggi cotanto ſono in uſo . Quelle proibivano le do

nazioni ,e gli altri contratti traì-coníugi , tra' padri , e' figliuoli z ed ora per

diritto canonico , quando ſiano giurate . ſi convalidano, e restano ferme .

.l‘conco’rfl così frequenti de’ creditori ſopra la roba del comun Debito

re , e le tante diſcuflioni ſopra cio inſorte , per le anteriorità , e poziorità de’

loro crediti , hanno reſo ineflricabi-li molti giudizi , e tenuti occupati non

meno i Tribunali -. che i nostri Profeſſori . La
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La nuova materia delle Remi-”zie , nella forma a che furono-dapoi pra:

ticate da’moderni , fù anche a' primi nostri Interpetri ignota , ma poi cotauf

to agitata , che ſe ne compoſer-o ben ampi diſcorſi , e trattati .

‘ I rigori della legge civile intorno a’patti , ed altre conven zioni, ſur tue:

ti, o tolti, o in parte moderati: non reca ora stranezza di pattuire ſopra l’ere,

dirà d’un vivente , di contrattare ſopra gli altrui uffici , aſpettando la morte

dell’llfficiale: ſaldarſi ogni patto irregolare coll’appolìzione del giuramento.,

e tante altre novità , ed eſorbitznze . '

In fine , per tralaſciame innu mer-abili; l'ordine de’Ciudicí non pure

è tutto altro , ma in tanti Tribunali , tutto diverſo , e fra ſe medeſimo vario ,

così nelle accuſazioni criminali , come nelle azioni civili : altre leg i , nuo

vi stili , nuovi riti a altre pratiche ricevute , altre andate in diſulëi : onde

ſorſero tanti nuovi trattati , e commentarj attenenti a questo ſoggetto .

Eſſendoſi cotanto, per sì vari , e nuovi affari ampliata la Giuriſprnden.;

za del Foro , portò in conſeguenza, l'ingrandimento de' nostri Tribunal-i, l'ac

creſcimento degli ufficiali , e’l numero maggiore de’ Profeſſori . Siccome lì

è vedute nel XXV]. Libro di quest’lstoria . il Tribunale del 8.0. ſù dall’lm

perador Carlo V. accreſciuto di maggior numero di Conſiglieri , e'vi aggiun

ſe un'altra Ruota . Nel Regno di Filippo il. per la multiplicità di negozi , fà

duopo aggiungervi la terza; ma in diſcorſo di tempo , nel fine di questo ſecolo,

e de’di lui giorni, per le cagioni di ſopra narrate,l'ampiezza degli affari ſu tan

tmche la Città di Napoli ne’Parlamenti tenuti negli anni 1789.: ;91. e r 5-93.

'chieſe al Re Filippo Il. che per la maggior eſpedizion delle cauſe aggiungeſſe

alle tre Ruote del S.C; la quarta, con crear nuovi Conſiglieri , e dal ſuo Parri,

monio aſſegnar loro il ſalario. Ed il Re ſi compiucque ordinarlo per ſue lettere

ſpedite nel Monastero di S.Lorenzo ſotto li g. Settembre del r ;97. che ſi leg.

gono nel volume delle nostre Prammatiche f' l a onde furono eletti Cinque altri

Conſiglieri , distcibuendoſi cinque per Ruota .

Parimente l’isteſſo Re Filippo . conſiderando , come l’eſprime in una

ſua regal c‘arta ſpedita in Madrid a’ 24. Dicembre del ”96. la moltitudine

(le' negozi . che ſitrattavano nel Tribunale della Regia Camera , per eſſe

re il Regno creſciuto , e vie più , le rendite del ſuo Regal Patrimonio , ordi

nd al Conte d’Olivares allora nostro Vicere , che dívideſſe il Tribunale in

due ſale , affinchè in .due Ruote distinte . con maggior agio y le ſollecitudine

s‘attendeſſe alla pronta ſpedizione delle cauſe U) . Lo fieſſo ſecedelTribſh

dal della Vicari-r Civile ,_ che lo diviſe per l'isteſſa cagione .in due ſale , ad

eſempio , com’egli dice del Conſiglio regale di Castiglia , Q3: ſe divide per

ſal-rr , _y qll-ande ſe offre” alam negoyío grave , ſ2- jmmm radar, _come ſono

le parole della ſua regal carta rapportata dal Toppi (3) . Accreſciutì in coral.

guiſa i Tribunali , ed i Ministri , 'non tralaſciava il Re Filippo ll. per la lo

ro retta amministrazione , dfinvigilarvi ~, ed introduſſe le Fiji” , mandàndo

' - 0 o z . . , i

(r) Praga* De ONS-RC. Tappi tom-mp.- Oríg-Tríb- pag-46- _

(3) 'ſappi :om-1. {DC-Cl!- tz) 'ſoppi iam-r-pnpzfld): eyz-Trib
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di volta in volta di Spagna Viſitatori per correggere gli abuſi , e 5 quando bi:

ſognaſſe, deporgli da' loro posti ; e vi mandò ſucceſſivamente il Qtjraga , ed il

Guſma”; onde s’introduſſero appreſſo di noi i Viſitatori ") .

Multiplicarono in conſeguenza gli Avvocati , iProccuratori , e tanti

altri Curiali in numero infinito . Narrava Fabrizio Sammarco celebre Av.

vocato di que' tempi , ſecondo che rapporta il Toppi “1 , che quando il Tri.

bunal del S.C. ſi reggeva in S. Chiara , bastavano poche stanze , ed il ſolo

Cortile di quel Convento ſi riputava capaciffimo per i litiganti , per i Proccu

ratori , de’ quali non arrivava il numero che a cinquanta , e per gli Avvo

cati , che non erano più che venti . Ma nel decorſo di questo XV!. ſecolo .

e principio del ſeguente , appena bastavano per li litiganti, Avvocati, e Proc

curatori , e per tanti Curiali , ~quell`ampie ſale del magnifico Palazzo di Ca

puana . Per queste cagionhſin da questi temphſi diedero quaſi tutti allo studio

delle leggi , come quello, ch’era favorito dagli Spagnuoli , con gli onori delle

_'I`oghe, e che nelle famiglie recava non pur ſplendore 1 ma utile grandiſſimo .

Surſero per ciò appö noi tanti Dottori , iquali dopo iprimi anni def

loro studi s’applicavano al Foro, e dopo averne conſumati molti nell’Avvoca

zione (nel qual tempo davano ſaggio de’ loro talenti , e dottrina) erano poi

aſſunti al Magistrato; e ſ1 rendevano illustri , non meno per le Toghe 7 che

*per le' opere, che davano alle stampe . Gli Avvocati di queſii tempi non collo

cavano molto studio nell’arte oratoria , sì che i loro arringhi compariſſero al

-Foro luminoſi , e pompoſi : ſi studiavano ricavar l’eloquenza più dalle coſe ,

che dagli ornamenti dell'arte , traſcurata tanto , che ſolamente le orazioni

del Circo d’Arlria erano lette , riputandole per norma del ben dire . Per ciò

i loro diſcorſi in Ruota erano corti , e tutto ſugo , non. curandoſi delle lun

~ghe dicerie , e di tanti pampani : dove abbondavano i negozi ,, ſi tralaſcia

vano volentierii preamboli , e le apostrafi . Il principale loro studio era nel

porge: con metodo , ed energia i farti , e negli articoli di ragione ñ, che proc-~

curav ano eſaminargli con dottrina , ed eſattezza . '

Questa comune applicazione alle leggi del Foro , fece , che fioriffero in

questi tempi tanti Giureconſulti , che laſciarono a’ posteri molte loro opere

legali , de' quali tedioſa coſa ſarebbe, sè ſi voleflè quì teſſerne lungo catalo

go 5 e per ci?) ci contenteremo di nominar ſolamente i più celebri , le cui

opere per eſſere vulgatiffime , e che corrono per le mani di tutti , non fa meg

Rieti qui regiſtra‘rle . .

I più rinomati ſuronoi Reggenti SaIerÎ1ita”a,VíIInn0,e Revertermíl Reg:

`~gente Camillo :le Curt”, figliuolo di Giannandrea, il Reggente Giannantonìo

- Lanarimil Reggente Annibale Moſca-,e poi iReggenti Carlo Tappíme Fulvio di

Costanza. Rilnſiero ancora per dottrina Proſpero Caravita d'EbolhCamillo Bor

re[l0,Ceſ-are LamberzinmGian vincenzo d’AammFabio Giordflno,Giacomo zl’A

jrllmcalpare Cabal/ina, Giovanni ale-Amicis, Giannantonio de Nígrirfflabio

é'dnnffifigliuolo di Gianvincenao,Marcantonio surgmge, Marcello Cal-ARO

. berto

(c) summ-,mrmepñg-uó. (a) T0ppixom.2-pflz.9x.
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berto Mar-aut”, e per tralaſcíar gli altri, che poſſono vederſi preſſo Toppi, co:

sì nella ſua Biblioteca 1 come ne’ tre volumi dell’Origine de’ nostri Tribuñ`

nali , Niccolò-Antonio Giazarello i il quale ancor egli ſi distinſe per le ſue

deciſioni , che compilb . Ma ſopra tutti costoro riluſſe a questi tempi il fa

moſo Vincenzo de Franchi; , il quale per la ſua probitz‘r , ed eminente dot;

trina legale , fù dal Re Filippo 1I. nel l ſ9] . creato Conſigliere , e poco da

poi eletto Reggente nel ſupremo Conſiglio d’Italia 1 ed indi Preſidente del

Conſiglio di S.Chiara , e Viceprotonotario . Le ſue cotanto rinomate deciſi”

”i lo reſero illustre per tutte le nazioni d’Europa; e non ſu ſuo picciol pre

gio nell’Eſcurial di Spagna, nel Tempio di S.Lorenzo , vederſi collocato il ſuo

ritratto tra gli altri degli uomini più illustri , e rinomati d'Europa . Bernar

dino Rota ‘ ‘) non ſi dimenticb ne’ ſuoi Epigrammi d’altamente celebrarlo ,

e dalle fatiche , che ſopra le ſue deciſioni v’impiegarono , non pur i nostri ,

ma gli esteri , ſi vede quanto foſſe luminoſa la ſua fama . Morì egli in Napo

li a' g. d’Aprile dell'anno 1600. e giace ſepolto in S. Dpmenico maggiore ,

dove ſi vede il ſuo cumulo con iſcrizione… .

La copia così abbondante di tanti Profeſſori , ele tante loro opere , che

pubblicarono alle stampe, empirono le nostre Biblioteche di infiniti libri. Nè

eſſendo minore il lor numero nelle altre Città d’ltalia , ſi videro creſcere in

immenſo i volumi legali . Le tante compilazioni delle deciſioni di vari Tri

bunali , eſopra tutto della Ruota Romana , edel nostro Sagre Conſiglio.

1 tanti Trattati , ed i libri delle ;Lt-'stima' , e Controverſie : ma quello , che

ſi reſe più inſopportabile , fù la gran copia de’ Conſigli , ed Allega-zioni a dOve

non già ſi ſcrivea per la ricerca della verità , ma , ſecondo chefacevano alla.

cauſa , s’empivano di citazioni, e di concluſioni generali più tosto per adom

brarla . Modi ſi reſe più laborioſa , e difficile la profellìou legale z poichè

non bastanrlo la perizia delle leggi comuni , così civili ñ, come canoniche ,

delle leggi feudali , delle nostre Costituzioni, Capitoli , Riti, e Pramma

fiche: delle conſuetudini , e stili di tanti Tribunali sì varj , e diverſi :a tut

to ciò s'aggiunſe, non meno a’ Profeſſori, che a’ Giudici, un’altra obbligazio

ne vie più maggiore , e peſante , di dover ſapere l’autorità delle coſe giudi

cate , e le opinioni di tanti Interpetri , e Scrittori : quali di quelle foſſero

le più comuni , e vere , e le più ricevute nel Foro : quali , quelle antiquate ,

e non ammeſſe. `

E per ciò , che riguarda l'autorità delle coſe giudicate , eſſendo stato ri

cevto 3 che le ſentenze de’ ſupremi Senati , ne’ Dominj dove ſono profferite ,A

ancorchè non ſiano leggi , abbiano però forza non inferiore a quelle , ſpe

zialmente quando ſiano d’un costante tenore , e di continuo prof-'ferite unifor

mi :s’impoſe perciò obbligazione a’ Giudici di doverle ſeguire , non per forñ_

za di legge , ma di conſuetudine, particolarmente negli atti ordinatorj de’

giudizi UI . Ed intorno alle opinioni de’ Dottori, fà duopo uſare rpaggior dl:

. igenza ›

(y) Rota lib- ?Sfizi-.1m. fi-Ì 59. (a) V.T_0p i De Oríg-'ſ'ríb- rom.:- prg-x84- -

(3) V, Arturo Duck D: Amhjrzr-cier, [ib-r- m nflpagdog.
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iigenza , e ſcrutinio , e ſi preſcriſſero molte regole , e cautele , delle quali

ſi fece memoria nel fine del XXVIH. libro di quest’lstoria , ed il Cardinal

di Luca (l) ne -trattb pure diffuſamente ne' ſuoi diſcorſi . - '

(r) Card.de Luca Baj/tdi:. deſc-3;.
‘Ò

-nñnn'

r V

1. Stato de/l’UnioerfiM ile' ”oflri Stfldj a flaſh' tempi . ²

~ N tale stato , ed accreſcimento ſu veduta in questi tempi la nostra Giu:

I riſprudenza nel Foro ; ma nell’Accademia non ebbe pari fortuna . Nelle

altre Univerſità d'Europa , e particolarmente in quelle di Francia ſi videro

fiorire aſſai più nelle Cattedre , che ne’ Tribunali 2 in Parigi , in Toloſa , in

Bourges , in Caors , in Valenza , in Turino , ed altrove , lo studio delle

leggi Romane era ridotto nella ſua maggior politia , e nettezza *, l’erudizione o

l’istoria (che non devono andar diſgiunto per conſeguirne i loro veri ſenſi)

non eran in questi tempi cotanto da noi coltivate . Stando nei ſotto il gover

no degli Spagnuoli , a' quali era ſoſpetta ogni erudizione , che veniva di lì

da’ Monti , ed ogni 'novità , che voleſſe introdurli nelle Scuole , fece che ſic

come nell'altro facoltà , così nella Giuriſprudenza ſi calcaſſero le medeſime

pedate de’ nostri antichi : erano mal ſofferti , e come Novatori riputati co

loro , che ſi voleſſero ergere ſopra l’uſa-te forme , e tratta: d'altra maniera v

contra l’u ſato &ile , queste materie . .

Per ciò nelle cattedre fù continuato il medeſimo istituto d‘impiegffi

i Lettori ſopra la Gloſa , e Bartolo : ſopra il Sesto Volume , e trattare Palm

facoltà alla vScolastica . E quantunque nel governo del Conte di Lemos , e del

Duca d’Oſſuna ſuo ſucceſſore L'Accademia Napoletana ſi foſſe veduta‘in mag

giore ſplendore, con tutto ciò , come diremo a ſuo luogo, non prima degli ul

timi anni del precedente ſecolo , ſi vide nelle cattedre fiorire l’erudizioue o

e trattate le ſcienze con altro metodo , e politia . Con tutto ciò , per quanto

comportava la condizione di questi tempi, riluſſero pure in quella alcuni Cat

tedratici , che ora ſi nominano per le loro opere date alle stampe . Aleffafldfl

Turmm’no è il più rinomato . Questi ancorchè Saneſe d'origine, fù Napoleta

no,ed ebbe nel 1 ſ94.nelli nostri Studi la Cattedra primaria veſpertina del ius

civile, con prov-viſione di ducati 680. l'anno z e nel r ;93. diede alle fiampe

le ſue opere legali (' . Franceſco d’Amicír , di Venafro , che vi ſpiegò i Feu

di , e nel r ;97. stampo in Napoli un libro I” uflbm Feudorum ‘² . Annibale

di Luca d’Airola , che vi ſpiegò il primo , e terzo libro delle Istituzioni . An

tom’e Giordano di Venafro Lettore della prima Cattedra veſpertina , di cui il

Toppi (3» rapporta le onorevoli cariche,che occupîne l'inſerizione del ſuo m

mulomhe ſi vede nella Chieſa di &Severinm _Giovanni di CarammicmGìwal:

‘ in

\
h) 'ſopp'erìbl’ :Yung-3. ( ) 'I' ' 8'171." b. . .38.
(a) 'ſupp‘i Milady-png.”- a om" 1 M Pig
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'in' Je Amici: , di Venafro , che stampo un volume de’ Conſigli z e per trala-î

fciarne altri rapportati dal Toppi nella ſua Biblioteca , il famoſo Giacomo

Gal/o . il quale ottenne la Cattedra primaria reſpettina deljm civile : cele

bre per l'opera , che compoſe ,Jin-ir Cit/?mi Api”: , e per li ſuoi Conſigli….

La Teologia , la Morale , e lo studio delle coſe Eccleſiastiche non erano

niente rialzate : ſr trattavano all'uſo delle Scuole 5 e più ne’ Chiostri tra’ Frati,

favoriti dagli Spagnuoli, che nell'univerſità tra’ Cattedratici, erano eſercitate

ſecondo l‘antico stile . . .

La Filoſofia , e la Medicina furono per rialzalſi , ma vinte dalla collu~"

vie di tanti Profeſſori Scolastici , e da’ Galenisti 7 fà duopo cedere all’uſanza .

e rî-manerſi come prima negli antichi ſistemi , e metodi. Erano furti fra noi*

in questo ſecolo ingegni preclari- , che rompendo il ghiaccio tentarono far

crollare l'autorità d’Aristotele , e di Galeno , e la Filoſofia delle Scuole farla

conoſcere vana , ed inutile .. I primi fra noi , come ſi diffe ,furono Antonio .

e Bemardím Tt/eſií Coſentini : Ambrogio di Lime da Nola , Antonio Gala

:eo-di Lecce, e Simon Porzio Napoletano, le cui opere(delle quali lunghi cata

loghi leggiamo preſſo il Toppiñ, ed il Nicodemo) dimostrano , che calcando

nuovi ſentieri , benche molto travagliaffero per abbattere gli errori~comuni`

delle Scuole ;niente pero prevalſero, nè poterono ſoli far argine adun così am

pio , ed impetuoſo fiume z quindi il Cavalier Marinoffl .. parlando di Ber

nardino Teleſio , diſſe , che ſe ben egli ſi ſoffi: armato control’iuoítto Duce

da la Pcrípatetica- bandiera, e non n’aveſſe riportata vittoria , dovea bastargli

d'averlo ſol tentato 5 poichè la gloria , e [ae-vittoria *vera delle impreſſe/?M112

”ai ,… ed onorate , è I'ma-r1: tentato.

. › Ma nella fine di questo ſecolo diſcreditarono questa onorata impreſa due

Prati Domenicani, li quali non tenendo nè legge nè miſura ñ, ed oltrapaſſando

le giuste mete , ſiccome maggiormente accreditarono glierrori delle Scuole ,ñ

così poſero in diſcredito coloro , che volevano allontanarſene . Qu`esti- furono

ìfamoſi Gz’or-lauo Brmzoda Nola, e Tommaſo Campanelladi Stilo diCalabria..

Giordano Bruno diſputò sì bene contro li Peripatetici', e ſi reſe aſſai. celebre

per le ſue dotte opere ,. delle quali il Nicodemo W fece lungo catalogo z ma

eſſendogli troppo piaciuti gli ſogni di Raimondo Lu llo , diede ancor-egli nella

stranezze . M'a-quello , che diſcreditö l’impreſa di deviare da' comuni , e tri'

-ei ſentieri , ſu d’e‘ſſerſi avanzato ad inſegnare la pluralità de' Mondi (r donde ſi'

crede , che Renato der Carter aveſſe appreſo il ſuo ſistema )` e d’eſſerſi-ancora

inoltrato in coſe aſſai più gravi., e pericoloſe 7 imputandoſegli avere inſegna

to , che li ſoli Ebrei diſcendeſſero da Adamo , ed Eva: che Mosè foſſe fia‘

sto un grand’lmpostore, e Mago-z le Sagre lettere eſſere un ſogno , e molte al[

tre bestemie , onde feoe in R‘oma nell'anno r 600. quell’infelice fine .. che al

trova fu da noi narrato . Tommaſi- campanella- ancor egli ſi poſe ad abbatte-…

re li comuni errori delle Scuole , ma non tenne nè modo z nè miſura . Seria"

ing, .

(r) Tappi Biba-1g”,- (2) Marin-6.111”. parta. ne’ .Rimini . a

(3) Nicod. ad Bid-.Tappi Paz.”- .
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infiniti volumi , ancorchè non tutti furono impreſſi , de’ quali pure il Ni:

codemo ('- teſſe lunghi cataloghi , ne’ quali ſiccome s’ammira una gran vasti;

tà d’ingegno , e di varia dottrina , così lo dimostrano per un gran imbrogljz.

tore , per un fantastico , e di ſ iritoinquieto ,.e torbido . Fò per Porre foſſo.

pra le Calabrie , ideando libert , e nuove Repubbliche . Preteſe riſormar Re

gni,e Monarchie,e dar leggi, e ſabbricar nuovi ſistemi, inviluppandoſi in una

congiura , nella .quale ſcovertoſi , che vi aveſſe la maggior parte , ſi diſcredicd

maggiormente; poichè preſo , e lungamente detenuto nelle carceri di S.Ermo.

ſù condannato a starvi perpetuamente . Le tante coſe che diſſe , e ſcriſſe , alla

fine lo liberatorio da quella prigione , e ricoveratofi poi in Parigi , accolto da:

Franzeſi con molta stima , ed onore , finì quivii ſuoi giorni .

La Poeſia però , e ſopra tutto l’ltaliana , ſi vide in buono stato pei-li

non meno eccellenti , che nobili uomini , che la proſeſſarono: ſi distinſero

fra' Nobili Ferrante Caraffa , Alfonfi , e &sta-:za d‘ávalo: , Giangirolama

Acquaviva , Angela di Coſtanzo , Bernardino Rota , v Diano”: Sanſe-vm'.

m Galeazzo di Tarſia Coſentino . Riluſiëro ancora Antonio Epicuro , Nic.

colà Franco di Benevento . Lodo-vico Paterno Napoletano , Antonio Mintur

”a di Trajetto , il famoſo Luigi Tanji/lo di Nola , ed alcuni altri , che non

meno in rime . che in verſi latini ſi reſero chiari , ed illustri . Ma ſopra tut

ti costoro nella fine di questo ſecolo s’innalzd l‘incomparabile Torquato Taſſo,

di cui tanto G èparlato , e ſcritto , il quale morto in Roma nell'anno r 595.

al ſuo cadere , cadde ancora preſſo noi la Poeſia z poichè nel nuovo ſeco

lo XVll. ſurti Giambattista Marini , lo Stigliano , e Giuſi-PP: Buti/Ii , pre.

ſe altre strane , e mostruoſe forme, ſin che nel declinar del ſecolo non la re.

flituifl'ero nell'anno x678. Pirro .sjçlgettimſ in Coſenza , e nel 167 9. Carlo

Buragna in Napoli z

(1) Nital-in B1b.Toppi, pag-234.

CAP. uL'r.,

l’aìítía delle nostre Chieſe durante il Regno di 1"i[íppo IL_

injîuo all-:ſine del/?cola XVI.

DAl precedente libro di quest’lstoria ſiè potuto conoſcere quanto i Ponte:

fici Romani proccuraſſero far valere le loro pretenſioni ſopra quello

Reame . Il Concilio di Trento maggiormente stabilì la loro potenza z ma ciò

non ballando ad eflì , ſi pensò , per più radicarla , dar fuori quella terribile

Bolla in Cena Domini 3 i} cerco abbattere l’lîqcequatm- Regio , e far dell'altra_

ſorpreſe 3 `

lo Del'
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I; Dell’Ememl-tzíme del Decreto di Graziano ,ſi a dal].

altre Col/azioni de’ Deere tali .

A Gregorio XIII. nato per grandi impreſe , ſiccome volle mostríre 15

ſua potenza nell’fmendazione del Calendario , così ancora volle aver

la gloria di perfezionare l’Emendazíone del Decreto di Graziano . Aveano

prima Antonio Demacare , ed Antonia Conzia famoſi Giureconſulti Franceſi

per privata autorità cominciato a far catalogo di vari errori trovati nel Deó,

creto di Graziano per emendarlo (ì) . Ma richiedendoviſi maggior diligenza ,

e la fatica di molti, non che di due ſoli: finito il Concilio di Trento , Pio IV.

ſcelſe alcuni Cardinali , e vari Dottori , perchè s’accingeſſero a quest’impreſa ,

e Pio V. dapoi ve ne aggiunſe due altri ‘²) . Ma quest'opera non ebbe il ſuo

compimento sè non nel Pontificato di Gregorio XIiI. il quale , mentre iGor

rettori Romani ſono tutti inteſi all’Emendazione , egli l’accalorò , e ſolleci

td in guiſhche nell’anno r ;So-ſti la Correzione finita; ond’egli la fece pubbliñ,

care con una ſua Bolla (P), colla quale , approvando I’Emendazione , coman-z

dò . che niente a quella s’aggiungeſſe , o ſi mutaſſe , ovvero diminuiſſe .

Ma ſiccome l’Emendazione del Calendario non fù stimata ſufficiente J

onde avvenne . che altri la rifiutaſſero : così l’Emendazione di Graziano non

fù ripntata cotanta eſatta , sì che non ſi deſſe occaſione ad alcuni di ſcovrir

vi altri errori , e notare la poca accuratezza uſatavi; di che ſono da vederſi

Antonio Agostino Veſcovo di Tarragona , il quale fra l’altre ſue opere , la

più dotta , e riguardevole, che ci laſciò, {a questa della Correzione di Graziano,

e Stefano Baluzio . ‘

Furono ancora ſotto il pontificato di Gregorio emendate le Decrrtah‘ ,`

e restituite ſecondo l’antiche Collezioni , e Registri de’ Ponteſici z onde ſorſe.

ro le edizioni più emendate , fra le quali tiene il vanto quella di Pietro Pireo,

e di Franceſco ſuo fratello . I) questi Registri furono dapoi compilati que' vo-`

lumi , che contengono l’intere Costituzioni Pontificio , li quali ora ſono cre

ſciuti al numero di cinque , ſotto il nome di Bellaria Romano ſ4) . Ed a questo

Pontefice pur ſi dee quella famoſa Raccolta de’ Trattati legali , che occupano

tanti volumi , ed empiono le nostre Bibblioteche . ñ.

Nel fine di questo ſecolo Pietro Mattei Giureconſnlto di Lione, per pri-l

vata autorità , ſerbando l’isteſſo numero de’ libri 9 e l’isteſſo ordine de’ Tito-ñ'

-ìli 1 che la Gregoriana , fece un altra Raccolta , di varie Costituzioni Ponti

ficie , stabilite dopo il Sesta, le Clementine , e le Stra-vaganti già impreſſe , e la

intitolò Settimo de’ Decretali , dedicandola al Cardinal Gaetano , il qual li

bro ancorchè non ſoste stato approvato , ſi vide però nell'ultimo edizioni agñ,

giunto all’antiche .q

Ma Gregoriowedendo che a questo Settimo libro mancava l'autorità pub-`

' ...Ton-.IV- * \__ P p blica ,

(1) Baluz. l’rrjî Adm- Alt!. 5.29. (2) V.Anr. Aug. de Enter/d. Gru:. 115.1. dial-r

(3) Bull: Greg. Put-miſi. cwp-jur. C”:- (4) V. Struv-Hifl-junCan- cap-7- 5-3:*
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blica , applied, l’animo a voler di ſua autorità ſar compilare un Settimo libra

de’ Decreti-:12' ;onde commiſe a Fulvio Orſino 4 a Franceſco Alciato , e ad An

tonio Caraffa Cardinali., che s‘accingeſſero a-queli‘opera z ma poco dapoi

morte interrupps_ i ſuoi diſegni z onde morto, Gregorio , Sisto V. ſuo ſucceſſo.

re diede questo penſiero a' Cardinali Pinello , Aldobrandino , a Matteo Colon-ì

na , ed a_ molti altri- '1), li qualiin vita di Sisto non poterono ridurla a fine;

ma aſſunto dapoi al Pontificato. l’isteſſo, Cardinal Aldobrandino e nomato Cla

mmte VIII. costui inſiste_ perchè l’opera ſi terminaſſe 5_ ed eſſendo iuſorto dub

big., ſe ſi dova-:ano in quella, inſerire iCanonidel Concilio di Fiorenza , e di

quel di Trento appartenenti a’ dogmi , ſu. stimato doverſi quelli inſerire z on

de ſù compito questo Setn‘mmvolume a' 2 3-. di_ Luglio del r F98. contenente

diverſeſiCostituzioni Pontificia. a_ e decreti di Concili da :zoo- anni , diviſo in

cinque_ libri , ed in più titoli diſposto . Ma poichè. in questa Raccolta vi era

no stati_ inſeriti molti decreti del Concilio di Trento 1 eſſendoſi già data alle.

stampe ſotto nome di Settimo libra :lr’Decretali di Clemente V111. ſù moſſo un

gran dubbio ,che finalmente ritenne la pubblicazione z poichè pubblicandofi

questo volume , tosto ſarebbero. venuti Dottori, ed Inter-Petri', a ſar a quello

delle Chieſe, e Commenti: e per conſeguenza, per le cenſure graviffime ſulrnifl

nate da Pio IV..contro coloro , che ardiſſero chioſare 1 o in altra guiſa interpe

trare i_ Canoni a ed i Decreti di quel Concilio, dovea toglierſi af Dottori ogni

occaſione di commettere un ſimile attentato .- Tanto bastù, perche ſi ſoppri

meſſe la pubblicazione di quefioYolume 1 e rimaneſſe in una profonda 2 ci_

oſcura caligine (2).,

(1) V. &mv-loc. rif-5.34. (z) &rav-lanci:.
l

I l. Monaci ,7 e Lem' temporali .L

1

~Ll.’ veramente coſa. maraviglioſit il vedere. nel fine di questo ſecolo, e prio1

_ cipio del ſeguente , quanto creſceſſero le ricchezze de’ Monaci_ , e quanto

foſſe grande la divozion de’ Popoli , e preciſamente de’ Napoletanhin profon

dere i loro beni , ed averi- per maggiormente arricchirgli , e proccurare nuove.

erezioni. di Chieſe, e di Monasteri 5 nè ſi ſacevatestamento, dove nonſi laſciaſ

ſero legati, ov ſiſaceſſero altre diſpoſizioni in loro beneficio . S’ag’giunſç ancora

la pietà degli-Spagnuoli` , i quali oltre d‘arricchire le vecchie , proçcaíarono o

che g’introduceſſero nella Città , e nel Regno nuove Religioni .… I Carmelin

m' Scalzr' ,, che ebbero per istituti-ice S. Tereſa ., la quale nel Convento d’Avi

la in Castiglia ſece questa. riforma ,. vi furono non men dagli Spagnuoli , che

da’ Napoletani, caramente accolti a e ſù così grande la. lor divozione verſo co

storo , che un Frate di quelt’Ordine chiamato FrÎPierro di nazione Spagnuola

A colle ſue ptediche , che faceva nella Chieſa dell'Annunziatadi Napoli , rac

colſe di limofine da’ Napoletani , a da altri *la ſomma di quattordici mila.

du
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ducento;ed ottantacinque ducati, onde di questo denaro potè comprare il pala;

gio con giardini del Duca di Nocera,che ora lo vediamo trasformato in un lor

maestoſo Monastero ñ, ed in una magnifica Chieſa ſotto il titolo della Madre

di Dr‘a‘ffl . Si diffuſero poi per tutto il Regno , -e nel 1630. furono ammeffi

in Bari (1), nella qual Provincia fecero maravîglioſi progreffi .

Poco dapoimell’ontrar del nuovo ſecolowenneroa noi da Genova cinqud

Monache ;ſeri-firme Sen/ze , le quali ſimilmente favorite non men dagli Spa~"

ìgduoli, che caramente accolte da’Napoletani, unirono di limoſine groſſe ſom;

me di denaro,col 'quale co‘mp‘rarono'il palagio del-Principe di Tarſia per prezſiz

zo di ſedici mila ducati', che ora ſi vede mn’tatoì’iá un Bemampio lor Monasteñ”

ro', ton-Chieſa fotto ;il nome di S; Giuſi-pp?? (a) 1 Si diffirſero parimente peli*
tutto-il Regno z ed aîàiti‘ffiìestikeligioſi ', uomini , ſicome dorme da' n61.”

Rri Were-Spaonuoli inſomma flirníx, e Yeneſiíaíione ñ, 'crebb‘ëro in *ricchez

ze 5* edìaccóp’ andofi-ancora la lo*: industria in 'procacciar legati , ed eredità ,’~'

già che, contro il' loro 'istituto z 'Furono ,. per’ìvîaſtl’iríterpetraztoni i' e diſpenë

Appòstoliche , reſi `capaci d’îcvquistar Fiega‘th -’ed eredità) fieſero i‘loro “acf
WstiüiîÎfnel‘lo stato ;ſe grandezza " che oracíà'i‘cun‘vede .H --ì- ’ *'ſſ’ .

" Purëi‘Fmteh’i Jellq CfÎrr’tzi'rth’eBbero per Istitutote'il noia-nanni dg_

Diaz, Portogheſe", furono Fra iioiaccòlti con corteſia , 'e carezze .Bffi‘c'i veri

nero da Roma ,’-a richiefla dellaîNazione Spagnnola , e capíkaronoin Napolf

l'anno r ſ7 7.'efl`endo 'Prati pri'r’naj’elliná‘ti al governo dello Spedale di S.Maria’

della Vittoria 5 mainſorte alcune‘diffërenze con quelli-deſio Spedale -, *Furono

colite-tti nel i $85'. di la partirſi ,b -e fà lor dato per abitazione `l'antico Moni

Pcero, e Chieſa di S.'Maria d’Agnone , nella contrada di Gapuana'; e non.

molto dapoi .nel x z- . coll’ajutoſ de’ Napoléîani eomprarono il palagio del

la ſamigliaCaraccio ò con alcun’è caſe contigue , dove fabbricati-ono il lot

_Monastero con’l’Oſpedale , e Chieſa* ſotto-il titolo di S.María dellmPaceíü .

una nuova Congregazione chiamata dell'Oratorio di' `Sj.1²'ili)1›}›0 Neri, ſe-_

ce ancor Fra noi maraviglioſi progreſſi . Fù fondata questa Congregazione in

Napoli nell'anno r 792. ſotto il Pontificato di Clemente VIII. eſſendo Arci

veſcovo di qnestacmà Annibale di Capua . I Padri, che da Roma ci vennero

per ſomlarla, abitarono, nelprincipio, nelle stanze degl’lncurabili ;'ma comf

prato il palazzo di Carlo Ser'ipando , dirimpetto alla Porta maggiore del-[Ar

civeſcovado per ducati cinque mila z 'e cinquecento per contribuzione ſat

ta da diverſi Napoletani divoti 1 e traſmutatolo in una Chieſa', ſi 'trasferì

tono' quivi : ma riuſcendo augusto il luogo al numero-della gente, che Veni-î

va ad aſcoltare i loro ſermoni , e creſcendo in maggior copia le limoſine, pen-_‘

ſarono da’fondamenti erger una nuova , e magniſica Chieſa , 'e di Render

più ampiamente le loro abitazioni (ſ7' i Edificio i che col correr degli anni

ſi è reſo il più ricco , ed il iù maestoſo* ' 'anti mai s’ergeſſero in Napoli;

e che ora gareggia con Ir piu ſuperbi y e ' nifici Palagi de’ Principi ','e le ‘

;P p 2 * lo:

(i) EngemNflpJflrrmpag 602. (2) *Beatil- [ſi-d: Ban', liberal!. iti-Jin.

(3) Engcn. lor'ñtít-pagalyy. (4) Enz.N.-zp.sar.Pa‘,r43. "

(5) V. Engen. N4). Saw-paga”. <~ ,

ut,.‘ e

'.ñ g..
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loro ricchezze ſono giunte a tanta grandezza , quanto ciaſcuno , stupido am;

mira .‘

I Ser-oi diiMaria ebbero a questi tempi fra noi più care , ed affettuo ſe

accoglienze . Erano stati dal famoſo Giacomo Sannazaro nell'anno r ;'29. in

vitati a ſervire una Chieſetta a ch’egli in Mergellina avea ſabbricata ſotto no;

me di &Men-ia del Porto , e di S.Nazarío , alla quale per ciò costituì una dote

di ducati 600. l'anno , con che otto Sacerdoti di quell’Ordine doveſſero ivi

affistere a’ Divini uffici . Ma a questi tempi da Giancamillo Mor'mile erede

del Poeta ſu la Chieſa ampliata , e ſiccome narra l’Engenio (1), a’ſuoi di

v’erano da go. Frati di quest’Ordine , che la ſervivano .

Ma nel r $83'. un Frate Servita Napoletano, chiamato Fr. Agostino”

juliix , avendo preſo a cenſo il ſuolo da Ugo Fonſeca , con limoſine de’ Na.

poletani fabbricò in Napoli a quest’Ordine una nuova Chieſa a ſotto il nome

di S. Maria Mater Dei ;indi Giambattista Mirto pur Servita, preſo dall’ame

nità , e bellezza del ſito , amplib non men la Chieſa , che il Convento ,

con fabbricarvi abitazioni più comode , come ora ſi vede… .

Pure i Camalduleſi a quelli tempi fecero fra noi grandi progreſſi , per la

liberalità di Giambattista Criſpo. 'I'eneva egli un ricco podere, vicino ad un

antica Chieſa ñ, ſotto il nome del Salvatore A Proſpetto , per eſſere ſopra un

monte elevato , donde ſi ſcorge il Mar Tirreno coll’lſole intorno ſino a Gae

ta , e quaſi tutta intera Terra di Lavoro: costui , per aver da preſſo quefli

Monaci , ottenne Breve Appostolico , che queſta Chieſa foſſe data a' PP. ſud

detti -, ed egli v’aggiunſe molta parte del ſuo podere 5 e con ſuoi propri da

nari nel 1 $87. diede principio alla fabbrica del Romitorio . Ad emulazione

del CçiſpmCarlo Caracciolo pe’r la medeſima fabbricaîdonöz lorq molta quan

cità di denaro ; e D.Giovanni d’Avalos fratello del Marcheſe di Peſcara nel
ſuo testamento laſciò loro un legato di 7"oſio.ducaci l'anno per l’erezione d'una.

nuova Chieſa col titolo di &Marin Scala Cali . ll Marcheſe di Peſcara erede 1

in cambio di questo legato , lor diede diece mila ducati, onde il Romitorio fà

ampliato o e fatta la nuova Chlieſa U) .

l Cappucciniancora , a questi tempi, traflëro a se la devozione de’ nostri

Napoietani , a' quali nell’anno r 73.0. fù conceduta dall’Arciveſcovo Vin

cenzo Caraffa , e dagli Eletti della Città la Chieſa di S. Ef‘rem , li quali era

no stati in Napoli condotti da Fr. Lodovico di Foſſombruno Marcheggiano I

ancorchè altri lo facciano Calabreſe (4) .

Ma nel r ;70. eſſendo più creſciuta la divozione de’ Napoletani verſo

questa Riforma , alcuni Cappuccini con le limoſine da lor raccolte , e ſpe

zialmente da Gianfranceſco di Sangro Duca di Torre Maggiore , e Principe

di S. Severo , da Adriana Caraffa ſua moglie , e da Fabrizio Brancaccio fa;

moſo Avvocatodi que' tempi ñ, fabbricarono un ben grande Convento a ſ0*

pra il ſuolo conceduto loroinſieme con altri Territorj adiacenti dall’isteſſo Prin:

Q Cipe,

(ri V.Eng.Nap.s.ir. .13.66 . E .I . '. 6 -(3) Enzenoloc-rinzflzóóſh I V" ÎÈZÃÃÎÎ. os
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tipe , con comode abitazioni 5 onde ſu reſo capace di gran numero di Fra:

ti , che vi dimorano , e fuvvi fabbricata ancora una convenevol Chieſa ſotg

to il nome della Concezione “i . g

Degli Ordini antichi ſi erſero nuove Chieſe , eben ampi Monasteri:

i Domenícflni colle limoſine de’ Napoletani , tratti da una miracoloſa Imma

gine della Vergine , trovata in quel luogo , fecero il diſegno , il qual poi fà

condotto a fine con quella stupenda Chieſa,e magnificentiffimo Monastero del-ì

la Sanità… . Ne fu eretto un’altro ancor magnifico , con ampia Chieſa ſotto

il nome di Gesù Maria-(3.1 . L’altro di &Se-vera , e tanti altri . I L'arma/ita

”i ne costruſſero' degli altri, ‘non meno che glitAgostiniani , e quelli della

Riforma de’ Romiti di &Ago/lino . lnſino i Frati Minimi di S. Franceſco :li

.Paola erſero nel r y87. un nuovo , e ampio Convento , con magnifica

Chieſa, ſotto il nome di &Mar-ia della Stella (4) . Niente dico de’ Geſuiti ,

gli acquisti'de’ quali, e le fondazioni di nuovi Collegi , e Caſe Profeſſe erano

nelmaggiorincremento . In breve non furon mai vedute tante frequenti,

e sì ſpeſſe erezioui di nuove Chieſe ,"e Monasteri , e maggiori

profufioni in donare , o laſciar alle Chieſe , ed af

Monaci , quanto quelle , che ſeguirono_

nel finir di questo ſecolo,

e’l comincia: del_

ſegue-:11

Se:

  

921T:

[i] EngemfLc r; ] VI. g . a .610:
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REGNODDEI' NAPáÌ-ÌIÎ

L l-B’R o XJEXK
l

DELL’ISTORIA ~ClVI`L,E."

 

. ' ` L. Regno di Filippo Il!. che quali cominciò col nuovo ſecol

. lo XVII. paragonato con quello del padre , e dellìfavoloy

v ` fù molto breve , e per ciò , che riguarda il nostro Reame ,

‘ voto di grandi , e ſegnalati avvenimenti . Succedè egli al

` 5: padre in età poco più di venti anni, e ſecondo il çqstume

' de’ ſuoi predeceſſori preſe l’investitura del Regno d‘a’ Papa

Clemente VIII. a' 9. di Settembre dell'anno r ;99. Sf)

Non vi regnò , che venti due anni , e mezzo , inſino al r 6*: r. anno della ſua

morte. Filippo ſuo padre gli laſciò la Monarchia,ancorchè di sterminata gran

dezza per lo nuovo acquisto del Regno di Portogallo , infiacchita però di de

nari , e dPforze . Fù egli un Principe , quanto di ſingolare pietà , altrettanto

diſapplicato al Governo , e che contento della Regal Dignità , laſciò tutto il

Potere a' Conſigli , a" Favoriti, ed a' Ministri . Nel ſuo regnare commdaro

no in Napoli quattro Vicere , de’ quali il primo fù D. Ferrante Ruiz di Ca

flroConte {lì Lemar . del quale , e delle coſe più ragguardevoli accadute in

tempo del ſuo governo , ſaremo ora brevemente a narrare,

p (e) Chioc. M-s. Gíw’- 10177.1. infia

mmwhó,dl

  

GAP. I.

.Di DJerdínandoRuà di Castro Conte di Lemar ; e della congiura ardita

ia Calabria Per opera di Fr. Tommaſo Campanella Do~_

mem'cana , e di altri Monaci Calabreſi

del medeſimo Ordine . I

ÎImofl‘o , per le cagioni rapportare nel precedente libro ſi il Conte d’OliÃ

vares , fù da Filippo Ill, destinato Vicere il Conte di_ Lemos , il quale

giu no_
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giunto in Napoli a' x 6. di Luglio del r $99. inſieme con D. Caterina di 'Zuni-`

ca ſua moglie , e D. Franceſco di Castro ſuo ſigliuolo ſecondogenito , applil

_cd ſubito (eſſendo di ſpirito grande , e magnanimo ) *a perfezionare , ed in~'

grandire gli Edifici pubblici , che i ſuoi predeceſſori ave-ano laſciati imper-~ .v.

ſetti. Ma tosto ſu richiamato a coſe più gravi, e ſerie , per unacongiura

ardita in Calabria da Tommaſo Campanella , della quale biſogna ora ſar pag

rola . ‘

costui avendo ſofferta lunga prigionia in Roma , dove i ſuoi difformi

“costumhe l’aver dato ſoſpetto di miſcredenza, l'lnquiſizione gli avea fatto ſof

lrire i ſuoi rigori : ritrattandoſi degli errori , e mostrandone pentimento -,_

ottenne d'eſſer liberato 5 ma gli ſu aſſegnato per ſua dimora un picciol Conz

vento in Stilo ſua patria , donde non poteſſe più vagare . Ma eſſendo di ge-ſ

nio torbido , ed inquieto , Per vendetta de’ rigori ſoffiarti in Roma , comm-ì

ciò in quell’angolo a tentar. nuove coſe .. Perſualë a' Frati di quel convento ç

che nell’anno r 600.… ſecondo gli aſpetti degli Astrhdi cui egli ben sîintendeva;

doveano accadere grandi revoluzioni , e mutazioni di Stato , e ſpezialmente

nel Regno , ed in Calabria ~. che per ciò biſognava prepararſi , e far comitiva

di gente armata . perchè a lui gli dava il cuore in quella rivoluzione di muta:

le Calabrie , ed il Regno in una ottima Repubblica , con toglierlo dalla tia,

rannide de' Re di Spagna , e de’ loro Ministri , gridando libertà; e perch’era.

un grande imbrogliatore , ſovente nelle ſue prediche diceva ,, ch’egli era def

stinato da Dio a tal impreſa , e clic di questo ſuo fatto nelle profezie di S.Bri—

gida, in quelle dell’Abate Gioachimo , e di Savonarola, e nell’Apocaliſiì stelsa

ſi faceva memoria , ancorchè ad' altri oſcura ,- a. lui molto chiara .Che per ciò

egli avea eletti due mezzi , cioè la lingua , e le armi . Colla lingua biſo

gnava predicar* libertà. contra latirannide de’ Principi ,. e de’ Prelati a per

.animar i Popoli a ſcuoter il giogo 5 e che per ciò egliavrebbe il ſeguito di Inol

ti Religioſi, che avrebbero con lui cooperato a questo fine . Per le armi , egli;

per terra ſìcredeva facilmente avere quelle de’ Banditi , e* deglialcri ſuoruſci

ti , e dopo aver moffiì costoro , d’aver il concorſo della plebe mlnuta , e con.

romper le carceri , abbruciare i‘p‘rocellì , e dar libertà atutti ,. accreſcere le

forze :2 oltre di molti Signori , e Prelati ,. li quali avrebbe tratti a quest’im*

preſa, . Per mare e' ſifidava aver l'armata del Turco , il quale ſarebbe accorz
ſo a darglLaí'uto - ` ſi . ~

Comincíä egli ad inſinuar questi ſentimenti a molti in Stilo , POCO dopo

la morte di Filippo ll. nell’isteſſo. anno i698; com’egliëonſeſſa 'nella ſua deq

-Poſizionç , ed in effetto trovandoſi allora quella Provincia piena di ſuoruſciti,

e gravati i popoli per le tante contribuzioni ,, e per una nuova numerazione

allora ſeguita , non ſolo traſſe a ſei Frati , ma molti altri di Stilo , ede’ ſuoi

Caſali ,. li quali avrebbero volentieri ricevuta l'occaſione. d'ogni tumulto ,.

e rivoluzione .. , 7

Fa tto, cio , ſcelſe per Catanzaro Fr. Dioniſio Ponzio. del ſuo Ordine e'

di Nicastro , il quale predicando a molti con fervore quest`isteſſo , eſaggerava

molto più,cl~.e il Campanella”: facile l’impreſa: diceva,che costui era un uo:

mo
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mo mandato da Dio , e che per ciò ſe gli dovea credere: ch’era ſopra tutti gli

uomini dottiſſimofl ſcienziatodl quale avendo conoſciutmche nell'anno 1 6oo.`

doveano ſeguire grandi mutazioni , e cangiamenti di Stato , Per ciò non

dovean laſciarſi ſcappare quest’opportunità di divenir liberi : che per quest‘eſ

fetto s’era dato penſiero a molti Predicatori di diverſe Religioni , e fra gii al.

tri agli Agostiniani , Zoccolanti , e Domenicani , che inſinuafferoſia’ popoli ,

che i Re di Spagna erano tiranni , e che questo Regno ſe l’aveano tirannica

mente uſurpato , e che per ciò erano a caſa del Diavolo ; e che li popoli , per

li canti pagamenti, e collette , erano costretti per ſoddisſarle a perde: l'anima,

ed il corpo z che per revelazioni fatte a più Religioſi questa era volontà di Dio

di cavar il Regno da ſimili ſuggezioni, per la poca giustizia de’Minil’cri del Re,

che vendevano il ſangue umano per danari , ſcorticando i poveri z onde do

veano tutti accorrere per agevolar l'impreſa , proccurando altri loro amici,

e conſederati , li quali in determinato giorno , ſentendo gridar libertà , ſi ſol

levafl'ero tutti , eſſendoſi concertato d‘àmmazzare turti'gli Ufficiali del Re ,

rompere le carceri, liberar icarcerati , ed in ſegno di libertà , abbruciar

tutti li proceffi ;e tanto più dovean riputar facile la impreſa , che molte Ter

re della Provincia erano già pronte , ed apparecchiate , coll’intelligenza an

cora d’alcuni Signori, e Prelati , e che per quest‘effetto tfnevano tutti li Ca

&elli a loro divozione , e che tratta vano avere ancora il Castello di Cotrone .

Fra' Ministri più fedeli , e ſervoroſi del Campanella , oltre al Ponzio ,

furono ancora Fr. Giavmg- Battista di Pizzoli , Fr. Pietro di Stilo , e Fr. Do

:ni-nico Petralí di Strignano z e del Convento de’Domenicani di Pizzoli più di

25. Frati di quest‘Ordine , aveano fatti grandi progrefiì unendo molti ſuoru

ſciti , e tirando al lor partito molti altri Religioſi , e Calabreſi 5 e non pun

in quella Provincia , ma nell’altra vicina eraſi attaccata la contagione .

Secondo le pruove , che ſi leggono nel proceſſo fabbricato di questa con-`

giura (copia del quale M.S. ſi conſerva preſſo di Noi ) de’Frati di diverſi Or,

dini , fra gli altri di Agoliiani , Zoccolanti , e Domenicani , depongono va

rj testimoni , ch’erano più di goo. l Predicatori , che aveano l’incombenza

d’andar ſecretamente inſinuando, e perſuadendo i popoli alla ſollevazione ,

erano zoo. Tra Veſcovi, che n’erano inteſi , e che naſcostamente ſavorivano

l'impreſa , ſi nominavano il Veſcovo di Nicastro , quello di Girace , l'altro

di Melito , ed il Veſcovo d'Oppido'. Ne furono parimente inteſi alcunipo

chi Baroni Napoletani , ma il numero de’ Provinciali ſù ben grande , i nomi

de’ quali, per buon riſpetto delle loro famiglie , che ancor durano , quì ſi

tacciono .

QLLeste prediche 'f almeno ſecondo vantavano il Campanella 1 ed il Pon

zio) aveano ridotti molti Cittadini delle Città , e Terre non men dell'una ,

`che dell'altra Provincia . Si contano, Stilo co’ ſuoi Caſali, Catanzaro così per

li Nobili, come per li Popolani, Squillace, Nicastro, Ceriſalco, Taverna, Tro

peja, Reggio co’ ſuoi Caſali , S.'Agara , Coſenza co’ ſuoi Caſali , Caſſano, Ca
strovillari , Terranova , e Satriano . l -

Non meno il mezzo della lingua , che quello delle armi avea fatti mara

viglioſi

o,
O
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viglioſi progreflî . Per terra, oltre i Castelli, de’quali ſi promette'v'ano, aveano

uniti r 800. fuoruſciti , ed alla giornata creſceva il lor` numero per l’impunità

promeſſa , e libertà ſognata : promettevano di liberare tutte le Monache da'.

Monasteri , uccider tutti li-Preti , e Monaci , che non volevano aderire ad effi;

e paſſar a fil di ſpada tutti li Geſuiti . Volevano abbruciar tutti i libri , e ſar:

nuovi Statuti: che Stilo dovea eſſer Capo della Repubblica , e ſai-'chiamare

quel Castello , Mom Pingm’r 5 e che FnTommaſo Campanella s’avea da Chia-f

mare il Maffi” venturo , ſiccome già alcuni de'congiurati lo chiamavano .'

ñ Per mare, teneva il Campanella nella Marina diGuardavalle ſentinelle; le

quali, quando paſſava qualche legno Turco , col pretesto di doverſi riſcattare

qualche ſchiavo, andaſſero a trattar co' Turchi , ed inſinuar loro la reſoluzion

preſa di ſollevarſi , e che perciò ſoſſero pronti ad accorrere , ed agevolar l’im

preſa z di vantaggio fece nella Marina di Castelvetere imbarcare Maurizio di

Rinaldo con otto altri compagni ſopra le Galee di Murath Rays ,' perchè trat

taſſero col Baſsà Cicala il ſoccorſo della ſua armata, oſſerendogli molte Fortez;

ze,e Terrceed in'ſattizeſſendo comparſe nel meſe di Giugno le Galee di Muratli

nella Marina di S.Caterina , e Guardavalle , per conchiudere il trattato ,

e stabilir il modo da tenerſi , ſu conchiuſo per la mediazione di Maurizio ,

che l'armata ſoſſe venuta nel meſe di Settembre , perchè alla ſua comparſa ſi

ſarebbe fatta la ſollevazione , con entrare nelle Terre , e gridando libertà ,

ammazzare gli Ufficiali del Re , e tutti coloro , che ſi foſſero opposti .

Ma come è difficile, ove vi corra tempo, e ſia grande il numero de’tofl-`

giurati,tenerſi ſimili maneggi lungamente celathſù la congiura ſcoverta da Fa

bio di Lauro,e Giovan- Battista Blrbia di Catanzaro,complioi di quella,li quali

la paleſarono a D. Luigi Xarava , che ſi trovava allora Avvocato Fiſcale del.

la Provincia di Calabria ultra , e per mezzo del medeſimo ne ſecero una pie

na , e distinta relazione al Conte di Lemos Vicerë . Il Conte ſpedi tosto'in Ca

labria D.Carlo Spinelli con ampliffima autorità, il qu’ale col pretesto di ſorti

ſicar quelle Marine contro l'invaſione de’ Turchi , penſava a man ſalva imf

prigionare tutti i congiurati z onde portatofi in Catanzaro , ed all'ultimo' d’A-`

gosto di quest'anno r yggmicevuteflavanti il Fiſcale, le depöſizioni di Fabio di

Lauro , e Giovan-Battista Blibia , cçminuiò ~_a carcerare ſegretamente alcuni

de’ congiurari z ma la ſnga d'uno , e l’eſſèrlì dapoi il vcadavere del ſuggitivo

affognto in may: , verluto in quelle marine , leſe pubblico il ſalto ;pnde ſpar

pagliagi congiurati ſi diedero in Fuga , e costrinſero lo Spinelli a paleſamente

operare'. Alcuni ſpenſierati ſurono preſi ſenza contrasto , ſra’ quali ſù Mau

rizio di Rinaldo , il quale,-e prima , e dopo la prtura , confeſsb il tutto, altri

ſcapparon via a ma Tommaſh Campanella , ch'era corſo alla marina travestito

per imbarcarſi , ſu colto in una capanna per opera del Principe della Roccella.

Fra Dioniſio Ponzio ,' ancqrchè foſſe stato più presto ad imbarcarſi r Per ſot

trarſi dal ſupplicio , ſù arrestato in Monopoli in abito ſconoſciuto di ſeco-z

lare .

E veramente 'ſu la congiura ſcoverta a tempo opportuno z poichè già il

Baſsà Cicala , ſecondo il trattato , a' r4. Settembre del medeſimo anno s'era

Ton-.HQ Q3 fat-`
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fitto vedere al Capo di Stilo con ;o.Galee, il quale non avendo trovata quel-ì

la corriſpondenza,.che i congiurati gli avean fatta ſperare, anzi vedute le ma

rîne guarnite di ſoldateſche- ben diſposte a riceverlo ,. ſi ritirò alla Foſſa di

S.Giovanni , donde , dopo la dimora d’alcuni giorni, fece vela verſo Levante.,

1 preſi furon eſaminati, e toementati , li quali nelle loro depoſi’zionì ſco.

Wil-ono altri , che erano inteſi nellacongiura , e furono mandati in Napoli

ſopra quattro Galee , e giuntial Porto ,. il Vicere , per terror degli altri , ne

fece due d’eſiì sbranarñ vivi. dalle Galee medeſime ,. ed appiccar quattro all'an

tenne: tutti glialtri furono mandati-incarcere per punirgli ſecondo il merito

di ciò chevenivanotrei` Il Campanella,col Ponziofledalcuni altri Pteti,e Fra

ti , stati' preſi' ,, fui-on, condotti nel Castello ..

Nacque tosto conteſa diîgiuriſdizione intorno alla loro condanna ; gli

Eccleſiastici pretendevano volergli eſii giudicare ,i all'incontro i Ministri Re

gi dicevano , che la- cognizione del delitto-di fellonia s’apparteva a? Tribuna

li del Re , non ostante il carattere , che portavano molti de’ congiurati di per

ſone Eccleſiastiche , e Religioſe... Fu preſo temperamento ,, che il Nunzio per'

delegazione. della Sede-Appostolica inſieme con un Ministro del R’e , che fà

D.Pietro di Vera , giudicaſſero la cauſa de’ Preti ,, e de’ Fra-ti; e chea ri

ſpetto. delle molte , edeſecrande ereſie ,. delle quali erano imputati , proce

deſſe il Vicario Generale della.Dioceſi,con l'inter-.vento eli-Benedetto Mandini

Veſcovo di Caſerta a .

I Frati-furon aſpramente tormentati', mav il Ponzio in mezzo de" tor

menti- non laſcioffi ſcappar di bocca nè pure una ſola parola . Fò tormentato

ancora il- Campanella , di cui ſi legge una ſua lunga depoſizione fatta nel me

ſe di Febbraio del nuovo anno, 1.600- nella quale, aguiſa di fanatico, e di for

ſennato, lia per malizia,ſia per lo terrore, ora affermando, ora negando, tutto

s`intriga,. e s’inviluppa: gli riuſcì per tante coſe strane, ed-inette, che gli uſci

ran di- bocca , farſicreder pazzo , onde fu condennato a perpetuo carcere, dal'

quale a lungo andare pure ſeppe co’ſuoi imbrogli uſcirne z onde finalmente

ricovratoſi in Francia finì in Parigi igiorni ſuoi ,. nell'anno 163%… "

I ſecolari ſottoposti a' Tribunali del ge furonoſentenziati ſecondo i de;

litti ,. de’ quali-'erano convinti : ilConſigliere Marcantonio di Ponte fà desti-~

nato Commeſſario alle loro cauſe ,. e molti: con crudelifiìma morte pagarono

la pena. della loro ribalderiam. Maurizio Rinaldo eſſendo stato wndennato alle

forche , mentr’era per- giustiziarſi avanti- il largo del Caſtel nuovo *diſſe ,.

che per diſgravio di ſua coſcienza dovea rivelare alcune coſe diſommaîmpor

tanza: il Vicere fece erat-tener la giustizia , e lo fece condurre in Vicaria o

dove fece una lunghiſſima depoſizione , nella quale minutamenteefpoſe l’or

dine tenuto ,in questa congiura , e svelòx maggior numero di congiurati . la

quale ratificò anche ne’ tormenti 5 e pocodapo‘r portato di nuovo al patiboloo

avanti la piazza del Castel nuovo laſciò sù le forche ignominioſamente la vita.

Così dilcguoſſi questo turbine , ma non perciò , tornato che fu il Vice

* :e
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L I a 'R o XXXV. Î3‘o7‘

:e da Roma, ov’eraſí portato in quest'anno del Giubileo per render 'ubbidienl

za al Pontefice Clemente VIII. in nome del Re , ſù libero da -nuovi timori

_` del Turco; poichè Amurath Rays nel meſe d’Agosto del medeſimo annd

comparve con ſei vaſcelli nelle marine di Calabria , e posta a terra la 'ſua gen.

te a’lidi della Scalea, meditava dar-il ſacco a quella Terra* e luoghi circostan

ci 5 m'a fattaſegli valida 'reſistenza da D.Franceſco Spinelli Principe del-la Sca-_

lea ,. ancor che ſugaſſe que’barbari , Vi laſciò egli però miſeramente la “vita.

Fù ‘ſpettatore il Conte dapoi di quella comedia , che un‘i‘mpostore volle

rappreſentare in Napoli ſotto la maſchera di D.Sebastiano Redi Portogallmdi

cui nel precedente libro ſti brevemente narrata la favola. Ed avendo la Con

teſſa di :Lemos moglie del Vicere in vogliao il Re a far un viaggio 'per italia

per vederexil Regno di Napoli: dandone 'Filippo ſperanza , il Conte riputando

il Palagio regale di Na poli edificato da D.Pietro di Toledoflroppo augusto per

un tant`Oſpite,e per una così numeroſa, e ſplendida Corte,pensò d’edlficarne

un’altro più maestoſo , *e magnifico , ed ottenutoſene aſſenſo dal Re , ne fe

ce fare il diſegno dal celebre Architetto Fontana . Così Comincioſfi la 'fabbri

ca della nuova abitazione de’nostri Vicere, la quale continuata dapoicon non

minor magnificenza da D.l`-`ranceſco di Castro ſuo figliuolo , s‘ammira ora per

uno delli più ſtupendi , -e magnifici edifici d'Europa ~, ſufficiente a ricevere

non nno , ma più Principi , e Corti regalia ñ ’ ,

Non ſi tgalaſciò ancora da Spagna *cin tempo del ſuo governo, premere il.

Regno _con nuovi donativi, onde ;agunatoſi uh Parlamento generale in S.L0

renzo , nel quale, come Sindico , intervenne Alfonſo di Gennaro nobile della

Piazza di Porto , ſi fece al Re un donativo d’un milione , e ducento mila du

cati , oltre di ventìclnquemila altri donati dal Vicere. *

Ma poco Îapoi-infetmatoſi iLconte , fù il male così pertinace 9 che

ſempre più avanzandofi , finalmeíte a’ 19. d‘Ottobre diquest’anno x60:.

gli tolſe la vita . Fù il ſuo cadavere ,con magnifico accompagnamento tra

{portato nella Chieſa della Croce de’ Frati Minori , dove gl’rfuron celebrate
. - \ . . di , .

pompoſe eſequie . Governo egli ll Regno due anni 5 e tre meſi, nel qual

tempo promulgîz diciaſſette Prmmatiche tutte ſavie, ”e prudenti , per le

quali ſi emendano molti abuſi ne' Tribunali, e ſi danno altri ſalutari prov

vedimenti , che poſſono vederſi nella tante voke cennata Cronologia . pre-3

fiſſa nel primo tomo delle nostre lhammatiche . ~

Laſcib’ìmorendo , in vigor di regal carta venutagli mentr’era inſermo ,'

per Luogotenente del Regno Dirotta-ſco di Castro ſuo figliuolo , giovane di

zgaanni , ma maturo di ſenno , e di prudenza , il quale lo governb inſino

ad Aprile del 160;. nel qual tempo pubblicò diece ſavie Prammarirbe , ed.

ebbe pure ad accorrere alle ſcorreriedel Baſsà Cicala 1 il quale nel r 602. po

ſe le ſue genti in terra alle marine del Regno , e ſaccheggio Reggio (U. Cedè

egli il governo al Conte di Bend-vente , eletto~da Filippo per nostro Vicere o

di cui ora biſogna brevemente ragionare .

Q q z _ . - CAP.

[1].; Tnan. 10m.;- liima'l. fax:971.
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Dr] Governo di nom-…i Alfonſo Pímentel J’Errem Conte :li Berta-ben”;

7 e delle conteſe , cb’ebbe Cenglí Ecclefinflici Per la B9 lla

di Papa Gregorio XW. intorno all'im

*.- . nam-vità :le/le Chieſe . _ .

* o

Ionto , che fñ il Coni-ein Napoli a’ 6. Aprile di quest'anno 166;. mo:~

strb un’applicazion continuanlla retta amministrazione della giustizia ,

B vedendo rilaſciata la diſcipliuo, ripreſi: il rigore , e conferietà acceſe ad

emenda-egli abuſi de’ Tribunali , a ſollecita: le cauſèoiimiríali , ordinando _'

di più'. che tutti i procedi, che marcivano ne' Tribunali delle Pbóívim’

{le veniſſero in Napoli, dove ſollìècitamente foſſero ſpediti ri'rei , o con

morte 1 o col temo , -.o con altri castighi a proporzione de’ delitti .ède‘ quo'

li 'erano convinti.. Eu rigido, e ſevero in ?unit idelinquenti, :ſoven

oe nonìfaceva vale: loro il refoggio alle Chieſe i cotanto era creſciuto il ng;

merorle’ ribaldi', Become tuttavia ereſcevi quello deſlleacliieſe, ondecon

Òçilità 'ſi'ponevano i-n ſalvo: ciò che acceſe nuovcmnteſe’ con-Roma per

l'immunità di quelle , di cui più innnhzi ſaremo a favellare p' _
i

’ 'I Ma non meno la perduta diſciplina , che legravezze‘ ,,.çhe'l’offiivano
Q

i nostri Regnicoii , e le continuate ſcorreris de’ Turchi ,non meno ,ache de’,

banditi, een nero occupato il PConte di Benavente in cure ſollecitel, e molesto.

Per eſſer’eil Regno stato premuto tanto con sì ſpeflì,e groſlì donafl'vhe gravoſe

taſſe , mal ſi ſoffrivano poi nuove gravezz’e , e nuovi dazi . Nohfinivàn’mai

ibiſogni‘dèlla Corte , e le richieste di *ovi ſOCCOfſWädÌ ffiſognb finalmen

te venire all’impoſizlone d'una nuova gibt-.lla ſopra i frutti . Difpiacque no*

{abilmente alla plebe si ſcandaloſo gabella , ed ancorchè ſoffriſſe il. giogo,

non laſciava internamente d’ëbborrirlo, e di ſcuoterlo ſempre che le ne veni

va vl’oppcr’tunità . Avvenne, che un Gabelliere avea' fatto dipingere pella ca

ſetta ove riſcotevg il dazio , posta al Mercato , otto Santi Protettori della

Città : ciò parendo diſdicevole al Vicario Generale della Dioceſi , volendo

egli farſi giustizia colle ſueaiani , mandò un ſuo Ministro con comitiva , con

ordine di cancellar quelle Immagini: costoro con modi imperioſi , ed indi

ſcreti ,entrati in quella stanza cancellarono l’lmmagini con mo‘lto rumore ,

e strffiito . .Accorſe per ciò ivi molta gente , ed in un tratto ſi vide quella

`contrada piena di popolo ; alcuni fomentnti da' mal contenti , credendo che

il tumulto foſſe per levarvia la gabella , ſi lanciarono ſopra quella stanza per

rovinarla da’ fondamenti , affinchè ſi toglie-ſſa ogni vestigio di sì abbomine

vol dazio . Ft‘i il tumulto sì ſhepitofo , che ſe »la vigilanza del Vicere non.

faceva tosto accorrer gente' per ſ‘etarlo , ſarebbe certamente degenerato in

una aperta rivoluziope . Si quieto finalmente , ed. il Vicere volle prende:

ſevero castigo de’ capi principali dell’ec‘ëefl'o , e 'ſopra ogni altro , dell'imper

tinente Ministro mandato dal Vicario 7 cagione di tutto il diſordine 3. ſi op

" - , * . potuto

ñ,
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poſero a cio gli Eccleſiastici con attaccar brighe di giuriſdizione E ma il Vice;

re castigo ſeveramente icapi , e mandò in Galea il Ministro del Vicario .

una nuova gabella imposta ſopra il ſale cagionò pure dell’amarezze;

e disturbi ; ma ſopra tutto era intollerabile l’uſo delle monete , tanto avida

mente toſate da' Monetarj , che impedivano notabilmente il commercio : ſù

la Città per ſollevarſi , ma vi diede il Conte tosto riparo -, con laſciar corre

re le zmmette (moneta , il cui valore era di mezzo carlino ) giuste , o ſcarſe ,

che foſſero , e che l’altre monete , nuove , o vecchie ., ſi riceveſſero á peſo ,

'per ſupplire con ciò alle coſate , e per togliere a' Monetarj l'occaſione di to:

farle pen. l'ivvenire .

Le ſeoçrerie de' Corſari Turchi nelle marine di Puglia erano non meno

frequenti Ìì-che dannoſe , ſaccheggiavano . predavano , e riducevano in.

i‘ſchivieùhon picciol numero di perſone . Eſſi s’aveano fatto aſilo la Città di

_Dutazze nell’Albania 1 lontana dal Capo d‘Otranto_ non più che cento mi

glia. Per'iſnidargli da quel luogoſiù riſoluto doverſi impiegar ogni opera per:

'difirugger Durazzo . Ne ſu data la cura al Marcheſe di S.Croce,il quale colla

ſquadra delle noſire Galee , giunto ne’ lidi d’Albania , e poste a terra le ſol.

daceſche , ed artiglieria , ſupero a viva forza il Caflello di Durazzo , diede

il faccina-alla Città , la destruſſe , e ciò , che vi rimaſe , ſece divora: dalle fiam‘z

me . - u ’

› ` "/1 banditi dall'altra parte non laſciavano d’inſestar le Calabrie: vi ac-ſſ‘

corſe D_,Lelio Orſini per ſar loro argine , ne diſſipò buona parte , ma non-gli

dlinſé’ìffitto a ìmperocchè eſſendo notabílmente creſciuti , provvidero alla

lomíalvezza , ritirandoſi altrove tra' monti inacceffi’oili .

` Ma non meno fastidioſe 1 e molefle furono le conteſe , clx’ebbe il Conte

diBenavente a ſostenere con gli Eccleſiastici per cagion :l'immunità preteſa I

non meno per le loro perſone 1 che per le Chieſe . La gran pietà del Re Fi- ‘

lippo Ill. e la poca ſua applicazione al Governo de’ ſuoi Regni , diede lor

animo di ſar nuove ſorpreſe , e ſopra tutto di far valere nel Regno la Bolla

di Gregorio/VW. stabilita intorno all’immun'ità delle Chieſe . Si reſero a que

fli tempi ſopra noi maggiormente animoſi , dal vedere , che in quella famo

ſa conteſa info-:ta tra il Pontefice Paolo V. colla Repubblica di Venezia , ſo

pra la quale tanto ſi è diſputato , e ſcritto , il Re Filippo pendeva-dalla par

te del Pontefice 5 e non oltante , che la cauſa di quella Repubblica dovea eſſer

comune a tutti i Principi , ſeppero ſar sì -, che il Re , non ſolo s’impiegaſſe

a'tracta'r per eſſi vantaggioſo accordo, ſpedendovi atal effitto in Venezia

D. Franceſco di Castro con carattere di ſuo Ambaſciadore ; ma l’induffero

a comandare al Conte di Benavente nofiro Vicere , e a] Conte di Fuentes Go

vernadorr di Milano, che in ogni caſo aſſisteſſero alla diſeſa della Sede Appo

flol-ica 5 onde da Napoli il Vicere mandòaquest’effiztto in Lombardia venti

due inEgn-e -di fanteria ſotto il comando di Giantommaſo Spina , ed altre

ventirre ſotto ii Marcheſe di S.Agata . Qgjndi è , che fra la turba di coloro,

che ſcciſſero in questa cauſa a favor del Pontefice contro il P.Servita , Fr.Ful

genzio, e Giovanni Marſilio Teologi di quella Repubbliça o ve ne ſilanq

m0 ~
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molti Spagnuoli , e de’ nostri ancora , e traquesti vi fù anche il &eggente di

Ponte , riputato a torto fra noi il più forte ſostenitore della regal giuriſdiz

zione .

Avea Papa Gregorio nel I F91. pubblicata una Bolla , nella quale derol

gando alle Bolle di Pio , e di Sisto V.. ristrinſe ilnumero de’ delitti incapaci

,d’immunitäz e quel che più era inſopportabile,volle,che iGindici Eccleſiasticí

aveſſero a giudicare della qualità de’ delitti, e quali foſſero gli eccettuati, affiu

di poter estrarre i delinquenti dalle Chieſese che il Magistrato Secolare non ar

diſſe d’estrargli, ſe non con eſpreſſa licenza del Veſcovo, dapoi, che avrà costui

giudicato d’eíſere i rei immeritevoli del confuggio , Per aver commeſſi delitti

eccettuati dalla Bolla . a .,

Prima , il dichiarar le Chieſe per Aſili , .e dichiarar i delitti , s’appac;

teneva agl’lmperadori , come ſi vede chiaro ne’ libri del Codice di Teodoſio.

e di Giustiniano , e per cinque interi ſecoli , la Chieſa ſopra ciò non v’avea

stabilito canone alcuno (1) : la qual preminenza , come {a vedute ne’ pr‘eceä

denti libri di quest’lstoria , fù lungo tempo ritenuta da' nostri Principi . Da

poi ſi videro stabiliti ſopra ciò alcuni canoni , ed i Pontefici non vollero in

appreſſo tralaſciare nelle loro Decretali di maggiormente conſermarſi in que

sto diritto . Ma furono i primi canoni, -e le prime loro Costituzioni modera

re , e comportabili , tanto che le Bolle di Pio , e di Sisto non recarono mi noi

molta novità , nè furono stimate cotanto strane , sì che ſe ne doveſſe far ri

ſentiment , ſiccome accadde , promulgata , che ſù questa di Gregorio conte

nente pregkadizi graviſſimi alle preminenza del Re , e de’ ſuoi Magistfìti . ll

Conte diLemos D. Ferdinando , non la fece perciò valere nel Regno , ,men

tre vi era Vicere, ed a’2.d’Agosto del r ſ99-.ſece dal Reggente Marcos far rela

Îeione al Re de’ pregiudizi , che conteneva z ed il Re ſotto li 27. Febbraio del

guente anno I 600. gli riſpoſe , che non faceſſe ſopra ciò far novità alcuna ,

ma che oſſervaſſe il ſolito d’estrarre i delinquenti , che ſi ritirano nelle Chie

ſe , avendo egli ordinato , 'che ſ: faccia istanza in Roma al Papa , acciò che

moderi la Costituzione di Gregorio . Il perche avendo il Conte a niente cu

rando della Bolla , fatto estrarre di Chieſa il Marcheſe di S. Lucido , e data

ne parte al Re : gli fù dal medeſimo riſposto ſotto li I 7. Ottobre del medeſi

mo anno , che egli appovava il fatto , e che per l’avvenire non permetteſſe

ſopra ciò far introdurre novità alcuna (U. O

Ma nel governo del Conte di Benavente gli Eccleſiastici,reſi più animo

ſi , impreſero in ogni conto volerla far valere nel Regno, in tempo men op

portuno, che mai z poichè la Città, per la perduta diſciplina,era tutta corrot

ta , quandoi delitti erano più frequenti , e quando le Chieſe erano creſciute

in tanto numero, che non vi era angolo, che non ne abbondaſſe . S'aggiunge

va , che oltre alla Bolla di Gregorio , li Canonisti , ed altri Dottori Eccle

fiastici aveano trattato questo ſoggetto d‘immunità con ſentimenti cosſi strava

ganci , e ſmoderati , che finalmente rare volte , ſecondo eflì , poteva av_

v enir
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'Îenir caſo di poter estrarre rei per qualunque delítto,cl1e ſi' ſoſſe,dalle Chieſe#v

ed aſcrivendo alla ſola Corte Eccleſiastica il potere di dichiarare i delitti ec

cettuati, diedero in cali stranezze,che ſecondo le loro maſſime, era impofiibile'

poterne qualificar nnó per tale.Di vantaggio steſero a lor capriccio l’immuni

tà de’luoghi, non ſolo-a’Cimiterí, Monasteri, Ca pelle, Oratorj , alle Caſe de"

Veſcovi, ed Oſpedali; ma anche agl'ratrj,all’e calàalleloggeffl’giardini, a’va

cui,ed inſino a' ſorni', ch’erano alle Chieſe vicini'. Sono in ſine arrivati a tale'

estremità di dire,.cl1e ſe il- rifugiato, ancorchè laico, commetta nel luogo del.

l’aſilo qualche deiitto 7 posta il Giudice Eccleſastico giudicarlo , col pretesto

che ſi' ſia abuſato del conſugio .i

Bastava,per non ſar valere l'a Bolla di Gregorio, la ſola Frequenza de’ de;

litti , ed il tanronumero delle Chieſe r di che poteva il Conte di Ben-avente ,.

per governo del Regno a ſe corrrmeſſmprenderne ancora ammaestrai‘nento dalñ'

la ſapienza del Senato Romano , il quale, ſecondo che narra Tacito i'), cre

ſcendo tuttavia in moloe Città della Grecia l'abuſo di moltiplicarſi gli Aſili ,.

ta-nto che quelle Città erano ripiene d’uom'ini ſcelleratiſſimi , per la licenza

che lor davad’immunità di quelli , con danno graviſſimo dello Stato: reputi::

il Senato.,` a cui Tiberio avea commeſſo tal affare ,_ Clſlfl doveſſe restringerſi iſ

numero degli Aſi/i .. ‘ '

Il Conte pertantmper reprimere con_ maggior vigore la pretenſione degli`

Eccleſiasticime. ſcriſſe al Re ſinda’go.Maggio del r 70;. e non ceſſando quelli:

di proſeguir l’impreſa , raddoppio l’istanza a’ 1 9. Luglio` del I 606. pregan

dolo a d‘ar pronto rimedio ad un tanto abuſo , poichè di continuo i Ministri

R’egj aveano differenza ſopra ciò con gli Eccleſia‘stici, li quali volevanoin ogni'

modo eſeguire la Bolla di Gregorio ,, e perciö non tralaſciavano-contro quelli".

di'ſulminar monitor-j, e ſcomuniche,-ch'era lo steſſo,'che-perturbare il Regno,

e mandare~ a terra la Rega] Giuriſdizione’ U. Dopo Fatte queste rappreſentazioni'.

al Re : eſſendo accaduto in Napoli', che a due Nobilizvenutiſra'loro in ur

ta--, per tema di maggior' pericolo , ſi ſoſlë ingiunto mandato Regio di non

partir-ſi dalle loro caſe: costoro poco di ciö curando ſiñſecer lecito di. ſpaſſegñ

`giar Per la Citta , non ostante il divieto T ed. incontratiſi ,- cimentandoſi

a duello , ne rimaſe unoestinto-z- l’ucciſore- con un ſuoñcompagno ,` ch’era

Cavaiier Giroſglimitano , ed‘un ſervid‘ore, tosto ſi ſalvarono- nel-Convento

` di S.Caterina a Formello de’ PP..D’omenicani‘.. Ma nonáece lor valere l’Aſilo

~ il Conte di- Benavente, poichè avendo ſarto circondate- il Convento da due

compagnie di Spagnuoli ,. e da quella.. del Capitan Alonſo Modarra ,-` gittate

a terra le porte , amendue col ſervidore furono estrattáa- ſatti prigioni , e con

dotti. neiîe carceri della Vicaria ;e giudicata la cauſa , nel meſe di Maggio del

1 6x o. flì fatto mozzar il capo all’ucciſore , riſparmiando lavita. al Cavaliere ,

a riguardo dell’abito di-S.Gìovanni ,a che portava…

' Non manco ſubito il Vicario dell’Arciveſcovo di Napoli di dichi‘arar ſco-J

municati il Reggenre, ed Avvocato Fiſcale di Vicaria , con affigere cedo:

ioni

(i) Tacít./il›.3.dm1.tI.c.1p.3r. (zi Chloe-10m”.
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Ioni _ancora contro il Capitan Modarra e' ſuoi ſoldati, econtro il Caporale

e' ſoldati della guardia del ſuddetto Reggente , che aveano rotte , e ſracaſſace

le porte del Monastero, ed estratti i riſuggiati 5 ma il Vicere non tralaſciò im

mantanente a’ 6. del detto meſe di mandar una grave ortatoria al Vicario ,

che dichiaraſſe nulle tali cenſure , e toglieſſe icedoloni; e nell’isteſſo di ne

mandò un'altra per via d’ambaſciata al Nunzimſartagli dal Segretario del Rea

gno Andrea Salazar , che deſſe ordine al Vicario , che levaſſe icedoloni , ſica'

come a' ro. del medeſimo ſe ne replicb un'altra al Vicario " 5 tanto c'ne colf

la restituzione, del Cavaliere Geroſolimitano nelle mani del ſuo Giudice coma

petente, ſu composto l'affare, nè ſi parlò più di Bolla . Disteſe con tal occaſioſi,

ne il Reggmte Fulvio di Cost/m2o Marcheſe di Corleto una ſcrittura , che vol

le drizzarla al Pontefice Paolo V. dove con molta evidenza dimostrava di dog

_verſi togliere , o almeno moderare la Costituzione di Gregorio .

Ma questi ricorſi avuti in Roma,ſuron ſempre inutilizonde non tralaſcianó'

doſi dagli Eccleſiastici di ſarla valere , quando loro veniva in acconcio, ſu nel

Pontificato di Clemente X.preſo eſpediente,di mandar in Roma due Ministri per

ottenere qualche riforma agli abuſi dell’immunità Eccleſiastica,uuo per lo Stato

di Milano, che fù il Viſitator Caſati, e l’altro per lo Regno di Napolhche ſu il

Conſigliere allora Antonia :li G_aeta,poi Reggente,traſcelto dal Conte di Pegne.

ranna,che dopo il Viceregnato di Napolhera paſſato in Madrid al .posto di Pre

ſidente del Conſiglio d'Italia . Compoſe ancora il Conſiglier Gaeta una dotta

ſcrittura ſopra questo ſoggetto,e la indrizzò pure al Pontefice Clemente X.ed al

Marcheſe d’Astorga, che ſi trovava allora Ambaſciadore in Romaz ma la miſñ_

ſione ſu inutile 5 ſiccome riuſcirono in appreſſo ſempre vani iricorſi, che ſopra

ciò s’ebbero in Roma,vanamente lulingandochche da quella Corte ſi poteſſe la

Bolla riſormarezonde ora non rimane altro rimedio, ſe non che accadendmchè

gli Eccleſiastici vogliano procedere a ſcomuniche per ſar valere la Bolla (quan

do ſi è voluto uſare la debita vigilanza ) s’è di lor preſa ſevera vendetta 1 con

diſcacciargli dal Regno , ſequestrar le loro rendite ,e carcerare i loro parenti;

ſiccome ai tempi nostri ſu praticato nel governo del Conte Daun , chìeſſendoñ_

ſi con molto ſcandalo di tutta la Città ſulrninate cenſure , contro iGiudici ,

e l’Arvvocato Fiſcalq di Vicaria per eſſerſi estratta da 'un ſornqattaccato ad una

Chieſa una veneſicdq, che'avea commeſſe infinite stragi , etrutauia nel luogo

steſſo del riſuggio sta? ſabbricando veleni : ſu con modi , non tanto strepitoſi,

quanto applauditi d tutti , cacciato dalla Città , e Regno il Vicario dell'Ar

civeſcovo , cacciati iſuoi Ministri , imprigionati icurſori , che ebbero ao

dimento d’affigger iceddoni , e ſequestrate l’entrate all’Arciveſcovo isteſſo .

Mentre con tanta vigilanza il Conte di Benavente amministrava il Re

gno r pervenne avviſo in Napoli , che il Re Filippo , ſecondo le inſinuazio-`

ni de’ Favoriti , da’ quali reggevaſi la Monarchia , avea diſegnato per ſuo ſuc

ceſſore il Conte di Lemos figliuolo di D. Ferdinando 5 ond’egli con molto di

piacere , e più della Conteſſa *ſua moglie , s’apparecchjò a riceverlo , Per cc

dergl'r

in) Chiac- loc-71':.
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dergli il Governo s e giunto il Lemos nel meſe di Giugno di quell'anno r 6! 0T

nell iſola di Procida , fà egli ad incontrarlo , e quantunque l'aveſſe pregato

a’d entrare , e stanziare in 'Bellagio , non volle il Lemos partire da quell‘lſola~

er dar maggior agio al predeceſſore di diſperſi alla partenza . Parti finalmen

t’e il Conte di Benavente da Napoli a' l I. del ſeguente meſe di Luglio , dopo

a'ver governato il Regno per lo ſpazio poco più di ſette anni. Laſcio di ſe mo

numenti ben illustri della ſua giustizia (della quale fù oltremodo zelante) e del

la ſua magnificenza . Egli magnifico in tutte le occaſioni , che ſe gli preſen.

tarono in‘tempo del ſuo governo , come ſi vide nelle feste , che fece celebrare

nel 160,-. per la natività di Filippo Principe delle Spagna : e nel 1607. per la

naſcita dell'infante D. Ferdinando , quegli , 'che ſotto il nome di Cardinal

Infante ſi reſe cotanto celebre al Mondo per la vittoria ottenuta agli Svizzeri

preſſo Norlinghen . Alla ſua magnificenza dobbiamo quelle ampie , e Regali

ſhade , una , che conduce a Poggio Reale ornatata di belliflìmi alberi , e d'a

meniffime Fonti z l’altra, che dal Regio Palagio conduce aS.Lucia, nobilitata

da una vaghifiìma Fontana . adornata di Statue d'eſquiſitiffima ſcultura; ſic-_n

come egli ſu , cheſece coí’crurre il Ponte , ed innalzare quella magnifica Por

ta della Città , che conduce al Borgo di Chiaia : volendo , che dal ſuo co

gnome ſi foſſe chiamata Porta Pimentella z e ſotto i ſuoi au ſpicj ſù fabbrica

to il Palagio destinato per uſo , ed abitazione degli Ufficiali , che aſſistono

alla conſervazione de’ grani‘riposti ne'pubblici granai per l’annona della Cit

tà . Nell’lſola d’Elba, posta ne’ mari di Toſcana, a lui dobbiamo il Forte Pi.

mental/a, ſiccome nel Regno que’ magnifici Ponti della Cava, di Bovino ,

- e di Benevento .

Egli ci laſciò più di cinquanta Prammatiche tutte ſavie , e prudenti .'

Regolò per quelle le Fiere del Regno , e comandi) ..- che foſſero celebrate ne'.

tempi stabiliti ne’ loro privilegi , e non altramente: proibi ſeveramente l’a-.

ſportazione delle arme corte . e fà terribile contro i falſari , e contro i gioca

tori z e diede altri ſalutari provvedimenti , intorno alla pubblica an nona , che

ſecondo furono stabiliti , poſſono vederſi nella Cronologia prefiſſa al Primo to:

mo delle nostre Rrammatiche . ì

c A' P. IſſII.

Delgommo di D.Píetro Fernandez di Castro Conte Lemar-ì e ſuoi ordif

‘ ”amanti intorno all'Univerſità de' nostri Studj, perchè

* ` Pre-fl Noi le diſcipline , e le lettere "

fioriflero . ñ

On Pietro di Castro {ù figliuolo di D. Ferdinando , che morì in Napoli

eſſendovi Vicere , e fratello di D.Fra›rceſco , che governi) pure il Reä

gno in qualità di Luogotenmte laſciatevi da ſuo padre in vig‘or di facoltà con

cedutagli dal Re . Giunto in Napoli trovò il Regno non pur eſausto , ma il

Patrimonio Reale , e la Pubblica annona in debito di più milioni, in guiſa 1

Tone-IV. R r che
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che në la Citta avea. modo di provvederdi frumenti i granai , nè la Caſa Mio

Htare di pagar le ſold‘ateſche a Ma: applicatoſi egli* a favorire le Comunità del

Regno, acciö' foſſero più pronte apagare i* tributi dovuti al Re: a far rivedere

i conti, così delle Regie entrare, come-della Città :~ a ripara: le frodi , che (ì

commettevano dagli amministratori diceſſe ,. a porre ilibri in registro , e ſo

pra tutto. vegghiando , che ſi ſpendeſſe fruttuoſamente il denaro , eccrebbe

I’Erariodel Principe ,. e la- pubblica Annona , tanto che nel corſo del ſuo go

verno fu goduta una. compiuta abbondanza a

Applicö ancora l'animo ad una. eſatta ammi‘nistrazion di giustizia, invi-`

gilando alla; ſollecita- ſpedizione delle cauſe: ſu ſevero* e terribile contro

a' malfattori ,. e poſe terrore a’ Ministri perchè invigilaſſero a castigargli a ed

attend‘eſſéroconaffidüitä ,to eñvigilanzaa’ loro-uffici..

Ma ſoprazogn'raltror, disciie resta anoi’perpetuo, ed illustre monumen;

to , fù l'amore ,. ch’egli-ebbe verſo le lettere , e la stima . che fece della nostra:

univerſita degli Studi., lnnalzò` per degno ricette delle Muſe un ſuper

bo ,, e magnifico Edificio s di cui. non può pregiarſi aver ſimile qualunque

Univerſità, d’Europa . [Profeſſori di quest’llniverſità per non aver-luogo pro

porzionato a' loro eſercizi', da &Audi-ea. a: Nido.. ove-anticamentedimora

vano , erano-staticostretti ricovrarſi nel Cortile , che ſerve d’atrio alla Chie

ſa- di. S.D0menico de’Erati Predicatori,. dove in alcune volte terre-ne , che for

mavanotre stanze, addìottrinavanozla- gioventù z nelle due, che ſono nel muro

verio mezzogiorno ,. e dirimpetto alla Chieſa , nella prima ſi leggeva 1a ra.

gian Canonica- , e_ la G‘ramatica Greca , e nella ſeconda s‘inſegnavano le leg

gi civili :- nell’ul'tima stanza del latointerno- verſo Occidente era la Cattedra p

cherchiamavaſi’degli‘Aí-tf/Iiffl .. Ma illuogo-.angustoz ed incomodo , e mal

atto-añtal ministerio 9. nè con architettura conforme al- biſogno dell'opera o ed'

al decoro e e magnificenza-della Città : il ſentirſi’con poco~riv~erenza~ della vi

cina. Chieſa. ſpeſſe diſpute ,ñ ed‘armeggiamenti degli-Scolari : i fastidioſi 9 ed

importuniſuoni delle campane ,.che ſpeſſo interrompevano gli eſercizi de’

Profeſſori e. fecero e che il Gonte- di Lemos ,. affiézionato agli Studi ,. ne’quali
nell’univerſitàì di Salamanca 7 in tempo della ſua-gioventù» avea &stimare

viglioſiprogreflì , penſaſſe da dovero a darvi- riparo, z: ereputando ciò inde

gno. d’unfllniverſitä‘ cotanto preclara.,. di c‘ui- non-…meno l'lmperador Fede

rico Il'. che i RëLdell’Illustre Caſa d’Angiò aveanofatta tanta stima , ſi deter

minö di preparaxle- un'a- magnifica- abitazione, edegna- delle ſcienze , che*

iv-i ſi profeſſañvano. Colla direzione adunque del Cavalier Fontana ,. famoſol

Architetto-di que' tempi ,. fece ergere tin-ampio edificio fuori la Porta di Co

stantinopoli, nel medaſimo luogo,,dove prima dañ Dól’ietro Giro:: Duca d'Oſ

ſuna era stata edificata la Real Cavallerizza :- feceviicostrurre un- ben ampio

Teatro per uſo de’coucorſi , e per altre pubbliche diſpute ,. e ſale ben gran

di capaci d'un grannumero-di st‘ud’ent-i 5 ma ciö , che. reſe l’opera stupenda r

e maraviglioſaz furono li magnifici portici , e le proſpettive arricchite di sta;

tue

lr) Plaſma Dalì-[mica Ginnaſio Napolu- :ap-r.
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tue di finiſſima ſcoltura . Manco ſolamente 1a perizia dell'arte nelle Iſcrizioni,

che in marmo vi s’addauarono nelle ſue facciate” magnifiche Porte . A que

sti tempi era'ſi corrotta 'fra Noi la‘Poeſia , e questi studi erano paſſati a' Geſui

ci , preſſoi 'quali era allora riputatu reſidere la letteratura: qíindi da' più.

valenti , e ſavj critici , che in Napoli *eran 311°" molti Pochi, e rari , ſu_

vrono in quelle notati molti errori z e leggendoſi in una d’eflè a lettere cubiq

tali quell’ULTSSE AUDITOKE , ſi diede occaſione .a Pietro Laſena di com;

porre quel ſuo dotto 9 ed erudito libro Dellìám‘ico Ginnaſio Napoletano , dog

ve fa vedere i ſogni dell’Autor dell’lſcrz’zíme . '

'con tuttoche questa grand’opera -non foſſe finìtaz ſi ſpeſero dal Conto

cento cin-quanta 'mila ducati, ch’e’ñraccolſe da tutto il Regno . Non potè egli

aver il piacere di vederla interamente compitañ, eſſendo stato breve il tempo

del ſuo governo; con tutto ciò, ancorchè non foſſe terminata la fabbricawolle

{ar ſeguire la traslazionedegli Studi , dal luogo ov’erano in questo nuovo ma..

gnifico edificio a e per-mostrare la stima che faceva di tal univerſità , volle

egli interveui-rvi -coll’afflstenza de’ Tribunali, diſponendo egli la celebrità

con unanumeroſa cavalcata 7 la quale in Napoli non 'fù mai veduta ſimile ;

e la novità era , perchè v’intervennero i Dottori delcollegio , ed i Profeſſo

ri ddr-univerſita- Vestiti all’uſo di Spagna con una ſorta d’inſegna Dottora

ie, che chiamavano Capire” , diviſato con varietà di colori corriſpondenti, ed

vapplicati alla varietà delle ſcienze , che da loroſi proſeſſavano . I Teologi la

porravanobianca .q e negra : i Filoſofi azurra , e gialla e iLegisti , ~e Cano

-nisti di color verde , e roſſo z e tutti avevano le barette co’ fiocchi de’ mede

fimi coior-ì . In coral 'guiſa ſi fece in quest'anno 16:6. l'apertura de’ Reg}

Stud'j in questo nuovo Edificio , dove il Vicere intervenne , ed aſcolto l’oraó_

zione , che per tal ſolennità recitoflì .

Ma non bastava aver in sì magnifica 'forma ridotti i nostri Studìysè- per

ben reggergli non ſi provvedeflëro di ſavie leggi, ed ottimi instituti . Egli

riordinogli con preſcrivere più statuti , che -ora ſi leggono nel Corpo delle n01

.stre Prammatiche (U , nelli quali , confermando la Prefettura d’eſſi al Capi

pellan Maggiore , preſcrifi‘e la norma , ed il numero degli altri Ufficiali , che

doveano averne penſiero 1 ciò, che s’appartenefl‘e a' Protettori , ed al Rettore.

e’del modo d’eleggerlo a a’ Bidelli , al Maestro di Cerimonie , al Capitan di

guardia , ed a' Portieri . E perchè il Conte meditava arricchire quest’Edifi

cio d’u na copioſa Libraria 1 Preſcriſſe `ancora in questi statuti il modo da

conſervare i libri , e dell’uſo , che ſe ne dovea avere , _e ciò che dovea eſſere

dell’incombenza del Custode . Parimente stabilì in quelli una Cappella pro

pria , e v’aſſegnö il cappellano , e preſcriſſe ie Feste , che ſi doveano ivi ce:

lebrare .

Distribu‘r le Cattedra , e le materie , che ſi doveano leggere , dëfflſſflíq‘

nando ancora a' Profeſſori i ſalari in ogni facoltà : diffin‘r il corſo dell'anno

per lo studio , e quanto tempo aveano da durare le lezioni : preſcriíſe ildmq,

R r 2 o

(r) Praz-1. De Regimi”. Studiar
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do di leggere ſi che doveano tenere i Lettori: le viſite . che il Prefetto dovea

fare a' medeſimi : de’ loro ſostituti , ed in quali caſi potevano concederſi 5

e che niuno nelle private caſe poteſſe leggere quelle facoltà , che ſi leggevaf

no ne' pubblici Studj . ,

- Ma quello , di che merita maggior lode questo ſavio Ministro , fà l'a."

-vere con ſevere leggi stabilito, che tutte le Cattedreli provvedeſſero per con

coi-{ì , e per oppoſizioni . Avea il nostrolrnperador Federico il. quando ri

ſormb , ed in miglior forma riduflè questi Studi a ſin dall'anno 1239. per

ſua Costituzione U) ordinato , che niuno poteſſe aſſumerſi titolo di Maestro,

*che ora diciamo Lettore , ſe non foflè diligentemente eſaminato in preſenza

de’ ſuoi ufficiali , e de' Maestri di quella facoltà i che ſi pretende inſegnare.

Questo diligente eſame facevaſi per oppoſizione : modo non già da Federico

inventato , ma molto antico , ed a noi da’ Greci tramandato, leggendoſi

preſſo Luciano “ì ,che in Atene ſotto M.Aurelio , morto il Profeſſore , era

ſurrogato in ſuo luogo chi dopo aver diſputato coll’oppoſitore , e fatto un tal

eſperimento avea il ſuffragio degli Ottimati . Parimente in Costantinopoli .

,per legge stabilita da Teodoſio il giovane , l'eſame , e l’elezione de’ Profeſſori

ſi faceva Cat” amphflîmo judícame U) . Best’isteſſo praticandoſi inviola

bilmente nelle univerſità di Spagna , ſiccome in molte altre d'Europa , volle

il Conte di Lemos con leggi più strette stabilire preſſo di noi . Egli ordinò ,

che tutte le cattedre ſi provvedeſſero per oppoſizione,invitandoſi con pubbliz

ci Editti tutti coloro , che degnamente ſi voleſſero opporre : prefer-uſe il mo.

do, che li dovrà tenere nella pubblicazione di questi Editti : coloro 1 che

,poſſono opporſi alle Cattedra z gli eſercizi , che avran da fare gli oppoſitori,

_e che avranno da oſſervare , durante la vacanza della Cattedra : determinö

il numero de’ Magistrati , e de’ Profeſſori ,‘che avranno da votare in quelle :

il modo da tenerſi z i deritti , che dovranno pagare coloro , che ſaranno

pqpvvisti , ed il giuramento , che avran da dare prima di pigiiare il poſz

c o . * › .

Dopo avere il Lemos dati s`i provvidi regolamenti intorno agli Ufficiali,

-che reggono l’llniverſità , ed intorno a’ Profeſſori., e del modo d’eleggergli:

paſſa a regolare ciò, che s’appartiene agliStudenti : ricerca da quelli la matri

cola , l’elame , che dovrà farſi quando dalla’Gramatica paflano ad altra fa

colta : determina il tempodel corſo de’ loro studi: preſcrive il modo da te

nerſi nelle diſpute , e pubbliche concluſioni ~. i loro eſercizi nella Rettorica z

:nella linguaGreca , Matematica , ed Anotomia z ed in fine le Repetiziooi ,

che avrau cla-fare ogn`anno a' medeſimi li Lettori delle letture perpetuo .

.a Queste furono le leggi Accademiche -, che stabili il Conte di Lemos per

la nostra Univerſita degli Studi , le quali partito , che ſu egli dal Governo di

Napoli 2 _vedendo il ſuo ſucceſſore D. Pietra di Giron Drum d'oſſmm o che

non
`

mr (QFCZDÃKJTZrÎ-A, ivi :Siam-*nm: , m nulli” i” Medie-"na . d’r- [n.4: in Regm a w3c NAP/?ri

,2m 11 w .rx n:: *.1 .- i . ` ^ ‘ ’ ñ ' "~ ~ " ' ~:rrrjnfdem . 'm LUÈÎÃÎÈÎTJ m P’ “f”W” mſi’mì'” oſi “m ’ ”ſi MW1"' “m ſi'

(a) Cod-Hawd. [ib-o. mar. [Aug/170:, CaaLTDead- d.- Mxdír. d? PraſrJÎr-JÌc-GOth-ÌHÈ
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non' erano con quel rigore oſſervate , che ordinato avea il Conte , promulgä

ſotto li ;0. di Novembre del medeſimo anno 161 6. nuova Prammatica, nel_

la quale inſerendo tutte le ſopraddette leggi , ordinò , che quelle inviolabil.;

mente ſi foſſero oſſervate l" .
v La stima , the il Conte di Lemos teneva per le lettere da lui cotanto fa-Ì

vorite , fece s`i , che a questi tempi ſioriſſero in Napoli molti Letterati ,

e che ſi rinovellaſſe l'istituto dell’Accademie a incominciato in tempo di

D.Pietro di Toledo. Sopra tutte le altre ſioriva a questi tempi l'Accademia

degli Ozio/i , che nacque ſotto gli auſpici del Cardinal Brancaccio , e che

ragunavalì dentro il Chiostro del Convento di S.Maria delle Grazie , preſſo

la Chieſa di S.Agnello , della quale era Principe Giambattista Manſo Mar

cheſe di Villa 5 ed alle volte in S.Domenico maggiore , nella stanza , nella

quale , in memoria d’averviin ſegnato S.Tommaſo , è rimasta la Cattedra in

piedi (U . Si aſcriſſero a quella , oltre i Letterati di questi tempi, molti No

-bili , e Signori , che aveano buon gusto delle' lettere z fra’ quali erano D.Lui

gi Caraffa Principe di Stigliano , D. Luigi di Capua Principe della Riccia ,

D.Filippo Gaetano Duca di Sermoneta , D.Carlo Spinelli Principe di Caria

ti , D.Franceſco Maria Caraffa Duca di Nocera , D. Giantommaſo di Caf

,pua Principe Rocca Romana , D.Giovanni di Capua , D.Franceſco Bran

caccio , D. Giambattista Caracciolo , D. Ceſare Pappacoda , Fr. Tommaſo

Caraffa dell‘Ordine de’ Predicatori , D. Ettore Pignatelli , D. Fabrizio Ca

raffa , e D. Diego Mendozza . Ma il maggior lustro glie lo diede il Conte

isteſſo di Lemos , il quale ſovente in quest‘Accademi-a inſieme con gli altri

andava a leggere le ſue compoſizioni, ed una volta vi recitö una Comedia

da lui composta , che ſu inteſa con grandiſſimo plauſo . .

S’aſcriſſero parimente in quest‘Aecademia quaſi tutti i Letterati , ch

ſi riputavano a que" tcmpl i migliori , come il Cavalier Giambattista Mari

ni r Giambattista della Porta , Pietro Laſena , Franceſco de Petris , il no

stro Conſigliere Scipione Teodoro , Giulio Ceſare Capaccio , Aſcanio Colel

li a Tiberio del Pozzo , Anton- Maria Palomba , Giannandrea di Paolo ,

Paolo Marcheſe , Giancamillo Cacace , che fà poi Reggente , Colantonio

Mamigliola , Ottavio Sbarra , e molti altri .

A questi medeſimi tempi nel Chiostro di S. Pietro a Maiella ne fioriva

un'altra , della quale era Principe D. Franceſco Caraffa Marcheſe d'Anzi ,

e vi s’arrollarono D.Tiberio Caraffa Principe di Biſignano, Monſignor Pier

Luígi Caraffa , Giamniatteo Ranieri , Ottavio Caputi , Scipione Milano ,

ed alcuni altri .`

Ma per vizio di quest’eta erano profeſſate le lettere non da tutti con

quella politezza, e candore , che ſi vide dapoi verſo la ſine dello steſſo ſecolo.

La nostra Giuriſprudenza non muti) ſemniante , ed i Profeſſori così nelle

Cattedra , come nel Foro , de’ quali era il numero creſciuto , ſeguitavano

.i vestigj de’ loro maggiori . La Filoſofia erañ ancor ristretta ne: Chiostri o do*:

Ve

(1) ?BMW-“Drammatici. (z) LaſenaGm.Ndp.MpJ,
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ve s‘in ſegnava al lor modo Scolastico . La Medicina era proſeſſata da' Gal-e;

nici . Lo studio delle lingue , e ſpezìalmente della latina., e l’erudizione era

ristretta ne’ Geſuiti. La Poeſia , tutta stravolta , e trasformata , era eſercita.

ta da’ stravaganti cervelli ;e l’istoria .da pochi era trattata con dignità , e net;

LEZZI.

Non ſu però , che in mezzo atanti , alcuni nobili ſpiriti , alleata;

nandoſi da' comuni ſentieri , non calcaſſero le vere strade , li quali a lungo

andare , dieder lume a' posteri di ſeguire le loro pedate z ma a questi tempi

eſſendo pochi , e rari non poterono ſar argine ad un così ampio , ed im

petuoſo fiume . Riluſſe Giambatjífla della Porta , cotanto noto per le

opere , che ci laſciò . Pietro Leſmo Avvocato ne’nostri Tribunali , e lette,

rato di profonda erudizione . Fabio Colonna celebre Filoſofo , e Matemati.

co . Mario Schifani valente Medico , e cotanto amico del virtuoſiffimo viagſi

giante Pietro .della Valle . Costantino Sofia , al .quale Laſena dedicò il ſuo

libro de’ Vergatí 5 ed Antonia Arcadia , Sacerdote del Rito Greco , ed Ar

ciprete di Soleto nella Provincia d’ptranto, profeſſoridi lingua Greca, amen

due Maestri del Laſena , e Niccolò-Antonio Ste/[i014 , Maestro del famoſo

-M.Aurelio Severino. E ſe Franceſco de Petris diede fuori a questi tempi quel

la ſua ſciocca [storia Napoletana a ben vi furono alcuni valenti investigatori

delle nostre memorie , che la deriſero , e che diedero ſaggi ben chiari di quan

to ſopra lui valeſſero: fra’quali, non deve tralaſciarſi quì privo della meritata

lode , Bartolommeo Chiaemrello z costui , per la testimonianza , che a noi ne

rende Pietro Laſena “i , che fù ſuo grande amico , non cedeva ad uomo

nelle più laborioſe ricerche delle nostre antichità , tanto che s’acquistö il ti

tolo di Cn” Lracco . Egli per lo ſpazio di quaranta , e più anni conſumo ſua

vita in ricercare tutti i Regi Archivi di questa Città : quello della Regia Zec

ca : l’altro grande della Regia Camera , equello de’Qxjnternioni 5 ed an

che l’altro della Regia Cancelleria : vide quaſi tutti li protocolli , ed atti de'

Notari antichi di Napoli z le ſcritture de’ Monasteri più antichi , e tutti gli

Archivi de’ Monasteri famoſi , e delle Città più celebri del Regno z donde

per commeſſione datagli nel 162 6. dal Duca d’Alba Vicere , raccolſe que’

18. volumi di ſcritture attenenti alla regal giuriſdizione . Raccolta quanto

laborioſa , altrettanto glorioſa , e degna d’eterna , ed immortal memoria ,

per la quale i ſostenitori della rtgal giuriſdizione ſi ſanno ſcudo , e difeſa

contro le tante intrapreſe degli Eccleſiastici , che non hanno altro ſcopo , che

d’abbatterla .

Le costui pedate ſeguitarono D. Ferdinando della Marra Duca della

Guardia , e Dſmnilla Tutini Sacerdote Napoletano , celebre ancor egli per

le opere che ci laſciò . Se Dfmnceſco Cafecelatro ſuo coetaneo aveſſe proſe

guito il ſuo lavoro , certamente avrebbe a noi laſciata una perſe tta isto

ria Napoletana . Ed Antonio Caracciolo Chorico Regolare Teatino diede ne’

ſuoi libri, che ci laſciò , ſaggi ben chiari quanto ſopra questi studi intendeſſe.

S‘in
(i) Laſena DeU’Anfl’ra G”1.Nflp. eapd- l
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,s’innalzö poi ſopra tutti costoro il famoſo Camillo Pellegrino Capuano , il

più diligente Scrittore , ed il pià ſavio r ed acuto critico , che abbiamo

noi delle nostre antichità ñ, e delle nostre memorie ..

Ma ritornando al Conte di Lemos :- dopo-*avereillustrata Napoli con

l'innalzamento dell’univerſitä degli studi , non tralaſciò d’adornarla d'altri.

edificì . A lui devono i Geſuiti la fondazione del nuovo Collegio di &Fran

ceſco Saverio . A lui dobbiamo quella grand’opera de’ mulini? aperti fuori le

mura della Città preſſo Porta Nolana 5 ed a lui deve anche il Regno `d’aver

reſi più comodi iviaggi terrestri , con far costruire* nuovi' Ponti . Ma furon

interrotte le ſperanze di ricever da lui benefici maggiori dall'avviſmche s’eb

be d’avergl‘r il Re Filippo defiinato per ſucceſſore il Duca d’ofllmmche ſi tro

vava all'ora Vicere in Sicilia- Abbandono toflzo egli il `governo del Regno ,ñ

e laſciato D.Prarrceſèo ſuo-fratello in* ſua vece fihoall’arrívo del'ſucceſſore , ſi

partì a' 8. di Luglio di quest’anno x616. alla volta di Spagna , per andare

ad eſercitare la carica di Preſidente del ſupremo Conſiglio d’l-talia . Ci laſciö‘

ancor egli più di 40. utili , e ſaggie P‘rammatiche , le quali ſecondo l’ordi-z

ne de’ tempi s'addita no nella tante volte rammentata_ Cronologia .

C A P;- IV'..

DeſGa-uerna di D.Pietro Gi‘rou Duca d’ojflm 5' e dellefueſpedízimí

fatte neII’Adríatica contro Veneziani , cL’eH-ero

,y Per lui infelítfflmofine .

L Duca d’offiina- ,- ne'principí’ del ſuo governo, mostro unapplicazion’*

grandiflîma , ed una-aſſiduità indefeſsa nell’aſcoltare , e provvedere a’ bi

ſogni del Regno ,. uſando molto rigore perchè la giustizia folle ſenz’eecezlon

diñ perſone reteamente amministrata , e nell’isteſi'o tempo: ſomma magnificenfl

za ,- e liberalitî per cattivarſi univerſal applauſo , e benevolenza z per catti

va rſi~ quella del Popolo fece togliere due Gabelle,-poco- prima per cerco deter-ñ

minato tempo imposte ;- e per quietare la Corte di Spagna inſoſgettita di ciò..

diede a credere , che cibñnotabilmente-avrebbe iovato al Patrimonio Re alco
g .

ed alleggeriti i ſudditi ,e reſigli piùL abiliaſoffiire le impoſizioni; e percen

fermare quefli- concetticon le opere ,. ſollecitò un-donativo-dalRegno d'un

milione 7 e d‘ucento: mila ducati-- che-mando a preſentareal-Re Per li.biſo-;

gnì- della: Corona.. ‘ ‘

M’a- una nuova guerraacceſa in l‘talí'añ per lamorte di Franceſco Gan-'

zagarDuca di Mantua r della quale il Cavalier Battista Nani W dilzeſarnente

notò i- ſucceffi ,. ele-cagioni , intrigö il Duca d‘Ofl’una in coſe piu difficili,

e gravi .. Per le cagionirapportate da questo Scrittore ,~ Filippo lil. fu` indot

to ad entrarvi fe-adìopporſi al Duca di Savoia , al quale con ſopraciglio spaó_

gnuolo ìmperioſamente avea comandato , che restituiflſie tutto lfoccupaco m

Mon:

(z) Nani I/ìar. Vom- libr
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Monferrato; Li Veneziani all'incontro favorivano il Duca con 'forze i"

e denari , onde nacquero i diſgusti tra la Corte di Spagna con quella Repub

blica . S'aggíunſe ancora , che al Re Filippo , eſſendoſi il Senato Veneto per

ragion degli UſCOCCl‘Zi diſgustato coll’Arciduca Ferdinando , ſù duopo afiìfleñ

re all’Arciduca cotanto a lui stretto di parentela , e di ſovvenirlo . Ma non

perciò s’era fra la Repubblica , ed il Re dichiarata aperta guerra , n`e liceo-q`

ziati dalle loro Corti gli' Ambaſciadori .

' Il Duca d'Oſſuna però , ſecondando il genio degli Spagnnoii , che pnbÃ

blicavano di voler movere apertamente le loro truppe contra Veneziani 9

nell’isteſſo tempo , che il Cardinal Borgia proccurava in Roma concitargli

contra il Pontefice , non tralaſcid quest'occaſione d’ubbidire inſieme a’ co

mandi della Corte di Madrid , e di ſoddisfare il ſuo animo, che tenne ſempre

avverſo a’ Veneziani a e per opporſi al Duca di-Savoja per la guerra del Mon-z

ferraro, ſpedì al Governador di Milano replicati ſoccorſi, mandandovi quat

tro compagnie di cavalli leggìeri, e ſedici d‘uomini d’arme,'ſotco la ſcorta di

D.Camillo Caracciolo Principe di Avellino , e ſeicento Corazze comandare

da D.Marzio Caraffa Duca di Maddalonise per l'altra guerra, che per cagion

degli llſcoccbi ſi faceva dalla Repubblica agli Stati dell’Arciduca , armava

Vaſcelli per infestare l’Adriatico , parte alla Repubblica ſommamente gelo

ſa . Sapeva l’Oſſuna , che non poteva più nel vivo toccar i Veneziani , che

col turbare il Dominio, ch’effi vantano del Mare. Adriatico , infestare il

commercio , e romper il traffico , ancorchè da ciò ne doveſſero ricevere dan

no i ſudditi steſſi del Regno , che tenevano opulente negozio nella Città di

Venezia -, perciò fù tutto inteſo , non tanto a raccoglier milizie per ſoccorre

re il Milaneſe , quanto d’armar Vaſcelliv per molestare i Veneziani ;fonde

rotta la ſicurtà de’ Porti o tappreſagliò la Nave di Pellegrino de’ Roſſi . Nave

ra il Nani U' , che avendo la Repubblica per mezzo del ſuo-Ambaſciador

Gritti fattane di ciò doglianza colla Corte di Spagna , aveſſe ottenuti ordi

ni diretti all’Oſſuna di rilaſciarla , ma che costui con ſuperbiffimo animo gli

diſprezzafl'e , non ſenza ſoſpetto di connivenza della steſſa Corte , la quale

godeſſe di coprire i diſegni più arcani con l’inobbedienza di capriccioſo Mini

stro . Perlaqualcoſa i Veneziani riſolutiſſimi alla difeſa di quel Golfo , s’ap-`

plicarono a rinforzarſi nel Mare con due Galeazzo , ed alcune Navi , ed eleſffi

ſero trenta Governadorí di Galee , acciocchè ſecondo il biſogno a parte o

a parte andaſſero armando . "

Ma dall'altra parte il Vicere , vedendo, che gli llſcocclii aveano perduó:

ti molti de’ loro nidi , gli allettò a ricovrarſi nel Regno con Porto franco ,'

e con premi , quelli più accarezzando , che a’ Veneziani riuſcivano mag

giormente molesti . Preſero perciò costoro ſotto il calore di tal protezione la

Nave Doria che con merci , ed altri Navilj minori da Corfù paſſava a Ve

nezia , vendendo ſotto lo Stendardo del Vicere pubblicamente le ſpoglie i

e ſe bene iGabellieri de’ Porti principali del Regno eſclamavano , c‘ne col_

traf- ‘

(i) Nani Ist”. Ven. 155.3. A4617.
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traffico mancherebbero i dazi o e l’entrate Reali , furono dall’Oſſuna minaèî'

ciati della forca , ſe più ardiſſero di dolerſi . Il Nani, quanto buon Cittadino,

altrettanto appaflîonato [storico nelle azioni del Duca d’Oſſuna, rapporta, che

costui per natura vaniffimo di lingua , e d'animo , non ſolo applicava a tur-Î‘

bar il ma re , ma di continuo parlava di ſorprendere Porti dell’lstria, ſaccheg-Î

giar’lſole , e penetrare ne’ receffi medeſimi della Città dominante : che ora

in carta , ora in voce delineava , e diviſava idiſegni , ordinava barche di

fondo atto a’ Canali , e paludi , tracciava macchine , nè più volentieri alcuno

aſcoltavaache coloro, iquali lo tratreneſſero con ad-ulazioni al ſuo nome,o con.

facilità dell'impreſa z ma che però non era tanto , ciò ch’egli credeva di po

ter’eſeguire , quanto quello , che deſiderava , che ſi credeſſe :~acciocchè ſi

teneſſe la Repubblica involta in maggiori diſpendj, e distratta a tal ſegno, che

più debolmente , ed offender poteſſe l‘Arciduca , ed afiìstere a Carlo Duca di

Savoia . Spinſe pertanto l’Oſſuna ſotto Franceſco Rivera dodici ben’armati

Vaſcelli nell’Adriatico ; e benchè nel procinto di ſpiegare le vele , giungeſ

ſero ordini della Corte di Spagna di ſoſpender le moſſe , parendo strano , che

nel tempo d’aprire trattati di pace in Madrid , s’inferiſſero dal Vicere duriſ

ſime offeſe : egli ad ogni modo , facendo aſſembrare il collaterale , fece far

relazione dal medeſimo alla Corte, rappreſentando, che avendo alcune Barche

armate della Repubblica preſo un groſſo Vaſcello , che voleva entrar in Trie

{le , conveniva al decoro , e ſervizio del Re , che il Rivera partiſſe , e ſi reñ

primeſſero i Venezia ni; onde fece partire i Vaſcelli , ed affinchè non foſſe ciò ~

imputato ad atto di romper la guerra in nome del Re colla Repubblica‘fecegli

Partire colle ſue in ſegue ſolamente .

La Repubblica perciò impoſe al Belegno, che comandava la ſua Armata;

d‘unire in Leſina quella parte , che poteſſe avere più pronta per-paſſar’a Cur

zola ñ. per coprire le Iſole , ed in particolare per rompere il principal diſegno

dcll’oſſuna di comparire a viſta deil’lstria , Per da: fomenco all’armi dell’Ar.

ciduca Ferdinando a e divertire quelle della Repubblica . Conſeguì l'intento

iLBelegno , poichè giunte , che furono le Navi dell’Oſſuna acalamota, ſpin

ſe loro la ſua Armata incontro z onde il Rivera dubitando d'eſſere con diſav

vantaggio combattuto in quel ſito , date le vele a proſpero vento, _attraversò il

mare , ed a Brindiſi ſi conduſſe . P i* ~

Waste moſſe avendo ingeloſiti i Turchi , gli ſpinſero a calare in groſſo

numero alla custodia , ed a’ Preſidi delle loro Marine; onde da ciò preſe il.

Vicere l’opportunità di chiedere ad altre Potenza ſoccorſo , pubblicando non p

eſſer altro il ſuo ſcopo , che di abbattere l’inimico comune , e per ciò chiede

va , che ſ1 doveſſero unit ſeço le Galee del Pontefice , di Malta , e di Fioren

za . Ma dall'altra parte i Ministri della Repubblica facevano altamente riſuo

nar il contrario alle Corti di que’Principi, dicendo, che l’Oſſuna al primo Vi.

ſir avea inviati ſchiavi , e doni per allettarlo , e con ogni ſorte d’uffizio in;

citarlo a muovere contra la Repubblica l’armi z e fecero valer tanto i loro uf.

ficj , che non ſolo s’astennero que' Principi di dare all’Oſſuna le loro Galee ,i

ma prcccurarono divertirlo dall'impreſa , dicendo , che non ſarebbe per al‘óſ’

TamJì’- S s tro,
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tro . che a svegliare i Turchi , e tirargli nell’Adriatico a fronte dei Regio di

Napoli , e dello Stato Eccleſi’astico .i

Ma non perciò il. Duca [I ritenne d'inviao ſotto Pietro di Leyva dicinove

Calce ad unirſi` al Rivera ,.. il quale paſſato con questo nuovo ſoccorſo a &Cro

ce , e trovati a Leſina i Venezianiinſeriori diforze .. tentö di tirar-gli fuori

a combattere ', ma. costoro ſermi ſolo alla difeſa . ſopraginnta la notte , obbli

garono l'armata Spagnuolaa ritirarſi in Brindiſi con la preda. d’un Navilio di

Sali , e d'un Vaſcello :L'Olanda , che navigando con alçuuiſoidati di quello

Levate ,. ſi :ma ſopraffatto. dalle Navi d'elI'Oſi‘nna- .e I Veneziani per ciò ſe

riamente penſando all'importanza dell’aſſáre , ingroſſarono- iaioto Armata á

e dall'altra parte l’Oſſuna. accrebbe la ſua a diciotto Navi , e trentatre Gaiee.

la quale comparſe ſopra Leſina , con animo di provocar la Veneta. alla bar

taglia ;z ed intanto i Ministri Spagnnoli, per atterrirè con la fama di vasti ap

parecchi, avean fatto precorrer voce , che l'armata de’ Galeoui , ſolita a cu

stodire-ia lañ navigazione dell’Oceano ,. entrando nello stretto` di Gibilterra .

penetrerebbe nell’Adriatico 7, e che in Sicilia pure» s’armavanozdi nuovo mol

tiſſimi Legni *, le quali voci erano i‘n- parte accreditate dalle ardite procedure

del Vicere , il quale oltre d’àven ingrofi'ata con alquante Galee la Squadra del

Leyva ,. faceva ſcorrere dagli-_llſcocchi tutto il Golfo ,. i quali colle loro Bar

che inſnitavano fino in vista de’ Porti` di- Venezia isteſſa con d'epredazioni i~

e con danni graviffim'r; tanto che obbligo il Senato a diſponerequalche Galea

alla guardia di Chioggia i. eda- ſcegliere in Venezi‘a certo numero di gente at

ta all’armi z_ ciò che riuſcendonuovo in quella Citta , avea posto il Popolo in

non poco ſcompiglio 5 il quale per. una falſavoce inſorta ,e che ,eſſendoſi gia.

combattuto dalle due, Armate intorno Leſina, i-Venezianisaveſſero ottenuta

una inſigne victoria ſopra gli-Spagnuoli ,, erañ corſo impetuoſamente per ſua

nomettere la. perſona ,. e laCaſa di D; Alfonſo. della Qgeva Marcheſe di Bed

mar Ambaſciadore del Re Filippo iu Venezia ,, creduto principalinstigatore.

de’ tentarividell’Oſſuna.. `
Le due Armate però intorno Leſina ,` ancorchè la S‘pagnnola aveſſepro-ſi

ì votata. la Veneta ,. non* vennero mai- a battaglia:. onde il Leyva , vedendo

che i Venezianis‘erano posti sù ladiſeſa- del Porta, sÈallar-gò aTraù vecchio ,ñ

dove incendiö il paeſe ,. e predömolte barche z indicolle. Galee ſpeditamente

verſo Zaratraſcorſe, dove per una preda offertagliſizſì diverti da maggior vit

toria; poichùcon tutto che-aveſſe precilì ordini di tentar. la ſorpreſa, e l’oecn

pazione di Polo , o d’alcun altro-Porto nell’lstria , egli: ſcontrandoſi Ido*

Galee di mercatanzia , avido della preda , ſi trattenne ad occuparle, con al

cuni legni , che cond’ucevano provvilìoni- di vitto all’Armata nei-nica; onde

ſi’vpragg'wnti da questa gii-Spagnuoli- ,. ed imbarazzati in-oltre co’sLegni pre

dati , e con le ricchiflì-me ſpoglie, traverſatoil Mare verſo il Monte Garga

no , radendo le riv-e , finalmente a Brindiſi ſi riconduſſero , e poco dapoi le

_lor Galee uſcirono dal Golfo . ll Vicere di ciò ne rimproverd act-.amante il

Leyva , che per quella preda ſi foſſe perduta l’opportunirà d'una più impor

tante conquista-z ad ogni modo , ostentando la preda , fece condurre a Napo

li

* — __-_~___ ~ 'J~ __ __ _ `
_..`__`
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ii le merci , ed .i Legni , molto godendo ;dei diſpiacere, che in Venezia n'ap-"j

riva . "Pa Eſclamavano .intanto ai Ministri della Repubblica in tutte le Corti de*

,Principi di questi atti ostili dell’Oſſuna . :il quale in mezzo a' trattati-di pace;

oltraggiava il Golfo creduto di lor Dominio , e che *proccurava ,avendo in

:telligenza co’ Turchi , Îtirar-le armi di quelli a' danni della `Repubblica , li

qualiLpretendendo rifacimento del danno ancor da effi ſofferto in *quella pre

rda , 'minacciavano di prenderne *ragione’bdll‘armi contro 'ia Repubblica -. Ma

nell'isteſſo tempo non tralaiciava il Duca ancor egli di declamare contro i Ve

neziani , dicendo eſſer pur troppo inſoſſribili i loro vanti del dominio , che

ſognano di quel mare: eſſere per ragion -dellegenti la navigazionìlibera,

ñe molto meno .poterſi pretendere di vietarla all’ñarmate del Re 'Cattolico , che

non conoſce ſuperiore alcuno nel Mondo . ñA questi tempi , e per tali occaſio

ni , narrati , cheflìl Marcheſe di Bedmar Amba‘ſciadore del Re Cattolico in

Venezia , -per toccar _più ?ſenſibilmente i Veneziani , aveflè 'fatto «comporre

daJMJc/ſero . o come altri tengono da Niccolò Peirefl‘bío , 'f cio , *che pari

mente ſi ſuſpica da quel , che Gaſſmrlo ne ſcriſſe nelladi lui vira ) quel libro

intitolato: Squittínío della/Marta Veneta: libro che acer'laamente trafiſſe

i Veneziani . li quali con difficoltà poterono trovar altro oondegno Scritto

;re , che lo confutaaſſe s e che finalmente non trovando altri , 'vi faceſſero ri

ſpondere-da Teodoro GrafiuWincLzl Olandeſe , >il quale ne compoſe un'oppo

sto , col 'titolo 2 Mojo/Zar Keith/{blica *Veneta 5 ſiccome dapoi fecero Scipione
Errico , e Rafael della Torre Genoveſe ñ. ſi

Scriſſe parimente lîoſſuna una grave lettera *ai Pontefice Paolo V..rap-S

'preſentandogli 'le ſoverchierie de’ Veneziani , e la neceſſita, 'ond'era stato

costretto alle ſpedizioni da 'lui fatte neil’Adriatico 5 e punto di cio che coloro

gli addoſſavano d'aver .amistà , ed intelligeuza‘col Turco , gli diceva , che

{gli Spagnuoli non .avean avuta mai tregua , nè pace . com’eflì ,col Turco ,

-e che la guerra , -clie egli ad eſſi faceva 1 non era 'contro Cristiani , perch'eſ

E non erano tali, - ſe non nel nome ; poichè avendogl‘i nelle conteſe paſſate

negata i’u‘bbidienza , perdendogli il ri ſpetto . non potevano dirſi Cattolici à_

e molto più per aver dáiſcacciata da' loro Stati una Religione cotanto eſem

-plare . e zelante del ſerv-igio di Dio, 'quanto era 'quella dell'a Compagnia

.di Gesù e pagando oltre a cio , gli eretici di Francia , che tengono nel ſer

vizio del Duca di Savoia , e gli eretici d’Olanda 1 che tengono stipendiati

.nelle loro armate , ed eſerciti a profanando ie Chieſe delle Terre dell’Arci

duca z e che per ciò lui deſiderava ſapere di che Religione efiì erano , e ſe

foſſero forſe Cristiani ñ. come ſono li Mori , e gli Ereticì .

Ma mentre tra l’Oſſuna , ed i Veneziani le conteſe erano nel maggior

fervore , non ſi tralaſciavano i trattati di pace , la quale trasferita di Spagna

in Francia , finalmente 'ſi conchiuſe in Parigi , e ſi disteſe in Madrid , do

ve ſi conchiuſero le condizioni d’eſſa , accettate dalla Repubblica 4, onde

alle doglianze , che il di lei Ambaſciadore fece alla Corte di Madrid con:

tro i’Oſſuna , comando il Re al medeſimo , che restituifie al Ministro

' S s 2 del
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della Repubblicaſſreſidente in Napoli Ii vaſcelli , e le merci .

Non meno al Toledo Governador di Milano, ed al Marcheſe di Bedmar

'Ambaſciadore del Re Cattolico in Venezia , che all'Oſſuna diſpiacque questa

pace , e proccuravano a tutto potere porre ostacoli in eſeguire le condizioni;

ma ſopra ogni altro l’OlI’una , col pretesto , che i Veneziani ſabbricavano un

;Forte a S.Croce , pubblicava per ciò di voler invadere di nuovo il Golfo; ed

all'ordine venutogli di render i legni, e le merci, ſi mostrò pronto di nbbidire

ſolamente in quanto a conſegnare i legni a Gaſpare Spinelli Rjelìdente della

Repubbſícmma non già interamente le merci,dicendo,che gran parte di quel'

le s’erano acquiflate al Piſco Regio , per appartenerfi ad Ebrei , ed a Tur

chi nemici della Corona di Spagna z onde non volendo ricevere il Reſidente

il resto offertogli z ſi venne di nuovo alle invaſioni; ed il Duca inviò con

dicinove Navi da guerra di nuovo nell'Adriatico Franceſco Rivera . Non

minori difficoltà ſrapponeva il Governador di Milano all'eſecuzione per ciò ,

che s’apparteneva dal ſuo canto ', onde il Pontefice , i Franceſi , e gli altri

Principi ſrappostiſi per fargli quietare , efiorſero dal Marcheſe di Bedmar, che

deſſe parola al Senato Veneto , che tutto ſarebbeſi restituito . Ma con tutto

,ciò ſempre ſorgevano nuovi ostacoli, finchè finalmente dataſi eſecuzione in

Piemonte a ed in Istria alla Pace a ritirofii il Rivera nel Porto di Brindiſi col

l'armata; ed i Veneziani ora più che mai eſclamando nella Corte di Madrid

contro l’Oſſuna , ottennero da quella , che tolto da mezzo il Vicere , l'affa

re della restituzione de’ legni ,- e delle merci , foſſe commeſſo al Cardinal

Borgia , con ordine , che lo componeſſe inſieme con Girolamo Soranzo Amg

_baſciadore della Repubblica'in Roma .

Ma nel nuovo anno 1618. ſi ſcoprirono le cagioni , ond’avveniva;

che non ostante la pace , l’Oſſuna f il Toledo , e la Qu_eva , tenevan ſem

pre legni armati ne’ Porti dell’Adriatico , li quali non tralaſciavano di ſcor

,rer il mare, e con ciò tener ſolleciti iVeneziani , onde ſovente ſortivano

delle rappreſaglie ne’ Porti con gravi doglianze de’ Napoletani , che rappre

ſentarono in Spagna i danni , che per ciò ſoffrivano . Tutto naſceva dall'eſi

- to , che s‘attendeva d'una congiura , che il Marcheſe di Bedmar maneggia

va in Venezia , con participazione dell’Oſſuna , e del Toledo . Avea il Mar

cheſe tentató in Venezia tutte le arti per accreſcerſì partigiani , proccurando

ancora di sviar molti dall’inſegne,e ſervizio della Repu bbl ica,e d’introdurne

:degli altri per valerſene all’occaſione. Tra questi principalmente l’Oſſuna in

Viò un tal Giqciuer Piera , Franceſe di Normandia, e Corſaro di proſefiìone,

ama‘di ſpirito grande . coſtui, finti coll’Oſſuna diſgustiimostrò di voler vendi*

carſhpaſſando al ſervizio della Repu bblica-,e con facilità vi ſù accolto con un

, compagno chiamato Lang/arl , perito in maneggio di fuochi . L‘Oſſuna, mo

strandoſi di ciò fieramen te ſdegnatoſiaceva custodire la moglie del Pìere,e con

lettere finte proponendogli gran premj,lo richiamava al ſervizio . Egli all’io

~ contro, per renderſi accetto in Venezia, mostrava le lettere isteflſiproponeva

l molte coſe ſpezioſe,lìmulava di propalar`i diſegni del Vicere,e ſuggerire imez

l zi per contrapporviſi . Conciliata per canto gran confidenza, s'introduſſe col
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lſia‘ñgland nell’Arſenale ad eſercitar la ſua arte . In occulto teneva poi colì

-la Wva congreflì , e di continuo ſecretamente paſſavano a Napoli corrieri,

e-ſpie , avendo intanto aggregati alcuni Botgognoni, e Franceſi a lor p`arti.

'to . Il concerto era», che ſotto un’lngleſe , chiamato - Haillot , ll’Oſſuna

{pingefi‘e alcuni bergant‘mí o e barche , capaci d’entrare ne’ Porti, e Canali ,

dé' quali avevano per tutto preſo la miſura , ed il fondo : dovevano poi ſe

giri-tare più groſſi vaſcelli , per gittar l’ancore nelle ſpiaggie del Friuli , ſot;

to il calor de’ quali , e nella confuſione , che i primi erapo per apportare

nel Popolo , i congiurati s’avevano diviſi gli uffici a il Langlad di dar fuoco

nell’Arſenale , altriin più parti della Città , alcuni manometter la zecca ,

prender i posti più principali, trucidar i nobili a e tutti d’arriçchirſi con da,

re alla Città ſpaventevol ſacco . ›- 'A

Ma mentre i berganti-ui s’apprestavano per unirſi inſieme; alcuni

furono preſi da Fufie Corſaro, altri diſſipati da fiera tempesta; onde non.

potendo icongiur’ati raccoglierſi al tempo concertato , loro convenne dif

ferire l'eſecuzione al proſſimo Autunno . Il Piere , ed il Langlad , coman

dati a ſalire ſopra l’Armata non poterono negare di partire col Capitan Ge

nerale Barbarigo . Gli altri , rimaſi in Venezia . non ceſſavauo di rumiua;

imodi dell'eſecuzione , impazientemente attendendone il tempo; ma fre.

quentandoſi tra loro i diſcorſi , e per aggregarſi compagni , dilatandofi tra

altri delle loro nazioni la confidenza , ed il ſegreto: Gabriele Montecaſino ,

e Baldaffar Juven , gentiluomini , quegli di Normandia , e questi del Delfi

nato , diſcoprirono al Conſiglio de' Dieci il concerto : carcerati per ciò al

-cuni coſpiratori , restò il tradimento comprovato , e da ſcritture 5 che ſi tro-~

-varono , e dalla conſeſiìone de’ medeſimi rei , che ne pagarono con pubbli-~

co , e ſevero ſupplicio la pena : alcuni pero , dall’arreflo de’ compagni , ſi"

ſottraſſero colla fuga, ricorrendo al loro aſilo, ch'era appunto-l’Oſſuna z

ma il Piere , ed il Lang-[ad , per ordine ſpedito al Capitan Generale , Furo

no affogati nel mare . La Città di Venezia inorridi allo ſcoprimento di- tal

congiura , ed al pericolo corſo di veder’ardere- i Tempj , e le _Caſe a onde il

Marcheſe di Bedmar , che era riputato il direttore , ed il ministro di così

pravi diſegni , vedendoſi in grande pericolo d'eſſere dal ſurore del Pppoloſa-g

grificato :al pubblico ſdegno , deliberò ritirarſi naſcoflamente a Milano..

Aveva già il Senato con eſpreſſo corriere :riſolutamente riciiieflo al Re Filip-z

po , che lo rimoveſſe 5 onde diſapprovandoſi dalla Corte di Madrid , eſſen;

do ſolito’che a’Principi, ditali negoziati piacciano più gli effetti, che i mezzi,

ſi} allìAmbaſci‘udor Veneto riſposto,cbe già eſſendoſi destinato el Queva Luigi

Bravo per ſucceſſore . dove? _egli paſſare in Fiandra, ;per afiìstere all'Ar

ciduca Alberto. , i ~ . , - j 7

.-_ Il nostro Vicere , ſcoverta la congiura , negava d’eſſerne stato a parte;

tuttavia il Mondo lo Condannava per reo , vedendo , che appreſſo di lui s`e-_

rano ricoyrati i ſuggitivi , -e-la vedova del Piere , posta in libertà ç eſſere`

stata inviata a Malta con onorevole ſcorta z ma egli niente di tali romori

sgomentandoſi , non laſciava di tener ſempre .pronti , ed _armati li ſuoi legni

in
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'in ſuo nome con diſpendioimmenſohe con .iſprovvedere d’artiglierie le Fori.

tezze principali …del Regno: di cheſenezfaoezanoacerbe doglianze alla Cor-T

ce., alle quali unendoſi gli .uffici , che .di continuo .ſi …facevano dall-Amin_

-ſciador Veneto , ſi penſava di levarlo .daicovemoz _mazegn _colpa-uu dev

ſuoi congiunti , ed amici , che teneva in Madrid . `egolle ſpeſſezrappreſelk"

tazioui , ~che faceva al Re de`_ſuoi ſegnalati ſervigí , costantemente .difende.

va le ſue proeedurez ed intanto non xralaſciava di molestare i Veneziani nelc_~

l’Adriatico p .

Creſcevano tuttavia le .accuſe contra il Duca .di trattar il Regno crirñ`

delmente , facendolo ſopportare gl’incommodi di ſoldateſche: depinſero an.

cora al Re la ſcandaloſa ſua vita ñ, che ad onta della Ducheſſa ſua moglie,`

non contento delle 'pubbliche meretrici , ſi faceva lecito di converſare con

.troppa libertà con le Dame più principali , dando con cib motivo al -volgo

di lacerar l'onore delle famiglie più coipicue del Regno, con ſom maindigua~'

zione de’ mariti, e de’ parenti, li quali finalmente ſi ſarebbero riſoluti aqual

che strano ecceſſo : istavano per tanto i Nobili al Re'a toglierlo dal Regno;

e delibecarono di inviare ſecretamente alla Corte F. Lorenzo di Brindiſi Cap

puccino, _il qual avea fama di ſantifiìma vita. e dal Re Filippo tenuto , per la

ſua pietà, in grande stima . Proccnrò il Duca impedir la miflìone , per averne

avuta notiziamnde fece per ordine del Cardinal Moutaltofflrotettore dell’Or

.dine Franceſcano , arrestar il Frate in Genova :, ma ottenuta dopo qualche

tempo licenza di ſeguitare il viaggio , giunto a' piedi del Re gli rappreſentò le

opere del Duca z ed alle costui relazioni, eſſendoſi .unite le querele di molti

Nobili , furtivamente andati a Madrid , ancorchè l‘Oſi‘una non tralaſciast'e

di muovere ogni mezzo per difenderſi dall'imputazioni ſattegli : non potero

no i ſuoi fautori ſostenerlo più a lungo , onde fù da quella Corte riſoluto di_

chiamarlo l- ,

Fò fama confermata poi da alcuni ſucceſſi , ed il Nani (1) l’iiä perno

{a certa , che avendo il Duca penetrato . che gli ſoprastava mutazione di

posto , meditava cambiare il Ministerio nel Principato . A questo fine , ſer

vendeſi del mezzo di Giulio Gmovìno Eletto dei Popolo , uomo d'ingegno

acre , di ſpirito pronto , inventore di novità , ed avido di turbolenze ,

e di ſedizioni , s’avea con luſinghe obbligata la Plebe ; teneva in oltre mili~_

zie straniere al ſuo ſoldo , e legni armati da ſe dipendenti: proteggeva con.

tro i Baroni indistintamente i-Popoli , e dava voce di moderare gli aggravj ,

e levar le gabelle ;.anzi paſſando un giorno , dove , per aggiustare l'impo

ste ſi pefavano iviveri , taglio alla bilancia colla ſua ſpada le funi. dando

ad intendere di voler liberi , ed eſenti ifrutti della Terra , come ſono gra

tuiti idoní ~dell'aria , e del Cielo; ed il Nani ſoggiunge , che ſperando ,

che i Principi d'italia foſſero per ſecondare il penſiero, conſecreriflimi mezzi

tentò il Duca di Savoja , ed i Veneziani: questi con iuſinuar loro d'aver tut

ao operato per ordini preciſi della Corte di Madrid , e quelli con invirarlo

a co

(r) Nani [star. Ven. [ib-4. .mm-619.
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oeoſpirare nel diſegno di cacciare gli Spagnuoli d’ltalia z ma la Repubblica Z

aliena da ſimili atti , e ſempre canta , nè meno volle prestarvi orecchio : il:

'Duca n`e eonferì alla Corte di Francia il progetto , e dal Duca di Dighieres

Conteflabile diFrancia- fà inviata. perſona a Napoli ac ch’oſſervaſſe lo stano

delle. coſe*

i La Corte di Spagna, che per la lontananza da molti ſuoi Stati, avea per'

mafiìma la diffidenza de’ Ministri , che gli governavano , attentiffima al

le procedure dell’Oſſuna , penetrö facilmente le pratiche , e deliberò ſenza

frapporvi la minor dilazione di presto levarlo ; ma dubitando ,che con iſpe

dirgli ſucceſſore di- Spagna ,- ſi. voleſſe delladilazione per- fortificare la ſua in

obbedienza , ordinix al‘Cardinal-Bbrgia ,. che- da Roma con* celerità , e cau

tela ſi portaſſe a Napoli ,a ed introducendoſi- nel Governo, ſcacciaffe l’Oſſu-`

na . Ma non ſi potè ciò eſeguire con tanta cautela ,.. eprefiezza ,` sìv che vo

lendo partir il Borgia nel meſe di Maggio- di quefiìannotózoó il Duca noſ’

Penetrafl'e; edavendo egli tentato invano il Cardinale, che prorogaſſe la

ſua venuta inſino- ad* Ottobre z. quando vide ,- che il ſucceſſore era giunto

a Gaeta , pensò. nel restante cammino tendergli inſidie , ed'aguati; fecegli

apparecchiare in Pozzuoli ,ñ dove credeva doveílë ſoggiornare quel-dì» , agiata:

flanza 5 ma- il Cardinale postoſi in ſoſpetto, inevñece di poſar. in. Pozzuoli , arl-_

di} nell'iſola di Procida a rrattenerſi’..

Intanto il Gen/rino, el'aggera-ndo alla plebe i beneficj‘ricevuti'dall’oſſuî

mr, e'che partendo ſarebbero dagli Spagnuoli più ſeveramente trattati, avea

commoſſa una ſedizione- affin d'impedire al Cardinale l’entrata- nella Città ,.

edottener per questo mezzo la continuazione del governodell’O‘ſſuna : di che:.

avviſa’toil-;Cardinale ,per-noir eſporſi-aTpopolarKinſultiñ', riſolſe di* naſcosta-`

menteentrarneila Città ,. e concertato-il modo col Caliellano dì’el Castel nuo

vo, pronto* ad’aprirgli- le porte del Castello ,› montato iu unapicciolabaró

ciietta , e sbarcato a-Pozzuoli- ,- dentro‘urrcocchio di' notte* furt'rîvamente s'in

trod’uflè nel Castello ,. e- la mattina poi per tempolo ſputo d‘el‘carmone- avver

ti‘ la Citta , clie› giunto il nuovo Vicere ,.~ era deposto l’O’ſſnna .- Con tutto

ciönon manco costui* nella brevità~ del tempo tentar. con luſinghe la plebe ,.

e le milizie-continui; e ſcriſſe al Re accagionand‘o 'rl Cardinale di quefiañſnzx

ſhrtí’va entrata , quando-egli.aveaglîolfërto-comprontezza.le Ga-lee: mach’e

gliìquesto affronto ,- ed il'non- vendicarſene- lo riponeva- fra gli altri. ſuoi ſer

vígi'ſiímportantiprestati alla Coronmñpemhë',.ſiccome con ſacilitägliavrebbe

potuto` vietare l’entratain Napoli",. cosi dopo. l'ingreſſo con le forze dell-aſus.

armata di mare, e di ſei' mìla-Spaguuol'v, ch’eranoſue-creatnre~ , avrebbe po

turo- 'ſcacciare' [Tinti-uſo ,ñ che tale dovea riputarſr pel poſſeſſo illegìrtin'ior,v

e clandestino ,ñ preſo in luogo inſolito, e ſenza* leconſuete cerimonie z che

avrebbe ancora potutospunire l’attentato del Castellano, cheapri-di mezza;

notte le porte d‘ella Fortezza, ed‘i Reggent'ndel collaterale, e gli Elettifldel

la Città perla potestà.arrogaraſiñdilevare,- e porre a lor. posta i Vicere 5 ma

che ſagrificava ogni coſa al ſervigio della Corona , e partiva per ſostenere la

ſua giustizia avanti il ſuo coſpetto nella ſua reg-il Corte . Gli convenne per

tan

,.-flſſ‘ ~
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tanto partire nel giorno r4. Giugno di' quest'anno 1620. alla volta di SpaI

gna , laſciando in Napoli la moglie co' ſuoi ſigliuoli , avendo prima man

dato in Piombino il Genuine travestito da Marinaro , per ſottrarlo dalle de

biee pene. donde preſolo poi nel “ſuo paſſaggio, il conduſſe in Iſpagna-,ma per

dar tempo , che lo ſdegno del Re ſi placaſſe, proſeguiva il viaggio a lenti paſ.

ſi , e giunſe a Marſiglia dopo due meſi , dove trattenevaſi in feste, e balli con

poca volontà di ſeguitare il viaggio .

i Intanto il Cardinal Borgia . partito l’Oſſuna , s’applicb a punire i colpe

voli de’ paſſati tumulti y e delegando le loro cauſe al Conſigliere Scipione Ro

m’to , furono contro costoro fabbricati più proceffi , e molti posti in carcere ,

ed il Genuine fù prima dichiarato conturnace . e poſcia bandito di pena capi

tale , e confiſcati tutti i ſuoi beni . e venduti i mobili , ancorchè per impe

dirne la vendita foſſe stato opposto da’ ſuoi congiunti . ch’egli era Cherico .

Per disſare ciò. che il ſuo predeceſſore avea imperioſamente fatto , fece repone

re quelle steſſe gabelle , che erano state tolte dal Duca a e diede altri provve

dimenti , che ſi leggono iu tre ſue Prammazicbe , nel breve tempo del ſuo

governo laſciateci .

Ma giunto l’Oſſuna in Madrid dopo un così lento viaggio o avendo in*:

tanto placato l'animo del Re per mezzo del Duca d’llzeda , e degli altri Fa

voriti ſuoi amici, e congiunti ,ſeppe sì ben diſcolparſi di ciò, che gli era stato

imputatmed aggravare all'incontro la condotta del Cardinal Borgia, che ſi ſeñ'

ce ardito di domandare , che ſi levaſſe il Cardinale , e tornaſſe egli in Napoli'

a continuar l'eſercizio della ſua carica . Il Conſiglio di Stato , che ſecondo lo

fiato deplorabile di quella Corte era governato a capriccio de’ Favoriti , P67

ſe l'affare in diſpute,e ſe l’Ambaſciadore della Città di Napoli non ſi foſſe gag

gliardamente opposto alla pretenſione del Duca di voler tornare , ſarebbe ſe

guita peggiore determinazione : pure, ancorchè non ſi riſolveſſe il ritorno del

I’Oſſuna , fù diſapprovata la maniera uſata dal Cardinale , e riſoluto che il

Cardinal ſi rimoveſſe , non oflante le doglianze della Ducheſſa di Candia di

lui madre, la quale altamente lamentavaſi col Re del peſſimo trattamentmche

ſi faceva al ſuo figliuolo , dopo averlo così ben ſervito', e perchè ostinatamente

contendeva il Duca per ritornare,ſi preſe eſpediente di ſoſpendere l’elezio’n del

kVicere , ed in luogo del Borgia , mandar per Luogoteaente in Napoli il Car-1

dbm! Antonio Zapatta , che ſi trovava in Roma , come fù eſeguito nel meg

ſe di Novembre di quest’isteſſo anno I 620.

Ma ſuceeduta indi apoco la morte del Re Filippo llLmancö il modo a’P-aoì'

ſvoritſdi poterlo più proteggereapoichè pervenuto alla Corona il Re Filippo W.

ecaduta l'autorità della privanza alConte d’Olivares poco amorevole dell'Oſ

ſuna, fù ordinata dal Re una nuova Giunta diMinistri per eſaminare con terñ_

mini giudiciali l'imputazioni , che ſi davano al Duca , contenute ne’ proo'

ceffi. , stati fabbricati dal Conſigliere Scipione Ravita , e mandati alla Cori

te per ordine del Cardinal Borgia . Ne fù fatto rigoroſo eſame , e trova

toſi il Duca colpevole fù fatto arrestare . e con buone guardie fà condotto

_nelCastello d’Almeda , dove dopo una lunga prigionia , afflitto da paſiìoui

d’ani

'l
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nimo ; fini la vita a' 24. Settembre dell'anno r 624. L’incontinenza ne' pu]

ceri del ſenſo, è più la ſmoderata ambizione di-dominareflorruppe l’altre bel;

le doti del ſuo animo , corruppe 'ri pregio del ſuo valor militare , la ſua ſin,

gelate abilità per comandare , e la ſua prudenza civile i. Ci laſciò egli per ciò

molti ſaggi , e lodevoli regolamenti , che pur ſi leggono ne' volumi delle no.

stre Prammatiche additati, ſecondo lſordine de’ tempi, nella Cronologia prefiſ.

fa al primo tomo delle medeſime . * ‘

CARLI-LT.

Infelice Governo del Cardinal D.Antom‘0 241m!” ſi [Morte del PV

Filippo I1]. e leggi , che ci laſciò .

Iunto il Cardinal zapatta in Napoli (a cui il Borgia cede il governo

a' I 2. Decembre di quest'anno r 62 o. giorno della di lui partita) fù ac

colto dalle voci del popolo , che appreſſo dalle precedute calamità , non altro

ardentemente deſiderava , che abbondanza z ond’egli per corriſpondere a'lo

ro deſideri, invigilò ſeriamente ſopra i venditori de' commestibili, perchè non.

alteraſſeroi prezzi , che imponevano gli Eletti della Città o gaffigando ſeve

ramente coloro , che contravenivano all’aflìſe . Viſit?) le Carceri della Vica

ria , e d'acceſſo facile , aſcoltava volentieri ogni ſorta di perſone 5 e così ſod

disfacendo a' biſogni de’ ſudditi , s'acquistò in questi princips~ l’applauſo , e le

comuni benedizioni . Eſſendo accaduta in Gennaio del nuovo anno r 62 r. la

morte del Pontefice Paolo Vdaſciando per ſuo Liga-armenia D.Píetra di Gam

boa , e Lecyna Generale della Squadra Navale di bÎapoli , partì per Roma per

aflìstere al Conclave , e ſeguita dopo brevi giorni , a' 9. Febbrajp , l'elezione

nella perſona del Cardinal Aleſſandro Lodoviſio , chiamato Gregorio XV. fe

ce ritorno in Napoli a ripigliar l'amministrazione del Regno , continuata‘coló,

Ia medeſima comune ſoddisfazione 5 la qual tanto più s'accrebbe , quando ſi

videro riformati i Tribunali , e comandata la continua aſlìstenza a' Ministri ,

e la ſollecita ſpedizion delle liti , avendo a tal fine ordinato , che nel Pala

gio di Capuana ſi poneſſe una campana , la quale nell'ora determinata , inz

vitando col ſuono i Ministri ad andarvi , toglieſſe a tutti il pretesto della tar-_

danza . 7

Ma due infauste occorrenze interruppero il corſo della ſua applaudita

condotta , e reſero il ſuo governo torbido , edinfelice . A’preceduti anni ste

rili , ed in fecondi , ne era ſucceduto un'altro aſſai più infelice , onde ne nac

que una penuria di viveri estrema : a tutto ciò s’aggiunſe , che per quattro

meſi continui caddero dal Cielo così inceſſanti pioggie , che rendute le strade,

impraticabili , impedivano il traſporto delle vettovaglie dalle Provincie alla

Città 5 ed in mare i continui , e tempestoſi venti impedivano la navigazione 7

ed alcune Navi , che cariche di frumenti erano per giungervi , miſter-abilmen-~

te naufragarono : i Turchi ancora ſcorrendo da pertutto le nostre marine, Pre'.

davano i Vaſcelli , che di Puglia carichi di grani s‘erano _avviati Per ſoccor-`

TamJlì'- T t rere
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here lìaffamatazcitta -.~ il prezzo delli commef’tibili* per ci?) arrivò ad ec’ceflîî

ve , ed eſorbitanti. ſomme ,, ondeſrvide un’estrcma miſeria , e carestia da Per'

tutto ..

ì A questa calamità” s’aggiunſe' un’altro male graviflîrno y e. difficile a ri-`

Pararſi`,, per cagion delle monete chiamate comunemente Zanni-”e ,- ridotte

per l’ingordigia de*'toſatori.a stato s`1`miſerabilev , che non ritenevanoñpiu, che

la quarta parte dell'antico valore —, ond’erano; da tutti rifiutate* z- tantor che ì

prezziìdelleocoſe alteratízla monetanonxſicu ra ,erifiutata , ridnflë molti alla

- diſperazione.,Si pensò' alla fabbrica.: d’unanuova‘monetager abolirle., e fà

pubblicatmche. nella abolizione di quellemìuno v’avrebbe perduto. Ma eſſen~~

do impoſiìbilea por ciò' in effetto per la quantità di Zamm‘te-ch’e‘rano nel Re.

gno, e’l‘poco argento” che v’era da coniarſi ', per ſorrogarſi in luogo di quell”.

. nacquerper-ciö' diſordini graviffimi’, e ſedizi‘oſe turbolenze

La; vil plebe , che vuol` ſatollarſi , nè ſapere- l’inclemenza de’ Cieli Q.

0~ la sterilità’ della Terran, vedendoſi mancare il Panecominciö a tumultuare , - i

ed a perder il riſpetto a? Ministri , che preſidevano all’annona : il Reggente

Fulvio di Costanza un giorno del meſe d’Ottob’re di quell'anno 1621. poco

mancò , che non ſoſſeñ da lei oppreſſo; e giàogni coſa era diſposta per pro

rompere imunÎuniverſàl tumulto ., Il Conſigliere Ceſare Alderiſio, Prefetto`

dell’annona , per ſedar le turbolenze perſuaſe al Cardinale-,che uſciſſe per lat

Cìttà,_ ed-in una calamità' cosl’grande con ſolaflë il Popolo; ed in fatti in Gen

mio del nuovo anno 1.622. postiíì amendue in un- cocchio uſcirono; ma que

st‘uſcita.~ peggiorö il male , poichè' la plebe inſolentita , veduto il Vicere ,

con poco riſpetto cominci?! a rinſacciargli- la peſlîvma condizionedel pane 1

clÎe mangiava ‘,. ed‘avendo la guardia Alemana voluto ffenarrgl‘inſulti , ſi

vid‘ero.ſoyra._ii`cocchio del Cardinale Pioverſaffi lanciati da que’rib’aldi; tan-

to che biſogno` ricovrarſiá nelìvi'cino Palagio dèll’Arciveſcovo , e ſar chiu-ñ

der le porte di quello ,. e della Chieſa , infinch’e accorſi moltiÌSignori ad alii*

Berio , non lo riconduceſſero ſalvo in Palazzo ..

l diſordini per le Zflnnette abolire , e per non eſſerſi potuto ſupplire

colla. nuova moneta ,. fecero creſcere le conſuſioni nel Popolo , il quale per

duto ogni ritegno, eſſendo a’ 24-. Aprile uſcixo il Cardinale in cacchio ſno

ri le Porte dellaCìttä', quando fù fuori: Porta Capuanañ ,- ſl videdietro-unoñ

stuolo di plebei , uno de’ quali avvicinatoſi al cocchio con nn- pane' nelle ma

ni, con molta arroganza gli diſlë : ſſa-.le KS. llluſiriffiína cb‘e Panna-fa man

gian-,e ſogginngendo altre parole pien’d di minacciedanciogli que] Pane adofl'oñ

ſopra il'coccliío . il Cardinale ſoſpettando di peggio ,fece ſollecitar i cavalli ,

e preſa, lastrada di S. Carlo , fuori la Porta diS..Gennaro , entrando per la..

Reale , che ora diciamo dello Spirito Santo ,. ſiſcondufi‘e di buon paſſo in Pa

lazzo : dove-conſùltatol‘afflire , ſu riſoluto diſſmwlarlo ..

'Ma questa tolleranza, in vece d’acchetare 1 ſomentava i tumniti', e gli

riduſſe nell'ultima estremità , come ſi vide poco dapoi-5 poich’eſſendo a que

fii tempi venuto in Napoli il Conte di Monterey, d’eſiinato dal Re Amba

ſc'az'or estraordinario al Pontefice Gregorio XV. pofloſi in cocchio il Cardi

na-'e
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nale col Conte . mentre camminavano per la~Città . nella strada déll’Olmo ;

furono circondati da molti plebei, che gridavano: Signore lllzfflréffimo graſcia

`graſcia : alle qualivocieſſendoſivóltaltoil Cardinale con volto allegro , e ri

dente , un di coloro temerariamente gli diſſe in faccia: non biſogna, che

V. S. llluflriffima fi- ne rialzi , eſſendo negozio da lflgrimare . eìſeguitando

a dire altre parole piene di contumelie , ſi moſſero gli altri a far’lolsteſſo ,

ed a lanciar pietre al cocchio , talchè a gran paſiì fù duopo 'tornar ìindietro .

-e ritirarſi in‘Palagìo . Allora stimofiì dannoſa ogni ſofferenza , efù’riputato

por mano a ſeveri castigwhi 5 onde formataſi Giunta di quattro r-più‘rinomati

Ministri . che'furono il Reggente D. Giovan-"Battista Valenzuola ~, ed i Con

ſiglieri Scipione Rovito , Pomponio Salvo , e 'Ceſare Aldetiſio , ‘fabbricatoſi

il proceſſo ,furono-'imprigionati'più di goo. perſone : convinti i rei-,contro

eſſi a’ 28. Maggio ſu proſſerita'ſentenzaz -collaquale diece ne furono con

-dennati a morir ſu la Ruota , all’uſoGermanico, dopo eſſerſi ~ſopra'carri per

li pubblici luoghi della‘Cictà fatti tenagliare : 'furono le lor caſe diroccate ,

ed adeguate al ſuolo: ;pubblicati i loro beni , ed applicati al Fiſco: i loro

cadaveri diviſi in Pezzi , e posti _pendenti fuori le mura della‘Città per cibo

-degli-uccell-i-,e le 'loro'teste fur .poste ſopra le più *frequentate Porte della me

‘ deſima in grate di ferro . Sedici altri meno colpevoli furono condennati a re

mare , e fà diroccato ancora 'il fondaco di S. Giacomo nella strada di Porto ,

-dove fù aperta quella strada , che ſi vede al preſente; ed in cotal maniera fi

airone itumulti , che ſotto il governo del Cardinal Zappatta cagionaronp

.la fame , e le -Zrmmtte-.

A *questi tempi,'menìtre la‘Cirtà era involta in 'questi rumori , giunſe in

Napoli D.Franceſco-Antonio Alarcone , al quale il Re avea delegata la cau

ſa del Duca d'Oſſuna . Il Gmuimz intanto era stato preſo , ed in 'stretto carce

’re era detenuto in Madrid , donde fù condotto conîbuone guardie a 'B3 rcello

ria , e dapoi traſportato nella Fortezza di Portolongone , dove fà strettamen

-te custodito per lo ſpazio di molti *meſi: paſſando I’Alarcone lo portò ſe

co in Napoli, echiuſo 'nel Castel nuovo, 'fà' dopo due giorni mandato in

*quello di Baja , da dove paſsò in quello di Capua! e poi a quello di Gaeta ,.

Trattataſi la ſua cauſa , fù il- Gmm‘nq condannato a perpetuo carcere nella

Fortezza di Orano , ed i ſuoi nepoti , e ſeguaci 'furon condennati a remare .

Mail Genuine dopo molti anni ottenne 'finalmente libertaze narraſi che foſſe,

per aver mandato al Re Filippo IV. che lo braìmava , un modello di legno

della Fortezza del Pignone , da lui lavorato nelle prigioni dell’Aſſrica z e ri

tornato poi in Napoli , benchè fattolî Prete i fu colui ì che più d’ogn’altro

fomentò le revoluzioni popolari del Regno accadute nell’anno x647. delle

quali più innan zi farem parola .

intanto laCitta di Napoli , perchè a’_ diſordini sì gravi ſi deſſe pronto

ristoro , 'avea ſegretamente ſpedito alla Corte il Pîaruggio Taruggi Prete

della Congregazione dell’Oratorio z e conſideratoſi lo stato miſerabile del

Regno . e che per riparare alle tante strettezze , che cagionava la mancanza

de’ viveri 1 e della moneta , eran neceſſari rimedi forti , e ſolleciti , e che

' T t z il
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il genio facile', ed indulgente del Cardinale non era conſacente allo fiato; nel

quale eranſi le coſe ridotte : ſu riputato eſpediente di levar il Cardinale ,

e mandare per Vicere in Napoli il Duca d'Alba , il quale prestamente ſi po

ſe in cammino , e giunſe in Pozzuoli a’ 14. del meſe di Dicembre d‘i que

fl’anno 1 622. e pochi giorni dapoi preſe il governo del Regno .' Il Cardinal

partilaſciando di ſe concetto di mal fortunato Ministro , e che la ſua natura

troppo indulgente , e dolce , aveſſe più tosto ſomentati i diſordini accaduti in

tempo del ſuo governo . Egli però ci laſciò ſavj provvedimenti , che ſi leg

gono nel volume delle nostre Prammatiche , e s’additano nella Cronologia

prefiſſa al primo tomo delle medeſime .

In tempo del ſuo Governo , e propriamente a’; I . Marzo del r 62 r . ac-`

cadde la morte del Re Filippo Ill. in età di 43. anni , de’ quali ne regnò 21.

e mezzo . Ne ſeceegli nel Duomo di Napoli celebrare pompoſe eſequie , do

po aver ſatto acclamare il Re Filippo IP'. con cavalcata , e pubblica celebri

tà . Morì Filippo d’acuta ſebre , che gli tolſe intempestivamente la vita , in.

età cotanto acerba , ed immatura . Egli di Margherita d'Austria , che ſu ſua'

moglie, procreò tre maſchi,ed altrettante femmine: D.Filippe,che ſu ſuo ſuc

ceſibre ne’ Regni : D.Car]o, che poi morì z e DJ’ernmte , Diacono Cardinale

del Titolo di S.Maria in Porticmdetto comunemente'il Cardinal [nfxmtaDel- `

le femmine, Ddl-7m fà moglie di Lodovico XlIl. Re di Francia ; 'D. Maria

maritoſſi con Ferdinando Re d’ungheria , e poſcia Imperadore z ed un'altra,

che morì bambina. Il ſuo regnare ſù più tosto d’apparenza,che di realtà; poi

che contento della Rega] dignità, laſciò governare a' Favoriti, ed a' Conſigli .

Si credette, che quando per l’istigazioni del Duca d’llxeda, e di Fr.Luigi Alia

ga confeſſore del Re , {ù comandato al Cardinal Lerma, che ſi ritiraffn ſofl'e

il Re per aſſumere in sè steſſo il governo; ma la morte, che poco dapoi lo rap‘r

a’ travagli , che ſeco porta l’lmperio , ne interruppe le ſperanze . Principe 1

ch’eſſendo decorato degli ornamenti della vita , meglio che dotato dell'arte

di comandare z ſiccome la bontà , la pietà , e la continenza lo costituirono

ſuperiore a' ſudditi, così la diſapplicazione al Governo lo reſe inferiore al bi

ſogno . Tenendo ozioſa _la volontà , ſi credeva , che altra funzione non

aveſſe riſerbata a sè steſſo, che d’aſſentire a tutto ciò , che il Favorito voleva;

e ſi credette , che nell’agonia della ſua morte, non foſſe tanto conſolato

dalla memoria de’ ſuoi innocenti costumi, quanto agitato dagli

stimoli della coſcienza per l’omiffione del governo . Con

tutto ciò dal primo anno del ſuo regnareinſino al

penultimo stabili per noi molte leggi ſavie ,

eprudenti , le quali , ſecondo il tempo ,

che ſi pubblicarono , vengono addiz

tate nella Cronologia pſireſiſſa

al tomo primo delle

~ noſire Prammaó_

tiche .
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REGNO, DI NAPOLI

L l B R O XXXVI.

avea oltrepaſſati i ſedici anni , per eſſer egli nato in Val

ladolid agli 8. d’Aprile dell’anno 1605. ll ſuo Regno fà

molto lungo , avendo durato quaranta quattro anni z

e mezzo inſino al 1667. anno della ſua morte . Si ſpera

va , che per l'aſſunzione al ſoglio d'un nuovo Re , do

  

veſſero ceſſare i Favoriti, ed aſſnmer egli in ſe steſſo il Go~'~

verno , ma riuſcì vana ogni luſinga 5 poichè portati al Re i diſpacci , gli con

ſegnò a D. Gaſpare di Guſman , Conte d’Olivares ,il quale , ancorchè lo de.`

ſideraſſe , mostrandoſene alieno , con questa ſua ſimulata modestia moſſe il Re

a comandarglí , che foſſero dati a chi il Conte voleſſe . Egli ſimulando mo

derazione , gli taſſe-gno al). Baldaſiar di Zunica , vecchio , ed accreditato

Ministrmma pero di concerto traloro,percbè,eſſendo il Zunica ſuo zi0,aveano

convenuto di ſostenerſi reciprocamente; onde presto caduta la maſchera, tutto

l’arbicrio , ed il potere ſi restrinſe nel Conte , che decorato ancora col titolo di

Duca , ſi ſcoprirà ne’ ſeguenti racconti con questo doppio titolo di Conte Dum

Nel ſuo lungo Regnare, ſempre più le coſe peggiorando, fà questo Reame teaf

tro infelice di grandi , e ſunesti avvenimenti , per li quali rimaſe voto di for

ze , e di denari , e miſeramente travagliato , ed afflitto . Egli avendone pre-z

ſa l’investitura dal'Ponteſice Gregorio XV.lo governi) in questo ſpazio di tem.

po per mezzo di nove Vicerë , che ſucceſſivamente ne preſero l'amministra

zione , de’ quali il primo fù D. Antonio Alvarez di Toledo Due-14'141!” ,

del cui governo ſaremo ora brevemente a narrare ._ .

'CAR'
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_Di D.Am‘onío A[varco di Toledo Duca d'Alba , e :Ze-[ſua hifi-ſica;

e tra'uflgliqſò governa..

VEnne vil Duca d'Alba a ristorar i1 Regno dalle precedute calamità.~

e miſerie z ma per trovar efficaci rimedi 'a tanti mali , riuſciva

l'impreſa Pur troppo dura , e malagevole . A fin d’evítare il diſordine , che

ſeco ”portava l'uſo delle Zannette 7 ſe n’era incorſoin un'altro maggiore , Per

la ordinata loro abolizione . non eſſendovi materia , -nèmodo iper ſurrogare

in lor vece una nuova moneta ~: cagionoſſi per ciò un danno graviſſimo non

meno a’ pubblici Banchi ,, .che .a’ loro creditori 9 li quali .Banchi ſi trovava.

no avere di Zmmette la ſomma di quattro milioni , e quattrocento mila du

cati . Molti altri particolari Cittadini ſi trovavano pure quantità grande di

Zmnette ,, chefuronooostrettia venderle a peſo d'argento , -e con ciò impo

verironſi molte Famiglie , che per tal cagione ſi riduſſeroin una estrema men

dicicà , donde .naſceva ancora la penuria di tutte le coſe , e i’impedimento dei

commercio… A riparar questi mali applied l'animo il Duca d'Alba nel princi

pio del ſuo Governo , ed avendo formata una Giunta di Minilîri , e d‘altre

perſone pratiche , commiſe allo ſcrutinio di quella di trovare opportuno eſpe

diente per reíìituire nel Regno l'abbondanza , ed il commercio . Eſaminato

l'affare ñ, ſù conchiuſo d’imporre una nuova gabella per riparare in parte

a perdita sì grave , poichè ripararla in tutto era impreſa diſperata , ed impoſ

fibile . Ma s’urtava in un'altro ſcoglio , per la difficolta , che s`incontrava 1

che non fflv’era materia ſopra dove poteſſeimporlì . Era il Regi‘i‘o gravato di

tante gabelle , e dazi , che quaſi tutte le coſe , delle quali‘haflì biſogno per

conſervar la vita , n’erano gravare : pure , conſideratoſi , che ſolo i vini , che

ſi vendevano a minuto nell’Osterie pagavano il dazio , e gli altri, ch’entra

vano nella Città per venderſi a barile , 0 a botte per uſo de’ Cittadini , non

portavano peſo alcuno , ſù riſoluto d’imporre un ducato di gabella per botte .

Così ſù imposta questa nuova gabella , la quale affittataſìper la ſomma di cir

ca ducati 90. mila l'anno, ſur queste entrate aſſegnate a’ creditori de’ Banchi

per la terza parte de’ loro crediti , de’ quali ne riceverono un’altra terza par

te in moneta nuova di contanti z e s’aſſegnarono a' Partitarj, in ſoddisfazione

del prezzo degli argenti ſomministrati per la nuova moneta , le rendite de’ ſo

raflieri , delle quali era stata dal CardinaÎZapatta predeceſſore ritenuta un'an

nata , da riſcuoterlì in quattro anni . A queste ordinazioni s‘aggiunſe la mo

derazione fatta a' prezzi de’ cambj , alterati ad un ſegno , che non potevano

tollerarſi 5 onde ſi cominciò un pocoa reſpirare , ed a resticuirfi nel miglior

modo , che ſi potè 9 in parte il commercio .

Ma nuovi accidenti tennero ne' ſeguenti anni non meno travagliato il

Regno , che il Duca . Nel i624. per un‘inſausta , e ſcarſa raccolta di vive

ri , ſi vide la Città in una grande anguſiia . Al flaggello della carestia s‘ac- l

coppiò
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coppib il timore della peste , che dipopolava la vicina Sicilia z ma reſe al Du:

ca più travaglioſo il ſuo governo la guerra , che per lo Marcheſato di Zucca.

rello s‘acceſe tra il Duca di Savoia , e la Repubblica di Genova , dalla quale,

nel progreſſo di quella , per la fama del ſuo valore reſo celebre nelle guerre

di Fiandra , ed altrove , ſu preſo al ſuo ſervizio il’nostro Maestro di Campo

D.Roberto Dattilo Marcheſe di.S.Caterina , ſigliuolo del Sargente Maggiore

D.Alfonſo , e confidatogli il comando della ſoldateſca pagata .-Vi ſi aggiun

ſe ancora l'altra guerra-:della Valtellina , per l’unaae l'altra delle quali , per

comando del R’e biſognava aſſrffere di gente ,- e di denaro . Mancava per ſoñ_

stenerle maſſimamente ildanaro: le paſſate ſciagura *1- in un Governo ſen

za economia ,z e con* tutto ciò ſempre profuſo , pollo in mano di Favori

ti , che. non come paſlori legittimi ,. ma mercenari non curano le stra.

gi , e lie-calamità` de’ Popoli ,,~ aveano impoverito non meno ivaſſalli , che*

il Sovrano; e l’Erario Regalo non era meno eſausto , che le borſe de’ſudditi 5\

ma con` tutto ciò il Came-Duca premeva il Vicere ,- che dal Regno ſi ſpediſ

ſero milizie , e ſi'ſoccorreſſe di denaro .. Biſognîvper provvedere all’estremac ,

penuria di raccorlo con modi ſoaviì, e che meno incomodaſſero iñſudditi Nù*

per crb ritenuta in due volte la terza parte dell'entrata d’un’auno', che i cre

ditori della R‘egia- Corte tenevano aſſegnate ſopra le gabelle ,- e fiſcali , dato

loro l'equivalente ſopra il nuovo dazio del cinque per cento , aggiunto alle

Dogane del Regno .. Dall’entrate de’ foreliieri ſi~tolſero venticinque Per ceng

to, e fù~ordinata~ l‘cſaz‘rone di due'carlini a fuoco.

Per raccor gente ſu' conceduto il perdono a tutti i delinquenti', contu-`~

maci’, e banditi , che andaſſero*- ad'arrollarſi ſotto l’inſegne . Raccolte lr

ſoldateſche , fecene il Duca mostra ſul‘piano del Ponte della Maddal’ça : ola

tre le milizie Spagnuole «r ed i R‘eggimentiu Italiani` de’ Maestri di Campo

Carlo di Sangro ,~ ed" Annibale Macedonia , ſi; videro in" buon'ordinanzañ

ſchierati i Battaglioni delle Provincie di Princi ato citta ,- e Baſilicata , ſota

to il--comando del Sai-gente Maggiore Marco gi Pontez’ quello del Contado

di Moliſe ,ñ e Capitanata ,. ſottoil comando del Sargente. Màggiore-DPietro

de Solis-Castelbianco : l'altro di Principato ultra ,ñ era condottodal Sargente

Maggiore D.A`ntonio Caraffii Cavaliere di S.Giovanni : quello di Terra di.

líavoro , era guidato dal Sergente MaggioreVeſpaíàno Sùardos e quel di.:

Terra di Bari dal Sergente. Maggiore Giantommaſo Blanco .. p

Oltre: a ciìí furono raccolti ſei mila altri uomini dalle Comunità del

kegno-,ó taffiite adàr'queſlo numero-a proporzione de’fuochi ; e questi furo.- _

uo parimente ſpediti ſotto il comando de? Maestri di Campo D. Antonio del.

Tufo , e D.Roberto Dattilo , quello steſſozche poi fù richiesto al ſervizio de" '

Genoveſi , come di ſopra s'è narrato 5~ ed il Principe di Satriano DcEttore

Ravaſchiero guidb pure ſotto la ſua ſcorta altre ſquadre .

R queste ſpedizioni fatte dal Duca d'Alba s’aggiunſe l’aver'egliv'proccu

rato un douativo dalla Città' di 1 ſ0. m-ducatirper ſupplire alleſpeſe di que

ſie-guerre , per le quali-non tralaſciarouo di ſomministrare altri aiuti molti

:Titolari ñ, e Cavalieri Napoletani . E. fù duopo al Duca d’accorrere a’ biſogni

non
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non ſolo delle guerre d'Italia , ma ínſìno a Fiandra mandar dal Regno gen;

te , e denaro . . ‘

Nè pur di cib ſazio il C‘bnte Duca , poichè le guerre d'Italia tuttavia

continuavano , e n'andavano ſempre mai pullulando altre nuove, avea man

dato ordine a tutti i Governatori degli Stati , che il Re poſſedeva di quà del.

l'Alpi , che per accorrere in ogni biſogno , che mai poteſſe naſcere , era me.

stieri mantener ſempre pronti , anche in tempo di pace , venti mila fanti,

` e cin ue mila cavalli, e che erciò trovaſſero eſ edienti er lostentar li . Macl P 8 ì

avendo il Vicere proposto l'affare nel Conſiglio di Stato , fà riſoluto , che ſi

rappreſentaſſe al Re , che questo ſarebbe stato un peſo inſoffiibile al Regno

cotanto aggravato; e che l’aggiungerne altri nuovi , particolarmente in tem

po di pace , ſarebbe stata un’oppreſiìone , che avrebbe distrutti i mezzi di

'poterlo poi ſervire in tempo di guerra , e nelli più urgenti biſogni .

Non tralaſciarono ancora a questi tempi i Turchidi travagliar le nostre

marine; li quali profittandoſi dell’occaſion dell'aſſenza delle ſquadre mari

time del Regno , comparvero ne' nostri mari , e lotto il Monte Circello alcu

ne Galee di Biſerta preſero ſei Navi . ch’andavano a caricar grani per l'an

nona della Città ~, poſcia aſſalirono la Terra di Sperlonga preſſo Gaeta , il

Castel dell’Ab-ate, e la Torre della Licoſa . Altri quattordici vaſcelli Tur-~

chi infestarono le marine del Capo d'Otranto ; e sè il Marcheſe di S. Croce

non foſſe quì giunto coll’armata di Spagna , che gli poſe in fuga , d'altri.

più gravi danni ſarebbero stati cagione . .

Pure itremuoti vi vollero avere la lor parte . Nel meſe di Marzo del

x626. feceſ-ì ſentire in Napoli . ed in molte parti del Regno un così orribi

le treníhoto , che empì la Città d’orrore , e di ſpavento . Nel ſeguente me

ſe d’Aprile ſcoſſe più fieramente la Calabria , con gran danno della Città di

Catanzaro , di Girifalco , e d’altre Terre . Ma nel nuovo anno r 62 7. ſi fe.

ce con maggior violenza ſentire in Puglia , dove abbattè molte Terre , e fece

strage grandiffima degli abitatori , a' quali non bastando i ſepolcri , fùduod*:

po incendiari cadaveri, perchè l'aria non ſi contaminaſſe .

_ Cotanto travaglioſo , e così pieno di fastidioſe cure fà il Governo delv

Duca d’Alba 5 ma con tutto ciò non ſisgomentò egli mai , ne manco col ſuo

valore , e costanza andar incontro a' Fati . Egli ancora in mezzo a tanti tra

vagli , non mancò dimostrare l’animo ſuo magnanimo , e generoſo in tutto

le occaſioni , che in Napoli durante il ſuo Governo gli s‘offerſero così nelle

pubbliche allegrezze per la natività d’una figliuola , che in questo tempo'

nacque al Re , e delle funzioni celebrate nel Palagio Regalo per li Toſoni da
ti a' Principi della Roccella , d’Avellino , e di Biſignano , come nella ve-ſi

nuta , che per l'occaſione del Giubileo generale dell'anno 162 7. fece in Na

poli il Principe Ladislao , figliuolo di Sigiſmondo lil-Re di Polonia , e degli

altri Signori, ed Ambaſciadori del Re , che ſi portavano in Roma _ Ma ſo.

pra tutto riluſſe la ſua magnificenza , che _ſeguendo i vestigj de’ ſuoi prede.

ceſſori , volle abbellir la Citta , o con nuovi edifici , o con ristorare , ed jn

grandir gli antichi . Egli rifece quella Torre della lanterna al Molo , e la rio?

duſſe '
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duſſe in quella altezza , che oggi ſi vede z costruſſe un Baloardo nella pun-_

ta del Molo con quattro Torrioni , per difeſa del Porto’; ed aprì quella ma.

gnifica Porta , che dal ſuo ancor ritiene il nome di Port’A/ba , per comodi

tà di coloro , ch’andavano a' Tribunali . Costruſſe il Ponte ſopra il fiume

Sele nel territorio della Città di Campagna , un’altro nella Città d’Otranto;

e ſopra ilGarigſiano per comodità de’ viandanti ne fece innalzar un'altro .

Per li timori concepiti della peste , che travagliava la vicina Sicilia , fece egli

traſportare l’Eſpurgatojo dal luogo , ove allora ſi trovava preſſo Poſilipo , in

quello dove stà oggi vicino aNiſita . Fece ancora’condurre l’acqua diS.Agata,

e d‘Airola in Napoli per ſervigio de' Cittadini , e delle fonti della Città ,_

e ſpezialmente del fonte vicino al Regio Palagio da lui abbellito .

Nè manco render la Città vie più vaga , e dilettevole con aprir nuove

fonti, come -fece nella strada di S.Lucia , d’allargar le strade , come fece in

quella di Mergellina , affinchè coloro , che ricevono incomodo dal Mare ,

poteſſero andarvi comodamente per terra z ed egli fece abbellire di pitture il

Rega] Palagio dal famoſo pennello di Beliſario . Ma ſopra tutto , di che il.

Regno gli deve , fù d’aver comandato al Keggente Carlo Tappi-r di perfeziona

re lo Stato dell'entrate ,e de’ peſi di tutte le Comunità del Regno , e limitare

le quantità , che doveanſi ſpendere in ciaſcun anno per ſervigio del pubblico:

ciîuche tolſe in gran parte agli amministratori di quelle la comodità di profit-z

tarſi del pubblico pecnlio . Parimente molto gli ſi deve per aver nel r6:. 6.

comandato a Bartolommeo Chíoccnrello quella Raccolta di tutte le ſcrittu

re attinenti alla Regal Giuriſdizione , ch’egli fece in r 8. volumi , e che

poi nell’anno r 6; r. per ordine del Re FilippoIV. conſegnò al Viſitator Alar

cone , per dovergli portare in lſpagna , dove furono conſervati nel ſupremo

Conſiglio d’ltalia . ~

Ma mentre il Duca d'Alba , con univerſal ſoddisfazione , ed applauſo

amministrava il Regno ñ, avendo finiti appena ſei anni del ſuo Governo , gli

pervenne l'avviſo, che il Duca dui/calli gli era stato dalla Corte destinato per

ſucceſſore 2 di che molto contristoſſene , e con tutto , che non poteſſe sfuggir

la partita , proccurò nondimeno con vari modi differirla; tanto che l’Alcalà
partito dalla Corte , e giu nſſto a Barcellona , aſpettando la comodità delle Ga

lee per imbarcarſihe quefie mai non giungendmfù costrettſhdopo averſi per ſuo

ſostentamento in sì lunga dimora impegnati gli argenti , che ſeco portava per

ſuo ſervigio , dìimbarcarſi ſopra le Galee di Malta ,~ che inaſpettatamente lo

conduſſero a vista di Napoli. .

Giunſe l'Alcalà a’ :6. del meſe di Luglio dell'anno 1629. e ſmontato

alla riviera di Poſilipo , fù alloggiato dal Principe di Cariati nel Palagio di

Trajetto , dove colla Ducheſſa ſua moglie , col Marcheſe di Tariffa ſuo pri

mogenito , e con tutta la ſua famiglia , ſù magnificamente trattato . ll Duca

d'Alba era. allora travagliato in letto da fieri dolori nefritici , ed il nuovo Vi

cere ff! a viſitarlo ', ma con tutto che staſſe infermo , non tralaſciava l'applica

zione a' negozi ; ed alzatoſi poi da letto , restituita la viſita all’Alcalà , ſi por

to agli 8. d’Agosto in S,.Lorenzo a terminare il Parlamenro già cominciato a il

Tam-1 . 3g qua
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quale per l’infermità ſoprag'runta a D.Giovan - Vincenzo Milano creato Sin:

dico dalla Piazza di Nido , era rimaſo ſoſpeſo . In questi ultimi giorni del ſuo

Governo ottenne egli. un donativo, d’un milione , e ducento mila ducati dal

Baronaggio , ed Univerſità: del Regno, rimettendo alle medeſime tutto ciò

che doveano al Re dipagamenti fiſcali gia maturati 5 ed oltre acid ottenne

un dono per ſe medeſimo di ſettantacinque mila ducati…. Proſeguiva-ancora il

ſuo governo , ed a far molte grazie , ed a provvede:. diverſe cariche Militari ,

e di Toga 5 ed intanto l’Alcalà ſi tratteneva in divozioni , ed in eſercitar ope

re di pietà‘ in Poſilipo ._ Finalmente parti il Duca d'Alba añ’ 16. Agosto , la

ſciando di sè a’Napoletani un gtandilſimodeſiderio per laſua giustizia , bon.

tà , e prudenza civile , ſiccome lo dimostrano ancora le ſueleggi , che ci lañ

ſciò , tutte ſavie ,i e prudenti per le belle ordinazioni , che contengono , le

quali poſſonovederſi nella Cronologia prefiſſa al primo tomo delle. nostre _ifram

matiche . ~

C' A., P. 11*..

Del Governadí DJ'Îèrrante Afzìnñ-di KivrrmDuca d‘AIcaIzi .L

imitare i vestigj dell’altro Duca d’Alcalà ſuo maggiore ,, per la cor

ruzione ,ñ in cui erano ridotte… le coſe del Regno .- Qjlunque più

eſperto ,. e ſavio Ministro era per confond’erlì'ne’ tanti-diſordini , ecalamità .

Non vi erano nel Regno guerre , ma quelle di Lombardia cagionavanoa noi

mali peggiori, che ſe_ ardeſièro nelle viſcere di quello . [Turchi non tralaſcia

vano. le loro-ſcorrerie nelle, nostre Marine ,.nè vi era chi poteſſe loro opporſi ,.

perchè divertite le nostre forze altrove ,a erano aſſai deboli , e ſcarſe le difeſe .,

Gli Sbanditipenl‘isteſſa- cagione non laſciavano d'infestae le campagne , e Ie~~
pubbliche strade, e talora anche le Terre rrruratéſi . LTremuoti, edi nuovi ti

mori di peste , e le altre ſciagure ,` poſero tutto in costernazioni , e diſordini..

Da chi dovea {perarſi- conforto , ſi riceveva maggior tracollo . Il Re, po

sto in mano del Favorito,-niente curava di noi; ed il Conte Ducm che reggeva

la Monarchia, per. ſostenere le guerre di Lombacdiaflvea. fondata. la. ſua mag

gior baſe nel-Regno di Napoli. Con tutto,che col continuo premere lì vedeſ

ſe così eſangue ,- e ſmunto e non ſi tralaſciava. di dimandar continuamente

ſoccorſo di gente , e di danari . L’angustie del Vicere , e più de’ ſudditi era

no.per ciò grandi, 5 pure per ſupplire in parte a’ biſogni a fu a questitempi

trovato eſpediente di ſoſpendere i pagamenti delle quantità' aſſegnano-'credi

tori del Re ſopra le Comunità del Regno ,i e di prendere 40-. mila ducati- dal

le rendite della Dogana; ma ciò non bastaudo , fr`1~ duopo inlìnuare a tutti

una volontaria taſſa ,. la quale fù regolata dal Vicere in cotal guiſa , che non

eccedeſſela ſomma di ducati mille , nè foſſe meno di diece : furono per ciò

costretti i Titolari , ed i Baroni , ed anche gli Avvocati , inſino i Mastrodar

Questo nuovo Duca d’Alcalà`, che venne :il-governo del Regnmpotë' mal':

_ti , e Scrivani a votare le loro borſe nelle mani del Vicere , che raccolſe per

que
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questi tributi ſomme groſiìffime , -s`1 che ſipoſe in istato d’accorrere con ſol-f

dateſche , e denari-alle neceflìtà della 'guerra .

Nominb pertanto'il Vicere per queste 'ſpedizioni tre Mal’cri di Campo per

arrollare tre “Reggimenti . li quali furono D.'Giovan d’Avalos Principe di

Monteſarchio , il qual poi ;per lamorte ~ſopravvenuta a due 'ſuoi ſigliuoli ri

nunzio il comando , e fà eletto in ſua vece `D.Luzio Caracciolo diTorrecuſo,

ch’era ſuoSargente Maggiore: Carlo della Gatta. *e Marid’Gafarelli . Il Prin

cipe di Satriano fece-pure a ſue ſpeſe un Reggimento di ventidue Compagnie.

che tutte andarono a ſervite a Milano ,per dove furono parimente imbarcati

altri 6oo.Spagnuoli, e'molte'Compagnie-del Battaglione, e ci?) oltre al Reggi

mento di Mario Galeota -, che colle Galee prima di tutti s’era avviato a Gae

'ta , dove-gli con venne :trattener molti meſi ñ, perchè i venti contrari gli avean

impedita la navigazione. ` ‘

.Ma *che prò i' Tanti , —e tali ſoccorſi , che riguardandoſi la povertà del

'Regno , donde ſi mandavano , potevano dirſi potenti , ſi diffiparono in un

`baleno in-quella guerra mal guidata , e ſempre infelice ~. Veniva per ciò di

ñnuovo ſollecitato l’Alcalä amandarne degli altriz ma donde “dovea provveder

.ſi del danaro , già che mancavano i’fondi , ed erano già eſaufle tutte le ſcatu

;riginiì Allora ſi venne alla riſoluzione di vendere le Città,e Terre demania

li del Regno, ed a metter mano-alle ſupreme Regalie. La Citta di Taverna fi`1

'vendutaal Principe di Satriano , quella dell’Àma ntea al Principe di Belmon

te , il Caſale -di FrattÎ- al Medico Bruno , 'Miano , e Mianello alla Conteſſa

-di Gam'bateſa , Marano al Marcheſe di Cerella D.An‘tonio Manriquez, ed al

-tri luoghi ad altre perſone : ciò che cagiond diſordini grandiflîmi I perchè

avezzi que’ cittadini al 'Demanio Regale ,ed abborrendo la ſervitù , che lor

vſopralìava di ſottoporſi a' Baroni ,-diedero in tali ecce‘ſiì , che i Cittadini del

.l‘Amanrea , ~e di Taverna `tfhiuſero a’ Compratori le Porte 3 ricuſando di dar

loro il poſièſſo, ~e fecero valerei lor 'privilegi in guiſa , che istituitaſene lite ,

furono , -con isborzare il prezzo , :per termini di giustizia conſervati nel De-~

.manio Regalo..

2La venuta della Regina 'Maria ſorella del Re , vche andava in Alema-`

gna a trovar *Ferdinando d'Austria Re d’llngheria ſuo ſpoſo , finì d’impove

rire l’Erario Regale , e le Comunica del Regno . Ella , per lo ſoſpetto della

peste di Lombardia-toſſe il camminmed accompagnata dal Cardinal di Gus

>man Arciveſcovo di Siviglia , e dal Duca d'Alba , con una Corte ſplendida ’

e numeroſa , 'deliberd , -tralaſciata la strada di Lombardia , di far quella

-del ”Regno` Si credette , che il Duca d'Alba per oſcurare _l'autorità del Vi

cere foſſe Nato l'autore di tal riſoluzione; e che perciò proccu taſſe far differire

dalla Regina ll cammino , ſiccome in fatti dal meſe d’Agosto del r 63o.ch’en

trb in Napoli ñ, 'vi ſi trattenne quattro meſi continui , ſplendidamente affi

stita , edjn continue 'feste , e tornei trattenuta , come conveniva ad una tan

ta Principeſſa . ”Pontefice 'Urbana V111. le ſpedi Monſignor Serra a preſen

tarle la Roſa d’oro , che rimaſe preſſo la Regina per ſuo Nunzio : venne da

Roma il Conte di Monterey, Ambaſciadore del [Le alla Corte del Papa , a ba

V Y a ciarle
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ëiarle la mano , ſiccome fecero molti altri Signori , e Principeſſe di conto:

Non ſi parlava di partire , ed intanto la ſpeſa , che questa dilazion portava

al Patrimonio regale era grandiflìma : s'erano fatti venire molti cavalli , ed

altri animali per le vetture , e s’erano costrette le Comunità del Regno a mau-`

darle , ma poi , non partendo , doveanſi ſomministrar le ſpeſe per lor mante

nimento, e de’ conduttieri . L’Erario Regale era già voto, tanto che per ſup

plire alla ſpeſa, s’en posto mano all’entrate del Pre aſſegnate a’particolarhe ciò

nè meno bastando , s'era convenuto torre in prestanza groſſe ſomme da’ Ban

chi . ll Conte di Francburgh Ambaſciador d’Alemagna ſollecitava il viaggio,

e ſcorgendo ñ, che tanto più ſi differiva 1 finalmente ſ1 dichiarò colla Regina ,

che giacchè non. voleva partire , gli daſſe permiffione d’andarſene . Anche il

Vicere Alcalà s’arriſchib a dirle , che ſi compiaceſſe dargli certezza della ſua

riſoluzione z poichè ſe le foſſe piaciuto differir la partenza , avrebbe licenzia.

'ti i‘cavalli , e fatti ſopraſedere gli altri apparecchi , che il Provveditor Ge

nerale D.Pranceſco del Campo avea avuto ordine di ſare 2 il qual ufficio paſ

ſato dall’Alcalà per puro zelo , ch’egli ebbe del maggior ſervj io del Re, diede

appoggio al Duca d'Alba di proccurare dalla Corte , che ëìſſe egli rimoſſo

dal Governo , come più innanzi diremo .

Ma la dimora era eziandio cagionata , perchè intendendo la Regina di

paſſar a Trieste colla steſſa armata Spagnuola ingroſſata dalle ſolite ſquadre de’

Principi Italiani , colla quale era giunta a Napoli ñ, ſe le oppoſero iVene

ziani 7 riputando con ciò offenderſi il lor preteſo domdio del mare z ed offe

rirono tutta , o parte della loro Armata , per ſervir’t traſporto . Ricuſava.

noi Ministri Spagnuoli, minacciando di paſſare anco nza lor conſenſo; ma.

riſolutamente dichiaratiſi i Veneziani, che ſe alla corteſia dell’eſìbizioni vo

leſſero gli Spagnuoli preferire la forza dell’armi, converrebbe alla Regina paſ

ſare alle nozze tra le battaglie , ed i cannoni z stimarono gli Spagnuoli far ſo

ſpendere il viaggio , ſino a nuovi ordini della Corte , la, quale vergognoſa

mente cedendo , richieſe la Repubblica di prestare la ſua armata , ed il paſſo .

Così finalmente partì la Regina a’r 8. Decembre di quest'anno r 630. e Facen

do il cammino di Puglia , entrò per gli Apruzzi nello Stato del Papa , ed

andd a trattenerſi in Ancona z da dove da Antonio Piſani Generale de' Ve

neziani con tredici Galee ſottili fù con trattamento magnifico, e regale sbaró_

cata a Trieste (U.

intanto non laſciavano di render travaglioſo il Governo al Duca , le

ſcorrerie de’ Turchi , che danneggiavano le nostre Marine z e le Galee di Bi

ſerta poſero in tal‘confuſione le ſpiaggie di Salerno, portando via molti Schia- .

vi , ed attaccando fuoco alla Terra d'Agropoli , che il Vicere ſu costretto

a ſpedirvi otto Galee per diſcacciargli: lc genti della famiglia del Duca d’A

tella, che andavano nel di lui Stato, in Calabria, furono fatte ſchiave da' Tur

chi , e ſe non foſſero state liberate dalle Galee di Fiorenza , ſarebbe loro con

_venuto tollerare una miſera ſervitù .

An

(1) Nani [11mm. [ihi
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'À‘n'ehe gli Sbanditi in molte parti del Regno facevan guasti terribili i

îanto che biſogno al Vicere , che vi ſpediſſe D‘.Ferrante di Ribera ſuo ſigliuol

naturale con titolo di Vicario Generale di tutto il Regno , e con tutta l’auto

vrità , che in lui riſedeva , a fin di sterminargli , e di viſitar le Fortezze . I tre-'

muoti , che ſi fecero ſentire a' 2.,Aprile di quest'anno rogo. poſero ancora

gran timore , e ſpavento 5 ma aſſai maggiore furono i timori , che s’ave

vano della peste ,i che in Lombardia faceva stragi crudeli , e che manifestofiì

più volte ne’ confini del Regno . S‘aggiunſe eziandio la voce ſparſa , che cave.

minaſi‘ero perñl’ltalia alcuni inſami, li quali inventando nuove ſeggio di mori.;

' te , proccuravano con peste manuſatta estinguere, per quanto potevano; il ge-z'

nere umano , avvelenando l’acque per le Chieſe , e per le strade , ,ed in CO9_

tal guiſa andavano ſpargendola contagione . Se _ben l’immag‘inazione ;de’ po,

poli , alterata dallo ſpavento , molte coſe ſi ſigurava z ad ogni modo il de

litro ſù ſcoperto , e punito , stando ancora in Milanol’iſcrizioni… e lemeñ,

morie degli Edificj abbattuti , dove que’ mostri ſi congregavano (l.)~ 5 laon-_

de ſù ordinato per tutto il Regno , che ſi faceſſero diligentiiſìmeu guar

die , e che non ſi permetteſſe ſar entrar perſona alcuna , ſenza le debiteſedi di

ſanità . ‘ .

In tale costernazione trovandoſi il Regno , ogni coſa andava‘in perdi;

zione . La poca giustizia , che s’amministrava ne’ Tribunali , eñleñſordidezñÎ_

ze d’alcuni Ministri , costrinſero il .Vicere , ed il Viſitator Alarcone, con or-~

dine della Corte , di ſoſpenderne alcuni. Gli Avvocati ſi congiurano a e non

vogliono eſporſi all'eſame ordinato dal Re , e s’astengono (l'andare ai Tribun

dali; ed iMinistri ſenz’alcuna difeſa votano le cauſe *, onde -ſò costretto il

Vicere uſar contro eſſi rigore , perchè ripigliaíl‘ero il lorzmistiere. La Rega!

Giuriſdizione 1 posta a terra , dà ſommo adito agli Eccleſiastici di maggior

mente inſolentire , ed ii preſente Duca d’Alcalà troppo diverſo dall'altro ſuo

predeceſſore,gli ſoffre,e non ne prende ſevero castigo,ma uſando piacevolezza,

vie più gli rende inſolenti z ſiccome chiaramente ſi vide a quel , che accadde

all’Auditor Figm-rofl . Avea il Duca d'Alba mandato certo Spagnuolo con

ſua commeflìone ad eſeguire i beni d’alcnni di Nicotera , ſiccome eſegui z ma

fatta I’eſecuzione , pretendendoſi , che fra le robe eſecute vene foſſero alcu

ne appartenenti al Veſcovo ;iſt-i da costui il Commeſſario di propria. autorità.

fatto carcerare . All’attentato commeſſo, a ſin di ripararlo, ſi moſſe il Preſide

della Provincia a mandar l’Auditor Figueroa in Nicotera , affinchè lo ſpri

gionaſſe 5 ma il Veſcovo intanto avealo fatto traſportare altrove in ſicura cu

stodia : onde giunto quel Ministro in Nicotera , e fatte gittar a terra le por

te delle prigioni, rimaſe deluſo , non trovandovi dentro perſona alcuna;

e non bastando al Veſcovo d’averlo così ſchernito, per l’ardir uſato di rompere

le carceri 1 I0 ſcomunicò , e ne affiffe i cedoloni . Il Figura-aa niente curando

tali fulmini , cli’e’ riputava ſenz’alcuna ragione eſſerſi ſcagliati , e per ciò da

non temerſi., non pensò nemmeno farſene aſſolvere è ma paſſato l'anno della

_cenz

(1) Nani 1/I.Vm.lib.8. :mn-153:.
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-cenſura , ſi vide citato a dire ciò , che ſentiva ;della .Fede Cattolica; non

curopureil Figa-ero” tal citazione z ma paſſato un'altro-anno , ſi vide , che

l’lnquiſizione di Roma-gli avea fabbricatoun proceſſo , e con ſolenne ſenteuç‘_

za lo dichiarò eretico . Forſe di ciò nemmeno ſe ne ſarebbe egli molto curato;

ma gl’lnquifitori di Roma, fatto questo , mandarono ordini preciſi a ?Monſi

gnor Petronio 'Veſcovo di Molfetta , che ſi tratterreva ancora in 'Napoli con

_carattere di Ministro ,del &.llfficio , che in tutte :le maniere loimprigionaſſe`

Il Veſcovo -lnquifitore , ſenza darne notizia al Vicere, eſenzarichieder da

quello l’Exequ-rtur Regia”: agli ordini venutigli da Roma , .chiamati a ſe

tutti i curſori dell’Arciveſcovo , e del Nunzio , co' qualiavea .concertata la

carcerazione , ſaputo cheil Figueroa ſoleva trattenerſi dentroil Convento ;di

,S.Luigi de' PP. Minimi , poco prezzando la .riverenza del luogo , e molto me

no d'eſſer così viciuoal Palagio Regale , comandb loro , che andaſſer tosto ad

arrestarlo . ìln axtenztatolcosìenorme commeſſo .in faccia al Principe, raduna

carcerazione vcos-i strepitoſa -fatta innanzi a' ſuoi occhi, moſſe ,il Vicere a

mandar ſubito una compagnia di Spagnuoliper reprlmer tanta arroganza, li

quali avendo posto in libertà il Figueroa lo conduſſero nel Real Palagio . .la

altri tempi ,ſi ſarebbe di ciò fatto altro riſentimento , e ſi ſarebbero ſevera

mente puniti gli autori d’un sì ſcandaloſo inſulto 5 ma aſſembratiſi i Regi'

Ministri , non fù riſolutoaltro , che di diſarmare ,tutta lafamiglia dell'Ar

civeſcovo,.del Nunzio ,ñe dellîlnquiſitore, onde in _una notte :fur tolte le armi

a tutte le Corti Eccleſiastiche , n`e contro il ,Veſcovo *Inquiſitore ſi procedè

a castigo . Tanta moderazione nè pure basti) , Perchè Roma ſi quietaſſe , la

quale profittandoſi del tempo, fece *di questa eſecuzione un romorgrandiſſrmoa

fpedendo monitori ,.e cenſure contro ;gli eſecutori , e tutti coloro, che l’avea

no conſigliata , e comandata z ciò che intorbidb alquanto le feste ., che'ſi sta

vano celebrando allora in Napoli per la natività del Principe`D.Bald-aſſar Car

lo primogenito del _Re Filippo IV. il quale fecepoi ceſſar tuttii timori , con

una ſua regai carta , che mandò al Vicere , nella quale approvando ciò ch'e

raſi fatto , comandb , che gli ordini del ,S.llfficio di `Roma non sìeſeguiflëro

affatto nel 'Regno , ſenza ſaputa del Vicere , e ſenza ſua permiſſìone .

Mentre, per la partita'della Regina Maria, il Duca d’Alcalà avea ripre

fo con maggior libertà il governo del Regno , .vennegli avviſo , che _il Duca

d’ñAlba per molte accuſe fattegli alla Corte circa il trattamento fatto alla Rc

gina , avea ottenuto , che foſſe colà chiamato . Ma non ſuron tanto le im

putazioni fattegli per ciò alla Corte , che lo rimoſſero , quanto , che il C0”

re Duca , per cui ſi reggeva la Monarchia , volendo gratificare il Conre di

Monterey Ambaſciadore del Re in Roma , a lui doppiamente congiunto in

parentado, per tenere il Monterey una ſua ſorella per moglie , ed il C011”

Duca Parimente eraſi ammogliato con una ſorella del Monterey , ricev`e vo

lentieri le accuſe fatte all’Alcalà , perchè poteſſe ſervirſene di ſpezioſo prete

sto . E per non amareggiare cotanto il Duca , con grave diſpendio del Re, co

mandb , che il Duca d’Alcalà veniſſe a giustificarſi in vCorte de’ carichi , che

gli _s’addoſſavano , non inteudendoſi per ciò privato del Governo , e che per

crd
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'ciò gli correſſe il ſoldo di 24, mila ducati l'anno; e che in ſua aflënza andar;

ſe a governar il Regno il Conte di Monterey ñ, al quale correſſe per ciòìlo ſti.

pendio di ſoli ducati r 2. milal’ànno ñ, come inter-ina. Ma il Duca non vi-.

tornd- mai più ,~ ſe* _non quando per-paſſar al Governo della Sicilia 5 ed il

Conte a ch'era interi’no villette ſei- anni .ñ Così pofféergato il. ſervigio del pro

prio Principe , per" privati. inrereſiì- del Favorito ,› fà' a noitolro il Duca

d’AIcalä o il qxíale partito da Napoli a"; g". Maggio di quelè’anno 16g!. die

de “luogo al Mfnterer, che da Roma-T ſin da' i 7.- d’A'prile eraſi portato in

Napoli p tl‘at endoſi intanto in Chiaianel palagio del Marcheſe della Val

le s inſino all' partita del ſuo predeceſſore .- Laſciò il Duca di-l‘e un grandiſ

ſimo deſiderio s ed'un' rammarico a? Napoletani ,a che ſentirono al vivo le ca

Iunnioſe. imputazi‘oni ſatteglis in Corte-.ñ Egli ci- laſciö‘ dbdici'Prammàciche

tutte ſávîe'r e prudenti: fù terribile comm-gli sbandici. e loro-ricercatori :'

vierö alle Piazze di Nàpoliuedallecomuniuà tot-te del Reguordi aſſegnar ſaó

lati",v o far donazioni ,› anche per cauſa pia ,. ſenza: precedente aſſenſo , e li

eenza del-_Vicere a riformö i--Regi'Studj’, e comando ,- cher nom fii foſſe di

ſgenſato- all’età neceſſaria per aſcandere- al grado del Dottorato:: fece mol

te ordinazioni attenenti* all’ufficiodi Commeffixrio G’eneraledi Campagna ;a

e diede altri (av j provvedimenti ,z che ſi additanonella Cronologia prefiſſa aL

prima tomo. delle nostre Prammatiche .4 ~
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Di D'., Emanuele di Gzzſm/m Conte di Montero-j; e degl’ímmmeraf

- bili _Decor/i i cheji mom-ono dal Regno di gente , e di

denaro izzx-temfa‘delſuo'Go-uerno .ñ

O’mi‘ncilî il Conte di Nſonterey adamministrare il R’egno‘confuneste ap;

. parenze ,- che diedero preſagi. d'unv calamitoſo governo z* nella Villa

del_Vomero~ diede una donna alla luce un mirabil mosti-o: una ſpaventoſa.

Cometa comparſá ne' principjìdisettembre di queſf’anno-diede- a molti ter-

roſe 'r ma itremuoti ,- le orribili erutcazionin, le ori-ide nuöi , gli‘ſpaventoo

-ſi torrenti di ſoccer,- le~orrende Pioggi‘edicenerm- chev dalla-notte de’ x ſ- di

Dicembre avea il-M'onre Veſuvio cominciato ’a ſpendere-,ñ non ſolo-empiè la…

Git’tà',~ ed il Regno di ſpavento-v, e d’0rrore‘,- mav preſàgirono altriîmali s*

e nuove calamità .- Vomicò il.- Monee fiàmme contanto capito o* e-con‘ tale

ſpavento', che Napolitemè , o d’abiſſarflne’ itremuoti ,- odi ſeppe’llirfinellev

ceneri. Lo ſcuocimentoabbatte-edifici', arreflzö il corſo a' fiumi ,- riſpinſe il

mare, ed-aprì le montagne. Eſalarono in finecon*oppoſiti,.ed-orribilieffetci

acquerfiammme ceneri, delle quali non-ſolo refiàrono-oppreffi alcuni luoghi

vicini , ma ſi temë ,che levato il reſpirordell’aria., non foflèr cuttiper ſoffo

carſLMa placato il Cielo dalle pubbliche penitenzelpirò tal vento dalla parte

avverſa,che le portò a cadere oltre mare fin’a Curtatone-d'altri luoghi dell'Al-~

baniaae della Dalmaziaze conſumato in fine nelle viſcere della Terra il ſulfu;

reo alimentmil fuoco s`cstinſe. — ” Ma
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Ma non s’estinſero in noi le calamita maggiori , che ci cagîonavàno

le guerre d'italia . ll Conte Duca più famoſo , che fortunato , per gl'infelici

ſucceſſi delle arme Spagnuole in Lombardia , vedeva , che i Ministri di quel

la Monarchia avevano perduta in Italia queli’autorità , che ſolevan prima

godervi fino a tal ſegno , che ſovente con imperioſi modi comandava

no al Duca steſſo di Savoia , che diſarmaſſe . Ora li Franceſi eranſi cotanto

intrigati negl’intereſſi di quella , che avendoſi reſi dipendenti il Duca di

Savoia per lo freno di Pinarolo , il Duca di Mantua per la custodia di Caſa

le , e del Monferrato 7 e gli altri Principi , chi per inclinazione . e chi per

profittare , aveano posto in bilancia tra la Corona di Spagna , e la Franceſe

l'Italia . Si credeva eziandio , che il Pontefice 'Urbano V11!. per l’antiche par

zialità verſo la Corona Franceſe , per eſſervi stato Nunzio , e per eſſere

compare del Re , pendeſſe dalla ſua parte , e traverſaſſe gl’intereffi degli Au

striaci z e ne diede non oſcuri indizi, per vederſi il Cardinal Antonio Barberi

no ſuo ni te aver con ricche penſioni accettata la protezione di quel Regno;
e dicevaſiPÎche il Papa , quando entrarono gli Alemani in Mantova , aveſſe

chiesto a’ Cardinali ſoccorſo per diſcacciarnegli z e che nelle angustie maggio

ri , che ſoffriva la Religione in Germania , oppreſſa dagli eretici , e calpestz.

ta dalle armi del Re di Svezia , non ſi foſſe egli moſſo , ancorchè in nome

del Re Cattolico ne gli foſſero state fatte in pubblico Concistoro dal Cardinal

Borgia premuroſe istanze . S’aggiungevano le male ſoddisfazioni , che rice

vevano in Roma i Ministri di Spagna , le quali riduſsero il Cardinal Sandog

yal a partirſi mal ſoddisfatto da Roma , e ritirarſi in Napoli .

Per ciò gli animi de' Ministri Spagnuoli erano pregni d’acerbi diſgustí,~

e di gravi penſieri, intendendoſi eſagerazioni frequenti del Conte Duca ,

che non ſarebbe mai per goderſi la pace , ſe non ſi restituifse l'italia nell’eſser

di prima . A tal fine fu deliberato , che il Cardinal Infante fratello del Re ,

paſsaſse a Milano, per di là trasferirſi al ſuo Governo di Fiandra z ed a co

mandare nuovi apparati di guerra , ed in particolare al Regno di Napoli; che

provvedeíſe di danaro , ammaſsaſse gente , ed allestiſse legni .

Per far argine alle male inclinazioni del Pontefice , di cui eraſi ſparſa

voce , che aveſſe ſpedito buon numero di ſoldati alle frontiere del Regno ,

biſogno al Vicere , che mandaſl'e a’ confini mille , e cinquecento cavalli ſotz

to il comando d’Annibale Macedonío Marcheſe di Tortora 5 e che per forni

re il Regno di nuove ſoldateſche comandaſſe a tutti i Baroni , e Terre dema

niali , che ſomrm‘nistraſſero buon numero di ſoldati .

Da questi diſgusti , che paſſavano colla Corte di Roma , nacque a que

sti tempi qualche rialzamento della regal Giuriſdizione , preſſo noi quaſi, che

depreſſa ;poichè la Corte di Madrid, per vendicare i diſgusti co’ diſgusti, ſpe

d‘r a Roma il Veſcovo di Cordova , e Giovanni Ohiumazzero in qualità di

Commeíl‘arj , per richieder riforma di molti abuſi , che la Dataria di Roma

avea introdotti in lſpagna,onde ſi portavano grandi aggravj a quel Regno 1’,

‘ . r i ' de’
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, de'quali ávevan fatto lungo catalogo 5 e conuna dótta ſcrittura (1) , riſponî*

dendo ancora ad un’altra5fatta per ordine del Papa da Monſignor Maraldi Se

gretario de’ Brevi , gli giustificavano per abuſivi , ed intollerabili'5 e ſi sti?

mava , che teneſſero ſegrete istruzioni di chiedere un-Concilio , ed angustia-J

re il Pontefice con minacce , e con moleste dimandeü) . Di che accortoſi

urbano , pensò con frapporre lunghezza di render vani i diſegni 5 poichè ne

gando in prima d’ammettergli col titolo di Commeſſarj , dicendo ,‘ che ciò

pareva , che ſignificaſſe certa giuriſdizione , ed autorità , stancò tra queste ,

ed altre difficoltà , e lunghezze in modo il negozio , ed inteped‘r anche il Ve

ſcovo con iſperanza di maggior dignità , che il Re accortoſene lo richiamo 5

e conferito al Chiumazzero il titolo d’Ambaſciadore , mentre coltempo ſi

mitigava il bollore degli animi , e per l’avverſità de’ ſucceſii ſi piegava dagli

Spagnuoli ſempre più alla ſofferenza , svani da ſe steſſo il negozio . .

Maintanto fra noi 5 animati da questi diſgusti il Vicere, edi Regí Míñ"

nffiri o non tſalaſcíavano ne’ Caſi-5 che occorrevano , di procedere con fortez

za a e vigore 5 poich’eſſendo stato con modi barbari , e crudeli ucciſo da al

cuni Preti il Governador della Sala Fratello del Conſigliere D. Franceſco Sal

gado 5 ancorchè Franceſco Maria Brancaccio Veſcovo di Capaccio 5 ſotto la A

cui Dioceſi ſi comprende la Sala , ne aveſſe preſa di ciò conoſcenza 5 con aver

conden nati alcuni degli ucciſori in galea‘ ; nulladimanco riputandoſi ciò

troppa indulgenza ad un così ſcandaloſo , ed enorme delitto , per la qualità ,

e carattere dell’ncciſo : il Vicere ſpedi una compagnia di Spagnuoli nella Sa

la , dove coll‘alloggio a diſcrezione , trattarono, alla rinfu ſa così Preti , co

me laici , malamente que’- Cittadini : di che avendone voluto far riſentimenf~

to il Veſcovo con monitori a fù il di lui fratello D. Carlo Brancaccio man#

dato prigione in Castello , ed egli/fu costretto ſgombrar dal Regno , e girſe

ne in Roma . Ciò che gli riuſcì di maggior favore , poichè mentre trat

eenevaſi nella Corte del Papa angustiato dalle ſpeſe , e da’ debiti , entrato in

ſomma grazia del Cardinal Antonio nipote del Papa , fà per eſempio degli

altri (affinchè ſi mostraſſero ſempre forti , e costanti nella difeſa della giuó_

riſdizion Eccleſiastica , con la ſperanza d’eſſerne ben premiati) nel Concistoro

de’: 8. Novembre .dell'anno r 6; 3. promoſſo , ſenz’aſpettarlo, al Cardinalato;

e per aggiungerei maggior onta , e diſprezzo , gli fù dal Papa cbn ferito l’Ar

civeſcovado ,di Bari , e rimandato nel Regno per prenderne la poſſeſſione .`

Ma il Vicere di ciò fortemente crucciato , al ſuo arrivo , in vece del poſſeſſo,

gli fece apprestare una Galea, perchè tosto ritornaílè in Roma , nè mai più nel.

Regno capitaſſe 5 di che il Papa fecene gran romore , e ne riceve ſommo di-~

ſpiacere : a' quali diſgnsti ſe ne aggiunſero poco dapoi altri , perchè dalle gen

ti di Corte fù fatto uccidere in Pozzuoli un Canonico di quella Chieſa 5 e tro-_

vandoſi nelle carceri di Vicaria un ribaldo, che pretendeva, per eſſerſi estratz

to dalla Chieſa di S.Giovanni a Mare , eſſer in quella riposto: mentre ſi diſpufl

Tomnllſ. X x tava

(i) Memurial de S. M. C. que dimm 4 nua/?ro mu) S. P. Urbana P. VII[- D. Fray Domingo Pi

mmzel obzſpa de Cordova , y D.juan CDKHÎl-lfíi’ü , y Cap-illo , ó*:- ”11.1 rmbajad-a , A gm ill-“mm” r”

:1.1719 de 633. (a) Nani loc-.cn.
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(ava d‘elL’articolodella”poſizione-, commiſe ott-nuovo delitto- nelle cſiateefi‘

steſſe ;z onde il Vicerela notte de’. r 9.d?Aprile~ del r 6 g z . lo fece. morire sù le

forche , che fece piantare davantial Paiagio della.Vicaria ,. poco curando le

istanze ,, ele cenſure ,, che l’Arciveſc’ovoz fecelanciarecontwcoloro z che il;

fecero imprigionare .v _

g Madurd‘ pocofra, noi talvigore-z, poichè per l’avverſieä’ d’e’ ſucceſſi dei;

le armidel Re , ſemprepiegando gli Spagnuoli alla~ſofferenza ;ñ biſogni) uſar

ognLarte per renderſi amico il Pontefice ,,, e gli altriPrincip’r. d'Italia-5 e poi-ñ
chè iMinistri Franceſi'non ceſſavanod’imprimerene’Principi geloſi -penſieri,ñ l

e d’eſorrarglia congi’ungerſi inſieme per-diſcacciare ,i ſotto il patrocinio della

loro Corona -, gli Spagnuoli d²ItalÌa-:~ all'incontro glispagnuolhproponevano

a tu-ttPgrandìvantaggi z aLGran Duca di Fiorenza groſſe penſioni ,_ñ al Duca.

di Modena Correggio ,- al,l)ucat diParma-ñ ilGi-:neralato` del Mare a- ed una*

Vice-Reggenza z e ſopra tutto per.. dar riputaz‘rone-alle armi ,› studiavanſi di

accreſcerle con nuove, ſoldateſche ,che cla-Napoli ſiſollecitavano-irrſieme con:

denari ,ed alt-ri militariñprovvedimenti ..

Per-v ciò‘ il Conte dizMbnterex- eracontinuamente richiesto di ſoccorſi ,È

onde comandòi‘elezijone de’Soldati;dellaznuova<milizia~del Battaglione , ed

unì cento, e quindicicompagnie di, pedonidiiducento trenta uomini l'un-az'

e liberando i~ſoldati. d’uomini- d’arme- dal peſo di mantenere un doppio ca

valio , riduſſe ſedici compagnie diieffi a-.compagniedicorazze ,- accreſcen~~

done il numero-fino a ſeſſanta per-ciaſcheduna ,` oltregli Ufficiali . Parti an

cora in Novembre del rózuper loStato diMilano- il Principe di~ Belmonte*

con un Reggimento d'Italì-ani di. r4.- Compagnie , aſſoldate a ſue ſpeſe , e nel

meſe di Gennaio del~ nuovo anno 1.6;;.preſe la medeſima strada un'altro Reg

gimento d'italiani di mille, e ſeicento ſoldaticomandatidal M’astrmdi Cam

po- Marcheſe di-Torrecurſo ,. col quale {accompagno il picciol Conte di So

riano per andare axritrovare il Duca-di Nocera- ſito padre .. Parimente nel Lu.

glio, del ſeguente anno r 63;.. furono-ſpediti per-Milano 4yoo.fanti›- ſotto

i Maastridi Campo Luzio Boccapianola ,i e D: Gaſpare Toraldo , oltre mil

le cavalli comandati dal Commeſſatio Generale IIA-…Ivato dÎflWflODCS , co"

quali il* Duca- di FeriaGovernadore. di quello Stato ſi. porto nell’Alſazia a ſocg

correre Briſac . *

Non» ſolo quest'o- Regnoerariſèrbato- per ſbnuni’nist’rar ſoccorſi di gente ,ñ

edidenaro per. le guerre d'Italia à ma anche per quelle di‘Fiandra , di Cata

102115,: infine-a quelle dj Germania .. Nell'anno 16g:. s‘imbarcarono 4700.

ſoldati ,. comandati da? Marcheſi di C’ampolattaro , e di S.Lucido per Cata

logna a e v'andarono parimente otto Compagnie di Cavalli. ſmontati col de

naro biſognevole per montarl’e in quel Principato .. Nel meſe di Gen najo del

ſeguente anno I 6g-g` ſotto il comando delSargente Maggiore Ettore della Cal

ce furono ſpediti per Catalogna ſettecento-perſone, per riempire i Reggimenti

Napoletani , che ritrovavanſiin quel Paeſe a

Giunſe intantoin Milano ilCardinal lnſante con titolo diGeneraliſlìmo

di tutte le armi,della Corona , eſſendoſegli dato per Conſigliere D.Girolamo

Ca
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*Caraffa Principe -di Montenegro , al quale , ?morto in 'Milano , Îfù ſustituito

dal Re Fr.Lelío`Brancaccio-, che immantanente ›ſi conduſſe aMilano , alla

-qnal volta il Vicere‘ſpedì ſubito D.Gaſpare d’Azevedo Capi-tan delle‘íſue guar

-die a paſſar 'con l’lnfante 'i dovuti-uffici 5 -e nel-;meſe diMaggio del ſeguenñ’

.ce anno i634. gli mandò `ſoccorſi-tali , *che non-furono vedutì' più potenti

uſcire dal Regno; `poichè *vi ſpedì ſei~mila²fanti ;de’ quali n’erano mille Spa

-gnuoli del .Reggimento di'Napoli 1 '-ſottoil comando di D.Pietro'Giron : gli

.altri eranoN-apoletanL, comandatirla’ `Maeìstri di'Campo Principe di &Seve

*r0 , e D.Pietro di'Cardenes . Il Marcheſe-di' Tarazena 'Conte -d’Ajal'a guidava..

'mille cavalli , 'ed era Capodi tutto qnestopoten‘tiflìmo ſoccorſo , che ?fece ri

'ſolvere il Cardinale di paſſare ;in 'Germania -, dove avendounite le `ſorze‘delia

*Corona -con'qnelle -del .Red’ñunghería , e del Duca "Carlo di Lorena y 'diede

'ſotto Norlinghenquellafamoſa’battaglia, nella *qua’lediſſipò'l’eſercito'Svedeſe

.con morte d’otto mila perſone ,-e prigionia di quattro mila ~, oltre-l'acquisto `

-d’8o. -pezzi d’artiglieria ~, -e di ducen'to inſegne . “Vittoria, ~della“quale<ogni

.anno agli otto di Settembre ſi celebra Anniverſario `, eomequellaz che pre..

ſervi) il resto 'dellîA’lemagna dall’ere‘ſie ,e dall’invaſíoni de’ 'Svedeij ,e‘cagionò

‘ -poco dapoi all’ñar-mi’Cattoliche l'acquisto di Ratis’bonaì

`Ma nonfim'ronoquìi ſoccorſi: altri maggiori ſe ne `cercavano dal Regno

~per la custodia dello‘Stato di Milano, *minacciato dall'arme del Re di Francia;
Biſognb prima “1 che il Vicere provvedeſſe di diece *groſſìſiVa'ſcelli il 'Marcheſe

*di S.Croce 'Luogotenente’Generale del Mare, con 2200. Napoletani a e mol

-te provviſioni , ſpediti ſotto il comando dell’Ammiraglio D.France'ſco Impe

'riale , e di diciotto Galee con due mila Spagnuoli y e mille , e trecento Na

poletani-comandati da’ Maestri di Campo D. Gaſpared’Azevedo , e D. Carlo

.della Gatta 5 'e nel ſeguente anno 'r 6 g y. prima che il Re "Franceſe a‘ſſa-liſſe lo

Stato di Milano , biſognb al Vicerè provvedere alla difeſa a mandando in

Lombardia :Bom-pedoni , diviſi in due Reggimenti de’ Maestri di Campo

Filippo'Spinola , e Carlo della Gatta ~, e mille cava-lliſotto il Commeſſario

'Generale D. Alvaro 'di Qpjnones , col danaro neceſſario per aſſoldare 4000.

?Svizzeri .ne’ Cantoni collegati con la Caſa d'Austria . Ed in’tanto fà diſposta.

la partenza -dellìArmata navale , 'composta di trentacinque 'Galee , e diete

groſſi Vaſcelli , ſopra la quale montarono 7 Foo. ſoldati 'tra Spag‘nuoli ñ, e Na

poletani . Gli Spagnuoli erano 2900. defiquali :goa-erano del Reggimento

*del Regno 1 comandati dall’Azevedo , ve 69b. dell'Iſola di Sicilia ſotto ilco‘

mando di D.Michele Perez 'd’Egea . Gli altri erano Napoletani “distribuiti in.

tre Reggimenti de’Maestri di Campo D.Giovan ñ Battista Orſini, Luzio Boc

capìanolm’e D.Ferrante delli Montiz'e Fr.Lelio Brancaccio cornandava a tutti

con :titolo di Maestro di Campo Generale ~. Parti l’Armata 'dal Porto di Na

poli verſo Ponente a’ ro. Maggio di quest'anno x 6; 5-. ma ebbe infelice navi

gazione , sbattura da’ venti , e da procelloſe tempeste 5 tanto che il Marche

ſe di S.Croce , laſciata buona parte delle milizie in Savona per accreſcere l’e

ſercito di Lombardia , dove i Franceſi tenevano aſſedlata Valenza o non fece

altra conquista , che quella dell'iſola di S.Margarita .

?i x 2 Nuo

l



:"1
'348 DzLr’lsTortu Civic: |

. ' Nuovi -ſhſpetti s’aggiunſero nel nuovo 31111011636. che obbligarono il

-Vicere alla difeſa dei proprio Regno . Per li continui timori , che dava la

-Francia , fà. fatto arrestare un Frate Agostiniano , per ſoſpeteo d’intelli

genza co' Franceſi , chiamato FnEpzſ-wio Fiora-vente da Ceſena , il quale

posto fra’ ceppi, rivelò , chei Franceſi meditavano far delle irruzioni in di

verſi luoghi del Regno, e che tenevano la mira anche d'invadere la Città

dominante z anzi ſoggiunſe 9 che il famoſo bandito Pietro Mancino , di con

certo , dovea impadronirſi del Monte Gargano , per conſegnarlo al Duca di

Mantova , e porre ſoſſopra tutta la Puglia . Ciòſaputoſi , fù di mestieri al

Vicere con eſorbitantíffime ſpeſe , fortificare Barletta 1 Taranto , Gaeta ,

ed il Porto di Baja , dove vi fece edificare due gran Torri : di ristorare la

Fortezza di Niſita , e le mura di Capua : di terminare le fortificazioni del

l’lſola d'Elba., detta comuuemen te Portolongone , principiate già dal Conte

di Benavente: di provvedere tutte le marine del Regno di ſoidateſca ; e di

mettere in mare. trenta vaſcelli , e diece Tartane . E per maggior custodia

della Città fece prender l'armi a diece mila perſone del Popolo Napoletano ,

..poste ſotto, il comando di D. Giovanni d’AvaIos_ Principe di Monteſarchio .

Ma il tempo fece dapoi conoſcere , che questi timori venivan da' Franceſi ,

non per altro ſine , che obbligando il Regno alla propria difeſa , veniſſe con

ciò ad impedire i continui ſoccorſi ,, che da quello ſi mandavano irLMilano;

:Onde il Monterey penetrato il diſegno , ſollecitò nuovi ſoccorſi , e ſpedi in

Lombardia ſopra alcuni Vaſcelli , e Galec i Reggimenti de’ Maestri di Cam*

po D. Michele Pignatelli , Tiberio Brancaccio , Achille Minutolo z Giam

battista Orſini, Pompeo di Gennaro , Girolamo Tuttavilla , e Romano

Garzoni, oltrea mille cavalli, che Giantommaſo Blanco vi conduſſe per

terra . Ciò che fece riſolvere al Marcheſe di Leganes , accreſciuto di sì validi

ſoccorſi , di venire coll’inimico a battaglia in Tornavento , nella‘quale glo

rioſamente vi morì Girardo Gambacorta de’ Duchi di Limntola Generale

della cavalleria Napoletana , ſiccome avvenne aLuzio Boccapianola ſotto

Vercelli . -

Non furono veduti ne’ paſſati governi degli altri Vicere ſoccorſi sì ſpeſ

ſi , e sì potenti cavati dal Regno , quanto quelli , che ſi fecero in tempo del

. Conte di Monterey, non ſolo per lo Milaneſe,ma per la Catalogna,per la Pro.

venza , ed altrove z e coloro che ſi preſero la briga di tenerne conto , calco

larono, che di gente, il numero arrivò a yſoo. cavalli, e 48. m. pedoni 5 edi

denaro la ſomma aſceſe a tre milioni , e mezzo di ſcudi *,oltre al denaro con

ſumato nelle fortificazioni delle Piazze del Regno, nell’arrollamento di tanta

gente , nelle ſpedizioni dell'Armare navali , nel mantenimento dell'iſola di

S.Margherita , nella fabbrica di ſei Vaſcelli da guerra , e d'alcune Galee .per

accreſcerela Squadra al numero di ſedici, e di :08. pezzi di cannoni , come

anche in quella di 70. m. archibugi , moſchetri , epicche per la fanteria , i

e delle pistole , e Corazze per la cavalleria .

Cotante , e s`i inſopportabili ſpeſe tutte uſcivano dalle ſostanze de' ſud

c’íti , e dalli Patrimoni della Città , e delle Comunità del Regno, che Conti

nuamente
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ñuameìíte eran costrette a ſomministrar nuove ſomme per la neceflìtà di tan~~`

teinfelici , e mal fortunate guerre -, e per li tanti , e continuibiſogni dekla

Corte di Spagna 5 donde Fò in buona parte cagionato il debito di quindici

milioni, del quale ſi trovava aggravato il Patrimonio della Città, le quale ne

pagava l'intereſſe a’ Creditori dal frutto , che perveniva delle ſue gabelle .

E Ciò nè meno bastando , furono più volte a’ ſora stieri tolte le loro entrate ,

e ſovente anche quelle , che poſſedevano i Regnicoli ſopra gli arrendamenti ,

efiſcali . S’impoſero per ciò molte altre grav‘ezze,eſſendoſi aggiunto alla gabel.

la della farina , prima cinque grana , poi altri ſette per moggio: un grano per

rotolo alla gabella della carne , ed un Carlino ſopra ciaſcuno stajo d’olio .’

Ciò che non ſeguì ſenza contrasti -, ed'oppoſizioni , conſiderandoſi non ſolo

le groſſe ſomme ſpremutein pochi anni dal Regno ñ, ma che buona parte an

dava a colare , non già nella caſſa del Re , ma nell’altrui borſe , e che ſempre

via più creſcendo i biſogni, e l'un chiamando l’altro, venivano i popoli a ſoſ

ſrire inſopportabil giogo z onde .ſù riſoluto ſpedire al Re D.Tommaſo Caraſ

fa Veſcovo della Volturara , perchè aveſſe di tante miſerie , ed afflizioni com

paflìone , e vi deſſe conforto ;ma queste miſiìoni , per li biſogni urgenti, che

tuttavia creſcevano , riuſcivano tutte vane , ed inutili . Biſogno pagare

iſeícento mila ducati , che il Cardinal Inſante dimandò da Milano : conti

nuare a ſostener le ſoldateſche , che guardavano il Regno: unit nuove mili

zie per reclutare gli eſerciti , che teneva ſparſi la Spagna 'm più luoghi : for

nir l’armate nav-albe ſostenere l’lſole di S.M:1rgl1erita,e di S.Onorato occupa

te in Francia , finchè di nuovo , nel meſe di Maggio del r6; 7. costrette dalla

ſame, non cedeſſeto all’armi di quel Re , e tornaſſero ſotto il di lui dominio.

In mezzo a tante calamità non tralaſciava però il Conte di Monterey

ìſollazzi , le commedie , e le caccie , alle quali era inchinato : nè manco ,

ìmitando i vestigj de’ ſuoi predeceſſori , di laſciare a noi belle memorie della

ſua magnificenza . Egli reſe più ampia , e comoda la strada di Puglia : arric

chì li fonti della Città d'acque più abbondanti, e ſecene innalzar un altro

ſul muro del foſſo del Castel nuovo', ma ſopra tutto erſe quel magnifico Pon

te , che congiunge la Contrada di Pizzoſalcone con quella di S. Carlo delle

Mortelle . La Conteſſa ſua moglie pur ci laſciò un monumento perenne del

la ſoa pietà , avendo Fondato in Napoli il Mona/Zero [lella Maddalena , per

vſicuro aſilo delle donne Spagnuole ., che abbominando le paſſate laſcivie , vo.

leſſero ivi ridurſi a menar vita casta .

. Ma con tutto , che il Conte di Monterrey ſoſſe cotanto benemerito al

Re per li tanti ſoccorſi mandati , manco poco però , che il Conte Duca per

vantaggiar la ſua Caſa , non lo richiamaſſe , non avendo ancor finito il ſe.

condo triennio del ſuo Governo . La cagione ſi ſu il matrimonio da lui am

biro di D.Anna Caraffa Principeſſa di Stigliano Col Duca di Medina las Tor

res . Questa Signora per la morte di D. Antonio Caraffa Duca di Mondrago

ne ſuo padre , e del Principe Luigi Caraffa di Sjgliano ſuo avolo , era ri-‘

maſa unica erede di floridiſiìmi Stati . iſabella Gonzaga ſua avola , figliuo

la , ed erede di Veſpaſiano Gonzaga Duca di Sabioneta , l’avea ancoraharric;

' c ita
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;chica di questo titolo , e di queste ragioni : per ciò il Cante Duca non avendo l

,potuto perpetuar la ſua Caſa ne' diſcendenti della figliuola', chefù moglie di

D.Ramiro GuſmanDuca di Medina las Torres , e morì ſenza prole , dcſidee

_ rava per questo ſuo Genero , ch’egli da ſemplice Cavaliere avea innalzato co.

tanto o di trovare una_ Spoſa , niente inferiore alla prima . 'Fece credere al

, Re , eſſere questo matrimonio eſpediente per poter ripeteresabioneta , di che

già i Principi d'italia ſe nîerano inſoſpettiti (1); eper ciò , ancorchè trovaſſe

.dur’ezza nellTavola . ſollecito le nozze colla madre della Spoſa .per mezzo del

.Cardinal ſuo fratello , laquale., colla promeſſa del `Viceregnato , ches'olſe

riva al Duca , ſù ,facilmente guadagnata : la Spoſa , ambizioſa di vederſi Vi

,ceregina , vi condi’ſceſe parimente 5 onde partitoſi di Spagna il Duca con ca

rattere di Vicere, le .di Castellan perpetuo del Castel nuovo , giunſe colla

Squadra delle Calce di Spagna in Napoli , ,dove ..nel Palagio della lfrincipeſ

,ſa preſſo la Porta di Chiajafur celebrate le nozze...

Intanto il Conte di Monterey accingeva‘ſi alla partenza z ma avviſatoril

,Conte Duca eſſere già 'ſeguito il matrimonio , ſcriſſe al Monterey , che non

.conveniva ;per le ,fastidioſecongiunture delle guerre d'italia partire , non eſ

ſendo ancor terminato il ſuo ſecondotriennio 5 onde gli Spoſi rimaſero delu

ſi , _e convenne ,al Medinatrattenerſi nel Regno da privato., .con diſpiacere

non ordinario ,non menſuo , c'he della moglie , e molto più della Ducheſſa

.di Sabioneta , la quale , vavendo ſempre diſſuaſa la nipote a far tal matrimo

nio, non mancava ,di mordere pubblicamente l'azioni del .ſante Duca , e bia

,fimare la ſoverchia ſemplicit‘a della 'Ducheſſa di Mondragone , del Cardina

le , edegli altri congiunti ..della nipote, che s’erano fatti ingannare dalle

promeſſe dell’Olivarcs . Ma paſſato .nn’anno , parendogli non poter più trat

.tenerez mandò il ContepDuca ordine della .Corte , iche ſi delle al Medina il

poſſeſſo . Cos'ì depoſe il Monterey il Governo , dopo averlo eſercitato ſei an

ni 5 ed a' I 2. Novembre di quest'anno _l 6; 7. ritiroſiì a Pozzuoli, donde pro

ſeguì poi il ſuo cammino per -la .Corte . -Ci laſciò il Monterey molte ſa

xie . e prudenti leggi inſino al numero di 44. per le quali .riordino i n0

stri Tribunali, e quelli della Bagliva , e delle Regie Audienze 5 riordi

nò gli affitti , e le ,vendite delle rendite, e beni fiſcali ,2 icamb’j , e gli ap

prezzi 2 proibì ſeveramente ,i duelli , e l’a ſportazion'e di qualſivoglia ſorta

d'armi : ,fecediverſe ordinazioni per ovviar le fraudi . che ſi commettevano

nella Dogana , emaggior Fondaco di Napoli z vietò l’uſo ſmoderato delle

vesti , ſervidori , e carezze; impoſe vsù la testa del famoſo .bandito Pietro

Mancini una taglia di vtre mila ducati , oltre la facoltà d’indultare quattro

perſone ,z tolſe le Gabelle delle ſarto, e del Tabacco , ancorchè dapoi ſoffe

rostate di nuovo imposte; e diede molti ordini pel Governo , ediſciplina

de’ ſoldati del Battaglione , e pel grado di Dottorato da darſi , così in Legge 1

come in Medicina , ed altri provvedimenti , che vengono additati nella

Crane logia prefiſſa al primo tomo delle nollre Prammaticne .

CAP.

(1) Nani Uhr-Vw. [.'Lv-9-d7îml6)3
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Del Governo di Dſi. Ramiro Gufiùan D”ca di' Medina la: Torre: ì

e de’-ſoſpetti , che r’eböero di ”Hove invaſioni

tentata da' Franceſ .

I3 Governo del Duca di Medina , durando le medeſime cagioni , anzi vie'

più creſcendo ,` non poteva-riuſcire men gravoſo a’ ſudditi , che il pre

cedente . Le guerre infelici ,.. che conſumavano gli Stati' della Monarchia di

Spagna', mantenevano tuttavia , anzi mndevan aſſai più eſausto‘ l’Erario Rc

gale ,- ed ín continue neceſſità* di denaro ll nostro Reame era il berſaglio*

infelice , dove per' provvederſene a- ſi d-irizzavano tutti i` diſegni', e nulla

pietà avendoſi delle-miſerie` estreme , nelle quali' era il Regno caduto per le*

ſomme immenſe cavare in tempo del Monterey’, altre nuove ſe ne richiede

vano . Furono perciií imposte nuove gabelle , e dazi , ed accreſciuri glianti.

chi : s’aggiunſero- grav-ezze' alle ſete ,- al ſale .,- all’olio‘, al grano ,- alla car.;

ne', a’ ſalumi; e s’impoſero nuovamente" alla calce , alle carte da'gioca're ,

all’oro , ed'argento filatowe ſopra tutti i contratti de" presti ,1. che celebravan

ſi' nella Città ,-… e nel Regno .- S'int‘roduſſe ,— all'uſov di* Spagna-²,- la gabella"

della-carta b’ollata ,ñ della quale biſognava neceſſariamente ſervirſi in tutti

liscontratti ,-e negliatti'giudiciarj , ſotto pena'di nullità z quantunque po~`

ſcia ,~ come coſa troppo odioſa', foſſe stimato meglio ſopprimerla‘. S’arri

v5 a tale estremità' , che ſi poſe su’l tapeto dazio d’un gtanor il giorno per'

testa. agli abitanti di Napoli', per' lo ſpazio di~ quattro anni ;- e facevaſi il

conto ,-ch’e toltone gli Eccleſiast‘icix, ed i putti‘, ſe ne ſarebbero cavati cinque~

milioni di'ſcudi :ema-poſcia:yeflëndoſiëconſiderato il pericolo", che ſi correva'.

diìporreffiin pratica tal- eſazione ,ñ e quanto avrebbe. ſembrato intollerabile al;

Popolo questo peſo cotidiano , ſi laſciò di più'parlarſene .~

Si.. taſſarono BensiÀtutti iMercatanti- al pagamento di zoo; mila ducati?

perpagarne le ſoldateſche z ſi vendèrono li Caſali di Napoli : quelli'di Nola 5

e molti altri luoghi demaniali ,~ che non ebbero modo di ricomprarſi , paſſa

ronorlallazlibertàl , che godevano ſotto il Demanio R’egalè , alla ſervicùde'Baa

roni‘ .

E perchè niente mancaſſe ,. il Vi‘cere fece convocar'un Parlamento geñ'

.neralè ,.- dovezper Sindico-intervenne D; Ippolito di Costanzo nobile di Por

tauova’, e sìñest‘orſe dal Baronaggioi-e dal Regno un donativ-o d'un milione di'

ducaei ,-- in vece d’unamuova gabella- di~cinque grana per mogglo di" frumen

to r che pretendevaſi d’imporre in tutto il R‘eame . Solo tra tantiaggraví a

e gabelle ſe ne tolſe una ,- che-rifcnotevaſi in Napoli da tutte le meretrici z

riuſcendo ciö di' non picciolo giovamenroalla pubblica tranquillità' , per gli.

ſcandali continui , che ne naſcevano .

Fò perciò .ſeriamente riſoluto , per non ridurrei popoli cotanto oppreflì

. al
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all'ultíme diſperazioni , di mandar Ambaſciadore alla Corte , per implora:,~_

re dalla clemenza del Requalche conforto a tanti . e sì estremi mali ; e con

correndovi anche il Vicere , moſſo ancor egli a pietà di tante miſerie, ſù elet

ta dalla Città la perſona del Conſigliere Ettorre Capace/”tro . Lo stato, in che"

eraſi ridotto il Regno , era pur troppo lagrimevole z oltre le tante gravezze 9‘

che impoverivano gli abitatori , ſi vedeva da giorno in giorno mancare d'a-~

biçatori , e struggerſi tra le miſerie , e ſciagure . Gl’incendj del Veſuvio ave

qvan cagionate morti , e miſerie estreme z ma ſopra tutto la guerra , che con

ſumava co’ diſagi , e col Ferro le ſoldateſchç , avea deſolata il Regno: n'e

rano uſcite dal Regno in numero infinito per reclutare gli eſerciti , non pu!

di Lombardia , ma d’Alemagna ,~de’ Paeſi Bafiì , e del Principato di Cara:

logna 5 ed avendo tutte quelle ſpedizioni avuti infelici ſucceſii , Pochi ne

_ritornavano alle paterna caſe , r

Ma i tremuoti , che avevano deſolata la Puglia , in quest’anno [638.

portarono nelle Calabrie danni aſſai più gravi, ed irreparabili . Furono in

queste Provincie così ſpaventoſi , che abbatterono la Città di Nicastro , ed il,

famoſo Tempio di S.Euſemia . Rimaſero ancora distrutti molti luoghi, ed al-v

tre TeFre , Nocera , Pietramala , Castiglione , Maida , Castelfranco , ed al

tre di minor grido . La Città isteſſa di Coſenza , con molti de’ſuoiCaſali’

pari notabilmenre : Catanzaro , Briatico . ed altri luoghi ſoffrirono il me

deſimo flagello : in fine non vi ſù luogo di Calabria , che poteſſe vantarſi d'eſ

ſere stato eſente dal danno 5 e calcolandoſi il numero de’ morti , ſi trovò eſ.

ſere periti ſotto le ruine degli edifici più di diece mila perſone 5 ſiccome l'i

steſſo Conſigliere Capecelatro , che ſò ſpedito dal Vicere a rincorare que’ po

poli (a' quali non ſolamente biſogno rimettere i pagamenti fiſcali, ma ſoccor

rergli con abbondanti limoſine ſomministrate parte dal Patrimonio Regale

e parte dal Monte della pietà , inſino alla ſomma di otto mila ducati ) pota

- va | come testimonio di veduta , testiſicare al Re le miſerie di quelle Provine

cie . S’aggiunſe ancora la costernazione , nella quale l’avea poste un ſolenne

impostore , chiamato Pietro Paolo Saflòuío , medico Calabreſe , il quale ans

dava diſſeminando , che doveano ſopragiungere tremuoti più orribili: che

non ſolamente il Regno , ma tutto il Mondo dovea crollare , avvicinandoſi

già il Giudicio finale : che il Mare dovea uſcir dal ſuo letto , ed inghiottir

le campagne , e ſommergere le .Città : che doveano piovere dal Cielo gran

dini di peſo di cinque libre l’una , e che iMonti doveano vomitar tutti fiam

me per incenerir l'univerſo . Queste infauste predizioni , vedendoſi verifica

te in parte per li tremuoti , e gl‘incendj preceduti del Veſuvio , poſero in tale

costernazione i paeſani, che credendo , che la Calabria doveſs’eſſere la prima

a ſopportar queste deſolazioni z che doveano precedere alla destruzione del

Mondo , ciaſcuno abbandonava la Patria , e cercava altrove ricetto : laonde

il Vicerè , per liberare gl’incauti da questi ſalti pronostici , comandi) , cheil

Sqffònío , foſſe preſo , e condotto legato in Napoli 7 come ſu eſeguito , dopo

gi che fù condennato a remare in una Galea .

Non meno 2 che da’ tremuoti , ſù questa Provincia z nel medeſimo mf

` RO a
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rio; travagliata da' Turchi di Barbania, li quali avendo concepito il diſegno

di ſaccheggiare il Santuario di Loreto , ſcorrevano con ſedici Galee i nostri

mari , e danneggiavano inaviganti , e 'le nostre riviere 5 tal che ſe i Vena-A

;riani non foſſero _accorſi per rompere i loro diſegni, di mali peggiori ſarebbon

stati cagione 1'). .

I Franceſi inänto ſempre più profittandoſi de’dlſordini ,` e della decli;

nazione della Monarchia di Spagna-oltre d'aver contrappeſata in Italia la po

tenza degli Spagnuoli, erano ancora entrati in penſieri, per le ſperanzemhe lor

davano alcuni mal contenti del governo Spagnuolo , di far un’invaſione nel

Regno di Napoli, Eſiì per mezzo del Marcheſe di Covrè Ambaſciadore del

Re di Francia in Roma,e di Monſignor Giulio lslflzzarim' a questi tempi ſem

plice Prelato , poi Cardinale , e primo Ministro di quella Corona , aveano

con un Titolato del Regno ardita una congiura per ſorprender Napoli , e già

in Roma ſe ne concertavano i modi ; ma ſcovertoſi da uno de’ congiurati il

trattato al Vicere , {e fatto arrestare in Roma , ov’eraſi portato , il Titolaq

to z e condotto nel Castel nuovo , ſù con ogni ſollecitudine fabbricato ilpro

ceſſo . Fà eretta dal Vicere una Giunta per ſentenziarloda quale componevaſi

del Reggente D.Matthias di Caſanatte, de’Conſiglieri D.Flaminio vdi Costan

zo , D.G_iovan-Franceſco Sanfelice , Annibale Moles , D.Ferrante Mugnoz ,

D.Ferrante Arias di Meſa , e D.Diego Varela . Il Fiſcale ſù I'm-”nio _Pet-1g!”

Preſidente della Regia Camera 5 ed i Rari della Carte furono i Principi della

39km , e del Colle . Furono inteſi gli Avvocati del Reo Pietro_ Caravita , ed

Agostino Mollo celebri Giureconſulti di que’ tempi 5 e proferitaſi dal Vicerè

la ſentenza , ſedendo Pro Tribunali nell’Aſſemblea de’ mentovati Ministri ,

coll’affistenza dell’llſcier delle armi , e con tutte le ſolennità conſuete, ſù con..

dennato ſul palco ad eſſergli mozzo il capo . CosLſpogliato prima del Titolo,

e_.dell’abito di Cavalier Geroſolimitano , laſciò ſul talamo nella piazza del.

Mercato ignominioſamente la vita . . ñ

Ma con tutto che ſi foſſe ſcoverto il trattato , non tralaſciarono però

i Franzeſi di tentar l'impreſa , fondati ſopra la mal ſoddisfazione 9 che mostra.

Vano i Napoletani del Governo Spagnuolo : laonde nell'anno r 640. avendo

nel Porto di Tolone un’armata ſotto il comando dell'Arciveſcovo di Bordeos,

dopo. eſſerſi trattenuta alcuni giorni ne’ Porti di Corſica , e poi alle ſpiaggie

dello Stato della Chieſa , s’inoltrò ne’ mari di Gaeta , e quivi fermata , ſi

poſe in ſperanza di ſottomettere quella Fortezza z ma valoroſamente riſpinta

dal cannone di quel Castello , continuò il ſuo cammino , e giunſe al Golfo

di Napoli . . 4

_ Il Vicere ; conſiderato il pericolo , ſpedì tosto D. Franceſco Toraldo,`

.e Ceſare di Gaeta , Sai-gente Maggiore del Battaglione della Provincia di Ter

ra di Lavoro a’ confini dello Stato del Papa , per guardai* quelle frontiere z ed

al Maestro di Campo D. Giovan - Battista Brancaccio appoggio la difeſa della

Città di Pozzuoli, e del Territorio di Baia , e di Cuma a quella vicini . Man:

TemJſſ. - Y x dò

ſu V-Nani[/imuVmet-líbdr-4701.1636. `
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'dd in Salerno FnciovanóBattista Brancaccio Cavalier Geroſolimitàñö ; per;

chè col Principe di Satriano Governadore di quellaProvincía attendeſſe alia

difeſa di quel Paeſe r fù ſpedito a Gaeta, Vincenzo Tuttavilla commeſſario

Generale della Cavalleria a ed il Maestro, di Campo D. Diomede Caraffa ebbe

1a cura di guardar tutto il. rimanente con l'iſola diGapri . chiamò poſcia gli
Eletti della Città; c0' Deputati. delle Piazze ,affinchè allestiſſero le Artigſſlierie ,

per guarnire i Baloardidelle Marine: convocò i Baroni , perchè steſſer pronti

alla difeſa del Regno.; e l’Eletto dal Popolo Giovan-Battista Nanclerio offer

_ſe goflnila uomini… tutti armati per difeſa della Città . Mancava però il dana

ro, onde naſcevano li fastidioſi ,_ e molesti penſieri per trovarci modi di prov

vederſene. -

Mentre la Città era per ciò in continue agitazioni, verſi) la metà di Set;

tembre diquest’anno’mmparve l’Armata Franceſe ,v composta di ;4. Navi di.

guerra , a vista di Napoli: ciòche poſe in maggior ſcompiglio la Città.. Fur

prestamente tolti i cannoni , ch’erano nel Campanile di S.Lorenzo , e posti,

nelli Torrionidel Carmine ,_ in quello di_S.Lucia ,, nell'altro delle Crocelle ,

e ſopra il Molo :i ſe ne piántaronoÃ alcuni altri… ſul. colle di Poſilipo 7 da quel

la parte , che guarda il picciol Porto. di Niſita ,. ſottoñ la guida di D.Anto—

nioÃdel TufoiMarcheſe_ di &Giovi-inni ,_ e del Mastro di, Campo D. Tiberio.

Brancaccio ;ed altri quattro ſopra l’lſola di Niſita ſotto la cura di D.Antonio

-di Liguoro ,, che la, guardava. con. titolo. di Gapitana guerra : Scipione d'Af

flittozvecchio, e valoroſqſoldatm_guardava tutta quella riviera,,che chiari-mſi;

de’ Bagnnoli ., ln Napoli preſerole armi 8.mila Borgheſi., diviſi in-4o.Gom-'

pagnie -, delle quali_ fà creatoMaestro dieampo Generale D..- Tjberio Garastì

Principe di Biſignano .,Ma ciö che preſervò Napolida malimaggiori-.fù i’eſ

ſer-quiviopportunamente giunto D.Melchí_or diBorgiacon le quattordici Ga

lee del Regno 5*, alle quali eſſendoſeneagginnte’quattro altre ,. checonduco

vano. D. Franceſco Melo, da. Sicilia- a. Milano ,. ſi fece ,, che il_ Borgia prepo

sto alla custodia del mare , impediſſe le ſcorrerie- de’ nemici z.- li quali inſul

tando inſino alla ſpiaggia diGhiaía ,_ aveano piùzñvolte tentato lo sbarco z ma

tipreffidalle. ſoldateſche poste. alle_ marine , ſpaventati; dall’inceſſanticolpi di

cannoni} che tiravano da' colli,_ e- da' torriòniz, ecosteggiatiinmare dal

Borgia., .finalmente ſi-_citiraronorverſo-Ponente ,. eritornarono a Ponza ,non

mancando; il Borgia d’andar lor;v dietro.` ſeguitandogl-*r ſino. al Promontorio di

Minerva .. In coral guiſa i Franceſirimaſoc deluſi; dalle. ſperanze ,. ch’erano

state lordate da? malcontenti ,` i quali aveano lor` dato-accedere ,L chealla ſo

la comparſa dellarloro armata, i. popolimal. ſoddisfatti del Governo-Spagnuo

lo a avrebbero preſe l’armi perintrodurglinelRegno .- Ma non furono vani

i loroufficj , nè andaronoa, voto. le loro. aſſistenze nelle rivoluzioni di Catalo

gna ,4 ed' in quelle. diPortogallo .. gl’infelici-ſucceflì’ delle quali, ſaremoora l

a narrare 5 poichè eſſendoſi acceſa. fiera guerra nel-Principato &Catalogo; o i

biſogno pure , che dal-nostroRegno ſiſuppliſſedigente , e di danaro. in_ quelz

lai-non men-lunga , che diſpendioſa ſpedizione z. `

-—--ññ-hlóuh.--A

CAP.
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Il Principato di Catalogna ſi /bttrzu dall'abbidiçnzfl del &è; è ſi dà

alla .Protezione , e Dominio Franceſe. Il Regno ,di Portugal/g

parimente ſcuote il gíaga , ed acclamazper Re Gio-omini'Dura di Braganza. Guerre crudeli , che per ciò

ſnc-rendono Per la rimini-azionaria!” Catalog

gna , per _ſig/Zegna delle quali, ſiccome

per quella di Castro, biſogni

pure dal Regno mandar

gm:: , e da;

Tufo,

[come la Monarchia di Spagna 'camminava {gran paflî .incontro alle

S ſue ruine, così riempiva iFranzeſi di grandi diſegni; tantochè le ſpe

tanza della pace univerſale, che il Pontefice avea impreſe amaneggiare,

tuttavia ſi-dileguavano'; onde stanco ormai deldìſpendio , e del poco ſuo

decoro di trattenere -ozioſo in Colonia il Legato , lo richiami). Vie più,

difficili ſi rendettero poi questi trattati di pace per le rivolte 'di Catalogna ,

e di Portogallo , -c’he riempirono ,li Franzeſì di più grandi ſperanze , ed alti

diſegni . '
. 'Il Conte Duca ,` che con aſſoluto arbitrio 'reggeva in Spagna non meno ſi

~iLRe , che i ſuoi Stati, con ſuperbiflìmo genio , e con maſſime ſevere , e via

lenti conſigli trattava gli affari - Egli s’avea proposto d’eſaltare la potenza ,

e ia gloria del Re al pari del titolo , che 'gli avea facto aſſumere di Grande ;

ma la fortuna "con eventi 'infelici ſecondò così male il penſiero , che pareva

offuſcato -in-gran parte lo ſplendore della Corona; tlntochè gli emoli del.

Route Duca con argu'tezza Spagnuola ſolevan 'motteggiarlo , dicendo . che

il Re era 'Grande , come 'il Foſſo, iiquale s’ingrandiva tanto più , quanto

più 'ſi ſcemava il terreno dalla ſua circonferenza. Si eta perciò appreſſo gli

efleri rilaſciato quel timore , che concìliato dalla potenza z ſoleva contener

li in riſpetto z *e-nell’animo de’ ſudditi y avvezzì ſotto un velo di riputazione.

e di proſperità a venerare gli arcani infallibili del Governo, ſottentrava già il\

diſprezzo., -e .l'odio verſo il Re , ed il Privato .

Non era oſcuro il penſier-e dçll’Olivares , di allargare non ſolo la Mo::

narchia oltre a’ primi confini -z ma 'ne' Regni medeſimi stabilire aſſoluta l'au

,toritä del Monarca , la quale in alcuna delle Provincie era circo ſcritta dalle

leggi , dagl’indulti , e da' patti . A ciò lo ſpingeva principalmente il biſo

-.gno ,del danaro , e di gente , per ſupplire a. tante guerre straniere , perchè

dal conſenſo de’ Popoli convenendo dipendere , non riuſcivano le provviſio

ni uguali alla neceſſità ñ, nè pronte all’urgenza . Penſava dunque d’abolire ,

o almeno di restringere tanta libertà , che s’attribuivano alcuni , e princi

palmente i Catalani , ì quali decorati da grandiflìmi privilegi i, ed immuni

Yy 2 ` da
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da molti peſi , custodivano la loro libertà con zelo non minore , che la Reli-` .

gione . Già alcuni anni , tenendo il Re in Barcellona le Corti , reſisterono

più volte alle ſoddisfazioni dell’Olivares, dal che irritato egli, nudri poi ſem

pre nel cuore concetti di reprimergli , e d’abba’ſi'argli . I Re ſolevano vera

mente riſpettare quella Nazione per natura feroci-i, -e `per lo ſito importante ,

perchè la Provincia , ſe dalla parte del mare per l’importuoſità è impenetra

'bile , da quella di terra , pare inacceſſibile per le montagne; anzi queste

internandoſi , ed in molti rami diviſe , le formano altrettante trinciere ,

e ripari , ne' quali ſi comprendono Piazze forti , Citta popolare , Terre ,

e gran numero di Villaggi . La vicinanza poi alla Francia , i paſſi de' Pire

nei , l'ampiezza del giro , la popolazione , el’inclinazione marziale degli

abitanti , la rendevano conſiderabile , e poco men che temuta .

Ad ogni modo il Conte Duca aſpettava col penſiero l'opportunità di

frenarla z ma quando stimo, che la fortuna gli apriſſe la strada, non s’avvide ,

che inſieme portava il precipizio alla grandezza , ed alla ſalute di tutta la

Spagna . i Franzeſi allargando ſempre da quella parte i confini , ſperavano

di promuovere gravi accidenti , e particolarmente d‘irritare gli animi dez’

Popoli tra gl’incomodi della guerra , ed i danni dell’armi , e così loro riuſcì

puntualmente; poichè avendo gli Spagnuoli perdutaSalſes , convenne loro
per ricuperarla , piantare la piazza d'armi nella Catalogna ,v con laſciarvi

a quartiere l'eſercito; onde , ſe durante l'aſſedio fù la Provincia gravemente

afflitta dal paſſaggio delle milizie , dapoi ne ſenti la licenza , tanto più dura,

~ quanto n’erano que' Popoli meno avvezzí z ſi udirono estorſioni , ed aggra

v) , profanati iTempj , violate le donne , e rapiti gli averi : a' quali 'ea

ceflì i Capi non riparando , ſi formava concetto , che l’Olivares per impor

:e , ſotto titolo di neceſſaria difeſa , il giogo a quel Principato , volentieri lo

tolleraſſez ed è certo, che da frequenti lettere di lui , stimolato il Conte di

S.Coloma Vicere , a cavar, genti , e denari dalla Provincia , ſi valſe in Bar

cellona di certo' denaro , che s‘apparteneva alla diſpoſizione della Città , ſen

za badare a' privilegi , ed attendere l'aſſenſo degli Stati 5 ed avendo uno de’

Giurati, Magistrato il più ragguardevole , voluto opporſi a tanta licenza, con

* fare eziandio premuroſe istanze , che foſſero corretti i traſcorſi delle milizie ,

il Vicere lo carceri) . Tanto bastò per commovere un Popolo , che tollerava

l’ubbidienza , ma non conoſceva ancora la ſervitù a furono preſe l'armi ,

aperte le carceri , e corſe le strade , con sì grave , ed univerſal tumulto , che

il Vicere, impaurito, stimo riporre nella fuga ſolamente il ſuo ſcampo . Si ri

duſſe per ciò all’Arſenale , dove nemmeno eſſendo ſicuro , perchè il Popolo

dato fuoco al Palazzo , lo cercava per tutto , fece accostare una Galea z ma

mentre s’incamminava al lito per imbarcarſi , ſopraggiunto da' ſollevati ,

reſtò miſeramente trucidato . Allora il Popolo , parte inorridito dal ſuo me

deſimo ecceſſo , parte tra le apprenſioui della ſervitù , ele apparenze della

. libertà , invagbito i e confuſo , riputò, che non vi foſſe più luogo al ſuo pen

t’imento , nè alla _regale clemenza .

Scoſſo per tan-to il giogo , traſcorſe nell'ultime estremità , e la confuſio

l ní

.-1. 'i
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ne non potendo da ſe steſſa ſullìstere, ſu data per ciò forma ad un’independenñ'

te governo col Conſiglio (lc-'Cento , e degli altri antichi Magistrati della Città .

A tale eſempio s’alterb quaſi tutto il Principato , e nelle Terre , e Villaggi

ſi preſero univerſalmente le armi , e le genti Spagſinuole furono trucidate ,

e ſcacciare .

A così improvviſo accidente , l’animo del Conte Duca commoſſo , non

ardiva paleſarlo al Re , nè poteva tacerlo 5 proccurò di fargli credere , che

non vi foſſe , che un popolare tumulto , che svanirebbe da ſe , o con la for;

2a prestamente ſupito , varrebbe a rendere più illustre l'autorità del coman

do 5 poichè ſotto l’armi ſi potrebbe , non ſolo domare la ribbellione , ma il

fasto ancora de’ Catalani , ed abbolirſi que' Privilegi , che gli rendevano

contumaci . Ma nell’animo ſuo con più tacite cure riflettendo all'importan

za della Provincia , alla qualità del ſito , ed a’ danni maggiori ſe vi s’intro

duceſſeroi Franzeſi , bilanciava , ſe la destrezza , o la forza doveſſe più util

mente impiegarviſi . Nè mancavano dubbi , che altri Regni a e l’Aragona

particolarmente foſſe per ſeguitare un tal’eſempio . Tentò prima con le per

ſuaſioni della vecchia Ducheſſa di Cardona , che appreſſo il Popolo' di Bar

lcellona godeva molta venerazione , ed autorità , e col mezzo di un Ministro

del Pontefice , che vi riſedeva , ſedare gli animi , e placare il romore ; ma

riuſcendo ciò inutilmente , deliberb d’uſare la forza , con tale potenza, e con.

tanta celerità , che nè il Popolo poteſſe reſistere , nè i Franzeſi giungere op

portunamente al ſoccorſo .

Proccurb dunque d'ammaſſare l’eſercito , comandando a’ Feudatarj ,

ed invitando la Nobiltà , e tra questa molti de’ più ſoſpetti , particolarmen.

te i Portogheſi , acciocchè ſerviſſero inſieme di ſoldati , e d’ostaggi . Le prov

viſioni tuttavia non poterono eſſere così prontamente allestite , che iCatala

ni non aveſſero tempo , e di munirſi con molta costanza , e di ſpedire Depu

tati in Francia a chiedere aiuti . Non ſi può dire quanto il Car/lina] di Rf

cbelíeu . direttore allora di quella Monarchia , e che avea già con le ſolite

arti coltivate le prime loro diſpoſizioni , gli accoglieſſe avidamen te . Gli cu

mulo d’onori 1 e gli carico di promeſſe z ma nel tempo medeſimo volendo

godere dell’occaſione , che il caſo gli preſentava 9 non ſolo applied a nutri

re nelle viſcere della Spagna la guerra , ma di ridurre la Catalogna alla ne

ceſſità di arrenderſi alla ſoggezione Franzeſe . inviò il Signor di S. Polo con

alquanti Ufficiali , e per mare alcune milizie a e cannoni I acciocchè que’

popoli prendeſſero cuore d’inſa’nguinarſi co' Castigliani z e ſpedì il Signor di

Pleſſxs Beſanzon , Ministro eloquente , e d’acutiilìmo ingegno a riconoſcere

la diſpoſizione degli affari , e degli animi .

Dall'altra parte il Conte Duca , avendo raccolto un’eſercito di go. mila

combattenti , lo conſegnò ſotto il comando del Marcheſe de los Velez , di na

ſcita Catalano , e destinato per Vicere dell’isteſſa Provincia , verſo la quale r

tanto è lontano che teneſſe costui diſpoſizione di affettmche anzi aveva cagio

ni d’odio, e d’abborrimento, eſſendogliſi dal Popolo in Barcellona, ſpianata la

caſa , e confiſcati gli averi . Si moile adunque il nuovo Vicere nel meſe di

Di
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Dicembre di quest'anno r 640. da Tortoſa , Città partecipe della ſollevazio; ~

ne ñ, ma che , o per l’inclinazione degli abitanti , o per le minacce dell’armi,

fù la prima a rimetterſiin obbedienza a s’avvanzö a Balaguer , per tutto ren

dendoſi molte Terre inabili alia difeſa . lvl ſebbene l’angustie de’ paſlì poſſo-`_ì

;no-eſſere impedite da pochi , ad ogni modo le guardie _de’ Catalani non ardi-Î

;ono d‘aſpettarlo 5 onde il Marcheſe ſpirando terrore , e ſeverità s’avvanzb'

fino a Combríel , Piazza d'armi de’ ſollevati . ll luogo debole ardì per cin

que giorni reſistere ,dopo i quali volendo renderſi , non fà ricevuto che a di

ſcrezione 5 restando deſolata la Terra , impiccati gl’ufficiali , e tagliate a pez-ì

zi le ſoldateſche . Da questo ſangue pullulò la diſperazioneper tutto 5 in Bar-1

cellona particolarmente _s'animavano i Cittadini , l'uno con l'altro , a ſoffeñ_

rire ogni estremo più tosto , .che cadere in mano , e ſotto il governo .di vin

citor così fiero , e di un Vicere incrudelito . Trattandoſi della libertà , e dela

la steſſa ſalute , fù la difeſa diſposta , fortificato il Mongiovino , ed unendo

ſi gl'animi pe’lcomune pericolo . ſi procedè nel governo , e nelle riſolnzioq

ni con vigore , e concordia .

Tuttavia temevauo di non potere a ſcoſſa così poderoſa ſenza forte ap-~

poggio reſistere . Dall'altro .canto i Mjnistri Franzeſi foinentavano l’apprenî

ſione , e loro additavano ,dall'una parte imminente l’eccidio , dall’altra vi

cino ,il ſoccorſo z- ma dimostrando non convenire che la Corona di Francia ,

per procacciare l’altrui , abbandonaſſe li propri vantaggi , inſiimavano fra'
timori , e idiſcorſi , quanto compliſſe obbligare un Re così grande a ſoste-ſi

nere per decoro , e per ,intereſſe quel Principato . Colpi l’artificio , perchè

il timore del pericolo , e la ſperanza degl’ajuti induſſe i Catalani a conſegnare

ſi alla protezione , ed al dominio Franzeſe con molti patti . che preſervava*

no i privilegi, quei principalmente dell’aſſenſo de’ Popoli per l’imposte,e del

la collazíone de’ Benefici di Chieſa, e delle cariche a’ Nazionali , eccettuata

la ſuprema del Vicere , che poteva eſſere straniero . A ciò diedero tutti l'aſ

ſenſo z la maggior parte per deſiderio di coſe nuove , li ſemplici per concet

.to di cambiare in meglio la ſorte B e i più ſavj per eſſerſi accorti, che dopo

i primi pasti della ribellione , qualunque ſi foſſe la liberta , ola ſervitù , non

poteva provarſi, che con straggi , e calamità non diſuguali . Ciò accadde ue.

gl’ultimi giorni di quest’anno , nel procinto , che il Portogallo pur anch'?

_ſcoſſo il giogo , ravvivò con nuovo Re l’antico nome del Regno .

‘
.

I. ll Regno di Portogalloſcuote iIgíogo , aſi ſottrae

dalla Coronadi Spagna .

I 'EmulazioneQ che paſſava tra' Castigliani, ed i Portogheſi , cotanto aſl

4 tica . che tramandata , come per eredità da’ loro antenati a' ſucceſſori r

era a questi tempi per _i borioſi modi , e feroci conſigli del Conte Duca , affilÌ

più creſciuta , che quando çonvenne a questi piegare il collo ſotto la domina

zione della Castiglia : divenne ora abborrimento , ed impazienza 5 tantochì

_avevano i.,Porroglieſi applicata più volte l’attcnſione , e la ſperanza a vaſi

acci
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'Vaſconc‘elios ,. che l’aſiisteva ,. e che confidente dell’Olivai-es , e dal‘ſuo fa

aècjdenti , che poteſſero far cambiare la fortuna preſente . Ma l'a potenza ;.

e la felicità de’ Castigliani avevano finoad ora , o tenuti gli stranieri lontani ,

o difiìpati l’interni diſegni z ad ogni modo creſceva maggiormente il deſide

rio , e ſerviva ad incitarlo l'oggetto de’ Duchi di Braganza ,’ che diſcenden-`

ti da Odoardo a- fratello _di Errico Re z erano appreſſo molti altrettanto pre

feriti nelle. ragioni, quanto alla forza del Re Filippo avevano convenuto

ſuccumbere . Il preſente Duca Giovanni , oſſervando ſopra di lui, l'occhio de’

Gastigliani aperto , ſi dimostrava altrettanto alieno da ogni applicazione;

e negozio z ed eſſendo pochi anni addietro accaduto tumulto in qualche Cit

cà ., uditoſiacdamare il ſuo nome , egli ſi era contenuto con tale modestia ,'

che fù creduto ugualmente alieno. dall’ambizione z e dall’inganno . Il Come

Duca_ però- conſiderando , e le ragioni della Caſa , ed. il favore del Popolo ,

oltre alle ricchezze , e gli Stati, che eccedevano la condizione. diîvaſſallo ,.

per aflìcurarſi di lui , l’invitava alla Corte con premi , ed impieghi , e con

ſimulata confidenza gli. conferiva. cariche , e titoli: il che ſicredè miraſſe:

non per adornarl’o di dignità, ma per eſporlo a pericoli, acciocchè eſercitando~

particolarmente il ſuo impiego di Contestabile ,, ſaliſſe ſopra* l'armata , o en;

traſſe nelle Fortezza', dove foſſero-ordini occulti d’arrest’arlo prigione .4 Gio

vann‘L con varie ſcuſe. ſchivando- di cond‘urſi a Madrid , con tali. riſerve in

tutto ſi governava , che ſe non poteva sfuggire gli altrui ſoſpetti, almeno

divertivasi, ſuoi riſchi e L’Olivares ſi valſe della rivolta diCatalogna , e del

la fama. ,. che il Re voleſſe uſcire a debbellarla ,i pei-invitare la Nobuzà Por

togheſe ,,` e tra questa con maggior premura- il Braganza a concorrere con la.

perſona ,- e con-le forze in così ſegnalata occaſione :- ma la steſſa congiuntu

raſervì a? Portogheſi per isvegliare in loro- gli‘antichi penſieri; on-de moltiì

nelle private- converſazioni ,. ſoliti a frequentemente lagnarſi -, che un Regno

famoſo z ed esteſo nelle quattro parti del Mondo, foſſe ridotto in` Provincia ,.

e divenuto appendice al Dominio de’ loro-naturali-nemici :- ora conſiderava

no laNobilrà oppreſſa , íl Popolo conculcaro;v e per le geloſie del Conte Du*

ca snervato il _Paeſe ,` i Grandi perſeguitati , infranti.- i Privilegi , e sfigura-~

ta.quell’immagine ,, che al Portogallo restava-dilibertà , e diapparente deco

ro . Paſſando poi-dalle querela de’ tempi. al rimprovero di loro-Presti ,- qua-l

ſichè’ ne’ Portogheſi mancaſſe quell’ardire , e quelcuore ,, checosì-altamenñ

tíenobilirava il popolo Catalano: diviſaveno- lañfacilicàdi-eſeguire ogni gran*

de attentato , rettida una donna, e da un’odiato Ministro con pochi- preſi- l

di, e provviſioniminorié, in tempo ,- che-eraturta la Spagna commoffit a

le forze distrutte ,il Re impotentea reſistere. in tante parti-5 e pronta lſLFEafl-f

cia al ſoccorſo .

` Margherita Infanta di Savoia , ſosteneva il’titolo di. Viceregina , il go

vernoperö riſedeva: in alcuni’castigliani , ed‘ in particolare nel Segretario

vorezînnalzato ,. tutto. tirava alle diluizmaffime ,.d’abbaſſare i- grandi o e d’e

ſei-citare aſſoluto comando* ., Per. le-congiuncure, ver’amente pareva a che per

ſollevarſi , foſſe maggior pericolo in iſcovrire i penſieri , che in praticargli Z,

on
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onde ridotti alcuni Nobili in Lisbona nel giardino d’Autan d'Almada ; cönîr

ſiderate le congiunture preſenti , tutti ſi riſolſero di tentar l'impreſa , dan

doſi reciprocamente la mano , e la fede di ſegretezza , e di non mai abban

donarſi . Stavano alquanto perpleflì ſopra il riſolvere , qual forma ſi doveſ-J‘*

ſe ſcegliere del nuovo governo . .Ad alcuni , con l'eſempio de’ Catalani , ag-Î

gradiva l'istituto delle Repubbliche z ma ſi conſiderò dalla maggior parte a

confuſione , che ſeco porta lìinnovare comando in un paeſe avvezzo all'ar

bitrio di un ſolo . Si voltarono perciò al Braganza , nel quale , per giustifica

re la cauſa , e tirare i popoli , concorrevano i requiſiti più principali o

e per ragione al Regno , e per distinzione di fortuna 5 gli ſpedirono dunque

ſeparatamente Pietro Mendozza . e Giovanni Pinto Ribero a rappreſentargli,

i voti comuni, ed offerirgli lo ſcettro 5 e perchè s'avvidero questi , che al

Duca s’affacciavano tra vari penſieri l’immagiui di molti pericoli , proccu-b

ravano di sgombrargli ogni dubbiezza : ed il Pinto particolarmente trarnet

tendo alle ragioni, ed alle preghiere minaccie , e proteste , gli dichiarò , che

anche contra ſua voglia ſarebbe Re proclamato , ſenzachè dalla ſua reuiteu

za a ed a ſe , ed agli altri foſſe per accogliere , che riſchi maggiori di più'

certe perdite . .Il Duca ad oggetto sì grande , ed improviſo della Corona o ci:

tnbava ne’ ſuoi, penſieri ; ma ſua moglie. ſorella del Duca di Medina Sidn

nia , eſſendo d’altiflìmi ſpiriti , lo rincorò , rimproverandogli la viltà di

preferire alla dignità dell’lmperio la caducità della vita . Nè mancarouo

i Franzeſi coſcj di quanto ſi tramava 9 con ſegretifiìmi meffi di confortarlo 9

ed animarlo con ampie promeſſe d’aflìstenze , e ſoccorſi , facendogli credere

tanto più ferma dover eſſere la Corona ſopra il ſuo capo , quantochè gli ad!

ditavano vacillanti le altre ſopra quello del Re Filippo . Dunque s‘induſſe

a prestarvi l’afi‘enſo , e fù concertato il tempo , ed il modo per dichiararſi -

Sebbene in questo affare il ſegreto foſſe grande , ad ogni modo la notizia

eſſendo ſparſa tra molti , ne traſpirò qualche coſa alla Viceregina , la quale

- non manco d’avvertire il Conte Duca più volte de’ diſcorſi , e diſegni de’conf

giurati 5 ma egli ſolito di prestar fede a ſe steſſo, più tosto, che ad altri. lo cre

d`e troppo tardi . Adunque il primo di Dicembre di quest’isteſſo anno x640

molti Nobili eſſendo andati a Palazzo , al battere delle nove ore della marti-`

na , ch’era il ſegno accordato , ad un colpo di pistola , snudarono le armi ì

e caricarono le guardie della Viceregina , le quali iuermi, e sbandate, ogu’al

tra coſa attendendo , cedettero facilmente . Occupato il Palazzo , iNobíli

gridavano Libertà , inſieme acclamando il nome di Gio-01mm' IV. per Re à ed

altri nelle piazze , chi per le strade , alcuni dalle finestre , e tra questi Miche

le Almeida di veneranda canizie , animando il Popolo , e concitandolo all'ar

mi , fù sì grande in pochi momenti il concorſo , che . come ſe un ſolo ſpi

ſito moveſſe la moltitudine , non vi fù chi diſſentiſſe, o titubaíſe . una Com

pagnia diCastigliani , che entrava di guardia al Palazzo , fà dal furore della

plebe costretta alla fuga . Antonio Tello con altri ſeguaci , sſorzate le stanze

del Vaſconcellos , che fnreſo il romore , s'era in certo armario rinchiuſo , lo

ritrovò , e_ _trucidato , lo gittò dalle finestre , accioçchè nella piazza foſſe ſpet

tacolo
’ r



Il 1* 'á R ö XXXVÎI 36?!

tlcolo all'odio del Vulgo , e testimonia inſieme , quanto poco ſangue costaſ-J

ſe la mutazione di un Regno . L’lnfanta , custodita in potere de’ congiurati ,`"

ffi trattata con molto riſpetto , astretta però a comandare al Govèrnadore del

Castello , che s’asteneſſe di tirare il cannone . altramenti iCastigllani nella

Città ſarebbero stati tutti tagliati a pezzi . Egli non ſolo ubbidì all’ordine di

ſoſpender l’offeſe , ma ſubitamente , o per timore , o per neceflìtà , traſcorſe

alla reſa , allegando d'eſſere così ſprovveduto , che all'invaſione del Popolo

non avrebbe potuto reſistere . Fò maraviglia vedere una Gittſicome Lisbona.

grande , popolata , commoſſa , restare in breviſimo tempo in potere di ſe meq

deſima, ma con tanto ordine, e con tal quietudine, che neſſun comandandoj

ogni condizione di perſone . al nome del nuovo Re , prontamente ubbidiva;

Giovanni , inteſo l'accaduto in Lisbona , ſattoſi proclamare Re ne' ſuoi

Stati, entrò in quella Città il ſesto giorno del medeſimo meſe di Dicembre

con indicibile pompa , e ricevuto il giuramento da’ Popoli , lo presto reci

procamente per l'oſſervanza de’ Privilegi . Sparſaſi per quel Regno la fama

di tal accidente , non vi ſù luogo, che tardaſſe a ſeguitare l'eſempio della

Capitale , con tanta unione degli animi , che non pareva mutazione di

governo , ma che ſolamente al Re ſi cambiaſſe nome , con inſolito gau~

dio de’ Popoli . I Castigliani ſparſi in alcuni preſidi , e quelli di S.Gian .

Fortezza d’ineſpugnabile ſito , ſorpreſi da fatale stupore . n’uſcirono ſenza

contrasto . L’lnſanta ſii accompagnata a' confini , ed alcuni de’ Ministri Ca

stigliani restarono prigioni , per ſicurtà di que' Portugheſi , che foſſero in Ma-j

drid trattenuti . ln otto giorni ſi ridu-ſſe tutto il Regno ad una tranquilla uh;

bidienza . Fino nell’lndie dell'Oriente , nel Braſile , nelle coste d’Affrica .

e nell'iſola , che ſi numerano tra le conquiste de’ Portogheſi , quando da Ca.

ravelle, in diligenza ſpedite, ne ſii portato l'avviſo, quaſichè foſſe stato atteſo,

abjurata con univerſal conſenſo l’ubbidienza a Castiglia , il nome di ,Giommz

”i IV. ſù riconoſciuto, ed acclamato .

ll Conte Duca accortoſi , che in vece di ingrandire la Monarchia , e la`

prepotenza , conveniva eſſa della propria ſalute contendere , non potendo

contrastare da due parti , stava in dubbio dove s’aveſſero a rivolgere le mag

`giori cure, e gli sforzi . In ſine giudicò meglio contro la Catalogna appli-È

carſi . ſperando , che non riuſciſſe lunga l'impreſa , ed inſieme temendo , che

col dar tempo , la fortezza del paeſe , la ferocia del Popolo , ed il ſoccorſo

de' Franzeſi , la difficultaſſero maggiormenre . All'incontro , eſſendo aperti

iconfini , più lontani gli ajuti , i popoli meno agguerriti , ed in Lisbona ſo-j

la potendoſi debbellare tutto il Regno , ſi figurava , che laſciati i Portoghe

ſi in ſicurezza , ed in ozio , non applicarebbero a premunirſi , e che i Nobi

li a ſuperbiſſimi per natura , non ſofferirebbono a lungo il comando di uno,

a diverſi emolo , ed a molti uguale . Proſeguendoſi pertanto in Catalogna la

guerra , il Portogallo vie più ſi stabiliva , tanto che riuſciti vani i preſagi

dell'Olivares , rimaſe , ſiccome tuttavia ancor dura , staccato , ed indepenz

dente dalla Corona di Spagna .

In Catalogna adunque proſeguendoſi eziandio nel Verno la guerra,los Ve!`

TomJÌ’. Z z lez
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i‘ez fi portò ad eſpugnare Terracona , che dopo la Metropoli del Principato Z

tiene per l’am'piezza a, e per la nobiltà il primo luogo . leatalanſanimafl

da' Franceſi ſprezzavano gli ſdegni, e l’armi del Re , tanto che pronti alla di

feſa, ſostenne’ro lungamente la guerra a la quale non meno agli altri Stati del

la Monarchia , che al nostro Regno costò ſangue , e teſori . A questo fine ſi

proccurava dal Medina nostro Vicere nuovo donativo per la Corte , s’aue

stivano nuove ſoldateſclie , e s’armavano nuovi Legni , gravando con ciò

i ſudditi , e le Comunità del Regno con nuove taſſe , ed impoſizioni . . -t

Ma non terminando quì le nostre miſerie , una nuova guerra , che s’acÌ

ceſe pure a questi tempi in Italia , dal Papa contro al Duca di Parma , per lo

Stato di Castro , portò pure al Vicere , ed al Regno nuove cure , e nuove

ſpeſe . e maggiori ſe ne ſarebbero ſofferto , ſe gli Spagnuoli non ſi ſoſlëro raf.

freddati 5 e ne’ proprj mali , per le rivoluzioni di Catalogna , e per la per

dita di Portogallo , occupati , non aveſſero avuto più modo d’ingetirſi negli

affari altrui , ſe non con mediazioni , ed uffici z onde al nostro Vicere aven

do il Pontefice richiesto i novecento cavalli , per l’investitura del Regno do

vuti in caſo d‘invaſione dello Stato Ecclefiasticmſgli ſurono denegati, per non.

a , e de’ ſuoi congiunti….

Fu mestieri con tutto ciò al Medina , a ſpeſe del Regno , guarnir le Piazze

della Toſcana , ed i confini del Regno dalla parte degli Apruzzi, dove mandò

il Maestro di Capo Generale @ario della Gatta a e commiſe ad Achille Minu

tolo' Duca di Belſano , che ſi trovava Governadore di quella Provincia , che

invigilaſſe alla custodia della medeſima . Molte Compagnie di Tedeſchi , fatte

venir d’Alemagna per la via di Trieste , furono ancor ivi alloggiare . e dapoi,

ricevute dal Mastro di Campo D.Michele Pignatelli, ſur fatte venire in Na

poli z e {ù loro. aſſegnato alloggiamento nello Spedale di S.Gennarò fuori le

mura della Citta .

Ma non perchè doveanſì riparare i proprí mali del Regno , ſi rallenta;

vano le richieste di nuovi ſoccorſi nel Milaneſe : biſogno al Vicere ſpedirvi

tremila pedoni ſopra Galee zed affinchè le univerſità del Regno aveſſero cor

riſposto con maggior prontezza al pagamento de’ donativi fatti al Re, comanó'

dò 1 che in ciaſcheduna d'eſſe ſi foſſe ſatto il nuovo Catasto ( così chiamano il

libro, dove ſi notano gli averi de’` ſudditi )~ con deputati] un Ministro del Tri

bunal della Camera , acciocchè l’eſazione ſi foſſe regolata con la guida di eſſo,

_e ciaſcuno aveſſe portato il peſo a miſura delle ſueſorze . ,

GliSbauditi pure in questo. nuovo anno r- 6 44.vie piiì che mai i‘nſcstavaÃ

no le Provincie , inquietavano- iPopoli , e disturbavanoil traffico 5 nè _ba

flando le genti di Corte a far loro argine, fü duopo al Medina ſpedire il Prin

‘ cipe della Torella D.Giuſeppe Caracciolo con titolo di Vicere Generale della

Campagna , per reprimere le loro inſolenzç .

CAP

(r) Nani [fior-Vm- Iz'lm 1. ”n.164 3.
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Caduta del Conte Duca; che portò i” couſègnenza 'quella del Duck -

di Medina , il quale cede il Governo aH’Ammiz-aglio

" di Car/figlia ſuoſucceſſore .

M A mentre il Medina ,ſi per maggiormente prolungare il ſuo Governo Z

eſſendo già ſcorſi ſei anni ~, e più meſi dal dì , che ne avea preſo il pol'.

ſeſſo , trattava un nuovo donativo per la Corte . venneglì avviſo ç che il Re

gli avea diſegnato per ſuo ſucceſſore l’Ammiraglío di 'Castiglia , che governa~

va allora la Sicilia . La caduta del Conte Dnm dalla grazia del Re , Porto in

conſeguenza la ſua depreffione, e’l cangiamento di proſpcra in avverſa ſortu. \

na . Le gravi perdite dellaGatalogna,e di Portogallo, imputatein gran parte

a’violenti conſigli dell’Olivares , aveano nel Re Filippo raffreddato l’aſſetto .

che avea verſo di lui z 0 Foſſe , che per le continue diſgrazie gli veniſſe a no

ja l’inſelice direttor degli affari, o pure , che ſi foſſe avveduto , d’eſſergli stato

fin allora dal Favorite rappreſentate le coſe con aſpetto diverſo dal vero.Molti

vedendo tanti precipizj , e ruine ,-ſi conoſcevano dalla neceſfità obbligati ,

laſciata da parte l’adulazione , ed il timore , a parlar chiaro ; ma nìuno ar

diva d’eſſer il primo , fin tanto , che la Regina 3 ſostenuta dall’lmperadore

con lettere di propria mano ſcritte al Re a e con la voce del Marcheſe di Gta.

na , “ſuo Ãmbaſciadore , non deliberò di rompere il 'velo 7 e ſcoprire gli ar

cani. Allora tutti fi ſcovrirono , ed anche le Perſone più vili , o con memo

riali , o con pubbliche voci ſollecitavano il Re a ſcaccìar il Ministro , e ad aſ

ſumere in ſe steſſo il governo . Egli , maravigliandofi d'aver ignorate fin‘allo’

ra le cagioni delle diſgrazie , ſopraſſatto al lume di tante notizie , che gli ſi

svelavano tutte ad un tratto , vacillò prima tra ſe medeſimo , apprendcndo

la mole del governo, e dubitandoflche contra il Favorite s'adoperaſſero le Frau.

di ſolite delle Corti s ma in ſine al conſenſo di tutti non potendo reſiflere , gli

ordinò un giorno improvviſamente ','ì di ritirarſi a'Loe‘ches . ~L’eſeguì Pron.

tamente l'Olivarc-s con intrepidezza , uſcendo ſconoſciuto di Corte per timo

re del Popolo . A tale riſoluzione tutti applaudirono con ecceſſo di gioia .

I Grandi prima allontanati , ed oppreſſi , concorſero a ſervire il Re, ed a ren

dere più maestoſaìla Corte 5 edi Popoli offerivano a gara gente , e denari?,

animati dalla fama 7 che il Re voleſſe aſſumere la cura del governo fin allora

negletta . Ma , o stancandoſi al peſo, o nuovo agli affari, e con più nuovi Mi

nistri nel tedio de’ negozj,e nelle difficoltà di vari accidenti, ſarebbe ricaduta

inſenſibilmeute nel pristino aſſetto verſo il Conte Duca , ſe tutta la Corte non

ſi foſſe opposta con uniforme ſuſu_rro , anzi ſe lo steſſo Olivares non aveſſe pre.

cipitate le ſue ſperanze z perchè volendo con pubblicare alcune ſcritture, pur

’ garſi -, offeſe molti a tal ſegno , che il Re stimo meglio d'allontanarlo aſſai più

e confinarlo nella Città di Toro . Ivi , non avvezzo alla quiete , annoiato

ſi , com'è ſolito de’ grandi ingegni , terminò di mestizia brevemente i-.ſuol

giorni . *Z z a Cas
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Caduto l’Olivares , ancorchè il Re pubblicaſſe di voler aſſumere iſſſ‘

fieſſo il Governo , nulladimanco , o perchè non poteva q o perchè non vo

leva da ſe ſolo reggere il peſo , ſi diſponeva ad abbandonar il carico z e fatti

ſi avanti alcuni Grandi -, che ambivano di ſottentrare in luogo del Conte Du.

ca , Luigi d’Hm , nipote , ma inſieme dell’Olivares nemico , lentamente

s’inſinuö , e con grande modestia , mostrando d'ubbidire al Re , aſſunſe in

breve tempo l'amministrazione del Governo .

D. Luigi d'Haro adunque reputando per uno de’piü forti pretenſori alñ'

la privanza ?Ammiraglio di Castiglia, che ſi trovava allora Vicere in Sicilia,

per tenerlo lontano inſieme , e ſoddisfatto , lo promoſſe altViceregnato di Na*

poli , dandogli per ſucceſſore in quell’lſola il Marcheſe de los Velez . che dal

le guerre di Catalogna era paſſato Ambaſciador del Re in Roma z furono per

cio ſpediti i diſpacci regali nelle perſone dell'uno , e dell’altro 5 ma , o foſſe

errore , 0 malizia degli Ufficiali della Segreteria del diſpaccio univerſale ..te

.nnti ben regalati dal Medina , in vece di mandarſi a ciaſcuno de' provvedutì

il ſuowennero chiuſi amendue nel plico delle lettere del Medina . Costuiwo

lendo imitare gli artifici del Monterey per prolungare la ſua partita . ricuſa

va di conſegnar loro i diſpacci z e quantunquejl Marcheſe de los Velez foſlè

venuto da Roma in Napoli per paſſare in Sicilia , era trattenuto in'parolc dal

Medina , tanto che non poteva partire per mancamento della commeſſione

Regale , che lo qualificava per Vicere a dall’altra parte l’Ammiraglio n`e tam

poco poteva -laſciar il governo dell'iſola ſenza il ſucceſſore -, e con tutto che

questi aveſſe mandato in Napoli il ſuo Segretario a domandargli idiſpacciv

trovò molta durezza 5 non avendo potuto diſporre il Medina a deporre il Go

verno . Ma ciò, ch’egli non volle volontariamente fare, ve lo fece riſolvere il

vederſi inſenſibilmente mancare nell'autorità, e raffreddare quella riverenza,

e riſpetto , che per ordinario languiſce ne’ ſudditi alla fama del ſucceſſore;

anzi volendo egli folle-citarne porre in effietto il trattato di fare un’altro dona-`

. tivo al Re d'un milione , ſi videro rifuggiati nella Chieſa dì_S.Lorenzo i De

putati delle Piazze , li quali , o perchè non volevano imporre quello nuovo

peſo alla Patria , o perchè lo voleſſero riſerbare ne’ principi del Governo del

.nuovo Vicere , sfuggivano l'unione . Conoſcendo per tanto il Medina di non

.potere pin lungo tempo con ſuo decoro continuar nel Governo , ſi riſolſe di

conſegnare i diſpacci z onde eſſendoſi il Marcheſe de los Velez partito per Si

cilia , partì pure al ſuo arrivo l’Ammiraglio per Napoli ñ, dove giunſe a’6. di

,Maggio di quest’anno 1644. ed il Medina deponendo immantenente il Go

verno , andò ad abitare nella ſna Villa di Portici , dove ſi trattenne fin tanf

to , che s’allestiilèro le Galee per tragghettarlo in [ſpagna . l ~

Ci laſciò egli molti illustrhe magnifici monumenthche ancor’adornano la

Città. A lui dobbiamo quel Fonte d’ammirabile architettura col Dio Nettuno,

che ſparge dal ſuo tridente limpidifiìme acque , il quale traſportato nel largo

avanti Castel nuovo, ed ingrandito da lui, e reſo‘abbondante d’acque, ritiene

ancora oggi dal ſno il nome di Fontana Medina. A lui parimente ſi dee quella_

magnifica Porta della Città ſotto la ſalda del Monte di srMartinoflzhe antica

mente

*A
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`mente chiamavaſi del Pertugio, per una picciola apertura, che il Conte d’Ol

livares ſece ſare nel muro per comodità degli abitanti di quella contradaae che

ritiene ſimilmente dal ſuoi] nome di Part” Medina . Ebbero questa ſorte il.

Duca d'Alba, ed il Duca di Medina, che queste Porte riteneſſero ne’tempi ſeq

g’uenthe tuttavia il lor nomespoichë coſh'ntte in luoghi oſcurimon in contrade

rinomatedl lor nome antico non potè oſcurare il nuovo . Non così avvenne

della Via Guſmmm, della Porta Pimentelllr, della-*strada magnificſhe d’ameni

alberi adorna , che a' tempi nostri fece il Duca di Medina Cteli , e d’altri edi--v

ficj, perchè costrutti in S. Lucia, in Chiaiaued in altri luoghi noti,e frequenta:

ti ›\,- perderono tosto quel nome , che i loro Autori ad eſſe avean dato .

Riſkaurò egli ancora il Castello di S.Eramo , innalzò il Ponte fuori Sa-`

lerno , che domina il fiume Sele , ed aprì quella ampia strada , che conduce

al Monastero di-S.Antonio di Poſilipo . Ma ſopra ogni altro edificio , il più.

stupendo ffi il Palagio fabbricato da lui nella riviera di Poſilipo, che chiamaſi

ancora di Medùmmel quale vi lavorarono più di 4oo.perſone:opera veramen.:

te magnifica, e ch'è riputata per uno delli tre Edifici~ maestoſi, che s’ammira

no ora in Napoli, gareggiando con quello degli Studi , e del Palagio Regale 5"_

ma non potè (ſiccome altresì il Conte di Lemos per la fabbrica de’ RegíStudj)

avere il piacere di vederlo finito , per cagion della ſua partita dal Regno z ed

ora rimane in gran parte ruinoſo , e quaſi che inabitabile , e cadente .

Ma molto più ſe gli dee per averci laſciate poco men di ſ0. Prammati-Î

che tutte ſavie , e prudenti , e d'aver eretti due nuovi Tribunali nelle Pro;

vincie d’Apruzzo ultra , e nella Baſilicata. Eleſſe in Baſilicata per Preſide

D.Cario Sanſeverino Conte di Chiaramonte , aſſegnandogli `per luogo di reg

ſidenza Stigliano , ma non v1 dimorò lungo tempo y onde la Sede de’ Preſidi

di questa Provincia eſièndoſi traſportata ora in un luogo , ora in un’altro ,

fò poi trasferita nella Cittì*~ di Matera , dove ora ancor dura . Per la reſiden

za dell'altro Preſide , ſu aſſegnata la Città dell'Aquila , ed il primo Preſide ,

che governolla fù D. Ferrante Mugnoz Conſigliere di S.Chiara . Così eſſen

doſi diviſa la Provincia d’Apruzzo in due , ſiccome avea fatto il Re Alfonſo

per ciò , che s’apparteneva alli Qgfstori , ed all'amministrazione delle Regie

entrate; ed eſſendoſi in Baſilicata eretto un nuovo Tribunale , venne il nu

mero delle Provincie, in quello che s‘attiene all’amminiſirazione della giusti# '

zia, a pareggiarſi , ed a corriſpondere al numero de’ Teſorieri - il quale Filma

era maggiore di quello de’ Preſidi , ovvero de’ Giustizieri . Parimente riordi

11b il Tribunale dell’Audienza d’Otrauto g ecostruſſe le ſue Carceri nella

forma , nella quale preſentemente ſono . ñ

Le Prammatiche , che ci laſciò contengono molti ſavj provvedimenti .`

Egli rinovd le ordinazioni per la moderazione del luſſo nelle veſii , ne’z

ſervidori , e carrozze r vietò ſotto graviſſime pene l'aſportazione delle armi ,

ſpfzialmente quelle di fuoco : ſù terribile perſecutore de’ banditi : diſcacciö

tutti. i vagabondi dal Regno: vietò agli Studenti d’andare in altri Studi , che

in quelli dell'univerſità 5 e diede altri ſalutari provvedimenti, che ſono adg

ditati nella Cronologia prefiſſa al primo tomo delle nofire Prammatiche -

` Giun
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Giunto il Medina ,in Oorte , fù eſcluſo dall’udienza del Re ; il quale ;r

ad istigazione de' ſuoi nemici ſ li quali per la caduta del Conte Duca ſuo ſuo.

cero , reſi più baldanzolì , gli avean imputato ,, che aveſſe ſottratto molto

denaro da’donativi fatti al Re) gli fece chieder conto di molti milioni , che i

nel tempo del ſuo Governo avea .egli riſcoſiì dal Regno; maallegando il Du-_

ca- , che i Vicere di Napoli non eran obbligati a dar conto , `e che ſe pure

S. M. voleſſe ciò eſiger da lui , .era prontiffimo a darlo , pur che _però ciò

ſeguiſſe ,ſenza Forma di giudicio, ma privatamente per non pregiudicare a’Vi

cere ſucceſſori : l'affare ſi poſe in .trattato , e ſecondo la ſolita tardità Spa-z

gnuola , non venendoſene mai a capo , svanì il trattato , e ſi poſe .alla fac-~

cenda perpetuo ſilenzio . La Principeſſa di Stigliano ſua moglie , che .addolo

rata per la perdita del Governo , era rimaſa gravida in Portici , eſſendoſi

abortita e ſoffri dapoi una malattia conſimile a quella del Re Filippo ll. la

quale reſala ſchifoſa per la coluvie de’ pidocchi , che l’innondò ,› le tolſe

anche la vita s miſerabile eſempio dell’umane grandezze . Fò il ſuo cadavere

depoſitato nella Chieſa de’ PP. Scalzi di &Agostino nella Villa steſſa di Porti

Ci 5 e non avendo potuto i ſuoi congiunti ottenere dal Vicere la permeſſione

di traſportarlo con pompa , e trattamento Regole , che pretendevano le ſi do.

, veſſe a come Ducheſſa di Sabioneta , fù .dopo qualche tempo privatamente

condotta nella Cappella della ſua Famiglia posta nel‘a Real Chieſa di S.Do:

menico maggiore di Napoli . '

CAP. uL-r.

,Del breve Gomme di D.Giaoanni .dè/'anſi Enn‘fxez Almirante

di ñ 4

Iunto l’Ammiraglio in Napoli . e preſo il poſſeſſo della ſua carica a' 7.

Maggio di quest’anno r 644. non rar-dò guari ad accorgerſi in che stato

Iagrimevole era il Regno ridotto: vide le miſerie estreme de’ ſudditi gravati

di tante impoſizioni o e gabelle : eſausti tutti i fonti , e l’Erario Regale tut

to voto . Ma le ſue maggiori afflìzioni erano , che non ſolamente non vede

va mezzi convenienti a potervi rimediare , ma che tuttavia più creſcendo

ibiſogni per nuove cagioni o nè ceſſando i Ministri della Corte di Spagna v

avvezzi a ricevere ſomme immenſe da’ ſuoi predeceſſori, di cercar nuovi do

nativi di milioni a l’avean posto ,in agitazioni tali 7 che cominciava già a

confonderſi .

Pure in questi principi a non ſgomentandoſi î‘n tutto, colla ſua pru

denza, e vigilanza ſuppliva, come ſi poteva meglio a' nuovi biſogni a che oc

correvano . Ancorchè per la pace fatta da Papa urbano fin dal meſe di Mar

zo di quest'anno col Duca di Parma, colla ſcambievole restituzione de’luogh-i

preſi , ſi foſſe ſpento quel fuoco , che s'era acceſo in Italia per l'occupazione

e demolizione di Castro , appartenente al Duca a con tutto ciò non aveano

i Barberini laſciate l‘arme , nè licenziati i quattro mila pedoni , co’ rzoo.

_ ca_
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cavalli , che tenevano in piedi ſotto il Duca di Buglione; ed eſſendoſi gra;

vemente 'mfermato il Papa in questo meſe di Luglio , il nostro Vicere, prima

che ſpiraſſe , fece ſare in Roma premuroſe istanze , che i Nepoti del Papa

deponeſſero l‘armi , ed eſſeri ancora al Collegio de" Cardinali* la ſua perſona ,

ele forze del Regno per la libertà del futuro Conclave z onde eſſendo ſeguita

già la morte d‘Llrbano a' 29. dell’isteſſo meſe di Luglio 1 non tardo di ſpin

gere a’ confini del Regno le ſoldateſiche 5 ma fattoſi diſarmare dal Concistoro

il Prefetto di Roma , e ſeguita l'elezione a' r y. di Settembre in perſona di

Giovambattista Cardinal Pamfilio , che ſi fece chiamare Imma-”zio X. ſi riññ_

chiamarono le miliziea quartieri (ì) .

ceſſati questi timori , ne' ſopragiun ſero altri aſſai più gravi z poichè

queste milizie isteſſe biſogno poco dapoi ſostenerle contro iTurchi , i quali

con un’armata di quaranta ſei Galee ſotto il comando di Bechir Capitan Baſ

sà s’eran preſentati a vista d'Otranto . Gli Spagnuoli divulgavano , che

questa moſſa foſſe per ſuggestione de’ Franceſi , per tener distratta le forze del

Regno : altri dicevano ,che foſſe principio di più alto diſegno de' Turchi, per

iſcoprire la diſpoſizione nella difeſa delle marine d’Italia : che che ne ſia ,

ancor che da’ venti ſpinte ne’ lidi della Velona , non aveſſero apportato al

tro male ad Otranto , che il terrore ſuſcitato dalle rimembranze delle paſ

ſate invaſioni 5 nulladimeno r’itornaron dapoi nel Golfo di Taranto , dove

laccheggiarono la Rocca Imperiale , e riduſſero in iſchiavitü quaſi ducento

perſone, che con eſſo loro ne portarono (5*) . E dapoi nel ſeguente anno'

avendo investiti i lidi della Calabria , vi ſaccheggiarono alcune Terre .

La ricca preda , che fecero dapoi i Malteſi all’Eunuco 'Zambul Agà nel

ſuo viaggioper la Mecca ( origine ,` che fù della guerra di Candia) poſe in

timore' i Malteſi minacciati' dal Turco d’invader Malta z onde il Gran Mae*

stro di quella Religione invocando gli aiuti de’ Principi` vicini' , fece premu

roſe istanze a’ Vicere di Napoli , e div Sicilia , perchè voleſſero prontamente

ſoccorrerlo 1 tanto che all’Ammiragl io fà duopo ſpedirgli quattro vaſcelliz

due de’ quali carichi~ di munizioni così da guerra , come da bocca , e gli*

altri due di ſoldateſche Spagnuole , ed Italiane 5 ma svanito il timore del

l’invaſione di quell’lſola', per eſſerſi gittati i Turchi ſopra il Regno di Can

dia- , furono rimandare dal Gran Maestro le ſoldateſche- ſpeditegli dal Vicere,

- ma non giä* le munizioni da guerra , e levettovaglie.

Ma questi ſoccorſi s’avrebber potuto con non molta difficoltà tollerare: v

altri maggiori ſe ne richiedevano per altre guerre-,e particolarmente per quella

di Catalognamhe teneva angustiata la Spagnmbiſognò dunque ſpedir da Napoli.

ottocento cavalli , e quattro mila pedoni ſopra ventiſei Naviv per quella volta,

ſotto il comando del Generale D.Melchior Borgia: ſoccorſo quanto valido, al

trettanto rui-noſo al Regno,cl1e’l fin‘r d'impoverirmP‘ure con tutto ciò non ceſſa

vano i Ministri della Corte di Spagna premere I’Ammiraglio con nuove dimans

de di donativitdi milionhper accorrere a’biſogni grandi della Corona, ne’ílua:

i

(i) Nani monVi-mpanzñ Jil-.x. {inIl-16441 (a) Nani loc-.rin ' .
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li per la mal condotta degli Spagnuoli ,› ſi vedeva posta 5 ma non erano mi}

nori le miſerie de’ ſudditi per tante gravezze , che ſopportavano , e quando"

credeva il Vicere di potergli allegerire , non gi‘a maggiormente aggravargli

di nuove imposte , fù costretto , per ſoddisfare a tante , e sì continue istanze .4

di ſollecitare ie l-jiazze della Città per l'unione d’un nuovo donativo . Fò con

chiuſo di farlo per la ſomma d’un milione 1 e perchè non vi era altro modo di

oterlo con altre gravezze riſcuotere da' ſudditi , ſe non ſopra le pigioni delle

Caſe di Napolhfù riſoluto diprender i nomi de’Cittadini pigionali perquest‘eſ

fetta, e taſſargli 5 ma quando ciò volle metterſi in pratica, ſi vide una ſolleva

zion univerſale,e ne’Borghi di S.Antonio,e di Loretomolti della plebe comin

ciarono a tumultuare; tanto che il Vicere, prevedendo diſordini maggiorme

ce ſoſpendere l’eſazione. Avviſati di ciò i Ministri di ,Spagna , aſcrivendo

questa ſoſpenſione a debolezza dell’Ammiraglio , acremente lo ripreſero. e col

ſolito ſasto , ed alterigia gli comandarono la continuazione dell’eſazione;

ma questo ſavio Ministro , che più da preſſo conoſceva le peſììme diſpoſizioni 1

ch‘erano nella Città , e nel Regno , con molta costanza stette fermo nella

ſoſpenſione , e ſcriſſe al Re , pregandolo a volerlo rimovere dal Governo , ed

a non voler permettere , che volendo cotanto premere ?un così prezioſo cri:

stallo , veniſſe a romperſi nelle ſue mani .

l Ministri Spagnuoli deridendo la timidità dell’Ammiraglio , nondiede:

ro orecchio alle ſue domande o anzi non laſciavano in Corte di biaſimarlo ,

e di trattarloda uomo di poco ſpirito , inabile a governare un convento di

Frati , non che un Regno tanto importante , come quello di Napoli . Ma ſer.

mo l’Ammir-aglio nel ſuo proponimento , affermando di voler ſervire ,

non tradire il ſuo Reflinovò le preghiere,perchè lo laſciaſſeropartirefl gliSpa

gnuoli di buon’animo induſſero finalmente il Re a rimoverlmed acomandar

gli , che ſi portaflè in Roma a render in ſuo nome ubbidienza al nuovo Pon

teſice z e credendo , che D. Rodrigo Pau-z di Leon Duca d'Arco: , come più

forte , e riſolnto poteſſe riparare alla debolezza , ch’eſiì imputavano all'Am

miraglio , lo destinarono per ſuo ſucceſſore r di che il Duca ſoleva poi cotan

to dolerſi , che s‘erano a lui riſerbate tutte le ſciagure , e ch’egli era venuto

_a portare le pene delle colpe degli altri Vicere ſuoi predeceſſori .

L’Ammiraglio inteſa la riſoluzione della Corte , giunto che fù il Duca

d’Arcos nel Regno , partiſfi da Napoli nel meſe di Aprile di quest’an no 1 646.

ed entrò in Roma a’ 2 y. del medeſimo meſe , ed a’ 18. adempiè la ſua corn

meflione collPonteſice z indi , dopo aver fatto un giro per Italia , ſi riconduſſe

in Corte ad eſercitar la carica di Maggiordomo della Caſa Regala , dove poco

dapoi , infermatoſi di mal d’orina , trapaſsò a' 6. di Febbraio del nuovo an-_

no r 647. ’

Nel breve tempo del ſuo Governo , che durò meno di due anni . ci la-`

ſci?) pure da venti Prammatiche tutte ſavie , e prudenti ;atteſe all’esterminio

de’ Banditi , e ſcorridori di Campagna z invigilò perchè non ſi fraudaſſero le

gabelle , ele dogane . vietando a’ Monasteri , ed altri luoghi-pii la vendita

dei vino a minuto 5 vietb la fabbrica , ed aſportazion delle armi *, e diede al:

tri

ì* r* ‘~ ~` --À
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tri ſavíſſprovvedimenti, che ſono additati nella tante volte mentovata crono/03

gia prefiſſa al torno primo delle nostre Prammatiche. Ma quellmche nel prin

cipio del ſuo governo gli acquistò maggior plauſo , ſd l'aver tolto molti abu.

ſi,che s’erano introdotti nel precedente dal Medina, infra iquali era ſcandalo-i

ſo quello introdotto nel Tribunal della Vicaria per lo gran numero de’ Giu—_

dici , che vi avea creati , più tosto per ſoddisfare alle importune raccoman-‘

dazioni de’ parenti della Viceregina D. Anna ſua' moglie . in quel tempo

molto potenti in Palazzo, che per rimunerazion di merito . L’Ammiragli0,la—

ſciato un competente numero a reggere quel Tribunale , mandò gli altri a ſer:

yire nelle Regie 'udienze delle Provincie . ~ ‘

A lui parimente ſi deve d’eſſerſi tolte le molte brighe con gli Eccleſîastie`

ci intorno al ceremoniale , e d’eſſerſi allontanare le funzioni Regali dal Duo

mo , conſarle celebrare nelle Chieſe Regali , o ſottoposte all'immediata pro

tezione del Re . Per la morte accaduta in Ottobre dell’anno 1644. della Re

gina di Spagna Iſabella Borbone , ordinò l’Ammiraglio, che ſe le celebraſſero

ſolenni eſequie nel Duomo , ſiccome prima’pratiçavaſi z ed avendo ivi fatto

innalzare un ſu perbiſſìmo Mauſoleo , mentre dovea cominciarſi la funzione ,

inſorſe ilCardinal Filamarino Arciveſcovo , e preteſe , che ſi doveſſe dare il

piumaccio a tutti i Veſcovi , che vi doveano intervenire z ma i Ministri

Regj riputando ciò una novità , non vollero acconſentirvi a patto veruno 's

*e dall'altro canto ostinandoſi il Cardinale, venne in riſoluzione il Vicere

di far disſare il Mauſoleo drizzato nel Duomo , e farlo traſportare nella Re

gal Chieſa di S.Chiara , ſiccome ſd fatto 5 dove eſſendoſi innalzato , ed ador

nato d'iſcrizioni , ed elogi composti per la maggior parte da' Geſuiti , e ſpe~_

zialmente dal P.Giulio Recupito di quella Compagnia , furono celebrati i fu

nerali alla defunta Regina a' ar. Marzo del ſeguente anno r 64$. recitandovi

l’orazione in idioma Spagnuolo il P. Antonio Errera della medeſima Compa-`

gnia ; onde da questo tempo in poi le altre conſìmili funzioni ſi ſono cele

brate nella steſſa Chieſa, ſiccome fù fatto ne‘funerali di Filippo IV. ed a tem

pi men a noi lontani , nell’eſequie dell’altra Regina dispagna Borbone, moñ_

glie , che fù del Re Carlo II. e degli altri Regali, come diremo .

ll Duca d’Arcos , avendo preſo il governo del Regno , contro il credez'

re de’ Ministri di Spagna trovò le coſe in istato pur troppo lagrzmevole ;

ed il ſuo infortunio portò , che le tante cagioni cumu late da' ſuoi

predeceſſori, aveſſero da partorire in tempo ſuo quegli

calamitoſi effetti , e quegli infausti ſucceſſi , che

ſi diranno; il racconto de’quali , per la loro

grandezza , e novità , fa di mestieri ,

che ſi riporti nel ſeguente libro

di quest-?storia .

I
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DELL’ÌSTOIÌHA CiVILE
l

REGNODIÈÎAPOLI

L I B R O’ XXXVII.

LI avvenimenti-infelici del noflro Reame , che riſerbatì

in tempo del Governo di D-Jíodrige Poe-:z di Leon Duca

d'Arco-r , ſaranno il ſoggetto di questo libro , non meno

che le rívoluzionidi Catalogna , la perdita del Regno di

Portogallo, delle Fiandre 9 e de' tumult-i diSicilia , p0

tranno eſſer` ben chiaro documento a' Principi , che il

reggimento del Mondo-raccomandato ad- effi da Dio , co

me a legirtimiR'ettori , malamente , e controil ſuo .Div‘m volere ſi commet

tea’Mei-cenarj, dall’ambizioſa autorità de’qualimon ſolamente iPopoli proc

  

qvano firagi , e calamità , ma il Principato isteſſo và in mina ,ed-in pei-dizio

ne . Certamente i nostri Re Filippo lil. e 1V. ſuron Principi d’aſſai religioſi

costumi , ma così inabili a reggere il peſo graviſſimo di una tanta Monar

chiañ, che abbandonatilì in tutto nelle braccia de’ Ministri., e de’ Favoriti a,

furon contenti della ſola ombra ,4 o nome di Re , permettendo ,› che della

potenza , dell'autorità , .e di tutto il retto ſi faceſſe da coloro un pubblico 1

ed ingordiffim‘o mercato z ſenza che da tanta infingsrdia aveſſer mai-questi

Principi .potuti. eſſere rimofli, nè dagli fiimoli de’ parenti , nè dalle lagrime

de’ Popoli oppreffi , n`e dalle percoſſe di tante ſcia-gore .. V‘enivaanchc que

fio letargo coltivato dall’arte più ſcpraffina della Corte , e de’ Favoriti a im

perocchè per renderlo più tenace , e che niun rimorſo di coſcienza foſſe mai.

valevole a riſcuoterlo , avevano nelle loro fortune intereſſati gli isteſſi Regali

Confcſſori e per tender aguati fino ñne’ penetrali della coſcienza , e ne’ più

n'posti colloqui dell'anima .o . .

Videro fin quì da lontano i. nostri maggiori, questi diſordini in molti- Sta

ti di quella sì vasta , ed ampia Monarchia , ma a questi tempi ne furono an

cor eſſi inſieme ſpettacolo , e ſpettatori .. Già per li precedenti libri s'è vedu

to , che ridotte le coſe nell'ultima estremità . non preſagìvano che :nina ,

e di
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e diſordini maggiori , e tanto più inevitabili , quanto che in öec’e di portarvi

rimedio , vie più con nuove ſpinte ſi accelleravano . Non bastarono le gun.

re , che ardevano nella Germania , nella Catalogna , ne' Paeſi baffi , e ne’]

lo Stato di Milano , le quali tennero la Spagna ſempre biſognoſa d'aÎuti , ed'

:vida di continui ſoccorſi z ma ſe ne aggiunſe a questi tempi una nuova ñ, che

s'ebbe quali colle ſole forze del nostro Regnoa ſostenere . per conſervare al Re

i Preſidi di Toſcana invaſi dall’arme di Francia: la quale diede l’ultima ſpin:

ta alle rivolte: ciò che ſaremo brevemente a narrare .

G AP. I.

Del Govérm di D. Rodrigo Ponz di Leo” Duca rl’drcor à e delle

dizioni , che gli con-venne dífare Per prefer-vare i Preſidj

di Toſcana dalla invaſioni (le/l’armi

di Francia .

L Duca d’Arcos entrato in Napoli agli r r .di Febbraio di quel’c’anno r 646'.

e veduro lo stato lagrimevole del Regno , i popoli oppreffi da tanti peſi .

che lor convenìvaſovra le proprie forze portare 5 ed all’incontro ritrovando

ſi fra le neceſſità di ſoccorrere a’ biſogni della Corona , e le difficoltà di tro

vare i mezzi per eſeguirlo , gindicb minor male applicarſi all’eſazione delle

ſomme . delle quali era rimasta creditrice la Corte , per resto de’ donativi

fatti al Re , ſotto il governo del Duca di Medina , che caricare iſudditi di

nuove imposte . A questo ſine deputö due Ginnte di Ministri , perchè l’un-a

vegghiaſſe a vietare i controbandi col rigor dei gastigo 5 l’a-ltra a trovare ſpe

djent-i per l’accennata eſazione , dalla quale ſperava di tirar ſomme immenſe,

ſenza incorrere nell’odio de’Popoli, imponendo loro nuove gravezze ſul prin

cipio del ſuo governo .

Mala nuova guerra , che biſogni) ſostenere per difender le Piazze di To

ſcana da’ Franzeſi aſſalire , lo costrinſe a proſeguire il costume de' ſuoi pre

deceſſori : e per ſupplire alle nuove ſpeſe , venire a* mezzi di nuove gra:

vezze .

7 Il Cardinal Mazzarini , che nell’infanzia del Re Luigi XIV. governa

va la Francia , crucciato col nuovo Pontefice lnnocenzio , che non ostante

gli uffici fatti portare dalla Repubblica di Venezia, proſeguiva negli atti giu

diziarí contro a’ Barberini z covrendo la privata vendetta per la repulſa data.

dal Pontefice in non voler’acconſentire alla nominazione fatta al Cardinalaco

di ſno fratello dal Re di Polonia , diede ad intendere alla Regina Reggente ,

ed ,al Conſiglio Regale , che il Papa ſi era già ſcoverto d’inclinazione cor-tra

ria agl’intereſiì della Francia , e troppo affezionato alla Corona di Spagna ,

come ſi vedeva chiaro dalla promozione da eſſo fatta diCardinali tutti ſuddi

ti , o dipendenti da quella Corona 3 laonde doverſi non ſolamente con eſſo

lui ſoſpendere ogni atto di confidenza , ma anche adoperare ogni mezzo per

farlo ritrarre da questa porzialità . A tale oggetto fù riſoluto di ricevere fotte

A a a 2 la



37a Dnti’lè'rokra' Civil.:

.la protezione di Francia i Baroni, e d’atterrire il Papa con diſporre un grande

armamento per l'ltalia,e pungere più da vicino Innocenzio . Ricercò egli per

tanto il Duca d’Aghien perchè aſſumeſſe il comando dell’armata destinata per

Italia, per l’impreſa delle Piazze Spagnuolo della Toſcana, come quella, ch’e

ra più valevole a porre il Pontefice in angustie , ma il Condè padre del Duca

non volle acconſentirvi , onde egli chiamò in Parigi il Principe Tommaſo

di Savoia , confidandogli , che le ſue intenzioni principalmente erano per

quella ſpedizione contra i Regni di Napoli, e di Sicilia z ma per diminuire

l'invidia di tanto acquisto , volerîeſibirne gran parte a’ Principi d'Italia , ed

a lui principalmente offerirla , che per virtù militare , e tant’altre doti ,

meritava di cingere le tempie di corona Regalo . Il Principe tutto credendo ,

o fingendo di credere , n’abbracciò prontamente il carico, e fù stabilito di far

l’impreſa del Monte Argentaro,e delle altre Piazze,che in Toſcana vi tengono

li Spagnuoli; ſpinſe dunque l'armata a’ ro. di Maggio di quest'anno da' Porti

della Provenza, compoſta di dieci Galee, gf. navi, e 7o.legni minori, ſotto il

;comando dell’Ammiraglio Duca di Breſsè , ſovra la quale furono imbarcac_

ti 6.m. fanti ſcelti, e 600. cavalli. Al Vado vi montò ſopra il Principe Tom

maſo Generaliſiìmo con il ſuo ſeguito , ed alquanto truppe . Con tai’armata

`ſcorſe le marine d'italia, arrivò a Telamone, che ſenza contrasto s’arreſe , co.

me pure il Forte delle Saline, e di S.Stefano, dove il Governadore volendo dio_

feuderſi ſenza forza, perdè nel primo attacco la vita, accignendoſi poi per afi'a

lire Orbetello , Piazza forte di muro , e di ſito . A' Vicere di Napoli ſpettava

la cura , e la difeſa di'queile Piazze , perciò il Duca d’Arcos , penetrata l’iuf

tenzione de’ Franzeſi , vi avea ſpedito Carlo della Gatta , celebre Capitano ,

per comandarvi: poi avendo preparato un ſoccorſi) di 7oo. fanti , ;000.

dobble in contanti , e molte provviſioni , così da guerra , come da bocca ,

fatto gli uni , e l’altre imbarcare ſovra cinque ben’armate Galee , e due Na

vi , le ſpinſe a quella volta ſotto il comando del Marcheſe dei Viſo , e di

D. Niccolò d’Oria figliuolo del Duca di Turſi , li quali ebbero la fortuna d'in

trodurre le provviſioni , e la gente in Portercole , e ritornarſene con la me

deſima felicità . Ma volendo ritentare la ſorte con la ſpedizione di 40. filu

che , ed un bergantino , ſopra le quali andavano molti ufficiali, e 400.

ſoldati ', fatti accorti i Franzeſi dall'antecedente ſucceſſo , furono lor ſovra con.

le Galee , e ſotto la Fortezza di Palo , ne preſero 27. onde stringendo il

Principe Tommaſo la Piazza , non bastando alla ſua difeſa così lenti , e ſcafi_

fi ſoccorſi , fù alii-etto il Duca d’Arcos d’ammaſſar nuove milizie , e di ſpin-~

gervi un più valevole ſoccorſo , affine di far levar l'aſſedio .

Fra questo mentre comparve l’armata raccolta in lſpagna con grandiſ

ſima fama ſotto il comando del General Pimiento , la quale era composta di

_gr.Galee, e azzgrandiflìmi Galeoni, oltre alcuni incendiarj , ma così

mal fornita di gente da guerra, chei Franceſi , rinforzati da altre ro. Ga

`lee, non dubitarono, benchè inferiori di numero , e di qualità di Vaſceili , di

venire a battaglia; sfuggivano perciò li Spagnuoli l’abbordo,contentandoſi di

batterſi col cannone , col quale maltrattarono due Galee nemiche , e con:

quaſ

4. 
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quaſſarono il restantezma il colpo fortunatmche loro diede la vittorimfù quel-T

lo di can nonata , che levò la testa al Duca di Breſsè , Grand’Ammiraglio di

Francia; perchè quell`armata, restando ſenza Capo , e non avendo pronto ri

covero , s’allargö ſubito , ed alzate le vele ſi riconduſſe in Provenza . *
Potè allora il Duca d'Arcos , riſoluto di far levar l’aſſedio , far imbar-ſi-`

care le fanteria ſotto il comando del Marcheſe di Torrecuſo, Capitano di

gran nome in que* tempi, e mandar la gente a cavallo per terra ſotto la ſcorñ_

ta del Mastro di Campo Luigi Poderico , il quale prendendo il paſſo , ſenza

richiederlo , per lo Stato Eccleſiastico , per Castro , e per la Toſcana ( do

'lendoſene in apparenza que’ Principi , ma godendone ognuno , ingeloſiti del.

troppo potere , che acquistavano in Italia i Franzeſi , e tacitamente additan

do a’spagnuoli la strada) ſi conduſſe ad unirſi col Torrecuſo; il quale appena

sbarcato, ed incendiati a Telamone quaſi tutti i legni da carico , che vi ave

vano laſciati i Franzeſi , incaminandofi verſo la Piazza , astrinſe il Principe

Tommaſo a levarſ. costui avendo perduta molta gente nelle fazioni, e l'altra

reſa quaſi inutile per l'infermità nell'aria corrotta delle Maremme, ritrovan

doſi con deboli forze,ſi ritirò a Talamone; e ritornata l'armata Navale,clie il

Mazzarini, con ordinipreſſanti vi avea riſpedita , s‘imbarcd , ed andato in

Piemonte co’ ſuoi , rimandò il rimanente dell’eſercito a ripoſarſi in Proven

za . Carlo della Gatta , uſcito nell’abbandonate trinciere , gnadagnö ricche

ſpoglie, e zo. cannoni; el’armata del Pimiento, contenta del conſeguito

vantaggio , ritornò ſubito verſo i Porti di Spagna , contro il parere degli

altri Ministri della Corona , che stimavano doveſſe fermarſi .

Del ſucceſſo d’Orbetello godè altrettanto l'Italia , quantochè penetrati

idiſegni vastiffimi del Qafiîi’nalMazzarini ,. avea mirata l’impreſa con gelo

ſia , ma ſoptatutti ne giubilb il Pontefice , che ſecondava , ancorchè canta

mente, gl’intereſiì della Spagna . All’incontro ſe ne crucciava il Mazzarini,

irritato da’rimproveri,che abbandonati gl’intereffi di Catalogna,ed indeboli

te le armi in Fiandrſhaveſſe atteſo ſolamente a paſcere le ſue private vendet-ö

te in Italia . Ma egli avendo inteſo , che l’armata nemica ſe ne ritornava in

Spagna , chiamato in Fonteneblö d’improviſo il Conſiglio della Reggenza, vi

fece deliberare l’impreſa di Piombino, e di Portolongone, credendo con dop

pio colpo ſerir vivamente non meno il Pontefice , che gli Spagnuoli 5 poichè

la Piazza di Piombino , tenuta da guarnizione di Spagna ,apparteneva non:

dimeno col ſuo picciolo Principato al Lodoviſio nipote del Papa .

Si vide allora quanto valeſſe la forza, quando in particolare veniva

ſpinta dalla pafiìone z poichè in momenti rimeſſa l'armata , e raccolte le,

truppe , riuſcita al Cardinale ſoſpetta la condotta del Principe Tommaſo ,

ne conſegnò il comando a’ Mareſcialli della Milliarè , e di Pleffis Plaria , li

quali con ugual premura apprestandoſi, ſciolſero ſpeditamente da’ Porti. Ap-v

pena in Italia ſe n'era divulgato il diſegno , che l'armata comparve , e ſubi

to sforzato Piombino , dov‘erano a guardia ſoli ottanta ſoldati , sbarco ſopra

l’Elba o ed investendo Portolongone non mal difeſo , ma ſcarſamente muni

to, l'obbligo ad arrenderſi a' 29. d'ottobre di quest'anno 1646. Con tal_

acqui
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acquisto ſi rallegrò il Cardinale , che aveſſe con larga uſura cambiato Urbe:`

tello per Portolongone e ll quale , come fortiſſima Cittadella del Mediter

ta-neo, ſeparando la comunicazione della Spagna co’ Regni d’ltalia , da;

va Porto all’armara Franceſe , e ricovro a’ legni , che infestaſſero la naviga.

zione a' nemici . ll Papa ora atterrito, vedendo muoverſi di nuovo le armi ,ì

chiamato a ſe il Cardinal Grimaldi parzialiſiîmo della Francia , gli accordi:

i‘l perdono per li-Barbarini , e la restituzione delle cariche , ede' beni , rivof

tando le Bolle , e le pene , a condizione , che ſi restituiſſero nello Stato d'A

vignone , e di là rendeſſero con lettere il dovuto oſſequio al Pontefice . Ma

la ſperanza da lui concepita di preſervare con ciò lo Stato al nipote , fù dal

Mazzarini deluſa , il quale conoſcendo col Papa poter più il timore , laſciò

correr l'impreſa , ſcuſandoſi , che partiti i Mareſcialli , non avea potuto

a tempo rlvocare le commeflìoni .

La perdita di Portolongone attristò grandemente il Duca d’Arcoe , ve

dendo i Franceſi annidati in un luogo , donde con facilità potevano aſſalire il

Regno; onde gli convenne applicarſi a fortificare le Piazze di maggior gelo*

ſia , ed a far groſſe provviſioni , per accingerſi a riacquistare il perduto.

A questo ſine fece nuove fortificazioni intorno Gaeta , imponendo per far ciò

una taſſa a' benestanti 2 e diede fuori patenti per arrollare dodici mila perſo.

ne . Dovevano fra queste trovarſi cinque mila Tedeſchi , che con graffi sti

pendj ſi fecero venire d’Alemagna . Chiamo in Napoli le milizie del Batta

gliene del Regno 5 ma queste ſi dichiararono , ch’eſſendo eſſe destinate per

guardia del proprio paeſe 5 non intendevano uſcirne . Ma mentre il Vicere

ſopra Galee , e Vaſcelli , era tutto inteſo per far imbarcar le milizie per l’e

ſpedizione di Portolongone 5 e di Piombino 5 iCapitani Franceſi , che co

mandavano queste Piazze , meditavano altre ſpedizioni p\er invaderei Porti

del Regno , e ſpezialmente il Porto di Napoli, ed íncendiar le Navi , che vi

ſi trovavano . Con tal diſegno partitoſi il Cavalier Pol dal Canale di Piombi

no con una ſqnadrarli cinque Navi , e due Barche da fuoco , giunſe nel Gol

fo di Napoli nel primo giorno d'Aprile di questo nuovo 5 e funestiflìmo an

no l 647. Fece egli preda a vista della Città d’alcune barche z ciò che poſe Na

poli in non picciolo ſcompiglio; ma trovandoſi allora nel Porto tredici Va

ſcelli , e dodici Galee , ſur ſollecitamente parte di que’ legni armati , ſopra

i quali montativi molti Nobili Napoletani , uſciti dal Porto , fecero ritirare

le Navi Franceſi 5 ma poichè le nostre ſciagure eran fatali, ciòchei France

ſi non fecero , fece contro di noi il caſo , o la malizia 5 poichè acceſoſi fuoco

nell’Ammiraglio delle Navi Spagnuole alle g. della notte de’ r e. Maggio ,

ſi conſumo con tutte le munizioni, che v‘erano , con rimaner abbrugiati

400. ſoldati, equel ch’è più, ſi perderono 300. mila ducati contanti, che ivi

erano.. Qgest’incendio di notte , ed a vista della Città , per lo strepito , e ru

mor grande , apporto agli abitanti un terrore , ed un ſpavento grandiſſimo ,

e ſu riputato un infausto 5 ed infelice preſagio d’incendj più lagrimevolì , per

le revoluziodi indi a poco ſeguite , delle quali ſaremo ora brevemente a nar

rare .

CAP.
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Sol/reazioni accadute nel Regno di Napoli , preceduti-da quelle di Sig

cilia , ch'a-Mero opfostiſutcefli : que/1c di Sicilia ſi fla

crmo :. quelle di Napo/ì {lege-”erano

i” aperte ride-'lion' .

Li avvenimenti infelici di queste rivoluzioni ſono stati deſcritti d‘a più'

Autori : alcuni gli vollero far credere portentoſi . e fuor del corſo del.

la natura : altri con troppo ſottili minuzie_ .distraendo i Leggitori r non ne fe

ceto nettamente concepire le vere cagioni 7 i diſegni , i-l proſeguimento , ad

il ſine: noi per ciò, ſeguendo gli Scrittori più ſeri , e prudentiñ, gli ridur

lemo alla loro giusta , e natural poſitura .

De* due Regni-d'Italia ſottopostialla Corona di Spagna z quello di Sici-Î

lia più quiz-tamente ſoffi-iva la dominazione Spagnuola , o perchè la terra ha?

gnata del ſangue Franceſe . inſpiraſſe in que’ popoli col timore delle vendette;

l’avverſione a quel nome , ovvero, perchè non erano cotanto preſunti, ed op

preffi. y quanto l’opulenza di queste nostre Provincie invitava glispagnuolì

a-praticare co’Napoletani. Non era nemmenoin alcuni de’nost‘ri Baroni-cotan

to odioſa la Nazion Franceſe ; poichè alternato più volte il dominio di questa

Regno tra le due Caſe d'Aragona , e d’Angiò , restavano ancora le 'reliquie

dell’anciche fazioni, e l’inclinazioni per- ciò vacillanti-s onde avveniva , che

la Francia nutriſſe ſempre l'intelligenzecon alcuni Baroni 5 ed i Ministri Spa

gnuoli ,. ora diffimulandole , ora punendole , proccuravano diregger con tal

freno ,che diviſi gli animi , lmpoveritii potenti , introdottine’ benize riela-`

le dignità gli Stranieri , non conoſceſſero i Popoli le for-ze lora.,~ nè ſapeſſero

uſarle .

Nell’animo de’ Popoli-alla Monarchia Spagnuola ſoggetti , era aguestí

tempi , per tedio di sì lunghe avverſità , ſcaduto il credito del governo; edi

il nome del Re , nella felicità , e nella potenza già quaſi adorato , restava

vilipeſo-nelle diſgrazie , e per gli-aggravj della guerra poco men che abbor

r-ito . Si conſiderava ancora , che eſſendo morto in età giovanile il Principe

Ds .Baidaflare , dal Re Filippo IV. procreato colla defunta Regina Iſabella

Borbone ſigliuola d’LrricolVa e ſorella di Lodovico X111., Re di Francia ,

era facile , che la Monarchia rimaneſſe priva d'eredi; onde i. ſudditi perde

rono quel confortſhed inſieme il riſpetto, con cui l’atteſa ſucceſſione del figlio

al padre , ſuole , o luiingare imaicontsnti , o raffrenare gl’inquietíz -e Per

ciò gli ſpiriti torbidi ſopra ciòpromoveanodiſcorſi frequenti , ed i più quieci

con taciti rifl‘cffi deploravano ;la fortuna maligna, che ciecamente trasferireb:

be que’ nobiliſſrmi Regni- .ad-incerto dominio , tanto più duro o quanto piu

ignoto . ~

1 Popoli non men dell'uno . che dell'altro Regno , ſi dolevano delle im

poſizioni reſe peſanti dal biſogno non ſolo , ma dall'avarizia de’ Vice-?AF di:

l.
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Ministrl,de'quali erano stati ridotti a tal stato di miſeria, e di carestia, che not:~

bastando la fertilità de'nostri campi, nè la Sicilia isteſſa,che ſi reputa il Regno

fertile di Cerere,ed il granaío d’ltalia,potendone eſſerne eſente,ſì cominciò da

per tutto a patirſene penuria.Certamente.che non mai con più chiare pruoveſi

conobbe eſſer vero,che per stabilire gl’Imperj Dio ſuſcita lo ſpirito degli Eroi;`

ma per abbattergli ſi ſerve de'più vili,e ſcellerathquanto che per questi ſucceffi.

In Sicilia cominciava la plebe a mormprare per la penuria , che ſofferí

_va di frumenti z ma non curate le ſue querele , anzi in vece di rimediatvi ,

impicciolito il pane per nuovi aggravLdledo ella in furore,e dal furore paſſan

do all'armi , riempi la Città di Palermo di confuſione , e di tumulti . ll Mar

cheſe de los Velez,che governava quel Regnomon ebbe in quel principio for

ze per reprimerla o nè conſiglio per acquietarla 5 onde laſciando pigliar ani

mo a quella viliſſima plebe , vide arder i libri delle gabelle , ſcacciare gli

eſattori , levar da' luoghi pubblici l’armi , e ſin da' bastioni l'artiglierie z ed.

udì gridarſî per tutto , che l’imposte s'aboliſſero , e che nel governo ſi conce

'deſſe al Popolo parte uguale a quella, che teneva la Nobiltà . Il Vicere accor

dava ogni coſa , e molto più prometteva -, ma il Popolo prima contento ,

poſcia irritato trabboccava , ad ecceſIi maggiori , ed a più impertinenti do

mande 5 o perchè la facilità d’ottenere , gli ſuggeri’ſſe penſieri di più preten

dere , o perchè non mancaſſero istigatori , che ſpargevano eſſere ſimulata l'in

dulgenza , e pericoloſa la pietà di Nazione per natura ſevera , e contro i delit

ti di Stato implacabile per istituto . Se dunque un giorno,accarezzata,depone

_va l’armi , l'altro , furioſa le ripìgliava con maggiore strepito , dilatandoſì il

tumulto anche per lo Regno .

Mancava però un Capo,che con ſoda direzione regolafl‘e la forza del volgo,~

il quale ſe cominciava con romormpresto languiva,contento d'aſſaggiare la li

bertà con qualche inſolenza . Ma la nobiltà, poco amata dal popolo, nemmen

ella poteva fidarſi di tant’incostanza , e ſe pur alcuno volle applicar l'animo

a ſervirſi dell’occaſione,fù poi fuori di tempo. Tra l‘isteſſo popolo,i più bene

stantheſposti agli strazj de’più meſchini, da’quali a capriccio venivan loro arſe

le Caſate ſaccheggiate le ſostanze, ſoſpiravano la quiete prímiera . Alla plebe

più vile s’univanoidelinquenthda’quali aperte le carceri ſi cercava franchigia

de’debiti, ed impunità de’delitri . Fu detto , che in una taverna gettaſſero al

cuni le ſorti di chi aſſumer doveſſe la direzione della rivolta , e che toccafi'e

a Giuſi-”e d'A/qfli uno de’più abjetti . Costui molte coſe ordinò, e molte n’e

ſeguì d’importanti . Diſcacciò il Vicere dal Palazzo, e lo costrinſe ad imbar

carſi ſopra le Galee del Porto 5 poi ſi compoſe con un trattato ſolenne , che al

popolo concedeva tali privilegi , ed eſenzioni sì larghe , che anche in Repub

blica libera ſarebbero state eccedenti; ma in fine mentre I’Ahflì stà` con guar

dieae tratta con fastodnvidiaro da tutti,e reſoſi odioſo a ſuoi steflìſiù dal popo

lo ucciſo . E però vero, che dal ſuoſangue di nuovo ſorſe la ſedizione, perchè

alcuni credendo , che dagli Spagnuoli gli foſſero state teſſuto l’inſìdxe , altri

ambendo quel posto , Huttuarono grandemente le coſe , e molto più furono

agitato dappoi , che il Vicere çadgto infermo per afiìizione d'animo , termi
al) la ſua vita 9 Lao_ l
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Laſcid los Velez il governo al Marcheſe di Monte allegro; che tutto tolñ'

lerò per ſostenere alla Spagna almeno l’immagine del comando , e guadagna:

tempo , ſino all'arrivo del Cardinal Trivulzio , che il Re gli avea destinato

per ſucceſſore . Giunto il Cardinale in Palermo mantenne in fede i Siciliani;

ed acchetö i romori ; tanto che portatoſi poi a Meflìna D. Giovan d'Austria

coll’armata , confermo in quel Regno la quiete , e riduſſe le coſe in una toñ_

tal calma , e tranquillità .

Ma nel Regno di Napoli , non avea tante fiamme il Veſuvio , quanto

erano gl‘íncendi. ne’ quali stava involto . In questo Regno, ſiccome da’prece

denti libri ſi è veduto , avevano gli Spagnuoli riposti i mezzi principali del

la loro difeſa , perchè fertile , e ricco forniva danaro , ed uomini ad ogni

altra Provincia aſſalita . Avrebbe [a fecondità , e l’opulenza ſupplito al biſo

gno, ſe l'avidità de’ Ministri , ſempre premendo , non aveſſe tutto eſauste ,

ed eſpilate le.ricchezze isteſſe della natura z ma in [ſpagna eſſendo più stima.

to quel Vicere , che ſapeva ricavare più danaro , non v’era macchina , che

non s’adoperaſſe , per aver il conſenſo della nobiltà , e del popolo , ch'era

neceſſario per deliberare l’imposte , e per cavarne la maggior ſomma, che ſi

poteſſe . Vendevanſi le gabelle a chi più offeriva , e con ciò perpetuando il

peſo , s’aggravavano l’estorſioni , perch’eſſendo i compratori stranieri , e per

lo più Genoveſi , avidi ſol di guadagno . non era ſorta di veſſazione , che ,

traſcurare le calamità de’ miſeri popoli , crudelmente non ſi praticaſſe . Non

restava più, che imporre , e pur il biſogno creſceva 5 poichè tentato da’Fran

ceſi Orbetello , ed occupato Portolongone , ſi richiedevano , e per ſupplire

‘ altrove , e per diſender il Regno , grandiffime provviſioni .

Il Vicere Duca d’Arcos , trovandoſi angustiato dalla neceſſità del dana.

ro , per porre in piedi nuove ſoldateſche , e mantenere in mare Armate p

non eſſendo ſofficienti le ſomme , che ſenza impor nuovi dazi , penſava di

ricavare dagli eſpedienti ſopra accennati , venne alla riſoluzione di convoca

re un Parlamento : dove avendo eſposti li biſogni della Corona , e ſopra tut

to , che biſognava mantener eſerciti armati per la vicinanza molesta de‘Fran

’ ceſi, annidati in Toſcana, estorſe un donativo d’un milione di ducati; ma per

ridurlo in contanti era neceſſario venire all’abborrito rimedio delle gabelle .

Con imprudente conſiglio , ſcordatiſi cos‘; presto di quel, ch'era accaduto ſot

toil governo del Conte di Benaventeſiù proposta la gabella ſopra i frutthaltre

volte imposta, e poi tolta, come gravoſa per lo modo di praticarla , ed odioſa

alla plebe, e più da lei ſentita, quanto 'c'n’ella nell’abbondanza del paeſe,e ſot

to clima caldo. non ſi nutre quaſi d'altro alimento , maffimamente nell'estate;

ad ogni modo trovandoſi tutte l’altre coſe aggravato ad un ſegno,che non po

tevano ſopportar maggior peſo, vi diedero le Piazze l'aſſenſo, ed il Vicere ab

braccio l’eſpediente.Ma pubblicato a pena nel terzo di di Gennaio di quest’an.

no r 647. l‘editto per l’eſazione d’eſſa , che cominciò il Popolo a mormorare,

e tumultuoſamente ad unirſi , e ſempre che uſciva il Vicere, circondavano il.

ſuo cocchio ad alta voce gridando, che ſi levaſſe : s’udivano minaccie tra‘den

ti , ſi trovavano affifiì molti cartelli , dove ſi eſecrava la gabella , ed una
Tom-Iſſ- B' b b v not
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notte ſu brugiata la caſa 5 posta in mezzo al Mercato 5 dove ſe ne faceva

l’eſazione -

Il Duca d'Arcos5temendo da tali inſolenze diſordini--maggiorhfece trae:

tar dalle Piazze l'abolizione della gabella5e cercare eſpedienti di ſoddisfa re co

loro 5 che avevano ſopra di quella ſomministrato il denaro 5 con impoſizione

d'altro gabelle meno gravoſe 5 ma non ſi poteva rinvenir alcunmezzo 5 per le

altre maggiori, e più gravi difficoltà 5 che s’incontravano5 volendo imporne

altre nuove ;onde tutte le aſſemblee riuſcivano vane 5 e ſenz’effetto 5 e tan.

to più creſcevano itumulruoſi diſcorſi del popolo 5 nè mancavano mal

contentî 5 che ſervivano di mantice per accender maggior fuoco 5 fra' quali

il più istigatore era il Sacerdote Giulio Genuine 5 il quale avea a ſe tratti

molti della ſua condizione 5 e non men di lui d’ingegni torbidi 5 e ſedizioſi .

Fra la vil plebe era ſurto ancora un tal Tommaſo Aniello 5 chiamato comu

nemente .Maſaniel/o 5 d’r’unalfi 5 uomo viliflìmo 5 che ſerviva ad un vendi

tor di peſce a vender cartocci a’ compratori per riporverlo 5 giovane di pri

mo pelo 5 ma vivace 5 ed ardito 5 il quale 5 ſopramodo crucciato dal peſſimo

trattamento,ch’era sta to fatto da' Gabellieri alla moglie5trovata con una calza

piena di farina in controbando 5 minacciava vendicarſene5 e meditava di

trovar occaſione di ſu ſcitar in mezzo al' Mercato qualche tumulto nel dì del

1a festività del Carmine, ſolita celebrarſi nella metà del meſe di Luglio. A tal

ſine 5 col pretesto di doverſi aſſalito un Castello di- legno nel di della festa 5

'avea provveduto ad alcuni ragazzi di canne col denaro ſomministrato da

f'nsa-víno Frate Carmelitano 5 il quale o per propria perſidia 5 o per ſug

gestione de’ malcontenti 5 era il principal istigatore 5 e fomentatore al Maſa

niello di ſarſi capo del meditato tumulto 5

Ma non biſogno aſpettare la metà di quel meſe 5 perchè a’ 7. di Luglio

*nn pîcciolo 5 ed impenſato accidente gli aprì la strada . Alcuni contadini

della Città di Pozzuoli 5 avendo la mattina di quel giorno 5. portate alcune

ſporte di fichi al Mercato5erano ſollecitati dagli eſattori del dazio al pagamen

to; ed inſorta conteſa tra eſſi, ed i bottegaì5 che doveano comprarlo 5 intorno

a chi doveſſe pagarlo : eſſendo accorſo Andrea Nauclerio Eletto del Popolo a

darne giudicio5 deciſe,che conveniva ſi sborſaſſe da chi le'portava dalla cam

pagna -. uno de’ contadini 5 che non aveva danaro 5 versò con imprecazion’r

un cesto di fichi per terra 5 rabb‘roſamente calpestandogli . Accorſero molti

,a ra ir0lí5 alcuni con riſa-5 altri con collera, ma tofficom tendo nelv Pa cl

miſero, ed odiando la cagione. Allo strepito eſſendo ſopravvenuto Maſa

niello con altri ragazzi armati di canne 5 cominciarono tutti 5 da costui ani

mati 5 a ſaccheggiar il posto della gabella 5 ſcacciandone c0' ſaffi i ministri 5

Da ciò acceſi gli animi 5 ricevendo forza dall'unione 5 e dal numero 5 svali

giarono tutti gli altri luoghi de’ dazi', e guidati da cieco furore 5 ſenza ſaper

ne i motivi 5 nè diſcernere il ſine 5 corſcro al Palazzo del Vicere con proteste

d‘ubbidienza al Re 5 ma con eſclamazioni contro il mal governo .

Le guardie 5 deridendo quel puerile traſporto 5 non vi s‘o ppoſero 5 ed il

Vicere impaurito lo ſomentö 5 eſibendo prodigamente ogni grazia . Creſciu

ta
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ta con ciò la licenza , e cominciando i più riſoluti a porre a ſacco il Palazzo ,`

egli tentò di ſalvarſi nel Castel nuovo; ma trovato alzato il ponte, non ſapen.

do per lo timore dove ridurſi , corſe in carozza chiuſa verſo quello dell’ilovoe

ſcoperto però dalla plebe , poco mancò , che non restaſſe appreſſo , ſe non

ſi foſſe ricovrato nel Convento di S. Luigi , n`e quivi tampoco ſarebbe po.

tuto giugnere , ſe per la breve strada non foſſe andato gettando monete

d’oro al popolo per trattenerlo, che non lo ſeguitaſſe . Di là fece ſparger edit.

ci , che abolivano la nuova gabella delle frutta z ma ciò non ostante , il m.

muito a guiſa di un torrente che inondi , creſceva 5 e ſuggerendo i più tor

bidi al volgo ſemplice varie coſe , chiedevano ad alta voce , che ſi levaſſero

tutte l’altre gabelle , e che ſi conſegnaſſe al Popolo il privilegio di Carlo V.

Velli che lo dimandavano , ſapevano meno degli altri dove foſſe , e ciò che

conteneſſe , perchè il dominio lungo degli Spagnuoli , e la ſofferenza de’

ſudditi , abolita ogni memoria d’indulto , avea _reſo arbitrario , ed aſſoluto

il comando .

A tanta commozione eſſendo accorſo il Cardinal Filomarini Arciveſco

vo , per quietar il tumulto , s’interpoſe col Vicere , il quale trovandoſi in

quell’arduo procinto , in cui era pericoloſa la ſeverità , e l’indulgenza’, e ſe

ſi negava ogni coſa , e ſe tutto ſi concedeva ~. credè in ſine meglio conſegnar

gli un foglio , in cui prometteva quanto ſapevan pretendere , con ſperanza ,

che ſedato il romore , e ſciolta l'unione di que’ ſcalzi , tutto prestamente ſi

rimettéſſe in buon ordine,e quiete. Ma il contrario avveniva,perchè la mag

gior parte , confuſa da que' fantaſmi di libertà , ſenza ſaper ciò che voleſſe,

voleva più , onde il male peggiorava co’ rimedi , e s’irritava co’ lenitivi .

ScopPiò in oltre l'odio ſieriſſrmo , che la plebe contro la Nobiltà lungo

tempo nutrito avea, onde i ſollevati ſcorrendo per le strade, trucidarono alcu

ni Nobili, arſero le caſe d’altri , proſcriſſeroi principali, e bramando di ster

minargli tutti, stava la Città in procinto d’andar a fuoco , ed a ſangue

E pure il Popolo stolto credeva , di mantenerſi fedele al Re , e ſolo di correg

gere il cattivo governo , e riſentirſi de’ strazj patiti da' Nobili ſuperbi , e da',

Ministri malvagi .

Maſaniello lacero , e ſeminudo , avendo per teatro un palco , e per ſce::

tro la ſpada , con cento cinquanta mila uomini dietro , armati in varie fog.

gie , ma tutte terribili , comandava con aſſoluto imperio ogni coſa. Egli

Capo de' ſollevati , anima del tumulto , ſuggeriva le pretenſioni , impone

va ſilenzio , diſponeva le moſſe , equaſi che teneſſe in mano il destino dì

tutti , trucidava co’ cenni , ed incendiava co’ ſguardi z perchè dove egli in

chinava , ſi recidevan le teſie , e ſi portavan le fiamme . ll Vicere per tan

to, per la mediazione del CardinaſArciveſcovoJù indotto a dar in potere del

Popolo isteſi‘o il privilegio richiesto , ed accordare un ſolenne trattato , in cui

s‘abolivano quelle gabelle , ch’erano ſiate imposte dopo le grazie di Carlo V.

e ſi proibiva d’imporne nell’avvenire altre nuove: ſi concedeva parità di

voti al Popolo con la Nobiltà : ſi prometteva Oblivion d'ogni coſa , e ſi per

metteva , che ne’ tre meſi , ne’ quali ſi doveva attendere la confermazione

Bbb z dei
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dei Re , steſſe armata la plebe . Fu tutto cio ratificato con ſolenne gînrämen‘:

to nella Chieſa del Carmine , onde ſi diede qualche breve reſpiro . Maſanello

onorato dal Vicere con ecceſſi , ſiccome ſua moglie dalla Viceregina , gonfio

di vanità cominciò ad agitarſegli la mente , e finalmente dalle vigilie , e dal

vino ridotto a delirare ,fatto inſopportabile a’ſuoi , e con tro tutti crudele , frì

la mattina de’ 16. di `Luglio da gente appostata nel Convento del Carmine

ucciſo, ſiccome fu fatto d’alcuni altri de’ſiioi confidenti; e dal vederſi, chela

plebe non {a niente commoſſa dalla ſua morte; anzi pareva , che godeffe alla

vista del teſchio conficcato ad un palo , ſi credeva , che foſſe ogni coſa per ri-_

durſi in buon ordine , e quiete .

' Ma con dannoſa imprudenza , strapazzati da_1 Nobili alcuni di que'

della plebe , e con peggior conſiglio il giorno ſuſſeguente eſſendoſi diminui.

to il peſo del pane , ſi risvegliò il tumulto con tanto furore , che diſſotter.

rato il cadavere dell’ucciſo , e preſo il teſchio , unendolo al busto , fyù eſpo

sto.con lumi acceſi nella Chieſa del Carmine z n`e ſarebbe ceſſato il concorſo

del popolo , e la curioſità di vederlo , ſe con ſolenniſſime , e Regali eſequie ,

a guiſa di Capitan‘Generale non foſſe stato ſepolto; ed inimantanente fù oc

cupato dal Popolo il Torrione del Carmine , e preſi altri ſiti opportuni per

dominar il Porto , ed opporſi alle batterie de’ Castelli .

Il Duca dìArcos ritiratoſi in Castelnuovo , lo trovò ſguarnito d'ogni

coſa , e così erano tutti gli altri; poichè per accudire a' biſogni lontani,

avevano i Vicere indebolito il freno della Citta , e la custodia del Regno .

Mancava il denaro , niuno oſava più eſiger le rendite , e tutti con pari li.

cenza ricuſavano di pagare l’imposte . Le milizie erano già state ſpedite a Mi

lano , ed alcuni pochi fanti chiamati dalle Provincie a furono da’ popolari

per cammino battuti , e sbandati . Dilatandoſi poi per lo Regno la fama

de’ ſucceffi della Città, ſiccom’erano per tutto univerſali le cagioni, così non

furono diſpari gli avvenimenti 5 poichè in ogni luogo , ſcoſſo il giogo delle

gabelle , e ſollevandoſi il Popolo contra l’inſolenza de’ Baroni , ſi riempito

no le Provincie di tumulti , e di stragi .

Fu perciò costretto il Vicere a’7. di Settembre a giurare un'altro accor

do più indegno del primo z ma il Popolo ſempre temendo., ed il Duca nien

te diffimulando , non ebbe più lunghi periodi la calma . Paſſandoſi adunque,

come ſuole accadere , dal tumulto alla ribellione , dimandavano i popolari

al 'Vicere i Castelli , e non volendo egli darli , ſi venne all'attacco . Egli è

certo , che ſe allora quella gente infuriata aveſſe avuto un corpo di ben di

ſciplinate milizie , ed un Capo ſperimentato , e fedele , avrebbe eſpugnati

i Castelli , e quindi diſcacciati gli Spagnuoli dal Regno . Ma dal Popo

lo abborrendoſi il nome di ſoccorſo straniero , e coll’oggetto di libertà im

maginaria rendendo a più miſera ſervitù , fu ſcelto (eſſendoſene ſcuſa

to Carlo della Gatta) per, Capitan Generale Franceſco Toraldo Principe

di Maſſa , che n’accettò il carico di concerto col Vicere . Egli ritardando

'con apparenza di meglio aſiìcurarſi gli attacchi , .e con errori volontari 9

e mendicate dilazioni , guastando ogni coſa , non potè finalmente a tanti 0C*

chi
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'chi 'Occultare l'inganno: onde imputato d’intelligenza con gli Spagn‘uoli ;

con miſerabile ſupplicio dalla plebe arrabbiata fu trucidato .

G A. P. [Il.

?muta di DGM-011mm' d’Auſlríaſig/íuolo naturale del Re z che inaſìorífie

maggiormente iſa/levata' , i quali da ”mau/ti paſſino a manifesta

ribellione . Fa che i] Duca :l‘Arcor gli ”da i1 Governo

del .Regno , credendo con ciò fl’dzzr [e rivolte .

Parte il Duca , ma quelle vie

più r’accrefoono .

Li avviſi intanto pervenuti alla Corte di Spagna di questi ſucceflì , ſol

lecitarono la partenza dell’armata Navale , ſopra la quale imbarcoffi

D.Giovanni d'Austria , figliuolo naturale del Re , con titolo di Generalillì~

mo del mare , e con ampio potere ſopra `gli affari del Regno 5 giovane di r 8.

anni , ben fatto di ſua perſona , che accoppiava alla gentilezza , e loavità

de’ costumi un giudizio maturo ; giunſe l'armata , e diede fondo nella

ſpiaggia di S. Lucia nel primo giorno d'ottobre . Si componeva ella di 22.

Galera.,` e 40. Navi, raggua'rdevoli per lo numero , e per la grandezza ,

ma poco meno che ſguarnite di munizioni , e con ſoli 4000. ſoldati; e pure'

era stimata da’ Spagnuoli il preſidio della Monarchia -, perchè era destinata.

a frenare i due Regni fluttuanti , ſoccorrere l'Italia , e riſcuotere Portolon

gone , e Piombino dalle mani de' Franceſ . (Della non tantostoapprodb a

che il Vicere ,contra il parere del Conſiglio collaterale , che ſentiva d’inz

trodurre col negozio la quiete , induſſe D.Giovanni ad uſare la forza .

Amaramente vedeva questo giovane Principe , partito di Spagna col

l’impreſſione datagli da’ ſuoi adulatori , di vincere con la ſola preſenza , che

così vil -plebe ancora oſaſſe tenere in mano le armi , e voleſſe capitolare dell

pari . Il Vicere per gli ſcorſi pericoli , e per gli affronti patiti , deſideroſo di

vendicarſi , figurava tutto facile , e piano . Fù pertanto da D. Giovanni

fatto ſapere al Popolo , che conſegnaſſe le armi ñ, e ciò negato , come ſi prev

vedeva, sbarcati ;ooo- ſanti, e da effi preſi i posti più alti, ed opportuni a co

minciarono i Castelli, e l'armata in distintamente a percuotere da ogni parte,

con inceſſante tempesta di cannonate la Città . Ciò, benchè nel principio al

quanto atterriſſe , fu però tanto lontano , che domaſſe il Popolo, che anzi

irritandolo , portò le coſe agli estremi . Si ruinavano ciecamente le Caſe 1

iTempi , ed i Palazzi : ſidanneggiavano indistintamente i colpevoli a e i fe

deli 5 ma in sì vasta Città non per tutto arrivavano i colpi , nè oltre lo strepi

to , c le rume , appqrtavano altre notabili offeſe . All'incontro i mantici del

la ribellione infiammavano gli animi contro gli Spagnuoli , notandogli di

mancatori di fede , e che il Re Filippo aveva inviato il figlio , acciocchè

portaſſe più poſſenti i fulmini del ſuo ſdegno , e che amava più tosto di per-3

der Napoli . con eſempio atroce di crudeltà , e di vendetta , che conſervar

la con moderato , ed indulgente imperio . Poco ci volle per confermare con

’ la
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la diſperazione del perdono nella contumacia iſollevati z anzi per indurvi

ipiù quieti , mentre il danno, el‘offeſa era comune , s’animavano tutti

con odio estremo alla reſistenza .

Ripartita perciò la difeſa, fortificati i posti, cavare armi,e cannonÃ’dagH

Arſenali, per tutto mostravanſh con riſoluzione ostinata, di voler diſen ere ſe

steſſi , e la patria . S'avvidero presto gli Spagnuoli eſſer vano ognisſorzo di

vincere'col timore una Cittasì grande , piena di popolo furibondo , ed ara

mato . Mancarono loro inoltre prel‘io la polvere , e i bastimenti , onde con.

vennero rallentare le batterie , ed allontanare le navi , rendendo più audace

il popolo col dimostrarſi impotenti . Nè vi ſu caſo enorme y in cui licen

zioſamente la plebe non traſcorreſſe . Nel patibolo del Toraldo , pareva che

foſſe stato affiſſo un decreto d’odio perpetuo contro la Nobiltà 5 e nelle conñ'

venticole nen ,s’udiva altro, che diſperati conſigli , e concetti rabbioſi contro

i Nobili ,

Si venne infine ad abbattere le riverite inſegne del Re , ed a calpestrare

iſuoi Ritratti , ſino a quell'ora , ſi può dire , adorati 5 e la Città di Napoñ‘

li aſſunſe titolo di Repubblica . Non ſi può dire quanto di tal nome nel prin~

Fipio eſultaſſe la plebe falloſa , quantunque pochi credeſſero dover’eflere lun,

ga la forma del ſuo reggimento . Non vi è Popolo della libertà più Cupido del

Napoletano , e che altresì men capace ne ſia , mobile ne' costumi , incostan

te negli affetti , volublle ne’ penſieri , che odia il preſente , e con sregolate

pnflìoni , o troppo teme , o troppo ſpera nell’avvenire . Perla morte del To

taldo i s'intruſe un tal Gennaro _Anne-fe nel Gcneralato dell’armi , uomo di

proſeffion militare , ma d'abbjetti natali , accorto però , e niente meno ſaga-_

çe architetto di frodi o che ardito eſecutore di ſcelleratezze . '

In questo _stato dl coſe , non mancarono i confidenti della Corona di

Francia , di andar ſpargendo tra il popolo , che per mantenerſi in quel go

verno , era biſogno di ricorrere alla protezione di un Re potente : e mostran

do lettere del Marcheſe di Fontanè , Ambaſciador di Francia _in Roma . per

le quali ſi prometteva ogni favore , furono riſoluti di ricorrere per miglior

partito ad Errico di Lorena , Duca di Guíſa , che ſi trovava per ſuoi affari

domestici allora _in Roma , e di chiamarlo al reggimento della nuova Repub

blica , con dichiararlo capo di eſſa . ll Duca di Guiſa era un Principe gio

vane, di amabile aſpetto , di cuor generoſo , prode ne' fatti . e nelle parole

corteſe; inoltre d’alti natali , e che diſcendendo degli antichi Re . vantava

ragioni ſopra il Regno , ed ancora ne çonſervava i titoli , e l’inſegne , Si cre

deva, che egli non molto contento del preſente governo di Francia , poterle di

là bensì trarne ſoccorſi , ma non di pendeſſe dalle voglie de’ Minifiri , nè

dagl’inrereffi di quella Oorona . ` ñ

Il Duca , a sì grand’oggetto d'impiego ~famoſo , ſi laſciò rapire , ed ardi

tamente con poche ñluche ſpedite a quest’effetto dal popolo , ſuperati gli ag

guati dell’armata Spagnuola , s’introduſſe in Napoli a' di r y. di Novembre a

dove fà accolto con quelle acclamazioni , edapplauſi , che ſuggeriva la stima
della perſona , ed il biſogno della Città .ſi Accompagnato da' Capi principali

' ' ' ſi del
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dei popolo , andò la mattina ſeguente a dare il giuramento nel Duomo , dove

volle farſi benedire lo stacco a ma avendo ſcorto il diſordine grandifiìmo che

vi era nell’infima plebe , indiſcreta , inſolente 1 che uccideva , rubava ,

e brugíava ſol per ſoddisfare l’ingordigia , e la vendetta z e che le milizie re

gelate, a proporzion del biſogno , erano pochiffime : applied l'animo a trovar

mezzi per mettervi freno , e darvi compenſo 5 vinto per tanto con ſevere _pe

nei furti , ſe rapine , e gl’incendí :aſſoldö un reggimento a ſue ſpeſe , proc

curando di tirare eziandi'o qualche nobile al ſuo partito: comandſiche ſi trat

raſſero gli Spagnuoli all'uſo di buona guerra , e per ſupplire alia mancanza'

del danaro , fece aprír la Zecca delle monete , delle quali ne Furono coniate

molte d'argento , edi rame coll’impren-ta della nuova Repubblica, della

quale egli ſi fece eleggere Duca , con ſommo rammarico di Gennaro Ànneſe ,

che vedevaſì poco memche privato dell’intero comando. S‘applicò ancora egli

in campagna a reprimere gli sforzi de’ Baroni , li quali 1 ridotti a diſperazio

ne per l'odio del popoio, unitifi agli Spagnuoli, avevano ſotto Vincenzo Tut-_

tavilla , e Luigi Poderico raccolte in Averſa alcune milizie .

' In questo tempo era comparſa l’armata Franzeſe a vista della Citta con

non più di 29. mal provveduti Vaſcelli da guerra, e 7. da fuoco , non già per

ſeccmdare l'impreſa del Duca di Guiſa. ma unicamente per proccurare di trar

re nel romor de’ tumulti alcun profitto per 1a- Corona di Francia, non tenen

do ordini il Comandante di prestare aiuto alDucà 5 poichè quando giunſe in

Francia l'avviſo di questi tumulti, e ſucceiílvamente , che il Guiſa ſi era por

tato a Napoli, il Cardinal Mazzarini con gran ſentimento diſapprovò l'a conñ_

dotta , non credendolo per la volnbilità dell'animo capace di maneggiare ne

gozio sì ard’no -, perciò I'Armata Fran-reſe dopo avere ſcorſi questi Porti , e ſol.

cannonandoſi da lontano con la Spagnuola , trovandoſi con poche ſorzéí

Presto ſi ritiro . Nè il Duca ſi curo di cavame ſufiìdj , perchè come la Corte

di Francia non approvava 7 che egli ſi foſſe intruſo in quel carico , così egli

diviſava di operar da ſe , e profitcar per ſuo conto . Ciocchè però fù di

grande ostacolo alla ſua impreſa , vedendoſi la confuſione in quegli del

partito ifieſſo Franceſe , poichè alcuni capi del popolo. a ſuggestione d-'alcuní

ſoldati Franceſi , poſero in trattato d’acclamare il Duca d‘Orleans allo Scettro.

Inciinavano molti altri a _darſi al Pontefice , chiamandolo a piene voci a per

eſſere pili validamente protetti dalla religione e e dall’armi z ma lnnocenzio ,

ancorchè poteſſe allettarlo l'apparenza dal ſicuro profitto , con rifleffi però più

maturi conſiderava , che ſe in ogni tempo questo Regno ,era stato preda del

più potente , ora la ſua cadente età non poteva porgergli ſperanza di veder ri

dotta a perfetto stato l'impreſa, che promovcſſe, e che convenendo alla Chie

ſa valerſi d'armi straniere', ogni acquisto resterebbe finalmente in preda di

quegli , che aveſſe chiamato in aiuto . Applied dunque più toflio l'animo a

comporre l‘e coſe 7 dandone commefi'íoui efficaci ad Emilio Altieri ſuo Nun

zio in Napoli . i

Dall’altra’parte D. Giovanni d'Austria , il Duca d’ArCOS . e “mi Î NP*

bilîa attediati da sì gravi , e lunghi dilordini , anzi l’isteſſo Anneſe , che ma!
ſi ſof
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ſoffriva il comando del Guiſa , erano deſideroſi della quiete; quindi fecefi

pubblicare un’editto , nel quale ſi conteneva un'ampia plenipotenza , che

aveva conceduta il Re al Duca d'Arcos , e ſi offeriva di conſolar tutti, facen

dovi per lor ſicurezza intervenire l'autorità del Pontefice , che ne avea date

preciſe commeſiìoni al Nunzio Altieri . Ma , e l’editto , e le lettere , clie il

Nunzio fece conſegnare all’Anneſemon partorirono effetto alcuno, dichiarati.

doſi costui, che la plenipotenza era buona, ma non il perſonaggio, che la rap.

preſentava , come quegli , che col mancamento delle promeſſe avea coltivati

i ſemi della diſcordia , e conchiudeva , che fidandolî del Duca d’Arcos ſareb

be cadere ne’medeſimi errori. D.Giovanni vedendmc-he tutte le Provincie del

Regno , non men che la Metropoli, andavano in ruiua , involte tra tumulti e

e'ſedizioni , volle tentare , ſe tolto di mezzo il Duca d’Arcos , perſona al po;

polo reſa cotanto odioſa , poteſſe ripigliarſi il trattato; rinnovo per tanto le

pratiche , e fu proposto di rimovere il Duca dal governo del Regno , e porlo

nelle mani di D.Giovanni , nella perſona del quale non concorrendo quell'o

dio , che i ſollevati mostravano al Vicere , credevaſi rimedio efficace per ac.

chetarei rubelli 5 tanto più , che il popolo n’avea fatta prima istanza partico

lare a D.Giovanni di farlo rimovere . Si mostrò pronto il Duca d'Arcos a ri..

nunziare il comando , purchè da ciò ne ſeguiſſe la quiete del Regno; anzi egli

steſſo fece ragunare il Conſiglio Collaterale di Stato , perchè autenticaſſero la

ſua deliberazione . Alcuni furono d'opinione, che non poteſſe ciò farſi, appare

ten‘endo ſolo al Re il creare , e rimuovere i ſupremi moderatori del Regno;

altri (che furono la maggior parte ) aſſolutamente conchiuſero , che conveniſ

ſe al ſervigio del Re , e del Regno la partenza del Duca , e l'introduzione di

D.Giovanni al governo . Ciocchè eſſendo stato da costui approvato} mandò il

Duca la moglie-,e i figliuoli in Gaeta, ed a’26.di Gennaio di questo nuovo an

no I 648.part`i da Napolhdopo aver governato pochi giorni meno di due anni,

Così termini) il ſuo Governo infelice il Duca d’Arcos , il quale in una`

rivoluzione cotanto lagrimevole di coſe . non potè laſciar di se preſſo noi altra

memoria , ſe non quella d’alcune ſue Prammatiche , che ancor ci restano in,

ſino al numero di quattordicizper le quali, a fin di ſupplire,come ſi porca me

glio agli estremi biſogni , proccurava di toglier le frodi , che ſi commettevaq

noin pregiudizio de’ dazi , e delle gabelle , erinovò le pene contro coloro r

che commettevano controbandi , particolarmente di ſalnitro 7 e di polvere o

e diede altri provvedimenti , che vengono additati nella Cronologia prefiſſa Il

primo tomo delle nostre Prammatiche ,

I.

Reſmch’ebbe il governo del Regno D.Giovanni d’Austria,s‘applicd a’mez;

zi , ch'e’ credeva più propri per estinguere tanto incendio , che ora più

che mai ardea , non ſolo nella Metropoli , ma in ~tutte le Provincie *, ed a tal

fine pubblicò un’editto , col quale invitava il popolo alla quiete , ed oltre

alla concefflone di moltiſſime grazie , gli prometteva un general perdono i

ma questo editto pubblicato in tempo , chei diſordini erano più creſciuti r

' PW:
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produſſe effiatti contrari 5 poichè eſſendo stati alcuni eſemplari dell'editto af

fiſſi ne’ quartieri '5 che eran tenuti dal popolo 5 furono immantanente laceñ'

;aci , e poste groſſe taglie sù le teste di Coloro 5 che avevano avuto ardimenñ_

c‘o di affiggerli in quei luoghi . Anzi per mostrar maggiormente la loro per-7-`

tinacia 5. furono da’ popolari eletti Miuistriper empire i Tribunali del Con;

figlio di S.Cl1iara 5 della Regia Camera 5 della G.C. della Vicaria 5 e di quel

la del G. Ammiraglio 5 affine d’amministrare a tutti giustizia . Nè intanto

ſi tralaſciavano le zuſſe piu crudeli tra 15' ſoldateſc‘ne Spagnuolo 5 e quelle del.

popolo 5 che riempivano la Città di terrore 5 e di ſpavento .

l n questo stato lagrimevole di coſe, il Duca di Guiſa5volendo a ſe trarre

tutto il comando, poſe gran tepidezza ne’popolari5 e molta diſcordia ne’Gapí:

ciocchè fù l’origine che il Regno foſſe poi confermato ſotto l’lmperio del Re

Cattolico; poichè Gennaro Anneſe 5 che teneva il Torrione del Carmine, non

poteva patire5cl1e il Duca foſſegli ſuperior nel comando 5 ed il Duca non vo

leva ſofferire per emulo dell'autorità un’uomo sì vile 5 e procedendo perciò

con geloſie 5 e diffidenze 5 non mancarono di praticare inſidie per torſi l'un

l'altro la vita-5 onde nella Città, ed in campagna, ſiuttuando gli affetti, anche

l’armi con varia fortuna s’aggitavano . S'aggiunſe\la confuſione in quei del

partito Franzeſe5 che col fomento del -Fontanè Ambaſcìador di quella Corona

appreſſo il Pontefice,pretendevano alcuni-di eflì di format fazione distinta da'

ſeguaci del Duca di Guiſa . Ma questi erano pochi, e non molto forti5 poichè

dvendo il popolo prevennti i diſegni ancora immaturi5che la Francia nndriva

con alcuni Baroni : questi erano stati quaſi tutti costretti 5 per ſalvarſi dall'i

ra 5 e crudeltà della plebe 5 ad unirſi con li Spagnucli 5 e contro lor voglia

coſpirare allo stabilimento di quell’abborrito dominio .

ì D. Giovanni 5 informato di queste diviſioni 5 pensò approfittarſene5

e valendoſi della diſcordia degli nemici 5 cominciò di nuovo a ſpingere in

nanzi trattati di pace , vedendo riuſcire inutili 5 ed infelici quelli di guerra 5

e per mezzo del Cardinal Filomarini Arciveſcovo gli fece promovere 5 il qua

le ſcorgendo 5 che inutilmente ſi conſumavano gliuffizj col Duca di Guiſa 5

volgendoſi alla parte contraria 5 nella quale trovò miglior diſpoſizione , in

duſſe I’Anneſe ad lmpiegarſi da ſenno a promuovere la quiete 5 cli’egli , non

men,che agli altri ardentenrementè deſiderava, per liberarſi dal pericolo della

vita 5 a lui dal Guiſa inſidiata .

Intanto eſſendo giunto alla Corte díspagna l'avviſo della reſoluzion.

preſa dal Conſiglio Collaterale di far rinunziare al Duca d'Arcos il governo

del Regno 5 e darne l’amministrazionea D. Giovanni 5 diiapprovò il fatto 5

e mal’inteſe5 chei ſudditi' s’arrogaſſero5 in materia così importante, l’autorità

(lì togliere un Vicere , e ſustituirne altri . Non piaceva ancora per geloſia di

Stato 5 in congiunture sì pericoloſe 5 eſſerſi ſostituita la perſona di D. Gio

vanni 5 onde immantanente fi} comandato al Conte d‘Oñatte 5 che ſi trovava

Ambaſciadote del Re in Roma 5 che ſi portaſſe tosto al governo del Regno di

Napoli con titolo di Vicere 5 il quale ricevuti i Regali-diſpacci a Con 0211i

' prestezza ſi partì da Roma 5 e venue a Gaeta 5 equindi in Baja 5 donde ſPe‘.
TomJK C c c - i dì
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dì un ſuo Segretario co’ diſpacci per darne.~ la noti‘zia a D. Giovanni , il quale.

jmmantenente nel primo giorno di Marzo di quest'anno r648.depoſe in mano

del Conte il governo ,laſciandoci pure. egli-in così breve tempo tre I’ramma

ticbe , che ſi… leggono ne" volumi di quelle :__ non contenendo , che le gra- l

zie , iprivilegj‘z ed il perdonoconceduto da lui ai popolo, come plenipof

tenziario; del Le .,

C. A P; IV'., '4`

D2' D` limitati/ele: di Gite-”ara ,, e T407: , Conto J’Oíî’atte y nel cui"

governo ſi plants-_ono lefl’rlizioni , ejîridflſſe i1 Re

gno ſotto. i] pri/lim dominio de[

Rf Filippo ..

>I1unto ii Conte d’OiÎutte in Napoli-,avendo viſitati i luoghi della Città ,'

e tutte le trincee , ch’erano a fronte de”poP0lani-,. ſi diſpoſe non pure

alla difeſa , ma poſe' ogni, audio d’impadronirſi de’quartierí occugati' dal Gui

ſa z ed`v animandu le ſue milizie e fece dar loro-le paghe', distribuendo-180. rn.:

ducati e che avea- ſeco portati. da Roma .. N’ell’istefl'otempo ,e approvando lav

condottadi D. Giovanni z. non tralaſciîr di ſeguitar ii trattato- deL Perdono ,,

edell’accordo prima coll’Anneſe incominciato: ciö che giovd nom-poco, per

chè con queffe pratiche ſempre più s’andavaf ſcemando il partitodelGuíſa mal

ſofferto dall’Anneſé .. Erano ormai. gli abitanti stanchi… di tante conſuſioni ,

e miſerie,e tuttiñſoſPitavano la quietezimperocchè interrotto ogni‘commerzio,

e turbata. la. ſocietà' civile, non restava più‘ alcuna coſa. ſicura-dalle voglie sfre

nate de’ ſcellerati ,. e dall’audacia di que' meſchiniì, cheavvezziìcollefatiche

a guadagnar la mercede , ora volevano viver nell’ozio con le rapine ,- e ſotto!

il manto di libertà' , eſſendoſi introdotta una diſſoluta licenza ,, la maggior:

parte era stanca delle ſue- steſſe paffioni ..

Approſfimandofiadunque la vicina. Paſqua,in‘ cui gli uomini' riconcilian;

doſi a Dimammetcono.ne’loro-cuori deſideri pietofi di. giustizia,e di pace,s’im

piegarono ſegretamente molti Religioſi ad*` introdurre , e coltivare questi ſen

rimenti nella. plebe., Proccurò~ ſimilmente i’Oñatte , d'a- alcuni’ principali de’

ſollevati ricavar le condizioni ,- che richiedevano , ma eſſencſo così eſorbitan

ti ,che innalzavanoi privilegi del Popolo ſopra l'autorità del Re ,. egli trattò

di moderargli, perdonando a’ rei-,e levand‘o le gabelle dal Regno, e per accer

targli maggiormente promiſe , che ſra- tre giorni gli. avrebbe con pubbl ici do

cumenti a lor piacere confermati, e ſoddisfatti. Diſposte in coral' guiſa le coſe,

prima , che tal tempo ſpiraſſe y preſa la congiuntura f che il Duca di Guiſa

eraſi portato nella punta di Poſilipo per ridurre la pi’cciollſola di Niſita a ſui

divozione r D.Giovanni cia una parte ,ed ilConte dali’altra uſcirono all’im

.ptovviſo da’ Castelli con gente armata , e calando- nella Città ,- ben ricevuti

in alcuni quartieri , dove tenevano intelligenza , gridandoſi con voci giuli

ve il nome del Re , e riſpondendo in concorde ſuono gli‘altri vicini s imo,

' plorandoíì
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plorÈndoſi pace, e clemenza, ſi dileguò per tutto la ſedizionefl la Città fi‘i oc;

cnpata in pochi momenti . ~Non più di tre mila uomini ridufl‘ero quel popolo

innumerabile all'ubbidienza , e tutto ſegu i ſenza strepito , :e ſenza ſangue .

L'Anneſe ammeſſo al perdono , preſentò le chiavi del Torrione , che furono

conſegnate a Carlo della Gatta, il quale vi entrò ſubito con due compagnie di

Spagnuoli. Nel Duomo ſi riferitono a Dio ſolennemente le grazie. 'Così in un

momento s'estinſe quell'incendio , che minacciava l'eccidio al Regno 5 e ciò ,

che apporto maggior maraviglia, fà la ſubita mutazione degli animi, che dal

le ucciſioni , da' rancori , e dagli odi paſſarono immantenente‘a pianti di te_-v

nerezza , ed a teneri abbracciamenti , ſenza distinzione d'amici , od’ini-`

mici : fuorchè alcuni pochi , i quali guidati dalla mala coſcienza, ſi ſottrafl'e-Î ñ

ro colla fuga , ~tutti gli altri restituiti a' loro mestieri , ínaledicendo le con

fuſioni paſſate,abbracciarono con giubilo la quiete preſente. Segui la reduzio-z

rie di Napoli a' 6. d'Aprile di quest'anno i 648. giorno di Lunedi Santo .

'll Duca di Guiſa , che in questo giorno , come ſi diſſe , 'trovavaſi fuori

della Città , :inteſa la rivoluzione , rimaſe attonito a tanto accidente 5 onde

cercando colla fuga lo ſcampo , s'incamminb verſo Apruzzi per unirſi co

là co' Franceſi : ma ſeguitato da' Reg} , fu fatto prigione ,e condotto a Gae

ta . Fu lungamente conſultato in Napoli ſopra la di lui vita: dapoi fu ri-v

ſoluto di mandarlo con buone guardie ,in Iſpagna , come fù eſeguito , do

ve rimaſe prigioniero infino a tanto , ch’eſſendoſi il Principe di Condé di

chiarato del partito Spagnuolo -, e ſperando di fortificarlo con l'aggiunta

.delGuiſa , chiestolo in grazia al Re, corteſemente l’ottenne; ma il Du

ca credendoſi più obbligato d'oſſervare la fedeltà al ſuo Principe , che le

promeſſe fatte a'~ nemici , al ritorno , che fece in Francia y non ne volle udir

altro.

L'eſempio di Napoli giovb non poco agli altri luoghi del Regno 'z e ſe

bene in alcune Provincie fluttuanti , rimaneíſero alcune commozioni , ed in.

particolare nell'Apruzzo , dove da Roma concorſero alcuni Franceſi in aiu

to de’ ſollevati 5 nulladimeno dalle forze de' Baroni , e dall'autorità del Vi

cere , furono con poco romor diflìpati . Tanto che ſedati affatto gli uinoz

ri dalla plebe , che dopo una sì fiera tempesta eran rimaſi ancor fiuttuanti ,

potè D.. Giovanni a’ 22. Settembre di quest'anno partirſi da Napoli , e por

.tarſi coll'armata a Meffina a confermar i Siciliani, che ſedati itumulti s'eran.

rimeſſi già nell'antica ubbidienza , ed oſſequio del Re .

Il Duca d’O'ñatte , sgombrato il torbido, rimoſſo 'il Capo , e partito

D.Giovanni , pe'l ſuo natural talento , che inclinava più al rigore , che al

la clemenza , diede a molti terrore. Con tutto ciò egli aſiìcu tb tutti con

general perdono , e tosto ſi applied a riordinar il Regno; e vedutoli , che

l'abolizione di tutte le gabelle , e de' fiſcali portava diſordini graviſſimi

non meno al Regio Erario , che a' Cittadini isteffi , dalle Piazze della Città e

e particolarmente da quella del Popolo , fu richiesto ad imporre il pagamen

to di carlini quarantadue per ciaſcun fuoco delle Comunità del Regno a e la

metà di tutte legabelle abolite , fuorchè quella de' frutti , e de' legumi ,
C c c _z ſi che
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:che fimaſero per ſempre estinte. Ed a fine di ſovvenire non ſolo a’ biſogni

dell’Erario Regale , ma anche agl’intereſiì di coloro , che l’aveano compra

te ,_ ſu stabilito , che della rendita di tutte le cennate gabelle doveſſero pa.

garſene ducati ;00. mila l'anno per la dote della Caſſa militare , applicando

.ſi il rimanente a beneficio de’ compratori , i quali doveſſero per lor medeſi

mi governarle , e ripartirſene il frutto . E per quel a che tocca a' fiſcali F11

aſſegnata ſimilmente parte della lor rendita a' compratori , ed il rimanente

:ſù applicato alla dote della Caſſa militare . In cotal guiſa, e con l'impoſizio

ne dei ju: Prokibmdì ſopra il Tabacco , cotanto ora fruttifera, fu ſovvenuto

al Re, ed a`ſudditi, e cominciò notabiimente a restituirlj il commerzio , ed il

traffico da per tutto . A _
' ſi Non tralaſcib dapoi il Conte,ſ0rgendo in un mare poc’anzi placatoíovení

'te nuovi ſlntti, di mettere in uſo i più forti rigori á onde a tal effetto avendo

stabilita una Giunta di Ministri contro gi’inconfidenti, fà poi terribile contro

i colpevoli de`paſſati tu multhe mostrandoſi più avido di pene,che ſoddisfatto

del pentimento, non riſparmio alcuno de’principali, impercioccizè ora impu

tando delitthora inventando pretesti, alcuni punì con pubblici ſiipplicj,altri

con ſegrete eſecuzioni di morte, e molti costrinſea prender efilio dal Regno:

ciò che gli fecero acquistar nome di ſevero. e di crudele,e che ſi reputaffle una

delle cagioni di non aver potuto prolungare tanto il ſuo governo , quanto

e' reputava couvenirfi a* ſuoi meriti .

CAP. V.

1] Conte d’oñfltte rq/t‘ituz‘fie i Preſirlj di .Ta/?ana alſ’uóbidímza del Ke;

e rìuttlzza [eſſe-queſiti ſcarreríe de’ banditi . Sua partita :

monumenti , a leggi , che ci [afl‘iò .

Iede agli altri maraviglia inſieme 7 ed a lui ſommo encomio la l'iſola2

zione del Conte d’Oñatte di tentar ora colle forze del Regno l'impreſa

`de’ Preſidi di Toſcana , eſſendo rimaſo per le precedute ſcoſſe cotanto abbat

tuto , e ſmunto . Ma dall'altro canto l'uomo ſavjllìmo conſiderava , che

non ſi ſarebbe potuto giammai apportar quiete nel Regno , ſe non ſi snidava

noi Franceſi da que’ luoghi cotanto vicini -. così per gl’impedimenti , Ch’eſ

ſi davano alla comunicazione, e traffichi con gli altri Stati della Monarchia

nel Mediterraneo z come ancora per lo ricetta , che i ribelli del Regno rin-o.

vavano in quelle Piazze . Riſolſe per tanto il Conte d’impiegar tutti i ſuoi

talenti a quest’impreſa, ſpinto ancora dall’opportunità de’romori, che in que.

sti tempi s’udivano in Francia , involta nelle confuſioni , che il Principe di

Condè v’aveva poste (ì) . Applicoflì perciò ad unir ſoldateſche , ed a prepa

rare un’armata proporzionata al diſegno z e per maggiormente accalorfl

l’impreſa volle egli imbarcarviſi , onde dal ſuo eſempio moſſa quaſi tutta la

Nobiltà del Reame , corſe a gara a ſervire in tai congiuntura il Re . Prima

’ di

h) V. Nani mſm-Perna'-líli-sñmmróyo.
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di partire laſciò per ſuo Luogatenmte 9 D- Beltrano di Guevara ſuo fratello J

il quale per lo ſpazio di quattro meſi 1 quanto appunto durb la ſua aſſenza ,

governb il Regno con molta ſaviezza o e ſopra tutto s’applicò a ſollevare le

Comunità del Regno , stabilendo , che l’annue entrate , che corriſponde-`

vano a' loro creditori ,' ſi riduceſſero alla ragion del cinque per cento . Riz

paro la Sala della Gran Corte della Vicaria , e diede altri ſalutari provvedi;

menti , che ſi leggono in due ſue Prammatiche , che ci laſciò . Nel terzo dì

di Maggio adunque dell'anno 16m. ſi moſſe da’ nostri Porti l'armata verſo

Gaeta , dove s‘nni D. Giovanni d'Austria con altri legni , e milizie , che

ſeco conduceva dalla Sicilia . fattaſi la raſſegna , ſi contarono trenta

tre groſſe Navi , e tredici Galee, oltre le ſette della Squadra del Duca di

Turſi , ch’erano andatea Finale a prender le ſoldateſche , clie il Governador

di Milano mandò a questa ſpedizione . . .

Giunta l'armata a’ 2 ſ-del medeſimo meſe a vista dell’Elba , prima d’até

taccar Portolongone , fù riſoluto di ricuperar Piombino 5 onde data la cura

al Conte di Converſano , che con titolo di Generale della Cavalleria , e con

goo. fanti , 80. cavalli . e ſei tartane , tutto a ſue ſpeſe , eraſi accompagnato

in questa ſpedizione , ſi portò egli con r yoo. fanti, 400. cavalli , e ſette

pezzi d‘artiglieria , oltre le ſoldateſche di Niccolò Lodoviſio, a cui s’apparte

nevaquel Principato , ad investir la Piazza z e dopo molte ore d'un fieriſiì

mo combattimento , costrinſe i Franceſi ad abbandonar la Città , ed a riti

rarſi nella Fortezza . A questo avviſo non tardò il Vicere d’an dare con gen

te freſca a dar calore all’impreſa z onde i Franceſi veduti gli aſſalitori ſchief

rati in ordinanza per dar l’afi‘alto , non avendo ſperanza alcuna di ſoccorſo ,

tosto ſi reſeroa patti di buona guerra . Il Vicere,d0po aver introdotta la guar

nigione in Piombino -, e restituita al Principe Ludovilîo la poſſeffione di

quello Stato -, ritornò all’armata .

Intanto era riuſcito al ſuo eſercitmſeuz’oppoſizione alcuna,di por piede slî

I’Elba . Ma dovendoſi montar sù l’erto,dove giace Portolongone,eranſi iFran

ceſi posti in agnato, per maltrattare nella ſalita* le ſoldateſche: ſcovertoſi non.
ſſ dimeno ildilegno, eſſendo montato a cavallo D. Dionigio Guſman q Mae

stro di Campo Generale del Regno,con una ſquadra di moſchettieri.i Franceſi

fi ritirarono ſotto la Piazza-ſiccome fece il lor Comandante Novigliac . Mon.

tb dunque l'eſercito ſenza C0ntrasto,e pervenuto su’l pianoiſchierate le truppe,

fur aſſaliti ii ripari. Preſe le fortificazioni esteriorized eſſendo i nostri alloggia

ti nel foſſo, cominciarono i Franceſi ad entrar in trattato di render la Piazza,

con le medeſime condizioni concedute alla guarnigion di Piombino z e con la.

permiffione di condurre con eſſo loro due pezzi d'artìglieria , quando fra lo

ſpazio di quindici giorni . che terminavano nella metà d’Agolio, non foſſe ſo

pravvenuto ſoccorſo capace di far levare l'aſſedio ñ, fù convenuta la_ reſa . [ta

mattina adun’que de’r ,adi quel meſe uſcì dalla Fortezza il Comandante .Novi

g’iac alla testa di 7oo-perſonezch’erano rimaste dal numero di r ſOO-l‘dlClateVl

di guarmgione , le quali giunte alla marina s'imbatcarono sù alquanti legni ‘

allestiti per loro traſporto. Entrati i nostri nella Fiazzadì reſero a Dio le gra;

zie
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zie del buon ſucceſſo dell’impreſa , la quale, benche aveſſe costato molto ſan;

gue , egrandiflime ſpeſe , ad ogni modo avrebbe potuto allnngarſi molto

più , .e non ſr sà con qual felice eſito , ſei Franceſi aveſſero voluto difende!?

.ſi fino all’estremo . .

D. Giovanni d'Austria ritornò in Sicilia , ed il Vicere , dopo aver dati

gli ordini neceſſari per riparar ia Piazza , e porla in istato di reſistere ad ogni'

in ſulto , ritornò in Napoli , dove giunto ripreſe il governo . e con ſommo ri

gore , e ſevere eſecuzioni contro gl'inconfidenti , e contro gli sbanditi , i qua

ii travagliavano ora più che mai le ,due Provincie d’dpruzzi , estinſe i primi.

ed abbattè i ſecondi ,
ſſ Ma mentre il Conte con indefeffa applicazione era tutto inteſo a riordiſi_

nare il Governo , ad abbellir la Città , e ristorarla de’ paſſati tumulti , giun

ge improvviſamente in Napoli a' ro. di Novembre di quest'anno [67;. il

Cante di Castrì/la , che gli era stato dalla Corte _destinato ſucceſſore . Si tur

bo egli grandemente di questo arrivo; ma ſeppe tanto naſcondere l’interno

rammarico , .che non gli uſcì giammai parola di bocca di riſentimento , ſe

non quando,dopo la depoſizione del Governo,ſi ritirò nel Convento di S.Mar

tino de’ PRCertoſini . Alcuni imputavano la rimozione a' ſuoi rigori ,z altri

a' mali uffici fattigli da D. Giovanni ,d'Austria , col quale , dicevaſi , cl':

paſſaſſe poca buona corriſpondenza 5 nè manco chi diceſſe , che foſſero stat:

le ſuggestioni , e l’istanze del Papa , il quale mal ſoffi-iva , che il Conte rin- ~

tuzzafl‘e le »pretenſioni del Cardinal Filomarino Arciveſcovo, e degli altri

Eccleſiastici , li quali volendo peſcare in questi torbidi , ,s’erano relì info-z

lenti , con monicorj , ed interdetti conculcando _i diritti regali .

Egli in tutti que' ſpazi, ch’ebbe di ripoſo , non ,tralaſciò di abbellire la

Citta , ristorare i Tribunali , e restituire i Regi Studj . Fece rifare il Palagio

della Regia Dogana , quaſi tutto rovinato nel tempo delle paſſate rivoluzio

ni , ampliando , e dando nuova forma al cortile . e rifacendo il fonte , che

v'è in mezzo . Nella gran Piazza del Mercato ne fece aprir uno , e restaurare

ne un'altro ;e dirimpetto la Porta del Castel nuovo ne fece aprir un nuovo -

La Caſa della conſervazione de’ grani fuori Porta Reale , e l'altra della con

ſervazione delle farine furono di ſuo ordine riſarcire . Copri la ſcuola di ca

valcare nella Cavallerizza del Ponte della Maddalena . Traſporto nel War

tiere di Pizzofalcone la Polveriera , che prima era fuori Porta Capuana. Egli

fu, che nel Palagio Regalo fece costrurre quella 'magnifica Scala, che non v’ba

ſimile in tutta Europa. Egli fece quella gran Sala, ora detta _de’ Vicernabbsl

lita poi de’loro Ritratti dal Conte di Castrillo ſuo ſucceſſore: ſiccome tutte le

ſcale ſegrete, che ſi vedono in quel Palagio: quella ſcala coperta, che dal me

deſimo conduce all’Arlenale: tutte quelle stanze con loggia, che guarda il ma

re ;edi Rastelli davanti alla Porta principale _d’eſſo , furono da lui introdot

ti . E quel diſegno , che poi fu posto in eſecuzione a' nostri tempi dal Duca

di Medina Cozli Vicere nel Borgo di Chiaia , fu tutto ſuo , poichè medi

tava già egli di abbellir tutta quella ſpaggia di Platani -, edi Fonti , egìà

ne aveva comandato il diſegno all’lngegniere Pietro Marino , e l’avrcbbc

P°‘.
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posto in' effiztto , ſe li giorni del ſuo Governo foſſero stati più lunghi . Egli in

fine fece riſarcire diverſi Ponti nel Regno , Perchè foſſe più comodo z e ſiñ_

curoil traffico per le Provincie e

Ma quello , di che maggiormente gli Studioſi gli ſono tenuti; oltre`

d'aver riſarcito il magnifico edificio de’ Regí Studi , che nel corſo de' paſſati

tumulti avea patito notabili ruine , ſu la cura , che preſe per ſare ripigliar

gli Studi ,› riponendo in eſercizio i Profeſſori in quella univerſità ,ñ quaſi che`

ſpenta per l‘r precedenti diſordini 5 con aver ordinato nel tempo della- restitu

zione una’ſolenne apertura T nella quale volle egli intervenire .› Egli aſſegn‘o

a' Lettori-il ſoldo ,~ e proibì di leggere in Caſa ,P ed ordinò ,- che gli Studenti

nel giorno 1 8; d’Ottobre, dedicato a S. Luca ,ñ doveſſero prendere le matri

cole , e preſentati-ne ſede-affermativa del Cappellan Maggiore: restitu‘z le Cat-ì

tedre. e per inſinuazioni fatte-gli dal rinomato Franza-ſco d'Andrea allo-ra Av~~

vocato de’ nostri Tribunali, rimiſe in quest‘Llniverſità la Cattedra di Mate

manica-nella perſona di Tòmmafb Corneliocelebre Filoſofo, e Medico di que’_'

tempi . Nè contento d'aver rstitniti i pubblici Studi,- pci-l'amor, ch‘egli por-`

tava alle lettere , s’applicö ancora a favorire l’Accademie z onde ſotto di lui'

ſu restituita-.in Napoli , nella Chieſa di &Lorenzo; l'Accademia degliOziq/í,`

ſotto il governo del Duca di &Giovanni- 1 nella quale ſi ripreſe dagli Accade:

mici l'istituto di recitar erudite lezioni 7 dove ſoventeſoleva egli intervenire(

Siccome restituiti iRegiStudj alla pristina-dignitäawndo il Cappellan Mag

giore D. Giovanni Salamanca ,- aperta~ ne’ medeſimi StudÎun’Accademia di

Legge , per far conoſcere al Vicere il profitto ,.- che vi ſi Faceva , ſovente ,

quando lìcelebravanole funzioni Accademiche, ſoleva il Conte onorarle del

la ſua preſenza- E ſe il ſeguito contaggio* non‘aveſſe intermestì tutti questi

Studj , la buona letteratura in Napoli non ſarebbe' così tardi fra noi poſcia rif

ſorta , come ſi díräì nel ſeguente libro di quest’lst'oria* .

RestituP ancora~ il Conte d’Oſíatte-l'autorità-r ed' il decoro* ne’ nostri'

Tribunali 5 e stabilì~ poco men di cinquanta- Prammatiche tutte ſavie z e pru-_

denti ,- perle quali regolöi Tribunali':- taſsîri diritti a' Ministri ſnbalterni z'

preſcriſſe i modi , e diede le istruzioni a’ Delegati ,~ e Governadori degli ar

rendamcnti (o ſien gabelle) nuovamenteriposti: comando, che tutti i Registri':

preſervati dall’iucendio dell'Archivio della Regal Cancelleria', ſeguito ne‘paſ

fiati cumulti, e pervenuti in potere di* perſone private,-doveſſer portarſi al Sef

gretario del Regno per riporſi nell'Archivio: impoſe rigoroſe pene a' Notai..

che traſcurono di registrare i contratti ne’ protocolli : fece rnolte~

ordinazioni per'evitare i'controbandi; e diede altri

ſalutarióprovvedimenö, i quali ſono additati

. nella riferita Cronologia* prefilſa al

tomo primo delle nostre

Prargnaatiçhe ..

CÀPÃ
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_Governo di D. Gen-zia -l’AveI/ana , erl Hara Cante di Cflflrillo J

`nel 311ml:- iI Duca di Gmſa con ”ua-ua armata ritmi:: ì

l’imprefir di Napoli , ul entra nel Golfo , 1

ma con infelice ſucceflò .

A Corte di Spagna reputo , per mitigare il rigore del Conte d’Oñatte ,

mandar per ſuo ſucceſſore nel Governo del Regno il Conte di Caſlrillodi

genio più mite , ed indulgente , come colui , che datoſi prima nell’univer

ſità diSalamanca agli studi legali , ed impiegato per più anni ne’ Ministeri

della Toga , era stato dapoi promoſſo a quelli della Spada . Giunſe egli in

Napoli a' lo. di Novembre di quest'anno x 673. e per dar ſaggio ne’ princi

pj del ſuo Governo , quanto gli foſſe a cuore l'abbondanza , fece accreſcere

'due once al peſo del pane . Ma cure aſſai gravi, e moleste travagliarono il

ſuo animo in quelli medeſimi principi 5 poichè coloro, che ſottratti colla ſu

ga- al rigor dell‘Oñate , eranſi ricovrati in Francia , non tralaſciavano in

quella Corte magnificare le loro corriſpondenze nel Regno , la ſcontentezza

de’ popoli per vederſi ricaduti ſotto il giogo degli Spagnuoli , e la facilita ,

che figuravano ſi ſarebbe avuta nel conquillargü . A quefle istigazioni s’ag

giunſero gli uffizj del Duca di Guiſa , il quale , avendo , come ſi diſſe , ot

tenuta la libertà , in vece d’attender le promeſſe di Favorirei malcontentidi

Francia ,'per non tradire il ſuo natural Signore , ſi era portato in quella

Corte, ed lnſinuatoſi nella di lui grazia; ed abbagliato tuttavia degli ſplendo

ri della Corona del Regno , che avea ſperato di poter ottenere per ſe medeſi

mo , non poteva acchetarſi ; onde appoggiato all'istanza-adi que' miſeri rifug

giati , aggiungeva maggiori stimoli , eſagerando la moltitudine de' Porti ,

ch’erano nel Regno di Napolhcapaci di ricevere qualunque più grande armaf

ta z il numero degli amici, ch’e li vi teneva in ciaſcheduna Provincia: l’a ~

ſezione , che il popolo minuto pîrtava alla ſua perſona 5 donde ſi promette--`

va una nuova ſollevazione , ſe un'altra volta aveſſe avuta la ſorte di compa

rirvi , non gi‘a diſarmato , come prima , ma con forze valevoli a ſostenere

le riſoluzioni de’malcontenti, avviliti dal timor del castigo . Induſſe per tan

’› to quella Corte a ſommistrargli ajuti , e fur dati gli ordini per la ſpedizione

dell’armata , commettendone al Guiſa il comando . -

ll Conte di castrillo , avviſato di questi-nuovi tentativi della Francia 9

fù costretto a metterſi in difeſa , ed oltre d'aver comandata una nuova ele

zione di milizie del Battaglione , così a Piedi , come a cavallo , e delle Com

pagnie d’uomini d'arme del Regno , `fece arrollar nuova gente , e chiaman

do tutti gli ufficiali riformati , ne compoſe due Compagnie , una di ;O0

Italiani , alla quale diede per Capitano D.Gaſpar d’Haro ſuo figliuolo, e l'al

tra di Spagnuoli , della quale diede il comando al Marcheſe di Cortes ſuo ge

nero . Furono destinate per Piazza d’armi la Città di Seſſa , e di Teano , dot

' ve
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've furono chiamate tutte le ſoldateſche del Battaglione , e le g‘enti di guerra..

del Regno ; e ſattaſene raſſegna in preſenza del Maestro di Campo Generale

D.Carlo della Gatta , ne furono ſpediti dumila a rinforzare i Preſidi di To.

ſca na . Tutte le Provincie del Regno , eſposte agl‘inſulti de’ nemici, furono

provvedute di ſoldateſche , Q di Capitani .

Fatte queste prevenzioni , eſſendo paſſato il meſe d'ottobre , nè com:

parendo armata veruna de’ Franceſi , ſi dubitd non foſſe stato lor artificio di

pubblicare questa ſpedizione, per impedire che non foſſero andati ſoccorſi dal.

Regno in Catalogna, ed in Fiandra. dove ardeva più che mai fra l'una. e l'al

tra Corona la guerra . Ma ſi trovò Poi vero il ſuſpetto , poichè eſſendo con

_venuto al Duca di Guiſa conſumar maggior tempo di quello,che s'era creduto

per porre in ordine l’Armaramon potè trovarſi pronta,che ſul principio d`Ot

tobre a partir da Tolone , composta di ſette ,Vaſcelli d'alto bordo , e quin

dici mercantili , e di ſei Gale: , con altrettante Tartane , ſopra de’ quali le

gni eranſi imbarcati 7oo_o. ſoldati , e r ro. cavalli, oltre un gran numero

d’armi , ed altri ordegni , che doveano ſervire ad armar tutti quelli , ch‘e il

Duca ſperava ſi doveſſero dichiarare del ſuo partito , al quale effetto avea fat

to imbarcare ducento Nobili per valerſene da comandanti . Sbattuta poi

l’Armata da tempesta , non comparve ne’ nostri mari , ſe non agli dodici di

Novembre .

ll Vicere , all'avviſo , che gli diede il Governador di Gaeta 9 fece tosto

porre in ordine ſedici Galee , ch’erano nel Porto : fece guarnire di ſoldateſche

tutte le marine , e le Città , eTerre del Golfo di Napoli : fece rinforzare la

guarnizione della Città di Pozzuoli , e del Castello di Baja 5 e ſii ſpedito il

General dell’artiglieria D.Diego Qpjroga con fanteria , cavalleria , e cannoz

ni a guardar la ſpiaggia de' Bagnuoli .

L’armata nemica,v dopo aver costeggiate le marine di Sorrento , e di Vi-v

co Equenſe,getrò l’ancore dirimpetto a Castell’a-Mare . Fu questa Città, dopo

breve oppoſizione , renduta a patti dal Comandante , _nella quale entrato il

Duca di Guiſa col ſeguito di ſo. *Cavalieri Geroſolimitani , ſi portò al Duo

mo , dove avendo con pubblica , e ſolenne cerimonia reſe a Dio le grazie, ſi

poſe a fortificar la Piazza con nuove trinciere ben guarnite di ſoldateſche .

A tutti coloro , che non vollero rimanervi , diede ampiffimi paſſaporti a lle*

quali s’intitolava Vicere , e Capita” Generale del Re (li Francia nel Regno di

Napoli . Commoſſe questa perdita grandemente il Popolo Napoletano a ed

ancorchè ſi foſſero non men i Nobili , che i Popolari offerti al Vicere di ſa.

griſicar la vita , e la roba in ſervigio del Re , non mancavano de’ malconten

tbche ponevano col timore in costernazione gli animi; tanto che fù_ obbligato

il Vicere d‘imprigionarne alcuni , che erano stati Capi de’ paſſati tumulti ,

fra’quali , due Preti , ed un Frate , che andavan facendo pratiche a favor de'

Franceſi .

Perchè il Guiſa non poteſſe allargar gli acquisti, il Vicere, valendoſi an

che de’ Banditi , a' quali concedè il perdono , fece occupar la montagna a P0

sta alle ſpalle di Castell’a Mare . Mandò poi ordine a Carlo della Gatta. , al

TamJff. D d d Prin
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Principe d’Avellino , ed agli altri ufficiali , che dimoravano in Seſſa Ì 'che

Provvedute le Piazze di Terra di Lavoro , marchiaſſero coi groſſo dell’eſerciä

to ne’ contorni di Castell'a Mare 5 e ſpcd‘r ſei Galee a Finale per prendere le

ſoldateſche, che calavano dal Milaneſe . Intanto affollandoſi iſoccorſi , il

Guiſa, ancorchè uſcito dalla Piazza tentaſſe occupar i lnoghivicini , trovò da

pertutto valida reſistenza , e venutiſi più volte a ſcaramuccie , con Perdita de’

ſuoi , biſognò ritirarſi . Ma ſopragiunto dapoi il General della Gatta con un

eſercito di dodici mila uomini , composto di Nobili, Baroni 7 ufficiali , e ſol

dati riſormati, e rinforzato in appreſſo da altri Reg‘gimenti , svanirono in un

tratto le mal concepite ſperanze; onde i Generali Franceſi penſarono d’abban»

donar la Piazza,e proccurare nel miglior modo, che poteſſermd'imbuſcaîſi ſ0*

pra l'armata , e ricondurſi in Toione . conſideravano , che voler stendere le

conquiste per terra era impreſa non che dura , ma diſperata , poichè tutto il

paeſe circostante era pieno di truppe nemiche . Rimaner in quel mal ſicuro

Porto in quell’inverno , era lo steſſo g ch’eſporre l'armata 'ad un certo naufra

gio . Non reflava loro altro a che il mare libero , per non eſſervi Armata Spa

gnuola , che poteſſe far ostacolo 5 nè la stagione , che correva tempestoſao

avanzata già ne’ principi d'un rigido inverno , poteva lor promettere ſalice

navigazione , ſicchè poteſſero ſicuramente condurſi ad invadere altri Porti p

L’inclinazione de’ Popoli alla perſona del Guiſa , ch'era stato il principal ſony

damento di queſi’impreſa , ſi vedeva interamente svanita , tardi il Guiſa av~`

vedendoſi della incostanza della Nazione , rimanendo non poco ſorpreſo di

tanta mutazione , e vie più sbigottito , quando inteſe eſſerſi trovato affiſſo in

Caſiell’a Mare un cartello , col quale ſi promettevano ;oz mila ducati a chi

rroncaſſe la ſua testa .

Tenutoſi per tanto Conſiglio di guerra ; fà da tutti gli Ufficiali Fran;

ceſi deliberato d’abbandonare la Piazza , e di condor l’armata in Tolone, per

non laſciarla miſeramente perire in quel Porto z onde Fur dati gli ordini ops

portoni perla partenza . A qnest'avviſo cominciarono le ibldateſche a ſac

cheggiar le caſe de’ cittadini , nè ſi perdonarono le Chieſe a le quali ſ\1`

rono ſpogliate di tutte le ſuppellettili , e vaſi ſagri z e fatta non piccioln

preda 7 monta-'ono i Franceſi sù l’armata Ia ſera de' 26. di Novembre z ma

trattenuti per quindici giorni , e combattuti da' venti contrari alla loro n2

vigazione , quietatoſi alquanto il mare , partir-ono a’. ro. di Dicembre ver

ſo Tolone; nell’isteſſo tempo , che comparve nel'nostro Golſo una ſquadra

di 2;.navi Ingleſi, la quale ad istanza del Re Filippo era stata ſpedita per op

porſi a' Franceſi *',onde non eſſendovi ,del lor ſoccorſo più di biſogno a a’zö

di Dicembre voltarono le prore verſo Ponente z dopo eſſerſi trattenuta in que

flo Porto due giorni .

In cotal guiſa terminaronoi timori, che Ia ſpedizione del Duca di Gui

ſa avea cagionati nel Regno z ma non finirono le curedei Vicere z ele occa

ſioni di provvedere a’ biſogni d’una nuova guerra . 1 Franceſi non ceſſavmo

con nuovi mezzi di tenere ſolleciti gli animi , e distrarre le forze: aveano

o a questi tempi indotto ii genio guerriero di Franceſco Duca di Modena ad ar~_,

marea
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maregper rinovar la guerra nel Milaneſezond’il Marcheſe di Garacena Gover:

nator di Milano, per ridur questo Principe con la forza dell’arrni alla quiete ,

.era entrato ne' di lui Stati. Era a' 7. di Gennaio di quest’anno r 6 ff. moi-co

Innocenzio X.ma con tutto ciò il collegio de’ Cardinali, ridotto in Conclave

per la nuova elezione del ſucceſſore , non avea tralaſciato ſpedir Emilio Al

tieri , per ridurre le Parti a’ più moderati conſigli 5 ed eſſendo dapoi a'7.d’A.

prile ſeguita l'elezione del nuovo Pontefice nella perſona di Fabio Ghigi , no

minato Aſeflìmdro Ì’ll. interpoſe costui più ſervorolì uffici per dar ripoſo all'I

talia . Ma nulla giovando le interpoſizioui del Papa, nè quelle della Repub

blica di Venezia , la quale angustiata da' Turchi mal ſoffi-iva queste conteſe

tra’ nostri Principi in Lombardia z il Duca di Modona , dichiarato Gene

rale del Re di Francia , andò ad accamparſi ſotto Pavia . Biſogno per tan

to all’avviſo di queste moſſe ', che il Vicere , richiesto di ſoccorſo , ſpediſſe

nel meſe di Maggio ai Finale ſopra ſette Galee r Foo. fanti : e poco dapoi al

lestiſſe una Squadra di Vaſcelli, e Galee; ſopra le quali vi furono ſpedite 4000.

perſone ſotto il comando dei Marcheſe di Baiona ...Nè perciò eſſendo ceſſati

i biſogni, ſu duopo in Agosto ſopra cinque Galee , e 40. Tartane di ſpedir al

tri dumila ſanti del Battaglione ,'e r yoo.cavalli , ſotto il comando del Mar

cheſe di Cortes genero del Vicere . Ebbe costui poſcia il contento di veder

, bene impiegate tutte queste ſpeſe , e travagli 5 poichè rinforzato da sì vale

voli ſoccorſi l'eſercito del Governador di Milano , ed all’iucontro trovataſi

da' Franceſi grandiſſima reſistenza in Pavia o valoroſamente difeſa dal Conte

Galeazzo Trotti , fà costretto ii Duca di Modena a ritirarſi dall'impreſa .

GAP. 111,1".

L‘rmíel peſiílenza miſeramente ;y‘ſiígge la Città , ul il Regno : fi estingae ,

ed a1 Come -óím datoſurceſſore .

Opo tanti 1 e così lagrimevoli avvenimenti , dopo tante miſerie, e ſcia;

gore , perchè nulla mancaſſe . ſ1 vide in quest'anno l6ſ6. il Regno

miſeramente afflitto da una crudele, e mortiſera pestilenza . Non eran bastati

itanti ſconvolgimenti , e ſedizioni , le tante afflizioni cagionate da fiere

guerre , o da’ timori di quelle I ch’eran peggiori , le ſcorrerie de’ Bandi.

ti , le invaſioni de’ Turchi , le carestie , ed i tremuoti z che per ultimo

eccidio , ſu duopo ſoffiir anche quest'altro pestifero flagello , così ſpieta

to , che non ſi legge aver altrove portato , in cosi breve tempo , tanta stra

ge , e mina . Bella , che ſi ſoffri in tempo della guerra di Lautrcth , du

to quaſi due anni, e ſi tenne conto , che non avea ammazzato più di 60. mila.

perſone 2 questa , in men di ſei meſi , diſolò le Provincie del Regno , e ri

duflè la Metropoli in cimitero , con morte intorno a 400. mila de’ ſuoi cit

tadini . Da molto tempo , che l'iſola di Sardegna era travagliata di pestilen

za, e per ciò non meno dal Conte di Castrillo , che dagli altri Vicere ſuoi pre

deceſſori s’eran pubblicati ſeveri bandi , proibendo ogni comerzio; ma ca

Ddd z mmm
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'p itato nel nostro Porto un Vaſcello precedente da quell’Iſola carico di ſalda:

teſche, o ſia per traſcuraggine de’ Guardiani del Porto, o perchè, in vece delle

patenti di Sardegna ñ, ſi foſſero eſibire quelle di Genova , ovvero ñ, che per non

trattener le ſoldateſche foſſe così stato eſeguito con particolar ordine del Vice

re , gli ſi diede pratica . Non tardb guari , che ammalatoſi uno de’ sbarcati,

condotto nelloSpedale dell’Annunziata in tre giorni ſe ne morì,apparendo nel

ſuo corpo minute macchie livide; poco dapoi un, che ſerviva lo Spedale, aſſa

lito da un capogirlo in ventiquattro ore ſpirb , e poco appreſſo ſpirb anche la

madre . Attaccatoſi il malore nelle vicine caſe , ſi vide in breviſſimo tem

po ſparſa la contagione ne’ quartieri inferiori della Città 1 e particolarmente

nel Lavinaro 1 Mercato , Porta della Calce , ed Armieri .
I Medici in questi principi aſcrivevano ad altre cagioni tali pernizioſi eſſer-ſi

ñtì,ch`1 a febbri maligne,ch`i ad apopleſie,e chi ad altri malisnon mancb ad ogni

modmchi per più accurata oſſervazione fattanefliputaſſe il morbo pestilenzia

lezma pervenuto all’orccchie delVicere,che costui andava pubblicando il ma

le eſſer contagioſa , fu il Medico posto in oſcuro carcere , dove ammalatoſi ,

ottenne per ſommo favore d'andare a morire in ſua caſa z donde gli altri Me

dici fatti accorti , proſeguirono ad Occultare la qualità del male . Ma questo

tutt`avia creſcendo , e ſpandendoſi in altre contrade vicine alle già dette .

parve al Cardinal Filomarino Arciveſcovo di dover avvertirne il Vicere , che

non biſognava in coſa cotanto importante starſene così ozioſo , e lento . Di

ſpiaceva ſommameute al Conte di Castrillo , che inſorgeſſe fama eſſervi in

Napoli pestilenza 5 poichè dovendo egli ſpedire ſoccorſi di ſoldateſche per la

guerra dello Stato di Milano , travagliato tuttavia dall’armi del Re di Fran

cia , questi romori glie l’avxebben impediti 5 onde come potevail meglio,

proccurava , che non ſi veniſſe atal dichiarazione; con tutto ciò non p0

tendo più reſistere alle continue mormorazioni , e tuttavia il malore creſcen

do , fù costretto a far unire i più rinomati Medici de’ ſuoi tempi , perchè ne

deſſero parere . Costoro , o per ignoranza , o per timore , ovvero per ſe

condare le brame del Vicere , non ardirono di dichiarare il morbo per Pestif

lenziale z ma ſol conſigliando , che s’accendeſſero fuochi per tutte le contra

de della Città , e che ſi vietaſſe la vendita de' peſci ſalati , uſcirono da ogni

briga . Ma altro,c`ne fraſche vi volevanmper far argine ad un così impetuoſo

torrente : il male incrudeliva maggiormente , nè conſiglio di Medico a uè

virtù di medicina pareva , che valeſſe : ne morivano il giorno a cen

tinaja , nè ſi ſcorgeva altro per le strade 1 che condurre Sagramentì agl’infer

mi , e cadaveri alle ſepolture . Spaventati gli animi de’ Cittadini , chi con

umili ſupplicazioni , chì in proceflìoni confuſe , e numeroſe d'uomini i e di

-.donne, con donzelle ſcapigliate, chi dietro alle Immagini più veneratea e Chì

:in altre guiſe cercava a Dio , ed a’ Santi pietà , e ristoro a tante miſerie 1

e deſolazioni . Ma effi non accorgevanſi a che affollati più strettamente inſie

me tra la calca , ela preſſura d’infinito numero di popolo CODCOl’ſOVÌ‘r il ma*

lore prendeva più forza , e la morte recideva in uno icolli di più miglìala

di perlone . ‘~‘

S‘ac
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S’accrebbe poi, e dilatofiì più furioſamente il mortifero veleno , quando

preſa tal opportuuicſiinſorſe voceflzbe Suor Orſola Beninmſmdonna che aveaſi

a que’ tempi acquistata fama di ſantiſſima vita , non trovando per anche co-v

moda abitazione per le ſue Suore,avea innanzi di morir profetizatmche in tem-`

po del maggior travaglio della Città dovea ſarſi la fabbrica del ſuo Romitìo

rio nella falda del Monte di S.Martino-,e credendoſhche conla costruzion d’un.

tal edificio , ſarebbe ceſſato il travaglio , il Vicere fu il primo , che fattolî

(il diſegno , e tirate le linee , andò a portarvi con le proprie mani dodici cesti

di terra : all’eſempio del Capo , movendoſi gli altri , gli Eletti della Città ,

e tutti i Cittadini a folla vi concorſero , non ſolo ſomministrando denaro ,

ma l'opera eziandio delle loro proprie mani . Era coſa di maraviglia il vedo-`

re , uomini , e donne , giovani, e vecchi , nobili , cittadini , e plebei ,

ſpogliarſi de’ migliori averi , ed offerirgli in limoſina per la costruzione

di quell‘Ediſicio , che dovea eſſere il liberatore della loro Patria . Si era

no nelle pubbliche strade poste non già caſſette , ma botti , le quali

poc’anzi vote, ſi vedevano in un tratto piene di monete di rame , d’ar

gento , ed anche d'oro : le donne isteſſe , ſpogliateſi della lor natural

vanità , ſi toglievano dalle dita li anelli , dagli oreccbi i pendenti , e dal col

lo , e dalle braccia i monili , e quaſi baccanti l'offerivano al ſorgente Edi

ficio z -e ciò che recava maggior stupore era , che perſone di qualità meſco

lavanſi a gara ne’ più vili eſercizi , cbì‘ portando un cesto di chiodi, chi

con un faſcio di funi, chi con un barrile di calce , chi con pietre , chi ſer-z

vendo per manuale a fabri , e chi in ſine ſopra le ſpalle caricarſi di travi,

con pericolo di mancare ſotto il grave , e peſante incarco . Ma pari effetti

ſeguirono da pari cagioni; mentre l’opra ſerve , aſſai più s’accende , e ſi

dilata il malore: l'unione di tanta gente, che a gara tutt’anſante ſi ſol

lecita , ſi travaglia , ed affolla , concorrendo da tutti li quartieri , fa s‘x ,

che il morbo , che prima era ristretto in poche contrade , ſi ſpanda da per

tutto . Così mentre l’Edificio è quaſi infine , la Città rimane poco men.

che deſolata .

A stato di coſe cotanto lagrimevo-le s’aggiunſero nuove confuſioni 1 e di

{ordini . Non mancavano de’ malcontenti , miſero avanzo de’ paſſati tumul

ti ,, li quali per risvegliar nuove ſedizioni , andavan diſſeminando nel Po

polo , venir questo flagello non già da giusta ira di Dio , mandato a corre

zione de’ miſeri mortali , ma procedere dalle vendicatrici mani degli Spa

gnuoli, per estern‘i‘inar Ia plebe, e prender vendetta delle paſſate rivoluzioni :

vederſi chiaro da’preceduti andamenti del Vi cere.il quale avea tosto fatta dat

pratica alle ſoldateſche venute dall’appestata Sardegnaflon eſſerſi poi ingegna

to di far Occultare il male, perchè ne’principj non ſi provvedcſſe d’opportuni

rimedj=lo confermavano con far riflettere, che per ciò non ſi vedevano infet

-tate le Fortezze guarnite di lor preſidio , nè iquartieri più alti della Città ,

abitati daglispagnuoli , ma ſoloi Rioni del Lavinaro , Conciaria , Merca;

to , ed altri luoghi più baſſi , quaſi tutti abitati da gente minuta; e dopo

aver tratti molti nel lor ſentimento a s’avanzarono eziandio a far credere ›

z che
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che per la Città andavano girando perſone con polveri velenoſe ,' e che biſol .

gnava andar loro in traccia per isterminargli . Gosi in varie truppe uniti au-`

davan cercando questi ſognati avvelenatori , ed avendo incontrati due ſoldati

delTorrione del Garmine(affin d’attaccar briglre,che poi finiſſero in tumulti)

avyentaronſi ſopra di eflì, imputandogli d'aver loro trovata addoſſo la ſogna-j

ca polvere . Al romore eſſendo accorſa molta gen tc,per buona ſorte vi capitò

ancora un uomo da bene . il quale con ſoavi parole , e moderati conſigli gli

perſuadſiche deſſero nelle mani della giustizia uomini cotanto ſcellerathaffine,

oltre del ſupplicimclie di lor ſe ne ſarebbe preſoiſi poteſſe da efiì ſapere l’antif

todo al veleno,e con tal industria gli riuſcì di ſalvarglizma appena ſaputoſhche

que' due ſoldati uno era di nazione Franceſe , e l’altro Portogheſe z ed uſcì-ñ_

ta anche voce , che ſ0. perſone con abiti mentiti andavan ſpargendo le pole

veri velenoſe , ſi videro maggiori diſordini 5 poichè tutti coloro. che andavan

vestiti con abiti ſorastieri , o con ſcarpe . o cappello , o altra coſa differen.

te ,dal comun uſo de’ Cittadini , correvan riſchio della vi ta . Per acchetar

dunque la plebe biſogni) ſar morire ſopra ia ruota Vittorio Angelucci . reo

per altro d’altri delitti , tenuto costantemente dal volgo per diſièminacor di

polvere. Ma nell’isteſſo tempo fù preſa rigoroſa vendetta degl’inventori di

questa favola :molti di eſſi eſſeudona stati in oſcure carceri condotti, cinque

di loro in mezzo al Mercato sù le forche perderemo ignominioſamente la vita;

ed in cotal guiſa furono i romori quietati .

Intanto gli Eletti della Città vedendo , che non ſolo il male ſpopolava

la Metropoli , ma che ſi ſpandcva ancora nelle Provincie , ſecer premuroſe

istanze al Vicere , perchè doveſſero porſi in uſoi più ſorti , e riſoluti rimedi;

e dopo eſſerſi più volte ſopra cio ragunato il Conſiglio collaterale , venne il

Conte nella reſoluzione di comandare alle Piazze , che creaſſero una Deputa

zione particolare , alla quale egli dava per ciò tutta l'autorità neceſſaria,

aſſegnandole ancora per Capo D.Emanuele d’Aghilar Reggente della Vicaria.

La Deputazione diede la cura a’ Medici più rinomati di que' tempi, che

oſſervaſſero non men gl’inſermi , che i cadaveri ,facendone eſatta notomiaä

onde ragunatiſi inſieme , preſidendo a questi il famoſo ”Aurelia Saver/'na,

cotanto celebre al Mondo per le ſue opere di Filoſofia , e Medicina , che ci

laſciò ( morto dapoi ancor egli di tal mortifero veleno ;i fu conchiuſo , che

il male foſſe pestilenziale . eche ſi doveſſe porre ogni cura negli ammala:

ei , dal cui contatto erano inevitabili le morti.

Il Vicere , e la Deputazione s’aſſaticaron perciò a darvi quel miglior

riparo,che ſi pot-eva: ſù comandato, che ſi faceſſero le guardie in tutte le Cit

rà , e Terre del Regno , e che non s’ammetteſſe perſona , ſenza le neceſſarie

testimonianze di ſanità : che in ciaſcun Rione di Napoli doveſſe eleggerſi un

Deputato Nobile, o cittadino , al quale doveſſero rivelarſi tutti’gl’inſermi

di ciaſcun uartiere z che gli ammalati tocchi di pestilenza doveſſero con

durſi nel Lazzar-etto di S.Gennaro fuori le mura : che coloro i quali aveſſero

comodità di curarſi nelle lor caſe , ſi chiudeſſero in eſſe: che niun Medico a

Chirurgo p o Barbiere partiſſe dalla Città , ma attendeſſero alla cura dcgl’ìn

fermi.
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fermi, ſecondo la distribuzione, che ſarebbe stata fatta dalla Deputazione: che

ſi foſſero toltii cani , e gli altri animali immondi , che andavano per la Cit-z'

tà ;- e ſi diedero altri ſalutari provvedimenti per ſar argine un tanto in;

andamento . Ma riuſciron vani , ed infelici tutti questi rimedj z il male

vie più incrudelendo riempiè in un tratto , tutti gli Spedali , ſe ne coſiru {ſero

, de’ nuovi , ma questi nè tampoco bastando , la gente pei-iva nelle porte delle

caſe , nelle ſcale , e nelle pubbliche strade . Mancarono eeiandio le tombe ,

ed icimiterì, poichè il malore attaccatoſi non pure in tutti i quartieri, ma

in tutte le caſe della Città 7 faceva orribile , e ſpaventoſa strage 5 onde ſu

fama , che ne perifl'e’ro otto , e diece mila perſone il giorno : morivano non

meno i Medici , i Chirurgi , e tutti coloro , che erano destinati alla cura del

corpo : che i Sacerdoti , ed altri Religioſi destinati a quella dell’anima . Non

vi ,era chi ſeppeliflè gli estinti, onde i cadaveri giaceva’uo nelle vie , sù le ſca

le , e nelle porte: le Confeſſioni ſi facevano pubbliche , e l’Encaristia ſì.por

tava agl’inſermi ſenz’alcuuo accompagnamento , e ſi porgeva loro in una

punta di canna : quelle caſe , che poc’anzi erano aperte , poco dapoi ſi vede

vano chiuſe , e deſolate : da capogirli aſſaliti taluni , che camminavano per

la Citta , vedevanſi improvviſo cader morti in mezzo alle piazze . l more,

ti per la maggior parte rimanevano inſepolti dentro le caſe , o sù le ſcale del~_`

le Chieſe *ma era molto più grande il numero di coloro , che restavano iu

ſepolti sù .le pubbliche strade ; e coloro che con molto favore , e grandiffima‘

ſpeſa erano ſeppelliti dentro le Chieſe z non avevano nè meno un Prete , che

gliaccompaguaſſe : e l’eſequie più ſolenni erano una ſemplice tavola , o al

Piu u na bara . '

In tanta confuſione non rimaneva luogo a Provvedimento alcuno', ſe

non che per lo puzzor grande de' cadaveri estinti , e perchè l'aria non mag

giorrnente s‘inſettafſe , ſi pensò unicamente a ſeppellire i morti : ſe ne preſet

cura i Deputati , e l’Eletto del Popolo , il quale da' @aſali contorni ſece ve

nire intorno a Iſo. carri; ed il Vicere v'impiegb a quest’ufficí estremi da'

cento ſchiavi Turchi delle Gale-e . Era coſa aſſai ſpaventoſa , ed orribile ve

dere straſcinarſi per strade i cadaveri aggrappati con uncini , ed innalzarſi sù

i carri , e ſovente co' morti andar congiunti i ſemivivi creduti estinti . S‘em

pirono le grotte del Monte di Lantrech , dove poſcia fù edificata una Chie

ſa ſotto il nome di S. Maria del Pianto ~. icimiterj di S. Gennaro fuori le

mute : molte cave di monti, dond’erano state tagliate pietre per fabbricare z

il piano delle Pigna fuori la Porta di S. Gennaro: l'altro davanti la Chieſa di

S. Domenico Soriano fuori Porta Reale z e ciò nemmeno ballando , ſempre

più le stragi avanzando , preciſamente nel meſe di Luglio , nel quale vi fu

rono giorni , dbe il numero de’ morti arrivò ſino a quindici mila , ſu duopo

conſumar i cadaveri col fuoco , ed altri finalmente buttargli in mare .

Non meno nella Metropoli , che nell’altre Provincie del Regno accade-Z

vano sì ſuneste , e crudeli stragi . Toltene le Provincie d’Otrauto 1 e di Ga-_l

iabria ulteriore , tutte le altre rimaſero diſolate . Delle Città , e Terre , nar-`

raſi , che ſolamente Gaeta , Sorrento , Paola , Belvedere , e qualche altrg

luogo , rimaſer preſervare . ‘ M3
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Ma ridotte le coſe in questo iuſelicifiìmo stato , verſo la metà d’Agosto';

una impetuoſa , ed abbondante pioggia , temperò alquanto la furia del~

, *malore: cominciò il mortifero veleno a ceſſare; niuuo più s’ammalò di

tal morbo , e coloro , che n’eran tocchi , guarivano; in guiſa che alla

fine del ſeguente meſe di Settembre , non ſi numerorono più inferi-ni in

Napoli, che ſoli cinquecento . Si ripigliarono per tanto dalla Deputazione

iprovvedimenti ,- e furono da quella dati vari ordin:~ per purgar le robe di

quelle caſe , dove era stata la contagione , ed altre istruzioni, e metodi ,

affinchè non ripullulaſſe il male. Paſſarono duealtri meſi , e non s'inte

ſe altro ſinistro accidente; onde ragunatiſi alquanti Medici , ch’eran ſcam

pati dal comune eccidio , fu a` 8. Dicembre sù la testimonianza de’ medeſi

mi , ſolennemente dichiarata Napoli libera da ogni ſoſpetto .

Nelle Provincie s’andava ancora tuttavia ſcemando il malorenna perchè

doveva eſſere opera di più meſheonvenno mantener li Rastelli alle Porte della

Città, e le guardie per evitar l'entrata a quellhche venivano da parte ſoſpetta.

Il Vicere a questo fine ſottoſcriſſe un rigoroſo Editto a col quale comando ſot

to graviffime pene , che niun forastierefoſſe ammeſſo nella Città ſenz'eſpreſſa

ſua licenza , da darſi precedente viſita , e parere dalla Deputazione . La Cor

te Arciveſcoval di Napoli, a richiesta del Vicere, ſottopoſe alle cenſure Eccle

ſiastiche tutti coloro , che aveſſero occultate robe infette , o ſoſpette di pesti
lenza , ſe non l'aveſſero fra certo tempo rivelate , eſſfatte purgare . Ma non

mancò l’Arciveſcovo, profittandoſi di queste confuſioni, di avanzar un paſſo ,

e meſcolarſi anch'egli in queste provvidenze ; poichè 'ſi fece lecito di Pübbli‘_

care un'altro Editto conſimi le a quello del Vicere, come ſe questo non bastaſ

fe per obbligar anche gli Eccleſiastici all'oſſervanza , col quale comandava ,

che niuno Eccleſiastico oſaſſe entrare in Napoli ſenza ſua licenza in iſcritto .

11 Vicere , per reprimere un così pernizioſo attentato , immantenente diede

fuori un rigoroſo comandamento , col quale ordinò , che non s’ammetteſſe

ro altre licenze , che quelle de' Ministri del Re , a’quali unicamente appar

teneva di preſervare il Regno . Perlaqualcoſa, eſſendoſi frapposto il Nunzio, ſi

ſedarono presto le brighe , con stabilirſi , che tutti gli Eccleſiastici , ch‘en

travano nella Città, aveſſero ubbidito agli ordini del Vicere , e ſi foſſero

ſottoposti alle diligenze della Deputazione , e `poſcia , ſe volèvano a foſſero an

dati a preſentarſi ne’ loro Tribunali . In coral maniela ſi continuò a praticare

fino al meſe di Novembre del ſeguente anno 163-8. nel qual tempo eſſendoſi

pubblicate libere dalla contagione le Città di Roma ñ, e di Genova , fà aperto

generalmente il commerzio 9 e tolti i Rastelli , e le guardie .

Si proſeguì dal Vicere a por ſesto alle coſe turbare della Città 9 e del Re

gno: a provveder l’annona , ed a reprimere l’ingordigia degli Artisti 1 ed

Agricoltori rimaſi , liquali per eſſer pochi , ed arricchiti col patrimonio de’

morti , o con difficoltà ſi riducevano a ripigliare il lor mestiere , ovvero anññ

gariavan la gente ne’ lavori : restituendo i prezzi , e le mercedi , ſiccom’eran

prima della contagione . Si applicò poſcia il Conte a ſollevare le Comunità

del Regno , ordinando , che quelle , ch’erano state _rocche dalla pestilenza ,

non

l
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Zion foſſero molestate per li pagamenti fiſcali , ne' quali rimanevan debitrici

per tutto Aprile del 1677. e che dal primo di Maggio del medeſimo anno

aveſſero contribuita la quarta parte meno di quello 5 che stavano taſſato nel..

l’antica numerazione del Regno . Si reſero dapoi pubbliche 5 e ſolenni gra-5'

zie a Dio 5 ed a’ Santi : sù le Porte della Città ſuron dipinte dal famoſo pen-ì

nello del Cavalier Calabreſe le immagini de’ Santi Tutelari5 ed al B.Gaetano

Tiene innalzato statue 5 ed allora nella piazza di S. Lorenzo s’erſe a questo

Santo quella piramide 5 con ina statua di metallo 5 ed iſcrizione 5 che ora ſi

vede . .

Reſiituendoſi tratto tratto il Regno dalle precedute ſci-agure nel pristino

Rato5 non mancavano tuttavia al Conte altre moleffe occupazioni, nelle qua

li lo ponevan gli sbanditi 5 particolarmente in Principato, ove s’erano multi

plicati 5 per la protezione 5 che n’avean preſo alcuni Baroni 5 applied per tan.

to i ſuoi penſieri a ſeveramente punire iprotettori ,ed a snidar li protetti da

que’ luoghi 5 e perchè il ſuo Governo così calamitoſo 5 ed infelice riceveſſe

alquanto di conforto, il Cielo riſerbo negli ultimi meſi di quello 5 che la Re

gina a' 28. di Novembre del 1657. ſi ſgravaſſe d'un maſchio , al quale ſii'

posto nome Proſpero Filippo 5 per cui ſi diede il ſucceſſore alla Monarchia.

In Gennaio del nuovo anno r6f8. pervenne in Napoli l'avviſo 5 onde il

Conte per ristorar anche i popoli dalle precedute calamità 5 fece celebrare ſu

perbiſiìme 5 e magnifiche feste . Ed eſſendo dapoi a' r 8. Luglio del_medeſi

mo anno ſeguita l'elezione di Leopalrloin Imperadore 5 ſuron replicate in Na

poli le feste 5 eli tornei . Ma appena ebbe finite le feste :5 che gli venne av

viſo 5 che ilCante di Peñaranda 5 sbrigato dalla Dieta di Francſort 5 dove

come Ambaſciadore estraordinario del Re 5 era intervenuto alla coronazione

di Leopoldo 5 era stato destinato per ſuo ſucceſſore . Eſſendo pertanto giunto

il Peñaranda in Napoli a’ 29.di Dicembre 5 ſu duopo al Conte a' r r. Gen

najo del nuovo anno 1 679. deporre nelle di lui mani il governo . Ci laſciò

egli molte ſavie 5 ed utili Prammaticbe 5 ſra le quali ſu la pubblicazion della

grazia 5 che il Re fece al Baronaggio 5 ed al Regno 5 allargando la ſucceſſione

de' beni ſeudali per tutto il quarto grado 5 con facoltà d'istituire majorati 5

e fedecommeſiì ne’ Feudi 5 dentro i gradi della ſucceſiìon feudale; e diede altri

provvedimenti, che ſono additati nella tante volte riferita Cronologia 5 e quan-ſi

tunque il ſuo infelice governo non gli aveſſe permeſſo di laſciar a noi memo

ria alcuna della (ua magnificenza 5 pure egli ſu 5 che facendo abbattere molte

caſe 5 riduſſe in lſola il palagìo regale 5 e fece porre tutti i-Ritratti de’ Capitaf

ni Generali del Regno nella ſala de’ Vicere .

Parve5 che colla venuta del Perini-(mala il nostro Keame cominciaſſe

a ristorarſi de’ paſſati mali 5 e ceſſando tante calamità di più travagliarlo 5 ri

pigliaſſe le proprie ſue ſembianze 5 ond'eſſendo fin quì durate le ſue ſciagure5

termineremo ancor noi quì il libro 5 ponendo tra queſto 5 ed il ſeguente 5

sì distinti confini 5 affinche gli avvenimenti 5 che ſeguiranno 5 non ſiano

contaminati da' preceduti infelici 5 e lagrimevoli ſuccçilj. 5

TOmJV. E e e DEL
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~ Vventuroſi furono i principi del Governo del Conte di

' Peñarmm’a , non ſolo per la tranquillità restituita nel no

x3* ſiro Regno , ma per la felicità della pace , che maneg

L giata lungamente tra le due Coronewenne ora ne’Pirenei

a conchiuderſi da’due Favoriti, dal Cardinal Mazarini per

la Francia , e da D. Luigi di Haro per la Spagna . Faci

licò la conchiuſione l’eſſer nato al Re Filippo IV. il ſe

tondo figliuolo , Per la natività del quale pareva , che maggiormente ſi foſſe

allontanata la ſucceflìone della Monarchia nell’Inſanta D.Maria Tereſa d'Au

firia figliuola del primo letto del Re Filippo. Ambivano quePci due Favoriti di

eſſer creduti autori d'una pace cotanto da’popoli ſoſpirata, ſiccome erano stati

prima riputati istromenti delle tante calamità della guerra 5 e per ciò ricuſa

vano qualſifia mediazione , ed in particolare quella del Pontefice Aleſſan

dro VlI. reſoſi poco grato ad amendue le Corone. Concertateſi adunque le

principali condizioni , che conſistevano nel matrimonio dell’lnſanta col Re

Luigi XlV. e nel ritenerſi la Francia una parte delle conquiste 1 rilaſciandone

l'altra , convennero questi primi Miniſtri di trovarſi a’ Pirenei per istipulare v

e ſuggellar il trattato . Si moſſe pertanto il Mazarini da Parigi , il quale per

cammino ricevè da Madrid l'approvazione del concercato a ma giunto a‘con

fini trovò, che gli Spagnuoli , anche nel diſcapito della fortuna vollero ſoste

nere il :igor del posto 5 poichè D.Luigi di Haro , ancorchè doveſſe cedere al

la dignità Cardinallzia , preteſe però , nguagliandoſi nel Mlnisterio , di ſ0

fienere la parità col Mazarini , e con tratti d’ingegno nel negoziar tal compe

tenza proccurò dl ſuperarlo z poichè ſu trovato eſpediente , nell'lſoletta chia

mata Des Faiſeans del picciol fiume Vida‘ffò , noto , e non per altro famoſo a

ſe non perchè dividei due Regni , di fabbricarvi una caſa di legno , in cui

entrando dalla parte ſua Per un ponte ogni uno de’ Ministri , ſi trovaſſero

am
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ambedue in una ſala comune . @Livi adunque entrati tennero moltiſſime

conferenze , e dopo eſſerſi lungamente dibbattuto intorno all’incluſione in.

questa pace di Portogallo , ed alla restituzione del Principe di condè nel Re.`

gno di Francia . ne' ſuoi beni , e nelle cariche: finalmente rimaſo eſcluſo

il Portogallo , ed accordata la reintegrazione al Principe: fu il trattato di

pace ſottoſcritto a’7. di Novembre di quest'anno I 679. da'due Ministri , e ſo

lennizzato con reciprochi amplefiì, econ giubilo degli astanti, il qual ſi

diffuſe con indicibile allegrezza per tutti i Regni delle due Corone .

I capitoli di questa pace furono in gran numero , edi primi , con lun;

ghe a ed affittuoſe CſPl'CffiOHÎ a contenevano in ristretto , le ſolite condizioni

di reciproca reintegrazione de’ beni , onori, dignità ſi, e benefici a tutti i ſud

diti dell'una , e l’altra parte , così Eccleſiaflici , come Secolari , che aveſſe

to ſeguitato il partito contrario , includendovi nominatamente i Napoletani,

Catalani , ed il Principe di Monaco; ed altri parimente ſe ne accordarono

intorno al riaprire il commercio fra le due nazioni. Il più principale ſu il

matrimonio stabilito con dote di yoo. mila ducati tra l’lnfanta D.Maria Te

reſa col Re Luigi , rinunziando però l’lnſanta nella forma più ſolenne , an

che i’n conſiderazion della pace, e perchè queste due Corone per qualunque av

venirnento non poteſſero unirſi inſieme in un ſol capmalle ragioni di ſuccede

re nella Monarchia di Spagna . S’accordînche delle conquiste restaſſe alla Fran-ì

cia tutta la Provincia d’Artois , eccetto S.Omer , ed Aire con le loro dipenó`

denze . In Fiandra continuaſſe quella Corona nel poſſeſſo di Graveline , Bor

burg, S.Venant , de’ ſorti anneffi , e di tutto ciò, che apparteneva a que' luo

ghi , come nell’Anb di Londrecy , e Qp'eſnoy, nel Lutzemburg di Teonville,

Danvilliers , juoy , ed altri luoghioccupati di minore momento . Restava

pure alla Francia Perpignano con li Contadi di Roffiglione, e Confians: quel

la parte però, che giace di quà da’l’irenei , deputandoſi reciprocamente Coma

meſſarj per aſſegnare i confini .

La Franciav restituiva la Baſſee , e Vinoxberg ,' in cambio però di Ma

riemburg , e Filippeville 7 che la Spagna cede-va z ed in olc re rendeva Ipri ,

Oudenarde , Dixmude , Furne , le Terre ſopra il Fiume Lis , alcuni Ca

fielli nella Contea di Borgogna: Valenza , e Mortara in Italia 5 Roſes .

e Cadagues in lſpagna , contuttociö , che ſi trova di là de’ Pirenei . La Spa

gna pure rendeva Linchamp , ed in oltre lo Sciatelet , e Roc roy dal Princi

pe di Condè poſſedute . Rinunziava le pretenſioni ſopra l’Alſazia , e ſue di

pendenze , già dall’lmperadore nel trattato d Oſnaburg a’ Franceſi cedute .

Banco a Lorena , ſe egli voleva entrar nella pace , ſ1 rimetteva il

Duca nel poſſeſſo degli Stati , demolito Nanzy , con restar alla Francia Mo

jenvich , il‘Ducato di Bar , Clermont , Stenè , Dun , e]cmetz , ed il paſ

ſo aperto alle truppe per andare in Alſazia .

A Savoia rimetteva la Spagna Vercelli = al Principe di Monaco i ſuoi

beni; ed il trattato di Chieraſco ſi confermava .

Modena ſi comprendevaflitirando gli Spagnuoli da Core ggio il preſidio;

e paſſando tra’predetti Duchi,e la Spagna varie pretenſioni P er dothaſſegna

‘ E e e z menti,
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menti, ed uſufrutri, ſi rimertevano queste ad amicabile compoſizione ; Home

pure le differenze , che per la Valtellina poteſſero inſorgere con li Grigioni i'

Il Papa doveva eſſer ſollecitato da’ due Re a render ragione alla Caſa

d'Este per le Valli di Comacchio, ed aſſegna: tempo congruo al Duca di

Parma per la ricuperazione di Castro .

Finalmente non furono ammeſſe turte le clauſole più ſolenni, e strinZ

genti , per conſolidare una pace perpetua , e divertire le diſcorrlie nell’avve

nire. Ciò stabilito , parrirono iMinistri dalla conferenza, e la Corre di

Francia , ch'era in Toloſa , ſi trarrenne in Linguadoca , e Provenza tutto

l'inverno , ſino che venne non ſolo la ratificazione di Spagnazma che la Spo

ſa col padre arrivaſſe a' confini .

Fu questa pace pubblicata ſolennemente da per tutto per conſolare i Po;

poli z ed in Napoli ne pervenne l'avviſo nell’entrar del nuovo anno r 560.

avendo poco dapoi il Re Filippo con ſuo diſpaccio de’ro.di Febbraio coman

dato , che quivi ſi pubblicaſſe , ſiccome con ſolenne cerimonia fu ſarto a' 6.

dÎAprile avanti il regal Palagio . Comandò ancora il Re con ſuo particolar

`reſcritto , che ſi pubblicaſſe il perdono di tutti coloro , che avevano ſeguito

il partito Franceſe, ſiccome fu poi dal Vicere eſeguito a’r r. Gen najo del ſe.

guente anno x661. e furono reintegrari nel poſſeſſo de’ loro beni il Principe

di Monaco , ed il Duca di Collepietra . Furono ancora celebrare ſolenni,

e magnifiche feste per la pace , e per lo matrimonio dell’lnfanta col Re Lui

gi , ſeguito già ne’ 2-9. del meſe di Giugno di quest'anno I 660. le quali furo

no poco dapoi replicare per l’altra pace conchiuſa tra’Principi del Settentrio

ne . Solo il Regno di Portogallo rimaſe eſcluſo ne` trattati di queRa pace ,

onde gli Spagnuoli rivoltarono i loro penſieri per riunirlo alla Corona, o

e ìs’acçinſero ad unire formidabili eſerciti per domare i Portogheſi .

G A P. I.

I] Come di Peñaramla manda da] Regnojbccorſi Per Pimp-eſa di Porti*:

gallo : ”prima l’inſolenze rle’ banditi; efefleggía [n nativìtà

del Principe Carlo, e le nozze dell’lmprrador L-eolpoldo

' con Margherita zl’áustríafigliuola del Re z

parte indi dal Regno , eſſe-”degli

datoſuccgflbre .

A guerra di Portogallo proſeguita dagli Spagnuoli 7 ma con infelici ſnc:

ceffi 1 obbligo il Peñaranda a ſpedir dal Regno nuovi ſoccorſi : fece per*

tanto nel meſe di Maggio di quest'anno 1660. ſopra dodici Vaſcellí coman

dati dal Principe di Monteſarchio, imbarcar 1ooo.Alemani, e 8oo.Napole

{ani ſotto il comando del 'Maestro di Campo D. Emmanuele Caraffa . Parti

rono ancora dal nostro Porto ſerre Galee di Napoli, e di Sicilia , verſo il Fi

nale per imbarcare le ſoldateſche , che calavano dal Milaneſe , per traghet

tarle in [ſpagna z e nel ſeguente anno 1661. ſi mandarono altri 400. ſoldati

ſo
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ſopra tre Galee di Sicilia , ed altrettante della Squadra di Napoli . Nel r 662T'

vi furono ſpediti 800. fanti , comandati dal Mastro di Campo D.Gamillo di

Dura ſopra otto Galee delle mentovate due Squadre; e nel r 66; . ſopra quat

ti'o Vaſcelli della Squadra del Principe di Monteſarchio , ſuronvi ſpedi-z

ti r 800. Napoletani ſotto il comando del Mastro di Campo Paolo Galtiero.

Reſero ancora alquanto torbido il Governo del Conte gli fastidioſi , ed

ìnſolenti banditi , li quali a questo tempo con ladrocinj , e ruberie diſerta

vano le campagne , tenevano in continui timori le Città , e le Terre abita

ce , e toglievan loro la comunicazione . ed il traffico : giunſe la loro auda

cia a svaligiare ſpeſſe volte i Regj Procacci , e ad arrestare qualunque an

corchè illustre perſonaggio , ponendo mano ſino a’ Ministri del Re 5 e chiun

que capitava nelle lor mani era costretto dopo molti tormenti, e strazi ,

a ricomprare la libertà con ſomme immenſe di danaro; era infine la loro in~

ſolenza giunta a tale , che ſpingevano le loro ſcorrerie , ſino alle Porte di

Napoli .

A riparar diſordini si gravi applicb il Vicerei ſuoi penſieri , onde ſpa--~

diti ne’ due Apruzzi , ne’ due Principati , e nell’altre Provincie , Preſidi riſo

l-uti , e di coraggio , furon molti di questi ribaldi preſi , altri ucciſi in campa.

gna , e de’ preſi alcuni laſciarono la vita in sù le forche , altri furon conden-j

natidurante la lor vita a remare , e moltiſſimi ottennero il perdono con legſi

ge d’andar a ſervire il Re nelle guerredi Portogallo; Ma tanta applicazione ,

e rigore non era ſufficiente per estirpargli , per la protezione , ch’avea no d'al

cuni potenti Baroni , onde fu duopo al Conte pubblicar rigoroſe Prammatìf

che conrroi loro Ricercatori , e Protettori.

Turbarono non poco il ſuo Governo eziandio i tanti duelli ſeguiti a’ſuoi

tempi tra Nobili , e l-i furti de’ ſuppellettili , e vaſi ſagri in alcune Clrieſeá

onde con rigoroſi editti rinovò le Prammatiche stabilite da D. Pietro di Tole

do , e dal Conte di Monterey contro iduellanti , e dichiarò) che a' provocati

a duello , ricuſandolo , non poteſſe attribuirſi nota di viltà , e d’infamia:

contro i ſacrilegi fu uſato estremo rigore , e fatte ſevere eſecuzioni di morte .

Ma ſurono queste cure moleste, di gran lunga compenſatmper'la natività

del Principe Carla , dato alla luce dalla Regina Maria Anna d’Austria ſeconda

moglie del Re Filippo a’6. Novembre di quest'anno r 66x. e tanto più il parto

fu deſiderabiliſiimo , quanto che il Principe Proſpero era già morto , ed il Re

eraſi veduto di nuovo in timore di poter mancare,ſenza laſciar di ſe prole ma

ſchile . Perven ne l'avviſo in Napoli nel ſesto giorno del ſeguente Dicembre ,

onde furon quivi celebrate feste magnifiche , con grandi apparati , ed illumi

nazioni , e degne d'un così felice avvenimento , che furono continuate nel

principio del nuovo anno r 662. Non molto dapoi , eſſendoſi a' 2;. d’Aprile

del ſeguente anno r 663. celebrato il matrimonio tra l’lnfanta Margherita fi~_

gliuola del Re coll’imperador Leopoldo , furono ancora dal Peñaranda ordiz

nate feste , ed illuminazioni . ~

Mentre il Conte era per continuar il rimanente del ſuo Governo in ri*:

poſo z gli venne avviſo , che dalla Corte gli era stato dato il ſucceſſore . Fu,

questi
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questi il Canlz'rífll d'Aragona , il quale trovandoſi Ambaſciadore del R‘e ia

Roma , eſſendo stato ſpedito per quella Corte D.Pietro d'Aragona ſuo fratello

per occupar la ſua carica , fu eglidestinato al Governo di Napoli , e fu co

mandato al Peñaranda , che par-riſſe per Madrid ,' per occuparvi il posto di

Preſidente del Conſiglio d’ltalia . Fu pubblicata in Napoli la venuta del Car

i din-ale a' lo. d’Agosto di quest'anno r 664. e furono ſpedite cinque Galee in

Nettuno , dov’eraſi portato , per quivi imbarcarſi , e per-venne egli a Mer

gellina a’ 27. del medeſimo meſe . Il Conte partì a’ 9. di Settembre . laſcian

do di sè un grandiffimo deſiderio, per la ſua pietà, affabilità, e ſopra tutto per

l’incorruttibilità, e limpidezza , e perla ſomma avverſione, che avea ad ogni

fordidezza , tanto che laſciò fama , ciò che rade volte , o non mai adiviene ,

d'aver laſciato il governo di Napoli con qualche debito .

Ci laſciò r4. Prammatiche, tutte ſavie , e prudenti , per mezzo delle

quali provide alla pubblica Annone : fu terribile contro i Duellanti 5 e con.

tro gli portatori d’arme , e ſpezialmente delle ſpade con foderi tagliati z

vietò a tuttii Ministri l'amministrazione de' Baliari ñ. Tutele , e d’eſſer Pro.

curatori de’ Baroni , e Feudatarj del Regno z ediede altri provvedimenti ,

che vengono additari nella rammentare Cronologia prefiſſa al primo torno del:

le nostre Prammaciche .

C A P. II.

Governodi D. Paſcale Cardinal d'Aragona;

P

LA troppa indulgenza , ed afl'abi‘lità del Conte di Peñaranda avea alquan:

to fra noi rilaſciata la diſciplina , ed avea parimente non poco pregiu

dicato al decoro della giustizia: i delitti eran frequenti , e ſpezialmenre gli

omicidi per la facilità , e comodità , che ne davano le armi corte da fuoco z

e per l’uſanza a questi tempi introdotta di vestire alcuni con abiti chericali ,

corti, e larghiqchiamati mezze ſottane , le quali ſomministravano il modo di

naſconde: queste armi , e di portarle impunemente per la Città . Applicò

pertanto il Cardinale,ne’ principi di questo ſuo Governo, l’animo a pubblicar

rigoroſi editti contro costoro , ed alla ſollecita punizione de’ delinquen ci : fu

dato bando a tutti i vagabondi , comandando , che fra tre giorni ſgombraſ

ſero dalla Città z fece far terribili eſecuzioni di giustizia : fece impiccar nel ſuo

arrivo un’adultera col ſuo drudo , per morte data all’innocente marito : fece

morir sù le forche più ladri a più omicidi , e moltifiìmi furon condennati

a remare . `

Ma con tutto ciò , tanti rigori , e ſeverità del Cardinale non bastavano

a poter frenare una Città così corrotta . -Aleuni ſi ſortraevano da’ dovuti ca

flighi colla fuga, altri col privilegio delForo Chericale,e molti coll’immnnità

delle Chieſe,la quale ſempre più dagli Eccleſiastici ampliandoſiaè perpetua ca

gione di continue brighe tra i due Fori:quindi,come altrove fu detto,fu di me

stieri ſpedir in Roma il Conſigliere Antonio di Gaeta per ottener qualche ri

~ forma
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forma agli abuſi di tal preteſa immunità z ma riuſcendo la miſſione inutile;

fi rimaſe negli antichi diſordini .

Non furono meno molesti , ed inſolenti , con tutti questi rigori , gli

sbanditi , li quali , appoggiati alla protezione di potenti Baroni , infestavano

le pubbliche strade , rubando , riducendo molti in cattività, nè rilaſciando

gli ſe non con' ricatti di groffiffime ſomme, e talora, anche dopo avergli stra;

ziati, barbaramente uccidendogli . lDuellanti ſi fecero ancora a ſentire, non.

ostante le ſevere proibizioni a e le rigoroſe pene imposte contro efiì . Ma una.

nuova malizia , inventata da' Mercatanti in tempo di questo Governo, turbo

ancora non pocoil traffico , e la pubblica fede . Costoro con fallimenti frodo

lenti , dopo avere riſcoſſe ſomme importanti da chi in eſſi fidava , a man ſal

va rubavano , e cotali fallimenti eran fatti così frequenti , che erano paſſati

in uſanza appreſſo quaſi tutti i Negozianti . Per estirpar un così pernizioſo

abuſo , il Cardinal d'Aragona pubblicò una Prammatica , colla quale ſotto

poſe a pena di morte i Mercatanti frodolentemente falliti , e comando , che

› doveſſero dichiararſi fuorgiudicati , ſe fra quattro giorni non comparivano 5

e la medeſima pena volle , che s’eſeguiſſe contro agli occultatori de’loro beni,

e con tro a tutti c'oloro , che ſi fingeſſero loro creditori , quando non lo foſſe

ro z vietb Parimente a' Giudici di poter loro concedere ſalvicondotti , o mo

ratorle di ſorte alcuna , ancor che vi concorreſſe il conſenſo , non ſolamente

della maggior parte , ma anche di tutti iCreditori . *

Mentre , che il Cardinale era tutto inteſo a dar riparo a questi diſordi~`

ni , ed a restituire la caduta diſciplina a qualche buono stato , pervenne in.

Napoli in Ottobre del [66;. la Funesta novella della morte del Re Filippo IV.

‘ il quale laſciando il Principe Carlo in età di quattro anni, lo raccomando ſot

to la tutela , ed educazione della Regina ſua madre , alla quale parimentc fu.

dal medeſimo laſciata la Reggenza della Monarchia 5 ma come donna, ed ine

ſperca delle coſe appartenenti al governo,fu dal Re nel ſuo testamento istituita

una Giunta, che dovea comporſi, fra gli altrì-,dell’Arciveſcovo di Toledmdel-l

lìlnquiſitor Generale,del Preſidente di Castiglia, e delCancelliere d'Aragona,

comandando,che ſe veniſſe alcuno a mancare di questi quattrmgli foſſe ſucce

duto colui,ch’entrava nel ministerio di quella carica,che dal morto laſciavaſi.

Avvenne, che nel medeſimo giorno , che manco il Re Filippo , ſpiraſſe anche

il Cardinal Sandoval Arciveſcovo di Toledo; la Regina Reggente , dovendo

dargli ſucceſſore, nominò all‘Arciveſcovado di Toledo il Cardinal d'Aragona

nostro Vicere; perlaqualcoſa, eſſendo in Dicembre del medeſimo anno giunto

l'avviſo in Napoli della ſua promozione a quella Cattedra,avendo prima fatto

acclamare in Napoli il [Le Carlo [I. e fatte celebrare pompoſe eſequie al Re Fi

lippo , ſi diſpoſe alla partenza per la Corre dirspagna, dove veniva chiamato,

non ſolo per governar la ſua Chieſa,ma ad eſſer a parte del governo della Mo

narchia nella Giunta, in luogo del Cardinal Sandoval Arciveſcovo di Toledov

ſuo predeceſſore. Fu all'incontro ſustituito al Cardinale nel governo ,di Ndpoñ_

li DJ’íetr’Antom‘o d'Aragona ſuo fratello , il quale ſi trovava allora in Ro:

ma Ambaſciadore del Re Cattolico prelioil Pontefice Aleſſandro V11.

Ri
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Ritardo l’Aragona la ſua venuta in Napoli per cagion dell’orrido index?! "

no 5 che impediva al fratello la navigazione per [ſpagna 5 dist'erendola inſr'óì

no ad Aprile del nuovo anno i666. Ed intanto eſſendogli state ſpedite dal

.Pontefice le Bolle 5 volle quivi farſi conſegrare Arciveſcovo: fu commeſſa la

conſegrazione all’ArCiveſcovo d'Otranto 5 dal quale inſieme colli Veſcovi di

Pozzuoli 5 di Monopoli 5 e d’Averſa , con le conſuete cerimonie 5 fu a’28.

Febbraio del medeſimo anno conſegrato nella Chieſetta di S.Vitale 5 detta

comunemente di S.Maria delle Grazie 5 della Dioceſi di Pozzuoli , e ſogget~

ta a quel Veſcovo,posta fuori della Grotta5che conduce a Pozzuoli . Concor

fevi 5 e per cagion del perſonaggio, e per la rarità della funzione 5 rade

volte veduta in Napoli 5 infinito Popolo, ed un gran numerov di Nobili 5

e di Magistrati 5 onde D.Benedetto Sanchez de Herrera Veſcovo di Pozzuoli 5

perchè a’ posteri ne rimaneſſe memoria 5 fece nella medeſima Chieſetta porre

un marmo con iſcrizione 5 dove un cotal atto ſi legge .

Giunſe finalmente in Napoli D.Pietro-Antonio d Aragona a’g. d’Apriſi

le 5 ricevuto con gran pompa dal Cardinal ſuo fratello 5 il quale agli 8. del

medeſimo meſe depoſe il governo nelle mani del Conſiglio collaterale 5 ed

agli r r. s’imbarcö perla volta di Spagna 5 accompagnato dagli Eletti della

Città 5 li quali lo pregarono 5 che andando egli a ſedere al governo della Mo

narchia 5 teneſſe protezione di questi Popoli 5 ed egli corteſemente aſſicuro

gli 5 che così avrebbe fatto . Parti il Cardinal d'Aragona 5 dopo aver gover

nato il Regno dicinove meſi 5 non potendo in così breve tempo laſciarci di ſe

altra memoria 5 che cinque ſole Prammatiche 5 per le quali 5 oltre d'avere ſe*

veramente puniti i Mercatanti frodolentemente-falliti 5 comando 5 perchè la

Città ſi teneſſe monda 5 e per gli danni 5 che cagionavano 5 che tutti i por

ci di qualſivoglia perſona 5 che andavan vagando per le piazze della Città , ſi

cacciaſſero via 5 nè ſi permetteſſe un così stomac‘nevol abuſo z rinovb ancora

i divieti a' Miniſiti 5 che non poteſſero amministrar Tutele 5 Baliati5 o eredità

di particolari perſone z e diede altri provvedimenti 5 che ſono additati nella

tante i:volte rammentata Cronologia preſiſſa al tomo primo delle noſtre Bram:

marie e .

c A PJ in.

Morte del Ke Filippo ſl’îſuo testamento 5 e Iegg';

che ci laſciò .

L Re Filippo IV. non oſiante la pace fatta ne’ Pirenei con la Francia 5 fu

ſempre involto in calamità 5 ed aggravato da malinconici penſieri 5 e da

molesto apprenſioni . Egli non potè diſiìmulare allora il diſcontento di aver

a fermare una pace cotanto svantaggioſa per la Spagna5e ſopra ogni altro‘l tra

ſiſſe la conſiderazione5che per quel matrimonio era stato costretto a conſegnare

a‘ſuoi naturali nemici il più caro pegno della ſua Caſa, preſaggendo ( quel che

dapoi a’ nostri di è convenuto vedere) i pericoli 5 edi futuri danni; tanto che

tut

l
,..J
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tutto malinconico, e poco men , che piangente era ſolito eſclamare, chela

Francia ſopra il duolo della Spagna , avrebbe dovuto festeggiare la di lei mi.

ſeria . Le infelici ſpedizioni di Portogallo lo tennero dapoi in continue agita.

zioni 5 poichè i Portogheſi , negli estremi pericoli , avendo date l’utime prua.;

ve della loro fortezza , aveano più volte battuti i Castigliani , ed avendo

data per moglie al Re d'Inghilterra la ſorella del Re Alfonſo , ſucceduto a].

Re Giovanni ſuo padre , con ricchiſſima dote , e con la Piazza di Tanger ,

ſi diſponevano ad una più forte , ed ostinata difeſa . Da così molesti , e gravi

penſieri afflitto , ne’ principi di Settembre dell'anno 166;. s’infermd, e dopo

brevi giorni d’acuta Eebre a’ 1 7-. del medeſimo meſe chiuſe gli occhi , laſcian

do di ſe , e della Regina Marianna d’Austria ſua moglie il Principe Carlo in

età infantile di quattro anni . Volle negli ultimi momenti vederlo , a cui con.

yoce fiacca augurò tempi proſperi , e Regno'del ſuo più fortunato . _

Nato Filippo agli 8. d’Aprile del r 60 y. giovanetro ancora , ſi vide ere~`

de , per la morte del padre accaduta nell'ultimo giorno di Marzo del r6: r.

della più potente Monarchia d’Europa , ma posto nel lubrico dell'età , e del

comando , dato in preda a' piaceri del ſenſo , ſi laſciò rapire l'autorità ,

ed il governo dall'arte del Favorite . Vide egli per ciò, per lo violento gover

no de’ ſuoi Ministri , ſollevate le Provincie , ed i Regni in rivolta , oltre le

gravi percoſſe , che rilevò dall’armi nemiche a e quando ſcoſſo da’ col-pi del

le diſgrazie , e da’ ſoſpiri de’ ſudditi , allontanò l'odiato autor de’ travagli ,

non ſi trovò con quel vigor d’animo , e quella ſperienaa a che richiedeva la

mole degli affari; onde ricadde ſubito ſotto la tutela d'altro Ministro più

cauto 1 ma non men aſſoluto ;ed appena dalla morte di costui ne fu ſciolto,

eh’egli pure morì tra le afflizioni , nelle quali avea quaſi ſempre vivnto .

Tra le diſavventure conſervb egli nondimeno una costanza d'animo mar avi

glioſa , amòla giustizia , e ſopra tutto nella pietà ſu ſingolare . ’

Letto il ſuo testamento , ſi vide aver istituito erede Carlo , al quaie , ſe

mancaſſe ſenza prole , ſostituiva Margarita ſeconda ſua figliuola , destinata

per iſpo’ſa all’lmperador Leopoldo , ed i figliuolí di lei z e ſe premoriſſe que

sta , o riuſciſſe il ſuo matrimonio infecondo , chiamava alla ſucceſſione

l’I mperadore . In ultimo luogo ammetteva il Duca di Savoia , eſcluſa ſem

pre la ſua figliuola primogenita Regina di Francia , ſe non in c’aſo , che re

stando vedova , e ſenza prole , ritornaſſe ne' Regni paterni , e con aſſenſo

degli Stati ſi maritaſſe con alcun Principe della Caſa .

Rimanendo il ſucceſſore infante, e la Regina conſiderata come straniera;

giovane” nel governo ineſpertadaſciando a lei la tutela,el’ed*ucazione di quel

lo , e la Reggenza della Monarchia, ie stabilì un Conſiglio a parte, dagli Spa

'gn noli chiamato Giunta, composto dell'Arcivefcovo di Toledo, dell’lnquiſitor

Maggiore, del Preſidente di Castiglia, del Cancellier di Aragona, del Conte di

Peñaranda , e del Marcheſe d’Aytona . Erano i quattro primi nominati non

a contemplazione della qualità de’ ſoggetti , ma delle cariche , e perciò come

ſi diſſe , nell’isteſſo giorno , che il Re mori , eſſendo ſpiratoil Cardinal di

Sandoval , che reggeva la Chieſa di Toledo ~. la Regina la conferi al Cardinal

TamJí’- F f f d'Ara
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;Aragona J è poichè co‘stui ſi trovava Inquiſitor Maggiore , gli ſostjtu‘z in:v

questa carica il P.Everardo Nítard‘o , nato in Germania , Geſuita , che re

golava, non men a guiſa di arbitrozla volontà della Regina, che come conſci'.

ſore la ſua coſcienza , il quale , dopo aver governato per molti anni in questa

Giunta , ottenne parimente la dignità di Cardinale .

. Pervenne l'avviſo della morte del Re in Napoli a’r z. Ottobre 9 con let:.

tere del Marcheſe della Fuente Ambaſciador Cattolico in Francia , ma con.

venne al Cardinal d’Aragona Vicere tenerla celata , fin che dalla Corre di

Spagna non giungeſiëro i diſpacci . Prima il Cardinale con. pubblica celebri

tà , e cavalcata fece acclamar il novello Regnante , con far coniare alcu

ne monete , chiamate dal ſuo~nome Carlini , ch’egli andava ſpargendo per_

le pubbliche strade per dove cavalcando paſſava .

_ Dopo l’acclamazione*, comincioffi ad udire il mesto ſuono delle campa;

’ ne , e ſ1 vide la Città piena di duolo , e di lagrime , piangendo la morte del

deſunto Re . La Corte del Vicere , la Nobiltà , i Magistrati , gli ufficiali ,

i Curiali , i Mercatanri , in fine , toltane la gente minuta , non vi ſu per

ſona d’o-nesta condizione , che non vestiſſe a bruno-ñ. Riceve il Vicere le viſi;

te di duolo da’Titolati . eCavalieri , da' Magistrati, dagli ufficiali Mili

rari , da'v Ministri di stranieri Principi , da‘Superiori delle Religioni , ed anñ_

che dal Cardinal Acquaviva , i1 quale trovandoſi in Napoli , paſsò col Vice

:e il medeſimo ufficio , e vesti per tuttoñil tempo a che vi dimorö , l'abito pa

vonazzo . Solo il nostro Cardinal Arciveſcovo non volle accompagnare il cc»-~

mune dolore , e ſi guardò come dalla peste , d’andar giammai in Palazzo ,

fingendo indiſpoſizioni, e malattie . Egli non voleva contravenire a certi ſuoi

ceremoniali , delli quali era cotanto zelante , che nè diſordini , nè mali più

gravi , che .da tale inurbanità , e poco riſpetto ne poteſſero ſeguire , lo

potevano ritrarre per un pelo a non eſattamente eſeguirgli : diceva non

eſſer egli a ciò obbligato , n`e convenire a lui , come Pastore , uſare con la ſua.

Corte vestimenti lugubri . '

Per non eſporſi per ciò ilVicere a nuove ceremoniali brighe , dopo eſ-~

ſerſi per nove giorni celebrati i funerali nella Cappella del Regal Palagio , ed

o in molte altre Chieſe , ſi diſpoſero le pubbliche eſequie , laſciato il Duomo(

nella Regal Chieſa di S.Chiara , ove ſu eletto un magnifico Mauſoleo z e per

l’invenzione dell'opera fu data la cura alConſigliere &Marca-110 Marciano, il.

quale altresì fi preſe il carico degli Epitaſj , e delle Iſcrizioni , ſiccome per le

dipinture ſe ne diede il penſiere al famoſo Luca Giordano . Diſposta la pom

pa , ed i lugubri apparati , furono celebrate l’eſequie il giorno 18. di Feb

,br-aio del nuovo anno x666. con gran ſolennità , e magnificenza *, e perchè

ne rimaneſſe 'fra noi ſempre viva la memoria , il Conſigliere Marciano volle

minutamente deſcriverle in un ſuo particolar libro , çh’egli diede alla luce ,

intitolato le Pompe-funebri :le/1*Univcrjb .

Il Re Filippo nel ſuo lungo Regnare,cominciando da’6.Aprile del r 62 r;

inſino a`4. d’Agzsto del 1664. stabilì per nostro governo più di ſo. leggi a le

quali e’ dirizzò a' ſuoi Vicere , che per lui amministrarono il Regno -. diede
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ègií per quelle a noi molriſalutari provvedimenti , li quali , per non teſſe::

ne quì un lungo , e noioſo catalogo , poſſono con facilità vederſi ne' volumi

delle nostre Prammatiche , venendo additate , ſecondo i tempi , ne’ quali fu

cono stabilite , nella tante volte rammentata Cronologia prefiii’a al primo to:

`mo delle medeſime*

o A P.` 1~V.-ſi/

Stato della ”astra Giuriſprudenza nel Regno di Filippo III. e IV.

e de’ Giurecartſnltí , ed altri Letterati ','

the 'vìfiorirana .

‘A Giuriſprudenza preſſo di noi, cosi ne’ Tribunali, come nelle cattedre-~

non preſe a questi tempi nuove forme z ma continuò a ſiccome per lo

paſſato , ad eſſer maneggiata da’ Profeſſori nel Foro con modi inçulti , e da’

Cattedratici all’uſanza delle altre Scuole , ſenza che l'erudizione vi aveſſe an~

cora posto piede . Ma il numero de' Profeſſori fu aſſai maggiore , e molto

più degli Scrittori , i quali compilarono a questi tempi tanti trattati , con

figli , allegazioni , ed altre opere legali , che ſe ne potrebbe formare una

mezza libreria i Il lor numero crebbe tanto , che delle loro opere , che die

'dero alla luce, non ſe ne pub ora tener più conto, eſſendo infinitezonde ſare

m0 contenti di nominarne alcuni i piu famoſi , che dieder ſaggio per le ope

re laſciateci , quanto in Giuriſprudenza intendeſſero z e ſe bene ve ne fio

'riſſero altri di non inferior dottrina , anzi a molti di costoro ſuperiori, cono

ſcendo nondimeno di quante parti ſia di mestieri eſſer fornito , colui , che in

tende dar fuori li parti del ſuo ingegno , forſe con miglior conſiglio, stimarono

di non eſporre le loro fatiche alla pubblica luce del Mondo . ›

E" veramente coſa da notare o che con tutto che il Regno ſi foſſi.- vedu

to per tante rivolte o per tante calamità 1 -e diſordini , così miſeramente tra

vagliato , ed involto in tante ſciagure 5 ad ogni modo il numero de’ nostri

Profeſſori non ſolamente non ſi vide ſcemare , ma tanto più creſcere , e mol
tiplicarſi . Ma non parrà ciò coſa strana a chi conſidera , che per quest’isteflſio,

che le coſe furono in rivolta , che idiſordini crebbero , che i vizi , le mali

zie , e le frodi abbondarono, perciò doveano creſcere i Profeſſori , e' Curia'

Hr de' quali allora ſi avea maggior biſogno . Dove ſono molte infermità, è di

mestieri , che vi ſiano molti medici , cos"i , corrotta la diſciplina , è duopo e

che ſi ricorra alle leggi , ed a' Profeſſori di quelle , per far argine a più gravi

diſordini , come ſi poſſa il meglio .

Fra tanti merita il primo luogo Scipione Rovítv . Nacque egli in Tor

torella picciola Terra della Provincia di Baſilicata , e venuto in Napoli , eſ

ſendo di tenue fortuna , viſſe quivi in umiliſſimo stato , eſercitandoſi ne’ no

stri Tribunali da Procuratore z ma eſſendo uomo di molta fatica nello stu
dio legale , puntuale, e d‘integrità di costumi , cominciò a pocſſö apoco

a difender qualche cauſa 5 e diede poſcia in luce i ſuoi primi Commemm-j ſo

F ff 2 pra
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pra le Prammatiche, ne’ quali non iſdegnö , in que’ principi, di pofiere fl no:

me della ſua Patria a come che poi nella ſeconda edizione ſi chiamaſſe Na

poletano . Preſo per ciò qualche nome , ſi poſe in riga d’Avvocaco, e patroci

nò molte cauſe de’ primi Signori del Regno , come-ſi vede da’ ſuoi config [i ,

e ſece per conſeguenza nobil acquisto di fama , e di ricchezze . Fiorito…) an.

cora a’ ſuoi tempi tre altri celebri Avvocati, GimBattifla Migliore (quelli ,

che come altrove ſi diſſe - ſu mandato in Roma dal Cardinal Zapatta Vice

re al Pontefice Gregorio XV. per affari di Giuriſdizione ) Ferrante Bnmcía ,

nobiledi Sorrento , che morì vecchio Reggente , e Camillo Villano , li qua.

li inſieme con Scipione Rovito nell'anno r 6t z. dal Conte di Lemos ſucceſſo

re del Conte di Benavente ſuron fatti Conſiglieri , unicamente per la lor dot-o

trina , e merito , ſenza che n’aveſſero avuta alcuna antecedente notizia .’

Nel tempo , che il Rovito ſu Conſigliere , acquiſiò fama non men di dotto ,

che di ſavio, e prudente , onde , come ſi è veduto ne’ precedenti libri , non

v’era affare di momento , che a lui non ſi commetteſſe . Paſsò poi Preſiden

te in Camera , e dopo alquanti anni nel r ;30. ſu promoſſo alla ſuprema di

gnità di Reggente , eſercitata da lui con fama ſorſe di ſoverchia austeritìá

e Pietro Laſt-na , che ſu ſuo amiciffimo , attestava al -ſamoſo Camillo Pelle

grino , da chi l'inteſe France-ſka d'Andrea , che nella morale affettava eſſer

p ſeguace della dottrina degli Stoici 5 ancorchè il rigore , che uſava con altri ,

nol ſeppe praticare nella Caſa ſua , poichè benche aveſlè più figliuoli , non
ſi _ebbe motivo per la troppo indulgente educazione di molto rallegrarlì d'aver

glí avuti. Di lui. oltre i Commentati ſopra le nostre Prammaticlae, ed i ſuoi

Conſigli , ſi leggono ancora le Deciſioni , che furono impreſſe in Napoli l'an

no 16gg. e finalmente grave già d'anni , -e travagliato di molte infermità ,

rende lo ſpirito nel meſe di Giugno dell’anno ~r 63.8. e giace ſepolto nella Caſa

Proſeſſa de’ PP. Geſuiti di questa Città (U e *

Non ſu per indeſeſſa applicazione a lui diſuguale Carla Tappi-:fil quale,`

per le elaboratiflìme opere , che ci la ſciò, ſpezialmente per quella del Codice

.Filippino , merita eílëre annoverato ſra' primi Giureconſulti , che fioriſſero

aquesti tempi. Fu egli figliuolo d'Egidio 'ſappia Preſidente di Gamera,e do

- po aver girato, come Auditore, per varie Provincie del Regno, fatto poi Gin

dice di Vicaria , ſu nell'anno r 597. creato Conſigliere . Nel 16x 2. paſsò in

Madrid Reggente nel ſupremo Conſiglio d’ltalia,e finalmente nel 162 ;.tornö

-in Napoli Reggente di Cancelleriaxlove per molti anni eſercito il postoae mo

.ri poi Decano del collaterale a’r 7.'Gennajo dell’anno x644. eſſendo stato ſe-~

polto nella Cappella ſua gentiliziffiposta nella Chieſa di S.Giacomo degli Spa

gnuoli . Oltre il ſuo Codice , e le Deciſioni , ci laſciò molte altre ſue ope

Rtte a delle quali il Toppi (U fece catalogo. Fu uomo , per la ſua canizie ,

e per una ſomma gravità, in tutte le coſe tenuto in gran venerazione da' no

íìri Vicere , e da tutti gli Ordini delRegno z e per la ſua instancabile applif

cazione ,

(i ) Toppi De Orig-'Trib, roma-Para:. 1172.4. rap-1. nun-.149.

(z) Toppiloc-:13011427444.
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fazione ,ſenza che gli ſi vedeſſe prender mai un'ora di ripoſo , acquistò no:

me di Ministro laborioſo , ancorchè in dottrina aveſſe molti , che lo ſupe

ravano .

Celebri ancor furono Marcantonio de Ponte , che aſceſe anche per la

ſua dottrina al grado di Preſidente del Conſiglio . Pietr-mtmio 'Dr/ſuo , pro

fondo Giureconſulto , come lo dimostra il ſuo trattato : Deli-”Mafie Feti

dormn ,> ancor egli Preſidente 5 ed Andrea Marcheſe .

Riluſſe ancora a questi tempi Gianfrzmceſco Sardi-[ice del Sedile di Mon-`

tagna , il quale , dopo avere nelle Audienze Provinciali, e nella Gran Corte

della Vicaria dato ſaggio de’ ſuoi talenti , ſu nell’anno 161 9. creato Conſi

gliere . Dñlpoi nel l 640. aſceſe alla ſuprema dignità di Reggente , ma ſi reſe

aſſai più famoſo per le opere da lui date alla luce , come delle Dari/iam' ,

compreſe in due volumi , e della Pratica Gimlíeim-ia, che ſi diede poi

alle stampe nell'anno [647. La ſua vita non fu , che una indefeſſa applica

zione a governar la Citt’ä‘nelie coſe criminali , e fu inſigne per l'innocenza

de’ costumi , e per l'integrità della vita , non diſcompagnata dalla dottrina ,

come lo dimostrano i ſuoi tomi delle Deciſioni . Fu ſeveristìmo nel castigare

îdelitti , ma con tal tranquillità , che quando condannava rei, pareva ,

che gli affoivefl'e ; nè fu meno ammirabile per l’indicibil pazienza , con la

quale aſcoltava tutte le differenze, che ſuccedevano'in Napoli, anche tra

povere donnicciuoie , e tra perſone d’infima plebe , e per l’equità nel deter

minarle z ſicchè la ſua vita potea dirſi un continuo eſercizio di amministra

re a tutti indifferentemente giustizia . Fu anche Provicecancelliere del Col

legio de’ Dottori , il quale ufficio non iſdegnö d’eſercitarlo anche fatto Reg

gente , mentre il Vicecancelliere era il Duca di Caivano Segretario del Re

o .g-u Non men celebre fu Ettorre (ſapere-Intro Cavaliere del Seggio di Capua;`

na , il quale datoſi all’avvocazione , vi fece notabili progreffi . Da' due

volumi, che ci‘laſciò delle ſue confiiltflzioni, ſi vede, che alla di lUl difeſa ſu..

ronu appoggiate ca’uſe di grandiſiìma importanza z ed ancorchè non aveſſe

avuta molta felicità nell'ora-re , ſuppliva al difetto dell’eloquenza con la dot

trina , e colla fatica . Fò poi nel 16.31. creato Conſigliere , eſercitando il

posto con pari decoro , ed integrità . Traſportato poi dal deſiderio di dive

;nir Reggente , non ebbe riparo di portarſi in Iſpagna con titolod'Ambaſcia

d-ore della Città , contro il voto della ſua medeſima piazza, ad istanza del Du

ca di Medina Vicere , per opporlo al Duca di S. Giovanni, andatovi poco

prima col medeſimo titolo,per rappreſentare in nome della Nobiltà alcuni ag

gravj preteſi eſſerſi inſeriti a quella dal Vicere . L'occaſione fu , chìefſendo,

ſiccome ſi è veduto ne’precedentſſi libri , comparſa l’armata di Francia ne’ no

stri mari, il Duca di Medina, per maggior difeſa, diede l’armi al Popolo ſotto

i ſuoi Oapi popolari , con governo independente dalla nobiltà . Preteſero le

Piazze Nobili , che ciò foste contro l'antico stile z onde distinarono Amba

ſciadore in [ſpagna il Duca di S. Giovanni in nome della Città per gravarſe

ne; mail Popolo preteſe , che le Piazze Nobili non poteſſero rapprèſentar

it
/
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Città , quando ſi trattava d'una particolar differenza tra la Nobilta, ed il Pol'

polosonde il Duca di Medina, non avendo fatto ricevere in lſpagna il Dacadi

S.Giovanni come Ambaſciadore, proccurò dal Popolo,e dall’altre tre minori

Piazze , che ſi mandaſſe un’altro Ambaſciadore per altri negozi univerſali deL

la Città , e che s’eleggeſſe il Capecelatro , ancorchè le Piazze di Capuana ,

e di Nido vi diſſentiſſero , dicendo non riconoſcere altro Ambaſciadore , che

il Duca di S.Giovanni . Andò per tanto il Conſigliere in Iſpagna , ed aven

do ivi con felice`eſito terminati i ſuoi affari , ſe ne ritornò in Napoli colla

mercede del titolo di Marcheſe del Torello , e l’altra della prima piazza di

Reggente , che foſſe vacata , della quale anticipatamente glie ne fu data dal

Vicere la poſſeſſione , con titolo di Proreggente , e dalla Corte fu dichiarato

Reggente ſopranumerario 5 e finalmente fu dichiarata la Piazza ordinaria ,

dapoi* che s’aggiunſe la terza Piazza Spagnuola ad istanza della Corona di

Aragona . Sopraviſſe nel posto molti anni , e mandato due volte in Foggia

dal Conte d’Oiiatte per rimettere in piedi le rendite di quella Dogana 9 che

per le paſſate :evoluzioni stavanfll'non mediocremente turbare , fu fama , che

cumulaſſe gran contante “Morì egli a’ ro. d’Agosto dell'anno 16”.. ed ol

tre averci laſciati i volumi delle ſue Conſultazioni , ch’e’ dedicò al Re Filip

po IV. ci diede ancora le ſue Deciſioni , che ora colle addizioni di Michelanz

gelo Gizzio , girano attorno per le mani de’ nostri Profeſſori .

Fiorì ancora a questi medeſimi tempi Fabio Capace Calcata del Seggio di

Capuana . Costui, applicatoſi all’avvocazione, riuſcì aſſai celebre per dottri

na , e per efficacia nel rappreſentare : fu aſſai dotto nelle materie legali u

come lo dimostrano 15m Controverſie, ed i ſuoi Rea/Ponzi F:ſcali a onde

per la ſua dottrina fatto Giudice di Vicaria , paſsd tosto Conſigliere del Con

ſiglio di S.Chiara . Fu dapoi eletto per Avvocato Fiſcale del Rega] Patrimo

nio nel Tribunal della Regia Camera , dove poi fu Preſidente a indi fu in

nalzato alla ſuprema dignità di Reggente del ſupremo Conſiglio d’Italia , e ri

tornato di Spagna con titolo di Duca della Regina , ſede per breve tempo

nel nostro Conſiglio collaterale; poichè mandato dal Vicere in Foggia , per

riordinare quella Dogana , morì quivi a’ r7. Dicembre dell'anno r 64$.

e fu depoſitato il ſuo cadavere nella Chieſa de’ PP. Domenicani di quel luo

go . Mentre fu Avvocato diede alle stampe nn’aſſai dotto Ita/panza per lo

Duca di Gravina ſopra la ſucceſſione del Principato di Biſignano ; ed eſſendo

Conſigliere , e poi Avvocato Fiſcale , diede alla luce il trattato: De officia

rum , ac raga/iam Pro/2211i”: ſine Principi: autlaoritate commutatiam ,

è** alienazione . Nel tempo , che fu Preſidente di Camera diede fuori le Co”

trowrſie , dove ſi veggono trattate cauſe arduiſſime , che furon agitate , non

;meno ne’ nostri ſupremi Tribunali , che nel ſupremo Conſiglio d’ltalia 1 che

egli diviſe in due tomi , stampati in Napoli nel r 6'; 6. Li &eſpmrzi Fiſcali a

che e’ compilh per difeſa de’diritti del Patrimonio Regala , eſſendo Avvoca

to Fiſcale ,_ furon da lui date alle stampe in Napoli nel r 64.7. anno della ſua

morte a Oltre a ciò , avendolì egli , mentr’era Avvocato , preſa in moglie

l’erede di Camillo de’ Medici celebre Avvocato de' ſuoitempi , come ſi ve

de

"\
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e da' ſuoi Conſigli 5 tanto che meritb 5 ancorchè foſſe di Gragnano 5 d’eſñ`

er dichiarato dal Gran Duca di T oſcana della ſua Famiglia 5 con una Com--~

nenda della ſua Religione di S. Stefano : ebbe la cura di raccorre i di lui

'on/;gli in un giusto volume 5 ed avendovi fatte alcune Addizioni 5 con ag

;iungerví ancora la vita di Camillo 5 lo fece dare alle stampe in* Napoli l'an

10 16gg. dedicandolp a Ferdinando II. de’ Medici Gran Duca di Toſca:

na (ì) .

Fa di mestieri 5 che quì della meritata lode non ſi defraudínoi famoſi

Marciani- 5 dotti 5 e profondi nostri Giureconſulti . Marce/[0 Marciana ri

luſſe nel nostro Foro non men eſſendo Avvocato 5 che Conſigliere. Nell’av

vocazione meriti) iprimi onori, e fece per ciò acquisti di molte ricchez

ze . Fu ripurato non men dotto 5 che grande Oratore 5 come lo dimostrano

i ſuoi Conſigli. Mainnalzato poi alla dignità di Conſigliere a’g. di Novem

bre dell’anno 1623. fu eſercitato, da lui il posto con integrità5 e ſoddisfazione

indicibjle . Ci laſciò egli due volumi di ſuoi ſublimi Conſigli 5 ma molto

più ſe gli dee per aver di sè laſciato Gianſranceſco di lui ſigliuolo .

Riuſc‘r Gianfranceſco Marciano non men dotto del padre 5 e nel Foro

ebbe grido di famoſo Avvocato 5 come lo dimostrano idue tomi delle ſue

Controverſie 5 che ci laſciò 5 e ſe bene non aveſſe avuto nel patrocinar le cauſe

molta eloquenza 5 nello ſcrivere fu molto profondo 5 e dotto . Fu creato

Conſigliere a’ ro. Maggio dell'anno 1 64)'. e dopo avere con molto applauſo

eſercitata per dieci anni tal carica 5 fu innalzato alla dignità di Reggente nel…

1655. benclie ſoppragiunto poco dapoi dalla morte non godeſſe del Reggenz

tato 5 che le congratulazioni degli amici.

Laſcio pure costui un'altro Mnrce1lo5erede non men delle vir-tù5che del;

le ſperanze paterne 5 il quale 5 imitando le vestigia de’ ſuoi maggiori, ſi diede'

ne' ſuoi primi anni all’avvocazione 5 nella quale non gli mancò alcuna di

quelle parti 5 che ricercanſi per uſcir_- grande in tal profeſſione z ebbe egli gran

capacità 5 gran dottrina 5 'ardite 5 e grande erudizione 5 ed in-età aſſai gio

vanile gran maturità di giudizio . Fu egli proccurandoſelo , fatto aſſai gio

vane Giudice di Vicaria dal Conte di Castrillo: poco dapoi dal Conte di*

Peñaranda fù fatto Conſigliere; e'dal medeſimo fu poi mandato in Came

ra per Avvocato Fiſcale 5 donde ne’ principi del Governo di D. Pietro

d'Aragona 5 andò Reggente in lſpagna 5 e quivi di là a non molto ſe

ne morì . Laſciö figliuoli di aſſai poca età 5 ma il di luiprimogenito Fran-

“ſia non interruppe il corſo; poichè imitando ancor egli iſuoiantena

tia riuſcì famoſo Avvocato-5 poi Giudice 5 ed indi fatto Conſigliere giun

ſe pure al Reggentado; ma per fatalità di questa Caſa 5 ancor’egli paſſa

²° in lſPagna 5 di n apoco ivi trapaſsò: tal che eſſendo questa Caſa per

1T} ſpazio poco men di cento anni 5 stata Senatoria , rimane ora chiuſa a ed!

e lnta . ’

Fiorirono ancora non men per dottrina) che per li posti 5 che occupati

. rono

(l) vflſ-oppilomii. numaóo
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'a `e non gli pneflë 'ſi

fficìfliuſcì dotto

non men per e ſostenne ,

' ' ì Sulmnndi

"ſappia ſuo zio, '

andato prima Au 'meſſario diCampagna i in breviſſimo tempo

tra' mo

Fu dapoi
per la

a , e dottrina r, ond’è ,
fu nel

tegrit

demi Scrittori del

del S. C- fu eletto in

che ſi trovava

n famoſo Avv ’ ſuoi rem

il qual ſoleva pregiarſi,

o che non foſſe

. ll dilui padre fu di Castell'a mare,

' m ' ' icchezze,

o per Reggente in Iſ

ſuo luog
ſidente di Ca

allora Pre

zione,

luogeletto di nuovo Reggente per a . Fu di genio aſſai tetro

bligazione d’andare in Iſpagn
l’ammogiiarſizonde poco appreſſo eſſendo morto,e non avendo chi laſciar ere

de delle ſue Facolta , fondi) di ſua roba un Monastero di donne povere , detto

a tempo de’ nostri maggiori ſi chiamava pure i '

de’ Miracoli ,che

di cacare .

Riluſſero ancor

moſo Avvocato , e ce

Ma ſopra costui s’innalzaron

mato Avvocato , e celebrato p

a i Conſigl’ *

lebre pe*
per dottrina Scipicn

er le ſue Allegazioni , che ci la _

Car:

(r) V . 'ſeppi .De Orig- T; ib. rom.:- [ag-193.
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L'urlo-val” per le opere impreſſe ,Pe ſopra tutto pe’l ſuo trattato , Dejuzlicìír;

ſ1 distinſe'parimente inſra gli altri ; e molti ve ne Futon ancora, che per mez

zo delle stampe laſciaron a' posteri memoria del lor nome , e quanto valeſſe

ro nella proſeffion legale . Ma oſcurb tutti costoro il celebre Orazio Montano,

per profondità di ſapere 1 per eleganza , e per ſomma perizia di ragione , non

men civile , che feudale . `

Chiuda per ultimo la ſchiera Dnmrt’dntom'o :le Marini:. Nacque egli in

Giungano picciola Terra del Regno in Principato citra , e venuto in Napoli ì

aſſai ſottilmente menando la vita ,ſi diede conmolta applicazione agli studi le

galhdove vi fece notabili progrefiìse non avendo avuta abilità alcuna nell’ar-z

ringare in Ruotmſi diede a ſcrivere in alcune cauſe, donde compilò poi il pri

mo Torno delle ſue Ita-ſoluzioni. Coll’integrità de’costumi, e con una ſua ma

niera liberaae lontana da ogni affettazione, ſi rendè grato a tutti gli Avvocati

più principali de’ſuoi tempi: ſicchè in tutte le cauſe era chiamato a costeggia

re, onde creſciuto d'opinione, cominciò ancor egli a difendere qualche cauſa y

e diede in luce il II. Tomo delle Relè/”zioni . Fiorivano a’ ſuoi tempi molti

rinomati Avvocati , come Raimo di Ponte , Franceſco Rocco , Franceſco

Maria 'Prato , Antonio Fiorillo , Ortenſio Pepe , Aſcanio Raetano , Paolo'

Giannettaſio a e Giovan-Battista odierna, li quali dal Conte diCastrillo a’r ſ

di Maggio del 1674. volendo riordinare il Tribunal della Vicaria, ſuron fat

ti Giudici › e con efii anche il Marinis , li quali poi tutti paſſarono a posti ſu

premi . Donat’Antonio nell’anno 1 6y6. ſu creato Preſidente della Regia Ca

mera 7 dove con ſomma integrità , ed indeſeſſa applicazione eſcrcitò il posto

inſino all'anno 1 661. nel qual tempo diede fuori i due volumi delle Deciſioni

dellieggmóa Rem-nero , che correndo M. S. per le mani d’alcuni a egli le

accorciò , e ſecevi ſue Addizíom’ ñ, le quali inſieme con gli Arre/Zi , ovvero

Decreti generali della Regia Camera , fece imprimere in Lione l'anno r 66a.

Raccolſe ancora molte A//egnziom‘ ,così ſue , come degli altri Avvocati ſuoi

coetanei , o che fiorirono primadi lui , le quali per opera ſua furon poi date

alle stampe. Eſſendo Preſidente di Camera, e Vicecancelliere del Collegio

de’Dottori ſù nominato nel I 661. Reggente nel Supremo Conſiglio d’ltalia ,

e poetatoſi in [ſpagna , ritornò poi in Napoli Reggente del nostro Collaterale

a'²$"rdi Febbraio dell'anno 1665-. Viſſe egli celibe , e con ſomma parſimo

nia 1 tanto che potè cumulare qualche contante . Ma ſe mentre ſu Avvocato

ſeppe reſistere agl’impulfi della natura z ſarto Ministro , (conoſcendo i ſuoi ,

e la patria , non ſeppe star ſaldo al vento della vanità z poichè gli entrò in te

lla 1 d'eſſer egli diſceſo da’ Marini di Genova , raccogliendo ſcritture dall'Ar

@bivio r che a tal effetto gli eran ſomministrate dall’Archivario Vincenti i*

e venuto a morte a`2 6. d’Aprile del r 666. in età di 67. anni, immemore del

la Patria a e de’ ſuoi , laſciò erede di‘tutti i ſuoi beni , che conſistevano in.

Cantanti, ed in una buona libreria i Padri Scalzi di S.Tereſa ſopra i Reg} Stu

dl a Per ambizione che gli rizzaſſero una statua di marmo , come fecero , nel

la lor Chieſa . '
A

TomJl’. ſiGgg I. L’Av
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I, L'alta-;omnium i” Napoli fi viale aquefli :papi i” ”M5555 __ .. . -.

‘ ſi ſplendore , :dignità . , '- - ., ,

~ ' ' .l Ì- *T

Er le cagioni ne’ precedenti libri accennare , eſſendoſi questa Citra per h

P ſua ampiezza , e magnificenza , e per lo gran numero di ſuoi Nobili 4

e Cittadini , reſa uguale alle maggiori Citra del Mondo z e divenuta Capo ,

e Metropoli d’un non men grande , che nobilifiìmo Regno, pieno d’un mara

viglioſo numero di Baroni , di Principi , di Duchi , di Marcheſi, e di Ganci;

e tenendovi ancora in quello intereſſi conſiderabili molti altri Principi Sovra

ni , e le Corone isteſſe d’Europa o come il Re di Polonia , Savoia , Neom-J
burgh , Toſcana , Modena , Parma , ed altri ;'-e dove tutte le cauſe ſi gin-ſi

dicano dal Conſiglia :li S. Chiara 9 maggiore , anche per questo riguardo -, del

Parlamento di Parigi, che non tiene alcuna autorità ſopra gli altri parlamenñ_

ti del Regno di Francia = l’avvocazione preſſo di noi crebbe in ſomma' (li-mai

e ripbtazione . E maggiore ſi vide a questi tempi , quando per le rante rivo

luzioni , calamità , e diſordini accaduti , fu veduto il Regno tutto pieno di

liti, e ſ1 fuſcitarono cauſe di Stati grandiſſimi, e d’eredità opnlentiffime-,onde

gli Avvocati crebbero aſſai più di stima per lo biſognomhe ſe n’avea nella dife

fa delle cauſe 5 nel conſigliare i loro testamentì , i contratti , e di regolare le

loro caſe , dipendendo da’ loro conſigli le facolta , non men de' Signori `

de’ privati , ed anchepde’ Principi Sovrani , per gl’iutérefiì . che vi i'
no . Q_ujndi grandemente ſi oſſeſero quando nel 162-9. il D _ ſſ _ l

cere voleva obbligargli'ad eſporſi ad eſame , e ſi riſolſero co -
'ì ’

stenerſi più tosto da eſercizio cotanto nobile , che ſottoporſi‘ ~- .

gnoſa cenſura : Antonio Caracciolo ,famoſo Avvocato di que' `

nel Collareral Conſiglio le costoro ragioni; e di fattmper non r'

traggio, s’astennero d’andare più a' Tribunali , e Giovan- Vi ›

nio, fermo nella ſua deliberazione, conrentoflì di non far più l' i

non ſi ſottomettere a questa cenſura . (lujndi è,che tuttavia i pri' _. i

Regno cercan d’avergli benevoli , ed in qualunque occaſione. 'che' ’ o i

'ì ſenta, fauno per li loro Avvocati ciò, che non farebbero per ſe ma Î’

tano con loro con ſommo riſpetto , nè ſolamente danno lor Î

nelle loro capozze , ma frequentano le loro Caſe , e ſi _ſ j _

lora in concorſo d'altri ſono preferiti nell’udienze .fi- nte-ñ: -. E'?
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Riluſſero ancora piu gli Avvocatiin questi temphperchë plan Filtro-2L**

davanſi dirozzando di quella prima ruvidezza; e quando pri‘ma,per ävvezzaìî

'a parlar bene,il loro studio era ſolamente posto nelle orazionidlel Cìeeo d'età-7c

eſſendoſi nel principio di questo ſecolo,cioè nel r 6! r .aperta-“in Naîpölíl‘árm

demi:: (Ir-g lz' oziofiflominciavano ad av’ezza rſi meglio nell‘arte dell'eloquedah

con @darſi ſempre più la nostra natia favella depurando dell'antica rozzezuì

e ſe bene,come ſuole accadere in tutte le arti,in questi principi i nostri Avvo

cati non acquistarono gran fama di Oratori , pure , ſecondo la testimonian

l za , che a noi ne rende lfeloquentiflìmo Franceſco d'Andrea, fiorirono a que

sti
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fil principi tre famoſi Avvocati, inſigni per 1a fama d’eloquenza. Antonio ca;

rmiolnche ſu poi Reggente, era comunemente chiamato fiume d'eloqnenza,

eſſendo dotato d'una vena naturale , ed abbondante , che accompagnata

da non affettata modestia , e da una gratiſſrma maniera di rappreſentare , ra.

piva gli animi di chi l’aſcoltava . Gio-mmm' Camillo Cacace pur egli . come

ſi i detto , innalzato poi al Reggentato ñ, non dovea niente alla natura , ma

tutto all'arte , ed eſſendo per natura timido , preſe animo di darſi all’Av

vocazione da due orazioni , che fece nell’Accademia degli Ozio/z' con molto

plauſo; onde poi, anche nelle cauſe ſi premeditava il diſcorſo a mente con elo

quenza più regolata , che abbondante , ma con maggior dottrina , ed argo

menti più efficaci del Caracciolo . Ottavio Vitagliano c che poco curando il _

Ministerio , co' denari guadagnati coll’Avvocazione fondò la Caſa de’ Duchi

dell‘oratino) ſu come un mezzo tra il Caracciolo , 'è Cacace = ebbe diſcorſo

vigoroſo , e naturale , ma non avea nè la dolcezza del primo , nè tutta la

dottrina del ſecondo .

Ne' tempi che ſeguirono , narra l’isteſſo Frameſèo d'Andrea , che eſ

ſendo egli giovane, ebbe occaſione d’ammirare D.Diego Male: padre del Reg

gente Duca di Parete : avea egli nobile aſpetto , gratiffima voce , e ſi ſpie

gava nobiliffimamente, e ſenz’affettazione: ardeva dove biſognava: le pa

role erano anche ſcelte , e proprie z ed in ſomma , egli dice a che non ſapeva

altro, che' deſiderarvi a Pietro Cara-”ita pur famoſo Avvocato di questi tempi,

ch’era emolo del Moles , e lo ſuperava in dottrina , ma di lunga inferiore nel*

l’arte del dire, non d’altro’l cenſurava, che dell’impafarſi a mente il diſcorſo:

ciò che :è era vero, tanto maggiore era il ſuo artelîcio , poichè non ſe gli co

noſceva i e pareva , che le parole ſe gli ſuggeriſſero nel medeſimo tempo , che

le diceva . comunemente però era stimato più ſacondo Girolamo di Filippo ,

Fiſcal di Camera , e poi-Reggente , il quale aveva un’affluenza naturale ,

accompagnata ancora dall’arte, ed una maniera più dolce , ed affabile z ma

fecondo llgiudicio , che ne da l’Amlrea , poco imprimeva , ed era affatto

privo di que' requiſiti tanto neceſſari ad un perfetto Oratore: il ſuo diſcorſo

era più pieno di parole , che di coſe , tal che il Conte di Pe‘ñaranda ſoleva di

lui dire , mentr’era Avvocato Fiſcale in Camera , che avea molti pampani ,

c poca uva z onde di ſorza , e d’efficacia nel dire non poteva paragonarſi col

Moles .

Fiorirono ancora a questi tempi Giulio Caracciolo . di cui l’dmſreá di

ce , che avea anche un diſcorſo aggiustato , tal che pareva premedlcato z non

avea però molta ſacondia , ma ſuppliva col decoro , .e con certo contegno di

Cavaliere z e perla qualità della naſcita preſe gran nome tra la Nobiità 5 ma

fiorto quaſi nel principio della ſua carriera , ſu più famoſo per quel , che ſi

lima va , che avrebbe ſarto , che per quel , che ſece . Bartolommeo di Fra”

“a , acquistò pur nome di grande Avvocato , ma ſolo nelle cauſe de’ rei avea

ma maniera ſua propria , colla quale parlava le tre , e le quatro ore , ſen- ì

a però diſpiacere : ſu piu ſamoſo però per le minuzie , che oſſervava ne’ pro

ciſi , e per lidlſctti, che apparivano intorno l’ordine giudiciario , che

G88 z . P"
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per rappreſentlr bene la giustizia , che il più delle volte non avea i tai dic xl

Conſiglz‘ere Aria: de .Meſa ſoleva dire , ch’egli avrebbegli data una Cattedra

primaria de Ordinejuzlíciorum con dumila ducati di ſalario l’anno per istmä

re gli Avvocati, e Proccu ratori ,' ma gli avrebbe impedito l’uſo dell’Avyſh

cazione . Franceſco Maria Prato , credea eſſere un graud’Oratore , ma a giuf

dicio dell’Andrefl , e di tutti gli altri , non potea riporſi , neanche tra' me

diocri 2 avea egli una maniera affettata , ed un accento Lecceſe , che più

tosto lo rendea ridicolo , benche non gli mancaſſe dottrina , per quanto eta

neceſſario all'uſo del Foro , edell’orare. Si pregiava di parlar Spagnuolo;

onde due cauſe celebri , che ſi trattarono in Collaterale in preſenza del Vi

cere Duca d’Arcos , le parli) in lingua Spagnuola : ciò che non s'era fatto da

neſſu'n’altro prima , com’egli ſe ne pregia , in uno de’ 'ſuoi volumaci dati

alle stampe z ma le perde tutte due z ed una fu quella della Congregazione

.di S. lvoue , che la guadagni) l’durlrea , eſſendo ancor giovane .d’età di

22. anni , contro i PP. Geſuiti , che volevano aprirne un'altra del mede

ſimo istituto nella Caſa profeſſa , della quale il Reggente Capecelatro nel ſuo

ſecondo tomo ne porta la deciſione. Paolo 1114142130” pur preſſo il volgo

's’acquistò fama d’un grand’Oratore , per un ſuo diſcorſetto pulitino rappre

ſentato con grata , e piacevole voce , ma nudo affatto d'ogni dottrina , an

che della più comunale 5 onde non ſi ravviſava in lui coſa , che non fostë

ſotto aſſai la mediocrità , non conſiste-odo l’eloquenza nelle ſole parole , ma

aſſai più nel vigore , e nella robustezza delle ragioni . Fabia Crivelli ,avea

pure una vena abbondantiffima , ſicchë parlava le tre , e le quattroore ſen

za stancarſi , e per far pompa della` ſua abilità~ ſolea ripetere tutto-ciò_ ,ache

s'era detto dall’Avverſario , e ſpeſſo con maggior giro di parole .~ per poi do:

verlo confutare . Î ~, ì -~.

Più di costoro r-iluſſe in questi medeſimi tempi il* famoſo‘Giüjèppe

di Kofi: , poi Conſigliere , celebre per le ſue dotte , e profonde opere le

. gali , che ci laſciò . Alla molta ſua dottrina accoppiö ancora ii pregio :H
ſpiegar ſenza pampani , e con proprietà di parole i-ſuoi ſenſi ; ſima perchè gli

ſpiegava in maniera , che pareva , che più tosto inſegnaſſe , che oraſſe , per

; ciò comunemente fu reputato più dotto , ch'eloquente . . ..,--ñ- _

Ma ſopra tutti costoro s’inn‘alzò poi a questi medeſimi tempi l’incom

parabile Franceſco d'Andrea , lume maggiore della gloria de’ nostri Tribu

nali , al qualv dobbiamo , non ſolo d'aver egli restituita in quelli la vera arte

,d'orare 5 ma molto più, per avere nel nostro Foro introdotta l’erudizione, ed

il diſputar gli articoli legali ſecondo .i veri principi della Giuriſprudenza r

e ſecondo l’interpet-razioni de’ più eruditi Giureconſulti , de’ quali preſſo noi

rara era la fama , ed il nome , applicando la lor dottrina all'uſo del Foro ,

ed alle nostre controverſie forenſi . Egli ſu il prima , che faceſſe riſuonar:

.nelle Ruote del nostro S. C. il nome di Cfljaeio , e degli altri eruditi . Eg‘ì

…tolſe ancora la barbarie nello ſcrivere : ed egli fu il primo , che cominriaſſe

a degtare le .allegaziom’ in culto stile , imitando i più purgati Scrittori , ed 3

diſputa-:gh articoli , non già *ſecondo le vulgari maniere , ma da limpidiſ

-. , 4 ſìmi
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'îmi ſonti’delle leggi derivando le concluſioni , l’adattava al caſo, valendo‘î_

ſi delle interpetrazioui di Cujacio , e degli altri eruditi , non diſcompagnan

dole dalle comuni tradizioni de’ Dottori , come ſi vede dalle ſue prime 'alle

gazioni , che tra l’opere del Moccia W , e del Conſigliere Staibano U) furaz

no impreſſe . ‘

Dalſuo eſempio ſuron poi moffi gli altri a trattar le coſe isteſſe del no-`

stro Foro con più pulitezza , e candore , onde Alone/lo Marciano nipote del

Primo Marcello 1 e figliuolo del ReggenteGianft-anceſco , che fu dal Conte

di Ca strillo fatto Giudice di Vicaria , e dal Conte di Peñaranda creato Con

figliere , e dal medeſimo paſſato poi in Camera Avvocato Fiſcale , donde nel

principio delGove-rno di D.Pietro-Anconio d’ñragona andò Reggente in Iſpa

gna : nel tempo che fu Fiſcale disteſe alcune allegazioni , intitolare Exercr'

tationer Fiſcale: , con molta pulitezza , e candore, e nell’ozio , che ebbe

nella Corte di Madrid , perfezionb alcuni altri trattati legali, come quello Dc

,Incendio-rh': , dove vengono , ſecondo il metodo tenuto dagli altri eruditi ,

interpetrate molte difficili , ed oſcure leggi , che sù questa materia s’adduco

no : ſiccome fece nell'altro intitolato De Inrlíciir delic‘ì'orum z ma in neſſun.

altro mostrò quanto ſopra questi studi ſi foſſe avanzato, quanto in quello ,

che intirolò De Prdjudieiir , che dalla morte Prevenuto non potè condurlo

a ſine , nel quale ſupero Giacomo Reami-do , che prima di lui avea trattato

del medeſimo ſoggetto . Ma non avendo avuto egli il piacere di veder in ſua

vita perfezionare queste ſue opere , eſſendo a’zS. Ottobre del r 670. morto in.

Iſpagna , furono dapoi date alla luce in Napoli da Gianfranceſco Marciano

ſno figliuolo nell'anno 1680. nel qual tempo il Conſigliere Gennaro d'An

drm , poi Reggente , (il quale ſeguitando l'eſempio del ſuo gran fratello

Franceſco , ſopra molti ſi distinſe ancora nello ſcrivere , per l’eleganza , e pu:

litezza dello stile , come lo dimostrano le ſue allegazioni) volle a quest’ediä

zione far precedere una ſua epistola al Lettore , nella quale commendando la

dottrina a e l'eleganza dello stile , non ebbe difficoltà di dire , che ſe morte

non aveſſe interrotto il bel diſegno , ed aveſſe dato tempo all‘Aufore di por

l'ultima mano a queste , ed altre inſigni ſue opere , che meditava a Napoli

non avrebbe che invidiare a' più famoſi Giureconſulti dell’altre Città d'Eu

topa 7 nè la Savoia ſi compiacerebbe tanto del ſuo Fabro , nè la Francia del..

ſuo cotanto rinomato Cujacio i?) . '

Nè noi a questo inſigne Giureconſnlto Franceſco zl’Ana’rea ,dobbiamo

ſolamente d'aver egli ne’ nostri Tribunali introdotta l’erudizione, l'arte del

l’orare, ed il vero modo di diſputar gli articoli legali , e dello ſcrivere puliÎ

tamente ; ma anche molto gli devono i Cattedratici , per aver egli pure nel

la nostra 'Univerſità degli Sta/[j procurato , che la Giuriſprudenza 7 B Pal'

tre ſcienze s’inſegnaflìro con miglior metodo , e dottrina di quello , che s’e

ra praticato prima , ſecondo l’uſo comunale , e ſenzfalcuna_ erudizione. Aleſz

jim-:17:0

ñ'

(ll Moccia Silva. ó‘r- (a) Sraibamroma.

(3) v-Nxcod. Ao‘dzaliafiifldel :Fc-pp: , pag-163.
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ſandro Turamíuo , di cui ſi è ſavellato ne’ precedenti libri y avea laſciaèo In

ſuo diſcepolo , che lo ſupero intorno al modo d'iuſegnare . e d’interpetm

le leggi: costui ſu Giai-”andrea di Paolo . uomo eruditiffimo o ed onto”

eccellente , da cui l’Andrea , che gli ſu diſcepolo , ſi pregiava aver appreſa

la vera maniera d'intender le leggi per li loro principi a e di fllper distingue

te le 'vere opinioni de’ nostri Dottori dalle ſalſe. Fin che viſſe , dice egli , nel.

li nostri Studi fiori il vero modo d’inſegnare. e d’interpetrar le leggi. Emma-ì

”nel Ryderígo Navarra fiori pure a questi tempi nella nostra Univerſità . oc

cupando la Cattedra Primaria Vcſpertina di legge civile z e dopo lui , il co

tanto famoſo preſſo di noi Giulia Cap-me . Ma per contrario Giandomenico,

Coſcia Lettor Calabreſe U) , che ne’ medeſimi tempi s’avea preſſo il volgo ac

quistata gran fama , eteneva un’infinito numero di ſcolari, reggenrlo la

Cattedra Primaria Mattutina de’ Canoni , e ch’ebbe gran conteſe di prece

denza col Navarro , avea avvilito il mestiere : costui goffo al ſegno maggio

:e , 'e privo d'ogni erudizione , inſegnava ſcipitamente la legge a' nostri gio

vani. Tal che, morto Giannandrea di Paolo , era prefl'o noi, quaſi ch’estinto

il vero modo d’inſegnare . ' ~ i- HM

Ma restituiti dapoi , come ſi diſſe , i pubblici Studi dal Conte d’Onah

» te , il nostro Andrea proccurò, che ritrovandoſi in quelli occupa: la Cattedra

delle bçflituzioni D.Giambatti/la Cercare (U , il quale, per eſſere stato diſcepo

lo di Giannandrea di Paolo , inſegnava que' primi Elementi con pianura

diverſa dagli altri , con metodo , ed erudizione , e ſecondo il modo tenuto

dagli autori eruditi; ed inſegnando parimente costui in questa llniverſicr‘- Il

Rettorica con molto profitto degli aſcoltatori , per eſſere verſato nella lingua

latina , e non meno in verſo , che in proſa : proccurò l’Andrèa per l'opi

nione , che a questi tempi s’avea acquistata , di accreditario maggiormente,

e predicar il ſuo valore , e mandovvi da lui ad apprender le Istituzioni , ela

Rettorica Gennaro ſuo fratello , dal cui eſempio mosti gli alti-ii ſur poste

in piedi due Cattedre ne’ nostri Studi , quella delle Istituzioni , e della Ret.

torica , concorrenrlovi gran numero di ſcolari ad apprendetle . '

Parimente egli rimiſe in questa univerſità la Cattedra di Matematica;

e quel che ſu più, proccurò, che l‘occupaſſe Tommnſb Cornelio famoſo Filoſo

ſo , e Medico di que' tempi , il quale inſegnandola ſecondo il'metodo tenn

to da' migliori , e più valenti Matematici , ſece sì , che unita la Fua opera

a quella di M-Aílì‘é‘líd Severino ancor egli famoſo Filoſoſo , e M'edico'dique

sti tempi, e Lettor Primario de’ nostri Studj (delle cui opere il Nicode

mo lì) teſsè lunghi cataloghi ) preſſo di noi pian piano corninciaſſct‘i nnfi‘ñ

giovani ad aver buon gusto delle buone lettere , e della Filoſofia , éi-Îélîí

Medicina , e cominciaſſero a deporre gli antichi pregiudicjñlelle Scuole .‘ '

Nè contento questo inlìgne Giureconſulto di tutto ciò 9 per l’amiciila

ch’e’ ſi proccurö di que' pochi veri letterati , che ñorivano a' ſuoifflñpìs

› _d'ot

m v. Tappi axis/;mafia Gí- :po-nevica Coſa-'1 .

(z) vt'ſoppi Bibl ”ri-- 14.13 13a.

(3) Nicudcm.ad &MTA-pi , ſil/.x67.
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'0t iii-via di Felice i vecchio aſſai erudito , e che avea conſumata quaſi tuti'

a la ſua vita nello studio della lingua greca , e della morale d’Aristotele z di

).C`amill0 Co 10mm , uomo eruditiíſimo , di ſublime intendimento , e gran

*`iloſofo : del cotanto appreſſo noi rinomato Camillo Pellegrino , e d’alcuni

lOChi altri : avea egli aſſai più disteſe queste cognizioni , e proccurato , per

nezzo della ſua eloquenza , diſſonderle in altri z ed eſſendo a questi tempi ,

ome ſi è detto , opportunamente venuto in Napoli Tommaſi) Cornelio , a cui

*lapoli deve tutto cio , che ora ſi sì di più veriſimile nella Filoſofia , e nella

viedicina, l’Andrea ſu il primo che abbracciaſſe quella maniera da colui pro;

›oſ’ra di ſiloſofare,ed il Cornelio per mezzo ſuo fece venire in Napoli l’opere di

[mato della Carte , di cui ſino a quel tempo n'era stato preſſo noi incogni

o il nome 5 tal ch’eſſendoſi restituita nel medeſimo tempo l'Accademia degli

lziofl ſotto il Governo del Duca di S.Giovanni , dov’eſercitavanſi gli Acca

Lemici in recitarvi varie lezioni, egli fra l'altre ne recit‘o due , che per la

iovità diede molto che dire, nell’una delle quali dimostrò sù quali deboli

ondamenti s‘appoggiaſſe la volgar Filoſofia delle Scuole , e nell’altra quanto
oveſſe per conſeguenza eſſer p.eferita la novella maniera di filoſofare .v

ì quantunque eſſendo poc'anni dapoi ſopravenuto il contaggio , biſognaſſe

ralaſciare tutti questi studi , nulladimanco quello poi ceſſato , e restituite

a coſe allo stato Primiero , ſi ripigliaron da lui con maggior fervore , e con.

maggior ſucceſſo : poichè creſciuto aſſai più in opinione , ed autorità , eb

›e molti , che lo ſeguirono , tanto che poi , col correr degli anni , ſi videro

meſſo noi introdotte , e stabilite le buone lettere in tutte le diſcipline , nel:

a_ maniera , che ſarà narrata ne’ ſeguenti libri di quest’lstoria 3

~ÎC A. P. ll L T.

Polítia delle ”asti-e Cln‘cfe di quefli tempi , infine al Regno

di Carlo II.

N' E' Regni di Filippo Ill. e IV. ſiccome ſi è potuto oſſervare da' preoc-`

denti libri , ſi regolavano preſſo noi gli Eccleſiastici affari D ſecondo le

varie mutazioni delle Corti . l Ponteſici Romani pur troppo intrigati n'e

vl'iſîtri’tſſi de’ Principi , dando ora timore , ora geloſia , costringevan quelli

d uſar tutti i mezzhperchë pendeſſero dal lor partito . Si erano ancora intri

,ati a maneggiar efiì le paci tra' Principi guerreggianti_, riputando eſſer

moprio lor ufficio , come comuni Padri , e Pastori , di ridurgli a concordia :

uindi ſpedivano Nunzj , e Legati per trattarle , e s‘arrogavano grand’auto

ità nelle compoſizioni . Ma il Cardinal Mazarini ruppe ogni velo; e ad

nta del Pontefice Aleſſandro Vll. non volle accettare la di lui mediazione

.ella pace de’ Pirenei, nella quale non permiſe , che altri, ch’egli 1 e D.Lui— "

i di Haro v’aveſſero parte: ciò , che ſenſibilmente trafiſſe l'animo di quel

’onteſice, e della ſua Cortez eſſendoſi da quest’eſempio poi vedute, Che

iell’altre paci leguite in appreſſo tra' Principi d'Europa , le meno conſidezì

rate
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Secondo la buona corriſpondenza , ovver poca ſoddisfazione , che pal;

ſava tra la Corte` di Spagna con quella di Roma , ſi regolavano da' noíhi

'Vicere [e conteſe giuriſdizionali. Non ſi ſoffrivan torti, quando erano in ur.

ta, e ſi reſisteva con più vigore, e fortezza all‘intrapreſe, Wario pe;

la poco ſoddisfazione , che i Ministri Spagnuoli ricevevano daila Corre d‘í

Roma , furono ſpediti da Madrid il Veſcovo di Cordova , e D. Giovanni

Chumazzero al Pontefice Urbano VJlI. con ſegrete istruzioni di minaccia:

gli la convocazion d’un nuovo Concilio , affinchè togliefl‘e i molti aggravj ~.

che s’inſerivano ne’ Regni di Spagna dalla Corte di Roma per leìpenſioni p

che imponeva a favor degli stranieri , e per l'ecceſſiva quantità delle medeſi

me , anche ſoprai benefici curati : per le Coadíutorie con ſutura ſucceffioe

ne: perle reſignazioni de' benefici curati: per le diſpenſe , ed altre prpv

viſioni . che venivan da Roma , e per le gravi .ſpeſe , che s’eſiorquevan pe:

la loro ſpedizione: per le rcſervazioni de’ benefici: per gli Spogli crudeli";

che ſi praticavano nella morte de’ Prelati : per le vacanze de' Yeſcovadi ,

e per le altre intollerabili gravezze , ch’eſercitava in que’ Regni la Nunzia

tura di Spagna ² 1) : non minori gravezze ſoffriva il nostro Regno dalialNun’z

Ziatura di Napoli. nf È_ .H _ i

Deludendoſi le concordìe paſſate co’ Capitoli 9 e @Ieri di tutte

ſe Cattedrali , ed interpetrandole a lor modo , le taſſe's’eſigevan conco rigore , ed ingiustizia , poichè provisti dalla Dataria molti di que?ci , ch’erano stati compreſi nella taſſa , in perſona di Cardinaliìtejdfaiffi

Prelati di quella corte, ripntari immuni da tutte le gravezze, veuijçg ſi _,

Pcener rutto il peſo i rimanenti Benefici . continuava pure lacamera _ f

fiolica a far crudeli Spogli nelle morti de’ Veſcovi ,› Abati , e degli-altri Be

neficiari non incluſi nella convenzione , con tanta aſprezza de’ Commeſſui ,

che in tempo 'della loro infermità , e quando aveanolmaggíorëbiiogno di

conforto , e d’aſiìstenza , ſi vedevano co' propri occhi ſáccheggiate le [pro

flanze , e ſpogliati di tutto ciò che tenevano. Negli Spogli de’ Veſcovadi .

Badie , ed altri Benefici non compreſi nella 'concordia', “ſilfizcevanvlecito

i Nunzj di procedere contro i laicidmputari d'aver occiÌpa’ti beni appartenen

ti alle Chieſe , o Benefici vacanti , ed’ alla Camera Appostol’ica (per. :agi-on

di tali Spogli , con propria autorità ſequestrandogli per-mezzo dé' ſuoimeſſarj , e di ſcomnnitarei poſseſsori, e'tutti coloro-,ché in‘äÌ loto ÌYÉTÎÃÉ

dato impedimento . "' "
Erano ancora inſoſſribm-le gravi estorſioni, cíe ſi' ſacevlano nel lor-TE!.

bunale , eſigendo da’ liriganti . e da tutti coloro, che aveano di eflì biſogno,

ſotto pretesto di diritti ,-e ſporrule ecceffive ſomme più di quello , che]] pra

tica negli altri Tribunali Regj della Città , e del Regno i e la cagiorie del*

K l’ecceſso veniva z perchè la Corre di Roma vnol tener molti Ministri in quel

:Tribunale , ma non vuol pagargli del proprio con afl’egnamento di provvi-~

, ſione ,

(1) V.il Memorial di Cbumazzero aihurbamñ, Ùr.
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ſione, o ſoldo , come ſi pratica negli altri Tribunali, ma vuol che ſe lo

procaccirro effi. dagli emolumenti de’ diritti , o proprinez onde avveniva ,

che i poveri litiganti erano eſcoriati inſino all’oſſa dalla rapacità , ed ingor

digia de’Curiali . Non minore era il diſordine , ed il pregiudicio , che ſi ap.

portava alla Rega] Giuriſdizione per l’infinito numero de’laici, che dalla Cit.

rà , e da tutte le Dioceſi del Regno , pretendevanſi ſottrarre dalla giuriſdi

zione del Re,con farſi aſcrivere, per mezzo di loro patenti,al ſervigio di questo

Tribunale , chi per Attuari , chi per curſori , onde ſi commettevvano infinite

frodi, e n’eſenzionavano moltiſſimi , non per biſogno che n’aveſſero , ma per

maggior ſmaltimento delle loro patenti , che vendevano a cariſſimo prezzo ,

perſuadendo, che foſsero di tal virtù , ed efficacia, che gli rendeſſero eſenti dal

Foro laicale , e che per ciò doveſſero eſſer franchi , ed immuni da qualunque

pagamento così Regio, come delle univerſità . Pretendevano ancora i Nunzj,

che tutti della lor famiglia così armata , come domestica , e del lor Palazzo

foſsero immuni , ed eſenti dalla Regal Giuriſdizione ; onde nacquero per cio

fra _noi diſordini graviſſimi , e ſoventei nostri Vicere ebberoa contrastar peu

questa immunità preteſa da’ lor familiari , non pure con gli Arciveſcovi, ma

eziandio co’ Nunzj , i quali , anche per delitti graviflìmi, prendevan prof

tezione de’ ribaldi , ſol perchè erano della famiglia del lor Palazzo .

Fecero valere i nostri Vicere i Regali diritti con molta fortezza, e vigore

Per tutto il tempo , che durarono le male ſoddisfazioni d’amendue le Corti ,

e mentre durò la miſſione del Veſcovo di Cordova , e del Chiumazzero z ma

il Pontefice urbano ponendc,come ſi diſſe, l'affare in trattati, che faceva pro

longare con varie difficoltà , profittoſiì del tempo ; poichè gli Spagnuoli ,

ſempre più percoſlì da maggiori ſciagure, furono costituiti in istato di non do

verſi maggiormente diſgustare la Corte di Roma 5 onde riuſcita vana la lor

mifiìone , rimaſero‘z non pure in [ſpagna , ma nel nostro Regno le gravezze ,

che dal Tribunal della Nunziatura erano a noi cumulate; e gli Eccleſiastici

più arditi , che mai , non tralaſciavano di tentar delle nuove intrapreſe ſopra

la Regal Giuriſdizione . - ..

Per lo gran numero delle Chieſe , e per li frequenti delitti , che ſucceñ'

devano nella Città , e nel Regno , fu riputato di doverſi trovar compenſo

agl’intollerabili abuſi della preteſa immunità delle Chieſe cotanto dagliEccleñ

ſiastici ingrandita , e della quale ſi mostravano ora più che mai forti difenſori,

nell’isteſſo tempo , che conoſcevano , la principal cagione di tanti delitti eſſere

l'immunità delle Chieſe , così stranamente esteſa , che rendeva più baldanzoſi

i ribaldi a commettergli . Si pensò ſpedir in Roma il Conſigliere Antonio

di Gaeta per ottener dal Pontefice qualche riforma alla Bolla di Gregoriozma,

come ſi è veduto , riuſcì pure questa miſſione inutile , e ſenz’effetto , pro

fittandoſi la Corte di Roma delle nostre ſciagura, e della debolezza, nella quale

yedeva allora eſſerſi ridotta la Corte di Spagna ,

2.973017: Hh h I: M0*:
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I. Monaci , e Lem' temporali .’

NIun altro più illustre , ememorando eſempio', fa più chiarimente EE

noſcere . che le ricchezze delle Chieſe , e de' Monaci ricevano tanto

maggior incrementmquanto più creſcono le ſciagure, e le calamità de'popoli,

quanto eiò,che ſi vide accadere nel nostro Regno in tempo delle maggiori ſue

ruine, e miſerie 5 poichè a tali tempi, più che in altri, i miſeri mortali ricor

rendo a Dio, ed a' Santi, o ringraziaudogli de’ mali ſcampati, o pregandoglíu

che maggiori loro non avvengauo, ſono più ſolleciti, che mai di far parte de'

propri averi a' loro Tempi , e Sacerdoti . Non videro certamente i nostri

maggiori tempi più calamitoſi di quelli, che corſero dal Regno di Filippo lil.

inſino alla morte di Filippo 1V. Soffrirono, oguerre crudeli, o (quel ch'è peg

giore) gravi timori di quelle : incendi del Veſuvio , tremuoti , ſcorrerie

di Banditi z invaſioni di Turchi 7 ſedizioni , tumulti a carefiie . oppreſlìoni ,

gravezze íncollerabili , pestilenze crudeliſiirne s e tanti altri mali , che inor

ridiſcono gli animi ſentendogli . Epure in mezzo a tante ſciagura , ſi videro

moltiplicare le Chieſe , e' Monaflerí di Religioni già stabilite , introdotti

nuovi Ordini , farſi nuovi , e più dovizioſi acquisti , ed in fine cteſeer tanto

i loro averi , che poco lor :elia dell'impreſa di tirare a ſe quel poco , e miſero

avanzo , ch'è rimaſo in poter de' ſecolari .

Furono introdotti in questo ſecoloXVILnuoviOrdini di Religioni . La

Congregazione de’ Padri Piz' Operai-j , ebbe fra noi ricetto nell’entrar di que.

ilo ſecolo . D.Carlo Caraffa Cavalier Napoletano, e Sacerdote, gli diede prin

cipio nell'anno 1607. nella Chieſa di S. Maria de" Monti posta nel Borgo di

&Antonio di queſta Città . Ma dapoi, il Cardinal Dezio Caraffa Arciveſcovo,

con aſſenſo del Pontefice Paolo V. concede loro nel i 618.la Chieſa di S.Giorq

gio Maggiore , antica Parrocchia di Napoli, reſa poi Collegiata , e. ſervita

un tempo gh ſette Domadarj prebendati . e da altrettanti Sacerdoti a fra’qua

liſi connurneravano ancora l’Archiprimiceìio, e’lPrimicerio (ì) . Ma mi

nacciando a questi tempi ruina , nè avendo modo di reporar-la per la molta

_ ſpeſa , che vi voleva , parve eſpediente di concederlaa’ Padri ſuddetti . Fu

approvata tal Congregazione da Gregorio XV. per Breve ſpedito in Roma

a' a. d'Aprile del 1621-. e nel ſeguente anno x622. ottenne dal medeſimo

l'amministrazione di tutti iSagramenti ; ed urbano VIII. la confermo poi

nell-'anno r 6; f. Fecero preſſo noi col correr degli anni non pi-ccioli pogrefiì .

avendo in Npoli a ed altrove fondate altre lor Caſe , e fatti non diſpreg

gflvoli acquiſti di beni , e di poderi .

Poco dapoi nell'anno r 609. vennero a noi i Cherie; Regali-m' Bar-”abiti

di S.Paoh Dec-»Nato . Ci vennero da Milano , dove nell'anno r ;a 6. furono

istituiti da Giacomo-Antonio Moriggia z e Bartolommeo Ferrario Milaneſi ,

e Franceſco-Maria Zaccaria Cremoneſe , molli dalle prediche di Serafino

Pir

(r) V.Engen. Na). Sar. pag.”
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Pii-mano Canonico Regolare . Futon chiamati Cher-ici Regolare' di S.Paolo ,'

Perche fra gli altri loro instituti era di predicare sù l’epistole di S.Paolo z ed i

loro regolamenti furon dapoi confermati da più Brevi Appoflolici nell'an

no 1 528. e nel r y; g. S.Carl0 izorrommeo Arciveſcovo di Milano gli favorì

Pure , e concedè loro .in Milano la Chieſa di S.Barnaba , donde preſero an

che il nome di Bay-”abiti . Sparſi poi per molte Città di Lombar ia s e d'l

talia , capitarono finalmente -in Napoli in quest'anno 1 609. dove ſi diede lo

:o ricetto nella Chieſa di S.Maria di Portanova , detta in coſmadìn , anch’eló_

'la antica , ed una delle quattro principali Parrocchie di questa Città (1) .

Furono pure in questo ſezolo , nell'anno r 61 o. istituite da &Fr-inceſto

,Ta/er Veſcovo di Ginevra lé Monache della Vi/imzíone della Vergine , per

viſitare i poveri , e gl‘infermi . Ridotte poi a clauſuta , eran per ciò tenute

'ricevere quelle donzelle infermiccie , che non ſarebbero state ammeſſe in altri

Monasteri . Quelle vennero a noi più tardi , e ſopra la Chieſa di S.Maria del-z

la Pazienza Ceſarea v’han fondato un ben ampio , e comodo Monastero. .

S’introduſſero ancora altre Riforme d’antiche Religioni. I Riformati

di S.Bernardo fondarono una magnifica Chieſa fuori la Porca di S.`Gennaro ,

ſotto il nome di &Cm-I0 . I Riformati di S. Franceſco, ſoccorſi da vari Signori

Napoletani , e Spagnuoli , fondarono in ameniffimo ſito un ben ampio Mo

nafiero , con ben architettata Chieſa ſotto il nome di &Mar-ia degli Angeli .

I Riformati Carmelitani Scalzi ne fabbricarono un altro nel Borgo di Chia

ia , ſovvenuti dal Conte di Peñaranda , che ſomministrù alla fabbrica della

Chieſa tre mila ſcudi , e che nell'apertura , che ſe ne fece a' 1 r. di Marzo

dell'anno 1 664. volle egli intervenire con l’aſfistenza de’ Regí Ministri , te

hendovi Cappella Regale . Non meno , che i Conti di Lemos co’ Geſuiti , fa

questo Vicere profuſo co’ Tz’refiflm' . Per la ſua pietà, non ſolo contribuì alle

ſpeſe del Convento di questi Padri, _ma anche ſovvenne le Monache Ter-aſian”

Scnlze per l’ingrandimento del lor Monastero di S.Giuſeppe in Pontecorvo .

" I Geſuiti, dall'altra parte, accrebbero pure a questi tempi meraviglioſa

mente i loro acquisti . Erano i direttori non men delle coſcienze , che’delle

Caſe‘de’ Signori , e de’ popolani . Per mezzo delle loro Congregazloni , che

d'ogni qualità di perſone , e di mestiere i istituirono ne’ loro collegi ,e Caſe

profeſſe , tirarono a ſe la devozione , e l’oſſequio di ogni ſorta di gente .

S’intrigavano in tutti i 'loro affari , regolandogli (' per l'opinione , che s‘a

vean acquistata di uomini da bene , e prudenti ) a loro arbitrio , e volere .`

Inſino le liti più gravi, e di momento , per via d’amicabili compoſizioni,

eran rimeſſe al loro giudicamento; ed il Reggente Marinis nelle ſue Reg/bl”

ziam', rapporta più arbitramenti di Geſuiti fatti in cauſe graviflìme , e di

ſomma importanza . Niun Vicere , quanto il Conte di Peñaranda vebbe tan

ta , e sì grande inclinazione alle fabbriche , o ristoramenti delle Chieſe:

non vi fu quaſi luogo Sagro , che non riceveſſe da lui per ciò larghe , e co

pioſe limoſine . Egli ſoccorſe iCarmelitani nei ristoramento che fecero , e ſe

. ` H h h 2 parazione

(x) V.Lngen. Nap- sarnpdpqs. '- ‘
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parazione, che ottennero del lor Monastero col Torrione del Carmine , perchè

non foſſero inquietati dalle ſoldateſche Spagnuolo , che ivi dimoravano . Egli

contribuì abbondanti ſoccorſi per ridurre a fine la fabbrica del Romitorio di

Suor Orſola , e della Ghieſa di &Mari-r del Pianto , dove furono ſeppelliti

i cadaveri di coloro , che rimaſer dalla contagione' estinti . Egli ſoccorſe lg.

Chieſa di &Nitro/à al Molo . Ed eſſendoſi in tempo del ſuo Governo , per le

note conteſe inſorte ſta' Domenicani , e Franceſcani intorno all’lmmacolatl

Concezione (donde per quietar questi romori 1 ſu di mestieri a più Papi dista

bilire per cib più Costituzioni , e Bolle ) dagli Spagnuoli , ch’erano del par

tito de’ Franciſcani , molto più eſaltata la divozione di Noſtra Signora ſot

to questo titolo : egli avidarnente ne preſe l'opportunità , e fece con molta.

pompa , e ſolennità in tutte le Chieſe ſotto questo nome celebrar feste magni

fiche z onde s’accrebbe preſſo i .popoli tal divozíone , in maniera , che non

vi ſu Chieſa di questo titolo , che non riceveſſe abbondanti , e proſuſe limo

ſine dalla pietà de’ devoti .
.‘ L’eſempioſſdel Capo moſſe , e Nobili, e Popolari a ſar lo fieſſo . Molte

altre Chieſe per ciò o di nuovo ſi fondarono , ovvero ruinate ſi tistabilirouo.

S’aggiunſe ancora, che avendo la crude] pestilenza laſciata, quaſi che vota, la

Città , ed il Regno d’abitatori , molti non avendo a chi laſciarci loro Pa

trimoni , gli laſciavano alle Chieſe , ed a' Monaci ,onde vie più crebbero

le loro ricchezze . Altri crucciati co'loro congiunti, li quali mal ſeppero col

tivarſi la loro benevolenza , per odio , e per ſar ad eſſi diſpetto , laſciavano

i loro averi-alle Chieſe . Vi contribuì non poco , eziandio la dottrina de‘Mo

naci ſlefii diſſeminata, e ben radicata a questi tempi, che coloro, iquali avea

no rubato invita , con laſciar in morte i loro beni alle Chieſe , ſaldavan con

Dio ogni conto; ond’è , che alcuni rifieífivi Viaggiamí 1 che stupidi ammi

:ano l'infinito numero delle nostre Chieſe , e Conventi , e ie loro ampie ricfl

chezze , in vece da‘ciò prenderne argomento di pietà , maggiormente ſi con-ì

fermano nel mal concetto,ch’efli hanno de’ Napoletani, d'eſſer gente a :mbar

_Jin dalla cima a'u'vezzzt z e che per Ciò ſiano in morte cotanto profuſi in la-_

_ſciare alle Chieſe' morte , perchè in vita molto rubarono alle Chieſe vive (l).

Per queste cagioni ſi multiplicarono preſſo noi le Chieſe, ed i Monaſieó

Ii ., in guiſa , che da ora innanzi non ſi può più di loro tener minuto , ed.

eſatto conto. Pie-”odi Stefano , credea aver fatto un compiuto novero del

le Chieſe della ſola Città di Napoli . quando nell'anno r ;60. diede fuori il

ſuo volume della deſcrizione de’ luoghi Sacri della Città di Napoli . Ma non

paſſarono ſeſſant'anni , che Ceſare d’fflgenio , per le tante altre nuovamen

te costrutre , ſti ſpinto a compilarne un'altro, che diede aluce in Napoli

nell'anno 1624. ſotto il titolo di Napoli Sacra . Ma, che perciò, non paſſare:

no trent’altri anni , che bi ſogno a Carlo de Lellis* flamparne nell'anno l6ſ4

un terzo volume col titolo : Aggiunta alla Napoli Sacra a o vero ſupplemen

ro 3 E cio nemmeno ha bastato , Perchè gra ſono vie più creſciute , ſicch‘ç

u o I . Por:

(r) V.Boll`uet Politic-libflñpanmpropojîu. ~
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poſſono ſomministrare ſufficiente materia di teſſerne un quarto volume .

Conſerirono eziandio in questi tempi agli acquisti delle Chieſe le stra:

'vaganti dottrine de’ nostri Dottori , li quali mal adattando le regole anti."

che a' tempi preſenti, stravolgendo i ſenſi delle leggi non ben da eſſi ca.`

Pica , e niente curando le circostanze de’ tempi, e la mutazione dello stato

delle coſe , ſpinti da imprudente , e mal inteſa Pietà , ſavorlvano colle lo.

:o penne a tutto potere tali acquisti, ed eran tutti inclinati in ampliarne

i modi , e le cagioni , con detrimento notabile della ſocietà civile , e pre-ſi

giudizio gravifiìmo del dominio , che ciaſcun tiene ſopra la ſua roba . In;

ſegnavan eſſi , come per indubbitato , che i padroni delle caſe , alle Chie

ſe vicine , potevan costringerſi lor mal grado a venderle alle Chieſe , ſe ſer

viſſero per loro ampliazione : e di vantaggio , che nel prezzo non doveſſe ri

guardarſi l’incomodo , o l’affezioné del forzato venditore , ma cid che pura.

mente la coſa ſarebbe da’ periti valutata . E questo favore non già ſolo era.

conceduto alle Chieſe , ma l’esteſero agli Atri , a' Portici, alle Sacrestíe ñ, a'

cimiteri, a" Chiostri , alle Scale , a’ Dormitorj, inſino alle Cucine, ed a'Giar

dini de’ Monasteri 7 Si steſe parimente, anche sè fra la Chieſa,‘e la caſa vicina.

vi ſramezzaſſe una pubblica strada ; e quel che parta più strano , ſino per far

una gran piazza , ed un largo campo avanti l'edificio . Nella famoſa lite’ .

/che il Cardinal Filomarino nostro Arciveſcovo moſſe alle Monache del Mo.

nastero di D.Regina , per cui Giulio Capone ſ‘) , che diſendeva il Prelato ne

compilò due allegazioni , ſi preteſe dall’Arciveſcovo, che doveſſer. le Mona

che ſor’zarſi a vendergli alcune caſe , che tenevan davanti al ſuo Palazzo ,

ancorchè vi framezzaſſe una pubblica strada , intendendo abbatterle per slar

gar ivi un gran campo , perchè quello , che vi era , non era così ampio ſic

chè con facilità poteſſero entrarvi le Cnrozze a ſei. Il Cardinal di Luca, ch’eſ

ſendo allora Avvocato in Roma', preſe la difeſa delle Monache , stupiva del

la pretenſione , e con ſua allegazione, :apportata dal medeſimo Capone,con-Î

futò quanto da costui eraſi allegato in contrario . Ma che pro, ſù deciſo a ſa

vor dell‘Arciveſcovo , ſuron le caſe abbattuto , ed adeguate al ſuolo , e la",

piazza per ciò ampiamente allargata, ſicchè ora le cnrozze a ſei poſſono`av-er-z

yi in quel Palagio comoda , e facile entrata , ed uſcita . - ñ -' ~-'

~. ` Bindi è avvenuto , che i Conventi , ancorchè ne’ 10:6 principi aſſaipiccioli , ſianſi veduti poi occupar tutta una contrada . dall’nn lato all'altro,

finchè ſi giunga alla strada e Che diſcontinni le caſe , e potendoſi con difficoi~~`

tà trovare in Napoli strada , nella quale non vi ſia qualche Convento a ſe

non ſi ripara ad un così grave , e ruinoſo abuſo , potranno per tal mezzo

.i Monaci a lungo andare giungere acomprarſi l’intera Città . Nè finirono*

quì gli'acquisti delle Chieſe , e de’ Monaci, vie maggiori , a proporzion del.

tempo , ſe ne videro appreſſo , inſino a’ dì nostri , ſotto Carlo Il. il Regng -

del quale ne’ due ſeguenti libri ſaremo ora a narrare2

- ñ PEL-j

(l) Capone Canino-ſor. romr-r
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REGNODDEI ILTAPOLI

LIBRO XXXIX.

{ñ 'A morte del Re Filippo IV. il qual laſciava ſotto la Reg:
’ſi ‘ genza d'una donna il ſucceſſore d'età così tenera , fece

credere ad alcuni , che doveſſe ſuſcitare ne’ Regni di Spa

gna agitati dalla guerra di Portogallo , e mal ſicuri della

pace con Francia , alterazioni di gran momento; e non

eſſendoſi veduta ( dapoi che questi Regni furono domina

ti dagli Austriaci ) minorità di Re , così infante , nè Reg

genza di femmina , straniera , e nel governo ineſperta , non ſi. ſapeva come

il genio altiero della nazione Spagnuola foſſe per ſoſſrirlo ',' tanto maggiormen

te che D.Gz'o‘van d’áustria, ancorchè amatiſſimo dal Re, non eſſendo stato, nè

pur nominato nel testamento , malamente tollerava vita privata , e negletta .

Si aggiungeva `, vche il Conſiglio di Stato ', avvezzo a grand’autorità , ſi do

]eva aver per iſcontro la Giunta , che s’arrogava la principal direzion degli

affari . Tuttavia -, o foſſe , che l’ambizion de' Grandi , mancando di forze , ſi

sſoghiin vane querele, o che il timor della Francia, ed il roſſore di non vin

cer i Portogheſi , gli conteneſſe a dovere , la mutazion del Regnante non ca

giond romori , nè commozioni ne’Regni , e molto meno in questo di Napo

li, di cui il Re , avutane in quest’anno r 666.1’investitura dal Pontefice Aleſ

ſandro VlI. la cui original Bolla ſi conſerva nell’Archivio grande della Re

gia Camera , ne commiſe , come ſi diſſe , il governo a D. Pierr’Afltoflío

d'Aragona , di cui , e degli avvenimenti accaduti in ſuo tempo , ſaremo ora

a narrare .

  

CAP.



L I. i ì 6 XXXIX.” 431

c A P. I. i

.D.Pz'efr’Antonìo d'Aragona riluuta la pregi-”jim del Pontefice promoſſi per

lo Balíata del Regno . Si ”ma-ve mtv-ua guerra dal R_e di Francia ‘

colp-'testo della ſuceefliogne del Ducato del Brabante

C.0” altri Stan' della Fiandra , [a qua/ſi

termina colla pace (l'A
guijſigrana .

Tabílita la Rrggmza in perſona della Regina madre a e la Giunta di que’

Ministri diſegnati dal deſunto Re nel ſuo testamento per io governo de’

Regni . che componevano la Monarchia di Spagna , ed acquetatoſi , non me

no il Conſiglio di Stato , che i Grandi alla diſpoſizione ſattane dal Re Filippo ,

non per ciò volle il Pontefice Aleſſandro VII- mancare di promover ora l’an

tica pretenſione , che i ſuoi predeceſſori ne' paſſati turbari tempi s’avean in

parte fatto valere in questo Reame, di doverne effi come a' diretti , e ſopraq

ni Padroni , durante la minor eta del Re , prenderne il Governo . Da' prece~`

denti libri di quest’lstoria ciaſcuno avra potuto conoſcere ſopra quali deboli

fondamenti ella s’appoggi 5 con tutto ciò alterandoſi dalla Corte di Roma l'e

ſempio accaduto nel Pontificato di Innocen-zio III. per la minor eta deli‘Impe-é

xador Federico II. la Legazione del Cardinal di Parma ne’Pontiſicati di Mar

tino IV. e d’Onorio IV. nella prigionia di Carlo d‘Angiö Principe di Salerno,

ed alcuni altri mal adattati eſempi , preſe in questitempi nuovamente Pardi

te di pretenderlo . Si credette allora da’ più ſavj diſcernitori delle azioni di

quella Corte , che ciò ſi tentaſſe . non già con iſperanza d’ottenerlo , ma per.

cenere in coral guiſa ſempre viva la pretenſione , affinchè in migliori occaſio-.

:ni , ſecondo che portaſſe: le circostanze , e le congiuntura de’ tempi , ſe ne

poteſſero , quando che ſia , più ſruttuoſamente un tempo valere . Non tuo,

g, laſciò pertanto , poco dopo l’arrivo di D. Pietro in Napoli . di’preſentarſi il

Nunzio in ſua preſenza, ed in nome del Papa ad eſporgli le ragioni della Sede

LAppostolica intorno al Baliato del Regno , e che per conſeguenza s’appartene

`va al Pontefice di doverlo ora provvedere di Balio, e di Cnovernadorez fin che

duraſſe la minor età di Carlo . Il Vicere gli riſpoſe , che non faceva mestieri

che Sua Santità s’impacciaſſe di questo Governo , poichè già bastantemente.

s'era provveduto dal Re Filippo nel ſuo testamento, con istabilire la R eygenm

in perſona della Regina , ed era una Giunta per lo Governo di_tutti i ſuoi

Stati z ed avendogli il Nunzio laſciata una memoria di queste preteſe ragioni,

il Vicere diede incombenze al famoſo Marcel/a Marciano il giovane , che fi.

trovava allora Avvocato Fiſcale di Camera , che vi riſpondeſſe . i

QiLesti medeſimi uffici furono paſſati dal Nunzio di Spagna in quella

Corte , al quale furono date le medeſime riſposte -, ed avendo pure colui fat

te ſpargere alcuni ſcritti . dove ſi rappreſentavano le pretenſioni di Roma ,

furono , non men da alcuni Napoletani, che ſi trovavano in Madrid , che da
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*valenti Scrittori Spagnuoli . conſutati , e fatti conoſcer vani , e deboli i ſon:

damenti ſopra i quali appoggíavaſi la pre-tenſione . Ma ſopra quante Scrittu

re uſcirono allora così in Iſpagna , come in Napoli , la più dotta , e vigoroſa.

fu riputata quella del Fiſcal Marciana, che dettata in idioma latino comparve

fuori ſotto questo titolo z De Balintu Regni Ncflpolítwi ' i. Così ſcortaſi da'

Romani la vigoroſa reſistenza non meno della Corte di Madrid, che del Vi

cere di Napoli , pol'ero alla pretenſione per allora ſilenzio .

Ma non fu tale il ſucceſſo della pretenſione promoſſa,pure a questimede.

ſimi tempi,dal Re di Francia ſopra il Ducato del Brabante con altri Stati della

Fiandra , nella qual conteſa , ancorchè a riguardo delle ſcritture rimaneſſero

i nostri ſuperiori , per ſostenere la cauſa migliore : furono però perditori nel

ſucceſſo della guerra, e delle armi , che quel Re con tal pretesto moſſe in Fian

dra . Per la morte del Re Filippo fu dato ad intendere al Re di Francia , gio

yane allora , e di ripoſo impaziente , che il Ducato del Brabante con alcuni

altri Stati della Fiandra , foſſero devoluti alla Regina ſua moglie , come ñ

gliuola del primo letto del Re Filippo , non ostante che aveſſe egli dal ſecon

do laſciato il Re Carlo figliuol maſchio; poichè la conſuetudine di que’Paefi

era , che nelle ſuccefiìoni , ed eredità ſi preferiſſe la femmina del primo letto

a’ maſchi nati del ſecondo . Il Cupido Re ricevè volentieri l'occaſione con tal

pretesto di poter slargare i confini del ſuo Regno ſopra quello del vicino 5 ma.

eſſendo allora viva la Regina Anna Maria ſua madre , non ſi moſſe , facendo

ſolamente paleſar la pretenſione , eſagerandola in alcune ſcritture per giu.

Ra , e molto ben stabilita . Ma morta poco dapoi la Regina madre , e ſciolto

con la morte il vincolo d'autorità , ch’ella ſopra il figliuolo teneva , non coz

sì tosto fece pubblicar colle stampe le pretenſioni , che moſſe le armi per far

ſele valere . Scriſſe nel dì 9.Maggio di quest'anno x 667. alla Regina Reggenf

te di Spagna una luſinghevole lettera , nella quale dolendoſi , che non eHèn-ì

doſi voluti accettare i trattati d‘un’amichevol accordo , clÎ 'egli avea proposti

per la compoſizione di tal affare , ſi vedeva costretto d’u ſcire alia fine di quel

meſe in Campagna , per proccurare di porſi in poſſeſſo di quel , che giusta

mente ſe gli apparteneva ne’Paeſi baffi per parte della Regina ſua ſpoſa, o di,

altro equivalente 5 ma con’tutto ciò , ch’eraſi da lui ordinato all’Arciveſcovo

d’Ambrun ſuo Ambaſciadore , che le preſentaflè una ſcrittura , di ſuo ordine

fatta stendere , nella quale ſi contenevano le ragioni , ove ſi fonda il ſuo di

ritto zaffinchè fattala eſaminare , poſſa venire ad abbracciare i medeſimi mez-Î

zi , che l’avea fatti proporre , e che anche al preſente le faceva., di aggiustar

tal differenza con alcuno amichevole accordo .

Si conobbe da questa lettera , che ſi cercavan pretesti per invader le

Fiandre preventivamente , per non dar luogo a difeſa , 'poichè nel medeſimo

istante , che ſi proponeva accordo , fi protestava , che per la fine del meſe ſi

ſarebbe posto in campagna , e che prima che ſi poteſſe leggere la ſcrittura

`inviata , non che eſaminarſi _, era riſoluto d’andare ad impoſſeſſarſi colla

for

(r) V. Tappi in siblíorb-pagqyó. k Nìeod.
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forza 'delle preteſe Provincie , o del loro equivalente , ſopra gli altri Stati del

lle Cattolico . Nè i fatti diſcordarono dalle parole , perche nella fin del me

ſe, ponendoſi egli alla teílza del ſuo eſercito 7 giunſe ſulle frontiere della- Fian

dra , -e diviſo l'eſercito in più corpi , nell’istefl’o tempo , che fece pubblica:

.un libro in diverſe lingue delle preteſe ragioni della Regina ſua moglie ,.

_attaccb *più Piazze *di quella Provincia .

Gli Spagnuolhdall’altra parte, eſagerando cercarſi dal Re Lodovico più

tosto ſpezioſa , che giufla cagione di muovere l’armi , ribbattevano con vi

goretle `preteſe ragioni, ſoflzenendo con più vigoroſe'ſcritture in contrario, che

le conſuetudini” gliStatuti particolarimon potevano giovare nella ſucceffio

neZſovrana degli Stathin cui troppo ripugna all’u ſo,ed alla natura delle coſe,

che in pari gradmdalle femmine ſi pretenda togliere a’maſchi la Corona dica

po . Ma efiì non erano così ben forniti di arme, quanto di ragionhper poterſi

difendere dalla forza . La Regina Reggente turbata all’improv‘iſa intimazio

ne , che le fu fatta di guerra , lì raccomandava con lagrime a’ ſuoi Ministri z

ed avendo un dì fatto introdurre il fanciullo Re nel Conſiglio , gli fece dire

con voci pnerili nella propria favella , che commoſſero gli animi di tutti : Io

ſm’ínmcente , aflístetemi (ì). ' ,

Riſoluti per tanto gli Spagnuoli ad una valida difeſa , nell’isteſſo tem-~

po , che ne‘proccuravano i mezzi , non tralaſciavano di diffingannari po

poli delle vantate ragioni de’ Franceſi , facendole apparire per vane , ed in

giuste : eſſagerando le opprefiìoni , che dalla Francia ſi facevano ad 'un Re

_fanciullo e e così strettamente congiunto all’invaſore . *

ln Fiandra da un Ministro del Re Cattolico eraſi data già alle stampe nel.

principio di quest’anno una ſcrittura g-nella quale ſi dimostrava la vani-tà del.

la pretenſione , affinchè ceſſaſſero i romori del volgo , per le voci , che anda

yanfi ſeminando da’Franceſi circa la preteſa ſucceflìone della Regina di Fran

cia nel Ducato del Brabante , ed in altre Provincie *, e nell’isteſſo tempo s’affi

curaſſero que' popoli , di dover’efiëre conſervati ſotto l’antichifiìmo dominio

de’loro legittimi Principi.Ma quantnnque gli argomenti in quella rapportati

(ancorchè brevi, e piani)foſſero conchiudenti, ed efficacij non perciò s’arr’esta

vano i Franceſi dal lor proponimento , anzi oltre all’armi, con groſſi volumi

s’accing'evano a ſoi’cener la lor cauſa z onde ſi stimo , che la ſcrittura di Fianq ~

dra ,. sè bene per que' Popoli . dove vi era particolar notizia delle lor leg~

gi a ſarebbe fiat-a bastante : così per l’altreNazioni avrebbe potuto giudicarſi

ſcarſa z e che perciò ſoſſe bene di proccurare , che le ragioni del Re Carlo ſi

comprovaſſero con maggior copia , e ſi dimostraſſero con maggior vigore .

Può ben Napoli darſi il vanto , che le migliori ſcritture , che uſcirono

intorno a questo ſoggetto in difeſa delle ragioni del Redi Spagna › furono

quelle dettate dall’incomparabile nostro Giureconſulto Franceſco d’Amlretſ o

allora celebre 1 e rinomato Avvocato de’ nostri Tribunali . Il Vicere D. Pie

tro‘ d’Aragona non ebbe' a questi tempi ſoggetto migliore di lui , per ap:

Tomalſ’ó l I i i Pog

(3) Nani lflonrm. rom-a. lilmo* :mn-1667.



"I

'434 Dru’là‘roMA-CW‘ILE

'Poggiargli questa difeſa, e perchè con vigore ributtalſè le pretenſiom' de’ Fran;v

ceſi z comandato pertanto costui da D.Pietro s’accinlíe all'impreſa , eda' 28.

Febbraio del medeſimo anno avendo ridotta a fine una dotta ſcrittura in idio

ma latino , con titolo: Diſſrrtatío De Succ-Mana Driant”: Braèantia , la.

preſentò al Viceíe , che la riceve con molta stima , ordinandogli , che l’a

veſſe ſottoſcritta , com’egli fece in ſua preſenza , affinchè dovendola invia

:e in Iſpagna col ſuo nome , già per tutto Europa diffuſo , e celebrato ,

acquistaſſe ella maggior peſo , ed autorità . Non ſi stimo in questi principi di

darla alle stampe , per non dar motivo a’ Franceſi , che per mezzo delle stam

pe non aveano ancora pubblicate le loro ſcritture , di dire , che foſſero stati

i nostri i primi a Provocargli al cimento . Ma l'eſito poi dimostrò , ch’eſſi ín

tanto non l`aveano pubblicate , per attaccarne improvviſi ì poichè , come fi

diſſe , nella ſine di Maggio s’ebbe avviſo , che il Re di Francia era giunto co’

ſuoi eſerciti ſulle frontiere della Fiandra , e che nel medeſimo tempo avea fat

to pubblica re di ſuo ordine un libro in diverſe lingue , delle preteſe ragioni e

in nome della Regina ſua moglie , ſulla maggior parte di quelle Provincie , il

qual libro poco dapoi comparve in Napoli in lingua Spagnuola con questo ti

tolo: Tram/1a de [ar Den-c110: da [a R337” Cbrrflianz’flìmafbbre 'var-io: Estado!

de la Monarchia da Eſpaña. '

Il Vicere, tosto che l’ebbe in mano, l’invib all’AmIrea con ordine di rí-Î

ſponderv'i z ed allora fu , che apreudoſegli più largocampo di mostrare la ſua

gran dottrina, la perizia nell’istorie, e la ſua peregrina erudizione, diede fuori

alle stampe in italiana favella quella cotanto rinomata Riſposta al Tratta”

delle Ragioni , Ò'c. W stampata in Napoli iu questo medeſimo aſino 1667.

(Divi con vigoroſi-argomenti dimostròala cotanto eſagerata conſuetudine del

Brabante , e delle altre Provincie, non potere aver luogo nella ſuccefiìone del

Principato, e della Sovranità z e che quella non ſi regolò mai da tal conſuetu

dine , ma ſi deferì ſempre con legge , ed oſſervanza contraria . E poichè

i Franzeſi, per torſi l'oppoſizione della ampiffima rinunzia fatta dalla lor Re

ginauiu tempmche ſi marito con Luigbaveano proccurato con vari argomenti

di farla vedere nulla , ed invalida : egli con riſposte vigoroſe .abbatte i loro

ſoſiſmi , -e con fortiflìme ragioni ſostenne la validità , e fermezza di quella z

ciò che non ,avea fatto nella prima ſcrittura , pareudogli , che ciö‘ſarebbe sta

to in certo modo pregiudicare alla cauſa , ſe dove vi era total chiarezza , che

non poteva alla Regina ſpettarle ragione alcuna , ſi foſſe fatta gran forza in

dimostrare ,che validamente aveſſe ,potuta rinunziarla . Riſpoſe parimente ,

con tal occaſione questo inſigne Gi'ureconſulto, ad un altro 'libro fatto pubbli

care in Francia d'altro pretenſioni ſopra tutte ~le Provincie Belgiche , e ſopra.

quaſi tutti iRegni , e Principati dell’Europa , composto da un tal'Auber’

Avvocato della Corte del Parlamento di Parigi , che fu stampato nel medeſi

mo tempo dell’invaſion della_ Fiandra ſotto questo titolo , Delle-giuste prete::

‘ ‘ ~' _ſioni

(xi Riff-012cm! Tram” delle Ragioni della Regina Cbriflianfſſm.: , _ſopra i1 Duetto del Ruba”

'e . rm altri Stan' 11:11:: Fiandra .
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firm* del Ke figo… l’bnperr’o . E con profonda dottrina , ed efitta perizia del

l‘istoria fece vedere , che il Ducato del Brabante colle vicine Provincie , non

tiene alcuna dipendenza dalla Corona della Francia; nè che quel Re poſſa pre

tender di giustifiearne la conquista ñ, come rappreſentante le ragioni di Car'.

*lo Magno, le quali egli ſostiene , che oggi riſiedano nella Augustiffima Fami:

glia Austríaca . `uſcirono ancora altre dotte ſcritture in riſposta del libro de' Franceſi , i

e fra le altre una giudizioſifflma , ſcritta in lingua Franceſe da un pubblico

Ministro col titolo: Bouclíer rl’Eflat , e tlc-justice , ó‘c. la qual fu tradotta,

in idioma Spagnuolo, e ſubito stampata . Ma di quante a questi tempi ne cor

ſero , a giudicio di tutti , era riputata la più dotta , la più vigoroſa , e la piſa

elegante quella del nostro Fram‘eſco Andrea .

Ma mentre i nostri Giureconſulti difendev'an con tanto vigore la giusti.

zia del loro Principe, e ſostenendo la cauſa migliore , s'eran reſi in queste con

teſe ſuperiori a* Giurecon ſulti Franceſi : eran dall’altro cantoi nostri ſupera

ti dalle armi nemiche più numeroſe , e forti: ſorpreſero intanto i Franceſi

Douay, Tournay, Lilla , Furnes , Dixmunde , CoutraY, Oudenarde , Alost.

Carleroy , ed altre Piazze di minor nome 5 nè l’inverno , che ſopragiunſe ,ì gli

fece ceſſato dalle armi , anzi in questa stagione occuparono con occulte intelli

genze in un momento tutta la Contea di Borgogna .

Qìesta improvviſa moſſa de’Franceſi riduſſe finalmente gli Spagnuoli ad.

aver pace con li Portogheſi , per poterſi opporre con maggior vigore, colle ar

mi, ſiccome avean fatto colle ſcritture , a’ Franceſ . Era con Ia morte del Re

Filippo , ſe non abolita la memoria della rivolta. di Portogallo , estinta però

l’avverſione , che tenevano gli Spagnuoli all’accordo -, onde ora facilmente vi

ſi accomodarono , e fu quello conchiuſo non con altri patti , e capitolazio

ni , ſe non con quel Pretoriano editto z. Utì Pqflîzíetir ita Paſſiria-ati: : rimaſe

con uguali condizioni ad a’mendue i Regni di Castiglia ., e di Portogallo ciò ,

che poſſedevano avanti la loro unione , fuor che Ceuta , che trovandoſi in.

mano de’ Castigliani , fu loro permeſſo di ritenerla . v

Stabilita la pace co' Portogheſi , fu nell’isteſſo tempo , che pubblicoſii

con le ſolite cerimonie in Napoli} dichiarata la guerra a’ Franceſi , e furono

pubblicati bandi a che tutti que’ Franceſi , che ſi trovavano nel Regno,

uſcilſero fra brevi giorni da quello s e dal Vicere ſi fecero ſequestrarei beni,

che poſſedevano in eſſo il Duca di Parma , ed il Principe di Monaco ñ, come

aderenti alla Corona di Francia a la quale minacciando pure d’aſſalire l’ltalia

per mare, e perterra, costrinſe il nostro Vicere di rinforzare con r 800. fanti

Spagnuoli , ed italiani le Piazze della Toſcana , e di far venire da Alemagna

un Reggimento di ſoldati Tede'ſcbLFn da cib impedito ancora di poter man

dare in Levante nel principio della campagna di quest'anno 1668. la Squa

dra delle Galee del 'Regno al ſoccorſo di Candia : di che il Pontefice molto

rammaricosti 5 e conſiderando , che per questa guerra moſſa da' Franceſi ', vo

nivano impediti i ſoccorſi a’ Veneziani , i quali ,con molto valore ſosteneva*

no la difeſa_ di quell’lſola cinta di stretto aſſedio daſ Turchi : poſe ogni studios

I i i a cou
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'congiunto con gli altri Principi d'Europa , di ridurre quelle due etnoie Na:

zioni a concordia .

Era a questi tempi, perla morte accaduta d’Aleſſandro VII. a': r. 'Magſi

gio del paſſato anno 1667; ſucceduro nel Pontifieato a’ r7.-Giugno , Giulio

Cardinal Roſpiglioſi da Pistoia col nome di Clemente IX. il quale vedendmche

i Turchi aveano meſſo stretto aſſedio a Candia , era tutto inteſo a ſoccorrer di

denaro , e di gente i Veneziani , abolendo a questo fine gli Ordini de’ Geſua

ti , de' Romiti di S.Girolamo di Fieſole . e de’ Oanonici di S.Giorgio in Ai

ga. . Non tralaſciava con molta premura stimolar gli altri Principi d’Europa

a mandar in Candia validi ſoccorſi; emandò inſino a Solimano Re di Perſia.

lettere ,, per animarlo contro al Turco . Vedendo, che tali ſoccorſi erano im

pediti dalla guerra , chei Franceſi avean moſſa in Fiandra , ſi strinſe con gli

alti-i Principi a proccurarne‘la pace . Non erano questi molto ſoddisfatti de’

progreffi dell’armi Franceſi , che facevano in Fiandre , e gli ſcofl'e non poco

l'avviſo d‘eſſerſi da loro occupata la Contea di Borgogna . Gli Svizzeri mi

nacciava no di prendere le anni per ricuperarla, come Statmch’era tenuto ſot

to la lor protezione . Ma più di tutti s’ingeloſivano gli Stati delle Provincie

unite dell’Olanda , li quali abborrendo di veder i Franceſi avvicinarſi a’ loro

confini, appena conchiuſa in Bredà coll’lnghilterra la pace, induſſero quel Re

ad unit con eflì le armi , ed i conſigli 5 e poi tirata la Svezia a forza d'oro ne’

`ſentimenti medeſimi , tant’operarono con gli uffici , e molto più mostrando

di voler muovere l’armhche perſuaſero,o più tosto sforzarono il Re di Francia

ad aſſentir alla pace . Fu pertanto a’z. Maggio di quest'anno i668. ella con

chiuſa in Aquiſgrana , ed in eſſa riuſcì a’ Franceſi di ritenere le loro conqui

ste ne’ Paeſi baſſi coll’isteſſa‘ felicità , con cui le aveano conſeguite, restituen

do però agli Spagnuoli la Contea di Borgogna. Confeſſarono questi d'eſſere

ſommameute tenuti agli Olandeſi di tutto ciò , che non aveçno perduto,

0 che ricuperavano , poichè ſotto apparenza di mediazione , aveano veramen

te protetto i loro intereffi , e preſervato ciò ñ, che loro restava nelle Provincie

di Fiandra . Dall’altra parte il Re Franceſe concepi fieriffimo ſdegno contro

gli Olandeſi , ma ſimulandolo per allora , mostrò , che in onore . e gratifi

cazione del Pontefice deponeva l’armi . Clementequantunque comprendeſſe,

quali ne folli-:ro i più veri motivifllimostrava però verſo il Re gratitudineae te

neriflìmo affetto , proccurando stringer con lui confidenza , la qual riputava

decoroſa per ſe, ed utile per li ſuoi z e ſe rie valeva anche a beneficio de’Venefl

ziani per li ſoccorſi , che ne ottenne per Candia di cento mila ſcudi, con per

miſfione di leve di ufficiali , e di milizie quanto n'aveſſe potuto raccogliere.

Pubblicata , che fà in Napoli a’ 4. d’Agosto la pace d’Aquiſgrana , non

manco pure il nostro Vicere , licenziati gli Alemani , di ſpedir per Candia le

Squadre delle Galeedi Sicilia , e del Regno , per le promeſſe che n’avea al

che fatte la Regina Reggente a àquella Repubblica , e per gli ordini , che

da lei ne avea ricevuti d’afiistere con valide forze a quel bilogno . M2

_riuſciti inutili , non pur questi , ma tutti gli altri ſoccorſi mandati dal Re

di Francia , dal Papa , e _da’ Malteſi , tornateſene a dietro le costoro Ga:

lee a
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lee ; s‘inteſe poco dapoi , che i Veneziani in questo nuovo anno 1669. era'.`

no stati costretti di rendere a patti Candia dopo 24. anni di guerra, e 28.me.:

ſi , e :7. giorni di ostinatifiìmo aſſedio . (lu-esta perdita fù ſenſibile a tutta

Italia , ma ſi stimo più grave per noi , per la breve distanza , che s’inter.

pone ſra’ lidi del Capo d'Otranto , e’l paeſe de’ Turchi z onde iLVicere con

fiderando l'importanza del pericolo , non ſolamente fece munire tutte le For

tezze del Regno , e le Piazze della Toſcana , ma ſpedi varie Compagnie di

cavalli per guardare le ſpiaggie dell'Adriatico , ed accorrere , dove il biſogno

il richiedeſſe . Il Pontefice Clemente s’addolorò talmente di quest’avviſo, che

a’9. Decembre ſpirò . Fu in ſuo luogo , nel nuovo anno I 670. a' 29. Aprile

eletto Emilio Lorenzo Altieri , che volle chiamarſi pure Clemente *7 e fu‘il X.

di questo nome .

' .ho

C A P. IP.

I

D-Pietr’AMonío d'Aragona ſoccer” a’bzſògm‘ della sarrlegmrper lrl' ;mite {le

'ta a quel Vícere:perſeguita i Ban/liti nel Regno: riduce a perfezio-~

- ”e la numerazione n'a-'fuochi : 'và i” Rom a Preflar ira

z- name del Ke uböidíexza al ”uo-v0 Pontefice g

~ - fl zie/,ſito ritorno gli 'vien dato i1ſ”cz 1
l reflue : monumenti ,- -

e leggiti” ci - ?g1- -

laſciò. ' ~ i ..

PErchè i-l Regno di Sardegna non rimaneſſe eſente dalle comuni calamitì;

che aveano ſoſſerti quelli di Napoli , e di Sicilia , fu veduto a questi me

deſimi tempi ancor egli in diſordine , per li tumulti , che cagioni» la morte

data a D.Emanuele de los Covos Marcheſe di Cameraſſa ſuo Vicere . Govern

nava costuiquell’lſola , e ſecondo il costante tenore della Corte di Madrid-y

_venendo richiesto di danari , premeva que' ſudditi a doverſi diſporre di ſar un

donativo al Re z. ma avendo incontrate graviffimedifficoltä, fu costretto a far

ſciogliere il Parlamento generale di quel Regno , che a tal fine avea fatto ra

gunare in CagliariCapitale del Regno , ſenz’ottenerlo . l‘l principal contrad

dittore ſu D.Agostino di Castelvi Marcheſe di Laconi , il quale eſſendo stato

nella notte de’: o.dí Giugno del r 668. fatto ammazzare, ſi pubblicò, che que- .

sto aſſaffinamento foſſe stato commeſſo d’ordine di D.lſabella di Portocarrer'o
Marcheſana di Cameraſſa con ſaputa,e conſenſo delVicere ſuo mſiaritodn ven

detta delle oppoſizioni promoſſe da D.Agostino nelle Corti delRegnmA queste

voci aſſembraronſi D.Giacomo Artal di Castelvì Marcheſe di Cea, D-.Silvestro

Aymerich , D.Autonìo Brondo , D.Franceſco Cao y D.Franceſco Portugues ,

e D.Savino Grizoni nel Palagio di D.Franoeſca Carillas Marcheſana di Lacod

ni moglie del morto, dove conchiuſero d’ùccidere il Vicere; e per mandare ad

effetto una così ſcellerata determinazione , a’zr. Luglio del medeſimo anno,

dalle finestre della caſa d’Autioco Brondo , posta iu Cagliari nella strada da!

lo:
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lo! Cava/1”” ,ó mentre il Vicere con la moglie ñ, e co’ figli tornañ in' Caroli!.

.dalla Chieſa di Nostra Signora del Carmine alla ſua abitazione , gli ſcarica

rono più colpi d’arehibugi , per li quali rima ſe miſeramente morto . La

Marcheſana di Cameraſſa ſpaventata da tal ſnnesto ſpettacolo , temendo di

mal peggiore, tutta sbigottita volle partir ſubito da Cagliari , ed imbarcataſi

la notte ſeguente co’ ſigliuoli , e famiglia, fece presto ritorno in Iſpagna 1 la

ſciando con la ſua partita libero il campo alla Marcheſana D.Franceſca Ca-~

ril-las di ſar fabbricare contro lei un proceſſo nella Regia Audienza di Cagliari,~

e d’íncolparla della morte del Marcheſe di Castelvi ſuo marito . Gli deciſori

dei Vicere , eſſendoſi rico vrati nel Convento di S.Franceſco , vi ſi trattcnne

r-o con comitiva d’uomini armati per lo ſpazio d'un meſe, fortificandole

porte del Monastero , e facendo le ſentinelle all’uſo di guerra; e poſcia s'imñ_

barcarono pel Capo di Saſſari a dove per loro difeſa fecero unione di gente Ã

Ali’avviſo d'un così temerario ecceſſo 1 il nostro Vicere fece ſubito al

lefiire diece Galee , ſopra le quali furono fatti imbarcare 2000. fanti Spa-

gnuoli , Italiani , e Tedeſchi.; e banche ſi foſſero avviate alla volta di Sar,

degna , nulladimeno ſu riputato dapoi ſavio conſiglio di richiamarle in

Porto :non eſſendoſi stimato a propoſito d’ingeloſire que' popoli , di lor na

tura fieriſſimi, con l’introduzione in quell’iſola di nuova ſoldateſca - La

Corte di Madrid per ovviare a mali peggiori , mandò .:sto per n-uovo Vi-'

cerein quel Regno D.Franceſco Tntravilla Duca di S. Germano Nobile Na

poletano del Seggio di Porto , fratello di D. Vincenzo Tutravilla Duca di

Calabritto , Maestro di Campo Generale di questo Regno , il quale a’ I o. di

Marzo dell'entrata anno r 6 69.ſi partì per Sardegna ad aflìſiere il fratello con

la Galea Padrona della Squadra di Napoli , e portò ſeco il Conſigliere D.Gio

vanni d’Errera,ch’era stato dal Re deputato per Giudice Delegato nella cauſa

degli ncciſori del Gamaraſſa. Si ſpedirono dapoi nel ſeguente meſe di Maggio

tre altre Galee con Foo. fanti Spagnuoli , ed Italiani , e qualche contante a;

e v’accorſero pure dal Finale altri mille ſoldati con la Squadra delle Galoe

del 'Duca di Turſi', e ;oo- dall’lſola di Sicilia ; e finalmente nel meſe di

Marzo del ſeguente anno 1 67 o. ſu duopo al nostro Vicere mandar‘ne dal Re

gno altri cinquecento . . .

Le coſe però di quell’lſola ſi videro tosto ridotte in-tranquillitì , poichè

dall’Errera ſi poſe in chiaro, che nell’ucciſione del Vicere non v’aveano avu-,

ra participazione alcuna que’~~popoli a e che l’inſame omicidio era stato com

meſſo da que' ſoli Nobili , per coprire l’aſſafiìnamento del Marcheſe di La

coni , stato fatto ammazzare da D- Silv-estro Aymerich ad istanza dell‘isteſſa

Marcheſana D.Franceſca ſua moglie per corſi lui per conſorte , come già era

ſeguito . Furono per tanto con pubblico editto dichiarati , tutt' i colpevoli

della morte del V icere, rei di Maestà leſa, e come tali ſottoposti al bando del

la vita: furono imposte groſſe taglie ſopra le loro teste,e le loro perſonezfurono

confiſcati i Loro beni , e comandato , che foſſero demolire le loro caſe , e con

aſpergerſi ſale adeguate al ſuolo . Fu Parimente dichiarato , che que' popoli

;Cerano portati in cal occaſione cqn fedeltà verſo il lore Principe , e che non

po
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poteva irrìputarſegli colpa 'di ſorta alcuna in quell’aſſaffinamento . Il Ducì

di S.Germano ricevè pieníſſime grazie da tutti gli Ordini di quel Regno , che

rimaſe tutto pacato ſotto l’ubbidien za del ſuo antico Signore .

Ma nel nostro Regno non laſciavano intanto gli sbanditi le conſuete

ſcorrerie per le Campagne , ora più che mai reſe non men inſolenti , che

ſpeſſe . Rubavano , riducevano in ſervitù i viandanti , svaligiavano i pro

catci , in fine le pubbliche strade non eran più ſicure , tal che ſi vedeva rotó'

to ogni traffico , ed impedito' ogni commerzio . Negli Apruzzi ne campeg

g-iavano molte Squadre a che fortificareſi in diverſe Terre , erano giunte in

fino a ſpedir ordini a tutt' i luoghi di que’ contorni , che lor pagaſſero , non

già al Regio Teſoriere ,i Fiſcali. Eſſendo ſucceduto nella Chieſa di Napoli ,

per la morte del Cardinal Filomarino , il Cardinal DJnnico Caracciolo ,

costui nel viaggio ch’intrapreſe per Roma , per affistere al Conolave per l'ele

zione del nuovo Pontefice , poi ſeguita in perſona di Clemente X. fu'arre

stato da queste maſnade , e gli fu duopo per disbrigarſene pagar loro l 80.

doble . Monſignor Toppa Arciveſcovo di Benevento fu ancor egli svaligiato

preſſo Napoli nella Terra di Pomigliano d'Arco , .e ſi ſalvò per miracolo .

Ma il più molesto era a questi tempi ilfamoſo Abate Ceſare Riccardo , il.

quale dopo aver ucciſo D. Aleſſandro Mastrillo Duca di S. Paolo , ſi poſe

a ſcorrere con comitiva le campagne intorno la Città di Nola , avanzando le

ſcorrerie ſino alle Porte di Napoli: svaliggiava procacci , abrucciando più

volte le lettere , ſenza perdonare a quelle del Vicere: entrava , ed uſciva

ſconoſciuto in Napoli 5 e giunſe a tale a che impediva in Napoli il traſporto

della neve , minacciando di più agli Eletti , che avrebbe impedito anche la.

condotta de’ grani , ſe non gli procouravano dal Vicere ilperdono.

Si ponevan in opra dal Vicere varj mezzi per estirpargli , ma non riu~`

.ſcivano così efficaci , sì che ſe ne poteſſe ottenere il total esterminio . creò
egli a qſiuest’e’fſetto Vicario Generale della Campagna il Conſigliere D. Diego

di Soria , poi Reggente : ſpedì alcune Compagnie di Spagnuoli in Apruzzo ,

per iſnida'rgli da que' luoghi: ereſſe in fine una Giunta di varj Ministri per

ſeveramente punirgli inſieme coi loro .aderenti a ma nulla giovi) , poichè le

milizie regolate in que’ luoghi alpestri z ed inaccefiìbili nulla poterono : al*

cuni preſi , furon ſopra le forche fatti morire , ma nuovamente ne pullulava

numero aſſai maggiore : la Giunta fece arrestare alcuni Titolari lor protetto

ri , ma poi, dopo breve prigionia , eran dal Vicere composti con groſſe

ſomme di denaro : tal che ſi tornava a’ diſordini primieri . l ~

Di questo ſol fu imputato l’Aragona , che a’ ſuoi tempi ſi vide rilaſcia}

ta la diſciplina, ecommetterſi enormi, egravi delitti _d’incesti z pecula

ti , furti , falſità , aſſaffinamentì , duelli , ed altri ecceflì , de’ quali non

ne prendeva quel ſevero castigo , che meritavan i colpevoli z ma , o uſando

indulgenza nelle Viſite , che ſoleva egli fare in Vicarìa , iutervenendoví

perſonalmente , e talora anche colla Viceregina ſua moglie.; ovvero permu

tandò la pena corporale ;in danari: ciò che fruttandogli groſſo guadagno 7

e ſecondo il computo, che ſe ne faceva dal volge, aveane da tali comg]

‘ poſizioni
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Poſizioni ricava-ti più di ;mmm-ducati , gli acquistò-nome di Ministro ſordi;

do 5 e dieffi a molti occaſione di mottegg-iarlo , che e’ puniſſe le borſe , non

gia le perſone .

Non è però, che non apportafl‘efegli al Regno non piccioia utilitſiper la'

Numerazione generale de’ fuochi a che principiataſi dal Conte di Pei'iaran-á

da , e continuata poi dal Cardínald’Aragona , venne da lui ſpllecitata ,

e finalmente ridotta a perfezione 5 poichè non ſolo la fece egli pubblicare* ,

ma_ comincio ancora a praticarſi ſin dal primo' di Gennaio dell'anno r 669.'

L’alleggerimento , che ne ſperimentarono le Comunità del Regno , ſu di

grandifiîma importanza 5 perche furono taſſate a pagare per quel numero de’

fuochi, che in fatti erano s eſurono rimeſſe loro tutte le ſomme , nelle

qua-li andavano debitrici per tutto il tempo paſſato. , eſſendoſi compiaciuti

il-.Re , e gli altri Affegnatarj de’ Fiſcali di concorrere non ſolamente alla re

miffione de' meutovati reſidui , ma anche alla perdita di ducati ventidue ,*

ed un decimo per ogni cento ducati di entrata , che ſu neceſſario defalcare

generalmente , per cagione del mancamento d'intorno a [oo. mila fuochi ,

ne' quali questa Numerazione ſi trovò minore dell'antica . ln coral guiſa le

Comunità dei Regno cominciarono a reſpirare , e ad eſſere per conſeguenza

più pronte a’ pagamenti , con non picciola utilità degli Aſſegnararj de’ Fi

cali , e del Re . Vi s'aggiunſe l’augumento dell’Ari-endamento del Tabac

co , che da ducati 45'. mila l'anno , crebbe a questi tempi fino ad 80. mila 1

e quello della Manna , che trovandoſi venduto a particolari perſone , fu dal

Vicere ric’omprato , ed incorporato al Patrimonio Regala. In brieve,tutti

gli Arrendamenti , Dazi . e Gabelle crebbero notabilmente di prezzo , con

utile gran‘djffimmdi tutti iConſeg’natarj ,- eſſendoſi calcolato l'avanzo nel

valore de’ capitali , ſecondo la relazione fattane dal Razionale della Regia

Camera Giovanni d’Aleſio; in-poco meno di nove milioni di ducati z al che

contribuì molto la- vigilanza del Vicere , ed il rigore , che praticava conti-_o

coloro , che ne fraudavano il pagamento . -

1._ .D. Faderito di Toledo Marche/è di Villafranca rimane Luogo-ſi_

tenente nel Regno a nel tempo , che l’Aragomx *

*ua i” Rama a dar l'ubbídíenah

al nua-va Pontefice.

A Regina Reggente ,-ſecondo il costume introdotto dalla Corte di Spa:

gm , avea 'comandato al nostro Vicere Aragona , che ſi Foſſe portato

in Roma a dar in npme del Re 1 e ſuo , ubbidienza ai nuovo Pontefice Cle

mente IX. ma tolto costui dal Mondo , per inaſpettata morte a non ſi pote"

do adempire quest’ufficio con lui . ſu comandato , che ſi adempiſſe col ſuo

ſucceſſore Clemente X.Nel medeſimo tempo ſu provveduto dalla Regina a Che

in afl‘enza clell’Aragona rimaneſſe a governar il Regno il Marcheſe dí’Vjl/a

franca , che ſi trovava in Napoli eſercitando la carica di Capitan Generale

della _Squadra delle Galeef Fu diſputato nel nostro Collareral Conſiglio ſe al

Vil
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'Villafranca doveſſero darſi trattamenti di Vicere , o pure di ſemplice L10553

tenente dell’Aragona , stante chec‘ostui teneva diſpacci della Corte , nc' qua

li gli s’impcneva , che terminata l’Acnbaſcieria , doveſſe tornare in Napoli

a continuare il Governo z ma a cagion che per la commelſione Regalo dovea

il Marcheſe riputarſi'come vero,ed' independente Vicere,non già Luogotenen

te dell’Ara'gonaJu per tanto determinato a ſuo favore'. Partito adunque l’Aral

gona da Napoli a' tre di Gennaio di quest’anno r _671. fu dato al Marcheſe il

poſſeſſo della carica coll’intervento degli Eletti della Città , il quale ( tenen.

doſi occupato il Rega] Palazzo dallamo‘glie di @Pietro ) ſcelſe per ſua abita-1

zione quello de' Principi di Stigliano ſopra la Porta di Chiaia.

Governo il Marcheſe con molto rigore ,’ e con indeſeſſa applicazione il

Regnmptendendo per eſemplare il ſuo gran avolo D.Pietro di Toledo, che go~'

vernollo 22. 'anni , ma`n`on vi durò , cheinſino _a’ 2 y. di Febbraio; poichè

?Aragona giunto in Roma , affrettö la ſuaAmbaſcieria, ed avendo a' 2.2(

Gennaio fatta ivi pubblica , eſolenneentrata; ilgiorno ſeguenlte accompa

gnato dal'Marcheſe d’Astorga , cheſi trova va in Roma Ambaſciador Cattoli-î

c0 , fece la cerimonia del'bacio del piede 5 e dopo eſſerſi trattenuto in quella

Città alqnanti altri giorni ,` in pranzi , e viſite , tornò in Napoli* a ripigliar

il governo 1,_ mal ſoddisfatto del rigoroſo modo del Villafranca , che' non

ben ſi confaceva col ſuo tutto largo , ed indulgente . Il Marcheſe di Villa

franca ſi trattenne in Napoli ſino al meſe di Luglio z parti poi per la Corte J

dove ſi crede , che avendo rappreſentato a que' Ministri l'avarizía di D. Pie

tro , e l’aviclità di cumular per ſe denari , ſicchè quando parti per Roma ,'

non avea laſciato nella Caſſa Militare , nè pur un quattrino , aveſſele fatto

penſare a dargli ſucceſſore . Non paſſaron molti meſi ,\ che s’inteſe eſſere sta~_

to a lui ſostituito in questo Governo il Marr/»eſe d'AstoÎ-gn i il quale tro

vandoſi Ambaſciadore in Roma , preſe ne’ principi del nuovo anno x672. il

cammino verſo il Regno , ed a’ r r. Febbraio 'giunſe in Napoli , accolto con'
molti_ ſegni di’stima da D.Pietro , il quale, ſoddisfatte le conſuete viſite, aſili..v

del medeſimo meſe cedè il governo , e con la Ducheſſa ſua moglie ſe n'andò;

immantenente a Pozzuoli , donde poi a’zs. dello steſſo meſe con quattro Ga!

lee ſi partì per [ſpagna . _ ‘

Fra i Vicere; che laſciarono a noi più inſigni memorie , dee certamente

annoverarſi D.Pietro d’Ar’a'gona. Egli per l'inclinazione grandiffima,chè avea`

alle fabbrich_e,adornò Napoli di molti edifici. Egli riduſſe in quella magnifica

forma , che or'a ſi vede l’Oſpedale de’ poveri di_S.Gennai0 fuori le mura del

la Città , con ampliarlo di tanti corridori , e stanze , e con darvi stabile ,i

e fermo governo . Egli con indicibile ſpeſa costruſſe il Porto per le Galee , ed;

ingrandl l’Arſenale in più ampia forma :fece quella magnifica strada , adorna‘.

di tanti fonti, donde dall’Arſenale ſi aſcende allarga avanti il Regal Pa*

lazzo , e nella cima di quella fece ergere la statua di Giove Terminale , che,

ſostiene il cuoio , ele ale d'una grand’Aquila '1' Abbellì il Palazzo Reale , ed'

aggiunſe a’piedi- di quella maestoſa ſcala, fatta dalConte d'Oñatte,le due sta

tue de’ fiumi [bero, e Tago , e ſopra la porta , che comunica col Palazzo v'ec:
Tor/”JK K k k l chio
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chic 'mitra del fiume Aragona . Egli nel Cai elinuovo uni lfArmeriaReaie _,.

quella gran ſala, che ſoprastffial ſuo cortile . Riſeèe nel Monce’Ecbia il 'quì-lr:`

çiere principale degli Spagnooli z e v‘inna’lzò da' fondamenti quell viasto efflfie

cio del Preſidio , cal-eci: d’ailoggiare piü di ſeimila ſoldati . Riſece'parimçſh'

te le pubbliche fontane di Poggioreale , diS.Caterina a Formello ,‘ di mezzo*

cannone , e moltiflìme altre , eda’ Fondamenti innalzò quella di MonteOlif'

veto . lzefiituì l’uſo de"Ba'gnidellÎacq‘ue minerali ſuori la grot’ta di Coccejo‘;

di Pozzuoli e di Baja; :perchè non ſe n’aboliſſe la menioria , in tavolffidi‘

rnarrno ſece colpirela lópëvirtù , ed'efficacia neÎ malori a donde ſli data òc‘ſi'
cflſione a Sebastiano Barga!) famoſo Medico di lque`tempi‘, di ſpiare più a dedf'

tro la qualità di qneste acqte , 'e' cÒmBilarne perciò particolarlilrelazioni i.

e trattati . Ristoro in fine i nostri Tribunali , arnplianrlo le Sale del_Conſi.

olio, quelle della Vicaria, e l’altre della Regia 'Camera, dove perla d

  

ili'geuza‘
äell'Arcbivario Niccſiolä T0731', riordinò l'Archivio , e del (li` l‘ui 'ſavòfe quèM

Scrittore (ì) molto ſi loda ;,-rìgrr'ando , che ſu tre 'Volte a vederlo , facen'do'yif
far tre nuovc'camere z eſiiecè dar principio ad u`n Repertorio generalf'di tutte'

1F ſcritture , 'che oltrapaſſavano il numero di goo. mila, con aſſegnare il* ſulla:

rio`a cinque Scrivanifl li qualiet'anopuntualmente pagati meſe per riìeſç',

Perchè-l'opera ficompiſſe . Accrebbe Parimente lostipendio a'Giudici di Vi;

carla, e diede vari provvedimenti per la giusta distribuzione delle cauſe , al::
fi'ri troncar le lunghezze delle liti , ‘ e le calunnie de’ litiganti . l ' ' "ſi

v Ma quantunque l‘Aragona laſciaſſe -a noi di ſe si illustri monumenti .

non èjperò , che non ci deſraudaſſe all'incontro di molte infigni memorie .

Égli ci tolſe l’offa del magnanimo Re Alfonſo I. d'Aragona , le quali_ , come_

› diſſe nel XXVI. libro di quest’lstoria, erano rimaſe in depoſito nella Sagre_

{lia di &Domenivo Maggiore di questa Città , dovè il Re Alfonſo H. dal Caſ

ſtel dell'Hovo le fece traſportare , quando vi ſu ſeppellito ſuo padre . Eſſendo.

accaduto nel r ;06. un’incendio in quella Sagrcstë'aſiií fuoco n: cdhſumò buoñ‘

13a parte , ma ne ſcamparono il cranio , ed'alc'une poche oſſa : il cranio per'

ordine del Re Ferdinando il Cattolico ſu conſegnato al Veſcovo Lli Cefalù o'

che’l conduſſe in Iſpagnazle oſſa erano ſolo quì rimaſe: ciò che pervenuto alla

notizia dell’Aragona intrapreſe di ſarleancorn colà`traſportare , ed unirle col'

cranio . Si oppoſeroi Monaci di quelConvento. ma avendo la Regina Reg

gente , alle inſinuazioni del Vicere . con ſuo ſpezia] diſpaccio commiato ,

che ſi traſportaſlëro in Iſpzgna ,' ceſſaron’o le conteſe , ed i Frati con pubbli

c‘o istromento ne ſccer la conſegna al Vicere . Ci tolſe ancora y per abbellire

là’ſna Galleria in Madrid, molte` inſigni dipinture, e statue: ſra l'altro

q’uclle de’ quattro fiumi , che adornavano la‘Fontana della punta del Molo ,

l'altra di Venere, che gia-;eva nella ſente sMorlo del foſſo del Castel nuovo,

ed alcuni Puttini, e gradini di marmo _ttfti d’un pë'zzo , ch'era” collocati

nella Fontana Medina: ogera del raincſffiiovznni di Nola , li quali furono

tutti da lui mandati in Iſpagna è

Nel

(r) 'ſeppi Bilal. fuji-1 ”ſg/.355. -_.
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7 * Nel tempodel ſuo Governo ſui-on da luistabílite molte provide , e ſag:

grePrammatiehe .inſino al numero poco men di go. per le quali riordi

no l Tribunali , riforme) molti abuſi nelle Dogane', e diede altri provvedi

dimenti z che ſono addítati nella Cronologia prefiſſo al‘primo tomo delle no

fire Prammatiche . ' `

"c' a “P. Ill.

Governo .di D: Antonio Alinari-ls Marcheſe ;I'd/Zorzi: molto 'tram-Hoſt);

ed lflfP/ZCE per [i fl'lfirdini , nef‘qrtùlig tro-0t) i] Reano, e molte;

[iù per 1c revoluziam’ accadute in Mcffirîa . ñ

7 . J

Innto il Marcheſe d’Astorga in'NapolitroPo la_ Città afflíttainon ſolo per

la grande penuria di gran‘i , ma tutta ſconvolta pér‘li’con‘tinuidelitti,

e ſopra`ogni altro per li furti, che di continuoſiſentivano 'in onn‘i angolo .
Applico per tanto i ſuoi penſieri aſiproccurare, cheToſſero introiſotti 'in Na

poli ,`non pur dalle Pro` incie , ma da‘altri più “remoti p’aléſi', _copiolì vi’vÎeri’.

'gſcîlèîíoílîèîíeäíilîabiríarpa cà?? ,Le restitui nel-ſiRegno Pabîponddnìa.

diſſoluta'diſci 111152151 aſſ e gm! ;Liguri I: Koala) Ho‘m'bue '( co'ëëmio' Per. . _ l p ato overno , era la gente divenuta ribalda') d’e~

stirpare 1 ſurti _, e molto meno impedire le`,c`oht`inue ſcoriierie ’de”B’a'nſditiſſ;

che .commettevano in Campagna , Sçorrevanoinſino `alle I’oiée'iii Na’pòli z

pvaligiavanoi procacci‘, ſaqcheggiavano le Terre , edcsnpivano le camp-ione

di omicidi , ruberie , e stupri z e campeggiando con molta baldan'za, di.tinuo acquistavan ſeguito , 'ed ' ſi 'roſſaîvan diriumero . 'Il Vi‘cér’e , val‘eſin‘ddſi

,de conſueti rimedj , rinvigorì'g {animi dq’ſiPreſidſPidvinciali", lprem‘oroſa’.

mente incaricando loro,che dandoſi'mano, bada'ſſero unicamente-ad estirpar-`

gli. Ne fatta molta strage, e non fu picciol guadagno eſſerſi tolto dal Mon

do li piu pernizioſo fra i loroCapi , il cotanto'rinomxro ?Mate Ceſare . Ma

non per ciò, a guiſa d’ldre, non ripullulavano, e negli Apruzzi ſpezialmente,

per dove fu costretto il Vic-ere ſpedirvi cinque'Compagniedi'Spagniioli', nón
ſolo per abbattere la loro inſolenza , ma anche perchè , ſoſpettandoſii, "che

avfſſer potuto riceve; fomento `[zur-.una_dalTl‘Ambaſciatior di Francia, fi vec
ghiaiſe ogninovitſiche con tal'appoggio poteſſer questi ribaldi promuove;

fieìſEgli epero_ vero, che per le ſollevazioni accadute poco dapoi in MeſſinaLſi

ep e un buon numero dicostoro dal Regnoia’quali fu cqnceduto dullìAstoroa

1 perdono, per andare a ſervire il Rein Sicilia , dove diedero pruove di orrî‘n
zlîàoífiqëcíëíandpſcon ciò gran parte le colpe della vita paſſata. Gli atlti'i,

_comumada . ogrîhenldoſſ. poi ſempre piu inpltiplicafucontinuarono nella lorr

il C_ l .ſ . p e i `e irpamento. totale d una cosr dannoſa femenza,l’avea

ie o ri erbata a piu eſperta , e glorioſa mano.

Marc‘hNëqp.ſure-:Zir ſollirquestipdiſordini , che reſero'travaglioſo il governo del

ladri e elîp file ab Ìaogu ti., nelle quali trovo i. iìeguzgpçr la fame., perwli

o p que i ri a.di, ſe ne aggiunſe un’altra più fastidioſa, qual fu quel'

Kk k 2 la '

n'.
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la delle monete 5 ridotte a qudlzi tempi a stato s`1 miſerabile 5 che non aveafi

d’intrinſeco valore la quarta parte. La radice di questo male era antica5e quel

la steſſa 5 che cagionò l'abolizione delle zannette in tempo del Cardinal Zap;

parta 5 dalqnale quantunque ſi foſſe fatta coniar la nuova moneta 5 _e ſi foſ

ſero imposte graviſſime pene a coloro 5 che aveſſero avuto ardimento di rita.

gliarla 5 o falſificarlaz ad ogni modo l’avidita del guadagno faceva vili.

pendere ogni qualunque ſevero castigo . Era il numero de’ toſatori 5 e falſi

ficatori creſciuto inpguiſa 5 che ſino’nelle‘ caſe di perſone di qualità furono

trovati ritagli 5 ed ordegni per conio delle nuove 5 e pubblicoffi 5 che alcu

ne donne di non volgare condizione 5 ſi foſſero Parimente miſchiare in questo

eſercizio . Ne fu ſcoverta in Napoli un'intera compagnia a e nella Provin

cia di Terra d'Otranto ne furono indiziati moftifiìmi . Poſe il Vicere ogni

cura per estirpargli 5 molti ſcoverti furon fatti morire sù le forche 5 alcuni

ſostennero lunghe prigionie 5 ed altri ne ottennero il perdono: ciò che die

de anſa a’ detrattori 5 ed ardite d’affermare 5 ch'era stata loro ſalvata la vi

_ta 5 ma non già la borſa . Altri ancora ſi ſottraſſero da' condegni castighi '5

chi iſchermendoſi col privilegio del Chericato5 chi coll’immunità delle Chie

ſe' 5 e chi con la fuga dal Regno . Per dar riparo a mali sì gravi 5 cominciò

il Vicere a penſare alla fabbrica d’una nuova moneta 5 la quale non aveſſe

potuto nè fallìficarſi 5 nè ritagliarſi . Si poſe l'affare in conſulta 5 e ſe ne fece

.ro più diſcorſi 5 ma non ebbero alcun effetto.; perche la gloria d’un così ma.

gnanimo fatto stava pure riſerbata ad un più fortunato Eroe .

' Pure i Turchi vollero avere la lor parte in tener travagliato I’Astorga 5

poichè ſcorrendo per le marine del Regno 5 poſero gente in terra nella Pro

vincia di Bari 5 dove nel meſe di Giugno di quest'anno r 672. fecero ſchiavi

r ſ0- poveri contadini 5 che mietevan vettqvaglie . E nelmeſe d’Agosto fur
vedute nel Golfo di Salerno ſette Gſialee di Biſerta 5 che andavan depredando

i nostri legni . Nel ſeguente annomelle marine di Pugliafecero notabiliſſimí

danni a ſpezialmente nella Terra di S. Nicandro 5 nella quale riduſſero in

cattività molti contadini 5 tanto che per reprimerei loro inſulti 1 fu costret

'to il Vicere a ſpedir ivi tre compagnie di cavalli 5 ed a mandare la Squadra

delle nostre Galee a ſcorrere i mari del Regno .

I. Per [e Riva/te di Meſſina fi riſcuotou' n'a] Regno grqfliſuflídj ſi

A cure aſſai più gravi 5 e moleste ſopragiunſero in questi tempi al Vi-~

a cere 5 ed a noi gravezze 5 e timori vie più conſiderabili 5 per più alte

cagioni . Aveano in quest'anno i Re di Francia 5 ed inghilterra uniti coll’E

lettor di Colonia5e’l Veſcovo di Munster moſſa crudel guerra agli Stati gene

ralí 'd'Olanda5 li quali quffintunque foſſero rimaſi vittorioſi in mare dell'ar

mate navali d‘lnghilterra 5 e di Francia : furono loro ad ogni modo dagli

eſerciti confederati occupate le Provincie d’utrech 5 di Gheldria 5 ed'Ove'

riſel con parte della Friſia . Donde preſe motivo il Conte di Monterey 5 Go

vernadore de’ ~lîfaeſr Baſſi Cattolici , d’introdurre nelle Piazze Olandeſi guar.

’ ` " nigione
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_nigione Spagnuola 5 e l’Imperador Leopoldo con l’Elettore di Brandeburg;

di far entrare un eſercito negli Stati di Colonia , e di Munster , per costrin

ger que’Principi all’oſſervanza-della pace di Oleves . Ma avendo i Franceſi_

occupata la Marca , e’l‘Ducato di Gleves appartenente all’Elettore di Bran

debu‘rg , e ſpinto il Mareſcial di Turena nellalFranconia , quantunque aveſ.

ſero costretto quefio Elettore a deporre l’armi , non poterono ad ogni modo

impedire , che molti Principi d'Alemagna non ſi foſſero collegati coll’lmpe:

ta’dore , e con gli Olandeſi per la difeſa de’ proprj Stati . ì ’

Gli Spagnuoli non potendo ſoffrire le conquiste de’ Franceſi ſopra gli

Stati d’Olanda , e molto meno ſopra l’Imperio , deliberarono d'entra‘re

anch'eſſi in questa lega , ed avendo dichiarata la guerra al Re di Francia ,

p’rotestarono al Re d'lnghilterra , che ſe non ſi foſſe ſeparato da quello .

avrebbero con lui fatto lo steſſo z e frappoſiiſi per mediatori ,fecero sì' , che ſi

conchiudeſſe la pace fra gl'lngleſi, ed Olandeſi . Così costretti i Franceſi a ſar

'fronte all‘eſercito Imperiale , che s’era avvicinato a' confini della Fia'ndra ,

abbandonarono tutte le Piazze degli Olandeſi , fuorchè Mastrich , eGrave ,

la quale ſu :forzata poſcia dal Principe d'Or-auge ad arrenderſi con onorevoli

condizioni . In questa guiſa venne a cader tutta la guerra ſopra la Fiandra.

Spagnuola , ed a' Paeſi posti dall’una , edall‘altra parte del Reno , che durò

_molti anni . 0

Eſſendoſi per tanto pubblicata in Napoli nel meſe di Decembre di quel

fi‘anno 167;. la guerra contro‘alla Francia , con pubblicarſi bando che fra

brevi giorni tuttii Franceſi ſgombraſſero dal Regno : cominciarono a turbar

I’animo del nostro Vicere più noioſi penſieri z‘ poichè dichiarata questa guai-7

ra , tem'endoſi , che i Franceſi non tentaſſero d’aſſalire il Principato di Gata

Iogna , 'ſu richiesto l'Astorga d’inviar ſoccorſi per difeſa di quello Stato .
onde glifu duſſopo ſpedire per quella volta quattro Vaſcelli con r zoo. fanti

Napoletani , ſotto il comando del Maestro di Campo D. Giovan-Battista Pi

gnatelli 5 e premendo ſempre più il biſogno d‘ingroſſare l'eſercito di Catalo

gna , biſognb nel meſe di Marzo del ſeguente anno r 674. ſpedire altri r z'oo.~

ſoldati,ſotto la condotta del Sargente Maggiore di Battaglia D.Antonio Guin’ſi

dazzoze poi nel meſe di Giugno vi furon ſpedite cinque Galee del Regno con.

altre Foo. perſone . Ma le rivolte ſopravvenute nella Città di Meflìna , che

cagionarono una delle più ostinate guerre , che mai ſi foſſero inteſe , impeó‘

dirono li ſoccorſi per Catalognadi quali ſarebbero stati non di tanto aggravio,

e costrinſero il Vicere a mandarne in Sicilia dal nostro Regno altri aſſai più

ſpefiì , e vigoroſi z tal che a nostre ſpeſe s’ebbe a ſostenere quellaìcrudele ,

ed ostinata guerra . - ñ*** '

I Meflìneſi vantando antichifiimi privilegi di franchigia, ed’eſenzioneí ñzìſſ- "

ed altre lor prerogative: eranſi nel Regno di Filippo IV. molto più inſoll'm

titi , _a cagion ch’eſſendo stati ſaldi 1 e costanti nella fede Regia ne' preceduti

tumulti di Palermo , e di Napoli , il Re Filippo non ſolo aveagli loro co’nferſi

mari , ma aggiunti nuovi favori, e preminenze . WHO conceffioni' faceva

no godere a que' popoli una libertà , quaſi che aſſoluta', ed erqhdagli Spagquo:

‘ ‘ i
7

ſñ"
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_iitollerata , perche conſideravano . che non dipendeva quella licenza , ché

ſpeſſo ſi prendevan perldifeſa de’ loro privilegi , da anim’o poco inclinato alfa

Sovranitàdel Re , ed al ſno ſeryigio ,_ ma da una certa vanità , ch’eflì avea.

no_ d'eſſer ſingolarizfra tutti gli altri ſudditi ſottoposti alla Corona di Spagrí’a ;

Eleggendo eflì dal lor Corpo il pubblico Magilirato` , che chiamano Senato,

con piena autorità nel comando , con potestà d’amministrare il pubblico Pa

trimonio, e di distribuire le cariche ſu balterne , diſpone-vano 'con aſſoluto

arbitrio degli animi de’ Cittadini, ed eran ſempre pronti a reſiliere, anche’a’

propri Vicere , qualora eflì credevano z che fi tentaſſe coſa , che foſſe con tro

i lorocotanto vantati privilegi . i ſ i i ,

Nel Governo del Conte d’Ayala ſi lamentar'ono, prima,che quel Vicere

;ion avea giammai fatta reſidenza _in Mefiìna : che aveſſe fatto vimprigionare

alcuni , quando non dovea, ed in fine non vi era operazione, che faceſſe ,che

non l’interpretaſſ'ero per violazione de’ loro privilegi 5 e ſe le coſe ſl foſſero

contenute ne’ termini di lamenti , e di querele , ſarebbe stato comportabi-le‘,

ma ſi venne a' ſcandaiofi fatti - di dichiarare nulle le ordinazioni di quel Yi

cere, come pregiudiziali a’ loro privilegi , e ad aſſoldar gente per la loro oſſer

vanza . Qpſelìe medeſime dimostrazioni continuarono con D.Franceſco Gaeta}

no Duca di Sermoneta ſucceſſor- dell’Ayala, il quale eſſendoſi portato in Meſ

ſina ſi lo forzarono a pubblicar Prammatica , colla quale_ gli fecer proibite

l’el’crazion delle ſete da tutti i Porti di quell’lſola , fuorchë dal Porto della in:

Citta . Ma gravateſi di ciò l’altre Citta del Regno , ne fu dalla Corte di S931_

gna ſopraſeduta l’eſecuzione ;tal ch’efii ſi riſolſero di mandar due Ambaſcia

dori a Madrid per ottenerne la revocazione . Preteſero costoro d'eſſer trattati

nell’udien ze , come tutti gli altri Aínbaſciadori di Principi , che ſi fo'fi‘e loro

destinata certa giornata : che l’Intr‘oduttore degli Ambaſciadori gli accompa

gnaſſe 5 e che foſſero mandati a levare nel giorno dell'udienza con le carrozze

della Caſa Regale. Allegavano eſſi molti eſempi in tempo del Re Filippo IV.

che così gli avea trattatizma la Regina Reggente non volle a vernn patto ac

cordar loro questo cerimoniale,poichè non ſolamente non appariva,che ciò foſſe

ſeguito con ſaputa del Re ſuo marito, anzi che il medeſimo avea eſpreſſamen

te ordinato , che tutti gli Ambaſciadori de’ Regni . e elle Città ſuddite ne

godeſſero il nudo titolo , e non già il trattamento . O. d’effi per non ſi pre

giudicare , fattaſene con nuova ſupplica protesta , ſe ne ritornarono in Mel':

ſina ſenz’adempire all’Ambaſciata . - ' `

Irritati i Meſiìneſi da tal rifiuto , cominciarono ad uſar molte inſolenî

ze; ed eſſendo intanto al Duca di Sermoneta ſucceduto nel governo di q'uell'l

ſola il Duca d’Alburquerque , ed a costui poco dapoi ſoſiituìto il Principe di

Lignì , crebbero aſſai più li diſordini 1 e le confuſioni , le quali finalmente

terminarono in fazioni , onde ſorſero i nomi di Merli -, che preſeroi Reali

stí , e di AIA/*veni , che s‘arrogarono gli altri del partito contrario › riducen

doſi i lfleffinîſi in istato , non meno lagrimevole di‘quello , nel quale ſi vide

alt: te ri otta quaſi tutta l’Italia dalle fazioni de' Bianchi , e de’ Neri e

*e ,p elfi , e Ghibellini . ' ‘

Ma

~-~ **k-*J
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A? nelgpverno del.Marchèſe'dilflajona' ſucîceîſſoregdel Lignìj eſſendo

Sglcatió in" Meffina. DLDi’ego 'di Soria' Maich’eſe dl Ct’iſÉanqÎc‘hè’da Napoli-'T
merltr‘e‘rà‘Cóhſigli‘erieÎdi Sä’nta’ Chia‘r'à ;"fuma‘ndatoÎcon tàl'carica'ſiiti 'quella

çj'tcà; Tpſpzi'onì‘, "che' la`f’eſin'eväno'ih gianiiiiziſha c‘onſufiòn'ef divennero

aperte ſoſleîia’iiöſſ’ríí; poiëhë cei-:Brando i 'Mèfiii'ſe i‘ſiſiè‘l nj‘eſlſi: 'di Giſiu’grio dj que."

Fanno x674. con gran pompa , ed apparati lafifîeſiivîtſſà di Nostra S. nam

pr’to il titolo dfzlla Lìitiòrzr‘l, per" un Epistòla‘ì chfeffi'cie‘d‘önb a‘v‘er’ ella ſcrit

ta aLSenáto dixlkjfſlina', 'nella quali-:l’àſſecurava deila'péo'tezibnefdel ſuo Fi-`

gliuolo Gesù 'z' lì videro 'ne’lla bottega d’un Sarrdre 'alduni 'misterioſi ritratti ,
che'àlludendp all'e Boſe Preſenti , tocc’avanó cori iſcſſliërnì'i il partirà 'cle’lMeſirli',

G perdonando nè meno all’ifléſſo Sorià‘SHa’tiſicò` .- 'Ùl cheálcſſcoſir'tiſi i`Me‘r-’

liſſîjminacciando Sari-'tre ”di volerlo‘c'orí tùrt‘a‘ la"ſu‘a“b`ot'tſiëga luana-ai'

Per aria ,v 'furono per dar di piglio 'alle armi ſe kt'oi’toffinoà ví'ſdtî‘eäîcöbrſo lo'

àfcraticò a darvi ripäÈoſT gli 'anííni vie più eſarce'rbandoſi" per'l`a"c.^nréeraóiN

:gione-:ſeguita 'delsartore, da' Malve‘zái ſi ſacevaunione di gentearníaìta per;

liberarlo a viva forza dalle 'carceri , e paſſtr poſcia a fil di ſpada tuttii Mer

li, etutti coloro_ , che ſavoilvano il pa’rtî’tîo del Re . Fu in' effetto' in u’ñ’i

ſtante: al ſuono d'una campana', 'veduta la Citta ándar’ſolſppra , iMalve’zíì

zi occupare i piùî'rilevátipoſfli ,ſſfare'ſhage'dë’ iîilerlíſſſie‘ſenipre più avan’zàñſi‘

doſi il lóî‘partito, creſcere il lor n'umeró Aſino :I ventimila 'perſone , le quali:

costrinſcro le-ìſoldareſche äpagnudlfefllxe erano accorſe perrrpìrimere‘ …ume-LJ

to; a ritirarſſncl l’alagì'o Reſi-gale'ſdentró il quale con'vcznne(a‘loroſiinclziuderf

ſi, e ridurre' tuttu .la lpr difeſa ;e lo 'Sti-arie?) per disturbare‘l’ſiaſîèdio del PalazÎT

zo , ordinò; che i Castellani della Fortezza riraſſerd contro la'Cittì'col da‘nìñ*

none.. ` 'y ' ' ` ‘ ì'”

. Dall'altra parte iSenatori dichixratiſi apertamente per li Malvezahe di

ſponendoſi all’ail‘cylio tlcll’tìlägîó Rvc‘al'e ,' ſcrtific’avan i posti ,` e’ragunando

gente , firinſ-ro di stretto eſſcdiolo Straticö .' Acóorſe il Marcheſe di 3350M'

Vicere al'periglio , ma gli ſu impedita L'entrata nella Citta , e lo coſtrinſeroî
a colpi di cannone a ritirarſi verſo ilidi’ ’d,éllalça_tona_ nelle coste della Cala.

bria 9 e di là in Melazzo . Si pensò allora ſeri-rinunce' , che pet-_ridurre i Meſ

ſſneiì , biſognava'c’ſpugnargli 'con ſor-mata guerra :. onde avendoſl il liajona.
eletta la Città: dilltſelflzz'u, peſi-_piazza d'armi ,l 'raccolſe ivi tutte' le'ſolda‘t‘eſch‘ç‘l1

dell'iſola : 'chiamò i Baroni delRzegno , clieflví compatvero con' bſiuon nuniefd

r0 dimilìzie a loro pçoprleſpíſe affollate-à_ 'e ſi riſolſe'dſ non ſolo_ ſoccorrere

lo Straticò , e le FortezzeRegali cli Mçllì'nnl, qui pariincnec di chiudere i'pflffi:
di Teormlna , per) togliere Él’ Medina-cſi' la 'colnlmilcazi me col rimanente:

dell’lſolu , e' ridrſrgli all'ulzbulíenza , non {non coltimore delle-;armi i Clic:
dellaſame‘. q ‘ ~ .i. 5' l i 7 i X* d

Venne chiamato a parte'di questa impreſa il. nostro Vicere', il quale_

tpoperamlo al medeſimo fine', diçlziarò ancor egli per pià-*.54 d'armi l.; CíttÎL

di Reggio 1 (love ſccejrnurchiare buona parte del Battaglione del Regno a ſom)- i
_ o

il Comando‘del Gg-îcrale ilMarc’Anconío di Gennaro -,- conor'z’line di PJHM'G

' MH'ÃFJÎ-Î 1 quandoal {amlzeſe di Bajona foſſe così paruto . spedi poſcia due
— ſi ` ’ Ga

—-..l
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Galee in Melazzo con 400. fanti Spagnuoli; ed altretanti Italiani fece im:

barcare ſopra un Vaſcello , e due Tartane con munizioni daguerra , e da

boccata, ,e non trovandoſi, _ne’ nostri, mari le Squadre delle Galee di Spagna , _

sfottennero quelle della Repubblica di Genova, e della Religione di Malta in

ſoccorſo delle armi Regie. _ _ , ` ~ _
i I Mefiìneſi, prevedendo, che per ſeſoli non erano bastanti a contrastare

a tanti , dalla ſollevazione paſſarono amanifesta ribellione , deliberando di

ricorrere al Re di Francia perchè di loro prendeſſe cura,e protezione; e tenen

do,in tanto a bada il Marcheſe di' Bajona con negoziazioni _, e trattati di ren

derſi,ma non mai riducendogli ad effetto, ſpedirono in Roma D.Antor_iio'Ca

faro a trattare col Duca~ d’Etr`e Ambaſciadore .di quel Re al Pontefice perchè

ricevendogli ſotto il `ſuo dominio, ſollecitaſſe il Re a mandar loro presti, e po

deroſi ſoccorſ . ILDuca ,col Cardinal d’Eçre ſuo fratello,_non tenendo ſopra di

ciò alcun ſpezial_ 'comandodel lor Sovrano , nè avendonemmen il Cafaro ba

stante mandato di far ciò che offeriva, deliberarono, per non perder tempo, di

far paſſare in Francia l’isteſſo Cafaro, affinch’egli aveſſe rappreſentato lo stato

di Meſſina a quel Principe , e ſollecitato il ſoccorſo , e l’accompagnarono con.

loro lettere dirette al Duca di Vivonne Vice-Ammiraglio di Francia nel Ma

re Mediterraneo. che dimorava in Tolone . Nella Corte di Francia fui-on vari

i ſentimenti intorno ad _accettar l’impreſa, alcuni, memori del famoſo Veſpro

Siciliano, e dell’avverſione,che i Popoli _della Sicilia hanno _alla Nazion Fran

ceſe 9 la diſſuadevano : altri accendevano l’animodi quelRe a non abbando-`

narla , potendo molto giovare alla guerra , che allora ardeva fra le due Coro

ne, e che almeno avrebbe cagionata una grande diverſione alle armi Spagnuo

le . Fu riſoluto in fineld’appigliarſi ad un mediano partito , di comandare _

il Vivonne , che ſoccorreſſe a’ Meffineſi , ma prima di moverſi con tutta

l'Armata , ſpediſſe una Squadra per introdurvi ſoccorſo , e nell’isteſſo tempo

confermaſſe i Meſiìneſi nella ribellione , affin di ritrarne'proſitto per la di

verſione delle armi Spagnuolo , e s’informaſſe meglio dello stato delle coſe, per
prender poi_ più peſare deliberazioni . l i ì ſſ '

Dall'altra parte , giunto alla Corte di Spagna l'avviſo della ſollevazione

di Meſſina , fu deliberato , cheſi proſeguiſſeroi mezzi per ridurla, non men.

colle armi , che co’ trattati d'accordo , mostrando indulgenza , e promettenó‘

dole il perdono . Ma nell’isteſſo tempo fu riſoluto , che prima che poteſſero
venire i ſoccorſi , che ſi temevano di Francia , con tutteſi le forze di mare

(non profittandoſi i Mefiìneſi della Regal clemenza ) ſi proccuraſſe la ſua ri

duzione. Fu pertanto dalla Regina Reggente conceduto loro un general per

dono , che fu mandato al Baíona , perchè lo pubblicaſſe in quell’lſola 5 e co

mandato al Marcheſe del Viſo , che ripigliaſſe il comando delle Galee di Spa

gna , del quale ſi trovava eſſerſi già fatta mercede all’isteſſo Marcheſe di Ba

jona , ch'era ſuo figliuolos ordinando parimente così a lui , comea D.Mel

chior della QJ‘CVH General dell’Armata , che unitamente ſi follîer portati con.

tutte le Galee , e Vaſcellí ne’ mari di Sicilia .

Ma così l'uno {come l'altro mezzo , ebbero infelice ſucceſſo z poichè

iMeſ
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i Mefi'îneſi inſolentití per li prome-ſſr ſoccorſi di Francia , e vie più reſi ani;

moſi per alcuni fatti d'arma, intanto , ſeguiti con lor vantaggio , rifiutarono

il perdono, che avea fatto pubblicare .il Bajona in Melazzo a anzi eſſendo stato

mandato dal General delle Galee di Malta il Capitan D. Franceſc’Antonio

Dart-ilo Marcheſe di &Caterina figliuolo del rinomato Maefiro di Campo R0-

ber-to Dattilo a portar loro il perdono , e con ſue lettere afiìcurargli , che.

avrebbelo con buona fede fatto puntualmente valere : efiì non ſolo diſprezzaq

rono le inſinuazioni , ma fecero prigioniera il Marcheſe , rinchiudendolo in.

oſcuro , e stretto carcere .

La Corte di Spagna,a questi avviſi infelici, deliberò mutar Governadore

in quell’lſola , e comando al Marcheſe di Villafranca , che tosto ſi portaſſe

in Sicilia a governarla ;e nell’isteſſo tempo ſoliecitava il Marcheſe del Viſo ,

e D.Melchior della Queva, li quali aven già unite amendue l’armate nel Por.

to di Barcellonmche ſcioglieſſèr presto da quel Porto, ed accorreſſero a’biſogni

di quel Regno . Partì il 'General de’ Vaſcelli nel dì I 8.Settembre di quest’an

;no 1674. ma il Marcheſe del Viſo colle Galee , impedito da* vent-i , non i

potè partire ſino a’r 8. del ſeguente meſe d’Ottobre , nè prima de’ 7. di No

vembre potè giungere in Sardegna nel Porto di Cagliari z donde col Marche

ſe di Villafranca, calmato alquanto il mare, partirono finalmente perla vol-z

ta di Palermo nel dì lo. di Dicembre 9 dove giunſero con le Galee nel dì 12.'

dello steſſo meſe. Il nuovo Vicerè avendo preſo il poſſèſſoin Palermo, ſi

trasferì ſubito a Melazzo , per affister da vicino alle coſe di Meſſina , dove

anche ſi conduſſe per mare colle ſue Galee il Marcheſe dei Viſo z e facendo

notabili progreſſi , avendo occupata la Torre del Faro , ſi riſolſero di strin

ger Meffina , toglierle per mare , e per terra ogni adito di ricever ſoccorſi ,

_e ſopra tutto invigilare , che non ne foſſero introdotti da' Franceſi z avendo

per tal effetto il General dell’armata , col groſſo de' ſuoi Vaſcelli , dato fondo

.nella Foſſa di S.Gi0vanni, affinchè, posto con tutti iVaſceiii a vilia della Cit-z

tà , ſi deſſe maggior calore all'impreſa .

Ma mentr’eranfi in cotal guiſa diſpoile le coſe, tal che ſi ſperava tra

pochi giorni la riduzione di quella Città , s’inteſe nel di primo di Gen

najo del nuovo anno 1 67 Lche s’eran ſcoverti ſei Vaſcelli da guerra France

ſi , che con quattro da fuoco , ed alcune Tartane , venivano per tentar dìinñ"

trodurſi in Meſſina . Era questa la Squadra ſpedita dal Duca di Viv0nne , la

quale guidata dal Comandante Valbel , uſcita poco dianzi da Tolone , ve:

niva per tentare un furcivo ſoccorſo, in congiuntura, che l'armata Spagnuo

la , per tempesta , o per altra cagione, non ſi foſſe trovata in istato di poterlo

impedire ', nè di questa Squadra ſi era avuta alcu na notizia , poichè tutti gli

avviſi parlavano del ſoccorſo Reale, che ſi preparava dal Duca di Vivonne, il

qual ben ſi conoſcea, che per doverſi apprestare un sì gran numero di Vaſcel

'li z non avria potuto arrivare , ſe non molto tardi . Giunto il Valbel preſſo

Meſſina , inſoſpettito d'aver trovata in poter degli Spagnuoli la Torre del

Faro , ed avuta notizia ` che la Città stava deliberando per renderli , ancor

chè aveſſe potuto il medeſimo giorno condurſi ſenz’oppoliziqne in Meſſina,

Tom-ſl'. L ll poi
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joìchè il vento a lui favorevole impediva in contrario all'andata nemica.

l’uſcir dalla Foſſa di S.Giovanni , non volle però entrare , per tema d'eſſer

tradito da’ Mefiìneſi . Ma , o che veramente foſſe , che per li venti contra

:j , l’Armata , conututto che ſi ſoffi: uſata ogni umana induſiria , non s’aveſſe

potuto condurre in quel' tempeſioſo- canale in posto , che aveſſe potuto impe

dire il ſoccorſo z overamente gara di comando fra’ Generali , -o lor negli
genza -, di che ne furon` poi imputati raìfſicuratoſi nel terzo giorno il Valbel ’ſi

dell’ostinazione de’ Meffineſi , ſi riſolte-finalmente d’en trare , paſſando nel di

g. di Gennaio a vista dell’armata nemica , ſenza che aveſſe potuto farſegli re-l

fiſlenza .

Il ſoccorſo però , che vi fu introdotto , non era tale ,che aveſſe: dovuto

gli Spagnuoli diſperar dell’impreſa . Ma i Meſiìneſi fattiſi più ardití ç ed in

contrario ſorpreſi iCapi , che guardavano iposti occupati o da ſoverchio ti

more , con troppo presta diſperazione , ſenz’aſpettare d'eſſer-ne cacciati dal

nemico , gli ab bandonarono : con che ſi perdè l'occaſione di poter per allo-ì

ra ridurre la Città col terrore dell'armi . Non ſi abbatterono con tutto ciò

d'animo gli Spagnuoli , prevedendo , che perla ſcarſezza'de' viveri la Git

tà ſ1 ſarebbe in breve ridotta all’angustia di primav z onde erano tutto inteſi ,'

che non vi s’introducefi'ero per via di mare . Ma mentr’efiì luſingati da que

Re ſperanze deliberavan de’ mezzi' ,- il Duca di Vivolme avviſato del felice

ſucceſſo della ſua Squadra , e dell’ostinazíone de’ Meflíneſi, fece concepire al

ſuo Sovrano più certe ſperanze di ridurre quel Regno ſotto il ſuo dominio 5

onde aſſunto il titolo di Vicere di Mefl'ìna, ed il comando generale delle Ga

Iee di quella Corona -, ſiziolſe dal Porto di Tolone con nove Navi di guerra ,

tre da fuoco , ed otto di vettovaglie , ed íncaminatoſi per la volta di Meſiì- ‘

na , pervenne egli in que’mari a’r o. di Febbraio . l Generali Spagnuoli' , al

l’avviſo del ſuo avvicinamentomniron tutte le lor forze per andare ad incon

trarlo , ſiccome fecero , e nella giornata degli r r. ſi combattë con tanto vañ'

lore , che la pugnacominciò dalle nove della mattina , e ſi continuò ſino al

la ſera . Ma , o folle lor fatalità , o negligenza , o perchè mutoflì il vento

a favor de’ Franceſi , furono costrette le lor Galeedalle forza del vento a riti

rarſi z ond’ebbe campo il Valbel d’uſcir dal Porto di Meffina con altri dodici

Vaſcelli 1 co’ quali posti in mezzo gli Spagnuoli , furono obbligati combat

tere non più per la vittoria , ma per la ſalute a ſin che verſo la ſera ſi diviſe

ro per la rempeifa , con che riuſcì a' Franceſi il giorno appreſſo con vento

Proſpero entrar ſenza contrasto in Meſſrna .

Qgeſl’infelici ſucceflì portarono ancora , che le GaIee di Sicilia , e di

Napoli, conoſcendo infruttuoſa la lor dimora in que’marí , prendendo il

cammino verſo Melazzo , ed alcune verſo Napoli, per gran tempesta ne nau

fragaſſero due nell’acque di Palinuro , ed un’altra ſe ne ſommergeſſe ne’ mari

di MarateaJ Vaſcelli dell'armata Spagnuola ſi ritirarono in Napoli per riſar

cirſi de’ danni patiti nella paſſata battaglia . Peri in quest’ostinata guerra

mo'ta gente , che biſognava dal nostro Regno riclutarſi 5 e ciò non bastando

ſu duopo far venire d’filemagna 4500. Tedeſchi , li quali giunti in Napoli

qua
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quaſi tutti s'ammalarono 5 onde biſogoò che il Vecere provveddë loro più

d’Oſpedali 5 che di QLLartieri 5 nè per eſiì 5 e per gli ſoldati deli'armata

Regate bastando gli Spedali della Citta , biſogno 5 che in Pozzuoli ſe ne for..

mafſcro de’ nuovi . - . a.

La Corte di Spagna all’avviſo di s`i funesti accidenti 5 incolpando i'difl

ſordini accaduti a' Generali Spagnuoli , fremendo contro dieífi a con due

regali cedole 5 una ſpedita a’r6. di Marzo di quest'anno 167 ſ- alla quale die

de cagione il ſoccorſo entrato a’z . di: Gennaio 5 l'altra a'r o. di Maggio 5 or

dinò una Giunta di Ministri 5 perchè con regal delegazione giudicastèro ſopra

quelli delle mancanze che loro venivau imputate. Si accagionava il Marcheſe

di Bajona di non aver ſaputo con mezzi opportuni 5 che potea uſare 5 ridur

re in que` principi i Meſiineſi . Al Marcheſe del Viſo fuo padre 5 al General

della Wva 5 ed all’Ammiraglío D.Franceſco Centeno 5 s’imputava d'aver

potuto 5 e non voluto combattere il ſoccorſo 5 che'l Valbel introduſſe nel

l’aſſediata Città . Furono per cio arrestati in Sicilia il Baiona 5 e'l padre 5

e dopo alcuni meſi condotti in Napoli . Al nostro Vicere fu data commemo

ne d'arrestare il General della Qgfva 5 e ?Ammiraglio 5 li quali prontamen

te avendo ubbidito agli ordini Regali 5 il primo fu mandato nella Fortezza di

Gaeta 5 e l'altro al Castel d'iſchia . Il Principe di Monteſarchio fu dichiara.

to Governadore dell’Armata de' Vaſcelli di Spagna, e venne iu Napoli ad.

eſercitar la ſua carica . L'Astorga Vicere dichiarò Governadore 'dell’Armi

nella Piazza di Reggio il General dell’Artiglieria Fr.Gio:Battista Brancaccio;

ed il Marcheſe del Tufo 5 ch’avea ſin allora occupata la medeſima carica 5

andò ad eſercitarla nella Provincia di Terra d'Otranto . La Giunta ordinata

ſopra la Viſita di questi Generali cominciò a conoſcere delle colpe 5 che ve

nivan loro imputate 5 e fu comandato al Reggente D.Pietro Valero 5 che ne

prendeſſe diligenti informi 5 onde il Marcheſe del Viſo 5 che fu poi ristretto

nel Castel nuovo di Napoli 5 per difeſa della ſua cauſa preſe per ſuo Avvoca~

to il rinomato Franceſco d'Andrea 5 il quale volle 5 che in quella vi ſcriveſ

ſe ſuo fratello Gennaro 5 allora Avvocato de' Poveri in Vicaria 5 il quale vi

compoſe una molto dotta 5 ed erudita allegazione .

Premeva tuttavia inceſſantemente la Corte di Spagna , che in tutti'

î modi ſi ripigliaſſe l'impreſa perla riduzione di Meflìna 5 ma eran vane le

ſperanze di riacquistarla 5 ſempre che i Vaſcelli Franceſi erano padroni del

mare . Biſognava per tanto penſare ariſarcire l'Armata 5 ed accreſcere nel

medeſimo tempo l'eſercito terrestre di Sicilia . Mancava però il denaro 5 nè

altronde 5 che dal nostro Regno ſi penſava il provvedimento . Per ciò furon

posti in opta dal Marcheſe d’Astorga li più estremi eſpedienti per provveder

ſene . Elpoſe venali le rendite 5 che poſſedeva il Re ſopra le gabelle 5 dazi' 5

e fiſcali 5 e barattandoſi a prezzo viliſſìmo 5 molte private Caſe per ciò di.

vennero ricchifiìme . ll ragguardevol Ufficio di Scrivano di Razione del Re

gno 5 ch'era amministrato da D.Andrea Concublet Marcheſe d'Arena 5 eſſen

do vacato per la di lui morte 5 fu nel meſe di Giugno di quest'anno l67ſ.

frettoloſamente venduto per tre vgite a D. Emanuele Pinto Mendozza per du5_

L ll a cati
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cati 46mila, ma non eſſendo stata approvata dal Re la vendita, fu duopoſip'eì

ottenerne il regale aſſenſo , che ſi sborzaſſero altre mille pezze da otto rea

Îi , oltre l’altre ſpeſe , che il Re ordinò , che ſi pagaſſero nella Corte di Ma.;

drid . Chieſe ancora il Vicere a' Baroni una contribuzione di ſoldati a caval-~

lo , a-loro ſpeſe armati , e montati , la quale da ciaſcuno fu ſomministrata in

danari , ſecondo le proprie forze . E finalmente ſi tolſe la terza parte dell'en

trate d'un anno , che i forastieri poſſedevano nel Regno . Con queſti denari

ſi cominciarono a riſarcire i Vaſcelli , per ſervigio de’ quali ſi fecero venire

da Raguſi 400. marinari . Ma perchè la ſpeſa , che biſognava per lo riſarci

mento , era grande , e buona parte del denaro s'impiegava in altri uſi , i la

vori camminavano con lentezza z per ciò i popoli , che vedevano con tanta

furia alienare l’entrate Regie , e non vedevano promuovere con la medeſima.

ſollecitudine il Reg-"il ſervigio , mormoravano del Vicere : le ſoldateſche

parimente ſe ne lagnavano , perchè non eran loro ſomministrate le paghe .

Non ſi puo dubitare , che le ſpeſe, ed i ſoccorſi, che uſcirono da questo

Regno per la guerra di Mefiina ſotto il governo del Marcheſe d’Astorga, fu

ronoconfiderabili , e di grandiſſima importanza . Si arrollarono nuovi fanti,

e cavalli 2 ſi fecero marchiar le milizie del Battaglione del Regno : ſi fecero

venire d’Alamagna 45-00. Tedeſchhe tutta questa gente ſi faceva paſſare par

te in Melazzo , e parte in Reggio , ed in altri luoghi della Calabria ., don."

de poſcia ſi traghettava , ſecondo il biſogno, in Sicilia . Si provvidero di mu

nizioni., così da bocca , come da guerra le Piazze di Reggio , di Melazzo ,

e della Scaletta: ſi ſomministrarono ſomme immenſe di danaro , non ſolo

per le paghe a' ſoldati , che guardavano lefrontiere del Regno, ma anche

a quelli , che guerreggiavano in campagna nell'eſercito , e nelle Piazze di

Sicilia . Si rifecero in fine i Vaſcelli , e ſi diedero i ſoldi alla gente dell’Arz

mata'dî Spagna a con lo sborſo di ſopra 600. m. ducati.

Il Mareſcial Vivonne intanto , ridotta Meſſina ſotto l’ubbidienza del

ſuo Sovrano r e reſo padrone del mare , meditava di stendere le ſue conqui

Be ſopra altre Città di quell’lſola; ma fattorie eſperimento , trovò gli ani

mi stabili , e fermi nella fedeltà del lor Signore , e pronti ad opporſegli con

molto intrepidezza , e costanza . Biſognavagli ancora provvedere Meſſina di

viveri da rimote parti , e mandare ſino in Francia per v-cttovaglie , perchè

gli Spagnuoli tenevan chiuſi tutti i pafli di terra *, e l'armata , che s'appre

Rava in Napoli , tenevalo in continue agitazioni , vedendo -, che gli Spa

gnuoli non aveano deposto l'animo di fare ogni sforzo per la riduzione di

quella Città . Per ciò egli 7 dopo avere ſcorſo colla ſua armata le marine di

Palermo r e tentare inutilmente l’altre Piazze maritime di quell'lſola . s'in

camminb verſo i lidi di Napoli, con diſegno , ſe gli veniſſe fatto d'abbrucíar

I’Armara Spagnuola , che ſi trovava ancora nel nostro Porto; ma eſſendo

comparſo nel meſe di Luglio di quest'anno 167,-. nel nostro Golfo , preſero

iCittadini le armi, ed opportunamente fortificati i posti più importanti ,

l'obbligarono a ritornarſene in Meſſina , con aver ſolo depredate alquante

barche , che per cammino ebbero la diſſavventura d'incontrarſi colla ſua ar

mata. i. . Ma
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Ma mentre il Vicere . riſarcita già l'armata , provveduta del biſogno:

'vole , e ſoccorſa colle paghe de’ marinari , e de’ ſoldati , ſollccitava la di

lei partenza , ſiccome in effetto il Principe di Monteſarchio Governadore di

eſſa s'era posto alla vela , ſi videro entrare nel nostro Porto a' 9. di Settem

bre di- questo isteſſo anno alcune Navi , che inaſpettatamente conduſſero da

Sardegna il Marcheſe de lo: Velez per nostro nuovo Vicere . Erano precorſe

alla Corte le voci inſorte , che il Marcheſe d‘Astorga , e più i ſuoi Ministri ,

de' quali ſi valeva , s’eran molto profittati di questa guerra , e che le ſpedi

zioni andavan pigro , e lente , perchè la maggior parte del denaro era im

piegato ad altri ulì . La Corte di Spagna , che non inculcava altro , che la

riduzione di Meffina , diliberb , avendo già l’Astorga… compiti i tre anni del

ſuo Governo, di mandargli per ſucceſſore il Marcheſe de los Velez , il qua

le trovandoſi allora Vicere in Sardegna , favorito ancora dalla Regina Reg

gente per le continue raccomandazioni della madre de los Velez z ch’era ſua

Cameriera Maggiore , fu creduto valevole a ſollenere il peſo , non men del

Governo del Regno , che della guerra di Sicilia . Convenne per tanto al

l’Astoſga a giunto il ſucceſſore , di cedergli il Governo , e ritiratolì nel Bor

go di Chiaia , dove ſitrattenne ſino' a' I z. d'ottobre . partiſiì per la volta

della Corte ad eſercitar ivi la ſua carica di Conſigliere di Stato , e di Gene

rale dell’Artiglieria delle Spagne . Ci laſciò pure l’Astorga ſette Prammatí

che ne’ tre anni” che ci governö , che ſono additate nella Cronologia prefiſſi}

al primo torno delle medeſime .

C A P* IV". I

Il Marcheſe (le [o: Velez nuovo Vicere Pro/?agile a mrmrlar ſoccorſi

per la ”rl/”ione {Ii jlltzflìna , la qufllefiìmlme'fltc ,

abbandonata da' Frame/ìi rítorna flotta

ſ’ubèidz'eflza del Re .

L’Eſpettazione ,. colla quale fu ricevuto D. Ferrante Gioachino Faxardo

Marcheſe de los Velez , e la ſperanza , che ſi concepì del ſuo Governo

di dover ſollevare il Regno d’una sì molesta , e fastidioſa guerra, che lo impo

veriva molto più , che non avean fatto le paſſate ſciagure , fu appreſſo tutti.`

grandiſſima . Si ſperava , che per l’avvenire con miglior economia doveſſe

ſpenderſi il denaro , e per conſeguenza doveſſero farſi sforzi più valevoli per

terminar la guerra di Sicilia: che ſarebbero ſcacciati iFranceſi , umiliati.

i ribelli ñ, restituita la tranquillità' in quell’iſola ,rre quello , che più pre

meva, liberato il nostro Regno ñ, non meno dal peſo di ſpignere aquel

la parte continui ſoccorſi, che dal timore d'invaſioni , e d'inſulti z poi-chè

i Franceſi , non contenti di ſuſcitar torbidi , e ſollevazioni in quell’iſola ,

macchinavano ancora nel nostro Regno , coltivando continue pratiche co’

banditi di Calabria , e con altri mezzi fomentando ſedizioni , e tumulti', nè

tralaſciava l’Ambaſciadore del'Re Franceſe reſidente ~in Roma I con occulto

mac*
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macchinazioni , e con ſegrete commefiìoni , appoggiate per lo piü a' Frati J'

di tentar gli animi , e ſar diſſeminate manifesti per eccitare i popoli a ſeguir

l'eſempio de’ Meflineſi . A questo fine il Marcheſe delos Velez fu obbligato

d’istituire in Napoli un’Aſſemblea di Ministri con titolo di Giunta degl’ln

conjía’mti , la quale non vi stette ozioſa , poichè ſcoprì molti di costoro , de’

quali , ſecondo che venivano indiziati , alcuni ne furono imprigionati , al

tri eſiliati dal Regno , e taluni fatti morire sù le forche.

Intanto ſollecitando la Reggina Reggente la riduzione de’ Meffineſi ,`

e nell’isteſſo tempo minacciando rigoroſi castighi a’ Generali Spagnuoli , af.

frettando per ciò il Reggente Valero, che i proceſiì fabbricati contro di loro

doveſſe mandare alla Corte , costrinſe il nostro Vicere a penſar da dovero ad

affrettare valevoli ſoccorſi per quella ſpedizione . Egli per ciò eſagerando

non meno a' Nobili , che al Popolo Napoletano gli urgenti biſogni, jnduſ.

ſe loro a far un donatívo al Re di zoo.mila ducati , una parte de’ quali ſu

ricavata dalle contribuzioni volontarie de’ Cittadini , e’l rimanente dalle

metà degli stipendi de’ Giudici Delegati , e de’ Governadori degli Arrenda

menti . Ed in coral guiſa ſi ſosteneva la guerra di Sicilia , dove furono ſpe.

diti da tempo in tempo ſoccorſi non ſolo di munizioni, e di gente , ma ſi

mandava ogni meſe il contante per pagare l'eſercito .

Ma le ſperanze maggiori di ſnidarei Franceſi da quell’lſola ſi fondavano

nella venuta di D.Giovanni d'Austria, il quale eſſendo stato dichiarato dalla

Regina Reggente , Vicario Generale del Re in Italia , s’aſpettava a momenti

con una Squadra di Vaſcelli d’Olanda . Giunſe finalmente iu Napoli a' ;0.

di Novembre di quest'anno r6”. I’Armata Olandeſe composta di diciotto

Navi da guerra , e ſei da fuoco , comandata dall’Ammiraglio Ruiter , ma

non già D. Giovan d'Austria , il quale con ſecreti ordini del Re era stato

richiamato alla Corte . L'arrivo di quest’Armata diede maggior agio agli Ge.

nerali Spagnuoli d’accalorar l'impreſa , egià stringendo per tutti i lati Meſiì

na , ed all'incontro vedendolì , che i Franceſi a lungo andare non avrebber

potuto reſister loro, ſi cominciavano a ſentir voci dagl’isteſiì Mefiìneſi, ch'era

impoflìbile , che Mefiìna poteſſe rimanere a' Franceſi , e che l'Armata Spa.

gnuola unita a quella degli Stati Generali d Olanda l'avrebbe ſenza fallo

eſpugnata . cominciavano ancora ad accorgerſi , che il Re di Francia non

avea penſiero (non potendo conquistare tutto il Regno l di conſervarla -, ma

ſolamente di divertire le forze della Corona di Spagna , colla quale guerreg

giava ne’ Paeſi Balli , e che per ci?) vi mandava ſoccorſi tali , chìerano va

levoli a mantener questa guerra in Italia , non gia a liberare la Città di Meſ

ſina da quelle angustie , nelle quali la tenevano le milizie Spagnuole . Di

ſpiacevano ſommameute a’Franceſi queste vochonde nell’entrato anno r 676 .

vie più inaſpriron la guerra , e tentarono di nuovo Palermo , e l’altre Piazze.

ma ſempre con infelici ſucceffi .

Intanto partito per la Corte il Marcheſe di Villafranca , e ſostituito Vi

cere di q'uell’lſola il Marcheſe di Castel Rodrigo figliuolo del Duca di Medina

las Torres , e di D. Anna Caraffa Principeſſa di Stigliano , giovane intorno

23ſ

`- _~…_..4l



L 1 a 1t o XXXlX. 45-5'

a ífſianni Q e che nelle guerre di Portogallo , e di Catalogna avea dati ſagoi

d’un gran ardire , e valore: ripigliò questi la guerra con più vigore , e p::

tutto quest’anno , e ne’ principi del ſeguente combattè valoroſamente i Fran

ceſi, ſicchè molto più i Meſiìneſi diſperavano di lor ſalute . Ma morto costui

per dolor di colica nel meſe d’Aprile di questo nuovo anno x677. non potè

aver il piacere pei le ſue mani di veder condotta a fine la glorioſa impreſa .

Avea egli prima di morire appoggiata l’amminíſh‘azion del Regno alla Mar

cheſana ſua moglie , ed al Maestro di Campo Generale Conte di Sartirana il

comando delle milizie,per ſino a tanto,che il Re non aveſſe provveduto il Re

gno del ſucceſſore. Ma poichè eravi occulto diſpaccio del Re, che comandava,

che per qualunque accidente veniſſe a mancare il Castel Rodrigo , andaſſe il

Cardina! Portocarrero,che ſi trovava in Roma, a prender il Governo di quel

l‘lſola , partì ſubito questi da Roma per Gaeta , ove a’ xo. Maggio imbar

catoſi 7 navigo felicemente per Palermo .

Fu proſeguita la guerra per tutto quest'anno con non minor calore , che

intrepidezza ; ma in Meflìna intanto accadevan ſpeſſo fastidioſi tumulti , non

ſolo per l‘inſolenza de' ſoldati Franceſi , ma per le mormorazioni 7 che tut

tavia creſcevano , che i Franceſi doveſſero finalmente ſaccheggiar Meffina o

e laſciar gli abbitanti alla diſcrezione degli Spagnuoli . Nè le voci eran vane»

poiche nei Conſiglio di Francia era stato già stabilito l’abbandonamento de’

Meflîneſi ; e poiche , donde veniſſe tal riſoluzione era occulto , dieffi a molti

occaſione di ſpiarne le cagioni . Alcuni l’attribuivano alle immenſe ſpeſe o

che dovea ſoffiir la Francia per traghettar le ſoldateſche nella Sicilia, e molto

più per manteuervele; e mancando in Mefiîna ogni ſorte di vet’tovaglie o ſi

dovean mendicare da lontani paeſi 1 non ſolo per uſo delle milizie , ma an

che de` Cittadini . Si faceva il conto , che di ventimila ſoldati paſſati in di*

verſe volte in quell’fſola , appena rimaneva la quarta parte, -e tutti gli al

”i , cerano rimaſi estinti nelle fazioni , o morti di parimenti ,e d'infermitàv

o finalmente fuggiti per non eſporſi al pericolo della fame . Che volendoſi

continuar la guerra , biſognava ſpedire nuove ſquadre in Sicilia , giacchè da

gli Spagnuoli ſi facevano apparecchi grandiſſimi in tutti gli Stati , che poſſe

devano in Italia . S’aggiungeva ancora di dover mantenere l’Armata Navale

continuamente in que' mari- , per tener aperto il paſſo aile vittovaglie, e per

far fronte all’Armata Spagnuola , la quale ſarebbe stata molto potente , per

la Squadra di Navi , che facevano gli Olandeſi paſſare a questo effetto nel

Mediterraneo lotto ii comando del Vice ñ Ammiraglio Evertz z e che queste

i' dizioni pregindicavano notabilmente alla guerra , che la Francia faceva .di

1 da’ Monti . dove avea biſogno di Soldateſche per ingroſſare gli Eſerciti e

e di Navi per l'Armata Navale , che faceva mestieri di porre in mare , non

ſolamente per opporſi a’ Principi Collegati , ma anche al Re d’inghilterra ,

il quale ſollecitato dal Parlamento , minacciava d'unirſi co’ nemici del Re

Franceſe , per costringerlo a far la pace con quelle condizioni , che pretende

va preſcrivergli . Si conſiderava , che la Francia non avea tante forze per

mantenere un’Armata Navale nell'Oceano 1 ed un'altra nella Sicilia , (pe:

zialmente
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zîalmente in quei tempo, che’l fuoco avea abbruciata una gran parte dell’Arî

ſenale , e delle munizioni in Tolone , ed anche i magazini in Marſeglia ;

ech’era ritornato dall’America il Oonte d'Etrè con la ſua Squadra di Navi

molto mal concia , e ſminuita di numero , per cagion della battaglia ch'a-j

vea data nell'iſola del Tabacco al Vice - Ammiraglio Binch Olandeſe . Ma

ſopra tutto ſi ponderava, che la guerra della Sicilia non poteva giammai rem'

del’ conto alla Francia , poichè eraſr già ſperimentato , di non doverſi fare al-l

cun fondamento sù quella rivoluzione generale dell’lſola , che aveano i Meſ-Î

ſineſi fatta ſperare z anzi che per la fermezza , e costanza de’ Siciliani nella.

fede del lor Principe, era a'Françeſi ogni palmo di terreno costato un fiume di

ſanguezed aggiugnevaſhche biſognava temere de’medeſimi Mefiineſi, giacchè

s'era ſperimentato, che alcuni di efiì per affetto alla Spagna , altri per inco

flanza di genio , e tutti per rincreſcimento della lunghezza , e delle calami

tà della guerra , aveano macchinate tante congiure , per riconciliarſi col Re

Cattolico . E finalmente conchiudevaſi , che non era poſſibile di combattere

inſieme co’nemici interni, ed esterni , e molto men con la fame , la quale fa

ceva a' Franceſi in Meſſina una guerra , aſſai più crudele di quella , che loro

facevaſi dagli Spagnuoli .

(Milo fu ponderato allora intorno a tal deliberazione , ancorchè non

mancaſſero alcuni , che stimaſſero le cagioni aſſai più recondite , e misterio

ſe , e che nafcondeſſero ſegreti d’aſſai maggiore importanza . Altri finalmeno_

te credettero , che ciò foſſe preludio del trattato di pace , che fu conchiuſo in.

Nimega l'isteſſo anno r 678. Che che ne foſſe , egli però è certo , che questo

abbandonamento fu con chiuſo nel Conſiglio di Francia molto tempo prima

di quello , che fu mandaro in effetto . Il Mareſcial di Vivonne non volle eſ-j

ſerne l’eſecntore , per non laſciare , con un atto di debolezza , quella carica ,

che gli pareva d'avere eſſercitata con tanto applauſo; onde a questo fine il Re

di Francia gli ſostituì il Mareſciallo della Fogliada nel medeſimo tempo, ch‘eſ.

ſendo stato nominato dal Re Cattolico il Cardinal Portocarrero all’Arciveſcoz

vado di Toledo , vacato per la morte del Cardinal d’Aragona , fu mandato

in ſua vece il Principe D.Vincenzo Gonzaga de’ Duchi di Guastalla a goverz

nar la Sicilia , il qual giunto a Napoli nel die:. di Febrajo di queſt’an

no 1678. partì verſo Palermo nel primo di Marzo, portando ſeco un Vaſcel

lo con çoo. fanti Napoletani, ſeguitato, alcuni giorni dapoi,da due Navi ca,

riche di munizioni da guerra .

Eſſendo per tanto giunto in Meſſina il Mareſciallo della Fogliada , dato

prima ad intendere di voler con maggior calore proſeguire la guerra , comin

ciò ad imbarcare ſopra l’Armata le ſoldateſchc Franceſi , ſotto pretesto di

condurle all’acqnisto' di Catania , o di Siracuſa : dapoi fatti a ſe chiamare

i Giurati della Città , mostrò loroi diſpacci del Re di Francia per l’abbando

namento della Sicilia . QnJzsto avviſo a guiſa d’un fulmine toccò gli animi

de’ Mefiìneſi , che sbalorditi , e confuſi , non ſapevano a qual partito ap

pigliarſi: ſcongiuravano il Mareſciallo a trattenerſi , almeno infino a tanto ,

ghe deſſero ſesto alle coſe loro . Ma ciò lor negato , molti diſperando del per':

dono
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dono dagli Spagnuoli 5 deliberarono di abbandonare la Patria 5 e d'andarſe.`

ne in Francia z così ne furono molti non men Nobili 5 che Popolari ímbar

cati ſopra l’Armata 5 che verſo Provenza volto le prore . Gori rimaſa Meflì

na ſenza aſſistenza de’ Franceſi 5 que' che vi rimaſero ne dieron tosto avviſo

al Governadore dell’Armi della Piazza di Reggio 5 il quale immantenente

accorſovi col Veſcovo diSquillace 5 ed alcuni Ufficiali militari 5 introduſſe

in Meſſina il ritratto del Re Cattolico 5 a vista del quale tutti que‘cittadini

fecero non ordinarie dimostrazioni d’applauſo alſuo Augustiſiìmo Nome .

Cio accadde nel meſe di Marzo di quest‘anno . Vi accorſero poco dapoi gli al

tri Com‘andanti con buon numero di ſoldateſche 5. e finalmente portoſiì in

Meſſina il Vicere Gonzaga , il quale uſando moderazione con que' ſudditi

concedette loro un'ampia perdono 5 con la restituzione di tutti i beni 5 che

non ſi trovavano aiienati 5 o venduti 5 ma volle 5 che ne foſſero eſcluſi tutti

coloro 5 che con la fuga ſe n‘erano renduti indegni . Comandò parimente 5

che ſi foſſe negli abiti abolito l’uſo Franceſe 5 e che ſi foſſe portata nella '72c-v

ca tutta la moneta di Francia, a fine di coniarſi con l’impronta del Re . Non

estinſe il Senato 5 aſpettando ſopra ciò la deliberazione della Corte 5 vietö nul

ladimeno a' cittadini d’offenderſi 5 o ingiuriarſi fra di loro per le colpe della

paſſata ribellione; ed avendone rimandate tutte quelle ſoldateſche,che ſoprav

vanzavano al biſogno delle guarnigioni : le milizie di Reggio ſi ritirarono in

Napoli .

Ma alla Corte di Spagna non piacque l'indulgenza uſata dal Gonzaga

a’ Meſiìneſi 5 onde richiamatolo in Madrid a ſedere nel Conſiglio di Stato, gli

ſostituì nel Governo dell’Iſola il Conte di S. Stefano 5 il quale trovandoſi al

lora Vicere in Sardegna 5 ſi poſe immantenente in cammino 5 ed a' 29. di

Novembre giunſe in Palermo 5 donde partito5 a'_f. di Gennaio del nuovo an*

no 1679. arrivò a Meſiìna . Costui ſecondand’o‘ i deſideri della Corte 5 tolſe

il Senato 5 e mutö forma di governo a quel Magistrato 5 comandando 5 che

non più Senatori 5 o Giurati 5 ma Eletti doveſſero nomarſi 5 e ristrinſe in

troppo angusti confini Ia loro potestà . Privòi Meffineſi di tuttii privilegi 5

e franchigie . Fece demolire il Palagio della Città 5 ,e ſparſo il ſuolo di ſale 5

vi fece ergere una piramide 5 ed in cima la statua del Re formata dal me

tallo di quella steſſa Campana 5 che prima ſerviva per chiamare i Cittadini

a conſiglio . Vietò tutte l’Aſièmblee 5 regoli) egli le pubbliche entrate 5 le

eſazioni 5 edi dazi; e finalmante 5 ſecondo le istruzioni laſciategli dal Prin

cipe Gonzaga 5 per porre maggior freno a que' popoli 5 vi fondò una forte 5

ed ineſpugnabilCittadella 5 intorno alla quale poſero ogni studio i migligri

Ingegnieri 5 eCapi militari 5 che avega la Spagna in que: tempi 3 i

Tano-I7, In m GAP
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CAP-LILT.

Il Marcheſe :le I” Velez 1 finita Ia guerra di Maffi” , riordímt il meglio;

{In può il Regno : ſum' Provvedimenti : ſua Partita ,

e leggi , cbe ci laſciò .

Veva questa crudele,ed ostinata guerra impoverito in tal guiſa il Regno;

A per le tante ſpeſe occorſevi , che ſi fece il conto , che ne uſcirono po

co meno di ſette milioni . Affinchë i ſoccorſi ſoflèr pronti , e ſolleciti , ſu di

mestieri z non eſſendoſi trovate l’entrate del Regio Erario corriſpondenti alle

ſomme immenſe , che ſu neceſſario impiegare ne' ruoli delle milizie q nelle

provviſioni delle vittuaglie , munizioni , ed ordigni di guerra , e nelle pa

ghe de’ ſoldati , così dell'Eſercito della Sicilia , come dell’Armata Navale .

e delle guarnigioní delle Piazze della Calabria z di por mano , non ſolo con

molta precipitanza alla vendita degli Uffici , ma quel ch`è più , alla vendi

ta de’fondi , ed a barattargli a prezzo vi‘liffimo , con tanto vantaggio de’com

pratorhche tutti ne aveano goduti frutti eeceſiìvi, e molti d‘efli n’aveano ri

tratta la rendita di ſopra venti per cento l’anno . Ciò che avendo diminuita

notabilmente la dote della Caflà militare , furono dalla Corte di Spagna, non

ſolo diſapprovate molte alienazioni 7 e per ciò niegato il Regale aſſenſo 9 ma

intorno alla vendita de’ capitali degli arrendamenti , Fiſcali 9 ed adoe , ſu

ordinato , che ſi ſormaffe una Giunta di Ministri , per eſaminare un’affare

di così grande importanza . Furon proposti molti eſpedienti per dar compen

ſo a' preceduti diſordini z ma finalmente piacque a los Velez d‘appigliarſi

a quel partito, che reputò più conforme alla giustizia , ed equità 3 laonde

Fu comandato , che tutti i mentovati contratti li dovefi'ero regolare a miſura

del prezzo veramente pagato , in guiſa tale , che i capitali degli arrendamen

ri , e delle arloe ſi foſſero ridotti a cento per cento : i Fiſcali della Provin

cia di Terra di Lavoro al novanta a e quelli di tutte le altre Provincie ad 0t

tanta per cento . ll rimanente fu incorporato al Patrimonio Reale z al qua

le vi ſu aggiunto ancora l'imposta delju: Prohibcndi dell’Acquavite , dalla

quale ſi ricavavano in quel tempo r g. mila ducati l’an-no .

Ristoratozcome ſi potè il meglio, l’EA-ario Regale. biſogni) dar ſeſio a non

inferiori diſordini . Le monete, non ostante le ſevere eſecuzioni fatte ne' paſ

ſati Governi , andavanfi di giorno in giorno vie più aduiterando . Furono

dal Marcheſe rinovati irigori , empì di ſalſificatori le Carceri , e le Galee -.

molti ne furon fatti morire sù ie forche z' ma con tutto ciò non era poffibile

fierminargli , ed erano così tenacemente adeſcati dall’avidità del guadagno ,

che molti di coloro , ch'erano ſcampati dal laccio , e condennati a remare 1
ſopra le Galee isteſſe continuavano iſiloro lavori . Fin dentro i Chiostri era

penetrata la contagione , ed i Monaci n’erano divenuti valenti profeſſori .

Gli Orafi adulterando le loro maniſatture, miſchiavano maggior lega di quel

la , ch`e permettono le leggi del Regno . Donde venne a cagionarſi un gran

diſſlmn

` "—""'Î
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diffimo impedimento al commerzio , poichè tutti coloro , che avevano a’r:

genti lavorati nelle lor caſe , non erano ſicuri di trovarvi il lor danaro; e le

monete erano preſſo tutti cadute in sì cattivo concetto , che cominciavaſi

a riſiutarle , ed oltre la mancanza del peſo , ogni uno ſi faceva lecito di con

dannarla per falſa , o di conio , o di lega . In fine , ſino alla moneta di rame

era adulterata , e falſificata . ll Vicere applied il ſuo animo per rimediare

a diſordini sì gravi ;e fece fare un’eſatta inquiſizione contro degli Orafi , che

aveano venduto l'oro , e l'argento di più baſſo carato : sbandì tutte le moneq

te falſe così di conio , come di lega , e volle , che ſi foſſero portate fra bre-J

vi giorni in mano di perſone a ciò destinate in diverſi Rioni della Città , e nel;

le Provincie in mano de’Teſorieri,da’quali ſarebbe stata restituita la valuta a'

padroni in tanta moneta buona , e corrente 5 ma ciò non ostante accadevano

inſinite conteſe , perchè molti rifiutavano come falſa la moneta , che in fatti

era buona , ed altri volevano mantenere per buona quella , che veramente

era falſa : laonde per decidere ſimiglianti litigi , li quali manco poco non foſ~

ſero degenerati in tumulti , fu di mestieri, che il Vicere ne commettefiè la de

ciſione ad alcune perſone eſperte di ciaſcuno quartiere . Ma tutti questi rimeñ_

di erano inutili , e ſi ſperimentarono inefficaci alla corruttela del male . L'u

nico rimedio era l'abolizione dell'antica , e la fabbrica d'una nuova: ma

questa era opera, che avea biſogno di molti apparecchi, e richiedeva il trava

glio di più anni. Con tutto clh fece il Marcheſe,quanto i ſuoi calamitoſi tem~

pi comportavanmperchè non potendo altro,fè coniare la moneta di rame d'u

na figura circolare così perfetta , che ſervì poſcia d’eſempio alla fabbrica del

la moneta d'argento ſotto gli auſpici del Marcheſe del Carpio ſuo ſucceſſore:

fece ancora a questo fine ristorare , ed ingrandire il Palagio della Regia Zecca.

ancorchè ſapeſſe', che quest’impreſa non era da ridurſi a perfezione ſotto il ſuo

Governo.

Non meno , che le monete , travagliavano il Regno le frequenti ſcorſi

rerie de’ Bandi” , li quali ſe in altri tempi erano stati ſempre molesti , riuſci

vano ora , per la guerra di Sicilia , aſſai più gravi , per la geloſia 1 che porv

tavano alla tranquillità dello Stato . Avea il Marcheſe d’Astorga conceduto

a molti di costoro il perdono , ſe voleſſero andare a ſervire in Sicilia 5 e los

Velez ſeguitando le ſue pedate avea facto il medeſimo , particolarmente co'

Banditi di Calabria , li quali per la poca distanza , stavano maggiormente

ſoggetti ad eſſer da’ nemici tentati . Riuſcì in parte il diſegno ,a poichè quel

li , che v’andarono , da famoſi ladroni divennero bravi ſoldati. Ma coloro ,

che rimaſero , ancor che contro eſiì ſi foſſero uſate le più diligenti ricerche ,

e le più ſevere eſecuzioni , non fu però mai poſſibile estirpargli , ed impedirg

gli , che non infestaſſero le campagne.

La Città trovavaſi nel ſuo arrivo in istato di ſomma diſſolutezza , per

la conſuſione,che cagionavano le genti delle Armate Navali, e le ſoldateſche.

che s’arrollavano per la guerra di Sicilia , onde tutto era pieno di diſordini ,

nè v’eran atroci delitti , che non ſi commetteſſero , furti , ſacrilegj , omici

dj , allalíinamenti , Peculati , e proditorj . Fu contro tutti, e _Nobili 1 e P01

Min m z polani ,
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polani uſato rigore , molti ne morirono per mano del Boía , altri Fatti feel-c3

tamente strozzare , altri furono condannati a remare sò le Galee , e moltrſh

mi languirono per lung-o tempo nelle prigioni ñ", ma questi rigori nè menoba-Î

star-ono , perchè d-andoſi luogo a’maneggi 9 ed alle raccomandazioni 9 mol

ti ſapevano trovar ſcampo , nè badandoſì alla cagione del male, ſi proccuq

lava rimediare agli effetti 'i e non recidere le radici . 1 ~ r

Ne' Magistrati non fi vedeva quella ſeverità , ed incorruttibilit’à , che

le leggi lor preſcrive' , ma alcuni per ſordidezza , altri per compiacenza 1 da*

’- van luogo a’ favori . D. Giovan d’Au stria , dichiarato primoMinistro della

Monarchia , pensò di darvi riparo , e moſſo da ſegreti informi ne privè Otto

di dignità , e d’officio , due'Conſiglieri , due Preſidenti di Camera a e qual::

tro Giudici di Vicaria , oltre alcuni Ufficiali della Segreteria del Vicere . Sl

lagnavano i Ministri digradati d'eſſere stati condannati ſenza proceſſo y le ſefl‘

za difeſa , onde ſi moſſero i Deputati delle Piazze della Città a pregare il Re z

che ſecondo il costume introdotto dal Re Filippo II. mandaflè nel Regno “D

Vifitatore, il quale contro icolpevoli procedeſſe con le forme giudiciariel, af

finchè non ſi deſſe luogo alla paſſione , o alla calunnia , alle quali ſoghono

eſſere ſottoposti i* protesti occulti . Aſſenti il Re alla domanda a e la mandò

in effetto in tutti i ſuoi Stati d’ltalia , avendo ordinato , che da Napoli an

claſſe Viſitatore in Sicilia il Reggente Valero , ed in Milano il Preſidente

di Camera D.Franceſco Moles Duca di Parete; e che da Milano veniſſe in N3:

poll il Reggente Daneſe Caſati . Giunfe costui verſo la fine d’Aprile del 157.9*

e paleſata la ſua carica., ricevute le querele di molti , paſsò con gflndkſ‘

ſima circoſpeaione alla fabbrica de’proceſiì; nè altre novità d’importanza fu-Ìv

:ono vedute nella Città , che la restituzione d’alqoante ſomme , che in con

corſo di creditori aveano alcuni Ministri fatte pagare achi foÌſe non dovea

no , e l’allontanamento di due , per dar luogo alle diligenze, che doveano

farſi dal Fiſco contro di loro . Le altre coſe paſſarono con quiete 5 onde il Ca~`

ſati dopo due anni di dimora in Napoli , partì nel meſe d’Aprile del 1681.'

per dar conto al Re di quanto avea operato in adempimento della ſua com

meflìone . Dal ſucceſſo , ſi credette , che iſuoi proceflì poco , o nulla aveſ

ſero contenuto contro agli otto Ministri già digradati z poichè in progreſſo di

tempo , cinque di effi. furono reintegrati , parte nelle medeſime , parte inve-~

Riti d’altre cariche più autorevoli 5 e gli altri tre avrebbero facilmente otte

auto lo steſſo , ſe uno di effi non ſi foſſe content-ato di menar vita privata z

e gli altri due non foſſero morti .

Mentre queste coſe accadevano in Napoli , morì in Roma a' 22. Luglio

del r 676. il Pontefice Clemente X. ed eſſendoſi ragunati in Conclave i Car

dinali , eleſſero per ſucceſſore a’ 22. Settembre del medeſimo anno Benedet

to Livio Odeſcalchi da Como Veſcovo di Novara , che fu chiamato Innocen

I

zio XI. Per l'opinione , che s’avea della ſua bontà , ed innocenza di costumi ,~

da tutti i Principi d'Europa fu l’elezione applaudita , edin questo ſecolo non

vi fu Pontefice cotanto da eſſi più venerato , quanto che lui 5 onde gli uffi

ci, ch’egli inter-poſe in promovere la pace fra di loro, furono ben ricevuti 1 ed

eb
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ebbero felice ſucceſſmcomincioffi a trattare in Nimegmma le pretenſioni trop-L:

po alte del Re di Francia-,e la diverſità degl’intereſſr degli altriCollegati ne pro;

lungavano la conchiuſione.Ma nato in quest'anno :67 8.opportunamente alñ'

l’lmperador Leopoldmche non avea maſchimn iìglinolo, parve questi venuto

al Mondo per Angelo di pace . Le dimostrazioni di giubilofihe ſi fecero non

meno in Napoli. che in tutti gli Sta-ti Auſtriaci , furono grandiffime , poichè

fi vedeva fecondata in Alemagna la ſucceſſione di quella Augnstifiìma Fami

glia, e tolto con ciò ogni timore di Future rivoluzioni . e diſordini nell’lmpe

rio, ed ogni ſperanza agli altri Principi di poterſene profittare . Aggevolò per

tanto la natività di questo nuovo Principe la pace, la quale ebbe principio da

quellmche il Re di Francia couchiuſe con gli Stati Generali (l'Olanda, a’quali

quel Re promiſe di rendere laCittà di Mastrich,e- ſue dipendenze,ed il rintera

mento del Principe d’Orange nella pofi‘effione del Principato di questo nome›

e di tutte l’altre Terre poste nel ſuo dominio, che il Principe poſſedeva avan

ti la guerraJenz’altra obbligazione della parte degli Olandeſhche d‘oſſervare

una perfetta neutralità, nè dar alcun aiuto a’nemici della Corona di Francia.

Basta pace diede la ſpinta maggiore di far conchiu-dere l'altra fra la

Spagna” la Francia, la quale, dopo la ſoſpenſione d’armi di circa un meſeaſll

finalmente ſottoſcritta in Nimega. a’r 7.Seccem.bre di quest'anno 1 678.Gli al**

ticoli stabiliti in quella ſuron molti, buona parte de’quali riguardava le con

tribuzionhed il comerzio de’ſudditi delle due Comm-:5c per la restituzione de’

paeſi occupati ſu COHVCDUtOaChB il Re di Francia doveſſe rendere al Re Catto

fico. le Piazze di Carleroi-,Binch,Ach,odenarde,con-zv, il Ducato di Limburq

go,il paeſe di là dalla Moſa, la Città,e Cittadella di óancfxl For-te di Renden

huis, il paeſe cli- Vaes , e le Piazze di Leuuc, e di SGislain ne’Paefi Baſſi, oltre

la Città di Puìcertla nel Principato di Catalogna, con eſpreſſa condizionezche

l’eſcluſea e fortificazíonìincm‘porare a Neuport restafl’ero agli Spagnuoli, non

ostantele pretenſnoní dei Re di Francia , come poſſeſſore della Castellania di:

Ath.Gli Spagnuoli all'incontro ſi contentarono di laſciare alla Corona di Fran

cia la Franca Contea di Borgogna, e le Città di Valenciannesffluchaim Con

dè, Cambray, Cambreſis,Aire, Sant’Omer. Iprr, Varuvich , Varnevora P0

peringheſh Bailleula coffel, Banay , e Maubaghe: come anche Carlemont in

caſo , che il Re Cattolico non faceſſe fra lo ſpazio d’un anno cedere al Re dì

Francia Dinant, appartenente al Principato di Liege. E finalmente la Spagna

fiipulò la medeſima neutralità , cla-'era stata promeſſa dagli Olandeſi. "

Segui poſcia la pace fra la Francia , la Svezia , l’lmperio , e l’kmperañ‘

dote , la quale interamente ſu regolata ſecondo le Capitolazioni di quella di

'Vestſalia dell'anno 1648. nè vi ſu coſa di nuovo , che la ceffione di Fribur

go alla Francia in vece di Filisburgo rimaſo all'lmperadore , il rinteramen-'k

to del Veſcovo d’Argen tina , e de’ Principi di Fustembcrgh nelia poſſeſiìone

de’ loro Stati a beni , preminenze , e prerogative *, e la restituzione della

Lorena al Duca di questo nome , al quale la Francia avrebbe dato la Città di

Toul , ed una Prevostia ne’ tre veſcovadi , in cambio di Nancy , e della

Prevostia di Longuùs, che volle ritenerſi , inſieme con la Sovranità di quatz

~ tro
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tro strade, larghe mezza lega di Lorena, per andare da S.Deſire a Nam-j; e [la: ſi

quì in Alſazia , nella Franca Contea , e nel Veſcovado di Metz .

L’ultime paci furono quelle del Duca di Branſuich , Principi della Baſ

ſa Saſſonia , Veſcovi di Munster , e d’Ofnapruch , Elettore di Brandemburg,

e Re di Danimarca colla Corona di Svezia ; le quali parimente furono indi.

rizzate all'oſſervanza di quella di Vestfalia . Così furono restituiti alla Sve

zia tutti gli Stati 1 che avea perduti nel corſo di questa guerra , mediante il

pagamento di alcune ſomme, che furono contate aBranſuich, Munster,

Oſnapurch , e Brandemburgh z e ſolamente rimaſe al primo il Baliato di

Tendinghauſen , e la Prevostia di Docuren , ed all'ultimo tutto il paeſe di

là , e qualche Piazza di quà dell’Odera , che contro il tenore della pace di

Munster aveano gli Svezzeſi occupato . Vi furono parimente compreſi li ſud~

diti di ciaſcuna delle parti 5 e ſpezialmente fu convenuto , che la Contea di

Rixinghen foſſe restituita al Conte d’Alefelt , ed al Duca di Gottorp il ſuo

Stato.j Tutt’ iPrincipi ſopraccennati ratificaronoi mentovati Trattati, quan.`

tunque molti di effi vi aveſſero acconſentito per dura neceffità . Solo il Duca

di Lorena fu quegli 1 che recuso di approvarglia e contentoſiì più tosto di

rimanere ſpogliato del proprio Stato , che ricuperarlo così stravolto , e cor.

roſo , anzi con le viſcere contaminate dalla Sovranìtà della Francia . E l'im

perador ſuo cognato rlſerbando questo affare del Duca a miglior congiuntu

ra 5 dichiarollo Governadore dell'Austria inferiore , e del Tirolo , aſſegnan

do a lui, ed alla vedova Regina di Polonia , Leonora d'Austria ſua moglie, la

Città d`lnſpruch per reſidenza .

ln Napoli, dove pervenne l’avviſo ſul principio d'ottobre , furono per

questa pace celebrate magnifiche feste z ma aſſai maggiori ſe ne videro all'av

vilo delle nozze del Re,che per maggiormente stabilirlaſiurono conchiuſe con

la Principeſſa María Lodo-vira Borbone ſigliuola del Duca d’Orleans , fratello

del Re di Francia , impalrnata in Fontanablò dal Principe di Contì , come

Procuratore del Re di Spagna . Fu chiesto per queste nozze alle Piazze un do.

nativo, ma incontrandoſi gravi difficoltà, per non eſſer coſa altre volte prati

cata in ſimili caſi , e molto più per l’angustie , nelle quali ſi trovava il Re

gno , fu preſo eſpediente d'imporre un nuovo j”: Probibendí ſopra l’Acqua

vite . Amareggiö alquanto questa celebrità la morte ſeguita in Madrid in Set

tembre del Principe D. Giovanni d'Austria z ma non fu permeſſo perciò in

terrompere le feste , le quali avendo il Vicere determinato di traſportarle do

po l’arrivo della Regina Spoſa in lſpagna , furono a' r4. Gennaio del nuovo

anno 1680. cominciate con pompole . e numeroſe cavalcare , e proſeguite

con tornei , illuminazioni , ed altre pubbliche dimostrazioni d’allegrezza.

Ma con tutta questa pace , :questo nuovo vincolo , non finirono in

noi i ſoſpetti di nuove invaſioni ,. e le agitazioni per prevenirle . l Franceſi

di ripoſo impazienti , quantunque aveſſero con tant’ardore ſollecitata la pace

con la Spagna , l'Olanda , l’lmperadore , i Principi dell’lmperio , e le Co

{one del Settentrionez ad ogni modo , o che staſſero gonfi d'averla ottenuta_

- a lor
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a lor modo; och’aveſſero deſiderato di rompere l'unione di tanti Principi

confederati a lor danni , per conſermarſi nel poſſeſſo delle loro conquiste ,’

e poſcia opprimere diviſi coloro, che collegati parevano in ſuperabili: comin

ciavano di bel nunvo a dar grandiffime geloſie; e ben presto ſe ne videro

i contraſſegni , poichè quando doveanſi aſſembrare iCommeſſarj per regolare

iconfini in eſecuzione de' trattati di pace , ricuſarono di dar principio al

le ſeſſioni. pretendendo, che ſi doveſſe dal Re Cattolico rinunziare al titolo di

Duca di Borgogna, antico retaggio della Caſa d‘Au ſiria, e che per conſeguen

za doveſſe quello corſi da’mandati di proccura, che producevano i ſuoi Mini.

stri . Aprirono poſcia due Tribunali, l’uno in Tournay , e l'altro in Metz;

ed arrogandoſi una giuriſdizione non mai udita nel Mondo ſopra iPrincipi

lor vicini , fecero non ſolamente aggiudicare alla Francia con titolo di dipen

denze tutto il paeſe , che ſalto loro in capriccio ne’ confini della Fiandra ,

e dell'imperioz ma ſe ne poſero per via di fatto in poſſeſiìone,costringendo gli

abitanti a riconoſcere il Re Cristianifiìmo per Sovrano, preſcrivendo termini,

ed eſercitando tutti quegli atti di Signoria , che ſono ſoliti i Principi di pra

ticare co’ ſudditi . Di vantaggio , durando la pace , poſero in ordine ne' los

:o Porti una potentiffima Armata di Galee , e di Navi s empierono i magaz

Zini, edingroſſarono le guarnizioni delle Piazze di frontiera, ingeloſendo

con ſimiglianti apparecchi tntt’i Principi d'Europa . Llccellarono il Duca di

Savoja col matrimonio dell’lnfanta di Portogallo , allora erede preſuntiva di

quella Corona, con diſegno d’impoſſeſſarſi nella ſua aſſenza dello Stato ,

quantnnqne poſcia , eſſendoſi ſcoperta opportunamente l’inſidia, ſi rompeſſe,

quando il Duca doveva già imbarcarſi per Lisbona , il trattato , per non ar

riſchiare la pelle-(lione di quel nobil Principato , sò l’incerta ſperanza della

ſuccefiìone d’un Regno . Soliecitarono gli Olandeſi a collegarſi con eſſo loro,

per rendergli ſoſpetti a tutto il Mondo Cristiano 5 e finalmente occuparono

la Città (l'Argentina sò le ſponde del Reno , ed introducendo guarnigione

nella Cittadella di Caſale nel Marcheſato di Monferrato , diedero occaſione

agl’ltaliani d‘inſoſpettirſi della ſovercliia avidita de’ Franceſi .

I_n Napoli questi andamenti de’ Franceſi poſero ancora gravi ſoſpetti;

onde ſempre che comparivano loro navi ne’ nostri Porti , ci obbligava a fia:

ſolleciti , e vigilanti in prevenir le cautele . Maggiori ſoſpetti avean effi da

ti nel Milaneſe , e nel Principato di Catalogna z onde perle premura venu

te da Spagna , fu duopo al Vicere , che arrollafl'e dumila ſanti , e gli ſa

ceſſe imbarcare per Barcellona ſotto il comando del Maestro di Campo Mar

cheſe di Torrecuſo . In oltre , che ſi mandaſſero due Vaſcelli di munizioni

da guerra nel Finale: che ſi prendeſſero diece ſcudi per cento dell’entrate

d’un anno , che poſſedevano i particolari ſopra le gabelle , dazj , e fiſcali ,

con farne loro aſſegnamento di capitale ſopra gli arrendamenti del tabacco ,

e dell`acquavite: che s`invitaſſero tutt’i Baroni del Regno a ſervire il Re con

qualche numero di ſold-iti a cavallo a ſiccome in fatti ciaſcuno contribuì col

danaro ſecondo le proprie forze z e ſu taiſata la ſpeſa neceſſaria per arrollargli

alla ragione di 7;. ducati l‘uno *, e finalmente, che ſi deſſe eſecuzione agli

of.
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.. A pace stabilita in Nin-lega fra le due Corone di Spagna -Î

` - - e di Francia, dagli andamenti de'Franceſi ben ſi prevedea,

. ' che dovea avere breviflìma durata z ma dopo la morte di

-~ p Maria Tereſa d'Austria Regina di Francia-F ſeguita in

quest’anno 168;. il di go. di Luglio , apertamente ſu

víolata‘ z ed eſſendoſi per ciò nel meſe di Decembre pub

blicati bandi i' - per li quali fu a’Franceſi ſeveramente co.

mandato , che ſgombraſſero dal nostro Regno , cominciofli di nuovo una più

fiera , ed ostinata guerra , che durò per molti anni z e quantunque ſi vedeſ

ſe ceſſare per una tregua conchiuſa nel meſe d’Agosto del ſeguente an

no 1684. ſra la Spagna , ela Francia , e l’lmperadores nulladimeno ſi ri

piglib dapoi più ostinata , che mai , nè finì , ſe non con la pace di Riſvvic ,

conchiuſa il dì 20. di Settembre dell'anno r 697. @resta guerra tenne ſempre

  

. ſolleciti ;nostri Vicere a mandar dal Regno continui , e poderoſi ſoccorſi ,

particolarmente in Catalogna , dove i Franceſi ſotto il comando del Duca di

Noailles fecero notabili progreflì . Ma il prudente , e ſaggio Governo del

Marcheſe del carpio , avendo con ſavj provvedimenti riordinato il Regno , ci

ſece ſentir poco quest’incomodi . A lui dobbiamo , che non pur mentre ci

governò , ſi restituiſſe in quello la quiete , e la tranquillità; ma che inyirtù

di ſuoi buoni regolamenti vi duraſſe, anche ne’ tempi de’ ſuoi ſucceſſori2 `

TomJſ. Nn ;i g :CARI
(r) Pragmq. De bìxpulflaab. tom-4. " ' ~ fl ' ì
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Del Governo dr' DzGnjjmre de Hara Marcbejë del Ceri-Pio: fi” 'virtù ſi*

ſua morte, e leggi , che a; lajíriò .

Reſe ch’ebbe il' Marcheſe nel mele di Gennaio di quest'anno r 68;. le re:

dini del Governo , per la ſua probitä , e prudenza , e per la conoſcenſi

za , che avea acquistata delle coſe del Regno in tempo della ſua Ambaſcieria.

di Roma* I ſi avvide costo e che la diſſolutezza , ed i diſordini procedevano

non già , che il Regno aveſſe biſogno di provide , e ſalutari leggi , perchè

poteſſe governarſi con rettitudine t n`e che fin allora non ſoffitto stati da’ ſuoi

predeceſſori conoſciuti imalî , e che non aveſſero proccurato di darvi rime

dio : conobbe che le loro ordinazioni non potevano eſſere più ſavie ,, e pru-I

denti , e s’avvide che i più ſiaggi facitor delle leggi , dopoi Romani , foſſe-j

ro gli Spagnuoli . Ma nell’isteſſo tem o conſiderava , che la troppa facilità

praticata in diſpenſarle, e la molta in ulgenza -uſata nell'eſecuzione delle pe-Ì

ne preſcritte , avea corrotta la diſciplina , e posto in diſordine lo. Stato . Via'

de aver si bene iñ ſuoi predeceſſori postoogni studio per darvi rimediogna nel;

l'elezione de' mezzi eſſere stati , o ingannati 7 o traſcurati . Per ci?) avendofi,

fiſſo' nel penſiero di regolar la ſua condotta con una costante ,_ e ferma deliz‘

berazione di. ſeguitar rigoroſamente le norme d'una incorrotta z ed infleſiì-f

bile giustizia 2. cominciò a ſar valere ( perchè non rimaneſſero inutili ) le leg-~

gi", e le ordinazioni già stabilite , e perchè ſi conoſceſſe la premura , ch’egli

avea, accîocchè con effetto foſſero oſſervate, aggiunſe egli nuove, e più rigo:

loſe pene .

Conobbe nel principio del ſuo Governo la frequenza de'delitthcosi nella

Citta ,, come nel Regno o principalmente derivare dall’aſportazioue dell'art

mi da fuoco, e da tante altre ſorte d'armi offenſive inventate , delle quali i

come per uſanza , ciaſcuno era fornito , e cinto . Vi erano molte leggi , che

, ſeveramente ne proibivano l’aſportazione 5 ma la facilità che s’uſava in con

cederne licenza ,non pur dal Vicere , ma da altri Magistrati , li quali s’arro-z

gavano tal potestà , e l’indulgenz a uſata nell’eſecuzione delle pene , rendevan

inutili le proibizioni. . A questo fine in Febbraio di quest'anno , ne’ principi

del ſuo Governo , promulgb ſevera Prammatica (1", per la quale , oltre di ri

novar l’autiche, tolſe a tutti la facoltà di dar licenza per la loro aſportazione

e stabilì ſevere pene agli traſgreſſori , le quali erano irremiffibilmente fatte

eſeguire . Conoſcendo parimente , che non meno dall’aſportazione delle ar

mi , che dalla moltitudine , e copia delle perſone ozioſe , vagabonde , e di*

[utili a delle quali eran ripiene Napoli , e l’altre Città , e Terre del Regno a

procedevano itanti furti , omicidi , aſſaſſmamenti , ed altri delitti : la ſua

Vigilanza [ò , non ſolo di rinovar le antiche , e nuove leggi ordiuanti , che

tutti

(l) Praga.” Demi:. rom-4.

Duri-'Krona cme: `

\
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îutti ſgombraſſero dal Regno 1 ma aggiungendo nuovi rigori y faceva e"~*v

guil' la legge, imponendone a' Magistrati con molta 'premura l`adempi't‘em`ſi’í

e l'eſecuzione (1 '. Tal che in breve tempoſi videro nella Cíttà- -‘ nel Regno

tolte due principaliffime cagioni di tanti delitti , ve diſordini*

Vide la frode. 'e l'inganno aver preſo gran piede i- tutte le arti o ed in

quelle particolarmente 'dove era molto più dannoſa- c pregiudizialezcioè negli

Orafi , ed Argentieri , e ne’ Teflitorii'i drappo d'oro 1 e di ſeta ñ Poſe perciò

egli tutta la ſua vigilanza in eſiirpaia 5 ed a tal fine fece Pubblicare 'più ordi

flanze , preſcritte da] Re Cal-10 lLper toglierle loro ſrodi , le quali volle che

inviolabilmentes’oſſerveflèro (1” e taſsò egli li prezzi de’ drappi di ſeta U) o

e contro gli orafi , ed Afgentjea diede egli vari provvedimenti “ì per ovvia

,e alle 10m frodi , ed inganni. Scorgendo , che non meno la Città , che

il Regno langujvz neue mjſeffiper li pernízioſi abuſi introdotti nella ricchez

za delle vesti, nel numero d' ſervidori, e negli altri luffi : con ſevera legge l!)

Proibi l‘ecceflìvo numero .e' ſervidori , le vesti ricamare , e' drappi d'oro, _

e d'argento : vietando parimente , che questo metallo non ſi conſumaſſe nelf

le ſedie da ma…) , neuecarrozze , ne’ galeffi . inſino nelle ſelle di cavalli .

Atteſa non menolllfl riforma de’ nostri Tribunali , e con ſomma vigi

anza proccurò estirpazle gli abuſi , e le corruttele . Avendo il Viſitator Ca

ſari tlopo la Viſita d-’ nostri Tribunali , 'fatta una piena rappreſentazione al.

Re de' molti abuſi iztrodotti in quelli, e particolarmente nel Conſiglio di

S.Chiara , de’ qual ne ſece un lungo catalago: il Re dandovi ſopra ciaſche.

dono dovuta provviden'za con ſua Rega] carta ſpedita in Madrid a'r 8.di Set

tembre del 1684 incaricd al Marcheſe , che poneſſe ognl studio in fargli

abolire ; 0nd "egli a’ r9. d’Aprile del ſeguente anno r 68$. ne comandb una

preciſa eſecuzione (6'); e nell’isteſſo tempo tolſe anche i molti abuſi introdotti

nella Corte della Bagliva di Napoli, preſcrivendole molti regolamenti per ſua

miglior riforma ſ7).

Ma ciò , che preſſo di noi reſe degno d’immortal gloria questo ſavio Mi

nistro , ſu d'aver data la total quiete al Regno per due azioni veramente illu

stri , l'aver abolita la vecchia , e formata la nuova Moneta z ed’aver affat

to steminazi gli Sbzmzliti dalle nostre Provincie . Dalli precedenti libri ſi è

,veduto cuanto in ciò ſi foſſero travagliati in vano i ſuoi predeceſſori , perchè

non ſeppzro mai trovar i mezzi più proprLed efficaci‘per ridurre a glorioſo fi

ne impre'e sì dure , e malagevoli . Conſiderando egli per ciò la loro arduita ,

ed all’incmtro quanto , non men a sè gloria , che allo Stato indicibile bene ,

e tranquillità ſarebbe per apportare , dirizzò tutti i ſuoi talenti a trovar

mezzi convenevoli per ridnrle a fine .

Fermi. pertanto una nuova Giunta di prudenti , e ben eſperti Ministri;

dove dovearo eſaminarſi con la maggior vigilanza , ed accorgimento tutti

_N n n a i più

ſr) magma. De Vngalflmdù, ”v1.4- (z) ?ragni-13. De M-rzipr. ar!. tam-4.

(3) Pragnmu. lai-.m. (4) Pragm-gó- De Norm”. …77-4

(5) Pragmfl. De Vrstz'mn ,è Famul-probílit- rom-4. . (6| Pragmu 3. Dr Offri-:lib- tom-4

(7) Pragm-g. Dr Oflz‘rio Bfljmi, rom-4
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i più proporzíonatì mezzi per la fabbrica d'una nuova Moneta , che Foſſe di'

bontì‘ ñ e di peſo , e che restituiſſe il giulio prezzo alle merci, il ſollievo a'

Cittadini a -i a’ Nepozianti foraſiieri l’antica opinione , e stima della moneta

del Regno ~ N1** faëeva mestieri penſare all’abolizione dell’antica , ſe non ſi

cominciaſſe a Penh*- ſopra glieſpedienti per la fabbrica della nuova; ma per

chè Ciò eſa “n’ëffilſe di lvnma importanza , e che per maturamente riſolverſi

richiedeva te"ÎPO a e "101m lu'it'mìo ì-oerciö, affinchè in tanto, che ſi penſa

va al rimedio 9 il male non s’avanzaſſe, con rigoroſi edi… Pubblicati av²9`

  

di Maggio 1683. primo anno del ſuo Gav-,mo , …levò l’amiche prammati, ›

che contro coloro, che introducevàno nel RL…) monete fa1ſe,contro gli Ora

fi , Argentieri , ed altre perſone , che ardſſem di fondere qualſiſia ſorta di

moneta , aggiungendo alle già stabilite pene altre_ più gravi , e ſevere (1),

Dapoi , conſiderandoſi , che per ſupplire al lanno , che Per neceſſità do

vea cagionare l’abolizione della vecchia, e la fomzzione della nuova mo-v

neta , foſſe altrettanto indiſpenſabile doverſi p-qſare donde tal danno do.

veſſe ſupplirſi 5 dopo varj ſcrutini , e rigoroſi eſahinamenti fatti in più ſeſ-_

ſioni avute nella Giunta , riflettendoſi , che per otener la tranquillità d’un.

sì florido Regno , foſſe perdita molta leggiera di velica all’impoſizione di

qualche peſo , o picciolo gravame a' ſudditi : fu [Quanto riſoluto , che

s’imponeſſero in perpetuo grana quindici per ogni *omolo di ſale più del

prezzo , che a que’ tempi ſi vendeva , da pagarſi da~ucci , equalſivogliiç_

perſone , ſenz’eccezione alcuna , ed anche un annata di tutte le rendite ,

tanto de’ Foraſiieri , quanto de’ Napoletani , e Regnicoi abitanti fuori del

Regno con caſa , e famiglia , ſenz’eccezione di perſona , ii stato , o grado ,

da eſiggerſi però in tre anni . Tutte le Piazze così Nobili , come quella del

Popolo , concorſero di buon animo a questa diliberazione 5 e {al Regio Golf
lateral Conſiglio nel meſe di Luglio ne ſu interposto ſoleſinne , e pubblico de:`

creto . Ciò che dal Tribunal della Regia Camera fu tosto mandato in eſeeu-ſ

zione , con iſpedire per la Città , e Provincie del Regno gli opportuni ordini

per la distribuzione , e riſcuotimento (²) . ’ f "

Fu dapoi immantenente posto mano alla fabbrica della nuova monetae ſur preſcritti dal Vicere molti regolamenti intorno alle fonderie , agli ar

tefici , agli Affinatori , a' Tiratori d’oro , a' Mercatanti , agli Oreíci , Ar

gentieri , e Bancherotti’; e dati varj provvedimenti (3) 1 perchè le frodi *I

e gl’inganni , in opera , che per sè richiedeva tutta la buona fede, non vi

aveſſer parte alcuna . Furono dal 168;. inſino all’ultimo anno dll ſuo Go

verno o fabbricare quattro ſorte di monete nuove d'argento , tutted’una Reſ

ſa bontà intrinſeca . La I. chiamata dita-?tone ( alla quale ſi era-:lato valore

di grana cento) avea da una parte impreſſa l’effigie del Re , e dill’altra uno

ſcettro coronato , e due globbi col motto : Un”: non ſflfficit .i La-II. detta

mezzo :Iannone , il cui valore era di grana cinquanta ,_ avea pure da una

ſi .- P‘E'

\

ſi) ?ragni-36. de_ Monet”, ”m4- ſa) Pragm.37.ò‘ 3!. eîmír.

(3) Pragm.39.cn.n':.
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parte l’effigìe del Re , e dall'altra la figura della Vittoria ſopra un globbó;

tenendo in una mano lo ſcudo con le Arme Regali d'Aragona , e di Sicilia i

e nell'altra una Palma . La lII. il cui valore era di grana venti , da una par

.te avea lo ſcudo dell’Armi Regali, edall‘altra un globbo , in cui è deſcritto

il ſit‘b geografico del Regno di Napoli , ornato da due Cornocopj indicanti

la Giustizia , e l’Abbondanza . La 1V. il cui valore aſcrittole era di grana.

diece , da una parte ha l’effigie del Re z e dall'altra un Lione ſedente , col

motto : Majq/Iate ſeem-m' . ,

Ma mentre ſi proſeguiva questa grand’opera , ſcorgendoſi , che per eſ~`

ſerſi dato a questa nuova moneta tal valore , ſebbene ſoddisfaceſſe al deſi

derio del Vicere , che proccurava , che la moneta di questo Regno per bon

tà intrinſeca , non meno riuſciſſe di ſollievo a’Cittadini , ma di grande

fiima appreſſo i ſorastleri , con tutto ciò non s’arrivava a ſupplire al dan

no , che dovea cagionare l'abolizione dell'antica , e la formazione della.

nuova 5 e di più eſſendoſi conſiderato ancora , che per eſſere alterato il prete

zo dell’argento , dapoi che s'era cominciata la ñbbrica della nuova moneta ,

ne ſarebbe ſucceduto , che poteva venir quella a in breve tempo distrutta ,

o con liquefarſi , o con mandarſi fuori *del Regno , per contenere maggio:

valore intrinſeco di quello, che ſe l’era dato.; ſi pensò perciò d’alterarla di

`un grano ſopra ogni diece , più di quello eraſi stabilito .

Si proponevano difficoltà dalle Piazze intorno a tal alterazione , _ripuî

candela dannoſa, e pregiudiziale al Regno: tal che ne ſu diffirita per allora la

pubblicazione. E mentre ſi stava nell'anno r 687. dibattendo ſopra questo afó_

fare , ecco che s’inferma il Vicere , ed in Novembre da importuna mor
teè a noi tolto . Morì al piacere del ſuo immortal nome.- e ſenza clſſxe aveſſe

potuto godere de’ ſrntti di questa ſua glorioſa impreſa ,laſciò al ſuo ſucceſſore

questo vanto . Il çonte di S. Stefano , che gli ſucceſſe , per non traſcurare

sì opportuna occaſione , che ne’ principi del ſuo Governo potea recai-gli gran

fama , avidamente la riceve ;i e ſenza altro maggior dibattimenro , non cu

tando le difficoltà proposte dalle Piazze , approvo la premçditata alterazione

delle monete già coniate , e prestamente nel r 688. ne fabbricò tre altre ſpe

zie , con dare all'una il nome di tar) , che avea da una parte l’effigie del

Re , e dall'altra le ſue ſemplici Arme Regali , col valore di grana venti : al

l’altra di car/ina , che avea pure la medeſima impronta , con aggiungervi

ſolo alle Regali Arme l’inſegna del Toſone , col valore di grana diece z ed

all'ultima di grana otto z coll’isteſſa effigie del Re da una parte , e dall'altra

la Croce quadra con raggi a’ quattro angoli ; ed a' I I. Dicembre del medeſi

mo anno 1688. per mezzo d’una ſua Prammatica (1) , ordinò la pubblica-1

zione della nuova , e l'abolizione della vecchia , ed il di loro ſcambiamento s

e diede intorno a ciò vari regolamenti , non meno per la Città , che perle

Provincie del Regno , ſiccome diremo _, quando del ſuo Governo ci accaderä

di ragionare . ` ‘

a

(l) Prazxmqo-da Nonni: , mmm'
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Ma ſe il Marcheſe del Carpio non *potè aver ?il piacere di veder compiti. ‘

quest'opera , l’ebbe -puî troppo nell'altra-*glorioſa ?intrapreſa del totale estar:

minio de’bandìti . ?Egli fra tanti , che a ciò s‘accinſero , vide co’ -ſuor propri

occhi purgatè'ilRegno da tali maſnade , e restituito nell'antica vtranquillità .

Per estirpargliáffatto a dopo‘avere nel primo anno del ſcuo Goverpo coneeduq

to un pieno-indulto a .tuttigl‘inquiſiti , e ſuorgiudicati , .purche attendeſſe

ro alla *perſecuzione tanto de’ loro-capi , e comitive , quanto dell'altro Squa.

dre , che ſcorrevano la Campagna ‘) a "ſi poſe con ogni studio a diſporre

i mezzi-per lototal loro esterminio: gli ſpedì contro 'milizie, ordinògl’abbatti

mento di tutte le Torri, 'o Caſe dove ſolevan annidarſi .:ed ove trovò reſisten

za , vi ſece condurre l’artiglierie , e‘battergli con ostinata , e riſoluto ani

mo di struggergli affatto: poſe groſſe'taglie per premio di coloro , che non

potendo vivi , gli porta‘ſſero le doro teste; e con questi riſoluti , ed efficaci

mezzi purgö molte Provincie del Regno di tal peste . Rimanevano però le due

.Provincie d’Apruzzo aſſai contaminare , nelle quali questi ribaldi , diſprez

.zando non meno gl’inviti fattigli di perdono , purchè fi riduceſſero ad emen
darſi , che Ii rigori praticati con ìli contumaci: più pertinaci , che mai ,

non tralaſciavano le rapine , gl’incendj , iricatti , i ſaccheggiarnenti , ed

'altre enormi ſcelleratezze . Applied egli per tanto i ſuoi penſieri per estirpar

gli ancora da queste Provincie , affinchè tutto il Regno ſi riducefi'e 'in ripoſo,

e tranquillità . A questo fine pubblicò a* raüGiugno dell'anno 1684.11113

ſevera Prammatica (3) contenente più capi a nelli quali non meno a’ Preſidi,

.che a’Sindici delle Comunità 'di ciaſcheduna Città , o Terra , rigoroſamen

te s'incaricava di ſcoprirgli , perſeguitargli , e minacciö ſevere pene contro

_coloro ,' che vivi gli naſcondeſſero , ed anche morti gli ſeppellifl‘ero .

Ma quello , che più d’ognî altro produſſe il total loro esterminio , ſu

l’avere questo ſavio Ministro con rigoroſi , ed efficaci mezzi , proccurato

d’avvilire , -e rec‘ar terrore a’ loro Protettori, -ricettatori , -e corriſpondenti .

La maggior parte erano ſostenuti da diverſi Baroni , ed altre perſone potenti,

li quali gli procuravan ricetto , e vitto z e per mezzo , 0 di lettere , o am

baſciate , avviſavangli degli aguati -, e inſidie , che gli eran teſe . Per ciò

fulmini) contro costoro ſevera legge , per la quale , oltre di rinovar l‘anuche

pene , aggiunſe dell'altra più terribili , nelle quali volle , che ſi comprendeſ-~

ſero tutti coloro,c'he teneſſero con banditi qualſiſia corriſpondenza” gli aſſi

fieſſero con aiuto, e favore, o con vittovaglie , o loro ſcrivefiëro avviſi, o rac

comandazioni , ancorchè steſſero fuori del Regno , e ſotto il dominio d’altro

Principe . Anzi , concorrendo nella protezione , o ricettazione qualità tale ,

che alteraſſe il delitto , come, ſe corali Ricettatori participaſſero de’ furti .

ede’ ricatti, o ſoſièro mediatori, egli ajutaſſero ne’ loro` delitti , ovvero

prov vedeſſer loro d'armi , di polvere , e di altri arneſi per armare , acciocchè

{i Poffſſero 91311119116!? -În campagna a 0 pure loro faceſſero commettere vio:

lenze :

ſr) Pragmaó. dg dial”. m'm. óc Pragmng. de Exulib.

(2) ?ragni-;nemm

_~ a -Nñ_.:__—t-.fl-—-c~
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ienze‘í in tali caſi rimiſe all’arbitrio del Giudice , di stendere ie-Pene imp’ò‘}

{le , inlìno alla pena di morte naturale :- favorendo ancora in ciò le pruove

con ammettere la testimonianza di due banditi, e le pruove. di due testimo

ni , ancorchè ſingolari , perchè s’aveſſero per pienamente convinti. Qqesti

rigori fecero da dovero penſare a' lor Protettori di abbandonargli. affatto , li

quali ſcorgendo , che le pene erano inviolabilmente eſeguite ,› ſenz’ammet

terſi ſcuſa alcuna; nè avendo luogo la grazia ,. o ilfavore ,. fece sì , che:

tutti ſi ritraeſſero da proteggergli o. Quando questiribaldifi vìderoſenza ri.

covro , ſi costernarono in guiſa , che tutti. ,.ocolla fuga cercarono ſcampo ,`.

o rimeſſi cercarono perdono ,. o finalmente preſi portarono i condegni castiñ

ghi delle loro ſcelleragini'.. Così furono estirpati. affatto dal Regno.- con to*

tal estirminio , tal- che di effi. non ne rimaſe alcun vestigio a E riuſcì l`im~`

preſa’così felice , e glorioſa… ,` che preſſo di noi. ſe ne perdè affatto la. ſemenza :

tal che quella quiete , che dapoi. il Regno ha goduto ,. e gode nella ſicurtà

de' viaggi a. de’ traffi'chi ,.. -e del commerzio ,. tutta ſi deve all’incomparabile.

ylgilanza , e Provvidenza di questo ſavio , e glorioſo, Ministro , la cui mez

moria perciò rimarrà` preſſo noi ſempre eterna ,. ed immortale ..

Molto ancora gli dobbiamo per averci tolto un’altro. pernízioſo, e ſcan-:

daloſö male , che radicatoſi non men in Napoli , che nell'altre Città del Rea

gno ,. cagionava infiniti diſordini ,i ed oppreſiìoni .. Alcuni-potentinutren-Î

do ne’ loro palag’r molti ſcherani ,, ed uomini di male affare ,, incutevan ti

more a’ più deboli:. minacciandogli ,. ſovente. sfregiandogli, ed in mille_

guiſe oltraggiandogli, e con imperio estorquendo da efiì tutto ciò, che. lor ve-`

niva in mente : favorivano gli.. uomini-più' rei :nè vi era faccenda nella qua-r

le non stintrigaſſero , e non forzaſſero i: più debolidi fare al lor voglia .. Sfor

zavano i padri di famiglia a collocare in matrimonio le lor figlluole con chi.

ad: elfi piaceva :n’impedivanodegli altri da efii- non 'graditi x in brieve avean

rid’otti. i Cittadini in una miſerabile ſervitù . Estirpò' questo Eroe con gran_

vigore ſin dalle radici sì. pernizio ſo malore : puni ſe\ eramente gli ſcherani ,

gli diffipb- tutti, ed a' loro Protettori con ſevere pene porto tal terrore ,

che ſe n’estinſe affatto ogni abuſo :-tal che non ſividero dapoi, nè ſoverchiez

:le , nè' imperi , ed il timor. della giustizia fu per tutti eguale ..

Ma ciò , che maggiormente fece conoſcere , che in questo Ministro s'ac-È

coppiavano. tutte le virtù pili‘ commendabili, fu, che nell’isteſſo tempo, ch'e

ra terribile contro gl’imperioſi , ed' ingiusti ,, era tutto- umano ,. e placido

con gli uomini da bene , e con ideboli .. La ſua. pietà. era ammirabilef ſOVf

veniva con inudita carità i poveri , e dall’ingiuria dellafortuna oppreſh: in

vigilava per ſe medeſimo perchè non ſi ſoverchiaſſero i deboli, e gl'impoteu

ti : ebbe per inimica mortale la ſordidezza : molto più la cupidigla delle

ricchezze . Era ſobrio , ed in tutte le coſe parco , e moderato 'z ma nell’ig

steſſo tempo _magnanimo , e grande . _

Conoſcendo , che per tener ſoddisfatto il Popolo , biſognava lautamen

te provvederlo di quelle due coſe , che ardentemente deſidera , Panem , ó*

circenſe: : egli applicò i ſuoi talenti a tener in abbondanza la Città dſi ogni

or.

T

p*
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ſorte di viveri Q tal-che non vi fu Vicere , che foſſe cotanto amato; ed adi);`

rato quanto lui dal Popolo : gioiva questi , e tutto ubbriacato d’allegrezza ,

Gli contento gli.correva dietro per le pubbliche strade , ed innalzando inſi

no al Cielo leſue lodi , ed encomí , lo chiamavan con tenerezza , affettuo~

ſo Padre , e Signore . .

Negli ſpettacoli fu imitatore della magnificenza degli antichi Romani r

non ne vide Napoli più magnifichi, e stupendi . Ne rimangono ancora a noi

le memorie , che nè la lunghezza del tempo , nè l'invidia , o l'emulazione

le potrà cancellare . I ſuoi ſucceſſori , che moſiì dal ſuo eſempio vollero imi

tarlo, riuſcirono al paragone ſecondi, emolto inferiori. Ma o ſia , che

morte per‘ſuo costante tenore , ſoglia furarne i migliori : o veramente , che

il fato ſinistro di questo Reame non conſenta , che lungamente perſeveri nel

le felicità , e contenti : nel meglio del ſuo glorioſo corſo , venne a noi pur

troppo intempestívamente rapito . Infermatoſi egli di febbre lenta , diede in

prima a’ Medici ſperanza di poterſene riavere 1 ma aggravatoſi il male , an

corchè con lentezza , lo conduſſe finalmente alla morte nel dì 1 5. di Novem

bre di quest'anno 1687. Fu amaramente pianto da tutti gli Ordini 1 ed aſſai

più dal Popolo , che non poteva darſi pace , nè conforto per una sì grave o

ed irreparabil perdita . Oltre i ſavi provvedimenti ſinora rapportati , ce ne

laſciò ancor-'degli altri , che vengono additari nella tante volte rammentata

Cronologia prefiſſa *al primo tomo delle nostre Prammatiche . Morte crudele

tolſe a noi di lui altri monumenti, ed altre inſigni memorie , che ſi dovea

no ſperare dalla ſua magnanimità , ed ammirabile ſapienza . Il ſuo cadavez

te con ſuperba . e militar pompa ſu condotto nella Chieſa del Carmine , ovë

gli furon celebrate magnifiche eſequie . Ed intanto rimaſo il vedovo Regno _

ſenza il ſuo Rettore . corſe da Roma il G. Conte/labile del Regno D. Lorenzo

Colonna a prenderne il Governo , inſino che dal Re non ſi foſſe provveduto

di ſuccceſſore . Ma poco tempo durò la costui amministrazione 5 poichè eſ

ſendoſi dalla Corte di Spagna destinato per ſucceſſore il Conte di S.Stefam .

che ſi trovava Vicere nella vicina Sicilia : tosto egli ſi portò in Napoli ,e ne

Preſe immantenente il governo , di cui ſaremo ora a ragionaſ‘e .

' i C A P. I I.

W

Got-emo {li D. Frante/'co Bend-vizi” Conte di Stefano t ſuoi

provvedimenti , e leggi , che ci laſciò . r_

L Conte di S.Stefano laſciato il Governo dell'Iſola di Sicilia , ſi portò ſu;

bitamente in Napoli , dove giunſe nel fin di Dicembre , e nell’enttar del

nuovo anno 1 688. cominciò ad amministrarlo . In questo primo anno del ſuo

Governg s'inteſe in Napoli un così ſpaventevole tremuoto , che abbattèj più

coſpicui edifici : cadde la gran cupola del Gesù Nuovo , e l’antico portico

del Tempio di Castore , e Polluce ', ch’era un perfetto eſemplare dell'ordine

Corintio . Fu rovinata Beneyüçnto _, Cerreto i ed altre Terre . Ma ſopra

tut
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Entro apporti) non poco cordoglio la morte, per mal di pietra , in questo'

medeſimo anno accaduta agli r 1 . d’Agosto , dell'eſemplariffimo Pontefice

Innocenzio Xl. a cui a’6. di Ottobre ſuccedè Pietro Cardinal Ottoboni , col.

nome d‘A/eſſandro VU]. Proccurö il Conte calcare le medeſime orme del ſuo

predeceſſore , avendo egli avuta la ſorte d'eſſer ſucceduto ad un tanto Eroe ,

donde potea prender ben illustri eſempi d'un ottimo governo . Rinvigori per

tanto con nuove ſue Prammatiche quelle stabilite dal Garpio intorno al

l’aſportazione delle armi , all'annona , e al prezzo delle coſe . Ma ſopra ogni

altro 1 non meno in questo primo anno del ſuo Governo _, che nelli ſeguenti

fu tutto inteſo a regolare lo ſcambiamento della vecchia moneta colla nuova ,

da lui , come ſi diſſe pubblicata , accreſciuta , ed alterata nel valore . Prea

ſcriſſe in quest'anno r 688. molti regolamenti intorno a questo ſcambiameu

to , diſegnandoi luoghi , e le perſone non meno nella Città i che in tutte

le Provincie del Regno . Previde i diſordini , che poteano accadere , e vi

diede vari provvedimenti . Fece continuare la fabbrica della nuova moneta ,

nggiungendone nell'anno r 689. due altre ſpezie , cioè il ducato , che ha dal-z '

l'una parte il ritratto del Re coronato , e dall'altra le ſue Armi , ed il mez

zo ducato, colle medeſime impronte a anzi permiſe , c'ne a qualunque perſo

na voleſſe nella Regia Zecca ſarſela fabbricare con ſuoi argenti al peſo, e bon-.

tà di quella , che ſi era fabbricata , foſſe lecito di farlo col ſolo pagamento

di grana ;2. per ogni libra d'argento , per la manifattura , e lavoro W .

Che nello ſcambiamento ſi riceveſſero le antiche monete , ancorchè di falſo

conio , purchè l'argento foſſe buono W . Regolo la maniera , come doveſſe

praticarſi ne’ Banchi , e preſcriſſe il modo intorno alla recezione delle poliz

ze , e delle fedi di credito (a) . Rinovando le antiche leggi promulgate con~

tro i falſificatori , e tonditori delle vecchie monete, altre più rigoroſe . e ſeve

re ne stabilì contro coloro, che aveſſero ardimento di adulterar le nuove (4) .

In brieve , ebb’egli-íl vanto di ridurre a compimento questa utiliſiìma opera,

per la quale ſi vide preſſo di noi rifiorire il commerzio , e ſu restituito nel.

Regno lo ſplendore della negoziazione , e del traffico . E sè questo Ministro

fi foſſe contenuto tra questi limiti , la ſua fama preſſo di noi correrebbe aſſai

più chiara , e luminoſa; ma l'aver voluto dapoi a' 8. Gennaio del 169i.

con nuova Prammatica (r) , non bastandogli l'alterazione già fatta , alte

rar di nuovo la moneta con doppio avanzo , fino di 20. per cento , nella

forma , che` ſi ſpende al preſente (con far coniare per ciò a' 7. Aprile del

medeſimo anno quattro altre nuove ſpezie di moneta z il ducato , mezzo du

cato , tarì , e carlino. che hanno la medeſima impronta , da una parte il.

ritratto del Rc coronato , e dall'altra l’inſegna del Toſone) cagioni) non me

no alla ſua fama , che alla negoziazione del Regno non picciol danno a eno

‘cumento z e tanto più gli ſu di bialimo , quanto che avendo in quella ſua

`Prammatìca eſpreſſo 1 che una delle cagioni , per le quali era moſſo a far que:

Tam-IV. O o o sta

ſ1) Magni-40. de Mar/m': . ”n.4, 5.6. (a) Pragm.4r. cimit

(3) ?ragni-42. d‘ 43.0174”, (4) Pragm-qq. cimit

(ç) Praginqmde Mamn‘r, :01715.
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fia alterazione ſi ſu d’estinguere dall’augumento del denaro , che ſi trovi-:Vi

ne’ pubblichi Banchi , la gabella delle grana r z'. imposta per la fabbrica del.

la nuova moneta ſopra il ſale : questa estinzione non ſeguì giammai , tal che

ci rimane il peſo , ed inſieme il dannqrecatoci dall’alterazione .
ſir f Intanto la Corte di Spagna agitata da gravi penſieri per la creduta

sterilità della Regina Maria Lodovica Borbone , fu veduta poco dapoi in

funestiſſimi apparati piangerne la morte . Morì questa iucomparabile Re

gina il di r2. di Febbraio dell'anno r 689. ed il Re-Garlo ll. ſuo marito , per

compire a’ ſuoi ultimi uffici , comando , che a ſpeſe Regie ſi celebraſſero con

magnifica pompa eſequie ſolenni in tutti i ſuoi Regni . Toccb al Conte di

S.Steſano d’eſeguirlo in Napoli z onde dopo aver dati premuroſi ordini a’ Pre

fidi delle Provincie , che nelle Città più coſpicue faceſſero celebrare ſolenni

eſequie alla defunta Regina a comando , che in Napoli ſi celebraſſero aſſai

più maestoſi , e magnifici funerali . Fu ſecondo l'uſo già introdotto a traſcel

ta la Chieſa di S- Chiara › doves’ergè il Mauſoleo , la magnificenza del quae

le ,la bellezza de’ poetici componimenti , e la ſolennità delle cerimonie furog

no tali,che maggiori non ſi erano per l’addietro vedute. Non fu mestieri a que

ffi tempi a come già a ricorrere a’ Geſuiti per questi componimenti a Poichè

nella nostra Città fiorivan , per lo progreſſo , che vi avean fatto le buone let-_

tere , molti inſigui , e rinomati Letterari . Furono adunque costoro ado-j

perati , e colui che v’ebbe la maggior parte ſu il celebre Domenico Anli

fío , pregio della nostra univerſità degli Studi , il quale adorno della più

Pe'effllm a e Varia erudizione , vi compoſe nobiliſſimi elogi , ed alquante pu

riſiìme , ed eleganti iſcrizioni . Fu destinato il giorno nono di Maggio per

la ſagra cerimonia , la quale dovendo durare dal veſpro fino alla ſeguente

mattina , ſu obbligato il Vicere a far continua la vigilia ſopra il tumulo ,

ſenza partirſi da quei luogo , nè pur la notte , dove eraſi portato , ſecondo

l'antico costume , ſolennemente con cavalcata; nella quale gli Eletti della

Città col Marcheſe di Fuſcaldo Sindaco , cinto da’ Baroni del Regno a e da

molti Nobili , accompagnarono il Vicere . Furono piantati due groffi ſqua

droni in due diverſi luoghi della Città, uno di fanti nella Piazza del Regal Pa

lagio , l'altro di ſanti , e cavalli nel largo , ch'è a lato alla Chieſa di S.C’nia

ra a con tuttii loro Capi militari vestiti a bruno , tenendo l’armi capovol

te 1 conforme l’uſo fin da tempi antichilſimi a noi traſmeſſoci da’ Greci a

e da’ Romani , li quali nelle pompe de’ funerali voltavano le punte dell’aste

in terra a ed imbracciavan gli ſcudi al roverſcio . Vegghiatoſi tutta la notte

ſopra il tumulo , la mattina ſeguente , dovendoſi compito la ſagra cerimo

nia , ritornò il Vicere in Chieſa , dove cantoffi l’uffizio', dapoi nell’altar

eretto a vicino al Mauſoleo , ſi celebrö da Monſignor Franceſco Pignatelli a

Arciveſcovo di Taranto , ora Cardinale , ed eſemplariffimo nostro Arcive

ſcovoa il ſagrifizio della Meſſa, nella qual celebrità ebbe quattro Veſcovi alli

stenti : quello di Gaeta , di Castellamare ñ, d’Acerra , e di Capaccio . Si ceci

rò poi dal P. Ventimiglia Teatino l’orazione in lingua Spagnuola , ia qual

finita o lo steſſo Monſignor di Taranto , dato l’incenſo , ed aſperſo il tu

‘ mulo
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mulo fini la ſagra cerimonia. Fu data la cura all‘AaÌifia dícomflue una mi;

nuca , e distinta deſcrizione non men degli apparati , e dei Mauſoleo colle

iſcrizioni , che delle cerimonie , e ſolennità celebrate- ”Pſ3 il dePoſito z ed

egli compiutamente l’avea eſeguito ,con distendcrne un libretto , a cui die.

de il titolo : Deſcrizione del Man/liſca Ì e delle ſolennità ſòpra il depoſita del,

la Regina Maria Lodo-nica Borbone; nel quale f`e pompa della ſua varia ,

e pellegrina erudizione z ma non avendo voluto poi darlo alle stampe a per la

natural repugnanza, che vi avea i; tutte le ſue. coſe , ancorchè rare 3 e pelle.

grine , ſi conſerva ora da noi MJ. inſieme coll’altre inſigni , e nobili ſue fa:

tiche .

Il vedovo nostro Re; per ſecondare i voti de’ ſuoi ſudditi . che ſoſpil

ravan da lui numeroſa prole . conchiuſe tosto a’ 28. Agosto del ſeguente an

no 1690. le ſeconde nozze con la Principeſſa Marianna di Neoburgo fi- -

gliuola dell’Elettore Filipjo Guglielmo Conte Palatino del Reno , e Duca

di Neoburgo . Ma nel decorſo del tempo , ſcorgendoſi , che nè pure da que- .

Ra ſeconda moglie, ſe ne _votea ſperar prole , ſi videro i Regni , che compone

vano la ſua vasta Monarchia , in costernazioni , e timori grandiffimi . Accre

ſcevanſi le afflizioni perla'vita del Re molto cagionevole , e ſoggetta a ſpeſſe ,

e continue infermità . le quali facevan ſovente temere della ſua grave , ed

ineſiimabil perdita , che dovea partorire diſordini graviſſimi , e grandi revo

luzioni . Si vedeva eriandio , quanto la ſua Monarchia inſiacchita , e debo

le , altrettanto quella di Francia nel ſuo maggior vigore , e fioridezza : i ſuoi

eſerciti , da per tu'tto vittorioſi , aver fatte stupende conquiste nella Fiandra,

in Alemagna , ed in Iſpagna , dove il Duca di Noailles , tenendo aſſediata

Roſes per terra , ed il Conte d’Etrè per mare , la preſero dopo otto giorni

*aſſedios ed in Catalogna l’anno 1694. il Duca di Noailles, dopo avere

ſconfitto l'eſercito Spagnuolo ſulle ſponde del Ter , preſe le Città di Palamos,

di Girona , d’Ostalrico , e di Castelfollit .

intanto il Conte di S. Stefano proſeguendo il ſuo governo , prorogatogli

per un altro triennio , dopo aver dato ſesto all’affare delle monete , applicò

i ſuoi penſr‘eri alla riforma de’ nostri Tribunali ; e ſcorgendo , che una delle

principali cagioni , onde le liti venlvan ailungate , foſſe la facilità colla qua»

le eran ricevute le ſoſpezioni de’ Ministri , e la lunghezza praticata in non

tantosto deciderle , prefiſſo termini certi , ed indiſpenſabili per la loro deci

ſione , e per togliere le opinioni de’ Dottori , li quali con varie loro interpe

trazioni, aveano rendute quaſi che inutili le precedenti Prammatiche ſopra di

ciò stabilite: preſcriſſe i modi , diffinì i gradi della conſanguinità , ed affi

nità , e per una ſua ſpezia] Prammaticafflv vi diede altri opportuni provvedig

menti .- . .

Parimente eſſendo nell’anno r 690. inſerto romore , che nella Città di

Converſano della Provincia di Bari , ed in Civita vecchia dello Stato Ro

mano , per le moltiſſime , e ſpeſſe infermità i che il male foſſe contagioſos_

' O o o a nel

(i) PiíiElh-ZÃ- de Sflffſt- Offlr. 10:71.5.
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nel princìpîö dell'anno ſeguente con rigoroſi provvedimenti proibì il cam:

merzio di quella *Provincia , e di Civita vecchia , ſoſpendendo ancora quella.

con la Città di Roma 1 e Stato Eccleñaflzico “l z e dapoi in Luglio del mede

ſimo anno 9 deputò perli quartieri di Napoli Ministri , perchè invigilaſſero

alla custodia , non meno della Città o che de’ Borghi , eCaſali , non permet

tendoſi l'entrata a qualunque perſona a ſenza li recercati requiſiti , e debito

licenze (ì) . Talche per lo rigore uſato il quella Provincia , perchè il malo

re non s’avanzaſſe a ſu Preſervato il Regio , e non guari dapoi s'estinſe per

tutto ogni ſoſpetto di mal contagioſa . ’

Furono ancora ne' ſeguenti anni del ſuo Governo dati altri provvedi-`

menti intorno all’annona della Città , edel Regno… 5 alle falſità , che ſi

commettevano nelle fedi di credito ffl-z intomo all'introduzione delle drap

Perle, lavori a e telarîe fol'ëlffifl'e (F) a ed întomoad altri biſogni ;e date varie

altre provvidenze › che fi leggono ſPafſe nel 1V** V. tomo delle nofire Pram

matiche . Non potè questo Vicere compire il terzo incominciato triennio ,

Poichè il Duca di Medina Celi , che ſi trovava Anbaſcjadoxe del Re in Ro.

-ma preſſo il Pontefice Immcmzz’o X11. Antonio Pignatelli , già nostro Arcive;

ſcovo, ch'era ſucceduto ad Aleſſandro VIILſin da’r :Luglio dell'anno 1 69 x.

follecitava la Corte di Spagna . perchè da quella diſpetdioſa per lui Ambzſce

.,ia lo faceſſe paſſar tosto nel Governo del Regno . Portoffi. egli in Napoli in

quest’anno 169 5. e ſcelſe , per dar tempo al ſuo preíeceflbre d’accingerſi

con la Conteſſa ſua moglie , e famiglia alla partenza , il lfalagio del Prin

cipe di S. Buono nel largo di Carbonara , per ſua abitazione: dove dimorò

infin che , terminate le conſuete viſite , il Conte di S. Stefano partiſſe per la

- *volta di Spagna , laſciandoci pur egli , oltre le già rapportate , una più pe

renne memoria del ſuo Governo , com’è quella del Fortino da lui fatto :o:

flrurre alla punta del Castel dell’Llovo .

(i) Pragmuto. ó' 4r- de Sflhtl'r- :ma tom-5. (z) Prag.m.43. ci:. rie. tan-.g.

(3) Pragm.53. de Amin”, :0772.9 [4) Pxagm,5.de Falli: , tom-ç

(5) Magma:. de Expat. Crt/101. :om-5.

W***-~.- l l l 7 .

c'A P. 111.

Governo di D. Luigi della Zerda Duca di Medina Celi: ſua co”

dotta , ed ìrzſeliczflímofine .

I L Duca di Medina Cozli preſe il governo del Regno con idee magnifiche ;

e glorioſa z e ſcorgendo , che il Marcheſe del Carpio avea in `duello 1a

ſciato di sè luminoſa fama per ſuoi magnifici, e generoſi fatti , pensò imitar

1o,in quella parte almeno dove credette eſſerſi da colui traſcurata.Credea aver

sì bene il Carpio fierminati gli sbanditi 9 e tolti molti altri abuſi nella Città 2

e nel Regno , ma non gia d'aver lierminati i çonrrobandi , e le frodi a che

ſi
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ſi cómmettevſſano nell'introduzione delle merci , e nelle Dogane a donde ne

derivavano notabiliflìmi danni non meno all’Erario Regale , che agli Aſſe

gnatarj degli arrendamenti z per ciò applied egli nel principio del ſuo Gover
»no tutti i ſuoi talenti con ſevere Prammatiche a rigoroſamente proibirgli . Fa-ſi

voreggid le loro pruove in guiſa , che riputandoſi ſommoecceſſo , convenne

alle Piazze d’opporſegli . per mitigare in parte il rigore .

Preteſe ancora imitar il Carpio nella magnificenza degli Spettacoli , on

(le nel ſuo tempflíene videro ſuperbiffimi z e ſopra ogni altro inteſe ad in

grandir il nostro Teatro di S.Bartolommeo , e ſornirlo non meu di maestoſe ,

e ſuperbe ſcene , che di provvederlo de’ migliori Muſici , che fioriſſero a' ſuoi

tempi in Europa; tal che oſcurò la fama de’ Teatri dr Venezia , e dell’altre

Città d’ltalia . Egli cominciò , e riduſſe a fine quella magnifica strada , ador

nañd’ameni alberi , e di limpidiſſimi fonti , che al lido del mare costruſſe

per quanto corre la ſpiaggia di Chiaja . La pompa , ed il ſasto della ſua Cor

te ſu veramente regale , e magnifica , nè in altri tempi ſu veduta preſſo noi

altra più numeroſa , e ſplendida . Favorì le lettere, e ſopra modo i Lettera

ti , ragunandogli ſpeſſo nel Regal Palazzo , dove egli con ſomma attenzione ,

e compiacimento aſcoltava nell’Aſſemblee iloro vari componimenti. Tal

che le buone lettere , che nel preceduto governo s‘erano preſſo noi stabilite ,

a ſuoi tempi , per li ſuoi ſavoti , preſero maggior vigore , e più fermamen

'te ſi conſermarono .

Ma tutte queste nobili, ed amene applicazioni venivano amareggiare

da altri più ſeveri , e gravi penſieri . Col correr degli anni ſempre più ſi

confermavano i popoli nella credenza ,a che nemmeno dal ſecondo matrimo

nio avrebbe il nostro Re laſciata prole , e ſi teneva per ſermo . che la sterili

tà , non gia dalla Regina giovane ſana , e valida , ma dal Re procedeſſe ,

e dalla ſua complefilone debole , ed inſermiccia . Le continue ſue malattie

ci recavan ſpeſſi timori , e ſe bene talora migliorava , nell‘isteſſo tempo , che

noi per gli avviſi della ſua ricuperata ſalute , facevamo ſeste , ed illumina

zioni , egli era già ricaduto nel pristino malore . Il Duca nostro Vicere per

rallegrari popoli , e divertire i loro animi da sì funesti penſieri, in occaſioni

di miglioramento faceva celebrar feste magnifiche . e nel Rega] Palagio tenue

Accademie de’ più famoſi Letterari , nelle quali per la ricuperata ſalute del

Re recitarono nobiliſiìmi componimenti in varie lingue , così in proſa , co

me in verſo , che ſuron ancora date alle stampe . Fece ancora nell'anno x697:

coniare una moneta d'oro col nome diſcmlo riccio , nella quale , alludendoh

alla ſua ricuperata ſalute , da una parte , ſostenute da un’Aquila coronata y

vi erano ſcolpite le ſue Regali Arme , e dall’altra un mezzo busto. del Re, che

per baſe avea una Palma , che stendeva ſopra il capo le ſue ſoglie , col mot

to: Reni-w' eit . Ma non per tanto non ſi ricadeva appreſſo , per contrarie

novelle , ne’ pristini timori , di dover ſra breve il Re mancare ſenza poste

rità .

Si vedeva all'incontro la Francia formidabile, e tremenda, la quale

nell’anno r 696. avea posto in piede cinque fioritiffimi eſerciti a e gli ſoste":

ns.
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ne nel paeſe nemico per tutta la campagna . Che quel Re pien di gloria , e di

vasti penſieri , meditava alte impreſe z e che per toglierſi l'ostacolo del Du

ca di Savoia , avea` conchiuſa col medeſimo la pace , e per maggiormente sta

bilirla a’4. Luglio’del medeſimo anno , affiettò le nozze tra Maria Adelaide

di Savoia , figliuola del Duca', col Duca di Borgogna , figliuolo del Delfino

di Francia ſuo nipote . Che per cib avea rivolte tutte le ſue forze contro la.

Spagna , in Fiandra , dove nel r 697. conquistò molte Piazze , ed in Gataloq

gna , dove preſe la Città di Barcellona, nell’isteſſo temps, che avea no.

minati ’i Plenipotenziari per la pace . Anzi per più ſpeditamente pervenire

al gran diſegno , ſollecitb in quest’isteſſo anno coll’lnghilterra , con l'Olan

da , e colla Spagna isteſſa la pace , la quale fra queste Potenze fu conchinſa

in Ris’W-'ic il di 20. di Settembre , e dopo ſei ſettimane coll'Alemagna . Ma

alquanto dopo la conchiuſione di questa pace fu ſottoſcritto in Loo un ſegre

to trattato fra gl'lngleſi , gli Olandeſi , la Francia , e la Savoia , col quale

s'era fatto un par-faggio della Monarchia di Spagna , in caſo che il nostro Re

veniſſe a mancare ſenza figliuoli , come vi era molta apparenza . L'Impera

dor Leopoldo , ancorchè vedeſſe gli altri Principi a ciò conſentire , con ſom:

ma costanza non volle mai dar ſuo conſentimento a diviſione alcuna.

Si credette naſconderſi ſotto questa voce , ch’eraſi già divulgata di par;

raggio , un più profondo arcano; poichè l’lsteſſo Re di Francia Lodovico ,

prevedeva , che non ſarebbe coſa , chetoccaſſe tanto più al vivo gli animi

degli Spagnuoli , che lor proporre un tal partito , stando certo, che avreb

be lor recato ſommo abborrimento: geloſi , che una sì vasta , ed ampia

Monarchia , con tanta gloria de' loro maggiori unita , e stabilita in tant’al

tezza , doveſſe così miſeramente lacerarſi , e diviſa in pezzi , estinguerſene

il nome , e la gloria: ſiccome in effetto non pur gli Spagnuoli , ma l'isteſſo

Re Carlo Il. l’ebbe in orrore , e per prevenire i diſegni, e romper quest'im

pertinenti , ed intempestivi trattati , che ſi fucevan ſopra i ſuoi Regni , xi;

volſe in Novembre del ſeguente anno r 698.l’animo a Ferdinando Giuſeppe,

Principe Elettoral di Baviera , nato di Maria-Antonia , ſigliuola dell'impe

radrice Maria ſua ſorella , per innalzarlo al Trono z ma morto questo fan

ciullo a’ 9. Febbraio dei ſeguente anno 1699. non avendo ancor compiti

otto anni , s’interruppe ildiſegno; onde con maggior vigore furono ripiglia

ti dal Re Franceſei ſuoi negoziati con l'Inghilterra , e l'Olanda , premendo

ſempre , come dava a ſentire , ſopra la concertata diviſione , e nel’meſe di

Marzo del 1 700. confermo con quelle Potenze il trattato di Loo , variandoſi

ſolamente , che alla parte aſſegnata al Delfino , doveſſero aggiungerſi gli

Stati del Duca di Lorena , cui in iſcambío ſi daſſe lo Stato di Milano: ſic

come all’Arciduca Carlo la Spagna , fuor delli Regni d'italia , per estinzion

di tutte le preten ſioni di ſua Caſa : con aggiungere ancora , che questo Trat

tato ſ1 doveſſe comunicar ſubito allìlmperadore , acciocchè in termine di tre

meſi , dal giorno della notizia , dichiaraſſe la ſua volontà , mentre rifiutan

do'tgli di accettar la parte destina-ta all’Arciduca Carlo ſuo ſigliuolo , li due

Re di Francia , e d'Inghilterra , egli Stati Generali d'Olanda , la* destine

rebbero

A ó ..- ñ` -..-4 -_~`.~
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rebbero ad altro Principe 7 .e che ſe alcun voleſſe opporſi alle coſe concorde;

_mente stabilite , ſi unirebbero per combatterlo con tutte le loro forze .

(Dante più ſi proccurava ſpingere avanti questo trattato , tanto più'

gli Spagnuoli erano commoſii , e riſoluti di non ſoffrir partaggio veruno del

la loro Monarchia .' Il Re Carlo I1. con intenſo cordoglio lo ſentiva , e ne

fece in Londra , e nell’altre Corti da' ſuoi Ministri ſentire le ſue doglianze z

e nell'isteſſo tempo , tenero della ſua propria Caſa , aſſecnrava l’lmperador

Leopoldo, che non ſi dimenticherebbe delle leggi del ſangue , e delle diſpoſi

zioni de’ ſuoi maggiori . Tanto bastò , perchè vie più l’lmperadore staſſe fer

mo , e costante in non accettare la concertata diviſione z onde al Marcheſe

di' Villars , ch’era stato mandato dal Re di Francia per ſollecitarlo ad accet

tarla , ſecondo il termine stabilito , riſpoſe , che ſe mai il Re di Spagna ce

deſſe alla natura ſenza prole , la qual coſa stimava rimota per la freſca età i

allora eſſendo egli inchinato alla quiete , ſarebbe volentieri a più giusti 9 ed

a più ſalutevoli conſigli condiſceſo . Ma quel Re intanto , acceſtatoſi di quer

sta ſua deliberazione di non accettar diviſione alcuna , cominciò i ſuoi nego

ziati co' Grandi della Corte di Spagna , i quali ſu facile portargli al ſuo di

ſegno , mostrando loro , che non men per giustizia , che per proprio intereſſe ›

doveano inſinuare al loro Re d’innalzare al Trono Filippa Duca d’AngÌö ſe

condogenito del Delfino, poichè in niun altro poteano ſperare a Che ſi foſſe

mantenuta ſalda , ed intera la loro Monarchia , che nella costui perſona a

la quale aſſistita dalle ſue potenti, e formidabili armi , avrebbe potuto re-_

p‘rimere gli sforzi di tutti coloro , che tentaſſero oltraggiarla , o in modo ale

cuno partirla .
vMentre , che nella Corte di Spagna ſi maneggiava affare sì importante;

infermoſiì in Roma nel meſe di Settembre di quest'anno r 700. il Pontefice

Innocenzio X1]. il quale dopo aver retta quella Sede nove anni , e due meſi ,

in età di 86. anni reſe lo ſpirito a' 27. dello steſſo meſe , giorno di lunedi ad

ore tre di notte . Giunſe- al Duca di Medina nostro Vicere tal avviſo la ſe-`

guente giornya di Martedì ad ore tre della notte , ed al Cardinal Cantelmo :

nostro Arciveſcovo ad ore ſei 5 e la mattina del Mercoledi ſhrono dal Vicere

ſpedite perla volta di Roma le conſuete ſoldateſche per dover aſſistere al

l'Ambaſciador Cattolico (allora il Duca llzedazl in Roma: dove dopo 31-.

quanti giorni ſi chiuſero iCardinali in Conclave per l'elezione del ſucceſſore

ln Napoli dal Cardinal Arciveſcovo la mattina de' 3*.d’Ott0bre gli ſuroſl

fatte celebrare nel Duomo ſolenni eſequie , avendovi recitata l’uazion fune

bre in idioma latino il P. Parte-”io Gimme-”aſſo Geſuita , celebre per le ſue

opere date alle stampe; ed il Nunzio, un meſe dapoi, nella Chieſa di S.Maria

della Nuova gli ne fece celebrar altre più pompoſe, e magnifiche .

Ma mentre, che i Cardinali, diviſi in fazioni, dibattevano in ConclWe

ſopra l'elezione del nuovo Pontefice , verſo la fine d'ottobre giunſe a noi

di Spagna funesta novella , che il Re gravemente infermatoſi, dava P063

ſperanza di 'ſalute ; ma poco dapoi giungendo nuovi avviſi , ch'era mi

gliorato , furono dal Vicere fatte pubbliche , e magnifiche feste per rallegrar

il
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il Popolo , e ſu veduta la Città in tutte le strade arder fuochi per allegrezza ,

e nelle finestre numeroſi cerchi , tal che per tre ſere ſi continuarono le illumi

nazioni . Ma miſeri 1 nell’isteſſo tempo ,_ che noi con tanta pompa , e gioia

celebravamo feste per la ricuperata ſalute del Re , ſe n’era egli già morto il

`primo di Novembre 9 ed in un punto s’inteſe la ſua morte , e l'eſaltazione

nel Trono di Spagna di Filippo Duca d'Angìò . Questo accidente affrettö l’e~

lezione del nuovo Pontefice z poichè congiuntiſi inſieme i Cardinali Spa

gnuoli , ed iFranceſi y vennero ad eleggere con pluralità di voti il Cardinal

Antonio Albani d’Urbino , ch'era stato Segretario de' Brevi a tempo del paſ

ſato Pontefice , e non avea più che ſl. anni . Fu eletto il dì 2;. di Novemq

bre di quest'anno 1 700. ad ore r 8. giorno di Martedì , in cui la Chieſa ce

lebra la festività di S. Clemente Papa 5 onde volle chiamarſi Clemente XI.

gon tutto che foſſe stato creato Cardinale da Aleſſandro Vlll.

ll Duca di Medina Cteli nelle tante rivoluzioni di-coſe , che accadero

dopo l’acerba , e funestiſfima morte del Re Carlo ll. ſu ſpettacolo inſieme ,

e ſpettatore di varie mondane vicende, le quali in ultimo , lo conduſſero

ad un infelice , e lagrimevol fine . Di lui, oltre i rammentati , ci restano

a noi altri monumenti , che ſi leggono nel V. tomo delle nostre Bram;

magiche , ſecondo l'ultima edizione del l 7 x y.

G A P. I V.

Morte del Re Carlo H. leggi , ci” ci laſciò z e ciò r5: a ”ai avvenne

dopo :ì gra-ve , ed inqflimabíl Perdita .

I Franceſi per la deſperata ſalute del Re Carlo , ſempre più inſistendo nella

Corte di Spagna preſſo que' Grandi , e ſopra ogni altro preſſo del Cardinal

Portocarrero Arciveſcovo di Toledmche ſopra quel Re s’avea acquistato gran.

d'opinione di probitä , e di prudenza, perchè, mancando ſenza prole, dichia

raiſe per ſucceſſore ne’ ſuoi Regni Filippo , ſecondo figliuolo del.Delfino : eſa

geravano non menoi diritti ſopra quella Monarchia del Delfino per le ragio

ni della Regina Maria Tereſa d’Austria ſua madre , e ſorella primogenita

del Re Carlo ,ñche il loro proprio intereſſe . Sin dalla guerra moſſa per la ſuc

ceffione del Brabante , effi s’erano sſorzati d’abbattere la di lei rinunzia stabi

lita con giuramento, e con ogni maggior fermezza, e ſolennità; e ſin d’allora

aveano pubblicato un libro contenente 74. ragioni , per provar la nullità

della medeſima. Ma eſſendoſi in quell'occaſione per contrario, con ſorti, e vi

goroſe ſcritture ſatto vedere , quante quelle foſſero deboli , e vane : eſiì ag

giungevan ora , che molte di quelle riſpofle non potevan adattarſi al caſo oc

corſo , dove non già la renunziante , che trovavaſi deſunta, aſpirava alla ſuc

ceffione , ma il di lei figliuolo , al quale non ſi poteva per colei recar pre

giudizio, venendo ſecondo le leggi chiamato alla ſucceſſione per propria per

ſona , ed al quale non poteva ſar ostacolo qualunque tenunzia ,' che da' ſuoi

_maggiori ſi trovaſſe fatta . Ma non per ciò uſcivano d’impaccio , poichè ol-~

tre

l
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Ere alle preſſanti , ed ampifiime clauſole ; che in quelle rinuuzie s’erano ap:

poste , appunto per render vano quest’aſilo : non ſi dovean tali renunzie re-`

golare ſecondo le volgari concluſioni de' nostri Dottori , ma da fini più alti ,

e ſovrani , che s’ebbero , quando quelle ſi fecero : li quali furono la perpe.

tua ſeparazione di queste due Monarchie . ed affinchè per qualunque acci

dente queste due Corone non poteſſero mai congiungerſi ſopra un ſol capo .`

Per iſcanzare quest'altro ostacolo , i Franzeſi propoſero , che tal dichiarazio

cne doveſſe farſi , non gia in perſona del Delfino , ma del Duca d’Angib ſuo

fratello , al qual’egli avrebbe cedute le ſue ragioni . In cotal guiſa s`eviq

-tava l'unione , e mancava il ſine , per cui s’eran le rinuuzie ricercate .`

Ma questo concerto , fra di eſſi cotanto ben ideato , ed aggiustare , non po

teva togliere la ragione già acquistata all’Imperador Leopoldo , ed a' ſuoi fi

gliuoli in vigor de' testamenti de’ Re di Spagna , e delle rinuuzie , al quale 1

oltre di non ostare il fine della ſempre abborrita unione , ben egli con cedere

le ſue ragioni all'Arciduca Carlo ſuo ſecondo figliuolo , avrebbe ancora avu- ñ

to più ſpedito modo di farlo; oltre che s’aſſumeva da’ Franceſi per certo quel,

ch'era in quistione , poichè quest'appunto ſi negava , che al Delfino , per

l’incompatibilità delle due Corone , ſi foſſe potuto acquistar giammai ragione

alcuna , e per conſeguenza , niente aveva che rinunziare al Duca d’Angid

ſuo fratello . , Ciò , che dunque principalmente ſpinſe gli Spagnuoli ad in

durre quel Re , con ſommo ſuo rincreſcimento , a dichiarar per ſucceſſore il

-Duca d’Angiò , fu il timore, che facendoſi altrimente , ſarebbe venuto ad efz

ferro il cotanto abborrito partaggio . Ponevano avanti gli occhi di quel piiſ

ſimo Re, le ruine, e le calamitämhe avrebbero dovuto inevitabilmente ſoffri

re tanti ſuoi fedeli, ed amati popoli , e che la ſua pietà non avrebbe permeſſo

d’eſporgli a tanti diſagi , e pericoli . Ricordävangli la grandezza , e genero

-ſità della Nazione Spagnuola , la quale ſarebbe stata altamente percoſſa , ed

al niente ridotta , ſe l'aveſſe laſciata eſposta, facendo altrimente, agli oltraggi

d’un Re cotanto formidabile , e potente.. Ma ſopra ogni altro gli raccoman

davano l'unione della ſua Monarchiada quale ingrandita con tanta gloria da'

ſuoi predeceſſori, e ridotta in un’ampiezza , che non avea la ſimile il Mondo,

non dovea eſporla ad eſſer così miſeramente lacerata, e diviſa in pezzi, ſicchè

nelle future età di questa gran macchina appena ne rimaneſſero le ceneri. Ri

ſicordavangli, che il ſavio Re Ferdinando il Cattolico , ancorchè aveſſe potuto

innalzare al Trono , almeno de’ Regni propri , e da lui acquistati colle forze

d'Aragona, uno del ſuo caſato z volle nondimeno chiamare alla ſucceſiìone di

tutti Carlo d'Austria Fiamengos perchè ben conoſceva , che nella perſona di

' quel potentiſiìmo Principe, e per quel ch'era, e per quel che dovea eſſere , po

teano que'Regni mantenerſi uniti, formando una be‘n ampia Monarchia , la

quale avrebbe potuta lungamente durare , e non diſſolverli con iſcadimento

della ſua gloria , e dell’inclita Nazione Spagnuola .

Eſpqgnato per tanto il Re ne’ principi d'ottobre per queste inſinuazie):`
ni ſuggeritegli , fra gli altri . con vigore dal Cardinal Portocarreſiro a 381

gravatoſi il male, diſperò iMediçi della ſua ſalute; e postoſi nella fine di,

:rom-W: x P P .qua
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quel meſe in agonia , ſpirbil primo di Novembre , giorno di Lunedi, di que;

fl’anno r 700. il Martedì fu i-mbalſamato il ſuo cadavere , ed il Mercoledi

ſu eſposto nel Rega] Palagio in quella medeſima stanza dove nacque . Aſfiste

rono molti Religioſi in una gran ſala per li ſuffiagi , dove in molti altari ivj

eretti furon celebrati i ſagrificí inſino al Venerdi , nel qual giorno furono

.celebrate tre Meſſe ſolenni nelle tre Cappelle Regali z e dapoi una Pontificale

coll’afiìstenza di tutt’i Grandi . Fu dapoi levato il cadavere , e portato nel

i'Eſcuriale , accompagnato da tutt’ i Grandi 9 da quelli della Rega] Caſa o

e dalle quattro Religioni Mendicanti `r dove ſe gli diede ſepoltura con quelle

ſolennità , che convenivano ad un così grande , ed amato Re . Fu ſeppellito

nell’isteſſo giorno , e nell’isteſſa ora . che veniva a compire ;9. anni di ſua

ñvita . Comiuciö eglia regnare da' “6. di Novembre dell’anno r 67 f. nel qual.

di fini i quattordici anni della ſua età , e la Reggenza della Regina madre .

e della Giunta . Nel r 679. aìg o. d’Agosto preſe per moglie Maria Lov~iſa di

Borbone , e costei morta a'r a. di Febbraio del 1 6 89. preſe nell'anno ſeguen

ee Marianna di Neomburg z di ninna deile quali laſciò prole . Fra le ſue vie

tù furono ammirabili la piera , e la religione : giammai ſe n’inteſe parola

alcuna ingiurioſa : aveva una ſomma applicazione al Diſpaccio" , privandoſi

ſovente dell’ore deldivñertimento . per non mancare alla ſpedizione di quello:

nè mai riſolveva coſa , ſenza che precedeſſe il conſiglio de’ ſuoi Ministri , ed.

eſeguiva i loro dettami con tanta eſattezza. che anche le coſe, ch’egli arden

temente deſiderava , s’asteneva di farle , e ſovente ne ordinava di molte .

anche contro il proprio ſentimento , ſempre . che così gli era da’ ſuoi Mi

nistri conſigliato , riputando , che in cotal guiſa operando , non avea di che

`render conto a Dio dell'amministrazione de’ ſuoi `Regni . Fu ſommamente

divoto diNostra Signora degli Angeli , ed ebbe ſpeziale , e costante venera-~

.zione ai Santiſſimo Sagramento dell'Eucaristia , tal che non mancava d'asti:

;stere all’eſpoſizioni. delle quaranta ore circolari.

Laſciò pure a noi questo piiffimo Principe alcune ſue leggi i e nel 1677;'

primo anno del ſuo regnare dopo la Reggenza , ne stabili una , colla quale

comandò , che gli Uffici , ſenza il ſuo regale aſſenſo, non poteſſero nè obbli

garſi , nè v'enderſi , e conceduti-in burgenſatico , non ſi stendeſſe più oltre

la conceffione , che inſino alquarto grado : comandò ancora . che dagl’inñ

tquiſiti `, prima che foſſero convinti per rei , non poteſſe eſiggerſi cosìalcuna

di giornate 9 o d’altro , ma aſpettarſi la loro condanna : preſcriſſe i modi a

;e le norme intorno alla fabbrica , e lavori di ſeta , d'argento , e d’oro , per
vtoglier le frodi , le quali , come ſi diſſe , furono pubblicate dal Marcheſe del

Carpio in tempo del ſuo Governo; e diede vari altri provvedimenti, che ſoñ*

no additati nella Cronologia prefiſſa al primo temo delle nostre Prammatiche,

ſecondo l’ultima edizione .

Concedè pure questo clementiſiimo Re alla nostra Città , e .Regno molti

~pIivilegí,.'egrazie, così quelle cercate in tempo dell'Am’baſcieria di D.Ettorre

CapeceLatro, che ancorchè domandare vivente il Re Filippo 1V. ebbero

compimento nell'anno x666. dopo la ſua morte; come quelle domandare

da
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da D. Luigi Pod-:rico , e da D. Franceſco Caracciolo Marclíeſe ,di Grottola

Ambaſciadori inviati alla Corte 5 ed altre , che ſi leggono nelll. volume

dt' Privikgj , e Capitoli impreſſo ultimamente nel traſcorſo anno r7 r9.

Giunſe in Napoli la Funesta novella della' morte del Re Carlo II. a' 26.'

di Novembre di quell'anno r 7oo. e nell’isteſſo tempo l'avviſo d’aver egli di.

chiarato per ſuo ſucceſſore in tutt’i Regnidella Monarchia di Spagna Filippo

Duca d'Angiò 5 ed il Duca di Medina Cut-li per maggiormente accreditarne

la fama , fece tosto imprimere , e pubblicare due clauſole , che diceanſi eſ

ſere estratte dal teflamento del defunto Re , in una delle quali dichiaravaſi la.

ſucceſſione nella perſona del Duca d’Angiò, e nell'altra s’eſprimeva la Gimme

del Governo, ch'egli avea eretta ſin tanto, che il ſucceſſore non ſi foſſe porta

to in'lſpagna, Capo della quale ſi faceva la Regina vedova , e li Governato

ti erano il Preſidente , o Governatore del Conſiglio di Castiglia , il Vicecafl.

celliere , o Preſidente d'Aragona , l’Arciveſcovo di Toledo , l’lnquiſitor Ge.

nerale , un Grande , ed un Conſigliere di Stato . Accompagnò il Medina

quelle clauſole con una lettera ſcrittagli dalla Regina,e Governatori ſuddetti,

per la quale ſe gl’imponeva, ch’eſeguiſſe ciò che quelle ordinavano , e ciò che

in ſimili caſi ſolevaſi praticare . i popoli attoniti , e ſorpreſi a tanta novità ,

commoſiì dal dolore per la morte d’un Principe cotanto pio , e religioſo,

pianſero la comune ſciagura per tanta perdita 5 ed il Medina , imitando l’e

ſempio degli altri Regni di Spagna , fece eſeguire il comando , tal che ſenza

commozione, o ſcompiglio alcuno ſu da noi riconoſciuto quel Principe , che

la Spagna ci aveva dato . ' ‘

Ferirono quelli inaſpettati avvenimenti altamente l’animo , non meno

dell’lmperador Leopoldo per lo gran torto , che pareagli eſſerſi fatto alle ſue

ragioni, in manifestamento delle quali ſu dato poi alle stampe-nel i703. il li

bró‘intitolatozDàfi-një d” droit de la Maíflm d’dntrícbe a la ſmceffìon d’Eſ‘ba

gm: che degli altri Principi concorſi nel meditato partaggimi quali tenendoii

deluſi dalle arti del Re Franceſe,e mal ſicuri,ſe permetteſſermche tanta poten

za, e tanti Regni s’uniſſero nella Caſa di Francia; e conſiderando,che tutto il _

timore della Spagna era di non vedere la loro Monarchia diviſa , fu riſoluto

d’impiegare tutte le loro ſorze,per metter in quel Trono Carlo Atciduca d'Au

ſlria, figlinolo ſecondogenito di Leopoldmal quale perciò, non meno il padre,

che il fratellmcederono le loro ragionhſicchè fu egli dichiarato Re di Spagna,

e ſpinto a condurſi in que' Regni per diſcacciar l’emulo dalla Sede. Gli Olan

deſi ſi dichirarono per l’Arciduca : il Re d’lnghilte-rra ñ, quel di Portogallo .

e poi il Duca di Savoia s’unirono coll’lmperadore , e fecero fra di lor lega per

togliere dal poſſeſſo degli Stati di Spagna Filippo 1 e riporvi l’Arciduca Carlo.

Fu ciò cagione d'una ſanguinoſa , e crude] guerra fra gli Allegati , e la

Francia, la quale fu dichiarata l'anno r 701. Ed eſſendo dapoi morto il Prin

cipe d’Orange dichiarato Re dìlnghilterra , ſotto il nome di Guglielmo Ill.

ch'era entrato in quell’Alleanza z la Regina Anna Stuarda ſecondogenita di

Giacomoll. che ſucceſſe in quel Reame 1 non Pm' confermi) l'Alleanza 1 ma

con impegno maggiore impiegò le forze del ſuo Regno per mettere_ gel 'ſtione

P p p z i
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di Spagna il Re Carlo . Le ſue flotte ve lo conduſſero : Catalogna ſu preſa.;

ed in Barcellona il nuovo Re col-loco la ſua ſede Regia , il qual poi costrin

ſe Filippo ñ, colle forze Imperiali , ed Ingleſi a laſciar la Citta di Madrid ì

e {è labattaglia di Almanza guadagnata da’ Franceſi il di zz'. d’Aprile del

l'anno 1707. non ſra'stornava il bel diſegno , la Spagna ſarebbe paſſata in.v

-teramente ſotto il ſuo dominio . Non potè avere l’lmperador Leopoldo il

piacere di veder così bene impiegate le ſue armi, ed eſſer ſecondati i ſuoi voti

da sì proſperi ſucceſſi : era egli già morto , ed in ſuo luogo eletto nelñ-r 703'.

Gíílflffflt’ I. ſuo figliuolo . <

Ma non meno in Fiandra , che in Italia ebbero a questi tempi , le glo-`

rioſe Armi Imperiali felici avvenimenti . Non pur ſi tolſe l'aſſedio a Turino,

ma in un tratto fu occupato lo Stato di Milano , Mantoa , e l’altre Piazze

della Lombardia ; tal che i Franceſi ſuron costretti abbandonar Italia , e ri

tirarſi colle loro truppe in Francia . Aveano i Franceſi per ſoccorrer il Mila

neſe laſciato voto il nostro Regno di loro truppe; onde s‘ebbe opportunità di

tentarne l’impreſa , con feliciſſimo ſucceſſo . Per la natural affezione di que

sti popoli all’Augustiſſima Caſa d'Austria , bastò al Conte Daun con un ſol.

distaccamento dell'eſercito Imperiale , che l’lmperador Giuſeppe teneva in.

Lombardia . entrar , ſenza eſſervi chì gli faceſſe oppoſizione , nel Regno ,

ed a’7. di Luglio di qnest’anno r 707. felicemente impoſſeſſarſi , in nome del.

~Re Carlo , della Città di Napoli , gli Eletti della quale corſero inſino ad.

Averſa a preſentargli le chiavi. L'eſempio della Metropoli ſu tosto imitato

dalle altre Città del Regno: i Castelli tutti ſi reſero alle vittorioſe inſegne :

.Peſcara Parimente ſu reſa : ſola Gaeta , dove eranſi ritirati gli Spagnuoli, Fece

reſistenza r ma in men di tre meſi ; dopo breve aſſedio , ſu preſa per aſſalto ,

_e'ſaccheggiata . ln breve con univerſal giubilo ; e contento furono ricevute

le Imperiali armi , e ſenza commozione , ſenza ſcompiglio , e ſenza que'

v;diſordini , che ſogliono cagionare le mutazioni di nuovi Domini, il Regno

tutto pacatamente -, ed in ſomma tranquillità paſsò ſotto il dominio del Re

Carlo , che teneva allora collocata la ſua ſede Regia in Barcellona .

Furono ritenute le medeſime leggi , i medeſimi Magistrati (ſol motan:

doſi le perſone di coloro , ch’eranvi dal ſuo emolo fra que' ſette anni stati

eſaltati) li medeſimi stili nel-le Segretarie all'uſo di Spagna, ed i medeſimi isti

tuti . Gli Spagnuoli 2 che vollero rimanere , furono mantenuti ne’ loro po

sti z furono ne’ Tribunali conſervate le alternative , ch’eſſì godevano nelle

Toghe : in breve , toltone i Vicere di nazion Tedeſca , e gli ufficiali milita

ri , che aveano il comando delle loro truppe , in niente fu alterata la Politia

del Regno .

Ricevette però non picciol vantaggio dall'aver ſatto ritorno ſotto il do~`

minio di questa Augustiſſima Famiglia , per le tante conceſſioni , e privilegi;

che a larga mano , ſopra tutti gli altri Re ſuoi predeceſſori , gli furon conce

duti da un sì grato , ed indulgentiflìmo Principe . Egli moſſo dalla fedeltà ,

e _prontezza mostrata in quest’occaſone , coucedette alla Città , e Regno nuo

ve grazie, e tutte conſiderabiliffime, e quel ch'è più, la pronta eſecuzione del

Pan
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l’antiche. Onorb la Città,ed i ſuoi Eletti con nuovi, e più ſpezioſi titoli. Pre:

feti i ſuoi Nazionali nelle cariche, Benefizj, e negli Uffizi, eſcludendonei Foó‘

xestieri . Con più ſue regali cedole stabilì l'importante diritto dell’Exequatur

.Regia-n in tutte le bolle , brevi , ed altre proviſioni , che ci vengono di

;Roma a vietò rigoroſamente l'alienazione de’fondi delle entrate regali : ster

;nind affatto ogni vestigia d’lnquiſizione : con ſuoi regali,editti comando, che

_in tutt’i Benefici, Veſcovadi , Arciveſcovadi , ed altro Prelature del Regno

,ne foſſero affatto eſcluſi i Forestieri , nè che in lor beneficio ſopra quelli poſ

,ſano imporſi penſioni , o altre gravezze : confermo tutti i privilegi , e grazie

Iconcedute al Baronaggio , ed al Regno, da’Re ſuoi predeceſſori : tolſe la Ruo

ta del Cedulario: volle, che contro il ſuo Fiſco militnſſe la preſcrizion cente

naria , anche nelle regalie , nelle coſe giuriſdizionali , e nelle altre ſue ra

gioni fiſcali : steſe la ſucceffion feudale a favor de' Baroni per tuttoil quinto

grado . Nè dee riputarſi picciol giovamento quello , che li ritrae dal venire

.ora il nostro Regno compreſo nelle tregue, che ſi fan no dall’lmperio col Tur

co', e dal commerzio, al quale egli è inteſo d’aprire colla Germania ne’ nostri

Porti, con ſcale franche : ciò, che dagli Spagnuoli non era da deſiderare , non

che da ſperare . ln fine concedè a noi tante altre rilevanti grazie , le quali

non ſenza noſìra confuſione inſieme , e contento , leggiamo ora nel Il. vo

lume delli I’rioilegj, e Grazie, fatto imprimere nell’anno 1 7 1 9. dalla nostra

Città , perchè , non meno ſi ſappiano i ſuoi pregi , che la muniſicenza d'un

.tanto Principe , de’ quali gli `e piaciuto di profuſamente arricchirla .

Intanto fu provveduto il nostro Re Carlo III. d’una non men ſavia , che

avvenente Principeſſa per moglie , Eliſabetta Cristina di Walfemlzutel ,

la quale da’ ſuoi Stati, traverſando la Germania, e l’ltalia, ſi conduſſe in Bar

cellona al ſuo Spoſoznel qual tempo i progreffi delle ſue armi in Iſpagna, ſacco

la condotta del Conte di Starembergh, fecero maravigliofi acquisti, penetran~`

do co'ſuoi eſerciti inſino a Madridse ſe il Duca di Vandomo,al quale era stato

conferito il comando delle truppe di Spagna , non ſi foſſe valoroſamente opq

posto all’eſercito nostro, coffringendolo a ritirarſi in Catalogna , la guerra di

Spagna ſarebbe allora glorioſamente finita-Gli Olandeſhe gl’lngleſi dall’altra

parte aveano interamente rotti i Franceſi in Fiandra , nella battaglia, che lo:

diedero vicino ad Odenard ſopra la Schelda , la qualev portò in conſeguenza la

preſa di Lilla. e di Gant, e poi l’anno ſeguente quella di Tournai, e di Mons;

vtal che costrinſero Lodovico X‘lV. a far propoſizioni di pace, le quali, ancor

che foſſero svantaggioſe alla Francia : nelle conferenze , che ſi fecero in Geri:

truidemberg fra i Plenipotenziari della Francia, dell'Inghilterra, e dell’Olauz

da , non furono accettate .

Ma la. morte accaduta in quel’c’anno ;7x I. a' 1 7. d'Aprile dell’Impera-Î

dor Giuſeppe , in età di 32. anni , otto melì , e ventitre giorni, ſenza [a1

.ſciar di sè prole maſchile , ruppe tutti i-diſegni , e fece mutar ſembianre allo

fiato delle coſe . Tutti i Principi d’Alemagna richiamavano il nostro Re al

l’lmperio , tal che ,stando egli in Barcellona , fu dal comun lor conſenſo in

Francfort eletto lmperadore, e Carl-o VI. ſempre Augufio lmperador Romano

fu
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ſh univerſalmente acclamato . Gli convenne perciò , laſciando la Regina Eli:

ſabetta in Barcellona al Governo di Catalogna , di ritornare in Alemagna;

e prender il poſſeſſo dell’lmperio . Ed intanto il Re di Francia , profirtandoſi

di tal mnra2ione,e più per aver ridotta la Regina Anna d'Inghilterra con vari

negoziati , e luſinghe a’ſuoi voleri , promoſſe con maggior' calore nuovi trat

tati di pace . lndnſſe da principio quella Regina ad acconſentire ad una ſo.

ſpenſion d'armi fra la Francia , e L'Inghilterra, tal che fece ella ritirare le ſue

truppe , che avea in Fiandra , dall'eſercito degli Olandeſi z il qual eſſendo

divenuto più debole a cagion di questa ritirata , ſu aſſalito dall'eſercito Fran

ceſe guidato dal Mareſciallo di Villars , e stretto si vivamente a Denain , che

dopo una conſiderabil perdita , i Franceſi s’impadronirono del campo nemi

co , preſero poi S. Amanda , e Marchienna , fecero levar l'aſſedio da Lanf

dreci , e costrinſero la Città di Dovay , e quella del Wſnoy alla reſa .

QLesti vantaggi costrinſero gli Allegati ad aſcoltare le propoſizioni di

pace , onde furono nominati dall’una , e dall'altra parte i Plenipotenziarî ,

iquali portatili in Lltrcch ( dopo eſſerſi a' r4. Marzo tra il nostro lmperado

re , ed il Re di Francia , accordato un’Armiflizio per italia , e l’evacuazione

della Catalogna,e di Maiorica (1)) conchiuſero la pace il di r Ldel meſe d'A

prile dell'anno r 7x;- fra l’inghilterra , l'Olanda , Portogallo , Savoia , Pruſ

` ſia , Francia y e Spagna . Fu tra di loro stabilito 9 che col mezzo della re

nunzia fatta da Filippo alla Corona di Francia , tanto per ſe , quanto per li

ſuoi diſcendenti z e di quella del Duca di Berì , e del Duca d'Orleans alla Co

rona di Spagna , a Filippo rimaneſièro le Spagne , e l’lndie . La Sicilia ſu

data al Duca di Savoia , al quale anche 'ſu promeſſa la ſuccefiìone al Reſ

gno di Spagna 7 come pure a' ſuoi eredi , in caſo veniſſe a mancare il :amb

di Filippo . Il Regno di Napoli , ed il Ducato di Milano rimaneſſe al nostrb

lmperadore . Gli Elettori di Baviera , e di Colonia furono restituiti nel poſ

ſeſſo de’ loro Elettorari . La Regina Anna ſu riconoſciuta Regina d'Inghilter

ra , e dopo la di lei morte il Principe d’Annover , e ſuoi 'eredi - Che le fo?

aificazioni di Doncherc doveſſero demolirſi . Le Piazze della Fia’ndra Spa

gnuola furono date in potere degli Olandeſi , per eſſere restituite alla Caſa
d'Austria 5 e Lilla , ed Aire ſuſirono restituite al Re di Francia .

ll nostro lmperadore non volle ratificar questo trattato per non pregiu

dica-r le ſue ragioni ſopra la Spagna , nè volle colla medeſima rrattar pace ;

Per ciò ne ſu ſarto un'altro particolare tra lui, e la Francia a in Raſtat il di 6.

di Marzo del ſeguente anno i714. (U col quale ſi conſermarono Ie con

dizioni precedenti a riguardo di tutte le altre Porenze , ma non già di

cedere le ſue ragioni, e titoli ſopra quella Monarchia , da poterle , quan

do che ſia ſperimenta: coll‘armi . Fur per tanto questi trattati di pace eſe

gniti con ogni ſincerità (toltone la Spagna) fra tutte le Potenza , che

xi concorſero . Al Duca di Savoja ſu data la Sicilia z ſe bene avendo poi la

Spa

'n

K1) sìlegge nel (Lr-”no delle nostre Pram. De Armi/?ſtia .É'r. tim.

’ (“3) L’ijlrsmmra di questa pace ii legge nel ”n.6- delie inoltre I'm-m”:- Dr Pace im’m cum Riga

. G311”) 373d_
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Spagna voluto romper questo trattato , con tentar d’occuparla di nuovo per

sè, questa moſſa è stata cagione, che lo ſcambio, che poi ſe ne ſece ſia riuſcito

in maggior vantaggio del nostro Monarca , poichè vindicata colle ſue armi ,

dalle mani degli Spagnuoli, diede al Duca di Savoia in iſcarnbio della Sici

lia l’Iſola di Sardegna: tal che la Sicilia rimane ora unita al nostro Regno, c0

me prima, ſotto un medeſimo Principe . Fu evacuata la Catalogna, e l’lmpe

:adr-ice Eliſabetta ritornò in Alemagna , nell’lmperial Sede di Vienna , a ri»

congiungerſi col ſuo Augusto marito , di cui già gravida , diede poi alla luce

un Principe 5 ma morte trOPPO acerba o crudele , ed ineſorabile a noi presto

cel tolſe , laſciandoci in amari lutti , e pianti. '

Fu per tanto per lo Governo di questi Regni di Spagna , che rimaneva;

410 all’lmperador Carlo eretto in Vienna un ſupremo Conſiglio , composto

non meu di Conſiglieri di Toga , che di Scam e e nel quale non v’hanno par

te alcuna Ministri Tedeſchi . A questo dal ,nostrotlxegno ſi manda un Reggen

te , come già praticavaſi ſotto il ,Governo degli Spagnuoli di mandarſi in.

Madrid . Si ſerbano per ciò i medeſimi istituti , 'e le Segretarie rimangono

ancore all'uſo di Spagna: in quella lingua vengon dettati le regali cedole ,

ed i diſpacci , ed i Ministri Spagnuoli ,. che ſeguirono il nostro Augustiffi-mp

Principe ritengono in quel Conſiglio la lor; parte , di cui ora è Capo , e Preſi

dente l’lſirciveſcovo di Valenza , che ſopra tutti gli altri è distinto nella ſe:

delta , e zelo del ſetvjgio del ſuo Signore . ' -

Si credette , che per la competenza , e contrasto fra questi due Principi

;carlo , e Filippo , ciaſcun dejquali per ſe dimandava istantemente allëonteſi

ce Clemente XI. l’investiturai del Regno di Napoli , doveſſe con tal oppor

tunità cancellarſi quest’uſo z` poichè eſſendo stato ſempre costante quel Pon

.ufice a negarla allìlmperador Leopoldo , che giustamentexla dimandava per

A :l’Atciduca Carlo ſuo ſecondo ſigliuolo : ripug‘nava ancora ( per ostentar

.neutralità ) di darla al Re Lodovico di Francia , il quale , non men che Leo,

. poldo , istantemente la chiedea per lo Duca d'Angiò ſuo ni pote a. Per .questa

competenza in tutto il Pontificato di Clemente , che ſu molto lungo , .non.

.ſi curo più da' Gompetitoridimandarla , tal che ſi credea , che l'ultima iu

vestitura doveſs'eſſer quella , che Cario li. preſe nell'anno 1666. dal Ponte

.fice Aleſſandro YlI, Per una conſimile occaſione ſi tolſe l’in‘vestitura del Re.

.gno diSicilia 3 poichè negando ſemprei Ponteñci Romani di darla a Re Pie_

tro d’Aragona , ed a’ ſuoi ſucceſſori Re Aragoneſi , per non offendere Car

io l. d'Angiò , ed i ſuoi ſucceſſori Re Angioini 2: gli Aragonelì dapoi , ,ri

_flettendo , che niente di male per ciò loro era avvenuto , nè più di ciò ch’eſ.

ſi aveano in quel Regno-loro ſi dava , sè non un poco di carta con quattro

parole ſcritte, ſiccome ſolea dire il Re Carlo Ili. di Durazzo al Pontefice

urbano VI. non ſi curarono più di cercarla, onde , ſiccome per certa uſanza

ſi trovava ivi introdotta , così per contrario uſo rimaſe quella affatto aboli

ta; taLche dapoi nè il Re Alfonſo I. d’Aragona , nè Ferdinando il Cattolico ,

nè gli altri Re dell‘Augustiſiìma Caſa Austriaca giammai la dimandarono o

e rimaſe ſolo per lo Regno di Napoli .

Pa
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Parimente i Ponteſici Romani pur un tempo s’arrogarono la potestà di

dar l’investitura del Regno di Sardegna , ſiccome in effetto Bonifacio VIII.

la diede a Giacomo Re d'Aragona z ma poi que' Renon ſi ſognarono più di

cercarla (Î‘ . E ne’ Regni d’Aragona medeſima , e di Valenza pur preteſero

lo steſſo ‘, ſiccome fece Martino IV. che privo di quelli Regni Pietro Re d'A

ragona , e ne diede l'investltura a Carlo di Valois ſigliuolo di Filippo Re di

Francia . Ma ſono ormai ſcorſi cinque ſecoli , che gl’isteiſi Romani Pontefici

hanno laſciato tali penſieri, e tali pretenſioni (11 . Lo preteſero ancora nel

Regno d'Inghilterra , ſiccome ſi pratico in tempo di Re Giovanni, il quale

_volle riceverne l’investitura , e l’incoronazione dal Papa , che vi mandò per

tal effetto Pandolfo ſuo Legato Appostolico ad incoronarlo *I . Ma dapoi gli

altri Re d'Inghilterra non ſi ſognarono in conto’veruno cercarne più investi

`tura , nè fu più praticata . Il medeſimo tentarono nel Regno di Scozia a tem

po d’Odoardo I. che refutò il Regno alla Chieſa Romana . Ma gl'ingleſi nien‘

te di ciò curando , fecero ſentire al Papa , che non s’impacciaſſe con gli Scoti,

ch’erano ſudditi , e vaſſalli del Re d'Inghilterra (~- . Sono per ultimo note

le intrapreſe de' Romani Pontefici ſopra l’lmperio Romano Germanico , che

yeniva da loro connumerato tra'Feudi della Chieſa Romana,e che per cib foſſe

'della lor potestà eleggere gl’lmperadori. Ma dapoi ſu tolta ogni ſoggezione,ed

'ora la potestà d’eleggere è rimaſa aſſolutamente preſſo i Principi Elettorhcon

eſserſi anche tolta quella cerimonia d’andarſi a coronare in Roma .per mano

del Pontefice. Così ſecondo le opportunità, che le ſi preſentarono,tolſero i ſa

ví Principi da' loro Reami queste ſoggezioni , le quali introdotte ne’ tempi

dell'ignoranza , ſiccome per abuſo s’erano in quelli stabilite: così per con-3

trario uſo furono abolire . -

Con tutto ciò eſſendo a'r 9.Marz0 dell'anno r 7a r. morto Papa OlemenÃ

te XI. in età di 72. anni, dopo un lungo Pontiſicato d'anni , poco men che

ventunmed eſſendo stato‘eletto in ſuo luogo nel meſe di Maggio del medeſimo

anno il Cardinal Conti col nome d’bmacenzio X111. che ora con ſomma lode -

di prudenza , e bontà regge la Sede Appostolida , non ha costui fatto paſſar

un’an no del ſuo Pontificato , ch'eſſendone stato richiesto dal nostro lmperado

re (per ſini forſe più alti , e prudenti , che a noi cotanto umili , e'balli , non.

lece indagare) glie n’ba conceduta l’investitura,con avergliene in Maggio del

paſſato anno r 7z2.ſpedita Bollamella qualemon altramente che fece Lione X.

coll’lmperador Carlo V. fu duopo diſpenſare alla legge dell’antiche investim

re , le quali proibivano a’Re di Napoli d’eſſere Im‘peradori , o Re di Romani.

e s’intendevano decaduti dal Regno, accettando la Corona lmperiales ſiccome

_ſi è potuto vedere ne’ precedenti libri di quest'Istaria 3

(a) Colle-n. Hill. IìL-ſ- (A PauLJEmil. lil-.4.

(3) Biondo ”Lead-2_- [íb-_ó- Polid-Vi:. Hilton-471g(- libdſ- _4 .

(4) Welìmonaitenenſ. m Eduardo l. , _ ' . f'.
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* >' r ~ ' .sm’a della ”tz/ira Gilriſfrudmzaſi e dell'altra Maw-*m ; da.: , x',

_foriromfra ”ai nella jim- delſecolaXVll- infine - z,

a questi ultimi tempi .

Progrefli , che la Giuriſprudenza , e le altre ſcienze fecero ſra noi nel ae;

gno di-Carlo Il. ſino al preſente , furono veramente maraviglioſ . Erau-í ,

ſi negli altri Regni d'Europa , e ſpezialmente in Francia ristabilite già , e ric.

dotte nel più alto punto di perfezione ſin dal principio di questo ſecolo XVIlJ

e nel ſuo decorſo . Preſſo di noi però più tardi ſi perſezionarcno , e ricevette

ro maggior politezza , e candore . La nostra Giuriſprudenza per Franceſco

_d’Amlre-a , e per quegli altri o che lo ſeguirono , preſe , come ſi diſſe , mi

glior forma , e non men nelle cattedre , che nel Foro ſi cominciarono ad;

inſegnar le leggi con nuovi metodi a ed a diſputar gli articoli legali ſecondo

i" veri principi della nostra Giuriſprudenza , e ſecondo l’interpetrazioni de',

più erudîti Giureconſulti . La Filoſofia , che ſino a q‘uefii tempi era stata fra

noi ristretta ne’ Chiostri , e ridotta, o ad-alcune ſottigliezze di Logica , e di

Metafiſica , o ad alcuni diſcorſi vani, ed inutili z preſe un nuovo lustro dallo

studio delle ſcienze naturali , e da un infinità di nuovi ſcoprimenti , e dai

buon metodo posto in uſo per trattarla. La Medicina, profittandoſi degli ſco

prirnenti della Fiſica , e dell’uſo di molti medicamenti ignoti agli antichi ,

ſi ſcoprì non tanto inutile per le malattie. Le Matematiche , e in ſpezie

I’Algebra , Furono ſpinte ſino all’ultima astrazione col mezzo di metodi nuo

vi . Le Accademie instituite ſta noi , e composte in questi tempi di uomini in

ſigni , contribuirono non poco , per le lingue, per l’eloquenza , e per l’eru

dizione alla perfezione delle ſcienze , ed all’avanzamento della letteratura .

Riduſſe finalmente preſſo noi nell'ultimo punto di perfezione le diſcipline

il commerzio , che per mezzo de’ Giornali de‘Letterati , s‘introduſſe fra noi .

con la Francia , la Germania , e l’Olanda ; poichè col mezzo di questo gran.

numero diGiornali, che da quelle Provincie eſcono , ogni uno può aver

notizia de’ libri , che s’imprimono in Europa , delle materie , che contea:

gon'o , e degli avviſi della Repubblica Letteraria .

Ne' nostri Tribunali , per quanto s’appartiene alla Giuriſprudenza J

come ſi e veduto , Franceſco d'Andrea ſu il primo , che l’adoperd ſecondo

i veri principi , e ſecondo le interpetrazioni di Cuíacio , e degli altri erudi

ti , non men orando , che ſcrivendo z ed avendo egli per più anni eſercitata

fra noi lìAvvocazione , ed acquistato quel grido , che il Mondo sà , acqui

’ stò ancora molti imitatori; onde nel nostro Foro cominciaron poi a distinz

guerſi i meri Forenſi , da’ veri Giureconſulti . Creato poi egli dal Conte di

&Stefano Giudice di Vicaria ,e per mezzo_del medeſimo tosto , promoſſo dal

Re Carlo ll. al posto di Conſigliere, e poi d'Avvocato Fiſcale della Regia

_Camera , non manco z eſercitando questacarica , nelle .ſue allegazioni z e ſ9:

TomJſ’. q d pra
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pra ognialtra in quella famoſa diſputazion feudale (i) , d’accoppiaÎre inſie~`

me l’erudizione , l’illoria , e la vera Giuriſprudenza colle diſputazioni Fo~`

renſi . Dopo tre anni di quell'eſercizio , ottenne dal Re di far ritorno nel

Sagro Conſiglio ì da dove poi , per le firavaganti ſue infermità a e per voler

nel rimanenredi _Sua vita vivere a ſe medeſimo , ed attendere più quietamenl

te allo studio della Filoſofia , di cui eraſi oltremodo invaghito , licenzioflìì

ed abbandonando la Città . e tutt’i luoghi più frequentati , ritiroflì nelle

ſolitudini di Candela , picciola Terra dello Stato di Melfi . Quiv'î. morì que

-fi’incomparabile Giureconſulto a. dopo alquanti giorni d‘inſermità , aſſistito

dal Governatore di quello Stato a e da più Religioſi s ed .a’ lo. Settembre

dell'anno r 698. sù le 2 r . ore rendè al ſuo Fattore l‘immortal ſua anima 5 ed

il giorno ſrguente da Monſignor Spinelli Veſcovo_ di Melfi gli furono cela:

brati nobili , e devoti funerali .

Dopo coſlui i chi più ſeglì avvicinaffi: neil’eloquenza . e riell’emdiziol~

ne , e ſosteneſſe nel Foro l'arte del ben dire , e ſcrivere , fu il famoſo Avvo

cato Serafino Bifratdi . Ebbe ancor costui per compagni, ſe non_nell’elo

quenza , nel ſapere, e nell’erudizione , D. Niccolò Caravita i ed Amato'

Dania, e nella dottrina legale que’ due profondi Giureconſulti Pietro di Fu

ſco , e Fz‘avioGm-ga a Ve ne furon »ancora degli altri , che ſoliennero ne',

nostri Tribunali la vera arte del dire , e del ſapere , li quali durando ancor

fra noi, e collocati ne’ primi onori del Magistrato , temerei offendere la lo:

modestia in favellandone; ma fra questi la gratitudine . e l'aver io il pre

gio d'eſſere fiato nel Foro ſno diſcepolo , non comportano , che io tacoia

d'uno , che per giudicio univerſale è ſuor d’ogni invidia , ed’ogni emula

zione . Qpçsti è l’incomparabile Gaetano Argento , il quale ſin dalla ſua te

nera eta , {or-nico della più recondita , e pellegrina erudizione , e conſuma

to nello fiudio delle lingue , dell'istoria ,e delle buone lettere , applicòi ſuoi

rari talenti negli studi legali 1 dove per la penetrazione del ſuo divino inge

gno , per la stupenda memoria , e per l’instancabile applicazione , riuſcì al

Mondo di miracolo 3 tal che per la profondità del ſuo ſapere , e ſpezialmcn

te nella Giuriſprudenza, -ſuperò quanti Giureconſulti fra noi giammai fio

riſſero. Ed innalzato dapoi a’ ſupremi Magifirati , ed al ſommo onore di

Preſidente del nostro Sagro Conſiglio , riluſſe aſſai più luminoſa la ſua fama i

poichè ſoprallando agli affari più gravi , e rilevanti dello Stato , fece conoſce

re qua nto in lui , non meno poteſſero le lettere , e le diſcipline , che la ſa:

pienza , e .l'arte del Governo.

Fu ſostenuto da quelli preclar'i'ingegni il candor della nostra Giuriſpru-Î

denza nel Foro; ma non mancarono ancora a quelli tempi altri nobili ſpiri

ti , che lo ſostennero nell’llniverſitä de’ nostri Studi . Eraſi , come ſi diſſe a

eomin ciatogia in -quest’llniverſità ad inſegnarſi con maggior pulitezza di ciò

che primafacevaſi z ma non s’era 'venuto a quella perfezione , colla quale

inſegnavaſi nell‘altre Univerſità . e particolarmente in quelle di Francia z

ma

v(r) Diſputatio A” frati-u i» Fund-t, ó‘r. ad”. armati”:E
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ma posto; che ebbe in quella il piede il famoſo Cattedratico Domenico Alli-ſi

ſia , ſu ridotta nell'ultimo punto di perfezione . ~Egli per la ſha varia , e pro

fonda erudizione , e ſopra tutto della Romana , e della Greca : per la peri

zia delle lingue , e per la ſua ſomma , e minuca eſattezza , v‘introduſ-l

ſe il vero metodo di ſpiega: le leggi . Fu ancora il primo per'li ſuoi maravlñ‘

glioſi concorſi , a dar norma agliOppoſitori nelle‘Cattedre , Com*- BCOI -

qual metodo doveſſero quelli 'farſi , sì che non divagandoli ſuorî‘del vesto.

come ſi ſolea prima , in premeſſe , ampliazioni , limitazioni , e corollarj , lì

,veniſſe all'interno ſpoſizion di quello . ed a penetrarne -i veri ſenſi y e con

chiarezza poi . enettezza , e proprietà di parole ſpiegargli . Fu quest'uomo

ammirabile per la non men varia -, che profonda perizia , ch’ e' poſſedeva in

tutte le diſcipline . Egli ſu non men profondo nella vera Giuriſprudenza ,

come lo dimostrano le ſue opere , che nelle Matematiche , nelle lingue , non

men Latina» e Greca. che neli’altre Orientali : nello fludio delle lettere uma

ne, ed in tutte le arti liberali. Grande Antiquario , e ſopra tutto vago della

fludio dell’antiche medaglie, e degli altri monumenti dell'antichità. Profondo

nella Filoſofia, nella Poetica, nell'arte Oratoria z ed inſino ſopra la Medicina

avea ſattistudí immenſi . tal che avea composta un’eſatta , e peregrina {storia

della Medicina , che intendeva di dare alle stampe . ma per la ſua natural

tepidezza 7 ſempre dubbio , e vacillante , e non ſoddísſacendoſi mai delle

ſue steſſe fatiche , preven uto da Daniele le Cler: , rimane ora ſra gli altri ſuoi

MS. che ci laſciò . L'opera delle Scuole Sagre , che fra breve uſcirà alla lu

ce del Mondo , s'era pure da lui ridotta in punto di darſi alle stampe , ma

per l’ifleſſa cagione , rimane ora alla diſcrezione del ſuo erede quando , e co

me v’orrä darla . Le opere ſue legali, che ſi ſono ora impreſſe , egli non l’avea

dettate a questo fine , ma ſolo per inſegnarle nelle Cattedre a' ſuoi ſcolari , ed

avgebbe aſcritto a grande ingiuria del ſuo nome , sè in ſua vita taluno aveſſe

avuto quest’ardimento . Ma prefi‘o me , a cui egli , come uno de’ ſuoi più

cari diſcepoli, raccomando iſuoi ſcritti, ha potuto più il pubblico bene

.ficio , che la privata ſua- iog'ruria 5 poichè, ſebbene egli per la natural

ſua modestia , e pe’l poco concetto 9 che avea delle coſe ſue isteſſe , ſentiſſe

sì parcamente di queste ſue fatiche , ſiamo ſicuri, che l'utilità , che appor

teranno a ed il giudicio del Mondo , ſarà molto diverſo da quello del loro

Autore . Ha egli laſciate pure molte altre ſue fatiche intorno alla Poetica ,

all’arte Oratoria , alla dottrina , ed emendazione de' Tempi , alle Matema

tiche , alla Filoſofia , ‘e vari altri componimenti z ma tutti imperfetti,

e pieni di caſſature , ed inestricabili postille : d’alcuna delle quali ſorſe a mi-`

glior tempo , ed a maggior ozio , ne ſarà partecipe la Repubblica Letteu_

raria .

Per quest’eminente ſua letteratura. vacata nell'anno 169 7. pei-*la morte

di D.l-`elice Aqlmdia la Cattedra Primaria Veſpertina del _ſur Ci-ulle , ſu con

pienezza di voti a quella innalzato con ſoldo di ducati r r oo. l'anno , la qual

ſu da lui ſostenuta con ſommo ſplendore, e gloria; tal che per lui l'univerſità

de' nostri Studi non ebbe z che invidiare a qualunque altra più illustre di Spa:

Q” z ena
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'gna , o di Francia , ed in quella inſegnò ſinoalla fine di Gennaio del F777":

anno della ſua morte . Ma ſequesta perdita fu per noi grave , ed inestimabi-î

le , niente però ſi ſcemo di pregio alla Cattedra , ed alla nostra univerſità z‘

poichè ben tosto ,- eſpostaſi quella a concorſo , fu con univerſal conſenti.;

mento Provveduta in perſona d'un pari , ed inſigne Cattedratico uNa-coli

Capaſſo., che ora degnamente la ſostiene . il quale eſſendo stato il primo fra

_noi ad in ſegnare ne’ nostri Studi il ju: Canonico ſecondoi veri principi trat

ti da’ Concili , .e da' Padri , col ſoccorſo `dell’dstoria Eccleſiastica , e' ſeconfl

do l’iuterpetrazione de’più culti , edieruditi canonisti:: ſiccome prima avea.

illustrata, e posta -in maggior ſplendore quella Cattedra Canonica, così ora da

lui , per la-ſua eloquenza 4, dottrina legale ,ſomma erudizione, e perizia delle

.lingue , vien ſostenuta la Primaria Civile, con non minor decoro, e concorſo

di quello , ch'era in tempo del ſuo predeceſſore.

e: Furono ancora a questi tempi in migliore statoridotte l’altre cattedre

di questa univerſità per le altre ſcienze , che quivi s’inſegnano. Tommaſo

.Cornelio , come fu detto , avea introdotta in Napoli la nuova Filoſofia , ed.

egli proccurò , che le opere di Renato der Carter quivi s’introduceſſero z ebbe

egli in questi principi per compagno Liamrrdo di Capua , Medico , e Filoſo

fo ancor egli z onde congiunti inſieme cominciarono a promuovere le buone

alettere 9 e ſopra tutto la Filoſofia , e la Medicina . Poco dapoi , alcuni di più

accortoingegno , tratti dal loro'eſempio , ſi diedero anch'eſſi a questa nuova.

maniera di filoſofare , e laſciando da parte tuttociò ,* che nelle Scuole fra',

Chiostri aveano appreſo , ſi applicarono a questi nuovi studi . Trovarono 00-'

.fior-o a questi tempi un potente Protettore , D. Andrea Concubletto’MArcbejè

dell'Arma , il qualemoſſo dall’affetto ardentifiìmo _, ch’egli avea a s`i fatti

_Rudi I e punto anche da generoſa invidia 'ñ, che ove in altre parti d'Europa

ia buona Filoſofia trionfava , ſolo in Napoli foſſe negletta , e da pochi cgno

ſciuta , diedeſi con grande studio a proccurare , .che coloro , 'che n’aveano

vaghezza in qualche luogo s‘unifiëro, dove 'con ſottili ricerche , e ſpeculaé

_'zioni-ſi proccuraſſe ſpingere più avanti le cognizioni ſopra questo ſoggetto.

Eranfi già prima?, non meno in Parigi , che in Inghilterra introdotte conſi

miliAccademie di Scienze , onde ad imitazione di quelle studiavaſí I‘Areua

promuovere questa ſua . Fu per tanto ~ſcelta la Caſa isteſſa del Marcheſe per

luogo di quest’Adunanza , alla quale s’aſcriſſero gli uomini più dotti di que",

.tempi . Fu dato il nome all’Accademía degl’bwefliganti , che per impreſa_

avea-un Can bracco , col motto Lucreziano : Vestígi’a lastra: ü) .

_ I più inſigni , che quivis’arrollarono , e de’ quali ne rimane a noi an;

.cor memoria , furono oltre il Cornelio , ed il Capoa , il cotanto da noi ce

lebrato Camillo Pellegrino , il quale , ſebbene in tutto il corſo della ſua vita

aveſſe conſumati i ſuoi giorni in studi diverſi,cioë dell’istoria,e nelle ricerche

, delle nostre antichità 5( eraſi poi nella vecchiaia così ardentemente acceſo de',

;nuovi ritrovamenti , e metodi di questa novella Filoſofia , che accuſava la,

ñ ſua

, (i) vſhionardhdi Capoa ?mm-aziona. '
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ſua grave eta , che non gli permetteſſe porre ogni opera in questi studi . il

cotanto preſſo noi rinomato Franceſco d'Andrea , ed il ſuo fratello Gennaro;

1).Carlo Buragua , che restituì in Napoli l’ltaliana Poeſia ñ, e che alla gran.

perizia della Geometria o e della Fiſica , accoppiava una perfetta cognizione

di tutte , e tre le lingue . Giovambatistfl Cappotti , profondo Filoſofo , ed.

adornaro di molta letteratura . Sebastiano Bartoli famoſo Medico di que',

tempi; di cui il noſlro Vicere D.Pietrantonio d’Aragona ebbe tanta stima 5

e concerto . Lucrmtom‘o Porzio gran Filoſofo , e Medico , che in quest'Adu-ſi

nanza vi re’c‘itò nobili , e profonde lezioni intorno alſorgimeuto de’ licori ſi

e ſopra altre ſue filoſofiche investigazioni *1) . Vi s’aſcriſſero ancora i Nobili

Daniel/o Spinola , e D.Micl›ç1e Gentile a e vollero pure aggregarviſi Monſi

gnor Caramuele Veſcovo allora di Campagna , ed il P.Pietro Lizfiardi Ge

ſuitu , oltre tanti altri preclari ſpiriti 7 che furono tutto inteſi colle loro glo

rioſe fatiche a ſcuotere il duriiíìmo giogo , che ia Filoſofia de’ Chiostri avea.

posto ſopra la cervice de’ nostri Napoletani .

(Lest’Adunanzmper la partenza del Marcheſe d'Arena da Napoli, e per

la di lui morte non guari dapoi ſeguita , ſi diſciolfe 5 ma non per ciò i ſuoi

Accademici, chi inſegnando nelle cattedre, e ch‘r ſcrivendo nobiliſiìmi trat

tati , ſi trattennero di promuovere questi studi 5 tal che in breviſſimo tempo

.fecero notabiliſſimi progrefl'òed acquistarono molti ſeguaci, diffondendo non

-men questa Filoſofia , che le altre buone lettere 5 e nella Medicina , Noto

mia, Botanica, e nelle Matematiche-,e ſpezialmente nell’Algebra introduſſero A

.nuovi metodi z e fieſero molto le* loro conoſcenze . (Liçlli , che non ebbe:

genio d’eſporſi a’ concorſi per ottener le Cattedre , ſi ſegnalarono colle loro

.opere in diffondendo le novelle dottrine . Liomlrrlo di Capo” , ſi reſe celebre

per li ſuoi Pareri, che diede alle stampe . Gregorio Calopreſe , ancor-'egli

profondo Filoſofo , diede ſaggi ben chiari , quanto nella Carteſiana Filoſofia

valeſſe , co’ ſuoi dotti ſcritti; ed il ſomigliante fecero tanti altri preclari,

e nobili ſpiriti .

Coloro , che aſpirarono alle Cattedre , non men colle opere , che die-`

dero alle stampe 1 che con inſegnar ivi pubblicamente le ſcienze , innalza

-rono aſſai più la nostra univerſità degli Studi z tal che non meno per le leggi

civili, e canoniche , che per le altre facoltà quivi inſegnate con maggior

pulitezza , e candore , ſi vide elia fiorire a pari delle maggiori Univerſità

d’Europa . La Cattedra della Medicina fiori ſotto il celebre Luca Tozzi ,

famoſo per le ſue opere date alle stampe; la qual dopo la di lui morte , non

pur niente perde di ſplendore , ma ne acquistò un maggiore , per vederſi ora

in ſua vece ſostenuta da un più chiaro “ñ, e riſplendente lume , quanto , e qua

:l'è il cotanto celebre Niccolò Cirillo . O_LLella della Norm-nia, è pur anche

occupata da Lucantouio Porzio ñ, famoſo ancor’egli in tutta Europa per pro-,

fondità di ſapere , e perle inſigni ſue opere date alle stampe . Non men di

queste furono l’altre di Matematica , e d’lîloguenza , ſofienute , ſiccome

in:

(l) “Nico” ad üibliatbſſoppi, Paz-157.
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ancor ora ſi ſostengono da valenti profeſſori . Eraſi in quest'univetſitä, per le

precedute ſciagure, estinta la Cattedra della Lingua Greca 5 ma nel Governo

del Marcheſe de los Velez fu nell'anno r682.quella ristabilita (ì) ;e quel,cbe

accrebbea lei maggior ſplendore,ſi`1 d’efferſi provveduta in perſona del Sacer

dote D.Gregoria Meflèri , gran Maestro di tal lingua , e riputato de’ primi

in tutta Italia z tal clic quanto oggi ſi sà fra noi di questo idioma, tutto ſi dez

,ve a questo inſigne profeſſore .

Nel medeſimo anno la Botanica fu pure in Napoli maggiormente rista~`

bllita, mercè la cura` , che ſe ne preſe D.Pranceſco Filamariní , il quale elet

to Governatore dell'Oſpedale della Nunziata di Napoli , fece per comun

utilità, a ſpeſe del medeſimo , piantar un’orto di ſemplici fuori le porte della

Città nel luogo detto la Montagnuola, di cui poi ſe ne preſe il pen ſiere Tom

”raſo Donzelli celebre Medico de’ nostri tempi , che l’ordinò , ed arricchì di

molte piante “i . Prima di lui Mario Schifano avea pure coltivfati questi stu

dj , che furono a noi tramandati dal famoſo Fabio Colonna 5 ed a' nostri tem

pi Gio: Battista Guarnieri _rinomato Medico , e Gattedratico vi avea ancor

.fatti notabili progreſiì.

Fu ancora a questi medeſimi tempi restituita fra noi nel ſuo antico

ſplendore la Poeſia Italiana per Carlo Buragna , Pirro Schettini , ed altri

~ eccellenti Poeti , che vi fiorirono . Le altre buone lettere , l’erudizione ,

e le lingue fecero grandi progreſſi ſotto il Governo del Duca di Medina Cu:

'li 5 che le proteſſe non meno , che i profeſſori di quelle . Gli studi , che a noi

vennero più tardi , ſurono quelli dell'lstoria Eccleſi‘astica i e della Teologia

Dogmatica , li quali in Francia s’erano ſpinti ſino all'ultimo punto di per

ſezione 5 ma applicatiſi , ancorchè tardi , i nostri ingegni a quelli , alcuni

_vi riuſcirono eminenti : tal che introdotte fra noi tutte le buone diſcipli

ne , fu restituita la Città , ed il Regno in quella pulitezza , e letteratura ,

çhe ora ciaſcun vede .

ſ1) Letter. Memor. di Rulif. 10”!.3. 12.13.203.

(a) Letter. Memor. 10cm”.

O

W~-~~ó-~~

C A P. U L T.

Polizia Ecole/;Mica di qmfli ultimi tempi ſi

Entre durò il Regno di Carlo II. non fu veduto cangiamento alcuno in

noi in ciò 1 che riguarda la Politia Eccleſiastica 5 ma furono da' ſuoi

Vicere Spagnuoli calcati i medeſimi ſentieri de’ loro predeceſſori . Due eſem

plariſiìmi Pontefici , che fra questo tempo reſſero la Sede Appostolica q ridoſ

ſero a più moderato stato le coſe 5 e zelanti dell'onor di Dio , atteſero più al

la riforma de’ costumi degli Eccleſiaitici , che a promuovere le pretenſioni

di quella _Corte ſopra il temporale de’ Principi . lmrormzia X1. per la bontà

del
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della vita `,` ed innocenza de' costumi traſſe a ſe il riſpetto , e la riverenza Z

non pur de’ Principi Cattolici , ma eziandio de’ preteſi Riformati . Fu tutto

inteſo ad estirpare gli abuſi in trodotti nell’ordine Chericale 5 condannò la ri

laſcíatezza , e le pernizioſe dottrine , che aveano ſparſe nelle loro opere gli

ſcandaloſi Caſuisti : ripreſſe l’inſolenza , ed audacia de’ Monaci , e pubblicò

nell'anno 1680. una Bolla contro lo ſgangherato modo di predicare introdot

to da effi , i quali avvezzialle ſofisticherie delle loro Scuole , ed ignoranti non

men dell'arte dell'eloquenza , che di tutt’altro: erano tutti intenti a vane

argutezze di parole , ad antiteſi , ad alluſioni a a metafore stravolto z ed ap

plicavano anche a quest’uſo i luoghi della Scrittura , e de’ Padri , stravolgenf

degli , e stiracchiandogli a lor modo . Innate-”zio XII. come nostro Napoleta

no ami; la quiete del Regno a e ſi studiava di beniſicarlo . Per aver egli tenuta

ia Sede Arciveſcovile di Napoli per molto tempo , erangli noti gli abuſi a

e le corruttele dell'ordine Eccleſiastico , e ſopra tutto l’estorſioni del Tri

bunal della Nunziatura , e de’ ſuoi Commeſſari per lo Regno , ed i crude

li Spogli , che ſi praticavano : tal che commiſerando lo stato calamitoſo

delle nostre Chieſe , deliberö rimettere gli Spogli delle Chieſe , non compreſe

nella concordia , in beneficio delle Chieſe steſſe , con che doveſſe impiegarſi.

tutto ciò , che ſi foſſe trovato negli Spogli in reparazione , ed ornamento di

quelle , col conſenſo del futuro Veſcovo , o Prelato , ed intervento di per

ſona deputata dal Capitolo , ſiccome stabili per ſua Bolla . E ſi crede , che

ſe i nostri Napoletani aveſſero inſistito adirittura con questo Pontefice ſopra.

la dimanrla z che allora fecero a Carlo Il. di provvederſi i Benefici a’ Naziofl

nali, in eſcluſione degli esteri, forſe l'avrebbero indotto a contentarſene. 'ſola-Q

ſe questo zelante Pontefice molti altri abuſi introdotti nella Chieſa , ed emenñ'

db per quanto potè la Corte isteſſa di Roma. Aboli lo ſcandalo del Nepotiſmo.

e chiamò ſuoi nepotii poveri, dando loro per abitazione il Palagio Latera

Denſo., magnificamente ristorato . Tolſe ancora la venalità de’ Cherie-ati di

'Camera , ed ordinò , che per l’avveni-re le Chieſe Parrocchiali non foſſero~

aggravato di penſioni .' Stabili una Congregazione a parte ſopra la Riforma

degli Eccleſiastici 5 ed un'altra per la diſciplina de' Regolari 5 e con ſua Bol..

la diminni l'autorità de’ Cardinali Protettori di Ordini Religioſi . Vietò

a' Preti di metterſi al ſervigio de’ laici , moderd il luſſo de’ loro abiti, proi

bi agli Eccleſiastici di portar perucca , e diede altri provvedimenti , perchè

la rilaſciata lor diſciplina alquanto ſi rialzaſſe .

Ma poco tempo durarono questi buoni regolamenti , poichè appena lui

morto , ſucceduto nel Pontificato Clemente X!. che avea menati tutti i ſuoi

giorni tra` raggiri di quella Corte , ed allevato colle di -lei maſſime , ſi ri

tornò a’ primieri diſordini . Furono con varie , e sforzate interpetrazioni ,

rendute inutili le Costituzioni di quel religioſo Pontefice : rinovate le intra

preſe; e non vi .fu Papa , che in un medeſimo tempo aveſſe preſe tante

brighe con vari Principi a quanto costui. Egli ebbe conteſe col Duca di

Savoia, colla Spagna , ecoll’Alemagna: tentò d’abolire la Monarchia di

Sicilia , ancorchè con inutile ſucceſſo 5 ed 'in fine di non far valere nel nostro

Re
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Regno iſovrani diritti de’ nostri Principi z nè meno le conceſſioni isteſſe del

ſuo predeceſſore fatte al Regno , ed alle nostre Chieſe .

La Bolla d'lnnocenzio , che tolſe alla Camera Apposto'lica gli Spogli

delle nostre Chieſe vacanti , fu con stiracchiate interpetrazioni renduta va

na , ed inutile z poichè fu interpetrata di doverſi eſeguire , quando il Veſco

vo , o Prelato muore dentro la ſua Dioceſi , non già quando fuori di quel

la veniſſe a mancare . E quando il Prelato moriva in Dioceſi , deludevaſî

pure la legge , poichè per la condizione in quella apposta di doverſi impiegare

gli Spogli alle Chieſe col conſenſo del futuro Veſcovo, o Prelato,ſi operava in

maniera, che niun giovamento ne ricevevano le Chieſe; imperocchè venendo

iVeſcovi , e Prelati da Roma , così impoveriti da’diſpendj ſoff'crti in quella

Corte , per le ſpedizioni delle Eolie , e per altre recognizioni : ciò :he tro

vava d’avanzo, non già ſi convertiva in reparazione , o ornamento delle

Chieſe, o ſovvenimento de' poveri, ma a lor proprio uſo, e beneficio .

e per ſoddisfare i debbiti contratti per la lor lunga dimora fatta in Roma 5

e ſe mai il Capitolo di ciò ſi riſentiva , il che rade `volte accadiva , ciaſcun

temendo d’inimicarſi il ſuo Superiore , tali ricorſi ad altro in fine non ſervi-z

vano, che a conſumarſi il rimanente in Roma in lunghi, e diſpendioſi litigi.

u' La Bolla di Gregorio intorno all'immunità delle Chieſe , ancorchè non

ricevuta nel Regno , ſi proccurava farla valere , anche ne’delitti più enormi ,

procedendoſi a cenſure contro Ministri del Re , che volevano punire i del…

quenti: come coſa nuova era inteſo l’ExeqrmturRc-gix/m; e ſi prendeva con
vigore la difeſa dell’intrapreſe , e traſcorſi de’ Veſcovi del Regno , che tur-ì:

bavano la Rega] giuriſdizione .

Ma intanto eſſendoſi questo Regno avventuroſamente restituito ſotto il

dominio del Nostro Augustiffimo Principe CARLO , che teneva allora collo

cata la ſua ſede Regia in Barcellona , furono ſotto i ſuoi auſpicj non pur ri

preſſe con vigore l’intrapreſe degli Eccleſiastici , ma più fermamente stabiliti

‘ i regali diritti , e le prerogative de’ ſuoi ſudditi, ed in termini così preſſanti.

e riſoluti , che in tutte le precedenti grazie concedute da' nostri Principi Ara

goneſi , ed Austríaci a questa Città , e Regno , non ſi legge una cotanto , e sì

premuroſa eſprefiìone . Egli con più regali cedole ſpedite da Barcellona , staf

-bilì fermamente la neceſſità del Regio Exequatur (“da in tutte le Bolle,

Brevi, o. altre provviſioni, che vengono da Roma . Eſcluſo gli Stranieri

da' Benefici , e comando ſequestrarſi le rendite di quelli , che foſſero provvi

.fli a’ medeſimi ’²> . Abolì ogni vestigio d’lnquiſizione, comandando , che

nelle cauſe appartenenti alla nostraS.Fede procedeſſero gli Ordinari de’luoghb

per via ordinaria , ſiccome è la pratica negli altri delitti, e cauſe criminali

Eccleſiastiche (3J . `Ed aſſunto dapoi al Trono Imperiale ſerbo con tenore co

stante imedeſimi ſenſi z anzi a’ 6. d’Agosto del 171;. alle preghiere della

vCittà a e Regno non pure fermamente eſcluſei Forestieri da tutte le Prelaruz

re,

(r) Prív-e Graz-di Carlo VI. roma-pag.” . 3;:.

(a) Priv: [cm-iz. é‘ prg-:27. 22X. d‘ 233- 9

(3) Pu ni. dtc. [onere-12.13.232.
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re; e Benefici del Regno , comandando.; che foſſero conceduti a' ſuoi Na***

turali , ma che con pari ſerietà , e vigilanza avrebbe eziandio proccurato

di Far evitare le frodi degli Stranieri , che ſi commetteſſero , o con riſerbe di

penſioni , o d’altro , contro queste ſue regali diſpoſizioni: tal che fra noi

fi è introdotto stile nel ſupremo Gollateral Conſiglio , che nel concederſi_

l'Ente-quam” Rrgíum alle provviſioni de’Benefici provveduti da Roma a’Nag

zionali , affin d’evitarſi queste frodi , ſi appone la clauſola : Exte-[ati: penſia-~

m'bilrforſan impoſitir in benq/Zaini” exterarum .

(LL-anto da’ nostri maggiori ſi foſſe travagliato , non men preſſo i Re

dell’illustre Caſa d'Aragona , che Austriaca per ottenere un sì rilevati” be.

neficio . lo mostrano le rante preghiere, che ſi leggono per ciò datë’a que' Se

reniſſimi Principi dalla nostra Città , e Regno; ed a questi tempi ſotto il

Regno di Carlo II. pure nel 1692. ‘ dalla Deputazion de’ Capitoli ſi leggono

due appuntamentiſiatti nella loro Aſſembleandi darne nuova memoria al Re;

e ſu traſcelto il dottiffimo Avvocato Pietro di Fuſco , che ne dettaſſe la pre.

ghiera , ſiccom’eſeguì , e fu preſentata al Conte di S. Stefano allora Viceg

re . Ma un tanto , e sì ſegnalato favore era stato a noi dal Cielo riſerbato in.

quest'ultimi tempi , per doverci eſſer conceduto da un più Augusto , magna

nimo , e clementiffimo Principe . ‘

‘ Papa Clemente ſecene di ci?) `gran romore , e condannava gli editti del

_Re , come offenfivi dell’Eccleſiastica libertà . Ma per mezzo di tre dotte,`

e nobili Scritture , dettate da Giureconſulti graviſſimi 5 /ſi fece conoſcere 5

che quelli erano conformi , non meno alle leggi , e costumanze deli’altre Na.

zioni del Mondo Cattolico , che a’ Canoni stabiliti in più Concili , a più Go-~

fiituzioni di Sommi Pontefici , alla dottrina de’ Padri della Chieſa , ed al coz’

mun ſentimento de’ più gravi , e rinomati Teologi, e canonisti .

Furono ſotto il Regno del nostro Augustiffimo Monarca , ed lm perador‘

CARLO VI. ſpezialmente ſotto il Governo del Conte Drum nostro Vicere ,

riprefiì con vigore gli attentati degli Eccleſiastici , le intrapreſe , ed i tra

ſcorſi de’ Veſcovi : ſostenute con fortezza le regali preminenze z corretti

i Prelati con ſequestri delle loro entrate , e con chiamate , e ſovente i coutu.

rfnaci furono diſcacciati dal Regno , uſandoſi contro d’effi que' rimedi , che

non meno le leggi , che l'antico uſo del Regno permettono a' nostri Principi .

Fu ſerbata l'immunità delle Chieſe ſecondo il preſcritto de’ Canoni , non già

ſecondo la Bolla Gregoriana , che in tutte le occaſioni , non fu fatta valere .

Il Regio Exequamr ſu iudiſpenſabilmente , e con ſommo rigore , ed oculaó'

tezza ricercato in qualunque provviſione , che veniſſe da Roma . Furono

i Veſcovi contenuti ne’ loro limiti , etolti molti abuſi , che s'erano introñ*

dotti nelle loro Dioceſi. Le ſranchigie, e l'immunità degli Eccleſiastici furon

mantenute ſecondo il preſcritto de’Ganoni, e delle nostre legghe riparato alle

frodi : tal che ſu ridotta la Giustizia, e Giuriſdizion Eccleſiastica al ſuo giusto

punto, laſciandoſi al Sacerdozimquel ch’è di Dio, ed all’lmperio, quel ch ’è di

Ceſare . Nella qual opera non men glorioſa , che a Dio molto grata , ed ac-~

cetta , v’ebbe la maggior parte il zelantiſſimo_ nostro Preſidente del Sagro

Tom-IV. R r r C0113
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Conſiglio Gaetano Argento , al quale avendo l’Angull-iſſimo nostro Monarea

confidata la difeſa della ſua Regai Giuriſdizione 1 la ſoſienne con non diſu

gual dottrina 1 che vigore . Egli , che per lo ſuo profondo ſapere ben ſapeva

distinguere i. confini tra’l Sacerdozio , e l’lmperio L impiegb tutta la ſua vi

gilanza z perchè queste due Potenza ſi conteneſi’ero ne’ loro limiti , e che l’ua' .

na nonintraprendeſſe ſopra l'altra - Egli ſu il primo tra noi, che ſecondo

i veri principi tratti da’ ſagti Canoni 7 da’ Concili , dalle ſentenze de’ Padri a

e da' più profondi , e gravi Teologi z e Canonifii , maneggiaſſe con deco

ro , e con ſomma non men dottrina , ch’erudízione queste conteſe giuriſdi

zionali . nelle quali in breve tempo divenne conſumatiſfimo , laſciandoſi

indietro tutti gli altri a che prima di lui ave'ano ſoſ’tenuta questa carica . I ca.

tanto preſſo. noi famoſi Reggenti Villana , Reoertera , de Pom‘e , e tanti al

tri , che [i ſegnalarono nella difeſa della Giuriſdizion Regale . appb lui ſi di

legnano : comparato le loro conſulte , con le ſue dottiſfime , ripiene della più

i ñ ſcelta erudizíone , arricchite di autorità, e delle più pellegrino notizie , tratte

non men` dall’lstoria Eccleſiastica , da’ Concili , da’ Padri , e da' più eccel

lenti canonisti , che dalle nostre memorie , ed illustri eſempi del nostro Re;

gno isteſſof. tanto queste ſopra quelle s’innalzano , quanto gli alti cipreflì

ſopra gli umili , e baffi corbezzoli . Tal che ſe qualchecoſa mancava , per

chè questo Regno poteſſe gareggiare con quello di Francia , dove questi studi

ſono stati ridotti nelijultimo punto di perfezione , per lui non abbiamo ora

noi, n`e anche in ci?) , da portargli invidia.

Furono ancora ſotto il Regno del nostro Augustiffimo Principe modera;

ti gli abuſi del Tábunal della Nunziatura di Napoli , e come altrove ſu det

to , per questa steſſa cagione z ſoſpeſo il Tribunal della Fabbrica . Inſormato

il nostro Monarca degli Spogli , e delle fiorſioni , che ſi commettevano in

questiſſribunali a in graviffimo danno de’ ſuoi vaíſalli x con forte riſoluzio

ne ordinò nel 1717. che il Nunzio fra :4. ore uſciſſe dal Regno -. pervenne

a noi il regal diſpaccio nel meſe d'ottobre del medeſimo anno , che ſu tosto

mandato in eſecuzione: partì il Nunzio , ſi chiuſe il ſuo Palagio , e ſur pa?

rimence chiuſe le porte al Tribunal della Fabbrica . Ne' 4. di Giugno del ſe

guente anno , dimorando il nostro lmperadore a Laxemburg , ſpedì altro dì

ſpaccìo , col quale ordinò il ſequestro delle rendite delle Chieſe , e Benefici _

vacanti , comandando , che quelle s’impiegalſero alla reparazione . ed orna

men to delle steſſe Chieſe , ed al ſovvenimento de’ poveri . Ed a' di 8. Ottobre

dell’isteſſo anno r 7 r 8. ne ſpedi un'altro diretto al Conte Daun Vicere , do

ve ſe gl’incaricava , che pienamente l’informaſſe delle storſioni , ed abuſi di

questi Tribunali , ed il rimedio , che poteva darviſi . Il Vicere eſegui per

mezzo del Delegato della Giuriſdizione con molta eſattezza l’lmperial co

mando, dandogli pieno ragguaglio degliabuſi di questi Tribunali , e de’

rimedi 1 che potevan adoperarſi . ln tanto Papa Clemente per mezzo del ſuo

Nunzio in Vienna, valendoſi ancora dell’interceſiìone dell’lmperadrice Eleo

nora madre , proccurö mitigare l'animo del figliuolo : ſicc'nè ridotto l'affare

in trattaai , gli ſu accordato il ritorno del Nunzio , con facoltà però limita

te ,
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té, proccurandoſi torre al meglio, che ſi potellëro, gli ab’uſi del' ſuo Tribuna;

le . Fece a noi ritorno nel meſe di Giugno del ſeguente anno I 71 9. ma dal

nostro collaterale gli fu impedito l'ingreſſo nella Città per alcune difficoi

" tà , che s’incontravano in dar I’Exequatflr al‘ſuo Breve : tal che fu duopo

aſpettare dalla Corte nuovi comandi z ed eſſendoſi in Vienna -ſpianace le dif.
ficolta proposte , ,vennero nuovi ordini per la ſua reintegrazione z onde nel-ſi

la fine di quell'anno I7 r9. fu introdotto nella Città , eri-aperto- il -ſuo Tri

bunale , ma quello della Fabrica rimaſe chiuſo , e ſoſpeſo , come è ai Pre_

ſente. ~`

cotanto s'ebbe a tra‘vagliare nel Pontificato di Clemente Xl. per ſoste:

*nere i regali diritti , e per ſottrarre i ſudditi del Re dalle ſorpreſe , elbper.

chíerie degli Eccleſiastici . Ma indi a poco , morto Clemente , e ſuccedut

-il preſente Pontefice Innocenzio Xlll. fu trà il Sacerdozio , e l‘lmperio po.

"Ra una ben ferma , e tranquilla pace , e furono queste due Potenze ridotte

in una perfetta armonia, e corriſpondenza . lmitando costui il gran Pontefice

lnnocenzio Ill. non men ſuo predeceſſore , che dell’isteſſo ſuo ſangue , edo

adempiendo , quel che ſotto di lui fu stabilito in un Canone dal Concilio

Lateranenſe (U , hà eſposti i ſuoi Pacifici , e moderati' ſenſi , che ſiccome

e' brama , che i laici non uſurpino le ragioni de' Cherici , cosi vuole , che

iGherici ſiano contenti di ciò che i Canoni . le Costituzioni Àppostoliche ,

`e le conſuetudini approvate lor concedonozma che ſotto pretesto della libertà

Eccleſiastica non invadano le ragioni de’ laici , e stendano la lor giuriſdizio.

ne con pregiudizio della Ragale ; affinchè con giusta , e ben regolata distri

buzione , ſi dia a Ceſare quel ch'è di Ceſare , ed a Dio , quel ch’è di Dio .i

(r) Conc- Lattnfulz 17171.1". Canne:.

-› › , -ññ .…

I. Monaci , e Beni temporali .

Monaci a questi tempi , ſe ben caduti dall'opinione , che prima avevano

di ſantità , e di dottrina , proſegnivan pure a far progrefiì negli acqui

sti di beni temporali e le rendite degli acquistati , i nuovi legati , e dona

' zioni, che ſi facevano alle lor Chieſe, maggiormente gli provider di contanti,

ſicchè quando mancavano l’eredità , ed i legati , eflì compravanoi poderi ,

e nelle concorrenze , come più offierenti per la copia del danaro accumulato

con questi mezzi , non già con ſudori, etravagli, eranoa tutti preferiti.

Fu introdotto ancora in quest'ultimi tempi , che non vi era testatore , che

non laſciaflè alle lor Chieſe Cappellanie, con istabilirvi fondi copioſi , e frut

tiferi per celebrazione di meſſe , riponendo il preſidio_ della ſalvezza della lo

ro anima , non già allo studio di tenerla monda dalla contagione del Seco

lo , ed a proccurare in vita di ſollevar le vedove- , e gli oppreflì 5 ma in fab

bricar Cappelle ſontuoſo , moltiplicare i ſagrifizj , e far celebrar- delle meſſe

R r r z in
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in tutti gli altari (1) . E la maraviglia è, che con tutto il lor diſcredito; e che

i ſecolari ne parlaſſero con diſprezzo c pure eflì ſono i padroni dello ſpirito

_ de] popolo, non altramente che ſi faecian coloro , i quali, stando ſani, ancor

chè diſprezzino i Medici, riputandogli inutili alla cura. delle malattie, ſi ſot~`

, zopongono nondimeno poi ad elfi con maggior ſoggezione degli altri, tantosto

lor viene ogni piccolo malore . ’ ._

D. Pietr’Amonio d'Aragona Vicere favori i loro acquisti , ed a’ ſuoi

tempi , oltre dell'Oſpidale di S. Gennaro fuori le mura della Città o ebbe

compimento , e perfezione il famoſo Romitorio di Suor Orſola . Gli Scalzí

. Eremitanidi S. Agostino aprirono , ſotto il Governo del Marcheſe de los Ve

-lez , una magnifica Chieſa col tieolo di S-Nù‘t‘a/ò Tolentino . La morte di

_Gaſpare Rome: rinomato Mercatante Fiamengo, arricchì non pur lo Spedale

degl’1ncurabili,ma il Monaflero delle donne Monache del Sagramento. Altri

Mercatanti forestleri , non avendo a chi laſciare le loro ricchezze , fondarono

nuovi Monasteri , invitandovi Monache loro compatriote ad abitarvi . Si ag

giunſero ancora l’ecceffive doti, ed i vitalizí , che ſi costituiſcono nell’entrar,

che le Monache fanno ne’ Monasteri,a’quali dopo la lor morte le doti riman

gono ;e quando ne’ primi tempi fu gran contrasto, sè il ricever tali doti foſſe

-ſimonia , poi ſi ricevettero ſenza il minimo dubbio - Fu ancora introdotto ,

ìchei Monaci isteflì ſi riſerbaſſero groſiì vitalizí , ed a questi ultimi tempi tal.

riſerba è penetrata ſino a quelli delle Religioni Mendicanti ; e poco lor resta

d’avanzar quest'altro paſſo nell’entrare a`Monasterj, cioè dì farſi costituire an

che propri patrimoni . A questo fine,in quest'ultimi tempi non ſi ſono vedute

più Riforme d’antiche Religioni, ma novelle Congregazioni di Preti: ſi ſono

ſcacciati i (applica' , e s’amano ora più le bereits 9 per menar una vita più

agiata , ſenza coro , e ſenza quelle altre ſoggezioni , ed incomodi , che porta

ſeco l’austero , e rioido cappuccio .

Per tanti, e S1 innumerabili fonti ſono derivate in noi s‘r vaste, e ſmiſu-Î

rate ricchezze degli Eccleſiastici , le quali ſono un’evidente cagione della no-Î

lira miſeria . I pubblici peſi ſi ſoffrono da’ ſecolari ſolamente , e ſi rendono

ora aſſai più inſopportabili , perchè paſſando continuamente i beni , che pri

ma erano in poter de’ laici , in mano degli Eccleſiaflici , viene a cadere tutto

il peſo , che prima era ripartito , ſopra il rimanente , che resta ſotto al

dominio de’ laici, Si fa conto da' più eſperti, e da, coloro , che ſanno lo

stato del Regno , che delle tre parti delle rendite, preſſo .che due ſi trova

no nelle mani degli Eccleſiastici , dalle quali non poſſono mai ritornare in

potere de’ laici, per le leggi strettiffime fatte a lor beneficio , che [impediſco

,no . Altri comunemente affermano , che ſe il Regno ſi divideſſe in cinque par-'l

ti , ſi troverebbe , che gli Eccleſiastici , ne hanno quattro delle cinque 5'

poich’effi hanno del ſuolo quaſi la metà del tutto , e ſopra il rimanente , per

li legati , ed altri doni con ſimili ne hanno un'altra , e mezza z poichè niun

muore ,ſenza che laſci qualche legato a qualche Chieſa , o Con-[ento . Oltre

. a cib

ſi) “Bolſa”. Poliric. lil-.1. par-z. mappe-P011”;

/
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a ciò fra qualche tempo faranno pure acquisto di tutto il rimanente , perchä

abbonda ndo di denari raccolti da' legati , e dagli avanzi delle loro amplifiì

me rendite, fanno del continuo compre di stabili . Tal che gli rifleffivi Viag;

giunti forestieri , che stupidi ammirano tante, esì sterminato ricchezze ,

e fra gli altri il prudente , e ſavio Burner , preſaggirono , che ſe non vi ſi po

'ne alcun freno , ſiccome giungeranno a comprarſi l’intera Citlfä , così nel

termine d’un ſecolo diverranno gli Eccleſiastici padroni di tutto 'il Regno .

Conobbero i nostri maggiori un cos`1 ruinoſo diſordine , e proccurarono

por freno a sì sterminati acquisti. Bando in nome della Città , Baroni,

e Regno fu mandato il Reggente Ettore Capecelatro al Re Filippo lV. fra l’al

tre grazie , che ſi chieſero a quel Monarca , una fu perchè prov vedeſſe , e daſ

ſe freno agli acquisti de’ beni , che ſi facevano dagli Eccleſiastici nel Regno .

E non eſſendoviſi per la morte del Re Filippo data alcuna Provvidenza ,

furono replicare le ſuppliche al ſuo ſucceſſore Carlo ll. ma da ,questo Re , ri

\

putandoſi cio coſa di gran momento , non ſe n’ottenne altro , che una pro- .

meſſa , di volervi poi più peſatamente provvedere "U . Ma ſotto il felicillì

mo Governo del nostro Augustìfiìmo Monarca, incoraggita la Città , ed il Reñ‘

gno dalla ſua magnanimità , e clemenza , potſegli nuove preghiere , nelle

quali eſprimendo le miſerie , che ſi cagionavano perciò al Regno , il danno 5

non meno del Rega] Erario , che de’ ſudditi : gl’incontrastabili regali diritti,

ch'egli avea di poter ciò comandare 5 e gli eſempi degli altri Principi religio

ſifiìmi , che ne’ -loro Reami aveano con prudenti leggi ripreffi tali acquisti z

istantemente lo pregarono , che lo steſſo comandaſſe egli nel Regno di Napo-z

li 9 in guiſa , che gli Eccleſiastici per l’avvenire non poteſſero acquistare be:

ni stabili nè per sè steffi , nè per mezzo d'altre perſone , e che ſe per avven~l

tura per legato , o per altra qualunque via lor perveniſſero beni stabili , deb;

biano quelli vendere , e contentarſi del prezzo . Reggendo in quel-tempo, per

l'aſſenza del Re da Barcellona , la Regina Eliſabetta : questa ſavjffima Prin

cipeſſa, moſſa da queste ſu ppliche, degnoffi. con ſuo regal diſpaccio, ſpedito in.

Barcellona a’ r 9. Marzo del r 7 1 2. premuroſamente comandare al Conte Car

lo Borromeo allora nostro Vicere , che inteſo il Collateral Conſiglio o ed il.

Tribunal della Regia Camera l’informaſſe pienamente con ſuo parere di

quanto occorreva ſopra la dimanda fatta , affinchè poteſſe ſopra ciò prender!

quella riſoluzione, che stimerà più giusta , e conveniente U) . In eſecuzione

di questa regal cedola , che eſecutoriata dal Regio Collateral Conſiglio fu ria

meſſa alla Regia Camera, fu da questo Tribunale,perciò che s’appartiene a lui,

fatta la richiesta relazione , e rimane ſolamente ora , che lo steſſo s'eſegua

dal Conſiglio Collaterale z il quale intantofl ciò pendente ) a' ricorſi della Git

tà , che invigila ad impedire qualunque novità , che frattanto ſi tentaſſe da~`

gli Eccleſiastici in far nuovi acquisti , ſuol ordinare _, che con effetto ſi face!

x \ a*

) Pri v. e Graz- da. di Carlo il. mm.:- P1519].

(z) Prw. e Gta z. di Carlo VLtom-a-pagflfl
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la demandata relazione a S. M. G. e Cattolica , e frattanro , che …zu s’inncí-Î

zi cos'alcuna . _

Non vi è da dubitare; che fra tanti , e s‘r ſegnalati benefici , de’quali

ha il nostrohugustiffimo Principe ricolmo questo ſuo Regno 1 tal che ſorto

tanti , che lo dominarono non 'fu vedute mai in 'istato sì florida , e vigoro-~

7 ſo , quanto ora , che ripoſa ſotto il clementifiìmo ſuo Impero , non s’abbiz

a sì giusta , e glorioſa opera da dare il ſuo fine , e compimento . E tanto pià

dobbiamo noi ora ſicuramente ſperarlo , quanto che fra gli altri ſuoi pregi”

ci benifici , ha voluto a questi ultimi dì concederne un maggiore . di com

`mettere il Governo di questo Regno al ſavífiìmo Cardinal Michele Federico

_dvi/than”, nostro Vicere, il quale emnlando la gloria de’ più rinomati,

e ſaggi ſuoi predeceſſori , fà , che alla cara , ed onorata memoria r

`che a noi è rimaſa del giusto , e ſàvio Governo del Marcheſe

del Garpio , ſi accoppj anche la ſua 5 e che ſiccome

pari ſono le ſollecicudini , che e' tiene in go:

_Yernarci , pari le opere , ela ſapienza 3

giusto è , che pari ancora ſia la}

ſu: gloria , e l’immoflal_

fa@ n°93:. : `

/
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Delle Coſe più notabili contenute in questa

Opera.

.Il primo numero dinota il Tomo ,ed il ſecondo la Pagina .

A.

~IAB/tre a’z‘ Monte Caſino primo Ba*

rone del Regno . r . 424.

.Prrnormitanofatto Cardinale da Fe

[ice V. Antipapa , azz/fretta :la Al

j’onjò d'Aragona a cedere il Cardi

nalflto . g. 370. mori dipeste in

Palermo . Ibid..

'Abruzzo Citra , ed 'Ultra :la rbì (li

'uiſè , e loro confini . 2. 467.

Accademie d'Europa , eſpezialmm

te quella a’i Napoli` , quali foſ

ſero fitta Filippo Il. 4. 194. c9*

fl-q
Accademici (letti Sereni , quali z

e loro :muli . 4. 84. Ozioſi . 4.

g r 7.

'Acerenza : ſno Veſcovo , qnandofat

to Metropolitana . r. ſ2 ;

Arial-vado , e ſno imperio . r. 266.

cacciata dal Trono (la' Longobardi.

r. 267. ſua marte , eſnccqflòre .

lbid.

Ade-mara Principe al:: Salerno. 1.440.

glífnrona cavatigl‘occhí. lbid.

Adina/fo Comandante de' Normanni ,

e‘prì'vato. 2. 26.

Hrlríano lrnperadare . Demarca in

Napoli . r . to. dijiinſe l'Italia

dopo Augusto in r 7. Provincie . r.

2 ;.dimfl* il Legno in quattro Pro

'vmtie . I. 2 ſ

Arlriano Vl- ſna elezione 7 e mor

te . 4.. r r.

Affinità Spirituale quando íntrozlot-Î

ta . « 1. 481.

A’gilulföſnccede- ad Autori . r .z 60.

Sifa Cristiano a priegbí di Teodo

linda ſua moglie. lbid.

SAM/lino perchè ſcriflè i libri de Ci

vitate Dei. 149. introduſſe i Ca

nonici Rega/ari . l. rgg. le ſu@

o' a traſportate in I’a-m’a . I.

g r o.

Ajone ſnccqfloro d'Arecbi nel Ducato

Beneventano come morì . I. 272.

Alarico Westrogota , e ſua Pace con,

Onorio . 1 .92. ſua morte , :ſi-pal

tnra . I. 9;.

Alarz'co ſnrceffòre d’Eoarito. 1 . r 5;.

ſua morte , eſucccflîm' . r. r ;7.

in ſua per/?ma :'ez/linſe il Regno

de’ Goti nelle Gal/ie , ed opinio

ne di Grozío intorno a ciò . Ibid.

Albe-ina , e ſue conquiste . r. 242.

principio del ſno Regno in Ita

lia . r. :4;.ſna morte , eſatte/L*

ſore . r. 244.

Aleſſandro HI. fugge da Roma 'vesti

to :la pellegrino . 2. 272. cono

ſciuto (la tutti per Papa a da Fr

derico inf/{ori . 2. 27;. conc/;ing

de con [ai la pace . 2. 277. adora

to da Federico. 2. :Sr-favole in

torno alle ſue gesta . 2. 232. tiene

Concilio i” Roma. 2.: 86.12” mor

te . ' ſhid.

Alejflmdro IV. eletto , e coronato in

Napoli . a. 495. ſua Amèajèiatfl

a Man
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a Manfredi . 2. 496. jpèomuniea

Manfredi , e molti Pre/ati . 2.

'707. ſua morte o eſucceflore . z.

ſl[

Aleſſandro V. eletto Papa . g. 296.

chiamato da Ladiſlao in Gaeta .

g. 297. ſcomum'c'a Laelirlao , e la

pri-ua del Regno . g. 2’98. ſua

marte , eſucceflòre . [bid.

Alfonſo V. d'Aragona invitato al Re

gna . g. ;22. con quali modi aju

tò la Regina Giovanna [I. g. 32;.

e* rotto da Sforza . ibid. entra in

Napoli ricevuto dalla Regina . g.

;24. parte da Napoli . g. gzo. ſi

1oacifieò con Martino V. g. ;32.

` conquista Napoli , e colloca i-oi la

' ſua Regia . g. ;60. ebbe I’Inw

stitura da Eugenio W. g. g67.ſua

morte . 3. 40;.

Alfonſo II. coronato Re di Napoli .

g.498.;’o”oue alla venuta di Car

lo VHI. ;.ſor . rínunzia il Regno

a Ferdinandoſuofigliuolo , eſe ne

'và in Sicilia . g. 'ſom/ua morte ,

e fifapltura. g. 70g.

'Alfonſo di Slaſh, eſaa opera. 3.393.

Altamura . V. Arcíprete . ſua Chieſa

fondata da Federico II. g. r4:.

fatta Cappella Regia da Carlo II.

d’Angiò , ed eretta in Colleggiata .

g. [43.1210 Capitolo , e Reggimen

toſcomunicati dal Veſcovo di Gra

‘ -pina . g. x44.

~Ama/”ſtorta madre d'Atalarico . r.

x 86. dà gelo/ia *a Teodora moglie

di Giustiniano. r. 200.ſua morte.

r. 201.

Amalfi 1 eſua [storia . 1.47 ”Aſſe

diata da Ruggiero . 2. 92. ſuoi

‘ Cittadini eſpertlfllml della navi

gazione , e delle leggi navali . 2.

2oo.ſuo Veſcovo qaanrlofatto Me

- trofolz’tano . r . 73;.

f C E o* .

Ammiraglio . Grand’ámmiraglio J

e ſno nome Prc-ſſa i Romani . 2.

19;. donde derivi ilſuo nome. 2.

1 96.ſue prerogative, giuriſdizio

ne , ed inſegne. 2.197. quali/otto

Ruggiero . ibid. quali leggi oggi

oſſerva . 2. zoo.

Anaeleto partiggiano di Ruggiero .

2. 16g. ſua morte , eſucceflòre z

Ibid.

Andrea Bonello da Barletta Chia/I1.;

tore delle leggi de' Longobardi . z.

1 r 8.

Andrea di Capua fiztto_ Federico II.

ſi²~ ?99'

Andrea marito di Giovanna 1. e ſua

morte . g. 22 7.

Andrea Aleiati il Primo ad infignar

con erudizione la giuriſprudenza .

4. r 2 3'.

Angarir' i e Parangarii , che foſſero

'finta i Goti. r . l 8t.

Angelo di Costanzo, :fila [storia j? lo

da . g. z.

Anna Comnena -, e ſua Moria. 2. ſ

Anno antico de’ Romani di quanti

me r 1 e questi di quanti giorni

foſſero . 4. 269.

Antonia Pereuotto Cardinal di Gran

-uela Vicere i” Napoli . 4. 2 g 9. ó'

247. istituì la milizia detta del

Battaglione . 4. 25-2. ſua conteſa

c'e/?Arciveſcovo a cagion d‘un la

dro . 4. 2 ;4. richiamato in lſpaó,

gna . 2 5 f. ſue Prammatiehe .

eſucceflòre. Ibid.

Antonio Zapatta fa porre la Campa

na ne’ Tribunali . 4. ;29. ingiu

riato da' Napoletani. 4. ;gap-1r

te da Napoli. 4. g g 2.

Antonio Alvarez di Toledo Duca

d'Alba, o ſuo Governo . 4. ;34.

ſuoi ſpedienti per riparare a'

danni delle monete . ibid. ſuo goa_

-z-e rno

cui
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ai?” traíaglíqſb. 4. 3 3 z". riſe-ce il

Fanale nel Molo. 4.2 g 6.fece Pare

I'd/ba , ed altri edifici . 4. ;37.

ſuoi ordini al Cbíoerarelli , per la

Compilazione delle fi'rirture giu

riſdizionali , ed al Reggente Tap-ſi

pia per lostato dell'Univerſità del

Ragno . ibid. parte da Napoli .

4- ;28

'Appellazz’ani delle Cauſe de’l’eſeo-vr'

preteſe in Roana nel decimo fico

lo . 1 . 7 r 8.

zppostolí .r’ineaminarono Per le Pro

-oineie d'oriente. nypstabilíſeo

no i Veſcovi nelle Chieflnibidñsc ſ6

'Apricena Terra di Puglia , perchè

cori chiamata . 2. ;9;

ídguedotto, che Porta l'acqua della

Folla in Napoli da _ehi ”stabilito .

4. 274.

Arabi o e loroflurlj . 2} 1 2 r. da loro

abbiamo appreſo le medicine, ed

. altreſeienze. z. r 3;.

Îárclzioio della Regia Zecca. 3.' g.

Are-{prete d'Altamura o e ſue Pre

minenze . g. 14g. lettera di Car

lo II. d’Angiò a Carlo Martello per

lo reggimento di detta Chieſa . g.

'x42'. lafaſua Cappella Regia . g‘.

14g.

'Artonti , e Demarebz’ antichi Magi;

strati di Napoli. 1.14.

Arduino , e ſuoi diſegni contra Gre

ci . 2. 24..

Arc-ehifatto [LD/{ca di Bene-vento da

'Agila/fo'. r. 26r.ſua morte . r.

2 7 2.

Are-ehi [la Deſiderio fatto Dura ſífù

'Principe di Benevento. r. ;9; .ſuo

*Edi-'to, e Capitali. r. 39;. tinge

‘a'i mura Salerno. ibid. imp/ora la

'pace (la Carla Magno . r. 296.142

lega con Coſi-mtíno . x. ;97. ſua

morte , eſucee ore. r. ;98.

Tom.lV.

Ariooaldo , e ſuo Imperia.~ T367. ſim'

morte , e ſucceſſore . Ibîd.

Arípertmeſuo Imperia. r .277. divi/è

il Regno tra Partarite , e Guade

Lerto . ì lbid;

klrilleofigliuolo d’Apol/o innentor del

miele , e dell'olio , Eroe de’ Napo

Ietani. r . r z'.

Arnolfo Teelefi'o l. Imperadare d'OC‘.

cidente. 1 . 468.

Arſenale da ehífu ingrandito. 4-64

Arti della Seta , e della Lana in

trodotte in Napoli da Ferdinando

d'Aragona . g. 42 f. Privilegi con

ceduti a' di loro Maestri . g. 42 f.
-degl’oreſieſii ímtalzata da Ferdí

nando . g. 426. Drappieri diſeta

traſportati da Africa i” Sicilia

da Ruggiero I. 2.221.

Aſeeti o chefujſero. I . r g r. ì

Aſilo, :bi ave-ua pote/?Idi dichiarar

lo . r .g 68.'

Afleflbri, the _ſi danno a‘Go-oernarlorrì

onde traggan l’or igine. r. ;87.

Affiliazione dalgiuramento donde na

ſcdſe- 1-444

Astolfo fileeeflor di Rachi ſòggioga

I’Eſareato di Ravenna. I.; g 6. di

rizza ilſuo eſàrcito *verſi Roma. 1".'

3 3 7. è diſeaeciato (la Ravenna da

.Pipino , e poi ſi ricupera . i. ;40.

ſuo editto . r. ;47. ſua morte . l.

;46- o
Atalarico come chiamaſſe í I'Romano

Pontefice. r. 22o.ſuo editto intor

no all’elezione de’l’efi'ow'. r. 224.

in chefiworiſſe il Clero della Chie

ſa Romana . I- 234. ſua morte .

1.1 86._fizoſuceeflòre . r. 'zoo

Ktm/aſia fà ctr-var gl’occln' a Sergio

ſuofratello . r. 448._ſcomunieato
da Giovanni VIII. v' lbid

Ataflulfo ſuceeflor ;PA/arie” , e ſuoi

fatti . 1. 9g',

S s s Ate
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'Agen’ulj‘a uni/ce ol Contado di Capua

il Principato di Beneoento.r.474.

J’rocnra dll/cacciare i Saraceni

dalle noflre Provincie . 1.475. ſua

morte o eſnccqflbri . r. 4.76,

:Ateneo di Roma o eñScuola di Beríto

celebri Accademie/bt” Adriano.

r. ;9. dorue ſituato . r. 40, rifiu

bilz'to da Valentinz’ano . 1.8;.

"gioca-ſa, da ,cbifabricata o e Perchè

cori cbz’amatu . … a.; ſ

'Amari III. R; d'Italì-i tra' Longa

bardi . r. 247. dim-1nd” la Pace

a cbz‘ldeberto. r. 260. ſua mor

te 1 eſucceflore. lbid.

”atomiche , cbcjíano . r3] 97.

B

Accellìeri cbifqffëro J z. ggî.

Baldo vcccbio {applica alloflu

di tlc-'Feudi . ' z. ;02.

_Balii del Regno creati dofo la morte

della Regina Giovanna Il. 3.38;

Balíato del Regno preteſo da’lìomafii

Ponte-MA44; r. è rifiutata la [ore

pretenfione in Napoli , ed in Ma

drid . . lbid.

Barbario Pompejano prima Conſola

re dz' Campania ,lotto Costantino

'Magno . 1. 79.

Barletta Fercbà cart cbiamata . r.

33 ~

Liri ”a Chieſa erettq da Ruggiero -

,2.22 ;.ſya Cbz‘eſa di &Níqcolà ri

jlorata, eflabilitfl Cappella Regia

da Carla I1. d’Angiò . g. x 36. `do

nazione da luifattu alla medeſi

ma . ibid. _ſi fà Teſbríero della
ſimedejíma . g. I ;7. acquistata da'

Saraceni . 1. 436. capo di tutte

le Città della Puglia nel decimo

ſecolo . 1. ;2ſ- dzflratta a tempi

di ſoglie/n” l." 2. 2 g 6. estenſione

da' ſu” Provincia . 2. flpſno Ve

*1.

C . I.

ſco-Zio quando fatto Men-nam.:

~ no , ed {finiva/covo . 1426. non

bà conoſcenza delle Czmjè de’ Cbe.

rici di S.Ni_cco[ò. ;.1 ;S.ſw Dn

cato quando cadde ſotto il Domi

nio di Spagna . 4. r 64.

Baroni quando ebbero la Giuriſdi

zíone . 1. ~r 7;'. 8c 3.402. chi tetr

taſſe di [oro tor/a . g. 40;. qua/fi

foflè fino a Giovanna Il.

quando ebbero 1a Criminale . g;

I 90. è accreſciuto il loro numero

ed i titoli . 3.401. I conc-editto

loro '1 mero , e ;ml/1a imperio da

Alfonſo ñ 3.402. quali congiura

rono contro Ferdinqndo d'Arago

na. g. 478. quali fecero omagio

:Carla VIII. g. ſoy. preteflrro co

*orirfi avanti a Carlo V. 4.1' 8.

Baronio , ſuoi ”nl-Zacinto , e dnodeci

ma tomo degli Annali proibiti da’_

;Ministri Rey' . zd'oo.

`S‘.Bartolommeozcbè dicano gli Scrit

to delle-ſue Mt . 1.501.

Bartolomneeo di Capua gran Protone

tario ſotto Carlo 11. d’Angiò . z.

z r 3. qual parte ebbe nella compi

lazione delle conſuetudini di Na

poli. g. x62. ſua morte. g. 81.

amplia il Monastero di Montever

ginc in Napoli . 2.1 g 3.

Bartolommeo Cbioccarellígſuo erro

re intorno alle investita” Papa/i.

2. 40. donde compoſe i ſuoi Ma

noſcritti Giuriſdizionali. 4. ;i 8.

Per ordine di cbr' life” . 4. :337.

gartolommeo Cameron'0 j; dzſgufla

con D.Pietro di Toledo , (Perde la

grazia di Ccjhre . 4. r I. è dichia

rata ribelle . 4. r 26. ſm opere ,

eſllfl marte. 4-127

Baſi/io Ãlflctdomfà raccorre in Conz

pendio le leggi Gru-be dopo Giusti

niano . '1.460.

. Ba!?

g. 189.,
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Bafilicr' 'qu-&t; liäri contenefl'ero . r.

460. diviſi' in Priori , eposterio

,ri . r. 46'1- gualí di questi aveſ

ſero avuto autorità . ibid. cbà li

commento . 1.462..

_Battaglione nua-va milizía da chi in

` flituita . 4. 2 yz. di quali perſo

mſi componeſſè . 4.1 yz'.

Batteſimo quando ilprendeflèro gli

Uomini lllustri . r. 98. perche

nell'ultimo della *vita . r. too.

pcrclzi oggi fl Prende Poco dopo

cheſí naſce . Ibid.

Beliſarío prende Cartagine . r. zoo'.

è mandato da Giufliniano in [ta

lía contro Tori/n.1403'. è richia

mto [er far guerra a i Partbí -

[- 306. manda in eſilio Si/-verio

Papa . ibid. imfrigiona I’Vitige o

e ſu” moglie. r .2.04.

_S.Benedetto a anni delſuo naſcere -

1.217. qual/'offi- la ſua ſolitudi

m o efoi {low andaſſe . ibid. ebbe

molti dom' per lo .Monastero di

Monte Caſino. ibid.ſua morte . r.

2 2 8.

.Benedetto X1!. e ſua creazione . ;

177. fà ſcomunicare li Sicilia

m' , e Pietro loro R3 . ibid, ch' che

**r-eng” accaggionato . ;.2 r 7.

Benedetto X111. creato i” Avignone.

;.a 88.12- ne *và in Aragona, e tie

ne Comi/join E15” . g. 29ſ. ſlm

o/Zínazione dopo il Concilio di Co

ſlflnza . g. ;z Lſu” marte , eſuc

rejſòre . x 3'.; gr.

'Bene/letto Mflngonefamojo lanrlito ,

eſua morte . 4.27 f'.

Bmefizj :tg/ml ſine introrlottì . 2..

$47

Benerentani, e loro guerre civili' . x.

437. ſ'comunícati {la Clemente Il.

ed allo/”ti cla Lione 1X. r. 449.

cncciono i Greci dal loro Princi

C E o

pato. [-47:- congiuîano con Ate

nulfo , che fifà lor Principe . r.

'47 4. loro Clrieſeſrtto Carlo Magno

ſottoposte al Patriarca d‘Occidm

te . 1.420. ſuoi Due/n' arricchi

ſcono Montecaflno .

Bene-vento Per la ſua estenſione, quali

nomi rice-vette. r.; 82. qnflndofù

fatta Metropoli . r. 719. 8c 490.

cioccbé ebbe diſpeciale la ſu” Chie

ja . l. $19. quando Paſini/otto il

dominio della Chieſa Romana . 2.

4;. 48. 8c 78. filccgflori nelſuo

Ducato dopo Roman/{lo . r. 288.

ſuoi Principi "iIſOtÌi in miſere

stato a’tem‘pí de’Normanni. 2.7 7.

Beni Eccleſiajlici , e loro diviſione .

1.238.

Berengario come .rìimparlronì del

Regno d'italia . r. 466. ſostenne

guerra {ſu Guido , e nefù da lui

[Pagliaro . r. 46741); 'volte rain_

tegrnto 7 eſjoogliato dell’lmperio.

1.468. fa canar- gli occhi a Lodo

-uica . r. 469. è ucciſo in Verona .

Ibid.

Bernardino Occln'no dijflminava RE

reſia Luterann . 4. 80. ſi rico-v)

rò in Ginevra . 4.8;.

Boe-mondo , eſue canoni/?e in Orien

te. 2.86. diſcordia ch’ebbe col

ſuofrntello Ruggiero Per la ſuc

ceflíone (leg/i Stati . :.gmfiraffl

pacífcano . 2. 9x. ſue-ſpedizioni

Per Terra Santa . 2.92.

Boezio Severino , e ſua ora-zione a

Teodorico . 1.173'.

Bolla :ſi l’io l’. de Cenſibus mm ebbe

il Regio excquatur . 4.2 r ſ.

Bonif‘ucio l’lll. ſucceſſor di Celesti

no V. ;.1 I 8. art/ina al R; Giaco

mo, cl” laſci il Regno di Sicilia .

ibid. tratta la Pace trè Car/o Il.

ed il Ke Giacomo . ;.r r9. air-viſa

S s s a al

[402-.
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al Re Giacomo di tornar la Sici

lia a Carlo . g} 122. compari/*ce

con zlne Corone ſopra il Camam‘o ñ

g‘. 124. ſno_ morte , efncteflòre .

31” I- .

"Bonifacio IX. investe del Regno La;

dir/ao. 3.282. diſpenſa nel olii-vor-`

zio :rà LaÎdir/ao , e Coflanaa . g’.

2,86. riceve Larlirlao con grande

nllegrezza. 3.288. ciò cbefèce per

riunire il Duca di Sejflt con La

zlírlao . z. 289. ſm: morte 5 eſnc

ceflòre - 37.292.'

s. Brflnone a eſito Online da clu'flzr

bilito in Cala/;ria . 2. 97. battez

za Rnggiero figlio di Ruggiero

Conte di Sicilia . Ibid.

Bulgari z e loro vez-mt” i” Italia . 1.

38g. lo” linguaggio qual ſqfle . I.
384- i

C.

C Alam-lario , ſm: prima emenda

zione fatta (la Giulio Ceſare.4.

269. laſèconrlfl da Claudio Tolo

mea . 4.270. la terza nel Concilio

_Nice-710 . ibìd. rla Gregorio X11(

come ricevuta. in Germania , ed

in altri Regni. 4. 27 r. 8c ſeq.

Crt/:sto II. *viene in Benevento . 2.

107. Sciſma inſortu nella crea

zione del di lm' ſucceſſore. 2.1 o’9.

Call/lo Ill. flzccefflor di Niccolò V. g.

4o4.ſ1m Bolla {le/1478. g. 409.

ſim morte . ;.41 r.

Camalrloleſi quando :Mero principio.

2. r g r .

Camera 9 Tribunale (lella Regia Ca

mera , eſnfl istorín . ;.1 94. rior

rlinnto rla Alfonſo . g'. ;- 86. ſnai

Preſidenti, e loro impiego. 3.387.

idiotùe loro ímPíegmg.; 89. qnnlî

-crtnfir in eſſofi cono/cono . g. ;88

I'G E.

ridotto nel caſino-:mia 47111);

I’íetro di Toledo. 4.71.

Camerario . G. Camerario , eſno ufltL

cio. 2.209. da’ffloi 'Ufficiali uni

_ti con quelli della Smnmari-a ,

fnrſe la R. C. della snmmarin . 2.

2J' o. [ſogna] tempo poſe. qui-oi il

ſuo Luogotenente . ;o .g 89.

Campania porci:: cor) chiamata . r.

77. fizoi *vari confini . ibid. ſua

Metropoliflì_Capua . 1.78. i'ur'- rr'

ſedwano i Conſolare' . ibid. ſnai

('onjolari a tempi di Teodorico. r.

L74'

Cancellíero . Gran Cancelliere , e ſllD

luogo trà gli altrivffcialiaaor.

ſuo nome , ed injègna , e preroga

:i've . 2.202. quale ilprímo ſotto

Rflggiero, ed altri. 2. 20g'. 8c ſeq.

ſu” autorità quando perduta ,'

e qnnlparte ;Bubbiano iPrincipi

d’Ave/líno . 2. 205'. quali prero

gative ”e paſſarono al Cappellani)

maggiore. 2. 206. equando . g`.

I 7 8.

amour', e loro Collezioni . 1.125'. {le

gli ApPostolíflfian *Deri- ibid.pri~

ma ſalle-zione. 1.136. ſeconda Col

lezione . ibid. Per ln loro oflèroan

za gl'lmflrmlori facean Costi!”

zioni . 1.137. altre Colle-.:ioni . r.

2g:. Collezione di Creſconío . I.

gog. d’lfirloro Mercatare . r .g 72.

Collezioni del nono ſecolo . 1.480.

,del decimo 5 ezl undecimo ſecolo .

zuggo. di Graziano. 2. gg!.

Canom'cí Napoletani da cbr' ebbero

l'uſo della Min-a bianca . 2.495.

Capitanata 5 ſuo antico nome , nl

estenzione . 2.466.

Capita/ari :le-franceſi, cbèfirmo . l.

4x o.

Capitoli del Regno a clJè ſiano . g. 66.

gun/i stabiliti da Carlo l. :3. 70.

{ML-'
l
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'q‘ììalifatti zlalI’rincipe di Saler

”o nel ſno Vicaria” . g. 7;. quali

fatti dal medejì ”o come Re.g.78.

quali dal Re Roberto . g. SI. di

Car/0 ſuoſig/íuolo Vicario tlel Re

gnmgìö’ó. quali Autori gli aveſſe

r0 xotati. 1.88.

ſäfítoli , epri-vilegj {li Napoli ,Per

che non oſſervati ſotto Carlo l’- 4

1 2. quali concede”: il medeſimo

stando in Napoli . 4.62.

Capitoli di Papa Onorio I7. ;.r 08.

cappellano del Re a o’v'vero Arcica‘b

pellano . ;.1 ſ7. quando in Napoli

:Entro/infli- . g. l 58*. quando creb

Le laſna autorità nel Regno . ibid.

quam-lo ebbe la Preſidenza de’ Rie

gj Stmlj . ;.1 79.

_Capua Cittàflderata ne’primi tempi

della Repubblica. [.6.P0i Prefet

”tra a e Colonia . r. 7. tributaria

a’liomanì degli Eſercita' terrestri.

I. I 7. un tempo illustre come Ro

ma, e Cartagine . r.2g.ſuo Veſco

*vo fatto Metropolitana” quando.

I. 444. 5c 5x9. ſaccbeggiata da'

Vandal-v'. x. 173'. Perchè ripatata

più di Benevento dopo A‘tennlſo .

.I .47 5'. quand-o (li-venne Principa

to. I.486.qna”rlo ilſno Principa

:o umſſì a quel di Salerno . 2. r 8;

quando Pflſiò ſotto’l dominio (le'

Normanni. 2. ſſ. ſaccbeggiata

da’Franu-fi.. 3.519. ſno Contado

Posto in iſcompiglio dopo Lancia[

fo . 1.470. quando .rami al Prin

riparo di Benevento. ibid. 8C 474

ſuoi Principi bencbe‘ ligj del Dn

ca {li Puglia Prestavano Omagio

al Pafa . 2. I 06. ſuoi Principi

Normanni quando .r‘estinſèro . 2.

27;

Cardinale Infante ñ, e[ua vittoria .

4-247

Carlo Magno fila amministrazione

nel Regno d'italia. r.; 77. eonfèrñ‘

ma la donazione fatta zla Rif-ina

1.373. Percbè chiamato Impera

tor Komano . 1.405.134 406. ſuoi

erlitti, e leggi . r.4ro.’ſn~oi [labi

limenti intorno all' elezione (le'

Vefi‘o‘ví. 1.42 2. altre/*ae _conca-:Uſa

nifatte a‘l’eſcooi . r.42g.fe tra

dui-re in latino i libri degli Ara

bi.z.1;2.ſ”a morte. 1.41 r.

Carlo 1liTocc0,P›-imo cliìoſatore {lel

[e leggi Longobarda'. 2.1 r 7.1241: lo

de. 2.1 18.

Carlo Molino-o, 'vien biajimato in ciò

clì’egli gl’altri bíajìma . 2. 20.

ſnai libri eccettuati nelle licenze

di Roma. 3.440;

Carlo Duca di Calabria -, Vicario del

Regnmg.” ;.ebbejole trefemmine,

dellaſetonrla moglie , ibid.ea-ual

cava ogni anno Per la Regno . 3.

r 7 ófiza morteaeſepnlturmg. r 7 f.

Carlo {li Dnrazzo , coronato Ke di

Napoli. ;.zçzwieeuzm i” Nola.

g. 2 y ;.entra in Napoli.g.2 ;4.7i

ceve gliámbaſciarlori della Regi

gra Giovanna. g.: ſ ſ- vinee Ottone

{li lei mar-ito , ed entra nel Castel

10 '. ibid. (love mandò 1a Regina

Giovanna , e ”o marito . 3.256.

ciò cbefece al Cardinal di Gífani

3.26:. comincia a diſgnflarfl con

'Urbano ?I.zflzózJ’à arl incontrar

Vrbano a Capua-,e lo Porta ſeco nel

Castel nno-uo. '3.264. ſipacifica con

”A3465012 in Puglia Per oppor

_ſí a Llzigi Ld’Angiò. ibìd.torna in

Napoli , e manda Ambaſciarlori

arl 'Urbano . ;.2 66. aflÈ-dia 'Ur

bano nel Caffe/lo di Nacera . ibid.

ìſeomunicato. g. 2 67.rice-ue Am.

‘ baſciadori a’agl 'Ong/:eri , eparte

per quella volta . ;.2 69. riſponde

aglÎ
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'Wgl'AmLaſciadm-i del Ke Maria .

g. 270. coronato Rc d’Ung/jeria .

3.272.120! morte . g.:7;.ſuoifi

gli. 3-274

çar‘lo VII!. entra in Napoli. ;- 504..

come trattò i Napoli-vani. 3.506.

coſtringe il Papa a dar-li l'investi

tura; ed è coronato. 3.707. parte

da Napoli, e giunto alfiume Taro

combatte co’ Veneziani . g. F09.

ſua morte , eſncceflòre nel Regno

di Francia. 3412.8( ſig'.

_Carlo V. Proilnfie ”oo/ti libri d’Ere

zici.; .4g oxÒz‘ene in Napoliflcl am

Plia le ſue mura.;;446.fîì costruì

re molte Torri per il Regola-3.4;@

ſuccede ne Regni del Ra Cattolico.

3.ſ4;.ſaoi viaggi. 4.3. è coronato

in .doni/grana. 4.8. ſi collega con

Lione X.c0ntro il Re di Franci-l .

4. ro. libera Franceſco I. 4. r r.

8c ſeq.nel Principio [le/ſuo Kcgnofi

*va/ſe di mimflrifiamingbi. 4.1;,

flloi Editti in [ſpagna contro [4

pote/?zi del Pontefice . 4. L6. ſpoſa

lafigliuola del Re' (li Portogallo .

4. r6. fitoi Ambaſèiadori a Cle

mente VI]. ibidJÈto eſercito contro

Lautrec da cin' commandato . 4

34. ſua armata navale diJfatta

dal d'Oria. 4.2 7. Pace tra lui, il

Papa, il I@ di Francia” Venezia

m'.4.g 2.8( ſeq.e` acclamato Angu

flo. 4. 4o._/}1e Pramnzaticbe pab

Hicate dal Cardinal Colonna . 4.

42. Viene in Italía.4.y4. _ſile eſpe

tlizioni per Tani/LA.; y. Entra i”

Napoli. 4. ſ7-prende pcflìflò del

Ducato di Milanozefi (li/gusta con

Franceſco I. 4.601 Parte da Napo

li . 4.6z.fece ”n Editto contro gli

Eretici.4.8o.ſcríoe al Tolerla per

l’acgmflo di Siena. 4.12 I. cezle il

.Regno di Napoli, ed altri {Filip

i _ C E o

po 11.4424. ripidi/zia l'hnfflìrío}

ìbìd-fi ritira in nn Monastero , ed

i-vi muore. 4'. r z y,

&robert-I contando con Roberto per

laſnccçffione del Regno . g. 1 67.

onora gl’dmöaſciadori di Rober

to.g`-r 76. *viene in Napoli ”far le

nozze trà un ſuo ſiglinoſofl la ni

pote di &aber-toa- torna in 'Unghe

ria'. g. r 76.

Carlo Tappi:: comfílö il Codice Fr'

lippino. 4-²87~eſttostato, che fia.

4*? 3 7

CarIo il Cal-oo , quando incoronato .'

r.446.ſaa morte. ~ 1.4.49.

Carlo il Groſſo , da cbr' coronato . r.

453.110: morte. 1.4”.

Carlo Manno fifa‘ monaco in Mon”

Caſino. 1.230.

Carlo Conte di Prc-”enza 7 [letto I’ri

mo d’dngià, rice-ve gl'Ambafcía

don' d’vrbano IV. :.yr &accetta

tntt'i Capitoli d’vrbano per l'in

oestitnra. 2. ;r 9. ccronato Rc' 2~

yzmfà donazione al Capitolo di

S.Pietro. 2. ſzgflmtra nel Regno.

z. $24. ributta gl’ámàaſciadori

di (Manfredi-2.5; ſanette infuga

c'orradinmmçgſ. flabilifie la ſua

ſelle in Napoli. 3.6. amplia il Ca

stel dell’O'vo. 3.7. *mi in Tuniſi per

ſoccorre alfratello , efà la pace

con quel Re. ;.1 r . coronato Ke di

Geruſalemme . ;kr 2. cioccbr‘fece

ne` Seggi di Napoli. g. ;4. aflèdía

Me ma. 3.452187”: I’aflèdio. ;.47

ſempre r’intitn/ò Re di St'çilia‘.;.

49. fà Vicario del Regno ilſu*

primogenito . 3.”. Dirfirla il RF

.Pietro d’dragona.; .FS-3c 59.71”:

li lefgi *uo/le che ."oflertraſſèro ._ z.

68.ſ”a morte. ;.6 6.

Carlo Il. d’Angiòfàſno Vicario Car

lo .Martello . ;Ja-ſnai finnfiglíeri

C'e/ñ

m .,` _4
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Col/item”. g. ſg'. e‘fatto Prigione

ela Ruggiero di Lorim-oedi Raggio.

` `ro di Loria . ſuoi Capitoli eflèndo

Vicario-3.7 ;.altri dopo acclamato

.Re . g. 78. di cbifi 'valſe nel regi

flrarli.g.8o. torna dalla prigione

in Napo/123.108. patti accordati

per ij‘brigionarlo. g. r I o. liberato

andà in Francia. ;.r r2. s'incon

tra inlìzeti con Niccolo.4.ed e co

ronato 7 e *viene in Napoli , ibíd;

fa coronare Carlo Martello ſuo

Primageníto Ke' d’vngberia . 3.

r 1;'. torna in ſraucimgd r ;.cou’

"chiude la Pace col Re rZ’Aragomt

;.r r 6. 8c r 1 gf” guerra a Federi

cofrate/[o del le Giacomo Per la

Sicilia.; r 2 r. accetta li Capitoli

dellupace propoſti da Federico. g'.

I go. Titoli de’fitoífig/í . g’. 14ſ

ſuoi 'Uflìcialóga 48.[ua morteng.

r 6 f.

Carlo .Martello , coronato Rg‘ d'Ur

gberia. ;.1 r ;.ſuo matrimonioyed

arrivo in Ungberia. ;.1 r 4. torna

*in Napoli, e muorjí. ;.1 29. ſaro

berto ſuo ſigliaolo gli ſuccede* nel

Legno d’vngzberia. lbid.

farlo II. d’Austria acclamato in Na

poli . 4. 407. da cb) glifu data

l’iu-oestitura del Regno. 4.4; oſue

mogli , eſua morte. 4. 482. leggi,

che ci laſciò. ibid.

Carlo III. ſue armi quando entrarono

nel Regno . 4. 484.ſue grazie che

ci concedë . ibid. 8c ſeq. quandoſu

acclamato lmperadore . 4. 487.

quando ebbe l'investiturm 4. 488.

l’autorità Eccleſr'affi/ca. 4426.'

Castello di Lucullo oggi detto del

l‘O‘uo . r. 16_4- Capuanofatto 1 ed

ampliato da Federico ll. z. 42:.

ridotto a forma di Palazzo da

DJ’ietro di Toledo Per i'm' regger

ji i Tribunali . 4. ſ2. Nuovo per

undeci anni stette colle bandiere

d'Aragona . ;- ggufi rende al Re

Renato. g. ;41.

Campani cbèfuflèro.r.foz.ſe ne an

noverano molti , cbepreſedettero

in Bari. g

Ca'uaaſuo Veſcovo, quando , eda cln'

introdotto. 1.72 z.

Cavalieri o e [oro origine in .Europa.

;.1 7. comeſífacevano a e loro iu

ſegna. ;Lr 8. quando introdotti in

Napo/L34; .qualifatti da Carlo

d’Angià.g`.24. [Lego/ari quali fia

no, e -uarii loro ordinhg.; z'. ordi

ne dell’Armel/ino creato da Fer

dinando d'Aragona . g'. 424. di

S.Gio:aggi :letti dìMaltaxcacciati

da Rodi.3.4'y4.di S.Lazzaro› e lo

ro instituzione. 4.22 8. loro _Pri-ui

legj,e riccbezze.4.22 9.trattati nel

*Regno da meri laici . 4.; 'g r. loro

Gran Maezſi‘ro‘i/Duca di Savoja

4.2 g zfvercbe detti di Santi Mau

rizioa e Lazzaro . [bid.

Certoſim‘ quando istituiti da `?.Bru

none. 2.1 ;2.

Cbiefi ſleejſofondate ”elle Sinagogbe.

I. 76. lorofacoltì a cbifl distri

burflero . I. 67. darmi cagion-*tti

dalle loro riccbezze. i .r 44.10” or

namentiflltto Longobardi. r .go r.

Caflíodoro Correttore della Lucania ,

e Bruzj. [.1 78.ſua Patria-1.] 79.

fonda i'ui un Monastero di &Bene

aletto.r.2 2 7. ſi ritira dalla Corte,

efiſu i'm' monaco, e muore . ibid.

Caſimzsti quali ſiano , e quale in QUI

li di loro averiſi cbiama-oano Pa

trimonj.r.g'o4.rice'oeoano il nome

dal Santo a cui eran donati i po

deri.r.3'oſ.‘oaga:-ano Per questi il

tributo al Principe. r .go6.non eb

berofi-udí primadi Carlo Magno.

r .41g.

140g. '
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`rî4zgqualíflano di Regia Colla

zione. ;445. benz' delle Chieſe del

Regno qual gna/Io ebbero a tempo

d’vrbano V1. ;.3 ſ4.t]””li dichia

rate di Regia Preſentazione ſotto

Carlo V. 4.1;:.

Cbildeberto Re di Franciafa guerra

ad Autori. [-2 79.

, _Città’flderate , e loro governo . 1.6.

rlìltaliaae loro Duchi. r .2 99.d’Ita

liuſottopofle all’Impe-rio d'Orien

teſotto i Longobardi qualifuflè

ro. 1.32 7.Ci'ttà nuova di Beneven

to, e11… i/loria. 1.2 ſ4. del Duca

toNafo/itano governato da (fonti,

e rbiſuflero. r .g 9; . d’ltalía, eſne

conrlz‘ziortijotto la Republica libe

- ra.r.4.demaniali {le/Regno guan

dofu eſpediente oenderle. 4.32 9.

Clefi, eſua Imperia. 1.245.

Clemente lV. eſua creazione. 241 8.

ſuoi capitoli per l’inoeflitura di

Car/0. 2.5’r9. cita Corradino, e lo

ſcomunica . 2. gg. dà l'investi

~tura a Carlo, e con gualiſormole.

2.r7g.ſua morte. 2.738.

Clemente lfltrmfi-riſee la Sede Appo

/lolica in Aoignoneqa g I. corona

.Roberto Re di Sicilia . g. 168. lo

crea Vicario Generale della Stato

'lîccleſiaſlico.g.r 7 I. ri-oota la ſen

ten-.:afatta da Errico V11. contra_

Roberto. z. l 7g- aderiſce a Filip

p0 il Bel/o . z. zr4.di quali 'vizj

'venga into/[zato. ;L2 r6.ſua Bolla

Per cnfligare Pucci/brr' d'Andrea.

g. 2:8. dll/penſa all’imfedimen

to dz' conſanguinz'tà della Regina

Giovanna . ;.2 3 1. manda Legati

per la Pace tra Giovanna , e Lu

device . gſizgznſua morte , eſuc

ceſſare . g. r 7 g .

Clemente VI. restringe il Giubileo a

ſo. anni . g.: I 8.

i C E*
Clemente VII. eſua ereaèione. g‘.zſi4ì.` `

*vuol introdurre liſpogli in Fran

cia, ed e` ributtato da Carlo V1. g'.

222. 'viene i” Napoli . g. 249. in

veste del Regno Luigi adottato

dalla Regina Giovanna I. g. 2 ſ 1.

june/ie del Regno Luigi lI. d'An

gíò . g'.276.ſ0ccorre gli Angioini.

g.28o.ſua morte . 3.288.

Clemente l’llLeſua elezione. 4.! r. fà

lega col Re di Franci-u, detta lega

santzjflîmmit. 1 &ri/pende agliAm

baſtiarlori di Carlo V. 4.1 7.flſal~

**cm nel Castel di S. Angelo . ibid.

invita Monſignor di ſalda-monte'
alla cſionqulfla del Regnmibid. ſue

ſpedizioni in Abruzzo . ibid. ſuo

accordo con Carlo . 4. 1 8. èfatto

Prigione co’ Cardinali in Castel

Sant’ángelo . 4.1 9. è liberato . 4.

2 r.fà 'Pace con Carlo. 4.31. 8c ſeq.

ſua morte .- 4.”.

Clementine da cbz‘ raccolte . 3.223;

Cognomi Romani pre/i dalle coſe ru

jlicane. i. 495'. dalla teſſitura del

corpo- 1.496.

Congregazz’one delſoratorio di .TJ-'i

lippo Neri , quando instituíta . 4.

2 99. `

Congregazione dell’lndice, e ſuoi rege

lamenti. 3.4; 4.

Codice d'Alarico da cbr' composto o

e di guai libri.r.l ;liſten-retto da

Leo-vigildoafl ;6. Gregoriana, ed

Ermogeniano. 1.;8.fattiper Pri

-oata aut0rirà.l.39.& ”7.l0ra uſb

1.108. Teodoſiano, eſua autorità.

1.1 i ſ- de’WejZragotù r. [ſ6- ebbe

*vigore appò molte nazioni. r_.l ſ7

Teorlofianmlîrmogeniano,e Grego

riano annullati da Giuſliniano .

[ASS-(li Giustini-'anomali Giu i

niano.

Codice delle leggi Longobarde (low

0gg!

t
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0gg”; tíoöaî 1.27 [ì.

'collaterale Conſiglio he] Principio di

' quanti Ministri compa/lo . 3.546.

Arcreſoiuto il [oro numero . 'g

ſ47. ſua premínenzajofra tutti.

3448. pote/h de’ſuoz‘ Reggenti da

;bi cancellata . ibîd. Perche detto

della Cancel/aria. 3449.12101' af

_ficiali minori. ,. lbid.

Collegio a’e’Dottorí istituito da Gio

-umma II. g-g‘Tm/'uefrerogatíva

3*? Fſ

ſolleste cbefuflèro o e [la arlsvìſt'abili-~

le 0 ?0400

Colom'e chefuflìro , e con gua’ leggi

ſigo'uernaflèro . 1 .5'.

Comítí chef” ero. 1.172.

_Concezione di S. Efrem da dal' fo”

data . 4.2 78.

_flommena'e clzeflgffexo , e quando i”

trodotte . :.75 l .

Concilj'Emmenicí, e Provincia/z' da

(bi congreati . l. 136. Romano

del 601. I. ;02. Lateranenſèſot

za Adriano . x. 422. Lion-eſe . 2.

44;. Piſano. g. 296. di Trento

”on i” tutto rice-auto ”el Regno.;

4; |.ſim`toſ0tto Pio IP'. 4.1 71.60

me ricevuto nella Germania, ”e1

lañfrancia, e nelle Sfagne. 4.172.

5c ſeqxome nella Fiana’ra. 4.124.

come i” Napoli . 4. 1 76.ſa0i capi

fregz’mlicanti alla Rega] giurì:
ldízíone . ibid. 8C ſeq.

Conçzstoro del Principe clzeflzſſe . 3.

447

Concla-oe dopo la morte di Clemen_-`_

.te V. abbi-”giuro {la Cardízzalí. 3‘.

2 1 5'.

Conmlzine proibite a' Preti nel Co”

cilio di Melfi. 2.6.2.

Confini delle Regioni d'italia ſoggio

gate da‘RpmauL 1 . 1 o. del Duçato

'ſom'.lV.

Beneventanojottò dutaìí. L3”: “

ſotto Arechí. L261-del Ducato di

Napoliſatto Maurizio. 1,26;";

Congregazione dell'India?, e ſuoi re~

golamentì. 3.424.

Conſèrwtorj Reg]. cbefflſſero, e come_

Prattícati. 3.179.

Conjîglio. Tribunale del SJLCfonda

to da Affari/2:4.; ”di-viſo in due

Ruote da Carlo Kg.; 84.(Îonſig/ierl`~

ninfe/lati Affistenti , qualifxgffero.

g. ;7 9.ſoeſenteuze Paz-chest Pub

Hz'canro.1.89.èſo[›ra tutti gli altri`

emínente. 3,.; 74.a1tre ſue Premi

nenzeq.; ”adam/;faje retto nel

tempo {FAUNA/L34777. trasferi

to ”el Castel Cap1la›1o.;.;’78.aocre

ſciato a più fluoteqqsfljfiloi uf

ficialí minori . g.; 83'.ſaoi Prefi

denti tal -óoltfl ?eſco-ui. g.; 78.

.Conſiglio {Ii Spagna detto d'Italia o

guandostabílito .3447. Conſigli o

di Spagna i” Vienna. 4.437

Confizzſuo Veſcovo ;guanrlofatto Mc

trojzolìtano. 1.523.

Conſolato del mare cbefuflè. 2.200.

_confizetfla'im' di Napoli . I’o/ítía :li

Carlo 1!. d’ángiò ”elfarle ridar

re in iſcritto . ;1101. [oro com

mentatori . 3.163. cb! [efece im

primere la prima volta . 3. 164.

di Bari tratte da’Longobarrli. r.

$06. 8c 2. l 12. in che diſſerífl-om

{Ia/le Napoletane . ;.l 62. quando

[0” rmate . 3.163. di Capua , di

Averſme d‘altre Città da cbìz com

mentate . ` g. r6 ſ

Contarli come introdotti . 1 .g 8;.

çantado di Maleſe , eſuoi confini . 2.

46 7.

Conti, e Castaldi quando introdotti.

1.2 8 g . 8c_ ;84.

ſome d’drtoif 'viene i1( Napoli-3;”;

T c t ~ Con
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ContestaLi/e. Gran` Conte/”Liſe ,ſnai

-Mrj nomizuflîcìaze prerogative ..

2.192._ 8c ſeqq. come ſe li poſſano

paragonarti l’içere. 2. 19g'. qual'

ſn il primo ſotto Ruggiero . ibìd.

minori Conte/?abili quali . 2..

194-» ..
Corradino cala in Italia-2.73 Lrom

pe l’líſercito di Carlo . 2. 5;:.

ſeomum'eata da C/emente- W. 2.

yg`g.rottoftjgge.ì fatto prigionie

re, e dato a1 .Re Carlo . 2.5‘g6.j}.1a*

morte .` 2.539.

Corrado 'viene in Italia. 2. 479.ſac

chez-'gia . ed arde molte Città . 2.

48o.,eſpngna Napoli , eritorna in

Puglia.. 2. 48 x. ſuoi ragionamenti

con-Manfredi ..2.483. manda via

dal Regno tutti i ſuoi congiunti .

2. 48‘4. fa avvelenare-Errieo ſuo

fratello-ñ* ibid-ſmr morte , e talia

mento.. 2. 4833

CorrieroMaggiore , eſita. 'Ufficio . 3-.

”6

Coſenzañſno Vefiovo-qnandoflrtto ſuſe

tropolitano . 1424.

Coſimo Dnta- di Firenze ton- quali

ſiratagemmi ebbe Siena. 4 16;

Cq/iantinmfim morte, e ſucceſſori in

fino a ſſa/entinianoz 1 . 80. eli-viſib

”e dell’lmperio dopo Ia-ſna morte .

1. 81. 8c 82. promnlgò costituzio

ne per l'immunità de’ Che-riti da'

Peſi-civili. I. 88. da cbì battez

zato- !.97.”-ao~oeſne leggi-LW?

mnulllate da Giuliano” .LOT-sta

bili [e Provincie , ed i Alagiflrati

per Oriente , ed Occidente . L7 l

tqstitnì quattro Prefetti. Ibìd.

Costantino Copronimo , e ſno Imperia ñ

l.g27.ſno Editto intorno all'ado

razíone dell’immagini. ibì dana”

ela Ambaſciadori a Pipino. 1-34[

\

1GB.

tiene nn Concilio in Cqflantinopoli l

I . g 46.

Costantino Affi-ieano, illustra/a Scuola"

di Salerno. 2.1, 2 f.

Costantinopoli quando preſa da’ Tur

chi… 3.372435 471.

Costanza postnma di R nggiero ”Le di

Siciliaſpoſa Errieo.2-.288.ſna do

te. ;Agr-fà ſoldati contro alma

rito. 2.32 g. gilera Federico Il. eſ

ſer ſuofiglz‘o . 2. ;2 l. governa il

.Re-ame dopo morto Errico. 2. ;2 7.

ſua morte , e testamento . 2.32 '7.`

filo Editt-o aſli- Magistrati della; ’

Díocefldí Penne . 2.329.

Cq/z‘mtzre ripndiata da Laditlao... ;e

290i

Costanz o-abbandona Costantinopoli. 1J.

2 78. ſuoi progrçffi contro i Longo

barili.. ' I .. 2 80.

Costituzioni del Regno qnando- _com

pilate. 2.41 1.8x 4x3. loro autori

tà. 2.413'. Nova: Gonstitutiones .

qualiſiano . z- 416. da cbì com

mentate. 2.41 8'. loro autorità fin!

to gli Ang-Zaini. 2.4x 9. Coflitnzio

”e Sancixnusde hire protimiſeos ,,

di ehìjîa. 2. ;'06. come acquistò

forza di legge pre-[ſ0 di noi. 2.307.

Costumi , Istituti , e Riti de’ Greci ñ,

quanto dnrarono in Napoli. 1 .1 6.

Crociate introdotte da 'Urbana Il. 2.

2.

0079M municipio , poi Colonia , e Pre

fettura. I . 7. in qua/ostato ſi tro

*va-oa nel dnodecimo fico/o. 2.; ç r.

da chi distrutta . 2. z ”.fim Chie

ſa imita a quella di Napo/i . 2..

;72

D.

Ecime quando divennero debi

te,e nere arie.x.:;7.& 2.135.

ſo
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ſofia i' Linz' dogl’Ecclcfiastici nel

`Regno , qual Porzione m ſpetti a'

.Re. 4.226. 8c ſeq.

Dçciſioni del &li-Cala rl” compilate.

g. 85'.

DgcrZto di Graziano' , Decretali , ed

altri libri Canonici , Perchè com

filati . 2.3;:. di Graziano da chè

corretto . .4. 297.

Decretali di Gregorio IX. da chi

compilate . 2. 744. loro autorità ,

-e commentatori . ibid. Zoro anto

rità in Germania a tempi di L”

a'ovico Bavaro . 3.213. quali fiano

ſ‘bnrie . 1. 136. Settimo delle De

cretali , da ci» compilato. 4. 297.

perchè non ſi pubblicò '- 4. 298.

Decretum , chefoſſe. v. Recepta ſen-_

tentía .

Defenſores cbifnflèro. '3.1 89.

Denaro di S.Pietro , Perchè così :let

?0' 2* l g 9.

Dejíderiofiicreflor d'AstoZſo . I . 'g 49.

file Promeflè a Papa Stefano per

ottenere il Regno . ibid.ſne guer

re , e conquiste . 1. ;ſO-ſuoifdtti

con Adriano I. Ìbid; ſua morte z

e de‘ſnoiſiglinoli. l. ;54.

Digesti , ovvero Pana’ette , e loro/i

gnificazione . 1. 1 89. fi [Piegano

i nomi de’ loro volumi. 1.1 91 .loro

autorità 'ne’ Primi tempi ñ ibid.

Diſputatio Fori, cbefufle. 1.28.

Dogana di Napoli da cb) terminata .

4. 2 80.

Domiziano impriggiona finì! Î Î-ÌÎÌ

.Donazione di Costantino. 1 .9 y. 8c ſeq.

.Dottorato , :ſue ſolennità onde ab-v

'bia origine. 2.! ſ9

Drogone da ci” ebbe l’inmflituradi

Taglia. "2.; ſ-ſlld morte, efnccef

;ſore i 'z, ;6.

Ducato Foro ]ulíenſe.1.24:z. Spa-[eta.

ìno . I. 24;. Benw‘mtano `quando

istituito . 1. if:. Perchè questi tre

”ebbero in istima più degli altri .

2.2 ;7. Napoletana. x. 264-/ëmfrç

flttopoſio allìlmptradori d'Orien

te. x.g47.ſn0z` confini fotto Stefa

no. x. ;91. Dioiene Tributario del

Bonwentano :Principato . 1. 414.

farle ſotto il dominio di Ruggie

ro I. 2-1 1 r .

Duchi di Napoli detti anche Conſoli .

1.348. di Calabria fl nomarono li`

primoge'niti de’ Re di Napo li . 3.

146. d’Atrifl lodono. g. 479.

Dncllo , eſita Origine . 3. ;59.

E.

.Eccleſia ici pretendono la conoſcenza

de’ tcstamenti . 4. 2 g g . tentano di

far *valere nel Rio-gno la Bolla (li Gr’e

gorio X17. intorno all'immánità’

` delle Chic-fl' . 4. ;10. 3c ſeq. a' loro

acquisti di beni tgmporali ſi tenta

POÌ‘fÌ‘EÌÎD. _ 4.50 r .

EditthcbefliflZ-ro 1 .3 o.Editto perpe

tuo. I. 27.

Elena madre di Costantino , Jom ,

e quando moriflì, x . too.

Elettori del/*Imperia , e loro origine .

I. ;i 2. ‘

Elesion de’ Vaſco-ai, come ſiface-[772. I;

s. Domenico , e ſuo Ordine , quando

istituito. 2. ;65. èfatto lnqniſito

re Generale contro gli Albigenſí da

ÌÌHIOCHIZÎO III. ibid. ſna morte .

2.3 77. ſno ijlitnto quando confir

matomyóſ. iſuoi Frati mntaro

no abito , eperrbè chiamatijacoñ

Linz' . [bid. 66. da rlgififacffiſe inſino a Giflfli-~

Ttt z ”o
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Il. ;Lì-{2T ~a- te'mpi de'Longobarſi

di. r .2 94.8: ſeo-quale per compro

miſſum. r .29 ;.fitto gl'AngioniJ.

,548.come portata a Roma nel XI!.

'ſecolo . z. 31;. de’ Papi ſotto Car.

lo M. I. 42 r. la loro autorità non

veni-va dalla ſola elezione , come

oggi . ~ ñ x . z 3 6 .

.Emanuele di Gnſman Conte di Mon

terei, e ſno Gavoi-”0.4.3.43 .ſnofat

to- cal Veſcovo_ di Capaccio DJ‘ran

ceſcoMaria Brancaccio-4.; 451-12101*

G ` ’ I o

Filippo 11.4447. Jc ſeqfù pace col

medeſimo” gli da per moglie laſmì

primogenito. - 4.1 69.

.Errico di Gaſman Conte d‘Olíoare: .

eſnogooerno . 4. 279.ſ”oi edifici

per l'abbondanza della Città.4. 2 80.'

Eſarca, che 1.1 2;.jòtto Giusti

no II. 1 .2 r 3.'

Eſarcato di Ravenna cadefotto il .Do-l

minio de’Longobardi. r .g g 6._fica da;

rata. x.; g 7. ſua amministrazione

commeſſa a’l’eſcooi locali. r .g 4;.

edificj.4. 349. parte da Napoli. 4. Ejilarato Duca di Napoli ammazzato

3 ſ0

Ipíſlole q-aali fi nominajſèro. 1.36.

Enrico: ſno imperime morte. 1.204.

Errico 11. Duca di Baoieraſacceflor

d’Ottone 111.1 .yi 6.ſae loggia .51 7.

Errico ILfiglio di Corrado *ui: in R_oma

2.3 ;.c0nced'e a Rainulfiv IIJ’in-oe

`flitura d' Averſa , ed a Dragone di

Pugliaflgaſnoifatti contro Gre

garia VII. e ſna pace. 2.79.

Errico IVI-Re di Germania marito di

Costanza 'viene in [talia contro Tan

credi. 2:1; 1 2. quando coronato.:

g r g. torna in Italia per conquista

re il Regno dopo la morte di Tan

credi. 2.31 &ſl/e crudeltà . 2.320. ’

mar? [comunicato 2.; 24..ſno testa

mento. ` 2. ;44.

.Errico VII-ſi corona i” Roma , e con

danna Roberto. 3. x 72. ſua morte.

Ibíd.
.Errico VIII-fifa Capo della Chieſa .dn--v

glia-ma. 1 .3' l .

.Errico Re d’Alemagna _ſi ribella con

, tro Fe dericoſao Padre. z. 42 g. *mi

, Prigione in Vormmzia. , 2.42 ſ

Iírrico llſacceſſor di Franceſco I.ſi col

lega con Solimano. 4.1 I 7. *menſol

lecitato per l'acquisto del Regno.

. 4.1 1 8ſt” 'lega con_ Paolo llìñfontro

r
~ a

da’Napoletani. r .g 1 8.

Eugenio llſſacceflbr di Martino Vali

manda ajnto a Giovanna ILg.; z 2 .

Scomnnica i Colonnef . ibid. ſue

pretenſioni ſopra il Regno dopo [a

morte di Giovannmg.; 2 7. ſeccorre

Iſabella Vicaria del Regno Per Re

nato ſno marito. 3.3.40. deposto nel

Concilio di Baſilea. g. ;64.fzì Pace

con Alfonſo d'Aragona. g. ;66.ſna

Bolla d’ In'oeflitnra Per Alfonſo,

e ſuoi deſc'endenti.g.g67.altre B011

le in bencfficiod’A-ſfimjo , e di Fer-~

dinando ;.3 63.ſna morte, eſacceſ

ſore. g.; 7o.`

.Enmelo , ed Ebone Dii più rinomati

nell'antica Napoli. I . 1 snadoravan-ñ~

fi anche dopo la predicazione di

&Pie-tro. r. 61.'

Exangasto Generale de’ Greci Èfatto

Prigione” dato ad Adinolfo Coman

dante Normanno. 2. 26.

Eflraoaganti da cbí raccolte , e quale

autorità ebbero . 3. 22g. quelle di

Giovanni XXII. lbid.”

Exequatur Regium, ò placito regio,

eſnaforza. 4. I 99. z‘entanoi Papi

d'abbatterlo.4.2oo.ſaa 'vera origi

ne.4.2or. 5c ſeqin quali coſeſi ri

cbiegga.4.2oz.da cbifi conceda in

Na
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Napoli, e negl‘altri Regni. 4. 20;.

costantemente ritenuto dagli 31n

gioini . 4.204. dagli Aragonefi. 4.

:orſe ſeq. dagli Auflriaci. 4.2 r r.

8c ſeq.con quanta accortezza fi dia

da Vicerè.4.zr 7., 8c ſeq.

F.

Ederico I. detto Barbaroſſa” fi”

gesta. :.178.ſaa morte. 2. 29 f.

Federico II. rice-oe l’Inoq/litnra da

Innocenzío III. 2.; z 6. ſpoſa Costan

za figli/zola d'Affari-[o Il. 2.. ;56.

creato R; di Germaniaa.; ;8. co

ronato in Agliè/Efron”. 2.; 60.13.101'

editti Promnlgmi in Padova intor

”o all`lnqnífizione. 2.366. Croce

gnata. 2.; 71.ſ”e costitnaioni An

gnstalí differenti dalle Regis . 2.

g 72._/IaLillſce la Corte Capua-na -

2.; 74..ſi difgasta con Papa Onorio.

2.; 7 ſ- jipacifica col derma.; 77.

ſua ſeconda moglie. 2.3 80. r‘inti

tola Ke di Geruſalemme . 2. ;81.

ſogg ioga i Saraceni di Sícilia,e co»

cede loro Lucera di Paglia , e de’

.Pagani. 2.; 83. 8c ſeq. ”stabiliſce

gli Studi in Napoli , e chiama

z' .Maestri da diverſe Parti. :.3 84.

ſue monete chiamate Imperiali. p2.

;93. leva lojludio da Bologna. 2.

;94. ſcomnnicato da Gregorio IX.

` :1.397.fa Parlamento i» Capua per

Iajperlizione di Terra Santa . 2.

g99.morte dijole ſua feconda mo

glie . ibid.ſno parlamento in Bar

letta. 2.4oo.ſae impreſe in Terra

Santa. 2.403.141 pace col Saldano.

2.. 40;. torna in_Napo/i , e riac

gniſlañilperdnto. 2. 406. fa pace

con Gregorio 1X. edè aſſoluto . 2.

410. 8c ſeq. *mi a trovar Gregorio

infllagna. 2. 41':. fiflrtificmſie

tutto le Castella. 2. 2:. .r’amm‘o

glia la terza volta.:.4:ſ.fi1e con

quiste in Lombardia . 2. 426.111'

nno-vo ſcomnnicato da Greg orio IX.

2.4;!. come ca/ligaſſe i Crociſè

gnatr' di Gregorio‘IX. :.43 y. ab

batte lr' tem‘menti di Roma . "ſi

44,0. fue diſcordia con Innocen

zz‘o IV. 2.44!. ſopporta al Concilio

di‘Lione. 2.443. é dopo/ilo dall’ſm

perio. 2. 445'. è tnttavíaricono

ſciuto per Imperadore. 2. 446.ſna

morte. ;.4-f².ſl!0 testamento . 2.

47 z.

Federico fratello del Re Giacomo

d’Aragona acclamato Re di Sici.

lia. ;.1 20. combatte con Carlo Il.

d’ángib. g. r a 1-. rotto da Ruggie

ro- di Lori-:fi ríco'nra con 1 2. Ga

lee in Meflina. g. 127._f'à pace con

Carlo . g. 130, manda Ambaſcia

rlori ad Errico VII. contro Roberto.

g. I 7x .ſua morte , eſncceflòre. ;

1 77.

Federicofratello d‘Aó‘bnflr II. d’Ara-L

gono chiamato Re , e coronato . g'. '

51 I. r’op‘bone all’armata Franzo

_ſè . g. ſi 7. laſcia Napoli, cparte

per Franciaq. ſl 9. procura difar

fare la Pace tra Francr’me Spagna.

;.yzmſna morte. g. 728-.

Ferdinando ſig/ina] naturale d'Al

fonj’o d'Aragonafatto Duca di Ca

labria, eſucceflore ale-[Regno. g.

g 64. Abilitato a ſuccedere , lui

i’bwejlirnra daEngenio [Kg .g 69.

ſpoſa lajorella del Principe di Ta

ranto. g.; 70. Acclamato Re dopo

la morte del padre-*r 3,409. riſpon

de alla Bolla di Calista Ill. contro

lui Pnbblr‘cata.g.4ro. gli è confir-Î

mara l’inocstitnra. ;.41 r.cor0na7

to
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to fà c'oniar monete chiamate Co

ronati. 'g .41 2. ric/;Pera molte Cit

;a del RegnoPerdute . g. 4t 7. ri

ſponde a Paolo 11. che gli ricbiedea

i conti . ;.42 1. accrebbe il nume

ro de’ Titoli. 3.424. Invita uomi

”i dotti Per [i Tribunali , e fludj

di Napoli . g. 44;. chiede ajuto a'

.Principi Cristiani contro alTurco.

3.4;:. riacquifla Otranto. 3.4”.

congiura de’ Baroni contra di lui.

g . 478. muove guerra ad Innocen

m'o VII]. z. 46r.fà pace col Papa ,

e c0' Baroni. 3. 462. castiga icapi

della ”agita-.1.3463 . acquista no

me di crudele . g. 464.ſua morte.

g.466.ſue opere. ;.47 I-file leggi.

;482.66 ſeqſuo ſucceſſore. 3.498.

Ferdinando ILPer la rinunzia delpa

dre coronato Re di Napoli. ;.ym.

r’accampa a S.Germano,e torna in

Napoli. ;.yog- ſi config/ia con Al

fonſo II. ſuo padre in Meſſina Per

ricnperare il Regno. ;407.8 aju

tato dal Re Cattolico. 3.508. tor

na chi-amato da' MzPo/etani . g.

yogſootòGiovannaſua zia-g .y r o.

ſua morte , e ſucceſſore. Ibìd.

Ferdinando il Cattolico manda un’ar

mata in Sicilia Per 1a conquista

del Regno. g. 707.]í concorda con

Luigi XII-Per la medeſíma.;.ſr6.

ottiene l’in'uesti tura del `Regno. g.

ſi 7. dzſcordie tra lui , ed il Re

di Francia . g. çzr. fì pace con

Luigi XII-3.724. ma non vuolra

tiſicarla. g. ſ2 ſ. acquista tutto il

.Regno. ;7.527. Pramac/ga Pramma

ticbe nella Città di Toro . g. 7; o.

fà Pace con la Francia. g. 3-34.

r'imbarca a Barcellona . g. 736.

*viene in Napoli . g. ſg 8. indulto ,

cbr quìfece . g. 5gg. parte di quì,

r c ' ' E .

e torna in [ſpagna Î ;Î ;13; ſua

morte, e firccejjòre . 3.742. 5c ſeq.

Ferdinandofratello di Carlo V. eletto

R‘e de’ Romani . 4. 4t. quando Ii

fu rinunziato l’Imperio. 4. 124.

1*'erdínaudo Alvarez di Toledo Duca

d'Alba Vicere in Napoli . 4. 1 4ſ

ſue ſpedizioni contra Paolo IV. 4.

I ſO. ſue conquiste nella Stato del

la Chieſa. ibid._fa tregua col Papa,

e torna in Napoli.4.1 ”ſuoi Prov

vedimenti Per la guerra col Papa .

4. r 74. 8c ſeq. finiſce la tregua ,

e comincia l’qflilítà , 4. r 5'6

Ferrante Ruiz di Castro Conte di Le

mor Vicere ſotto Filippo III. 4.

;02 . congiura aſuoi tempífatta r

e da lui gastigata . 4. ;06. 8c ſeq.

comincia il Palazzo nno-oo. 4.307

ſua morte . ibid. nonfc‘ *ua/ere nel

.Regno la Bolla di Gregorio XIV.

intorno .al/'immunità delle Chieſe.

4.; r o.

Ferrante Aſan di Rivera Da… JA].

cal-ì , eſuo Governo . 4.; g 8._/Iato

del Regno/otto di lui . 4. ;40. 8c

ſeq.ſuot affari con gl’ECC/eſíaſiicì .

4. ;42. parte da Napoli . ibid. 8c

ſeq.

Feudi. Confitetudínífeudali , quando

unite con le Costituzioni . 2. 297.

loro autorità nelle nostre Pro-vin

cie. 2.299. Corrado il Salice ftt il

prima , cb.- faceflè [aroma/gen* le

leggi intorno alle ſucceflîonifeuda

li.r .476. 5c 2.1 9. dove le medeſi

mefusti-ro inſerite.: .:o.leggi Feu

da/í di Fe.-ler1'co I. 2. goſ

Feudi, e loro origini r‘LflBmíg/íanti a'

Beneficj de’IComani. r .248.5e 2 49.

come r’intmduſſero in queste nostre

Provincie. 1.249 dati, ed oblati,

qflalif-tflerſhl .482.42 2.50.7151”:

da
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frefigge il tempo delgoverno ile-Vil

cere di Napoli. 4. 273.19) pace co”

Jo ſi cominciarono a-vemlere . 4.

249 .Jus Feudale comune, eparti

colare [le] Regno. 2.1 89. Jus Fran;

corum chi l'introduſſ‘e . ibid. 'vari

regolamenti intorno alle lor-aſa::

cqflioui ſecondo le varie Città (l’i

talia. 2. 296. 8c ſeq. librifeudall

chiamati Defetari . 2. 297. leggi

feudo/i da qual prima tra Nor

.Errico- W. 4.2 8 l .ſua morte,e :elia

mento-4.2 82 .file leggi. 4.286.

Filippo HI'. eſfloi ordini intorno alle "

comrmflioui, e lio/le di Roma . 4.

109. Acc/amato Re i” Napoli . 4.

:Sſ- [la chi ebbe l' investita”. 4.

gozſua morte, efl1ecejſ`ore.4.; g 2.

marmi/?abilita 2. 1 82. Filippo lläquauzlofitccedette nel &e

I‘iere , e Corti Generali stabilite da gno al Padre. 4. ;g 3-

Federico I]. 2-. 469.. Filoſofie di Pietro Gaflena'o ñ, e di Re

Filipfo [I. (ſonde ſpinto ad eſlir~~ ”ato-De: Carter, quaudo. introdotte

Par l’erefi'e.4.x oo.fua ſeconda ſpo- i” Napo/t'. 4.1 I 4

,fil-4.1 2g. Con qual-i conſigli comin- Flavio Gifia imzmtor (lella Bflflola.

ciò a reggere la Monarchia. 4.1 40.. 1.47 I:.

da qual Pontefice… ebbe l’ln-vestitu- Foca ſcaccia Maurizio zlall’ſmperio J.

ra. 4, 14:'. r’iuſoſèettiſce di Paolo ed è acclamato lmperadore. 1.264.,

IV. collegato c0/ Ric di Francia. 4. ſua morte.. 1.265..

147-8( x ;1. ſua riſoluzione contro- Foreflieri eſcluſi da' Benefi‘ej-del Re

al PaPa._4.L 52.19- Pace col medefi- gno, anche dalle penſioni.. 4. 49 7.'

”10.4.1 ;9.fà. li preſidi-'di Toſcana… &France/c0, e ſua naſcita.2.2 8.7.inq

4. xózccede. Siem-t al Duca di Fi- jlítmfi'e l’Ordíne {le-'Frati Minori;

reflze .. 4. 16;., c’impadroniſcc del ‘ 2. 363'.. Monasterj da lui fondati.

Ducato-di. Bariaefl-zſel'lìrineipato di :.yógfim mortec 2..;;9 ſ

Roſſrmo. 4;.. 1 64-. 8c lëq'.ſua. terza! S. Franceſco-di Paula , e ſuo Ordine..

moglie. 4.: 69.ſ”oi modi Per ſodi:

fare il Papa. intorno all' approva

zione del Conti-lio di Trento.4_. l 74.,

8c ſeq..ſuoi orrlim' al Duca :l'Alta-

là intorno al Concilio; 4.1 79. ſeri-

've al medeſimo intorno alla Bolla

di Pio V. 4.1 86.8c 1 88". ordinmcbe

non r’introdacano nel Regno Cava

lie‘ri di &Lazzaro-4,230. rtl/[bande.

a' Legatí- di Piov [7. 4.. 237. manda:

ſuoi mini/{ri in Roma. 4.240. do

nati-vi a lui fatti tla’ Napoletani.

4. 24;.ſmz quarta moglie. 4.247.

comincia a *vendere DogarmGabel

le, e Feudi . 4. 248. 8c faq-ſuoi ar

mamenti per l’impreſa di Portogal

la. 4.26ſñatq”ista Lisbona. 4.267.

3.. ſóſ. è accolto i” R-oma da SUI@

I7. íbid’. come ſalutato da-Lm'ggi

XLR e di Francia. 3-.. ſ65..

&Frame-ſco Saverio. ſua Cbieſada chi

fondata:. 4. g 1 9.4

Franceſco del Balzo Duca d'An,:lria z,

e- ſue geflacontro la Regina Gio

mmm. 3.242. 8c ſeq.

Franceſco [.Re di Frauciafa Pace col

Re Cattolica'. 4. 2. 8c ſeq., 'viene in

Italia per ”cupe-rare lo- Stato di

Milano-421 Lèfatto Prigione, , e li

berato ibidmon offer-0a le frormfle.

4.1 2‘. muove ”ma guerra a Carlo

V. 4.1 ;fa lega co] Re rl'lngLi/tet

ra.4.2o.co”cl.›i”de la face con Car

lo. 4.; 4. 8c ſeq.

.Fran
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franceſco Benavìſie; Conte :li `?uffa-fa

no, e ſuo governo.4.47z.Monete da

lniflme. 4. 47;. erl il Fortino al

ſaſtel dell'O-co. 4.476.

franzeſì quando tentaſſero la prima

volta ſoggiogar le nostre Provincie.

L 209. loro dritto intorno alle

[romaniche . I. 226. ſotto Carlo I.

ma] ſqſſerti da’lìegnicoli . 2. ;29.

acquisti ela loro fatti nella deca

denza dell’îmloerio. g. Lstìrpe de’

primi loro Reqadzfmdano li Pa

fi {l’ Avignone dall* ingiurie degl’

Italiani.; .z 1 8.cacciati dal Regno

a tempi di Luigi XI[- g. ſ2 7. co

minciano a Perdere -la lorofortuna

ſotto Lautrec. 4.2 8.

'Fratrihcbe ſiſtaſera-1.1 4.arloratrici

di 'vari Dii- 1. x y.

fuochi, e loro numerazioni nel Regno

da clzi introdotte.z.4oo.qualf`ù la

frima, e qual l'ultima” dove Mt

`-teji conſewino. g. 401.

'G,

ALL-ella dell/Ion denaro introdot-~

ta da Carlo II. d’Angiò. g. 13;.

quali imposte da D. Pietro {li Tole

(10.4.6 g. posta fiìpra li frutti guai

1 c 4. E È

Gelaſio [I. creato Papa in Gaeta:

2. 106. ſua morte , e ſucceflòre.

2 . l o 7. -

Geſuiti (la cln’ ebbero le loro Chieſe;

4.1 g 7.cacciati dalla Francia, e ri

tornano ibid. il ſimile accade-le lora

in Venezia ibid. modi da loro tenu

tz' Per cumular riccbezzeſenza bia

fimo. 4. 1 g 8.

Gbibellimke loro originea.; ”ml-viſa

il loro Capo , e come 'vennero in Ita

lia. 2 .g 7 1 .

Giacomo di Capua Gran Protonotario.

;.83 .

Giacomo della Marcia ſpoſa Giovan

na 11.3.; 1 ofrena la di lei laſci-via.

3. ;11. ſirítira dal Castel Nuovo

a quel demo-00.3.; I ;.è ristretto i!!

una Camera Per ordine della A10

glie-.3414. parte da Napoli per rif

tirar/ii” Francia. - ;.31 9
Giacomo ſucceſſore di Ke Pietro.v

d'Aragona ſuo Padre nel Regno di

Sicilia. g. 1 1 7. manda Ambaſcia

dori al Papa Per la Pace tra eflò , e

Carlo II. d’Angiò.;. 1 1 8. ñ-oà in Ro

ma.;.122.-oiene in Napoli” và aſ

ſediar la Sicilia.; .l 2 ç. 'và in [floa

gnaábiddarna in Sicilia. ;.1 26.

Giacomo Cujacio notato :l'errore . 1.

;8. raccolſe molti frammenti del

Codice Ermgeniano . 1 . ;9 perche

riyntaflè culta la Nazion Gotica.

1. x ſ7. ebbe notizia del Codice de'

We/Irogoti ela Pietro Piteo. 1. x ſ8.

atorto notato d’errore dal Pellegri

”o per la legge feudale di Lotario.

2.2 1 .ſua a'o-oedutezza ne’liorifeu

dali. 2 . 2 9 8.

Giacomo Labitto, e fica opera. x. ;8.

tumulti cagionò. 4. ;08.

Gaeta nonfù mai ſottoposta a Longo
i bar-:Z111 .g 8o.tolta agl’lmperadori

Greci donata alla Cloieſaze restitui

ta a‘Greci. Ibid.

I'. Gaetano ſue statue imlalzateli a'a’

Napoletani. 4. 1 g 7.

»Gaſpare :le Hara Marcheſe del CarPia,

efito governo . 4. 466. rimedia a

molti danni del Regnon4. 467. 8c

ſeq'uìlonete a ſuoi temfzifaüricate.

4.468. 8c ſeqJìta morte-4.469.”

meflerminò_ i lzana’iti. . 4. 479.

Geruſalemme lo ſottratta agi* lnfedelí,

e nuovamenteſoggiogatmz.29 1 .ſua

Corona due 'oo/te unita a quella di

- Si

~
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ſſS‘icilíÃ. ìſihflrejfítuíta a Federi

co Il. 2.406.

Giordano Bruno Lrugiato in Roma.

4.lo8.ſuai talenti. 4. 29$.

_Gian di Procida Medico. 3.41. caro a

R_e Manfredi-;.42.perſuade a Pie

tro d'Aragona di venire in Sicilia.

3.4;. e fatto Gran Cancelliere. z.

48.ſua morte. 3.123.

:Giovaccln'no Abate di Curacio 2.313.

ſuo libro contro Pietro Lombardo

'condannato da Innocenzio 111.2.; 66.

Giovanna Lacclamata Regina dopo la

morte di Roberto/210 Avo/0.3.22 ſ

dove coronata, e ſuoi tito/:33.226.

_ſi ſcuſa con Ludovico Re :l'Unghe

ria intorno alla morte d'Andrea

ſuo marito. g. 229.j`poſa Lodovico

fratello di Roberto Principe di

Taranto.;.2 g o.R_i_/òlve di laſciare

i1 Regno , e parte per Provenza.

ibid. è accolta in Avignone dal Pa

pa. g. 2 g 2. Perora la ſua cauſa nel

conci/Zoro. ibid. vende Avignone al

Papa. ìbid. torna in Napoli.; .2 g 3.

ſua Pace con Lodovico. gazafloſa

Giacomo d'Aragona. g. 240. vende

sefla . g. 242. fi marita la quarta

volta. ;.2 44. manda a rallegrarfi

con 'Urbano V1. z. 246. distorna il

Papa dall’ accordo con Carlo di

Durazzo. 3.247. riceve con pompa

Clemente VII. g. 249. juo indulto

‘_mentre Ottone flava in S.Gernza

no . ;.2 ſ Lſwmunieata da Urba

no VI. ibid. chiama Ottone da Ta

ranto dopo la Coronazione di Car

lo di Durazzo . g. 2 72. è aflèa’iata

' dal detto nel Castel nuovo. g. 2 ſ4.

ſue Ambaſciarie al medeſimo . 3-.

2”. e mandata nel Castello della

Città di Muro . g. 2 $6.ſua morte,

e/epoltura.;.2 ſ7.(`bieſe da leifa

bricate . g. 2 ſii-ſuoi regolamenti

Tom-1V:

per liforejlieri. î. '2 60*;

Giovanna [I.ſucc ede a Laditlao . ;

gopcrea Pandolfi-[lo Gran Came

rario . g. ;o7.ſi marita col Conte

Giacomo della Marciaq.; IOJ’iÌl

namora di Ser Gianni Caracciolo.

g.; I ;.dà il bando a Franzefi, efi

guai-dar ſuo marito in una cameñ

tag.; upneanda regali a Martino

l’- 3.; x 7.S’intitulò ſempre Regina

di Roma. ibid. manda Sforza per

ricuperar lo Stato della Chieſa . g.

g l 8.1i pacifica col marito. 3.; I 9.

ha l’ investitura del Regno . ibid.

conſulta per opporſi a Luigi III.

d’Angiò- g. ;'2 1. adotta Alfonſo F.

d’Aragona. g. 222. manda ad in

contrario.; .g 2 ;.fi ritira a Gaeta

Per timor della Peste. ;.32 z'. rivo

ca l’aelozione d’tílfonfln , e ?adot

ta Luigi 111. ;.32 7. manda a vifi

tare Margherita moglie del Re

' Luigi. g.; g ;.ſua morte,ſepultura,

e testamentoq.; ;6.Cl2ieſe, ed Oſpe

dali da leífatti. 3.358.

Giovanni VIII-in Napoli. 1.447.

Giovanni X. Papa fatto per opera di

~ Teodora meretriceiìomanmhlzso.

Giovanni XXII. e jua creazione .

g.: l ,amanda Ambaſciatlori a Ro

berto . g. 1 7;. dichiarato .Eretico

per opera di Lodovico Bavaro. ;

1 74. introduce le Annata. g. 2 1 7.

inventò le regole della Cancel/aria.

g. 2 20. ’

Giovanni XX111. e ſua creazione .

g'. 298.ſoccorre Luigi ILd’Angio

per la conquista delRegno. ibidn-i

ceve ambafciata dall' Imperadore

Sigitmond‘o. ;'Lgo'oJipaciſica con

Ladielao . ibid. và al Concilio Ge

nera/e. g. gol#

Giovanni d'Austria viene in Napoli.

4.249.rotta da lui data all’armañ_

Vxo M
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'ti Tai-ea; "4] 2 ſ0. Prende Tuniſi. nia.: 8.714.411'fiorirono' ſbtta Fede:

L2 y Lji diſgusto col Marcheſe eli rico 1.2.24! .Bologneſi chefacelſèró

ondejar- 4- 25'7- Per ordine di Federico Il. 2. ;oo

Giovanni Alfonſo Pim-*tel J’Errera quali chiamati da Carlo lLd’An

Conte di Ben-mente *e eſno gaver- giò per Lettori in Napoli . z. 1 34.'

no. 4.308'. castiga alcuni rifugiati gna/i fiorirono fotto Carlo I. ſino

in Chief-1.4.; I lſnai edifici , eſna

partenza. * 4.313.

Giovanni d’Angiò Dnca eli Calabria*

o ne congai/ie nel Regno . ;- 4x 7.

a Giovanna I. g. zoo. gna/i fotto

Giovanna Il.;.;48.qnali eletti nel

S. C. da Alfonſo , eſuoiſucceſſòri

dragone-ſig.; 79. 5c ;8;.gnali ve‘_

*niflero da Costantinopoli ` dopo fre

fa rlal T”rco.;.467. qualijioriro

”o nel .XV-ſecolo . g. 486. 8c ſcrl;

qua/i vennero col [Le Cattolica . g.

;46. foLſeq- Franzeji chefiorirono

a tempi di Carlo V. 4. 1 2 z'. quali

tra noifiorironofin‘to il medeſimo.

4.1 :,óqnaliſbtto Filippo 11.4.29:.

8c ſeq.

Giurtſdizíone ñ. cel Online come rego-`

lati dalla Corte di Roma.2.99.nel

le cauſe donde .r’argomenta dagli

.Ecclejiaſiiciefleze stata lora conce

(lnta . l- xAo. in Francia non Può

perde l’acqnijlato. g. 41 9.
Giovanni di Zan-'ſica Principe di tPie-

traperſia Vicere in Napoli. 4.261.

ſuoi doni alla Spedale del/'Incura

hili.ibicLfua _lì-edizione Navale Per

I’impreſa eli Portogal1o.4.:6 ;.fè la

for-ta del molo 1 ed altri edifici.

4.27;.ſna Partenza. lbid.

Giovanni di Zunica Conte di M‘ran

:incomincia ad estirpar li handi

ti . 4. 27$-fa` la Piazza avanti il

Regio Palaz2o.4.278-al$tiſ”oi edi

fici. ibìd-fna partenza. . 4.279.'

&Gio-nanni da CaPiflranmeſua vita.

3 .og y 3. ` eſercitarſiſenza il hracciojècolare.

Giovanni Com/ina ~› îfllflfellomd* x- ibid.nonſiè mai da loro awetmco

26$. ma È oggi, ma conoſcevano le cam_

Ginelei quando vennero nel Regno. 4.

70.1111 chi cacciati. 4.7 x.

.ſi-Per arbitrio. I. 138.3( 142. loro

privilegio . 1 . I 4;'. cognizione degli

&Giuli-vela, e ſue Reliqnie nel Mona

ſiero zii Donna Romita. 2.; ;3.

Giulio ZLinstimiſce ”Tribunale del

. la Fahrica eli S.I’ietro. 4.1;;

Suor Gin/ia di Marco accuſata d’ere

add/ieri o e d' altre cauſe quando

l’ehhero . z. 2 76. ”fin di mandare z'

ministri Regj in Roma Per concoró‘

dar le canjè giuriſdizionali . 4.'

241.

ſia, e Perciò punita. 4.Io9.& ſeq- Gjnjliniano qnana’a regnaflè ſolo. [I

Giuliano Nipote :li Costantino Ma-.

1.105.gno, e ſua morte.

GiurIſcon/nlti Greci :letti I’ramma

tícíd .2 &lì-”nani mancarono negli

"o ultimi temfi {lella Repubblica. I.

29.I’erche ſi reffntaflèro Ufficiali

dell’lmferiodbidmli analiſi valſe

ro l’ImPerarlori.ibid.Mediani qua

lífnflèro. 1 .g Lana/i le lorofnnzio

a 7,.- À

1 87. ordina la compilazione del

`primofino C0dice.1.l 88. ordina la

p compilazione delle Pandetteml Isti
`tuzioni . I. x88. istituzioni pro-ſi

mulgate prima delle Pan/lette . l.

1 89.0fllina la compilazione zie/ſe

condo Codice. 1.1 92. che ahholiſce

il‘orimo . ibid.fn oſſervato più i!!

Oriente, che in Occidente. x. 1 88.

ì im
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iviplora l’ajim‘ de'FranceſiJ .zoo.

manda in Italia a trattar la pace

con Teodato. r .2 02.ſua Prammati

ca intorno al regimento d'Italì-1.[

2 r o-Abbracciò l’ereſia Euticloiana.

_r .2 r :fa letterato. ibid. preſe gran

cara della diſciplina Eccleſia/fica .

I. zzçſna morte , eſuccgflòre. i!.

z r r . 8c ſeq.

_Giustino Padre adottivo di Giustinia

no. l .2 r 2 ñ ilſecondo introduce nno

ve forme nel regimento d'Italia. r.

2‘1 3 .ſede de’ſnoi Efizrcbi in Raven

na. ibid-manda Longino in luogo di

Narfi-te. lbid.

GìIl/Iizierſh G. Ginstiziero, eſue inſe

gne. 2. 207. creava il ſuo Luogote

”ente nella G. C. 3.70.

Goti, e loro diviſione.r.149. dom a”

darono dopo la morte d’A/arico . I;

.r 76. loro dominiofin dove ſi ſien

;1472. r .r s‘9-loro politia neldistri

buire i Magistrati. r.: 72. loro co

stumi a tempo di Teodorico. [.1 84,

ſotto Teja cbz‘edon ſoccorſi: a’f‘ran

seji. 1.208. quanto durò il loro do

minio in Italia. 1.209.

Graziano, ſua naſcita, e /Iudj.2.;g1.

ſua raccolta de’Canoni , ed autori

tà del](1.2.; 3 :.ſmi commentatori.

lbid.

_Greci , e loro conquiste a tempi d’Ot-’

tone I. r. 488.1or0 dominio nella

Puglia a e Calabria nel X.ſ`ecolo. 1.

a 504. ritenevano li titoli dopo for

dute le Provincie. 2. 5;.

Gregorio Il. manda Ambaſciadori a

Carlo Martello.: .3 2 ;.ſua mort‘eul~

;26.

Gregorio VlLjx' »forza :l'abbattere Ro

berto , e Riccardo. 2. 77.pretende

Benevento dopo la morte di Lan

dolfoabidfiie díſcord-ie con Errico.

3.39471 cognomjnato il Grandezz.

89.ſ`aa inerte. z .8 8.ſuccejſore.2.9d.`

Gregorio l’lILAntipapa da cbí .creato.~

2.\o7.èfatto prigione da Cali/Io l!.

2.1 08 .

Gregorio IX. ſcomunica Federico [l.

3.; 97.fi‘rive al Patriarca di Ge

ruſalemme . 2. 400. fi‘omunica il

Duca di Sfoleti.2.4or . ſuoiſoldati

Chiave fignati quali acquisti faceſ

jero.2.4o2fà Face con Federico. 2.

4x0- Cbiede a Federico inf-ace Per

gli Lombardi. 2. 4:7.ſuoi Amba."

.ſcia/lori a Giammo Re d'Aragona.

N2. 4: 9. arma molti Croce fignati

contro Faderito. 2.4; y. ſua morte

2.43 8.

Gregorio X.stabiliſce il Conclave. 3.4.

ſua morte, e ſuccqffore. g . rr.

Gregorio X1. trmferlſce la Sede da

Avignone in Roma.; 4444;… mor

te. 3.247.

Gregorio XII. eſua creazione. 3.294.

è abbandonato da’ſuoi Cardinali.;

295. convoca il Concilio in Aqui

lejaábidfugge travestito in Abruz

zo. ;- 297.

Gregorio XlU-eſua creazione.4.2 40.

' ottiene da Filippa II. cbe mandafl’e

_ſnai ministri in Roma. ibidſcrive

agli Accademici d' Italia Per

l' emendazione del Calendario . 4.

2 70. fà l’emendasione. e ne avviſa

li Principi d’ltalia. 4. z 7 I .

Gregorio X[Keſua Bolla per l'immu

nità delle Chieſe non ricevuta nel

Regno. 'È ~ 4.310.

Grinzoaldojìicceflor di Radoaldo reg

ge il Ducato Beneventano. "I. 17;.

ſuoifatti contra i Greci .ibid.jifà

de'Longobardi. 1.278. aggiunge al

tre leggi all' Editto di Rotari '. I.

:Bo-ſua morte, eſuccffiſore. 1.287.

crimoaldo Il. Principe di Benevento,

eſile-galla con Carlo MJ.; 99._/labi3

V v. v. 2. liſce_ -
I

_l_____…__<_
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liſce la [mce tra Emma-mani , e Gñglíelma Puglia-{beſtia mori( Nofó'

Franceſi. ibid. couconlolli con No- ' mamza. ²~ 4

Poletflm', e come [miſi turbaſſerod. Guglielmo Braccio di ferro prima

412.ſua morte. 1.4.00. Conte di Puglia . 2. :S.fiza morta

Guflimaro IV. e ſue conquiste con efuccqflbre. 2-31

l’ajuta de’Normanfl’z‘.2.I8.ſ”oi tí- Guglielmo figlio del Duca Ruggiero

tali. 2. 19. Perde il Principato di Im l’ in-veflitura da Paſquale II

CaPmza.; 4._ſmt. morte” ſuccçſſorc’. :AOL/?la morte. 2- l l O

2. 42. Guizlo caccia Bereflgario da Pavia ,

Gualtieri Conte di Brenna, e file Pre-M ed è coronato in Roma da Stef/'am

tenſioni ſopra la Sicilia . 2. 34.:. V. I-467.flabilì molte leg Libidſ-Ì

riacqmsta il Comida di Lecce , e il guerra a ZIcmdebaldo. ibid.è cnc

.Principato di Tarmxto.z.g4g`. tor- riata da Berengario. ibidñſmt ,moro

ua da Francime Preſſo Capua disfà ze . 1.4.6.8.

Diojzoldſhz.; 46.ſua morte. 2.; 50.'

Guelfi [zen-be Coxì chiamati . z. ;72. I,

loro Capo. 2.; 7;- 7

S.G”g1ielm0, eſua Ordine. 2.1 ;ze-ſua Lzlibaldo , eſufl marte. 1L 254.'

'vita da chi/Britta- 2. l g ;- Immum'tà degli Eccle/Ìastici dal

vGuglielmo Lcoronato Re di Sicilia. foroſecolare fitto gli zíflgioìm'. z.

Z-ZIZ-j‘llCCt’ll? a Ruggiero. 2.224. ”4.

coronato la [ſeconda 'volta in Paler- Imperia Romano ra-owſato i” guató'

m0.2.228.ſ”e cant-aj} con Adriano tro forme prima della ſua deca

17.2.2 'zo-Perde, e riacquí/Ìa molte z denza . 1. lo. fue rivoluzioni ”el

Parti fl’elſuo .Regno. 2.:; ;.fà Pace quartofl-colo . 1.69. :li-viſo in due
con Adrianoaagſimcbe gli dà I’ín- Partidu Costantino. x. 70. Dioceſi

roeflítura. 2.2;*8.fì1 Pace con Ema- d'Oriente, e d’altre Parti . I- 7 I

?mele lmperador d’Oriem‘e. 2.239.- 'öc I- I zo. d'oriente ristretto dopo

perche nominato ilMalo. 2.27 hſe l’invajîane de' Barbari ., 1. 337

gli congiura contro. 2.2 ;gſm Pri- , come Paſſafle a Michele Paflagone

giom'a, e liberazione. 2.: 54.8: ſeq. 2-22. Greco i” cbìfinì. g'. 45 I

fua morte, eſuccçflbreaaóx- leggi Imferadori (l'Occidente governata::

dvl medeſimo . 2. 262. Gran Corte ”o l'Italia come Re . 1. 453.101**

”ſuo tem”. 2. 269. Diete-jblitefarji in Ramaglia. 1.

Guglielmo ILcoromn‘o fleaaónſpoſa 498. ,

laſigliuola d’Errico ”Jia d’lngbiló_ Incardinazione chefuflè. 1. ;00

tcrra.2.2 76fà triequa con Federi- .Indice de’ libri proibiti dopo il Con

ca I. 2.278..” [poſare Coſtanza con cilío di Trento [la claì , e come di

L`rríco.z.288.ſuu morte, eſucceflo- viſo. z. 4; ſ. quale autorità flmflè

n.2.: 9;.ſue leggi. 2.2 94. ;muto in -varj Regni.; .4; óñElÌ’m‘

_Guglielmo mmm… [Le di Sicilia. gatorio da cbìfatto. 3-43 Pſi”;

2. ;1 7. da la corona ad Errico . 2. Iimentl lçegj intorno alle Proibi

31 9.3 coflraio-g-gaomzgore in pri- ;zioni della Congregazione dell'in

gioue. ;.3 263 dice: T43 9.85 [eq-l

I”:
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lnnicoſi Lopez Urtado di Mendozza

Marche/è di Mondejar , eſt-'0 Go

verno-4.2 ſ6.ſi dll/231M” co” D.Gio:

(l'Austria. 4.277. fitoi orclim' Per

liberar Napoli dalla Peste. 4.: ſ8.

costretto a partir {la Napoli . 4.

2. z' 9.fabbriche ala lnz’ cominciate.

4.260. .

Innocenzio 11'. dè 1'investítura a Lo

tario . 2. 147. tiene Concilio in

Rem: a oz-eoſcomanica Anacleto .

2.146. congiura com-ro Ruggiero.

2,. 148. conquista Cap/1a , e Bene_

-ziento . 2.1 7;. ëfatto Prigione . 2`.

1 6;.ſ11a morte , e ſucceſſore . 2.

219.

lnnocenzio III. quali vantaggi otten

”e {la Costanza Per la Chieſa di Rp

ma. 2.; 34. è laſciato Balio di Fe

derico I1. 2.; ;› ;.ſcmnnnica l'Ar

civeſco-oo rli Palermo . 2. :34.7. 'và

in Sicilia. 2.; ;4.fà varjstabili

menti in S. Germano . ibid. tiene

Concilio in Roma. 2.3 (So-ſua mor

te.2.;66.ſucceffi›re. 2.369.

Innoceüzio [Ke ſua creazione. 2.440.

' ſuoi avviſi a Federico II. 2. 441.

da il Cappello roſſo a' Cardinali.

'2. 44g. tiene Concilio i” Lione .

2.442. tenta di far ribellare Cor

rado. 2.470. invita Carlotto con

tro di [ai . 2. 482. ciocclsè impoſe

al Clero d‘ſngbilterra ferfavori

re Edmondo contro Corrarlo . 2.

48 y. ſue Ambajciañrie a Manfre- _

di. 2. 489. 'viene in Regno. 2.490.

muore in Napoli. 2.494,12” opera

chiamata gli Apparati. ibid.ſae

conce toni , eſacceflore . 2.495..

Innocenzio V11. eſna creazione . ;.

292.!? ritira a Viterbo . g. 29g.

ſua morte , eſuccejflore . g. 294..

Innocenzio VHI. eſua creazione . g.

457. xìaniſce co’ Baroni nella _co”-_

giura contra Ferdinando rl’ArÎrZ

gono . 3. 478. ſae Amòaſcierie a ‘

.Renato Duca di Lorena per l'ac

quisto del Regno. g. 4z'9. tenta di

far lega co’ Veneziani contro Fer

din/tudo. ;.46Lfà pace colmerle

ſimo. 3. 46z.ſ”a Bolla Per laſac

ceflìone del Regno a Prò rl’Alfonfiv

primogenito di Ferdinando. ibid

ſaa morte. g. 464...

Inqmstzione contro gli Eretíci 7 eſita

origine. 2. g62.ſ”a istoría. 4. 7;'.

ö( ſeq. [nani/?tori fatti da Innoi

cenzío III. 2.; 6f. quando ridotto

in Trihmale. 2.; 66. stabilimento

:le/filo Trian-vale in Roma-2461_

{là cb) introdotta_ in [ſpagna . 4._

76. tentata íntrodarjí da Carlo ſ’.

in Napoli all'uſo di Spagna. 4.8 z'.

tumalti inſorti Perciò.4.96. come

fifrocedeva Per le carte regali. 4.

106. come procedeflè quella di

Karma-1.408. -varj ordini de’noflri

.Monarcln' Perchè non r’introducq

nel Regno . 4. 109. comefie‘ dile

gnato ogniſao 'L'Eflígiſh 4. 1 I 7.

lnvestiture Papa/i [la qual clebilfon

:lamento naſcano. 2.64. 8c ;1 9.

Irnerio. fi!!! Patria , e Studj. 2.1 78.

in Bologna leggeva le leggi di Giu

fliníano per ſuo Pri-vato studia .

1bìd.ſ”oí ſcolari . 2.1 ſ9.

' Italia , eſaa estenzionaflzflo Ruggie

ro . 2. 1 7 5. gualfnflè ſotto i Gre

ci. 2. l 76. ’

Iſabella maglie di ReaatoDnca {PAK

_giò governa il Kegno da Vicari-l .

;.2'; 9.Jomanda ſoccorſo al Papa.

lbíd.

Judices majores erano gli Uffcialí

_ſottopqfli al Prefetto Pretorio . I.

76. minores-guali. ibid,

Jus Regni . vedi Carlo .Taj-pia .

Luſi-g
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Abeone Giuriſconfitlto, eſuoi li

bri . x. 40.

Ladixlao figliuolo di Carlo di Du

razzo acclamato Re. g. 27y.ſ[›oſa

ſostanza.; .2 8 1 . investito ,da Boni

facio TX. e‘ coronato in Gaeta . 3.

:SZ-ripidi” Cq/Ianza.g.2_86.par

te da Gaeta a ed acquista l’Aqui

la. g. 287.15” malatia rei/?a bal:

buziente. ibid. *và in Roma, e con

figlía col Papa l'acquisto del R;

gno . ibid. acquista Napoli , ed il

Regno. g. 19o.ſ}7oſa la ſorella del

Re di Ciprí . g. 291. è acclamato

[Le dagli “Ungheri- ibìd. .r’intitulo

ſempre co’/uoiſucceflori Re d’vn

gberia . g. 29;. acquista Roma 7

e la Perde. g. 294. la riprende .

ibid. fu ”prima ad intitolarfi R_e

di Roma . . ;9 y. [comunicato

è Pri-vato dal Regno da Aleſſan

drolſ. ;.298.ri[›ig[ia Rama mor

:o Aleſſandro. g. 298. è-uinto da

Luigi I!. g. 299. ſi pacifica con

Giovanni XXII!. ;geo-ſua mor

te, eſegui/tura. ìg. ;omſuoſuccef

ſore. 3,30;.

,Lamberto figliuol di Guido accla

mato Re d’ltalia. 1468.12” mor

te . i Ibid.

Landone ereſſe la nno-oa Capua.: .441.

Lanrlulſo 1. Conte di Capua . I. 441.

ſua morte a e ſuccefflzre. Ibid.

Latinè loquì chefufle -, e diverſità di

linguaggio nel/e nostre Provincie

onde naſceſſe. I .2 84'. ?c ſeq.

Leo-ref; ottengono ampj Privilegi da

Ferdinando I. 3.447.

Legati a latere perchè così chiamati.

z. 96. Reſponſales quali , e quali

.Provinciali - ibid.

Leggi de‘ Romani diffuſe Per tutto il

Monda. 1- 2. Prqfeſſate da uomini

lo::

nobili [mi. [(28. nel quarîo ſeco:

lo da uomini 'bili . x. 70.' 8c 106.`

conſervate dopo l’invajioni de’lj’e

strogoti. 1.94. mutate a tempi di

Gostantino . I. 102. ~loro antoritì

dopo Giuſiiniano. I. 458. ritro

”ate in Amalfi. 2. 160. ritenuto

dagli Ecclefiafliciſotto Longobar

di . 1.` 364.. offer-vate da Alarieo.

l- l 51. *vilipeſe nelle Gal/ie ſot

_to E‘aarieo . ibid. :bandito dalle
lspagneſotto CbindewindoJJ ſ7.

loro accreſcimento , ed alterazio

neſecondo i tempi . 4. 289. loro

stato nell’ Accademie d’ Europa

ſotto filippo Il. 4. 294. delle da

dici Tazio/ea.; 7. da clzì raccolte-o

ed interpetzate. 1. gg. 8c ſeq. Ca

nonicbe donde ntſc-?fiero , e loro

progreſſi. I. 67. Lango'barde rite

nute in Italia anche-finito il loro

dominio . 1.363. lorojiatoſotto

i Normanni. 2.1 I2. compilate i»

un *vo/ume. 2.! I 4. loro Cbioſatore.

2.1 l 7.7uando cominciarono a di

ſuſarſi in que/Ze nojíre Provincie .

2.; 87. e quando in Napo/13g. g 46*.

Navali Rodiane qualifuſſero . 2.

x99. Feudali quando compilate .

2. 299. Greclye dopo Giustiniano

quando conoſciute in italia , e lo

ro autorità . 1.459.

Leone-io I." Conte Palatina tra Giu

reconſulti . 1.1 I 2.

Lettere .arbitraria quali , e Per :L:

cori nominate . 3. 187.

Libri-loro Proibizione donde nata.;

4: 9. oſſervanza del Regno intorno

ad eſſi-1.3.43 ;.8c 4g 9. [oro cenſura

a clvì anticamente apfarteneflìngñ

4g f. d’Ereticifatti Lrugiare da

DJ’iets-o di Toledo. 4. 8;. di bat

tefimo ordinati a* Parrot-ln' . 4.

.34ſ

Lio
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Lione Miur-"co o Percbì {letto Icono

maco. l. ;12. fÎì deporre Germa

no . r. 3 l g. torbidi cagianati dal

ſuo Editto intorno all’adorazion

del/'immagini- 1.‘›I4.& .zx7ñſu0i‘

fatti con Gregorio II. l. ;1 7. 8(

ëz ſeq. confiſca il Patrimonio del

la Chieſa Romana. 1. 3:3". ſua

morte a eſucceſſore . x. ;27.

Lione Ill. eſua elezione . x. 4o'\.ſue

accuſe appreſſo Carlo Magno . x.

402. comeſe ne liberajſe . l- 40'

procura di dare il titolo rl‘Imfe

radore d Occidente a Carlo Magno.

lbld.

Lione IX. eſua elezione . 2, . 40. Pro

cura di togliere il dritto dell'ele

zione del Romano Pontefice agli

lmſermlorùmlçl . Perſuade ad Er

rico diſcaccinre i Normanni . 2.

42. và coll’Eſèrcito d’Errico in

Puglia ., 2. 44. combatte co' Nor

manni , ed èſconfitto . 2. 46. 8C,

ſeq.ſua morte. 2.41 .ſue conceflio

-ni a’ Normanni . lbìd.

Lodovico l'io noli rinunziò lafacoltrì

{li confirmare il Pa‘oa eletto . l:

422. ilſe'condo caccia i Saraceni

da Benevento-1.437. Pacifico 1La*

dalcbiflo con Sicondolfbdbidmoìn

fe i Saraceni in Bari a efà molti

acquiſiti-.44:. è imprigionato zn

Benlvento, e liberato.. 1.44;- 11071

ad eſſo , ma al Pio , .r’attribuiſce

:29. entra in Napoli . zkzíhf‘d

il ſito Vicario , e và in Puglia….

ibid. torna in 'Ungheria . g. :232'

f-ì guerra a Giovanna . g. 2 ;..fà

pace con la medeſima . g. 2 ;'45

Longobardi , e loro origine . 1. 239.

nella loro uſi-_ita non ebberoferma

fede. l. :40. laſiflÌ-:rono Poi nella

Pannonia- 1. :41. vengono in Ita

lia . 1. 2 A:. come creavann i loro

Ke . ibíd. loro uſo nel destinare

i Mag1'jlrati.l.24ſ. x`imParlroni

ſcono di Beneventpflſiz 5-4. lorofa

zioni a tempi d‘Ariovaldo . 1.267.

preferiſcono il Codice Teoria/fano

a quel di Giu/liniano. 1. 268. Ci

~ jliberini quando laſciarono l'A

la conferma della donazioneſatta

da Pifino' a' Papi. N1145. ſua

morte . lbìd.

Lodovico Bavaro fi corona in Rima.

g. I 74. ciò cbefece contro Giovan

ni XX”. 3.217

-. Lodovico DuPino , eſuo libro della

Mo'narcbia di Sicilia. :.1 o!.

Lodovico Ke d' Ungheria prepara

eſerciti Per aſſo/ire il Regno . g.

rianejimo . x. 292. quanto regna

rono in Italia. 1.3 ſ4. utilità del-j

le loro leggi. 1. g”. dejolanoi 10

ro Sxatz'.x.4;.ç.}›rendono i cognomi_

dalle Città da loro Pofledute. I.

49;.8c 497. quali restarono in’Re-~

gno dopo gli acquisti di Roberto .

2.76. ` ~

Lotario II!. altrimente- H. ſuccede

nell`lmperio d`Occidente ad Erri

co W. 2. [09. e‘ coronato da Inno

cenzio ll. 2.148. stabiliſce altre ‘

leggífeudali dopo C.~rrado il Sali

co. ibìd. r,ça/ò due 'volte in Italia

Per abbatter Ruggiero. 2.1 ;zu/*ue

conquiste. 2.1 çg-.Sc ſcqq.jua mor

te, Fſuccefl'ore. ` 2.161

Lucania,` edîruzjw loro confini. 1 .87.

figovernavano da`c`orrcttori.ibid.

.dove riſede ,orme loro dígnitàibida`

qualifldlèro i loro Correttori a.

tempo di Costantino . l. 38. qual!

g tempi di Teodori’co . 1. 179.7”:

.tempi più vicini ebbero li Metro

Politani. 1. x29.

Lucera - ſua (bia-ſ1 di S.Maria edifi

cata da Carla Il. d’Angiò. g. 14.0I

era
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era mea delle più coſpicue Citt)

-delle nostre Provincie . t. 2 ;JK-to

Veſcovo non era confirmato ſe Pri

ma non aveal’aflenſb del Reg.: 4x.

Luciano, ed altri uomini dotti/'otto

Teodofio impiegati alla correzione

de’ iii-ri. 1.1 1 o.

Luigi I. rl'tlngiò ariottivo della Re

gina Giovanna , .r’ impadroniſce

della Provenza . 3 .26g. èfa'vori

to cla Clemente a ed acclamato Re

di Napoli in Avignone. ibid.Pren

de Castellamare, g. 264. altre/ae

conquiste . ibid. ſi ritira in Barin

3465.712140” in B/fi'eglia. 3.266.

luigi Il. d’ Angiò ha l' investitura

del Regno {la Clemente.;.2 76. vie

ne in Napoli , e riceve il giura

mento in S. Chiara . g. 284.ſuoi

avviſi a Papa Clemente in Avi

gnone. g. 288. perde Napoli , cſi

ritira in Taranto . :3. 290. l'at

tuzſce con Ladiclao , eſe ne và in*j

.Provenza . g. 290. viene in Piſa

da Aleſſandro V. g. 297. e‘ aju

tato da Giovanni XXIII. g. 298.

vince Ladixlao vicino Ceprano . g.

:99. muore in Provenza. g. ;00.

:Luigi II]. d’Angiò invitato da Sfor

za all’acguiflo del Regno. g. ;20.

.ſ’impatlromſce el'Averſa. ;.32 2.

combatte con Alfonſo, e poijípa

cifica col medeſimo per mezzo dei

.Papa. g.; 24.e‘ adottato dalla Re

{ina Giovanna I1. :41.328. entra in

Napoli. g. ;goJpoſa Margherita

_figliuola del Duca di savoja . g.

;gp/ua morte. 3.336.

Luigi di Taranto Re di Napoli . g.

2:3 ;ſue-ſpedizioni, e progreſſi nella

sicilia. ibid. và a Reggio, ed entra

in Meſſina con la Regina Giovanna

ſua moglie. ;.2 '- 6. torna colla Re

gina i” Napoli_- 3. 2g 7.fa pace col

'Q

c::
"' ’ "

""
Re di Sicilia. g .ſſzá 8. ſua` inerte-z.

2g .luigigXlLſuccejlor di Carlo VII]. ;I

ſ1 ;.ſua convenzione con Ferdinan

do Re di Spagna per [a ſucceflione

del Regno. g.” ſale/fina l'Arma.”

per l'impreſa del Regnoqql &per

de lajua parte del Regno.3.ſ2;.fi

pace con Ferdinando. g. ;'24. costui

non la ratifica , onde fi rinova la

guerra. g. yz 7.

Luigi della Zerda Duca di “Medina

Culi, eſuo `ooverno 4. 476.fece, ed

erbe/lì lastra-Ia di Cbiaja . 4. 477.

moneta d' oro da lui fatta come

chiamata. Ibid.

Luitprando, e ſua Sede, Editti, e {oro

Capitoli. I. g l o. .r’impadroniſce di

molte Citt'à della Romagna” .g I ſ

fyoifa’tti con Gregorio [I. 1. ;21.

e con Zaccbaria. I .g 27. ſua morte,

eſuccejſore. r.; 2 8. ſua legge intorno

.alle donazioni tra marito, e moglie.

I .z 5'6.Fu il primo cb’ediffi'caſſe Cap

I

pella nel proprio Palazzo. x.; 7; -.

M.

Adzlalena delle Spag'nuole Chie

ſa da cbifatta. 4.349.

'-.Maestri Razionali' , e loro i/ioria . g.

386. delle Foreste , della Caccia,

e delle Poste come oggi/i cbiamino .

e loro impiego. 3.5”.

Madre di Dio ,ſua Chieſa da cloifon

data. - 4.2 99.

tMagi/irati ſecolari , e [oro Politia. l.

49.c~ognizione delle cauſe. r .66.qua

lifuflero d'italia a‘tempi di Teodo

rico. 1.1 7 1 .ſotto Ruggieroa.: 92.

dell' Imperia d' Oriente nelle Pro

vincied’occidente. 1 .5 87.Degl’otto

Signori del Buono Stato. g. S76.

Magistti Morum cbifzmjero, e loro u -

fcio. x .6 y.

illa

.. `.--._.a
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Maſone da Bari mette i» iſcompiglio

il Regno di Guglielmo I. 2. :gm/Z

procura laſua morte da molti Con

ti,e Baroni.2.24y.congiura contra

Guglielmo. 2.z47.ſua morte.lbid.

8C ſeq..

Manfredi di Chiaramonte marita la

-ſuaſigliuola a Ladi: lao. 3.28!.

.Manfredi jucceflor di Federico II. per

Cofrado.2.478.de vasta le compagne

di Napo/t. 2.47 9. rinunzia il Con

fado di Monte Sant’Angelo’a Cor

rado. 2. 48;. accetta il Baliato di

Corradino . 2. 486. riſponde agli

Amhaſciadori del Papa.2.489. ac

campagna il Papa inſino al Gari

gliano.2.490. rompe l’Eſercito Pa

pale. 2. 49;. riduce alcune 'Città

' fitto laſua ulzbidienza dopo la mor

te d'lnnocenzio IV. 2. 4.9 y. riſponde

agli Añ‘ehaſczadori d‘Ale/Ìafldro W.

2.496.tiene parlamento in Barlet

ta. 2. yo:. coronato in Palermo. 2. e

;oO/'comunicato da Aleſſandro [V.

2407. riſponde agli AmhaſÎ-:iadori

di Margherita-2.” o. ediſica Man

fredonia. :.yr r. che paflò con 'Ur

hano IV.2- flz'. travaglia ilco/iui

.Eſercito vicino Romanuyx 4.man.

da Amhaſcíadoria Carlo . 2. ;24.

rotto da Carlo preſſo .Benevento. 2.

ſ2 6.ſìta morte, e jepoltura.2.z~2 8.

Manfredino figlio di Manfredi muore

colla madre in prigione, per ordine

di Carlo. 2437,

Manfredonia preſa da’T‘urchi. 3.457,

llaometto, eſ‘ua morte. ‘

Marcheſi chefuffero. 1 .g 78. di Trivi

co‘ da chi diſcendono. 4.1 281

&Marco primo Veſcovo d’Aleſſande-imſi

x .x 2; ſua morte, eſucceflori.l.ç4.

Marco-baldo , eſue conquiste. 2. ;38.

ſue conteſe coil' Abate di .Monte

Ca zno. 2'.; 39._flìstrage ne'contorni

,'ſom_.lV. ‘

**1.41 7. .

di .Sì-Germano.ibîdſcomunicato da

Innoccnzio Ill.2.;4o.:’accorda call'

Abate. ibid. :'imharca per Sicilia.

2.. ;42. affèdia Palermo . z. ;4;- è

.rotto dal/'Eſercito Papale. 2. ;44.

Margherita moglie di Carlo di Du

razzo manda Amhaſciadori a Papa

'Urbano . g. 27;. e‘ avviſato dagli

otto del Buono Scato.;.277.fi riti

rza in Gaeta . ;- 278. cheſe-ce dopo

venuto il Re Luigi in Napoli . g.

2 84. perfiiade a Ladielao il divor

zio.;.186.ſua morte. ' 3.30!.

Mariafigliuola di Lodovico acclama

ta in Ungheria. ;.z68.ſue Amha- ,

/cierie a Carlo di Durazzo. z. 270. 'è

riſponde agliávnhaſciadori di Carlo.

g. :71 . afliste alla corona-zione di

ì C-1rlo.;.272.trama la ſua morte-g.

27;. e‘ di nuovo ace/amata Regina

con ſno marito. 3.274.

.Martino IV. eſna creazione. ;.44.ri-_

ſponde agli Amhaſciadori di R-e

Pietro d'Aragona , e manda Legato'

in Sicilia. g.4ſ.ſcomunica i Sici

ſiam', e loro Ke. ;.62. &l'investi

tura di questi due Regni a Carlo

di Valoì: . ibid. manda il Cardinal

di Parma q perche inſieme con Ma

ria governi il Regno di Napoli . g.

89.ſua morte, e ſuccejfilre.. 3.90.

.Martino F. eſua elezione . ;- ;i ;.fù

coronar Giovanna II. e l'invejle del

Regno. 3.; r 7. ſuoi nipotifatti pa

droni di Salemme (Dima/ſig.; 1 8.

ſollecita la Regina a ſoccorrere

Sforza . 34320. arma in ajuto del

Giovanna II. g.; 29fa pace con Al

fonſò.3.; g 2,.ſua morte, eſuccçflòroz `

Ibìd. m

Martino Intero , eſua ereſia . 4. 77.

17mila'. motivi ehhe. ' 4.78.

Majlîmoflzoſh d’Eudqzfia ., eſua morte.

1-{635 ſi Ì .

Blaſ

p
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Malin-;liane imp-rada” - 4- 4~ſua tradotti in Napoli/'otto glíAflgiflí-á

morte. 4. ſ- 21122,57:. di Mante Oliveto quando

.Mater Dei.Chieſa da chifl1tta.4.199. introdottLg-g ;gain-;abiti da Al

Matríe‘ola, e matrica/nrfl onde tragga fonſo 11.3.56 4..della Kedenzione de’

[origine. 1 . 108. Cattivi donde anoi venne-”4.456.

-S-Matteo .ſuo corpo trae/?rito in Sa- öc ſ6ſ.de’Minimi, eſuo istituto.;

lerno. 1.479. 76;.ſua approvazione. g. $66. lo

Matteo degli Afflitti ſuoi [rage-;Uſed ro Monastero quandofabbricato in

opere. ;.49o.ſue mogli , :ſig/i. g. NapoliJbicLdi S.Domenico quand*

492.:: torto tacciato da Cancer-trio. conceduto a`Damenicaniñ :466.:13'

z. ;03. SJ’ietro Martirefittto da Car/0 Il

Maverzio Lolliano Conſolare di Cam; d'Aragiò . ibid. di S.Sebastiano. 2.

fania. ' r. 79. 56'7.’di S-Lorenso. 24-6941; S.Ma

Maurenzio Duca di Napoli. 1.264.@ ria la Nuovaabidd: S.Cbiarafat

29:3'. '- ‘ to da Roberto. 2.770. di &Agosti

Medicina profeflata anticamente da- no, e di S.Gio:a Carbonara. 2.77 r .

gli .Eccleſizyiici. 2.123. Rrformati inſòrti nel X71!. ſeco

.Melo prode Capitanofugge da Bari in lo. 4.1; 8.nominati li Fratelli del

Capua , e ſue operazioni co’ Nor- la Carità, e loro Ulitutore. 4.139

manni. 2.; o. Monaflerj fabricati in Napoli da

,Mendz'cantifl loro Riforme Perche coxì Ste-_fano ſuo Duane l’e/covoel.; 7;

' ſi cbiamaflero. 2. 1gg. loro voti-l. Monreale , Chieſa de’ Benedettinifa

1gg. bricata da Guglielmo Il. 2.: 74

Mercedonio nce/è , e ſuo .datore . 4. Monte Caſino . ſua Chieſa da chi con

269. ſacrata . 2. 71. ſuoz' Monaci ſe ”e

Mero-ma stabiliſce i1 Regno de’ Fnan- fuggono i” Puma - I- 253- ?5W

ceji, eſin dove. . g. i. vano li studj delleſcienze . 2. l 19.

.Metropoli delle Dim-e19` d' Oriente . l. prerogative del ſuo Monastero . 1

120. -. i .- - ;74. quali doni ebbe da’Norman

Metropolitana' quando nominati Arcî~ ni. :Jo-jr' mandano ivi[01aati da

veſcovi . r. [22. quali ſottoposti al Federico lLper Preſidio del Regno.

Patriarca Ccffiantinofoletano nella 2.43 1. .

novella di Lione. 1.4.2 9. Monte Gargano”ſuo ſito perche mol

Molo edificato da Carla ILd’Angiò. g. tostimato. ' l‘- z 7 ’

1 g ;statue dette li quattro del M0- Monte della Pietà quando iflituit 0.4.

lo da chifatte , e perchercori chia- 7 i. `

mate.4.24ſ.T0rre della ſua lanter- Malinifuori Porta Nolana fatti dal

na da chi rifatta. 4. 3 g 6. Conte di Lemar. , 4.; [9.

Monaci quando cominciaflero. 1.139. .lllunicipj che fuflero , e loro politic

Aloro Ordinifur-on due. r .1; r .richia- r . 5.

moti nelle Città da Valentea-x g z. ~ 7 ñ

quàndo introdotti i» Italia . ibid- i ~ . ,

‘ Baſìliani quando ridotti nelli Mo- - -

casterj. 1.226. varj loro Ordini in
… . ſi ~ N4..
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N.

Neffa/i Ciitù Greca ne’ ſnai Prin;

cifj fl governa-oa ſecondo gli

Atenieſi . l. 14. Tributaria delle

”avi Per le guerre de’ Romani . I.

1 7. liberata da tal tributo da

Augusto , cbe gli concede altre Pre,

rogative. 1.20. nonfn mai Repub

blica libera . 1. 22. 8c ſeq. ebbe

molti Veſcovi prima di Costantino.

x.ſ8.ſnoi Ginnasj. 1. 6Lſno in

grandimento. 1 . l 7 y. da Teoelorico

trattata da illustre Per la ſuafe

deltà . x. 176. ſua Cln‘eſa quando

fatta Arci-veſcovile , e ÀIetroPo*

letana.I.298.Sc 4g l- ebbe clne Cle

ri. x .4; LPafftíſOt” il dominio de'

Longobardi.2.1 z'. liberata ela/l'aſ

ſedia di Riccardo. 2.78. ebbe D”

cbi anche dopo il dominio di Rug

giero.2.I 69.fatta Capo del Regno.

2.; 86. 5c 3.6.8( 1 o. morto Federi

co ſi ribella Per Innocenzio W. ,2.

47 8. Pattfi'e molto nella dimora

di Clemente VII. ;3.49.56 (eq. e di

.Papa 'Urbano, 3.265'. travagliata

dalla .oe/le nel x422. ;,- ;affac

cbeggiata a tempi della Regina

Giovanna ll. g. ;27. ampliata da '

erzlinando d'Aragona. ;.44 ſ. Po

ſia in :ſcompiglio yer .la congiura

de’ Baroni a tempo di Ferdinando.

doo-ico. t . x 7 y. mandano Ambaſcia

dori a Corrado . 2. 481. vanno in

Provenza Perfar ritornare la Re

gina Giovanna. ;.zgzJoro tunnel*

ti a tempi di Ladielao. g. 277. lo

ro Ambaſcierie a Luigi Il. d’An

giò. g. 282. ſi rendono a Ladirlao.

3.290. mandano Ambaſciadori in

contro a Carlo Vil!. ;- 704. c’bia

mano Ferdinando Il. z. ;09. loro

dono al R_e Cattolico. g. f; 9.fanno

il ſno anniverſario ogni anno . g.

5-43. loro donativi a Carlo V. per

l'offer-uanza de’ Privilegi . 4. l 3.

8c ſeq- creavano anticamente l'E

htto del Popolo , e ſuoi Conſultori.

4. 90.85 ſcq. donati-oi da lorofat

tia Filippo [I. 4. 24;.

Nat-ſete mandato da Ginstiniano in

Italia . x. 2.06. oltragiato ela Sofia

moglie di Giustino Il. 1. 214.

Nazzaret . Moria delſno Arci-veſco

*uo . 1. {28.

Nenstria perché detta Normanm‘a .

2. 2.

S.Niccolò , 'e ſue oſſa , quando-tra

ſportate in Bari. 1.52 5.8( ;.13 ſ

Niccolò Il. e ſua elezione , e Sinodo .

z. ſ2. ſne Ambaſciate a Roberto

Gmſcardo . 2.58. ſconëennica Im' ,

e ſuoi Normanni. 2. 60. ſno Conci

lio in Melfi . 2.. 62.ſuo ritorno in

Roma. 2.66. ſua morte ‘, eſucceſ

fiore . 2. 69.

;.45‘9.fiori/ce di letterati {lapo la Niccolò ”Le [aa elezione. 340.1; di

Pre/Ît di Costantinopoli da' Taro/ii.

g. 467. 6c ſeq. ſnai qaartieri . g.

;0. origine del loro nome . g. g r.

ampliata (la Carlo ll. d’Angiò . ;

l‘”. ingranrlita da D. Pietro di

Toledo. 4.64. ſi rende popolata/?tt

to il medefimo.4.66. comefn libe

ra (lalla Peste. 4. 2 ſ7.

Napoletani ergono ”na/lattea a Teo~

cbiara nemico di Carlo d‘Angiò .

3.4:. promette ajnto al R_e Pietro

d'Aragona per acqmstar la Sici

lia . g. 4;.fiea morte . 3.44.

Niccolò W. ejìea creazione . g. 1 l x.

ſua Bolla al Ke Alfonſo . ibicLſna

morte. ;.1 1 7.

Niccolò V. ſuccede ad Eugenio [lì-con

ferma le {li lui conceſſioni ad’Al

?çxx z fonſo.

\
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flaſh.. g. gſſ7nfiiamrte . g. 403.

fa” Bolla intorno a’ cenfi a richie

ſt’a J'Alfonſò‘. g. 407.

Nomocanone di Scolastico , clyefajî

e ñ … ì I . 2 g 2.

Normanni donde' nfliſſero. 2.! . ſimi

li a‘Rom-mi nel loro innalzamen

to , e ”elle azioni. 2. g. Autori

della'lm-o :ſlm-ia. 2. 4. a: ſeq. ve

tutti dalla Nenstria. 2.6. 8c ſeq.in

Salerno fngana isaraceni . 2. 8.

prendono l’armi contro i Longo

barili. 2.1 :.nniti con Sergio ſaga

no Pandolfi di Tiano c’a Napo/L2.

1 ſ. quali 'vennero in Napoli invi-~

tati a'a Rainulfo. .2.16. chiamati

da Maniaco cacciono i Saraceni cla

Sicilia. 2. 22. 5c ſeq. loro conquiste

in Calabria , ed in Puglia . 2.24.

à ſeq. [oro guerre contro Duilione,

eſconjitta data a’ Greci. 2. 26._ſí

dividono gli acquisti di Puglia .

2. 29. i-viſòntrattati da tiranni.

2. ;6. loro congni/Ze :lupo la guerra

con Lione IX. 2. 48. loro abiti Dn

cali, ed inſegne nelle armi. 2.54.

Notari (Poggi in tutto diſſimili da

que' del Codice Teodojiano. 2. 2 1 .ç.

loro nflício anticamente Profeſſi!”

da' r Nobili . 2. 2 x 6.

Novelle di Giustiniane quando rac

colte , e quante ſiano. 1.196. Per

che chiamate Autentico. I. 197.

ſcritte in Grecofuor d’alcune . I.

197. da ci” tradotte in latino .

l .I 97.10” autoritàa‘n Occidente,

nl in 'vita, e dopo la morte-:li Gin

_fliniínm 1.198. preſſo cbìfacefle

r9 autorità nel nono ſecolo. 1.4”.

chè 'vi agginngffifl- Ugolino. 2.301.

Ntmzj , o ſiano Collettori APR/loli

ci a qnalîfoflèro in Napoli. 3.220.

loro ”fi-cio ne’ tempi trrçſandati .

ibid. quando eln’iero la cnra de’óez

v\\4-.

1 C E.

ni delle Sedi vacanti.; ;.22 1 .

o.

Berto c'e Orto” Girar’da dol Ne

gra,e loro impiego. 2.293.

Odetto di F01': detto Monſignor Lau

trec *viene alla conqmjia del Rie

gno. 4.2 ;.ſue conquiste. 4.1 aſa-oi'

alloggiamenti *vicino Napo/i4.: 5.

toglie l'acqua delformale rli Pog

gio Rega/e. 4.2V8.ſua morte , eſe

poltnra. 4.29. filo eſercito cafitola

con quel {li Carlo V. › › , 4. ;o

Onorio II.e fila elezi0ne.2.69. ſua de.

Poſizione . 2.70.

Onorio III. ſuccede ad Innocenzio IH

ſue a'oglianze con Federico [Lper

l'acquisto clí Teri-@Santa . 2. ;8ſ

ſua morte. 2. ;97.

Onorio IV. eſua creazione. 3.90. ſua

Bolla confirnyínte i Capitoli di

Carlo [I. fatti quando era Vicario

g. gx-.ſaoi Capitoli . 3.9;. äc-ſeq.

ſua morte , eſncceflòre . ;.1 I I.

Graz-,ioni degl’lmperadori al Senato 2

chef'uflero . l . 3 6

Ordiui Regolari istituiti nel tempo

delle ſpedizioni Per Terra Santa .

2 1g y.

Oſmondo Normanna come _ſi portò in

Italia . .2. 8.

Ostrogati dominati cla’PríntíPi Ama

li. 1. 149. loro reſidenza, Guafco

g na.ibid.lore Principi prima &Er

manarz'co. x. I 60. trasferiſcono la

lor ſede nella Pannonia . 1.161.

Otranto preſo da’ Turchi . ;- 472.

quanto la tennero . g. 4;;- Terra

d'Otranto , eſnoi confini. 2.46ſ.

Ottone [.ſÌooſa Adelaide. 1.483 . cala

due 'volte in Italia. ibìd.coranato.

- I- 484.ſi dice il Primo linfa-ado

Tl Tedeſco , _1. 48)'. compilazione

del*



IND ICE.

delle ſce leggi. íbídmlepreda la Ca

l-hria . l. 487. 8c ſeq.ſua morte.

l .49 I .

Dito”.- ILſPoſa Teof'ania.r.49o.ſue

cede al primo/Eta Padre . I. 491.

viene in Napoli , ed èſoccorſo da’

Napoletani'. l.499.ſao diploma in

Benevento . ibìd. da' Romani ha

nomadi Sanguinario . [.ſOO. ſua

marte . * 1. ;01.

Ottone III. e ſue-gesta. -r- 3-07. 6c ſeq.

ſua morte . 1.51 2. ſucceflbre . i.

1 l 6.

Ottone li’xm-onato R e di Germania.

2.; ;6. occupa molti luoghi appar

tenenti a Federico contra ilgiu'

ramento dato al Papa. z.; ;7.ſco

municato . 2.. ;5-8. ſconfitte date

glí . 2.359._ &'ſeq. _capi opposte-gli

dal Mar-chef di Monferrato nel

ſoncilio oma nel x :17.2.36 I .

chiamava Federico IL' Re de’

Preti . 2.3 68-:ſaa morte . 2. ;70.

_Ottone marito di Gio-canna 1,. arma

centro Carlo, di Dura-.mo . g'. 2 5;.

'vuolſoccorrere la meg lie, ed è rot

to da Carlo. 3.2”. è mandato nel

Castello d’AlÉamura. ».:yóJffi-i- ~

> gionato (la Carlo. ;y255

Pf

Ace . Chieſa di S. Maria_ ela chì

fatta. , 4'.: 99.

l’acomiofondò Monasterj di Donzelle,

e costituì l'Ordine .Monasticoddg g.

,Palazzo del Vaticanoſaccheggiato da

Colonnefi. 4,. 1 7. Palazzo 'vecchiofli

Fiorentina- doóe [i ;anſa-*vino: T:

1 90. ritrovate in Amalfi' a tempi.

di Lo tar-io. Il.[.46`4.& 2.1 7;.altri

loro eſemplari-:u I g. dette prima

Piflzne.:.x ;6. quando cominciaro

no a leggerſi in Napoli. 2.g`88.loro

autori”) nel Foro . ibidqualfaſſe

" ?1217M gl’Angioini. g..67.

Pandolfi Principe di Capua” fiza cor

riſjoondensa con Baſilio lmperazlor

d’OrienteJJ 1.3( _ſeri-came per-dé il

l’rincifato, chìîglifu ſostituito. 2.

1 8. -

Panteon di Roma conca-dato da FM!!

a Bonifacio IV. * L29[

S. Paolo . Frontzfiaizio di ſua Chieſa `

ruinato dal Tremuoz‘o del 1 6 88.da

chèfafatto. _ 4. 278

Paolo Groſio Perche ſeri-deje l'Orche

stra. |.ſ9.Warne;/`rido Pert‘hestíma

to da Carla Magno. ' LZBZ

Paolo Papa Il. eſua elezione. g. 4: l
f ſue richieste a Ferdinando. ibid-gli

manda un Cardinal Legato. 3.422

ſua morte, efircceflore. lbíd

Paolo Ill-e ſua elezione. 4.; ”nando le

ſue Galea- in Napoli contro Solima~

no. _ _ 4.67

I’aolo [Ke/'ua creazione 4.141 lega

con Errico ILIìe di Francia.4.ì 41

7 .5C ſeq- tenta mao-ver guerra a Fi

liPPo [1.4. [44.82: ſeri-dichiara deva

luto il Regno. 4. | 4.7.ſuoi ordini Per

le conquiste del Dura d'Alba . 4.`

_I 72.fa Pace con Filippo II. 4.1 ſ8.

8c ſeq. ſua morte , ed avvenimenti

dellaſua caſa . 4. [Gi-ſua statua

rotta da’Romani. 4.99.

Napoli da chi fittto.4.64.della con- l’apíniano Giureconſulto incompara

ſervazione delle farine. (la chìfattoſi

4.28o.nuo1›o da chìfatto. 4.; 07.

-Palermo ,. ſuo Palazzo Regio da chì

innalzato. 2.9 1.

I’andette o e loro compoſizione. t. ;4.

bile nonfu di Benevento.1.24. pre-ì

firitoſempre ilſuo parere nelle pa

rità. I . 1 1 o.

Papirio Giusto , eſua Codice. g 1 .3 7.

Parafan di Ri’Uerſl__Dllt`a d’A/c‘alà

' Vi..
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Vicere di Napoli. 4.] 7o.fieai ordini

per estinguere i banditi di Calabria.

4. 171. ordini a molti Veſcovi del

Regno. 4.1 79.36 ſeq- lorocura di non

far arcettar la Bolla di l'a-"0V. 4.

x 86,. ua morte. 4.2 g gf” aggrega

to al Seggio di Montagna . 4. 24;'.

fdzfcjae Chieſe da luifi1tte.4.244. -

le!.

2. 288.12” epc-”J 2. '389; ,Fm-J.

comp-'lo l.- costituzione' del Regno.).

` 41 ;.tenta d’avvelenar Federicmz.

447.cajligo datog li. e ſua morte.2.

443- _

Pietro Martire perche ucciſo. 246l.

.Pietro Pantino, efuo libro. 1.( 7;.

Pietro Ke d'Aragona ſpinto da Gia”

di Procida all'acquisto della Sici

lia. ;.41 .8c ſeqxjiconjig/ia delmodç

d’acquijìarla. g . 4.4.fi1oi Ambaſcia

dori a Martino IV. g. 4ſ.fi*ri've a

.Principi d`EuroPa.;.46. giunto in

Palermo è coronato . ibid. entra in

Meffina.; .47fa ace/amare Re Gia

como filofigliuolo. 3.48. conc/:171d:

il duello con Carlo 1.3.; Sſc’ouyuni

cato da Martino 1V. g. 62. manda

Ruggioro di Loria con ſue Navi m

Napoli . 3.6;. occorre in Aragona,

e' azzufl'a cogl* Eſerciti del Re di

Francia, eferito muorji. 3.90.12”:

diſpoſizione de' Regni apro de’fi

gliuoli. lbid.

Pietro Re di Sicilia figliuoldi ſe l'e

ricoe coronato. 3. 17 7-ſì'omunicato

dal Legato di Benedetto X1!. lbid.

.Pietro di Toledo Vice-'re di Napoli . 4.

4;. ſuo ſcopo per governare il Ke

gno. 4.47. ſuoi ordini nelprincipio

delgoverno. 4. 48. 5c ſeq. riordina

tutti i Tribunali. 4.5' l .ſuoi ordini

Per le Provincie. 4. ſg. riforma la

politia eſierior delle Chieſe . 4. 6 y.

ſuoi Provedimenti Per reſistere all'

armata di So[imano.4.67.Parte}›er

oppw-ſi a`Turcl›i. 4. 68.12:01' ordini

per le marine del Regno.4.69.edifz`_

ca la Cbieſa di S. Giacomo , eſuo

Spedale. 4. 64. di S-Cſlllf’i’lda e di

S.Maria di Loreto.4.6 ;.ſua riſpo

ſia a Car/o V.inrorno all'introdurre

l’inqui/izione. 4.85‘.ſuoi ſfedienti

Per ovviare alle armi di Solimano.

8c ſeq. ſuoi ſaggi provvedimenti 1 e

frammaticbe. e.

Pari: de Puteofieoi natali , ejiudj. g.

484._ſua morte- ed opere. g. 487.

I’atareni quandofizrono *in Napoli. 2.

417- . .i

_PatriarcatmCbie/e del Patriarcato di

Roma , come paflflero a quello di

Costantinopoli. l. 4:7. Patriarcbi,

.Efizrcbi , e Primati quandofuflero

istituiti . r. 1 1 8. delle Dioceſi d*

Oriente riſedeva in l‘lntiocbia . l.

12;. Patriarca d'Italia cbiſia . r.

1 2 7. d'Oriente , efila potestà dopo

Valentiniano. 1.2 x 8. öc ſcq. quante
foſſero le' lorov Sedia.: zo.potestrì di

gue’d’Oriente/öt” i Principi Log

gobardí . 1. 290. di Cq/lantinopoli

qua/i parti tag/info a1 Komanmſe.

condo Nilo. I . 42 8.

.Pa-oia [a più innalzataſotto l'lmperio

de’Longobardi. 1 . 2 4;.

l’enitenza uſata da' Principi in [/jea

gna. 4. 2 82.

.Pago/e, cbefuflero. 1.40.

Pertaritefltccede a Garibaldod .2 87.

elegge per ſuo compagno Cuniferto.

ibid. fila morte. ' lbid,

Pqfle in NaPoli.4.z 8. di …162m riff/ig

ge il Regno” donde Wap. 4.2 ſ7.

SJ’ietro, eſuoi viaggùnyóſuoifatti

da molti negati. x47. 8c ſec]. tiene

Concilio in Geruſalemme. r . 6 4.}Ìre

dica ”prima in Antiocbia.: . x 2 o.

Pietro delle Vigne donde , e ſue

prerogative date-gli da Federico 1I.

4-²4ſ

edel

ñ`..-ñ`_ó`_.--. -_.-._.-—|
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e del Re di Francia.4.1 1 8.ſua ſpe

dizione per Siena. 4.1 z 1 .fila mor

te. 4. I 2 2.

Pietro Giron Duca d’Offuna Vicere

di Napoli - 4. 27g.e` aggregato al

Seggio di Nido . 4. 274. ripara l'

aquedotto . che porta l‘acqua in

Napoli. îbid.ſua ſpedizione contro

i Veneziani.4.g 2 l .parte da Napoli.

4.zz8.ſua morte. 4.319.

.Piplno divien Re di Francia. l.; zo.

ö! ſeq.fa ilprimo ad eſſere anto. I.

g; l .ſue donazioni a Papa Stefano.

l .g ;9.ſ1te/Ì’edízioní contro Astol

fo. 1.340. 8c ſeq. riſponde agl Am.

Laſciadori di Costantino Copronima. i

l.g4a.fa pace con Ajlolfo. Ibid.

Pietro Lafi-ua , eſuo libro dell'antico

Ginnaſio Napoletano. 4. g 'ſ

Pietro Fernandez a'e Castro Conte di

Lemor,eſaogoverno.4.g 1 ;.magni

fica-ſpeſa da lui fatta per [Edifi

cio deglistudj. 4.314. leggi da lui

fatte per governo zie-medeſimi `. 4.

;1 ;.parte da Napo/i. 4. g: 9.

LPio Keſua ereazione.4. x 82.ſua Bolla

in Cern-a Domini all-atte la pote

’ ſi.; de'I’rincipi.4. 1 87.come riceve!.

ta in Napoli, ed in varj Regni. 4.

1 8;. cio cin-fece perfarla accettar

nel Regno.4.l 86.5( 192.j`uoi Legati

a Filippo Il.4.:;6.dimanda al Re

ministri per comporre le coſe di

giurifllízíone . 4.240. ſua morte, e

ſucceſſore. Ibid.

Poeſia o eſuoſplendore nel XVI. ſecolo.

.4.2 86.

~.Politia Eccleſia/fica dopo Goti. x .2 g o.

ſotto i Longoèardiflzzgmqual nell'

ottavo ſeco/0.1406. nel duodecimo

ſecoloa.; :S.delle Provincie d'Ita

liaſotto Adriano. 1 .2 f,

.Pompeo Colonna primo Cardinale Vi

cere.4-g 7.flzo:’ pray-:N.43 8.6c ſcq.

fa palo/ice”- le prammaticbefittte

da Carlo 7.4.42 .ſua morte,eſucceſ—

ſore nel Viceregnato. 4.4;.

Ponte della Maddalena {la chi in

grandito.4.278.di Boviuo , di Boñ

noventa, e della Cava da clnfatti.

4.; l ;.qualifatti‘dal Duca d'Al

ba: 4.; g 7.

I’ontefici Romani 9 e loro cura finto

Toti/a. 1. 20$. lora potestà in ”o a

l’alentiniano, e dopo.1.2 x &contra

stano l’ autorità del Patriarca di

Costantinopoli. x.2:o. deſiderano le

leggi di Ciustiniano a tempi de'

Longobardi-1.269. clzífu il primo

a ſottoſcriverfi Scrvus servorum

Dei.\.29o.origine del loro dominio

temporale in Ita1ia..[.g2o. del da

minio di Roma. l.; 44.trmferiſco

no l’lmperio d‘Occidente a’Frange

ſi.1.4o4. loro autorità nell’undeci

. moſecolo. I. I 29. ne' due ſeguenti

infino agl’zíngioini. 2.)’4l.CUml”

ciano a perderla nelſecolo decimo

guartmg.: x Lcìarrogano la poteste

di proilu're i libri. g. 429. 8c &(1.5;

4; g.. riputano il Regno feudo della

Chieſa. 2. 3 7. 8c ſeq. qual titolo nel

med-mo aveffera,2.g9.quali perdite

ferono nel XIf'Lſecolo. 4.1 g I . come

arric’cbirono i Cavalieri di S. La*

zaro . 4.: z 9

Porta , {strada che conducefuori il

Borgo di Cbiaja da cbìfatta - 4

g x g . Alba perchè così detta . 4.

3 3 7- ‘

Portogallo daquanti fu preteſo . 4.

26;. 8c ſeq- ſuostato a tempi del

ſecondo Duca d’Alcal-ì . 4. ;40. 8c

ſeq.quando,e comeſiſottrafle dal

la Corona di Spagna.4.; 59.5; ſeq.

Prammaticlae , che fuff‘ero ., 1. ;6.

rtl/;Daſh alle medeſime,dette,Man

dacbjuflìones, 6c Sanfflones. Ibid.

Pram
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l’rammatíca detta la Fihngíera ,

quando stabilita . g. ;48. 3c ſeq.

da Alfonſo contenente la Bolla di

Niccolò V. intorno a` cenſi. 3-407-

di Ferdinando il Cattolico pubbli

Cute in Toro , .530, del medeſimo

circa (EM-Selle ſpedizioni delle

[etere di Grazia , edi Giustizia

in Collaterale. ;.5'49. qualifatte

da Carla i7. 4. 42. loro prima rac

coltafatta in Napoli. ` 4.236.

l'recettoria , chefujle . 2.; 2;.

frefetti al Pretorio , che fuflero e

e loro ufliciali. 1.73'. loro preroga-`

tive . ibid. qualifurono in Italia

a tempi di Costantino. 1. 79. quali

a tempo di Valentinianol. 1. 82.

di Valentiniano IL' 1.8; . d'Onorio

1.84. -

Prefetture ch'efufl'ero , e come ſi go

bvernaflero. 4x. 7.

Preſidi di Tofirana da chìfattia per

"c/;è cos-ì detti . 4.162. per gover

narli vi fi manda Uditore da Na.

poli , e con quali statuti questi gli

regga . - 4. 1 6:).

.Primate della Spagna, e della Fran

cia , quali ſiano. ‘ x .'1 26.

,Principe . Titolo nuovo , ma di più

prerogativa degli altri . 1.; 94.. di

I’iana viene in Napoli. g. 4o8.ſe‘

colari inſino a quando ehhero la'cu

ra .della diſciplina Ecclejiastica .

1.4 ;4. quali pretendonofl… il

.Regno. g. s' 2 9. 8c ſeq.

Principato citra , ed ultra o loro

nome , ed estenzionr. z. 462.

.Privilegj conceduti a' Napoletanida

Alfonſo . g. ;62. de’ Romani dopo

cacciati i Re . 1. 4. conceduti a'

Napoletani da Carlo V. 4.62.

.Protomedica , e ſue prerogative . g.

I ſl

xxetvnzmxìo e …Cira- Pmmmrio v

‘
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eſua etimologia. 2.2 I :.fltto Roſi

mani ehhe altro nome . ibìd. f”

impiegoſotto varj D’--minj.z.2 r3 .

ſua autorità ſcemata. :.2 [4.

Provincie dellì'lmpu-io . e ſue condi

zioni . I- 8.SuhurhicariflCoÎljola

ri a e Correttoriali , quali flfffè

ro. l .74- della Dioceſi d'Oriente .

x . x 20. dell Ill-'rica . 1. 1 25. della

Gallia . l. x 26. del Vicariatp di'

Roma , e d Italia .* 1.127. d'Ita

lia ehhero ilſolo Papa per Metro

politana. 1 .1 29. po/Ie in diſordine

dopo Valentin-**ano HI. inſino aTeoñ

dorico. l'. 1 64. quanto tempo/let

tero ſotto i Goti Ariani . 13 1 3g

chì le governò ſotto Giustino ll. 1 o

2. 1 g . qua/potestà ehhe in eſſe il Pa

pa dopo Valentiniano. 1. 2 I 7. ſuoi

primi Mona/Ieri. 1. :29. del Re

gno perchè dette di Calabria Ci

tr’med Ultra. 1. ;90. ſoggette agli

Imperadori d‘Occidente . 1. 447.

lorostato nel nono ſecolo. 1 .470.41el

R egno ridatte in :stato deploralzill

ſotto Guglielmo l. 2-. 2;:. 3c ſeq.

peggiore dopo Guglielmo Il. :.zgoL.

diviſe ſotto Federico I1. 2.44 3. 8c

468. diviſe in dodici. z. 478.10”

dlſpofizione , e governo/*otto il Re

. Cattolico . ;460.

Pngillari-q chefuflèro . x. 194.

Puglia , e Calahrîa o'. e loro confini .

'1.83'. Provincia governata da’Cor

rettori. ibid.d’altri Mageflrati. r.

86. non ehho Metropoletani a tem- x

po di i’alentiniano Ill. 1.1 zsſiſuoi

Correttore' a tempo di Teodorico .. `

l. l 77. Conohhero i Fendi quando

paflaronofiatto iNormannz'J .ſoy.

governate da Roberto independen

ternente. 2. 7;..

I

,naar
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Q.,

'Uartefe , chefufle . 2.1 g 6.

,O`uattro lettere arbitraria-fitt

te ria R oberto . g. 186.

Vinto Fabio Laóeone mandato in

Napoli da’liomani Arbitro Per

:stabilire li Confini tra Napoleta

”i , e Nolani . 1.19.

R.

Adalchijìo fà'pace con Siconol.

fo. 1.4; 8. 8c ſeq.ſua morte. 1.

44°
Radoaldo trionfa degli SCIA'Ui-,e ſm

cea'e ad Ajone nel Ducato Bene

*vantano con Grimoalrlo fltofratel.

lo. I. 272.ſotto il loro governoſi

Pnóblícò i” questo Provincie l'E

ditto (li Rotari. ibid. ſtia morte -,

eſmcoſſore. 1.2 7 g`.

.Ras/:i ſuceeflbre di Luitlorando. 1.

328.]?10 Ezlitto . 1.329. 'viſitato

(la Zaccaria. Lggmflfa monaco

i” Monte Caſino . ibid.ſuofucceſ

ore . 1 .g :3 y.

Riapre-faglia.- , e loro origine. 1.1 74.

flaſſcguazioni quando introdotte. 2.

l..Rocîcçaredofiglio ſli Leo-uigilrlo [aſi-ia

l’Arianejímo , ed è nominato Re

Cattolico . I, 1 ;6.

.Kimi/fo prima Conte d’áverſa.2.r ſ.
i ſuoi Ambaſciadori al Duca di

Normandia . 2. 16. da cbì ebbe

l’in'veſlitura rlelſuo Contado. 2.

1 8.ſua morte , eſatte-flora . 2.351.

ſecolo . 2. 548. muco: , ;mmm- ,

e loro numero. g. x 92. 3c ſeq

Reggeuti Perche' (letti Collaterali. g.

546. loro potestà . 3. ;48. perchè'

detti di Cancel/aria . g. ;49. d‘i

Stato quali fiano . ;448.

Reggia ÀIetrof-oli di Calabria jottoi

(ìreei. 1. ;39.

Regioni (l'italia, cls‘eblzero le condi

zioui di mimicipioflii Colom'aw di

.Prefettura . 1. 12. qualz‘staóilito

tia Augusto. l- l I. (l'italia rli quà

dal Faro-anche «.*Ã-iamatc Sioiiim

I .g 89.

Regno Ji Napoli prima diviſo i” 1L-

gioni , ePoi in Provincie. l . [.ſua

Politia ſotto la Repubblica Roma.

”a . ibìd. [li-01]?) in quattro ſole

.Provincie . .l.77-ſll0i Signori-Ja

Costantino Magno inſino a Valenti

_ ”iano III. I. 94. diviſo dalla Sici

lia , e co” dive-;Je lcggigoveraato.

2. 91. Paſſano in mana de’ S’UE’UÌ .o

2. 319; di Sicilia chiamato (la

Federico Eredi”; Prezioſa. 2.41 g

quando detti Citra ñ, 6c Ultra Fa

xum. 2.523. i” dominio di Fran

zefi. 2. 740. [li-viſo da quel di Si

cíliaſbtto Re Pietro d'Aragona. g'.

48. (li Sicilia offerto al Re R‘ober

to. g. 1 78. t’umſce a quel di Na

poli fiuto Alfotgfo I. 3.360. diviſi!

tra’ due Regmmti. ;.5’! ;.ſuo go

perno. g. 720. fù libero dalle in

-vafioui de’ stranieri ſotto Ferdi

nando il Catto [ico. 3. ;gg-ſuo go

vperno dopo [a Partenza del R; Cat

tolico . g. 741.

\

Re d'Aragona Perchè nominati Cat_- Reguo d’ltalia, eſige revolazioni dopo

tolíci . x. r 56.

Recepta Sententìa , clyefflfle . 1.28.

8C ;1.

.Ret/”mazione , eſita origine . 1.7 ſ

Rega/ie a e lor-ostato ”eldecimoterzo

ſſomJV,

la morte di Ottone. 1.508. dopo la

morte di Carlo il Groflò Paſta nel

dominio [li Berengario . 146.6.

Renato d’Angiò Conte di Pro-Lenza

fatta ſacceflore nel .Regno dalla

Y y y Ke



[un
*ſi Regina Giai-”Fia H. g. gg:. im

prigionato dal Dnca di Borgogna.

g- 3g9. Vicariato del Regno d’lſa

bella ſua moglie . ibid. liberato

parte da Genova , e 'viene in Na

poli. g.; 40. acquista il Castel nno

vo- 3.341. ne manda la moglie, ed

ifglifloli in I’rovenza.g.g42.fer—

de Napoli. g. ;42. parte, e -ua a

tro-vare il Papa. g.g`4z.

Reſcrittz‘ , cbefnflero . 1. g6

.Riccarelo Conte d'A-oerſa conquista

Capnmmy’pſnoi doni al Mona/Zero

di Monte Caſino . 2. 70. invade la

campagna di Roma ſemafratto .

2.7 x .

.Riſi-mazione quando introdotta . 2.

5 $0

.Riti della G.C.riz{otti iwmigliorfor

ma da Giovanna Il. g. 343'. loro

numero. 3.346. Commentatori. g.

;47- Rjte_ 237. dibattnto a'agli

Ecclejiaflicijbtto il Duca d'dlca

la . 4.2; y.

Riti {lella Regia Camera ;la cb) com

filati. ;.1 94.ſnoi Commentatori.

3.196.

Roberto Gnzſcara'o, e ſue conquiste i”

Paglia. 2.”. acclamato Duca di

I’nglía 1 e (li Calabria. ibid.ſigno~

reggia la Paglia da Per :e‘mon co

me Tutore di Bacelardo . 2.57.)?

nzſce di cacciare i Greci. ibidſco

mnnicato da Niccolò 1I.2.58.man~

:la al mea’eflmo Ambaſciazlori . 2.

6x. và in Mel/i , e/i concorda col

medefimo.2.6z. torna in Calabria.

2.66.ſpoſa Sícelgaita. 2.67. diſſi

fa la congiura orditali a'a Bace

[ardua. 68./bjliengncrre co’Bare

_fio gli conquista . 2.69. coll‘ajuto

di Ruggiero conquista la Sicilia .

4

--7². a/Îeelia Tram'. 2. 7;. manda

Ambaſciadori a Gtſlfiîſ) . 2. 74

c r: x

s’impazlroniſce del Principato di

Salerno.z.7 Lflomnnicato da Gre

gorio V1!. 2. 77. è aſſoluto . z. 78.

rompe i Greci.2.86. ilſao cada-oe

re Portata in P’enoſa.3.87 . e‘ nomi

nato il conquistatoredbîd. ſue mo

gliflfigli ._z. 88. difiofizione de'

ſuoi Stati. lbid.

Roberto Re di Napoli. 3.31. è preſe

rito a Caroberto nella ſucceſſione

di Carlo [Lſao padre. ;.x 68. è in

vestito , e coronato Re di due Re

gni. ibid. *viene in Napoli. ;469.

erlzſica ilMonaflero di S.Cbiara. g.

170. fica ſjudizione impediſce la

coronazione d’Errico 711.34 7 l .ci

tato è condannato da Errico 711.3.

x72. arma contro Federico Ke di

Sicilia. ibid. fa Vicario del Regno

Carlo Duca di Calabriaſaojígliao

lo . z. x 7;. ſue jèedizioni contro

Lodo-vico Bavaro. ;.1 74-ſet* Am

baſciate a Caroberto. ;.1 76. a Be

nedetto XI!. ;.1 77.ſne ſpedizioni

Per la Sicilia. ìbid.fà giarar ſola

Giovanna Per Regina. 3. x 78-1714

morte, e ſeffllturtl-ZJ 79._ſno leg

gi contro' le opprefl'ionifatte dagli

Ecclefiaflici a’Laici. ;.1 3o.& ſeq

fa amico delle lettore,e Letteraria

edi) Antor di trattati. 3.198

Rodoaldoſao Regno, morte, e ſucceſ

ſore . I- 277*

&elfi-edo .Epifania da Benevento,

eſae opere . 2.3 90. è detto ſecon

do PaPìniano . Ibìd.

Rollone Pirata Normannoſfoſa ldffl'

glínola :liſarlo ilſemplice . 2.:.

ſ‘lo batteſimoonome, e diſcendenti.

lbíd.

Roma” ſuoi *varj nomi. 1.41. 8-: ſeq.

governata :la tre Cardinali a tem

Pi il! Clemente V. g. 1;:. fojiain

rezza/”zione a tempo di &lemm

te



l

INK-1c:.

te m. i ~ 4.19. ſuo dominio. 2. x68. 5c ſeq. mone

Romani trattano diverſamentei vin- te battute aſna tempo . 2. l 7!.

:i , che gli Atenie/i , e Laceilema- quali Provincie :'nnijſèro ſotto i l‘

ni. l. ;- arte delgoverno loro pro- ſno Keanu . 2. l72.ſnoi titoli di

pria. 1.2.1? dipertavano in NaPo- R_e di Sicilia , e d'Italia . 2. I 77.

li. 1. x8. richiedono le leggi de' con guai leggi jigovernqſè ilſna

Greci . l. 26. quando ebbero Per' Reame . z. 1 78.ſue leggi comejí

lore capa il Duca. 1.213. Prendo” cbiamino , e da cb; compilate . 2.

le armi dopo la morte a’i Grego- 179. fi ſer-oe de’ France/i {la lui

rio XI. 3.247. cercano ajnto a La- amati . z. 1 89. conceſſioni a lai

dit/a0 Per le oppreflîom' di lnnocen- fatte da Lucio H. 2.2 x 9. ſue con

zio VII. ſe li jottomettono , efi ri- quijle in Africa . z. 220. aflocia

bel/ano. g. 294. Guglielmo ſno fgliaolo al [Legno .

Romiti di S. Agostino quando intro. 2. 222.ſna morte . 2. z: g. ebbe

dotti. 3. ;70. moltiſigli naturali . 2.2 26.

&iz/'manila moglie :PA/beim. 1.244. Ruggiero ,11 Loria …'ene con arma

Rotari , eſno imperio . l.268.fn il ta Navale in Àſafoli , combatte

Primo a Porre in iſcritto le leggi col Principe di Salemme lo f.ì Pri.

Longobarde . ibid. quando le pab- gione . 3.6;. Ge ſeq. conquista Co

blicimfl. x . 2 7 Lſua morte , e ſac- trono, e Catanzaro-:z .89. alibi-”gia

‘ ceſſare . 1.276- le Navi del R‘e di Francia . 3. 90.

_Knggiero Conte di Sicilia. 2.72.ſnoi àcondannateloer ribelle da Federi

figli . 2. 9[- e‘fatto Legato Per la co Re di Sicilia.;.124. e‘ investi

Sxcilia da Urbano II. 2. 96. Pre- to (li molte [ſole del Regno di Tu-_

tenſione de’ſìioi ſucceflori Per que- ”I i . ibid. èfatto Generale di due

sta Bolla di Legato.2.99.ſ”amor— Armate. ;.1 26. rompe le Galee di

te . 2.1o;.ſacceſſore. 2.\o4. Federico , e lni mette infnga . g.

,Ruggiero il Dncmeſna moglie. 2.9 x . 1 2 7. ſi ritira in Catalogna, ed ivi

ſi/Èrve :li Comandanti Longobar- mnore . ;.13 x.

di. 2.9:.ſaa mortezeſacceflòre. 2.

1 o ſ. S.

Ruggiero I. R; rl‘ltalia . 2. i lLſco

mnnicato tre 'volte cla Onorio Il. Alu-”o qyandofù fatta Àletropa

2.] g 7. x’accora’a col medeſimo. z. li. 1 .519. :3c ;22.ſao Arcivefi-o.

1 2,8. e‘ coronato ‘. 2,14;. e` inoesti- -vo :la chì costituito l’rimate . l.

to da Anacleto. 2. 14$. dilſifa Lo- ;z 7_

tario , ed altri ſnai nemici - 2 Sancia ,Regina dopo la morte di Rm

x49.conqmsta il Principato di Ca- óerto ſi rincln’arle in un Monaste

pnaml ilDncato (li Napo/ia.: ſo. r0 , ed ivi maorſi. 3.225'.

ſize mogli , eſigli . ibid. ricnfera Sannazzaro/Z* ne và in Roma, ed i-vi

molte Citt-ìperrlnte. :.1 62. onora muore . 4. 26. til/fica la Chieſa di

Papa Innocenzio ſno prigioniero , S,Maria del Parto, e di &Naz-za.

efà Pace colmedeſiino. 2.1 66. co- rio . 4.300.

tn: trattò i Naſa/”4111i Ptſſzti in Sannio, eſuoi con/im'. 1.9x. ſottoposto

' Yyy 2 d
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al governo de’l’reſidijbidſuoi Pre

fidi a tem-oi di Teodorico. I. 180.

Santa Giunta chefiſſe . \4.9.

Saraceni 1 e loro bionda-zione nelle

Sfagne . 1. x $8.Auſíliarj di Si

condolfo , e di Radalchifio acqui

stflm’ molte Città.x.4; 7. loro inon

dazione a tempi di Carlo il Calvo .

1.446.1mztifnz eflì , e Napoleta

ní-l -44-7. uniti con Atanaſio dan

neggiano Salerno . I .472. cacciati

dal Garigliano . 1 . 47 7. cacciati

da Lucera da Carlo ILd’Angiò. g.

1 40.

Schiavoni quando comincia-[ſero a

ſentirſìnell Italia. 1.272. loro va

rie religioni. 1.41 y. loraſcorrerie

Per le Terre dell’lmperio . lbìd.

Scipione &ovito , eſua studio intorno

alle l‘rammatiche. 4.285

Scomuniche diverſamentefulminate

oggi z che nella primitiva Chieſa.

2.79. loroforza . 2.420.

Scala ccrli, Chieſa di S.Maria da chì

fatta. 4.2 7 8.

Scuola di Salerno quando istituita .

:.1 :4.il lihro così intitulatooperñ

ch.- composto . 2. x :7.fixoi Chieſa

tori . 2. 1 28. regolamenti , e leggi

della medeſima. Ibid.

Sebastiano Na‘oodano,ſua marine ſe

poltura. g 1 64.ſ}to commento ſo

Pra le ſmſuetudini di Napoli” di

qua/e autorità. lbìd.

Seggi z e loro origine . 1.1;. 5c ſeq. Sc

g. 39. anticamente detti Tocchi a

o'Tocci . ibid. qualifuflZ-ro imi

nori.:3.;l. quali i maggiori. 3.32.

_ſiahilimenti Per l'aggregazione a’

medefi›ni.z.3"ç. ciocchi aggiſípra

fica . g. ;6. unione de’ minori a'

maggiori. ibid. di Forcella a Mon

tagna . 3. ;7. prerogative de' loro

Noi-iii. ;.gS. di Nido gualifofle

1 c z:

ro stati ilorimi titulati. ?JB-2:

Conteſe de’ Cavalieri de’ medeflmi

fotto la Regina Giovanna 1.3.2 ;0.

Sergianni Caracciolo Gran .Tini/l'al

co di Giovanna Il.fatto imprigio

nare da Alfonſo. g.; 26.

seronato chìfufle , eſua morte . x.

I y 1 . 8c ſcq.

Servi [ierchè contraſegnati negli ahiñ'

ti da' Romani. 4.26

Sesto lihro 'delle Decretali quando

compilato. 2. My.

Sette rle’ Giurifcon/ulti Sahiniani ,

e C‘affiani . I. gx. de Proculíani o

e Pegaflani. g. 3':.

Severo 9 e Gaudio/o non fondarono

Monasterj in Napoli. 1 . 1 g 4.

Sicardo ſucceflr di Sicone frofiegue

la guerra co’ Napoletani . 1. 4x 7.

patti della pacefra lorofatta . x.

4x 8.e` ucciſo da’ Beneventani . x.

4 l' 9.

sicone , eſua Principato di Beneven

to . I. 41;. conferma la pace co'

Franceſi . ibid. muove guerra a’

Napoletani . ibid.fà Pace co’ me

defimi. 1.414. dinuovo fintorhi

da. ì.4l6.ſua morte, eſucceflore.

1.417.

Síconolfo quali Città ehhe nella divi

_ſione del Principato {li Benevento.

, 1.4;8. èfatto Principe di Saler

no. 1.4;6.ſue conquiste . ìbid.fua

morte, eſucceſſore nel Príncifato.

i *43 9

Simſcalço . Gran Siniſcelco , e ſuo

'Uflicio . 2. 216. 8c ſeq.

Sisto V. jiahiliſce in Roma la Cou

gregazion dell'indice . ;- 4g 1 .ſuo

Breve Per l’estirfazion de‘Banditi.

4.2 76.

Solimano apparecchia potentiſſimo

armata per la conquista del Re

gno . 4. 66. 'Un/'ſce laſua armata

con
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conſiquella del Re di Francia ,

e viene nelle nostre marine, eſe ne

Parte . 4. x 99.

Spirito Santo Chieſa fatta dal Duca

d'Alcalrì . ' 4. 24.4.

Staffette quando istituite . g. 5 ;8

Stampa introdotta in Napoli da Fer

dinando d’dragnna. g. 42s'. ripu

lita da' Frnnzefi ſotto Carlo VIII.

g. 4:8. Primi libri stampati in

Italia a `?Agostino de Civitate Dei.

g. 427. Privilegj conceduti agli

'ö'z‘ampatori da Carla V- 3- 428.

Bolla di Lione X. intorno alle pene

de' stampatori non è ammeſſa in

Regno . g. 4g]. Prammatìca a'i

DJ’ietro di Toledo . ed altre in

torno allastam‘oa . g. 4g x.

Statua posta nella Piazza di Barlet

ta dichìfla. n.à3z.ac;z4.ai

Teodoricofatta da'NaPolotani. l.

1 zz'. 8c req.

Stefano Il. e ſue Ambaſciate a’R-e di

Francia, ed agl’lmperadori di Co

stantinopoli . 1. ;38. va in Fran

cia , ed unge Pipino a e dueſuoi

figliuoli. | .g g 9,. ſue lettere a Pipi

no. l.341.ſua morte. 1.347.

'Stefano X.eſuoi dz‘fl-gni. 2.70. Papa,

ed inſieme Abate di Monte Caſino.

2.ç\.ſua morte-,e ſuccefflre. 2.72.

Str/(vaganti , cbefzmſero . 2. ;43.

Sve‘vía, e ſuoi confini. 2. ;37. donde

veniſſero i Svevi in queste Pro

vincie , e con qual titolo . lbxd.

T.

Abellioni in che diferivano da'

Tavolarj . :.21 ſ

Tancredi Conte di Lecce coronato Re

di Sicilia . 2. go9.fi1a moglie. 2.

3 x I.]ua morte . 2. gxmſucceflb

79_ :.;x3.

*KK

Teatini quando istituiti . ’2. "g 4. 8c

4. 136. loro abitazione da prima.

4.1 g 7.
Teatri, e Comedie donde da noi freſe.

4.1 6:.

Teja ultimo Re Goto in Italia , eſua

ele-.zione in Pavia.x.zo7.ſuoi ac

campamenti nel Veſſuvio , e ſua

morte . 1. 309

Teodatmeſuo impero. 1.2oo.ſua[›a

ce con Giustinianoa .zoz.ſua mor

tc 7 eſucceſſore . 1.204.

Teodolinda, eſua morte. 1.267

Teodorico ostrogoto , eſita orazione a

Zenone . I. i6 F. ſua acclamazione

in Italia. 1.166.110” volle il tito

lo d’lmperadore. 1.1 68.ſuo reggìó_

mento in Italia. l .1 69.ſno editto,

ed ordini intorno all'oſſervanza

delle leggi' Romane. x .l 'iO-fermò

la fiade in Ravenna . I. 17 I- ſh’o

,Erlitto a‘Navicolari della campa

gna. x. 1 74. lodato Per la Religio

ne. 1-182. 8c ſcq. ſua morte . I.

I 36.

Teodorico Westrogoto, filo Regno, ffi

gli. 1. l ſO. ilgiovine come morì -

1.1 ſl. ñ

Teodoro Prefetto al Pretorio , cſue

geste . 1.36.'

Teodofio , eſuo Codice. 1.1o9.stabi

liſce l'Accademia di Costantino

;oli . x. ”2. Pubblicaziondelſtlo

Codice. 1.1 1 ;.fiza legge intorno al

reggimento de’Monaci. 1.132- i”

torno agli acquisti de’ beni degli

Eccleſia/liti . l-l4ſ-ſl/0 Editto a

Giovanni Conſolare della campa

gna. x . 1 74.ſua Politia nello Sta.

to Eccleſia/lieux.: 1 g. convoca un

Concilio in Roma . 1.227.

Teologia Scolastica, eſua origine . 2.

1 1 9. 8C ;.1 99.

Terracina c'omefofleduta da’Romaſi

711
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”i Pantefiei . 3".; 93-.

Terra di Lavoro perch) ”ci chiama

ta, eſua estenſione. 2. 46x.

S.Tommaſofiſa Domenicana , eſua-i

progreffì. 2.ç67.ſua morte. 3.6.

Tommaſo S. Severino favoriſce gli

Angioni. g.216.fifa cbiamar Vi

cere dal Re Luigi II. 3.278. entra

in Napoli , efà acclamare il ”ee

defimo. ìbid. fa convocare un par

lamento . g. 279. ſuoi conſigli al

Re Luigi. g. 289.

Tommaſo Campanella, e ſuoi talenti.

4.193'. e‘ imprigionato nel Castel di

S.L`ra›no.4.: 96. ſi ritratta de‘ſuoi

errori. 4. 30;. inſiuuazioni da lui

fatte a’ſuoi Paeſani . ibid. e‘ tor

mentato. 4.; 08. muore in Parigi.

4. 2 96.

Torri/mondo Westrogoto , e ſua mor

te. l O l ſo.

ſotila, eſue conquiste. 1.203'. 8c ſeq

ſua morte . ibid. direzione nel go

i c E o

Giovanni da Rodi . ìbicl. fac‘cöeg’#

gia” varie Città del Regno . g.

4”. loro preparamenti di guerra

a tempi di Carlo V. 4. 4.1 ſaccheg

giauo S.Lucido in Calabria, e l'Iſo

la di Procida . 4. 74. dopo molte

ſcorrerie flfbrtificauo in Tuniſi` . ~

4.”. nel 1 ”8. costeggiano le no

stre marine , eſaccáeggíano Reg

gio , ed altre Citta . 4.160. depre

dano fino al Borgo di Chiaia ſotto

il Duca d’Alcalà.4.x 7 \.loro ſcor

ririe 7 eſacclveggiamenti a tempo

del Cardinal di Granvela . 4.249.

8c ſeq.ſo”o rotti :ia D. Gio: d'Au

stria. 4.2 ſ0.

Turſiino Capitano Normanna . e ſuo

morte. 3.: 3.

V.

gernare . 1. 207.

Trelazio Giureconſulto ſotto Augu

sto. l. 29.

Tribunale del Capitano di Napoli

qua/fuſe. ;.s’o. 8c ſeq. del/'Arſe

nale quandofu fatto. g.” l- del

la Fabbrica di S. Pietro da ('lti in

tradotto in Napoli. 4. 1 gg. 8c ſcq.

'diſordini , ed estorſioni , che vi fl

facevano. 4. l 3 ſ. per ordine di clyì

rimaneflèjojpejò. 4. l g 6.

Troia in Puglia quando fufatta da’

Greci . 1. yo:.

Trontoſiume confine tra lo Stato Ec

clefiastico, ed ilRegno. 4. 2g.

Tani/i come [i perdi , e ricadde in

mano de’ Turchi. 4. 2 ſ2 .
V Turchi quali ragioni vantinoſopra

queste nostre Provincie. ;.4ço. lo

ro progreſſi ſotto Bajazetto Il. g.

4,4. cacciauo i Cavalieri di San

V Aldemonte viene in Italia in

vitato dal Papa . 4. 18.ſue

conquiste nel Regno . lbid.

Valdeſi, e loro origine. _ 2.568.

Valentin/'ano , eſuo imperio . 1. 8t.

ſue costituzioni drizzate al Conſo

lare della Campagna. 1.82. ſue co.

stituzioni intorno all'Accademia

di Roma.l.ro7.ſue leggi per l'ac

quisto de' beni fatto da‘Preti,Mo

naci, e Monache. 1.145. ſua mor

t.- . eſucceffini. 1.8;

Valentiniano ll.ſna morte , e ſucceſ

lori. 1.8;.8c 99.

Valentini ano [Il. e ſua creazione . I.

84. ſua ora-zione al Senato Roma

no. 1.1o9.ſua morte. 1.163.

'Udienze delle Provincie di Bari ,

ed Otranto perchè chiamate Sa

cre. g. ;74.

Veneziani vantano il dominio dell'A

driatico. 2.282. 3c ſeq. loro arma

ta maritimagiunge in Napoli per

ſoc
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ſàceorrere Lautrec. 4. 28. loro pa.

ce con Carlo ſ’. 4. ;6. 6c ſeq. r‘im

piega” per la pace tra Paolo IV.

e Filippo ll. 4 1 ç8.fanno lega col

Turco. 4.2 ;1. guerre da loro jò/ie

nute a tempo del Duca d’ojſuna .

4. ;2 I- 8c ſeq.

Veſpro Siciliano. g. 43-.

Vergini in capillo donde con dette .

1. '62.

reflui/i , loro heni dopo la morte per

cui fl conſervano . g. 22 1. è loro

proihito ſar Cavalieri. g. zz .

VgſH‘UÎOJſllOí danni a tempi di Teo

dorico . H77.

'Ufliciali del Re, e loro differenze. g.

148. Grandi quali _ſiano . g. 17-J

quali minori. 2.1 ſ4.. 8c ſeq. quali

cstinti dapoichè Napoli nonfù più

ſede Regia.z.ff2. quali introdot

ti dopo il R e Cattolico . g. 77:. 6c

ſeq. quali aholiti a tempi de' Spa

4. 2 z o. in Francia non ſono arn

”ee l- ibichfatti intorno a ciò ac

caduti . 4. 221-. 8c ſeq. de’ Regj

Ministri da chi , ed a qualfine in

trodotti . 4.292.

Vitige , eſuo imperio. 1.204,

Vittore II. e ſue geſle . 2. 4-z.fl1oſuc

ceffiire. 2.49.

gnuali. ‘ ;.çyç.

_Via Guſmana quale . e da chìfat

ta . 4. 280.

ſicere quando instituiti in Napoli. ;.

ſ4l. loro autoritì.g`.ſ4ç. del Re

Cattolico quali leggi fecero . ;7

ſ6]. öc ſeq. qual di loro il primo

foſſe Cardinale . 4.; 7.

Ìicaria. Corte del Vicario perche isti

tuita. ;.49.& ſ2. quando .r’unì al

Trihunale della G. C. g. ;4.ſuoi

Giudici a tempo di Federico Il. 2.

;87.quali cauſe riconoſceſſe.; .49.

ſuoi Reggenti anche ifigliuoli de’

Re . g. ſg. perche' cos-ì chiamata .

;44. Vicaria vecchia qualjia . z.

l gg. riordinata da D. Pietro di

Toledo . 4.ço. Civile , e Regia Ca

mera diviſe in dueſale . 4.291.

Vincenzo Maffi/la commentator del

le conſuetudini di Bari. 2.161.

Viſita/ori Apprſlolici ñ, e loro O‘Kſigíiít.

Vittore llJ-eflla elezione. 2.90. qua'

li lihri di Giustiniano ritrovafle e

ene deſſe notizia . 2.1 1g.

Vittoria . Chieſa di .ST-.Maria della

Vittoria, e ſuafondazíone. 4… 2 5 o.

vmfredoſuccfflr di Dragone. z. ;6.

ſua morte. 2.0;!.

' 'Univerſita degli Studi- di Napoli o

eſue preminenze fino a Roberto l.

gñ-gnfg-flahilimenti intorno ad eſ

ſrl fatti da Carlo I. 3.8. leggijla

hilite dal Conte di Lema: intorno

aglistudj. 4.315'. Sc ſeq. Edificio

per eſſafatt’ofuori la Porta di Co

stantinopoli. 4.; 1 4.

Urhano 11.2.92. tiene Concilio in Ba

ri. 2.10; .ſua morte, eſucceflore.

lbid. ~ '

Urbano IV. cfiea elezione. 2.5' l l- ct'

tlt Manfredi , e rinozra contro lui

le ſcomuniche . z.; x 2. manda in

Francia a puhhlicar le crociate .

2. ſl;- ſue Amlmſcierie a Carlo

Conte di Provenza per la conqui

ſia del Regno . 2. z' 1 $.ſua morte ,

tſucceflore. 2. $18.

Urbano VI. eſua creazione. gain-5c

ſeq. Arnhaſciadori della Regina

Giovanna , ed Ottone ſuo marito

a lui. 3446.11401* Amhaſciadori a

Carlo di Durazzo. z.247.ſue let

tere a`Principi Cristiani . z. 248.

da chi riconoſciuto per Papa. ibid.

acclamato in Napoli. g. :49.ſc0

munica Giovanna I. g.: ſl. inve

e del Regno , e corona Car/o di

Du- '



IND'

Darazzó . ;ſi z 72. aggiunge le ſue

alle eli lui armi. ibíd.ſne Amba

ſcierie al medeſimo. 2. 262. parte

da Roma, arl è incontrato da Car

lo a Capua . ;- :64. Pattuifce cal

medeſimo ;ie/Castel nuovo. 3.263'.

*và in Nocera.;.:66. ivi è ajſedia

to nel Castello . g'. :Em/comunica

Carla , eſuoiſoldati. ibid. ciò che

fece a' Cardinali, clio/lava” ſeco.

ibidananda a domandar Giclee al

la Signoria di Genova. ibid. Giu”.

ge a Civita Vecchia . gf. 268. ſua

morte, eſucceflòie .

y’e/irogoti donde venuti in Italia. I.

9\.1oro Capitani, e R! . ibid. fa:

topoſii ail’ Imperia Romana
Teoria-[fo 3 ibid. zjaj latiniſon de BIBUOTH ſi

. D1: LA

1 C E o

rijìgoti . r. 149. Gav einem* di

.Principi Baltidbid. odiano le leg

gi Romano. 1.1 fo;

Winitario Oſirogotá alii( geste, impe

rio a e morte. 1 . 1 60.

Witfrida _lie di Canzia. 1. 2;:.

z'

ZAnnetta moneta di qual valori

fiſſe . 4. 309.

Zeleuco , e Cdî‘üfidfl celebri Legiſla

tori . 1. 27.

3.282. Zotone prima Duca di Benevento de

vasta il Monastero di Monte Caſino.

2 78. muorfi ”guancia Agi/uffa,

“3A .2 ~.

  



 



I?



 

›

,.



 

 



 



 


